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CAPO  I. 

DEL  PRIMO  FONDAMENTO  DELLA  LOGICA  MISTA, 
CIOÈ  DELLE  VERITÀ'  PRIMITIVJS  DI  FATTO 


$.  4.  Viioyanetti,  voi  già  conoscete  fi  sistema  della  facoltà 
dello  spirito  :  conoscete  ancora  la  natura  degli  elementi  sem« 
pUci  de'  nostri  gladizii:  sapete  inoltre  che  nna  stenta  è  una 
catena  di  raziocini! ,  ed  il  raziocinio  un  insieme  di  giudizi!  ; 
Yoi  dunque  sapete  la  natura  degli  elementi  semplici  della  no- 
stra scienza;  siete  perciò  nel  caso  di  giudicare  su  la  realtà 
della  scienza  umana  ^  e  di  potere  fondatamente  rispondere  al- 
la prima  domanda  che  il  filosofo  dee  fare  a  se  stesso:  che  cosa 
poss'  io  sapere  ?  Io  vi  chiamo  appunto  a  fare  questa  ricerca. 
Ora  se  neir  atto  che  la  fate  vi  domando,  che  cosa  cercate  voi 
di  conoscere  ?  mi  risponderete  certamente  che  cercate  di  co- 
noscere qual  cosa  potete  voi  sapere,  e  su  qual  fondamento  po- 
tete saperla.  Ora  non  mi  Tate  questa  risposta,  se  non  perché  sa- 
pete qual  ricerca  voi  fate.  La  conoscenza  di  questa  ricerca,  e 
l'esistenza  di  essa  nel  vostro  spirito,  son  dunque  in  voi  indi- 
Tisih&mente  congiunte.  Questa  conoscenza  congiunta  coll'esi« 
ttenza  di  ciò  che  si  conosce  è  appunto  una  conoscenza  reale. 
La  realtà  della  nostra  conoscenza  è  dunque  una  verità  primi* 
Uva  di  fatto,  che  ogni  filosofia  sin  da' suoi  primi  pass!  é  oh» 
Migata  di  supporre. 

La  realtà  della  conoscenza  è  ^nqne  una  verità  indlmostra- 
Mie.  Se  pensaste  d!  dimostrarla,  tentereste  l' Impossibile.  Per  di- 
Biostrare  una  verità  bisogna  riguardarla  come  l'ilUlzicvie  di  un 
taiocinio  giusto;  bisogna  perciò  ammettere  le  premesse  di 
questo  raziocinio;  ora  le  piremesse  del  raziocinio  se  sono  as- 
«loml,  si  ammette  che  lo  sptrfto  percepisce  nella  nozione  del 
«(getto  il  predicato.  Ma  su  ^al  motivo  Ulano  ammette  nel 
^w  spirito   questa  percezione  in  cui  eonttel»  l*  evi*»!»*»  •• 
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non  che  per  là  testlmoniattza  déVàpvopria  Coscienza?  Ciascu- 
no  dunque^  in  questo  caso,  ammette  la  congiunzione  indivisi- 
bile della  testimonianza  della  coscienza  coir  esistenza  di  una 
data  percezione  nel  proprio  spirito,  il  che  vale  quanto  dire, 
ammette  la  recata  della  conoscenza  (i).  Se  poi  le  pi-emesse  del 
raziocinio  di  cui  parliamo  sono  verità  sperimentali,  queste 
sono  in  ultimo  risultamento  appoggiate  su  la  testimonianza  dei- 
la  coscienza.  In  effetto  quando  ^ite:  esiste  un  fuori  di  me, 
ed  io  vi  domando:  su  qual  motivo  poggiate  voi  quest*  asserzio- 
ne? siete  obbligati  a  rispondermi  che  avete  una  percezione 
costante  ed  indelebile  di  un  di  fuori '^  se  poi  vi  domando  di 
nuovo:  come  siete  cerll  che  avete  la  percezione  di  cui  pariate  ; 
siete  obbligati  in  ultimo  risultamento  a  rispondermi  che  lo  sie* 
te  per  la  testimonianza  della  propria  coscienza.  La  testlmo*. 
nianza  della  coscienza  o  in  altri  termini  la  percezione  del  sen- 
so interno ,  è  1'  ultimo  fondamento  su  di  cui  è  appoggiata  la 
scienza  dell'  uomo,  e  la  congiunzione  indivisibile  di  questa  per- 
cezione, coli'  esistenza  dell'  oggetto  percepito,  è  supposta  nelle 
premesse  del  raziocinio,  con  cui  si  pretende  di  provarla.  La 
realtà  delia  conoscenza  non  è  dunque  il  risultamento  di  un 
raziocinio:  essa  è  ammessa  innanzi  a  qualunque  raziocinio;  es- 
sa è  una  verità  primitiva  ed  indimostrabile. 

(i)  »  EnimverOy  si  id  per  quod  certi  sumus  de  nostri  no^ 
strorumque  existentia,  religuis  etiam  uerltatibus  commune 
sii,  illud  sane  erit  eorumdem  criterium.  Ejusmodi  autem  est 
evidentìa,  ut  ejus  splendore  et  vi  intellectus  non  solum  se 
exlstere ,  et  qulbusdam  modis  affici  statuii,  séU  permuUùs 
etiam  veritatibua  necessario  assentitur.  -  Quamuis  philosophi 
in  definiendo  ueritis  criterio ,  seu  quo  caractere  veritas .  « 
falsitate  distinguatur ,  dissideant,  tamen  in  hoc  conveniiuit , 
Ut  illud  in  epidemia,  vel  in  evidenti  rerum  perceptione  con^ 
sistat  ce.  ».  e  Gerdil  Institutionea  Logicae  ec.  ).  Dal  che  mi 
sembra  potersi  dedurre  che  anche  secondo  questo  illustre 
filosofo  il  fondamento  della  nostra  scienza  è  riposto  «e  ^/'evi- 
denza ,  la  quale  si  appoggia  alla  coscienza ,  o  senso  interno. 
Chi  amasse  vedere  le  varie  opinioni  filosofiche  sul  cosi  deU€> 
criterio  della  verità,  legga  il  Poli  mi  suo  saggio  di  un  corfo 
elenientm*e  di  FilqsQfi(L, 
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J.  2.  Le  nostre  stuoie  hàh  cJetcàto  di  diiriostrài*é  qttéifa  tesii 
//  senso  interno  è  un  motiuo  metafìsicamente  certo  de*  nostri 
giudizii,  cioè  un  motivo  di  una  certezza  infallihtie;  esse  han 
dunque  cercato  di  dimostrare  la  realtà  della  nostra  conoscenza. 
Ma  se  questa  realtà  è  una  verità  che  non  può  dimostrarsi,  e 
se  essa  è  necessariamente  ammessa  nelle  premesse  di  qualun- 
que raziocinio  ;  segue  che  il  raziocinio  con  cui  le  «cuole  han 
cercato  di  dimostrar  la  tesi  enunciata,  è  un  raziocinio  falso, 
chiamato  da  Aristotile  petizione  di  principio.  Questo  modo 
ài  rasrionare  presenta  de'  raziocini!  falsi ,  perchè  il  raziocinio 
consiste  nella  deduzione  di  un  giudizio  da  altri  giudizii;  ora 
«piando  r  illazione  è  premessa  in  un  raziocinio  essa  non  è  illa- 
zione, e  non  essendovi  illazione  non  vi  è  in  efitetto  raiioci- 
nio,  ma  un'apparenza  di  raziocinio. 

Questa  specie  di  falsi  raziocina  è  di  due  maniere,  o  quan* 
do  si  vuol  provare  V  istesso  per  V  istesso ,  o  quando  vogliam 
dimostrare  una  proposizione  con  un'  altra;  e  questa  seconda 
colla  prima.  Della  prima  maniera  sarehhe  questo  raziocinio  : 
V  aria  é  grat^e  ;  dunque  pesa.  Perchè  chi  ti  nega  che  r  aria 
pesa,  ti  nega  ugualmente  la  proposizione  identica,  cioè  che  1*  a- 
ria  è  graye ,  ed  il  provare  l' una  cosa  per  V  altra  è  il  provare 
r  istesso  per  l' istesso.  Se  un  filosofò  per  provare  r  esistenza 
del  vóto  dicesse:  non  tutto  lo  spazio  mondano  è  mcaeria,  vi 
è  dunque  del  l'aio,  commetterehhe  una  petizione  di  principio, 
perchè  il  principio  e  la  conseguenza  sono  una  medesima  qui- 
stione. 

Ma  qui  conviene  fare  un*  osservazione  per  non  prendersi 
equivoco.  Abbiamo  detto  nelF  Ideologia  che  1*  equipollenaa 
delle  proposizioni  somministra  un  mezzo  legittimo  d' illazione; 
si  può  dunque  da  una  proposizione  dedurre  un'  altra  proposi- 
zione identica.  Ma  quando  ciò  si  fa  legittimamente,  bisogna 
che  la  prima  proposizione  da  cui  1*  altra  s' inferisce,  sìa  o  una 
verità  primitiva  o  una  illazione  di  un  antecedente  raziocinio 
esatto  ;  altrimenti  in  ultimo  risultamento  non  vi  ha  alcuna  pro- 
va,  e  si  suppone  ciò  eh*  è  in  quistione. 

I^  seconda  maniera  con  cui  si  commette  la  petizione  di 
principio  si  è ,  quando  una  stessa  proposizione  fa  di  principio 
e  d*  illazione  d' una  stessa  proposizione,  il  che  come  è  eviden- 
te i  un  assurdo.  Se  un  filosofo,  per  esempio,  yojenda  proYar« 
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VeiistmaoL  de'cprpi  rkonreue  aUa  te^ciltà  di  JDiio^  «d  indi  per 
provare  1'  esisteuza  di  Dio  partisse  dall'  esistenza  de'  corpi  ^ 
commetterebbs  appunto  il  circolo  vizioso  di  cui  parliamo;  poi- 
cbè  resistenza  di  Dio  $arebl)e  nello  stesso  tempo  principio  ed 
illazione  dell'  esistenza  de'  corpi.  (0- 

.  Nella  quistione  che  ci  occupa  su  la  realtà  della  nostra  cono- 
scenza, i  filosofi  che  han  cercato  di  dimostrare  questa  realtà, 
hanno  commesso  appunto  il  fallo  di  cui  abblam  testé  parlato, 
£  evidente,  eglino  dicono,  che  nell'idea  di  sentire  una  cosa 
si  contiene  l'esistenza  di  questa  cosa;  ora  è  evidente  che  bi- 
sogna ammettere  di  una  cosa  ciò  che  si  vede  compreso  nel- 
r  idea  chiara  e  distinta  di  essa;  bisogna  dunque  ammettere 
r  esistenza  di  ciò  che  la  coscienza  sente.  Ora  se  alcuno  do- 
mandasse a  questi  filosofi  il  motivo  dell'  evidenza  delle  pre- 
messe del  raziocinio  rapportato,  eglino  risponderebbero  che 
un  tal  motivo  è  la  testimonianza  della  coscienza;  provano  dun- 
que la  veracità  della  coscienza  per  mezzo  dell'  evidenza,  e 
r  esistenza  dell'  evidenza  per  mezzo  della  veracità  della  co- 
scienza 4  e  perciò  commettono  il  circolo  vizioso  di  cui  abbiam 
parlato.  In  questo  vizio  cade  1'  autore  4elle  istituzioni  filoso- 
fiche ad  uso  del  seminario  di  Lione. 

La  filosofia  dee  dunque  ammettere  come  una  verità  primi- 
Uva  l'esistenza  della  conoscenza,  e  del  me  conoscitore.  Io  co- 
nosco,  è  questo  un  principio  che  bisogna  contentarsi  di  rico- 
noscere ,  e  lasciare  i'  impresa  di  dimostrarlo. 

$.  3.  Alcuni  fllosoÀ  cercando  la  possibilità  di  una  conoscen- 
fca  reale  in  noi  invece  di  riconoscerne  l' esistenza,  hanno  enun- 
ciato questa  ricerca  nel  modo  seguente;  Come  lo  spirilo  pas- 
sa  egli  'dcUla  regione  delle  sue  idee  a  quella  delle  cose  esi-^ 
Menti?  Lo  spirito  umano,  hanno  eglino  ancora  detto,  non  é 

(i)  Bisogna  non  confondere  il  così  detto  circolo  vizioso  col 
Ingresso  dimostrativo ,  che  consiste  nel  dedurre  dall'  effetto 
l' esistenza  deUa  causa,  quindi  dalV  esistenza  provata  di  téU 
causa  dedurre  quella  di  altri  effetti  che  ne  derivcuio  o  pos-^ 
sono  t^riifore,  diversi  dal  primo.  Così  i  fisici  dedussero  la. 
reciproca  attrazione  tra  i  pianeti  dal  loro  corso,  e  poi  dalla 
Mggi  dell' Mtrazione  così  stabilita  dedussero  altre  confeguen^ 
Z6  ahe  ne  derubano. 
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cipaf  é$.  «•kracotn  m-  non  dke  4i  sc^  Idee.  Snppeélt  «ueiU 
dottrtea  i  ttoaofi  «i  man  MwM  in  4oe  opinioni  {  aldini  huuid 
creduto  cbe  1»  spirito  «mano  non  pu^  affatto  oonoseese  le  co* 
se  esistènti  ;  die  ef  ii  non  poisieAe  altra  cosa  se  non  che  le 
proprie  idee  ;  e  che  perciò  la  sua  ^scienza  si  limita  alla  cono* 
Mensa  di  alcuni  fniwmeni  ^die  si  cbianiano  an<±e  ofipm^enze^ 
ms  die  nna  conoscenza  delle  eose  in  se  stesse  eonsiéerate  è 
te^peetlMle  per  I'  uomo.  Altri  flIosoA  baano  pensato  che  sei»' 
bene  le  spirito  «mano  nen  poseefga  attra  cosa  se  non  che  so^ 
le  idee ,  pufe  può  per  mezzo  dt  creste  conescere  le  c»8e  esi* 
«Cena  in  se  stesse  ;  polehè  le  :idee  essendo  le  immagini  o  H 
rappretentaziomi  delie  eote  eaiftenti ,  tutto  <^ò  che  si  dice 
delle  Idee  può  aneora  appUearst  agli  oggetti,  di  cui  queste 
idee  sono  le  immagini  o  le  ^rappresentazioni. 

SI  vede  chimramente  cfee  la  prfma  opinione  faeencfo  ^rere 
K)  spirito  in  un  circolo  di  apparenze,  distrugge  la  realtìi  delie 
nostre  conoscenze.  La  conoscenza  non  è  che  un  nome  vano  se 
essa  non  è  la  conosceirza  <M  falche  cosa;  un  oggetto  è  un 
Bnlla  se  non  è  qualche  cosa  reale.  Se  tutta  la  nostra  scienza 
mm  é  composta  se  non  che  di  apparenze ,  la  nostra  scienza 
tutta  intera  è  Tana  >  e  la  realta  della  conoscenza  umaha  è  di- 
strutto. 

La  seoenda  opinione  ammette  la  realtà  della  ^ostra  oono* 
seeaza  seitea  alcun  Conéamento.  In  primo  luogo  se  lo  spirito 
ornano  non  fosse  eapaee  di  altra  «osa  se  non  dbe  delle  sole 
idee,  come  poiariM^egif  conescei»  la  confònnità  di  sieste  idee 
cogli  oggetti?  Se  un  uomo  vede  un  ritratto  senza  aver  giam^ 
BMi  vedttto  r  originale ,  può  egli  feme  conoscere  se  un  tal  ri- 
tratto sia  nna  produzione  ati>itrarla  del  pittore ,  o  pure  sia  lat 
eo^a  di  an  nomo  realmente  eststente?  S  qualora  gn  si  dicesse 
die  U  ritratto  si  rttertsee  ad  un  oggetto  reale,  può  egli  gisaa* 
«ai  «onoaoere  senza  aver  veduto  quest'oggetto  la  steiUtudio« 
0  la  differenza  det  ritratto  d^r  oggeMo  medesimo?  19a  tutto 
eie  si  dee  concludere  che  f  filosofi,  i  qudll  definiscono  le  idee 
per  le  rappreteutazloni  degii  ogipetH,  no  n  possono  stabilire  att 
li  un  solido  lòndamento  la  nealtà  deUe  nostre  eonesoenze* 

Ma  come  lo  spMIto  pasta  egti  dalla  regione  delle  eoe  idee  » 
foeUa  dell'  «sistenser  Le  spirito  non  pnò  usdre  da  «e  stesso^ 
K  4dmi4utt.-4igli  À  i^c^pacif  di  joofli9«pon8e  reaU,  non  può  zittio- 
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Tare  qneiìM  conoscenze  ne  non  dbe  in  se  atesio.  Mft  pi^  «gU 
forse  trovare  Jn  se  stesso  delle  conoscenze  reali?  Noi  aUilanio 
glk  ne' due  primi  capitoli  della  psicologia,  e  nella  ideologia  in-» 
tera  ,  gettato  i  fondamenti  della  realtà  delle  nostre  conoaceii» 
ze.  Noi  abbiamo  stabilito  che  il  primo  fatto  da  cui  dee  partire 
la  filosofia  si  è  la  percezione  del  /»&>  il  quale  percepisce  un 
di  fuorf.  Ora  la  percezione  del  me  e  delle  sue  modificationi 
da  noi  chiamata  coscienza,  è  nel  me  stesso  rquesta  percezione 
non  è  dunque  in  una  regione  diversa  da  quella  dell'  oggetto 
percepito.  Ma  si  replica,  se  la  percezione  del  me  è  nel  me 
stesso,  il  fuor  di  me  non  è  certamente  nel  me.  Or  come,  si 
domanda:,  lo  spirito  il  quale  Aon  può  uscir  da  se  stesso  può 
egli  arrivare  ad  avere  una  conoscenza  reale  di  ciò  che  è  fuor 
di  se?  Lo  spirito  percepisce  in  se  alcune  modificazioni  passi- 
ve »  o  in  altri  termini  alcune  passioni:  percependole  percepi- 
sce ancora  l'agente  esterno;  sentirsi  afitetto  è  sentire  qualche 
cosa  da  cui  lo  spirito  é  affetto.  AUbiara  osservato  che  gli  og- 
getti de' nostri  sentimenti  primitivi  sono  i  concreti:  lo  spirita 
sentendo  le  modificazioni  passive  da  cui  è  affetto >  sente  se 
stesso  paziente:  sentire  lo  spirito  se  stesso  paziente  è  lo  stes- 
so che  un  agente  esterno  che  lo  modifica.  Lo  spirito  è  limi- 
tato, e  nel  suo  limite  sente  1'  agente  esterno  il  fuor  di  se 
che  lo  limita.  Tale  è  la  natura  4ei  sentimento  primitivo,  che 
noi  dobbiamo  limitarci  a  riconoscere.  Lo  spirito  non  percepii 
see  dunqu,e  gli  oggetti. esterni  «e  non  che  in  se  stesso»  e  nel- 
la coscienza  di  se  stesso  è  riposto  il  fondamento  della  scienza 
deU'  uomo. 

$.4.  Per  mezzo  de'  sensi  esterni  noi  sentiamo  gli  oggetti  es- 
terni che  ci  modificano,  e  i>er  mezzo  del  senso  intemo  «entia- 
mo  ciò  che  accade  dentro  di  noi.  Ma  abbiamo  ancora  bisogno 
del  senso  interno  per  conoscere  ciò  eh' è  fnor  di  noi.  Le  sen« 
•azioni  esterne  ci  rendono  presenti  gli  oggetti  esterni ,  ma  la 
coscienza  ci  presenta  queste  sensazioni  ;  poiché  esse  sono  no- 
stre interne  modificazioni.  La  visione  rende  presente  allo  s^ 
rito  la  luna;  ma  la  coscienza  gli  presenta  la  visione  della  lu- 
na. Perciò  r  ultimo  fondamento  della  scienza  dell*  uomo  è  ki 
coscienza  di  se  stesso.  L'  /o  e  le  sue  modificazioni  è  1'  ogget- 
to immediato  della  coscienza:  ih  fuor  di  me  e  le  sue  proprietà 
relative,  che  aoQO  i  suoi  rapporti  con  me,  n^  90b»  l'oggetto 
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hiédiato.  (JuiikÌi  nasce  la  divisióne  di  due  sistemi  di  Conoscen- 
ze: l'uno  ha  per  oggetto  mediato  della  coscienza,  cioè  //  fuor 
di  me  o  la  natura  sensibile  :  V  altro  ha  per  oggetto  immedia- 
to lo  stesso  oggetto  immediato  della  coscienza  cioè  l' Io  e  le 
sue  operazioni.  La  ragione  fìnahnente,  come  abbiamo  detto 
nelVideologria,  si  eleva  dalla  conoscenza  degli  oggetti  imme- 
diati della  sensibilità  e  della  coscienza ,  alla  conoscenza  dell' 
essere  infinito  di  Dio  invisibile.  La  conoscenza  di  questo  esse- 
re sì  risolve  anche  in  ultimo  risultamento  nella  testimonianza 
deJia  coscienza,  la  quale  rende  presente  allo  spirito  il  razioci- 
nio che  dimostra  l'esistenza  di  Dio. 

$.  5.  Nel  rapitolo  primo  della  psicologia  vi  ho  dimostrato, 
che  le  operazioni  dello  spirito  incominciano  dalla  percezione 
df.l  me  unitamente  alle  sue  modificazioni,  non  già  dal  giudi- 
zio sul  me.  Questa  percezione  primitiva  è  il  sentimento  com- 
plesso di  alcune  esistenze.  Fin  qui  lo  spirito  è  passivo,  e  non 
esiste  in  lui  la  conoscenza  se  non  che  nel  germe  del  sentimen- 
to. È  necessaria  l'azione  della  meditazione,  per  fare  svilup- 
pare da  questo  germe  l'arbore  delle  nostre  conoscenze.  Lo  spi- 
rito rientrando  in  se  stesso ,  decomponendo  e  ricomponendo 
il  fascetto  delle  esistenze  che  la  coscienza  gli  presenta,  acqui- 
sta le  conoscenze  primitive  di  fatto  che  sono  i  fondamenti  del- 
le scienze  umane.  Nel  capitolo  XIII.  della  psicologia  parlan- 
dovi della  sintesi,  vi  ho  detto  nel  §.  U7,  che  vi  è  una  sintesi 
reale.  Questa  consiste  per  lo  appunto  nel  riunire  insieme  quel- 
le esistenze  che  sono  realmente  unite.  Nelle  verità  primitive 
della  coscienza  la  sìntesi  riunisce  le  diverse  modificazioni  del 
me  al  me  stesso;  ora  queste  modificazioni  sono  realmente  nel  ^ 
me  di  cui  sono  modi  di  essere.  La  coscienza  percepisce  insie- 
me il  me  colle  sue  modificazioni:  l'analisi  decompone  queste 
percezioni  complesse,  in  quella  del  me  cioè  del  soggetto,  ed 
in  quella  delle  diverse  sue  modificazioni:  la  sintesi  reale  riu- 
nisce queste  percezioni  decomposte,  e  cosi  nascono  le  cono- 
scenze primitive  reali.  Queste  conoscenze  sono  reali,  perchè 
gli  elementi  (0  di  cui  si  compongono  sono  reali,  essendo  le  per- 
cezioni immediate  dell'  esistenze,  e  perchè  la  loro  connessio- 

(0  //  me  esista  realmente, le  sue  moUifìcaiiont  esistono  realr 
mente» 
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n^  è  anche  i-eale.  La  realtà  di  queste  conoscenze  ai  dee  oaser- 

yare  e  riconoscere,  non  mica  dimostrare.  Voi  dovete  rilegge- 
re il  capitolo  IX.  ed  il  capitolo  XIII.  della  psicologia,  non  me- 
no che  il  XXII.  deir  ideologia. 

La  coscienza  ci  somministra  dunque  1  dati  per  le  prime  co- 
noscenze appartenenti  alla  natura  dell'uomo.  Così  conosciamo 
r  esistenza  del  nostro  me  ;  conosciamo  che  slam  soggetti  al 
piacere  ed  al  dolore;  che  giudichiamo;  che  ragioniamo;  che 
ahbiamo  de'  desideri!,  e  che  scelghiamo  a  seconda  della  no- 
stra volontà;  in  una  parola  meditando  su  la  coscienza  di  noi 
stessi  acquistiamo  le  conoscenze  primitive  di  fatto,  su  le  quali 
è  fondata  la  psicologia^  e  tutte  le  scienze  che  hanno  per  og- 
getto di  farci  conoscere  lo  spirito  umano. 

Io  vi  ho  detto  che  le  conoscenze  primitive  sono  un  prodot- 
to della  meditazione  sul  sentimento  della  coscienza  ;  e  qui  vi 
prego  di  osservare,  che  lo  spirito  umano  sotto  diversi  riguar- 
di, è  passivo  ed  attivo  insieme.  Egli  è  passivo  nella  sensibilità, 
nella  coscienza,  nel  desiderio  e  nella  riproduzione  di  alcune 
idee:  egli  è  attivo  nel!'  analisi,  nella  sintesi,  e  nella  volontà 
che  dirige  queste  facoltà  della  meditazione.  Riguardato  lo  spi- 
rito come  paitsivo  non  è  capace  né  di  conoscenze  vere ,  ne  di 
conoscenze  false:  egli  è  a  questo  riguardo  come  una  tela,  su  di 
cui  si  fanno  diverse  pitture.  La  verità  o  la  falsità  si  dee  ripor- 
re nell'  esercizio  della  meditazione.  Lo  spirito  possiede  la  ve- 
rità, quando  egli  afferma  ciò  che  è,  o  nega  ciò  che  non  è 9 
nel  caso  contrario  egli  erra;  la  verità  e  la  falsità  risiedono  dun- 
que ne'  nostri  giudizii.  (i) 

Ciò  che  determina  lo  spirito  a  giudicare  cosi  e  non  altri- 
menti, chiamasi  il  motivo  del  giudizio.  Perciò  la  coscienza, 
che  è  il  sentimento  del  me  e  delle  sue  modificazioni,  è  il  mo- 
tivo immediato  di  tutt'i  giudizi!  primitivi  che  riguardano  lo 
spirito  umano.  Perchè  provando  un'  afflizione  io  giudico,  che 
sono  afflitto?  Ciò  avviene,  perchè  son  conscio  di  un'afflizione 
in  me ,  perchè  la  coscienza  mi  presenta  insieme  1'  afflizione , 
il  me,  eia  loro  unione;  perciò  rivolgendo  la  mia  meditazio- 
ne su  di  ciò  che  la  coscienza  mi  )[)resenta,  riagendo  per  dir 

j[0  Aristotile  dice  che  la  verith  e  la  falsità  sta  nella  cpmpo» 
stsaonetHeUa  &Ìy(sìone,ioche  coincde,  com  sentenza  à^Ù'4. 
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%.  6.  La  «Qscienza^  la  9u»|e  è  II  motivo  immeilÀato  de'  g4u4i<p 
zìi  prlmiUvi  sùxe  r4guai;49ugio  il  ^os^o  spirito ,  è  smc)^  ^  «do- 
tìYO  mediato  ed  ultjiiio  de'  giadizii  priii^yi  cbe  r^u^f^l^i^io  gU 
oggeUi  esteml.  Ciò  ^uò  cilevarsi  d^  aMeUo  che  ab^^amo  4eiUo 
nel  S-  86.  Il  motivo  immediato  poi  di  tali  giudizi!  ^  Ifi  ^^ayUi^ 
lità  estema.  Stendendo  la  mano  sn  d'un  gJojtK)  di  mai;!^  ^  §eii- 
to  una  moltitndine  (ii  cose  esterne  al  me,  c|]«  jxd^  ^amio  i  «en- 
timenti  4i  jesistenz^i  e  di  continuità:  meditan4o  su  questo  grup- 
po di  sentimenti  pronuncio  41  seguente  giudizio:  vi  è  una  co^ 
sa  fuori  di  me  solida  ed  estesa.  Or  quaU  motivi  concorrono 
a  detennìnarmi  ad  nn  taji  giudizio?  Vi  è,  io  dico,  nn  globo ^ 
cioè  una  cosa  esterna  al  me,  solida^  e4  estesa,  percltè  io  la 
sento  ;  e  se  cerco  di  nuovo  su  qual  motivo  io  sappia  di  sen^ 
tida  ,  troverò  che  un  tal  motivo  è  la  testimojaianza  della  co- 
scienaui  ;  ed  è  ciò  l' ultimo  motivo  qhe  io  po^'  addurre  4i 
questo  mio  ^giudizio,  ^a  testimonianza  della  coscienza  è  dun- 
que r  ultimo  motivo  de'  giudizi!  di  fatto  clie  riguardano  gli  og- 
getti esterni,  l^x  sensaz^ione  rende  presenti  allo  spirito  gli  og- 
getti che  sono  fuori  di  noi/  ma  la  coscienza  ci  presenta  la 
sensazione,  e  rende  per  dir  così  lo  spirito  presente  a  se  stesso. 

Vi  sono  stati  deVAlosofi  i  quaU  h^n  preteso,  che  non  pup 
rifiutarsi  ia- testimonianza  della  coscienza  che  attesta  resisten- 
za delle  sensazioni  in  noi;  n^  che  deliba  rigettarsi  la  testi- 
monianza delie  sensazioni ,  le  <xuali  ci  annunciano  l' esisten* 
za  di  alcuni  oggetti  esterni.  Essi  {inimettono  la  veracità  del- 
la coscienza  come  motivo  immediato  (le*  nostri  giudis^ii  ;  ma 
la  rifiutano  come  motivo  mediato.  Questi  filosofi  pretendono, 
che  non  esistano  altri  esj^eri,  se  non  che  i  soli  spiriti  e  le 
loro  modificazioni;  eglino  negi^no  V  esistenza  tanto  c[el  pvoprio 
corpo^  jphe  degli  altri  corpi .  ^^}V  universo.  Questi  filosofi  si 
chiamano  idealisti,  e  la  dottrina  da  loro  insegnata  appeUasi 
ide^alismo»  L'ultimo. grado  4all' |deali^o  si  è  V egoismo,  cioè 
l'opinione,  la  quale  nega  l'esistenza  non  solamente  de' corpi, 
ma  anpo]|^a  4iueila  di  tutti  jfU  a^i  spiriti  fuori  del  proprio^  Sq- 
condo  questa  strana  razza  di  filosofi,  la  nostra  vita  è  un  lun- 
go so^iio^  in  cjji  ci  sembra  ,di.YedeT^iiio|:i,di  noi  tante ^cope 
<^Q  1^00  banno  esistenza  ;  nello  stesso  modo  che  jdq^  liJtAQo 
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cstetenià  gli  ogfgeitl  che  d  É&ùi^di  àì  nÙAfè  mei  sòjfhó.  Cj>*- 
tesio  cercando  di  rifare  il  proprio  intendimento,  e  di  risalire 
alle  Terità  primitive ,  incominciò  dal  dubitare  di  tutte  le  cose; 
ma  egli  vide  che  un  tal  duDbio  supponeva  r  esistenza  del  me 
che  dubita  ;  da  ciò  incluse  che  V  esistenza  del  me  era  incon- 
trastabile, poiché  si  ammetteva  col  dubitarne;  ma  che  r esi- 
stènza delle  cose  esteriori  non  confermandosi  col  dubitarne, 
rimaneva  incerta;  egli  perciò  ammise  come  incontrastabile  V  e- 
sfatenza  degli  oggetti  immediati  della  coscienza,  ma  non  gli  sem- 
brò tale  quella  degli  oggetti  mediati.  È  incontrastabile,  egli  dis- 
se ,  l'esistenza  dell'idea  della  Luna  nel  mio  spirito,  ma  non  è 
incontrastabile  1'  esistenza  del  globo  lunare  fuori  del  mio  spi- 
rito; io  non  posso  dubitare  della  prima,  poiché  essa  si  pone 
col  dubbio  stesso;  ma  io  posso  dubitare  della  seconda.  Cosi 
Cartesio  restò  solo  nell'universo  colle  sue  idee. 

$.  7.  Lo  stato  della  quistlone  su  l' idealismo  é  dunque;  la  co'^ 
scienza  è  un  motii'o  legittimo  mediato  ne'  giudizil  di  fatto? 
o  in  altri  termini:  si  può  egli  ammettere  la  testimonianza  del- 
la coscienza  per  gli  oggetti  immediati  di  essa,  e  rifiutarsi 
per  gli  oggetti  mediati?  La  coscienza  percepisce  il  me  come 
limitato  da  un  fuor  di  me;  ora  se  non  esistesse  un  fuor  di  me, 
questa  testimonianza  della  coscienza  sul  proprio  essere  sareb- 
be illusorio,  e  la  coscienza  non  sarebbe  un  motivo  legittimo 
per  gli  oggetti  immediati.  La  coscienza  percepisce  il  me  come 
paziente;  ora  se  V Io  non  fosse  affetto  da  oggetti  esterni,  egli 
non  sarebbe  paziente,  e  la  testimonianza  della  coscienza  circa 
il  proprio  essere  sareW)e  fallace.  Inoltre  se  1*  esistenza  degli 
oggetti  immediati  della  coscienza  è  incontrastabile,  bisogna  am- 
mettere questi  oggetti  tali  quali  si  offrono  alla  coscienza  stes- 
sa. Se  resistenza  delle  sensazioni  è  incontrastabile,  bisogna 
ammettere  le  sensazioni  tali  quali  alla  coscienza  si  offrono. 
Ora  che  cosa  è  mal  la  sensazione,  se  non  é  un  sentir  qualche 
cosa?  Nell'ipotesi  dell'idealismo  la  sensazione  non  sente  (4) 
alcima  cosa;  essa  non  è  dunque  in  tale  ipotesi  un  sentire,  e  la 
Biìi  esistenza  è  Un  bel  nulla. 
La  Scuola  di  Leihnitz  x.o%\ìe  la  diJBterenza  fra  lo  stato  passi- 
fi)  Direi  non  è  uu  sentir  ^jualdie  Cosà,  perchè  U  sensazio* 
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V9  ed  attiro  déll^éssél'e  ffensaniè:  essa  tniègrtà  che  tutte  le  mo^ 
dificazioni  dello  spirito  nascono  dal  suo  interiore  senza  alcu- 
na influenza  esterna.  Lo  spirito,  secondo  il  filosofo  alemanno , 
è  creato  coiridea  dell'universo,  e  con  una  forza,  la  quale  ten- 
de incessantemente  a  rendere  più  chiara  e  distinta  quest'idea. 
Ora  11  negare  l' e  sistenza  delle  passioni  nello  spfrito  è  un  ne- 
gare le  verità  immediate  della  coscienza.  Ma  non  potrebbero 
forse  le  nostre  sensazioni  derivare  dall'  interno  della  nostra  na- 
tura, e  perchè  nascono  indipendentemente  dalla  nostra  volontà, 
darci  il  sentimento  della  passione?  Rispondo  in  primo  luogo 
che  la  scuola  di  Leibnìtz  non  può  farci  questa  obbiezione,  pol- 
che essa  insegna  che  tutte  le  modificazioni  dell'  anima  nasco- 
no dalla  forza  unica  di  rappresentar  l'universo;  gli  atti  perciò 
della  volontà  e  le  sensazioni  nascono,  secondo  questa  scuola, 
dallo  stesso  principio  :  dico  in  secondo  luogo,  che  non  sola- 
mente le  sensazioni  si  presentano  alla  coscienza  come  indipen- 
denti dalla  volontà,  ma  ancora  come  effetti  di  un'agente  ester- 
no, e  la  coscienza  percepisce  il  me  come  limitato  da  un  di  fuori. 

S-  S.  Nel  sistema  Malebranchiano  le  sensazioni  sono  prodotte 
nel  me  da  Dio;  e  perciò  in  questo  sistema  V  Io  sarebbe  anche 
paziente,  nel  caso  che  non  esistessero  i  eorpi.  Ma  in  primo 
luogo  è  incontrastabile  anche  in  questa  ipotesi  l'esistenza  di 
art  di  fuori  che  limita  ed  agisce  sul  me ,  e  questa  verità  ci 
Tien  rivelata  dalla  coscienza.  Se  poi  11  di  fuori  da  aii  Io  spi- 
rito è  affetto  possa  confondersi  con  Dio,  è  una  seconda  quistio- 
ne,  che  riguarda  la  natura  del  di  f  Jorl.  Volendo  risolverla  os- 
servo, che  Dio  secondo  la  nostra  filosofia  e  qneWa  ài  3f ale brati" 
che,  è  un  essere  semplice  ;  ora  il  di  fuori  de'  sensi  si  mostra  a 
noi  come  moltiplice.  Non  solamente  io  sento  stendendola  ma- 
no sa  di  un  tavolino  un  soggetto  incognito  col  dito  pollice, 
ma  ne  sento  ancora  uno  col  dito  indice,  ed  il  secondo  mi  si 
oflfre  come  distinto  dal  primo,  e  come  contiguo  collo  stesso. 
Pare  dunque  che  io  possa  esser  sicuro,  che  l'esistenza  esterna 
che  mi  modifica  sfa  moltiplice;  e  che  perciò  sia  diversa  da 
Dio  che  è  un  essere  semplice. 

$.  9.  Confesso  che  il  raziocinio  rapportato,  per  provare  esser 
l'esistenza  esterna  che  ci  modifica  moltiplice,  non  sembra  es- 
sere interamente  soddisfacente.  Uno  stesso  oggetto  può  produr- 
re nel  nostro  spirita  modUicazUon]  d|y^e^  e  sembrarci  ascora 
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moUipUce  jeuza  esserlo^  Co4  »^^  JBjba^o  i^iarpo  dsir  mjQ^a  iii  un 
modo  per  mezzo  delJa  Tista,  ed  in  un  altro  diverso  per  mez^ 
zo  del  tatto;  e  l' idea  del  corpo  yJisibile  è,  cpme^  al^iain  osser- 
vato nell'Ideologia,  diversa  da  quella  del  co^o  tangibile.  Inol- 
tre «i  possono  situare  dei^  specclù  in  modp,  che  ci  presen- 
tino lo  stess'  oggetto  come  duplicato,  triplicato  e^.  ciò  che  ,può 
a^cbe  avvenire  riguardando  un  oggetto  col  mezzo  de'soli  occhi. 

Tutti  questi  fenomeni  che  ci  si  ohhiettano»  suppongono  l' e- 
sistenza  molti^lice,  e  si  legano  per  mezzo  della  stessa:  un 
corpo  semhra  di  un  modo  per  mezzo  della  vista,  e  di  un  altro 
per  mezzo  del  tatto;  poiché  esso  agisce  diversamente  si}  du^ 
organi  diversi  :  sul  tatto  adisce  immediatamente  ;  sugU  occhi 
agisce  mediatamente  per  mezzo  de' raggi  lufnlnoai.  Un  corpo 
sembra  duplicato,  triplicato  ec.  per  mezzo  di  alcuni  specchi^ 
perchè  agisce  su  gli  occhi  per  mezzo  di  raggi  reflessi  diversi; 
lo  stesso  avviene  quando  si  vede  per  me^zo  dei  soli  occhi  du- 
plicato: in  tal  caso  i  raggi  che  colpiscono  le  retine,  vanno  a 
convergere  in  punti  diversi.  Tutti  questi  fenomeni  dunque  han- 
no luogo  nella  supposizione  che  r  esistenza  esterna  sia  molti- 
pUce.  Ma  supponendo  che  un  essere  unico  e  semplice  modifi- 
chi lo  spirito  il  quale  è  anche  semplice,  non  sembra  possibile 
che  resistenza  esterna, apparisca  in  modi  diversi.  Il  modo  in' 
cui  questo  apparisce  è  un  ri^ultamento  della  natura  dell'agen- 
te e  del  paziente  9  e  non  può  perciò  essere  che  unico  e  sem- 
plice ancora  esso. 

Nell'ideologia  vi  ho  fatto  vedere,  che  fra  l'estensione  che 
ci  colpisce  al  di  fuori,  ve  ne  é  una  la  quale  l' Io  riguarda  co- 
me propria,  ed  è  quella  in  cui  gli  sembra  di  esistere ,  che  è 
inimediatamente  sotto  l' impero  della  sua  volontà,  e  che  g^li  è 
incessantemente  presente;  e  vi  ho  ancora  .fatto  vedere  che  ve 
ne  ha  un'altra,  la  quale  si  riguarda  come  estranea  alme,  nel- 
la quale  1*  Jo  non  si  ti-ova.  Secondo  la  testimonianza  [^^Ub.  cor , 
scienza  vi  è  dunque  uà  di  fetori  in  cui  l'/osi  ti;ova«  o  che  è 
unito  al  me;  e  vi  è  un  di  Xiu>ri  in  cui  VJloj^ia.  si  travia, , e  c2^. 
non  è  unito  al  me.  II  di  fuori  è  dunque  moltipJUc^.  .Questo  r^r 
ziocinio  ini  semJt}!ra  eaatto.  Ma  ripiglia  Maiebranche,  le  nostre 
sensazioni  non  sonolorse  modificazioni  dell'anca  nostra?  &  pXo 
i\Qn  può  forse  produrre  in  lei  tutte  le  modiiicazioni  di  cui  esa» 
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ni  dell'anima  joostra^  ma  modificazioni  relatire  le  quali  aop- 
pongoQO  un  teimiDe  al  di  fuori  di  noi,  e  Dio  non  può  perciò 
produrle  indipendentemente  da  questo  termine.  Le  sensazioni 
sono  un  sentire  y  ed  ogni  sentire  è  di  sua  natura  un  sentir 
qualcbe  cosa;  non  vi  può  dunque  essere  sensazione  senza  og- 
getto sentito. 

Ha  che  cosa  è  mai,  continuano  gl'aTrersarii  ad  opporci^  que- 
8l'  esistenza  del  me  in  un  di  fuori  di  lui  ?  V  Io  può  egli  forse 
esistere  altrove  se  non  cbe  in  se  stesso?  Che  cosa  è  mai  que- 
sta anione  del  me  con  un  di  fuori?  È  essa  forse  spiegabile, 
forse  in  alcun  modo  concepibile?  Questa  unione,  io  rispondo, 
è  il  segreto  del  Creatore:  essa  è  nn  mistero  che  bisogna  ri- 
spettare. L'/o  esiste  in  se  stesso,  ma  egli  ha  il  potere  di  agi- 
re immediatamente  su  di  una  cosa  esterna  a  lui;  e  questa  cosa 
può  a  vicenda  agire  immediatamente  sul  me:  queste  due  cose 
sono  perciò  in  un  rapporto  di  causalità  scambievole  :  un  tal 
rapporto  è  reale,  ed  è  il  fondamento  del  fenomeno  dell'anione. 

Ho  osservato  nella  Psicologia  che  lo  spirito  ne*  sogni  è  so- 
lamente in  un  stato  passivo;  quindi  non  può  aver  luogo  in  lui 
alcun  giudizio,  e  perciò  in  tale  stato  lo  spirito  non  è  capace 
né  di  errore  né  di  verità:  per  potersi  a  lui  imputare  l'errore, 
e  necessario  che  abbia  il  pieno  possesso  della  sua  attività. 
Tutte  le  obbiezioni  dunque  che  gl'idealisti  ricavano  dai  sogni 
e  dalla  follia,  non  hanno  alcun  valore. 

$.  9.  La  meditazione  sul  sentimento  del  me  il  quale  sente 
un  fuor  di  me,  ci  somministra  le  verità  primitive  di  esperien- 
za interna,  e  quelle  di  esperienza  esterna.  L'Io  ragiona,  egli 
desidera,  egli  vuole  ec;  ecco  verità  che  si  riducono  alla  pri- 
ma specie.  Vi  è  un  di  fuori  :  questo  ci  apparisce  esteso ,  im- 
penetrabile, mobile  ec.  ecco  verità  di  esperienza  esterna. 

Ma  l' uomo  non  può  acquistare  la  scienza  in  un  istante  :  se 
1  prodotti  della  meditazione  non  fossero  permanenti ,  l' edifi- 
co della  scienza  umana  non  avrebbe  potuto  costruirsi.  Il  sa- 
pientissimo Creatore  della  Natura  ha  provveduto  a  ciò;  egli 
ha  dotato  il  nostro  spirito  della  memoria,  la  quale  rende  per- 
manenti i  prodotti  della  meditazione  e  ci  trasporta  nel  passa- 
to. Il  pane  che  ho  mangiato  mi  ha  nutrito.  L'acqua  che  ho 
bevuto  ha  estinto  la  mia  sete.  Il  Sole  mi  si  è  mostrato  in  un 
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in  un'  altro  ed  é  sóompdrsà  dagli  òcchi  mìei:  '^ùeéto  fatto 
l'ho  osservato  più  uolte.  Ecco  alcune  veritìi  di  fatto,  che  la  me- 
moria mi  presenta. 

Se  vi  domanderò  il  motivo  per  cui  dite  aver  osservato  che 
il  Sole  nasce  e  tramonta,  mi  risponderete  che  vi  ricordate  di 
averlo  osservato/  e  se  vi  domanderò  di  nuovo:  come  sapete, 
che  vi  ricordate  di  aver  ciò  osservato  ?  mi  risponderete  che 
ne  avete  coscienza.  La  memoria  è  dunque  il  motivo  immedia- 
to del  giudizio  di  cui  parliamo,  e  la  coscienza  è  il  motivo 
mediato. 

Osservate  che  senza  la  memoria  presa  in  un  senso  esteso 
e  che  comprende  anche  ciò  che  Locke  cliiama  contemplazio- 
ne, non  vi  potrebb*  essere  nò  giudizio,  né  raziocinio.  Quando 
giudichiamo,  la  nozione  del  soggetto  dee  continuare  ad  esser 
presente  allo  spirito  sino  al  momento  in  cui  il  giudizio  è  for- 
mato. Quando  ragioniamo ,  è  necessario  che  ciascuno  de'  due 
giudizii  delle  permesse  sia  continuato  ad  essere  tenuto  pre- 
sente allo  spirito  sino  al  momento  dell'illazione.  Quell'atto 
con  cui  Io  spirito  continua  a  tener  presente  un  pensiere  qua- 
le che  siasi,  chiamasi  da  Locke  contemplazione:  esso  è  un'at- 
tenzione continuata.  Quando  nondimeno  parliamo  della  memo- 
ria come  motivo  de' nostri  giudizii,  inten-iliamo  parlare  del  ri- 
conoscimento di  un  pensiere  riprodotto. 

Alcuni  filosofi  tentano  di  giustificare  la  testimonianza  della 
memoria  colla  veracità  di  Dio.  Se  la  memoria,  eglino  dicono, 
e'  innganasse,  1'  inganno  sijpotrebbe  attribuir  a  Dio  che  ci  ha 
fatto  perchè  c'ingannassimo.  Ma  se  la  cosa  fosse  come  questi 
filosofi  la  pensano,  noi  non  saremmo  giammai  ingannati  dal- 
la memoria  ;  intanto  gli  errori  di  memoria  sono  giornalieri. 
Non  esiste  dunque  la  pretesa  garentigia  di  Dio.  Io  vi  parlerò 
in  appresso  delle  cause  de'  nostri  errori,  ed  allora  vi  farò  an- 
cora conoscere   come  avvengono  i  falli  di  memoria. 

Concludiamo  che  l' ultimo  motivo  di  tutt'  i  nostri  giudizii  si 
è  la  testimonianza  della  coscienza.  I  nostri  giudizii  o  sono  pri- 
mitivi, o  dedotti:  i  primi  o  sono  assiomi,  o  verità  primitive  di 
fatto;  gli  assiomi  sono  evidenti  per  se  stessi,  e  la  testimonian- 
za della  coscienza  ci  attesta  la  loro  immediata  evidenza.  Le 
verità  primitive  di  fatto  hanno  per  motivo  immediato  la  co- 
scienza, la  sensibilità*  la  memoria;  ma  tutte  §1  appoggiano  su 
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k  coscienza  y  come  sul  ìbm  ulUnib  tnòltvo.  te  teHtà  dedotte 
luumo  per  motivo  immediato  il  raziocinio ,  e  per  motivo  me- 
diato la  coscienza  che  ci  assicura  della  deduzione.  La  coscien- 
za è  dunque  la  Dase  fondamentale  di  tutto  il  sapere  umano  : 
chiunque  cerca  d' introdurre  l' illusione  nel  santuario  della  co- 
scienza^ distrugge  qualunque  iliosoila,  ed  è  in  contraddizione 
con  se  stesso.  Ciò  sarà  piìi  ampiamente  sviluppato  in  appresso. 
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CAPO  H. 

DEL  RAZIOCINIO   MI3T0 


S.  <0.  Il  raziocinio  come  abbiamo  detto  nella  Logica  pura 
si  dee  considerare  sotto  due  aspetti,  cioè  riguardo  alla  sua  for- 
ma, e  riguardo  alla  sua  materia. 

Nel  capitolo  secondo  della  logica  pura  vi  ho  detto  che  il  ra- 
ziocinio è  di  due  specie  puro  e  misto.  Ora  le  leggi  formali  del 
raziocinio  di  cui  vi  ho  parlato  nella  logica  pura,  son  comuni 
tanto  al  raziocinio  puro,  che  al  raziocinio  misto  ;  poiché  esse 
son  fondate  su  la  nozione  dell'  atto  intellettuale  chiamato  ra- 
ziocinio, il  quale  consiste  nella  deduzione  di  un  giudizio  da 
altri  giudizii.  Perciò  ogni  raziocinio  sia  puro  sia  misto,  dee 
costare  di  tre  giudizii ,  e  di  tre  idee.  Nel  raziocinio  sia  puro 
sia  misto,  il  mezzo  termine  non  può  entrare  nella  conclusione, 
né  può  essere  preso  due  volte  particolarmente;  non  si  può  con- 
cludere da  due  premesse  negative ,  e  l' illazione  dee  seguire 
la  parte  piii  debole.  Queste  leggi  riguardano  la  forma  del  ra- 
ziocinio, e  prescindono  dalla  sua  materia.  La  differenza  tra 
il  raziocinio  puro  ed  il  raziocinio  misto,  dipende  dalla  ma- 
teria, poiché  le  premesse  del  raziocinio  puro  sono  giudizii 
necessari!,  laddove  nel  raziocinio  misto  una  delle  premesse  è 
un  giudizio  sperimentale. 

Voi  avrete  inteso  parlare  della  logica  degli  antichi,  e  parti- 
colarmente di  quella  di  Aristotile:  avrete  inteso  che  i  moder- 
ni filosofi  ne  parlano  con  disprezzo  :  guardatevi  dal  pregiudi- 
zio di  prestare  a  questi  ultimi  una  cieca  credenza  :  gli  antichi 
hanno  formato  una  analisi  esatta  dell'atto  intellettuale  chiama- 
to raziocinio:  eglino  ne  hanno  con  precisione  determinato  le 
leggi  formali,  e  la  logica  sorti  dalle  mani  di  Aristotile,  in  que- 
sta parte,  perfetta:  gli  sforzi  di  alcuni  moderni  a  volerla  cam- 
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Hiare  haamo  pMUoste  coBtrflMiito  m  iNNS^e  lo  «nttlKMrte  d«l- 
la  filosofia  la  confusione  e  l' inceitezsa.  ÌHmn^  si  dee  dir  lo  iUa- 
80  della  lo^rica  de'  fatti  .*  su  di  questa  i  moderai  avendo  aj^a- 
lizzato  meglio  il  sistema  delle  focQttà  dello  spirito  lunanot  e 
risalito  all'origine  dell'idee^  ci  hanno  posto  in  iatato  di  mi^ 
(liocarla  notal>ilmente  (0* 

S-  H.  L'illazione  del  raziocinio  misto  è  una  verità  dedotta 
^  esistenza ,  vale  a  dire  è  un  giudizio  clie  prommcia  su  le 
cose  esistenti,  non  già  su  le  sole  no8ti«  idee.  Un  corpo  pesati-' 
te  non  sostenuto  cade.  Ogni  corpo  è  pesante.  Ogni  corpo  4un^ 
que  non  sostenuto  cade,  lì  primo  giudizio  esprime  il  rapporto 
d'identità  fra  l'idea  di  un  corpo  pesante  non  sostenuto,  e 
fi  dea  di  un  corpo  che  cade;  il  secondo  è  un  giudìzio  speri- 
mentale: il  terzo  pronuncia  su  i  corpi  esistenti,  I^' illazione 
ne'  raziocinii  misti  esprime  dunque  un  lotto ,  ma  vi  dee  esse- 
re ,  come  al>2)iamo  detto,  una  connessione  fra  l' illazione  e  le 
premesse;  il  raziocinio  misto  pone  dunque  una  connessione 
fra  i  fatti.  Ma  vi  può  essere  fra  i  fatti  una  connessione,  e  qua- 
le questa  può  esser  mai  ?  I  fatti  cbe  si  legano  nel  raziocinio , 
sono  essi  tutti  e  due  oggetto  di  esperienza,  ed  in  questo  caso 
come  si  legano?  Se  uno  di  essi  è  oggetto  di  esperienza ,  l'ai-, 
tro  può  non  esserlo  sebbene  sia  di  natura  di  essere  osservato? 
Si  può  egU  concludere  da  un'  esistenza  clie  cade  sotto  l' espe- 
rienza ad  un'  esistenza  ohe  non  può  cadere  sotto  l'esperienza, 
e  lo  spirito  è  egli  autorizzato  a  porre  esseri,  che  non  colpi- 
scono, uè  possono  colpire  la  sensibilità  e  la  coscienza?  In  una 
parola  quale  istruzione  ci  reca  il  raziocinio  misto  ?  Eccovi  ri- 

(i)  Vna  troppo  cieca,  venerazione  per  gii  antichi  è  un  pre- 
giudizio', ma  negare  ad  essi  specialmente  in  cose  di  puro  ra- 
ziocinio un  gran  merito  è  un  pregiudizio  anche  più  fatale. 
Si  è  potuto  dar  a'  giorni  nostri  un  giro  più  chiaro  alle  ma* 
tfirie,  alle  dimostrazioni:  ma  la  sostanza  ricoperta  da  una 
ruvida  scorza  è  spesso  eccellente  in  loro  che,  dirò  con  Lat- 
tanzio: temporibus  antecesserunt,  sapientia  quoque  antecesse* 
runt.  jinaU  osprei  dire  che  le  più  belle  teorie  e  le  più  sane 
^Laurine  moderne  sono  tutte,  sebbene  non  tanto  chiaramen- 
te, sparse  nelle  opere  degli  antichi  filosofi,  o  aimeno  i  germi 
vi  $i  trottano,  sapendoli  bene  investigare. 
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cérche  della  piìì  alta  fttnkyftàttzà^  e  chd  Ho^  iiil  éetnt)raho  àtu 
cofa  safficfentemente  meditate. 

Per  farle  ordinatamente  noi  osserveremo  la  legge  che  cf  aU- 
hiamo  proposto,  eh'  è  quella  di  passare  gradatamente  dal  noto 
air  ignoto.  Dalla  logica  pura  sappiamo  come  il  raziocinio  puro 
sia  istruttivo  per  noi,  cerchiamo  di  passare  da  questo  noto  al- 
l'ignoto che  vogliamo  scovrire, 

S,  <2.  Il  raziocinio  puro  c'istruisce  in  due  modi,  4,  perchè 
serve  a  legare  insieme  e  classificare  le  conoscenze,  che  si  han- 
no senza  il  raziocinio,  2,  perchè  ci  fa  scovrire  quei  rapporti 
fra  le  nostre  idee,  che  non  si  possono  immediatamente  cono- 
scere. Vediamo  se  qtieste  due  utilità  del  raziocinio  puro  sieno 
applicabili,  e  come  lo  sieno  al  raziocinio  misto, 

lo  suppongo  di  avermi  formato  l' idea  di  una  cosa,  che  chia- 
mo animale,  e  che  questa  sia  l' idea  generale  di'  una  cosa  che- 
ha  vita,  moto  spontaneo  e  senso.  Questa  idea  esistendo  nel 
mio  spirito ,  suppongo  di  vedere  una  bestia  ignota  che  alla 
mia  presenza  prende  la  fuga;  io  dirò  tosto:  ciò  che  ho  vedu- 
to è  un  animale,  e  se  mi  si  domanderà  il  motivo  di  questo 
giudizio,  risponderò  immantinente  che  la  cosa  da  me  veduta 
al  veder  me  è  fuggita,  il  che  vale  quanto  dire;  averla  lo  os- 
servata fornita  di  vita,  moto  spontaneo  e  senso.  Ecco  ciò 
che  accade  nel  mio  spirito  a  quest'occasione:  in  seguito  del- 
l'impressione sensibile,  che  la  bestia  ha  fatta  su  imiei  occhi, 
io  ho  formato  il  seguente  giudizio  sperimentale:  ciò  che  ho 
ueduto  é  una  cosa  che  ha  vita,  moto  spontaneo  e  senso:  a  que- 
sto giudizio  segue  quest'altro:  ciò  che  ha  vita  moto  sponta- 
neo e  senso,  è  animale.  Dopo  viene  l'illazione:  la  cosa  che 
ho  veduto  è  dunque  animale.  Ora  che  cosa  ho  io  fatto  coq 
questo  raziocinio?  Ho  ridotto  l'individuo  che  ha  colpito  i  miei 
sensi,  al  suo  genere:  ho  eseguito  una  classificazione.  Ciò  fa  ve- 
dere che  tutte  le  classificazioni,  vale  a  dire  le  riduzioni  de- 
gl'indivìdui alla  loro  specie  ed  al  loro  genere  sono  il  risulta- 
mento  di  un  raziocinio  dopo  che  lo  spirito  si  ha  formato  l'i- 
dea della  specie  o  del  genere.  Ma  ciò  richiede  ancora  alcune 
spiegazioni.  Quando  dico:  la  cosa  che  ho  veduto'  è  animale  y 
dico:  la  cosa  che  ho  veduto  è  una  cosa  che  ha*  vita,  moto 
spontaneo  e  senso.  Ma  questo  giudizio  è  lo  stesso  del  giudi- 
stlo  sperimentale  delle  premesse;  pare  dunq[iie  che  non  si  dica 
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finlla  neU'Ubzlene,  cbe  non  sia  antóAftdentenienie  note.  Giè  è 
Tcro,  il  raziocinio  non  mena  in  questo  ca«o  ad  una  conoscen- 
za  che  non  si  possa  ottenere  senza  di  essoj  ma  serve  a  leca- 
re  questa  conoscenza  ad  un'altra.  Io  dico  nell'illazione:  l'in- 
dìTidao  che  ha  colpito  i  miei  sensi  appartiene  al  genere  de- 
gli animali;  io  riduco  V  idea  particolaie  di  qaest'  individuo  la 
-quale  ho  indipendentemente  dal  raziocinio,  all'idea  universa- 
le del  suo  g-enere;  il  raziocinio  non  serve  a  darmi  queste  due 
idee,  ma  a  legarle,  e  ridurre  l'.una  sotto  dell'  altra:  essa  mi  fa 
coooscere  che  il  predicato  da  me  pronunciato  per  questo  in- 
dividuo ,  è  un  predicato  generico.  , 

U  raziocinio  recato  in  esempio  può  riguardarsi  come  misto, 
poiché  la  proposizione;  ciò  che  ha  t^ita,  moto  spontaneo  e 
senso  è  animale,  è  la  definizione  del  vocabolo  animale  e  si 
prescinde  in  essa  dall'esistenza  dell'  animale. 

Nella  Psicologia  parlandovi  dell'  immaginazione  vi  ho  spie- 
gato la  legge  dell'  associazione  delle  idee  :  la  percezione  pas- 
sata ritorna  tutta,  allora  che  ne  ritorna  una  patue.  Questa 
legge  concorre  qui  a  fare  eseguire  1'  atto  del  raziocinio.  Nel 
momento  che  la  bestia  ignota  colpisce  i  miei  sensi,  e  che  io 
giudico  che  essa  ha  vita,  moto  spontaneo,  e  senso ,  mi  ritorna 
una  parte  del  seguente  pensiere:  ciò  che  ha  vita,  moto  spon* 
taneo  e  senso,  è  animale:  mi  si  dee  perciò  risvegliare  l' in- 
tiero pensiere.  La  legge  della  Immaginazione  è  dunque  neces- 
saria per  la  formazione  di  questi  raziocinii;  ma  sarebbe  erro- 
re il  concludere  che  il  raziocinio  sia  un  atto  dell'  immagina- 
zione. Il  raziocinio  consiste  nella  deduzione  dell'  illazione.  Un 
tale  atto  è  un  prodotto  delle  due  facoltà  di  analisi  e  di  sinte. 
ti;  di  analisi  perchè  il  giudizio  dedotto  vedendosi  compreso 
nelle  premesse,  si  separa  dalle  stesse:  di  sintesi  perchè  lo  stes- 
so giudizio  si  lega  colle  premesse,  ed  il  raziocinio  intiero  ri- 
ceve r  unità  sintetica. 

Se  formo  il  seguente  raziocinio  ;  /  quattro  lati  del  mio  ta^ 
volino  spn  tutti  uguali  alia  canna,  cioè  sono  uguali  ad  una 
terza  (Quantità:  due  o  più  quantità  uguali  ad  una  terza  *o. 
no  uguaU  fra  di  esse  ;  i  quattro  lati  del  mio  tavolino  son 
dunque  uguali  fra  di  essi.  Questo  raziocinio  è  misto;  la  pri- 
ma proposizione  esprime  «n  giudizio  sperimentale,  la  seconda 
u»  glu4Mio  puiTO:  r  illazione  mi  la  oonosperQ  il  rapporto  fr 

Digitizedby  Google 


n 

aleuni  fatti ,  ttoé  fra  i  tèrmini  della  superficie  del  mio  taro* 
Uno:  <|ue8to  rapporto  è  l'istesso  di  quello  cbe  il  giudizio  puro 
mi  fa  conoscere  fra  le  mie  idee.  II  raziocinio  misto  mi  fa  dun- 
cpie  qai  conoscere  (tuel  rapporto  fra  alcuni  fatti  che  io  cono- 
sco fi'a  le  mie  idee ,  le  quali  comprendono  le  idee  particolari 
di  alcuni  fotti.  Vi  ho  detto  nella  logica  pura  (ìhe  le  verità  ne* 
cessarle  sono  ipotetiche  per  la  natura,  e  che  V  esperienza  ren- 
de effettiva  1* ipotesi;  e  perciò  Io  spirito  è  autorizzato  di  aj^- 
pllcare  ai  fatti  i  rapporti  delle  sue  idee. 

Da  tutto  ciò  concludiamo  che  le  istruzioni  recate  allo  «pi- 
rito  dal  raziocinio  puro,  possono  estendersi  ancora  al  razioci- 
nio misto.  Esso  serve;  I.  a  classificare  i  fatti  della  natura  dopo 
che  lo  spirito  si  ha  formato  alcune  idee  generali;  li.  a  farci 
conoscere  alcuni  rapporti  fra  i  fatti,  che  noi  conosciamo  fi*a 
le  idee  che  comprendono  le  idee  particolari  di  tali  fatti.  Su 
questi  fondamenti  è  stabilita  l' applicazione  delle  matematiche 
pure  a*  fenomeni  della  natura  visibile. 

g.  43.  Fin  qui  il  raziocinio  misto  e  limitato  a  farci  conoscere 
alcuni  rapporti  fra  i  fatti;  non  già  a  manifestarci  un  fatto  clie 
r  esperienza  non  ci  fa  conoscere.  Anche  nella  classificazione 
noi  non  conosciamo  se  non  che  rapporti.  Difatto  classificare 
un  individuo  è  ridurre  un  Individuo  alla  sua  specie  ed  al  scio 
genere  :  è  ritrovare  un  rapporto  di  similitudine  fra  quest*  in- 
dividuo ed  altri  individui.  Il  dire:  la  cosa  che  ho  veduto  é 
animale  significa:  1'  indivìduo  che  colpisce  i  miei  sensi  è  sl- 
mile ad  altri  individui  da  me  osservati,  e  compresi  sotto  una 
idea  generale  legata  al  vocabolo  animale. 

Ma  il  raziocinio  misto  non  si  limita  solamente  ad  istruirei 
su  i  rapporti  de'  fatti,  ma  ancora  a  svelarci  de'  fatti  che  V  espe- 
rienza non  manifesta.  Ora  per  fare  ciò,  è  necessario  che  vi  sia 
un  legame  fra  il  fatto  noto  da  cui  lo  spirito  parte,  ed  il  fatto 
ignoto  che  si  deduce.  Vi  ho  detto  neir  ideologia  che  1*  esisten- 
ze hanno  due  connessioni  reali  ;  una  è  quella  della  modifica- 
zione al  soggetto,  e  1*  altra  dell*  effetto  alla  causa.  H  raziocinio 
dunque  per  menarmi  da  un  fatto  che  non  isperlmento  ha  due 
mezzi;  uno  è  quello  di  dedurre  dalla  esistenza  di  un  soupgetto 
che  cade  sotto  1*  esperienza,  l'esistenza  di  una  qualità  che  sotto 
r  esperienza  non  cade.  Ho  osservato  che  l' acqua  ha  la  qu^tà 
di  estinguer  la  eete  :.  il  sentimento  deHa  séte  ritoma  ta  Wt  \ 
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^reggo  dett'aocru»  in  una  twrte,  e  «kt^co  ytina  di  brf«re,  <^ 
qnest'aecpia  ba  la  qualità  di  estinguermi  la  tete.  Qui  dall'est 
ilenza  del  aoggetto  ciré  cade  sotto  i  miei  sensi,  deduco  l'esi^ 
stenza  di  una  delle  sue  qualità,  cioè  dall'  esistenza  di  un  coiu 
pò  Iluido  e  trasparwite,  cUe  colpisce  i  miei  sensi,  deduco  fla 
sua  qu^tà  di  estinguere  la  mia  sete.  Il  raaiocinio  che  si  for- 
ma  nel  odo  spirito  a  quest'  occasione  può  esprimeni  in  qua- 
rto modo  :  il  corpo  che  io  vedo  è  acqua  ;  /'  acqua  ha  la  qua- 
lità di  estinguer  la  sfite  :  questo  corpo  ha  dunque  la  qualità 
di  estinguer  la  sete. 

U  secondo  mezzo  con  cui  il  raziocinio  che  si  aggira  su  i 
latti,  che  ci  mena  da  una  esistenza  che  cade  sotto  l' esperienza 
ad  un*  altra  esistenza  che  sotto  l  '  esperienza  non  cade ,  si  è  il 
dedurre  da  una  causa  che  si  sperimenta,  un  effetto  che  non  si 
alterimela;  o  da  un  effetto  che  si  sperimenta,  una  causa  che 
non  si  sperimenta.  Ho  osservato  che  il  fuoco  posto  in  una  cer- 
ta vicinanza  della  neve,  produce  la  liquefazione  di  questa: 
▼eggo  del  fuoco  in  vicinanza  di  una  palla  di  neve,  e  giudico 
che  questa  sarà  dal  fuoco  liquefatta.  Qui  dalla  causa  che  spe- 
rifliento,  deduco  r  effetto  che  non  isperiinenfo.  Il  raziocinio  che 
•i  fonaaa  nel  mio  spirito  in  questa  occasione  può  esprimersi 
nel  modo  seguente:  il  corpo  che  colpisce  i  miei  sensi  è  fuo- 
co posto  in  vicinanza  di  una  quantità  di  neve  :  il  fuoco  po- 
sto in  vicinanza  della  neve  la  liquefa,-  questo  corpo  lique» 
farà  dunque  la  neve  che  io  veggo. 

Possiamo  ugualmente  dall' effetto  manifestatoci  dall'esperien- 
za ,  dedutre  la  causa  che  l' esperienza  non  ci  manifesta.  Veg- 
go d^lle  piante  verdi  in  un  campo,  e  deduco  che  questo  cam- 
po fu  seminato.  Veggo  un  hambino  che  vagisce,  e  deduco  l' esi- 
•tenza  di  una  donna  che  l'ha  partorito. 

J.  44.  Davide  Hume  ha  combattuto  la  legittimità  de'  l'azioci- 
nj  della  specie  di  quelli  testé  rapportati.  Non  si  conclude,  egli 
diee,  legittimamente  da  un' esistenza,  oggetto  della  esperienza, 
ad  un  esistenza,  che  sotto  l'esperienza  non  cade.  È  necessa- 
rio che  ponghiate  attenzione  alle  sue  obbiezioni,  ed  alle  mie 
risposte.  E'  questa  una  materia  multo  importante  nella  filoso- 
fia. In  primo  luogo  rìctiamate  nel  vostro  pensiero  ciò  che  nel- 
la \QgU3i  pura  io  vi  dissi  circa  la  distinzione  dèi  giudizii  in 
^eceaa^i  jeÀ  in  contingenti.  Negli  esempj  testé  recati  I  giadi- 

Digitizedby  Google 


24 
ti:  Vacqutt  ha  la  tfualttk  ài  estinguer  la  te  te,  a  fsìóco  imte 
in  vicinanza  delia  ne\fe  la  liquefila  sono  gkidfzj  empirici,  e 
perciò  contingenti:  io  non  ritrovo  nell^ldea  di  un  corpo  flui- 
do e  trasparente  l' idea  delia  qualità  di  estinguer  la  ^te;  ne 
nella  idea  del  fuoco  posto  in  vicinanza  della  neve  Y  idea  di 
essere  la  causa  della  liquefazione  di  questaT.*  in  slfflatti  fr^udls^ 
non  ritrovo  alcuna  identità  fra  11. soggetto  ed  il  predicato; 
l'esperienza  mi  fa  solo  conoscere  la  coesistenza  del  predicato  > 
col  soggetto;  questi  gludlssj  non  sono  dunque  analitici ,  ma 
sintetici. 

Ora  1'  esperienza  che  mi  fa  conoscere  la  coesistenza  sola- 
mente del  predicato  col  soggetto,  non  me  la  può  far  cono- 
scere che  ne*  casi  particolari  da  me  finora  osservati:  né  mi  dà 
alcun  dritto  di  concludere  da'  casi  particolari  finora  osservati ,  - 
a  quelli  che  non  ho  osservato  ancora;  intanto  negli  esempj 
recati  lo  concludo  questa  coesistenza  prima  della  esperienza  : 
i  miei  razioci^j  si  riducono  a  queste  deduzioni:  V  acqua  che 
ho  bevuto  estingue  la  sete]  V  acqua  dunque  che  belerò  V  ettìn» 
guerh  ajicora.  Il  fuoco  che  ho  veduto  posto  in  vicinanza  deU 
la  neve,  V  ha  liquefatta-^  il  fuoco  che  vedo  posto  in  vicinanza 
della  neve,  seguirh  dunque  a  liquefarla.  In  questi  entimemi  si  • 
suppone  tacitamente  un  fondamento  comune,  ed  è  appunto  la 
similitudine  del  passato  col  futuro.  Ora ,  dice  Hume ,  questa 
similitudine  non  è  una  verità  identica  e  necessaria,  né  una 
verità  sperimentale.  Non  e  una  verità  identica,  poiché  non  st 
vede  nell'idea  del  passato  compresa  la  similitudine  coli* avve- 
nire. Qual  contraddizione  ritrova  lo  spirito  in  questa  proposi- 
zione: //  passato  non  è  simile  ai  futuro?  Non  è  una  verità 
sperimentale,  poiché  per  esserlo  Wsognerchbe  che  il  futuro 
fosse  un  dato  sperimentale  come  il  passato ,  e  così  lo  sptrlte 
potrebbe  osservare  il  rapporto  di  similitudine  :  al  contrario  noi 
deduciamo  il  futuro  dal  passato,  e  lo  deduciamo  in  forza  di 
questa  supposta  similitudine  che  niente  ci  autorizza  a  siippor- 
la  /  poiché  non  si  può  porre  il  rapporto  di  similitudine  fra  due 
fatti,  senza  osservare  i  fatti  fra  i  quali  si  pone  il  rapporto.  Tale 
é  la  somma  de' ragionamenti  di  Hume.  È  necessario  di  farne 
un  esame  diligente. 

S-  i5.  Prima  di  tutto  determiniamo  lo  stato  della  quistione. 
51  cerca  se  la  similitudine  fra  if  passato  ed  il  futuro  nel  corset 
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òtSh.  nsiiam,  »U  una  verkà,  9^tlii|||iteM«  Ch<i.co#fi  è  i»al  uiu^ 
verità  spqrimentdle  ?  È  un  giudizio  vero  che  npl  formiamo  mQt 
4ilando  «u.  ciò,  che  ci  offre  la,  cosciea^  e  la  sensihilità,  lo 
dico  la  coscienza  e  la  sensibilità,  perchè  la  memoria  non.  ùl 
altro  se  &on  ohe  riprodurre  le  modi£lcazioni  di  ^aeate  due  pò* 
tenze  passive  ;  e  perciò  la  memoria  rend^  permanenti  allo  spi* 
rito  i  dati. sperimentali.  Vediamo  dunque  ^e  noi  (ormiamo  il 
gwdizio  di,  cui  si  parla.  Suppongo  che  slamo  nel  mese  di  gen- 
luro  i824  :  tutr  i  glorili  scorsi  dopo  geaoaro  1300  sinq  a  gen- 
luro  4S24  sono  un  futuro,  considerati  relativamente  a  g^onaro 
4800,  e  sono  un  passato  relativamente  agennaro  '1824.  Ora  ho 
io  osservato  nel  primo  giorno  di  fehhraro  180Q  che  l'acqua 
l>eyuta  estingue  la  sete,  e  nel  41.  d^e  dello  stesso  mese  ho  oq* 
serrato  ugualmente^  che  1'  SM^ua  hevuta  estingue  la  sete;  or,a 
il  di  due  febbraro  è  un  futuro  relativamente  al  primo  giorno 
di  questo  juesc  :  nel  dì  due  ho  io  dunc(ue  osseiTato  la  slmiU- 
tadine  fra  il  passato  ed  11  futuro.  Similmente  il  dì  tre  dello 
stesso  mese  è  un  futuro  relativamente  al  giorno  due  ed  al  pri- 
mo  giorno  del  mese ,  ed  il  di  tre  avendo  osservato  che  1*  ac- 
qua bevuta  estingue  la  sete  ;  in  questo  giorno  tre,  ho  dunque 
osservato  ancora  la  simUitudine  fra  il  passato  ^d  il  futuro.  Lo 
stesso  vale  per  tutti  gU  altii  giorj;ii  successivi  siiio  a  gennaro 
4824.  In  tutti  i  giorni  dunc|ue  scorsi. dopo  gennaro  4800  sino  a 
gennaro  4824,  ho  io,  medi^indo  su  di  ciò  che  mi  ha  ofTerto 
la  sensibilità  e  la  cospien^,  giudicato  con  la  verità  che  il  fu- 
turo è  simile  al  passato.  La  serie  degli  st^ti  del  mio  spirito 
che  la  memoria  mi  o^re,  mi  presenta  una  successione  in  cui 
il  primo  anello  determinato  ad  arbitrio,  tutti  gli  altri  fuori 
dell'  ultimo  si  possono  a  vicenda  e  si  debbono  riguardare  co- 
me futuri,  e  come,  passati^  jperciò  la  similitudine  osservata  fra 
ciascuna  di  «questi,  stati  e  gli  altri  che  lo  precedono,  è  una  si- 
militudine osservata  fra,  il  Xuturo  ed  il  passato.  Iia  similitudine 
dunc^ue  fra  il  futuro  ed  il  passato  è  una  verità  sperimentale, 
e  tutta  V  armata  delle  obbiezioni  di  Uume  è  distrutta.  Se  nelia 
serie  degli  stati  A,B,C,D,Bè  fu^turo  relativamente  ad  A^  e 
passato  relativamente  a€,eDjeseDè  futuro  relatlvan^en- 
te  a  G,B^A,eC,5,  A,  sono  passali  relativamente  e  D, 
({uando  io  ritrovandomi  nello  stato  D  osservo, la  similitudine 
i»  esao  e  gU  stfiti  ai]^tece4eatil  C^3«  À|  i^u.o^ejnro  fona  ^ 
Galluppi  Tém»  IL  t 
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U  taéioórìsi  m  olTré,  si  pfesetìtàno  a  liie  édtìtó  Simili  allo  Hat- 
ttì  V,  potrass!  fotsé  faaèttere  in  dtìbio  che  là  sirtiillttìdki©  4«l 
t\itafo  C(A  tia^ato  lioii  !(ia  una  verità  di  ésp«r!éÉtóa? 

Ili  ^fazlà  11  ticèrcdre  se  il  futuro  sia  skófle  M  i^asSato  ndtl 
è  fórèe  il  ilcertafé,  stì  la  natura  sia  eostaìite  nel  suo  corso  f 
É  ti  è  alctih  Uòmo  di  Wóoiia  fede  cbe  poséa  negare,  essere 
lina  ferità  éperimentarte  là  òòstan^ia  dcHa  natui^  nel  suo  cor- 
so ?  Nbii  àW)iamo  noi  forse  tie^  nostri  cHmi  óssetvàto  la  costa»-' 
te  stfèéesslotie  del  giorno  alla  notte  ?  Non  aW)iamo  noi  fbrsé 
osservato  li  cóstàttte  rltorhd  éellé  slàgToni?  Non  sO^Dlamo  os^ 
àérvàto  che  il  grano  si  t>toduce  péf  taetM  de!  seme  ;  che  ì 
Uòvi,  i  cani,  i  catdtìl  ec.  tìasteono  dàll* aceojpipiamento  de' due 
Sessi?  che  li  i^ane  et  ha  costantemente  nutriti,  e  l'acqua  co* 
ètànteménte  àiièetrtto?  E  dopo  di  ciò,  si  può  egli  fot-se  rive* 
care  in  dubbio  questa  ferità:  Vtsperieii%a  t'  inse^nti  the  tà 
natura  é  costante  nei  ino  Corèo  ? 

5.  ^ 6.  Ma  si  dice  questa  proposizioiie:  il  paisà to  è  Untile  tA 
futuro,  non  è  di  una  uniyersàUtà  assoluta,  é  jierclò  non  |rt<é 
éomt>reridere  tutto  11  futuro;  e  quindi  hon  è  applicahile  al  fu- 
turo relativo  al  tempo  fti  cui  Si  giudica.*  Ma  <^i  al  cambia  16 
stato  della  qùistionfe.  Hume  asserisce  che  Id  propóslzloìie  entìtt- 
ciata  non  è  nota  tìé  d  priori,  né  per  me2zo  dell'  éspériefnzd: 
io  ho  provato  che  èssa  è  una  véHtà  sperimentale.  Oi*a  il  ri- 
tardarla come  una  verità  sperimentale  è  lo  stesso  che  i-lguardatìrte 
li  giudizio  che  là  manifesta,  come  un  giudizio  contingente  e 
che  tion  è  di  una  universalità  assoluta;  polòhè  non  esclude 
nello  spiriéo  la  possibilità  deH'  opposto.  Mài  ciò  non  fa  si  che 
questo  dato  non  pòssa  menare  ad  un*  illazione  toiitlhgertte  an- 
dh'essa,  e  che  noti  esclude  là  possibilità  dell'oppòsto.  Ciò  s*- 
tebbe  un  conforidere  V  ordine  delle  vefità  ràtiotoàli,  à  priot*i, 
coir  ordine  delle  verità  emplricbe.  Io  ptetcndO  che  la  shnfftftì- 
dlne  dal  futuro  col  passato  sia  una  verità  spèHttentale ,  hoh 
lina  Verità  razionale  ;  Una  Vètilà  Slntetlé*  ,  tìOh  anali/Ica; 
una  verità  contingente ,  non  necessaria  ;  ntìa  vetìtà  in  conse- 
guenza c*é  Hòn  estìude  nello  spiritò  la  possibilità  deH'  oppo- 
sto; ma  che  non  pfesenta  alcun  meftiTO  di  credere  che  questa 
possibilità  si  riduca  àn' atto. 
'    JOètM  #W«»ft  ^i«fed«te«  <*é  i  W*fé*i«fl  ti!  cul.patìlaBlo 
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te.  M9  lo  non  pos^o  adattarla  ìiì^  siflTatt»  ^oUrioi»»  Se  q4  è  le- 
cito di  rifpuar^are  cppie  assurdo  l'idealismo^  $  di  rllTuardfir^ 
come  |ncon^astaU|le  I9  realtà  di  un  di  f^ori  ;  perchè  non  1». 
eeUbf  certa  per  me  «tmes^  proposizione  :  /'  esperienza  m' inse- 
gna che  il  futWTQ  è  simile  a\  pt^sato?  Mg  anche  qeU'Ipptefi 
dell'idealismo,  questa  proposizione  inte?^  ri^^ardo  a' fenomeni 
e  relatìTamente  al  me,  noQ  cesserel>l)e  di  esf^fe  incontrasU- 
We.  Una  preposizione  prohaJ^lle  pud  e^^er  f^lsg^  $  Qel  momen- 
to stesso  che  si  propuncjp^  si  conoiscono  .1  motivi  pe'  quali  può 
esserla,  ma  la  proposizione  ei^inciata  non  presenta  alcun  mo- 
tivo di  esser  falsa.  TA^  fi  dic«i  che  Pio  può  cambiare  il  Qorso 
della  natura,  come  ^\  fa^^to  lo  camhia  alcupe  yoUe  coll'opera- 
zioae  fl^'  miracoli;  poiché  anche  in  tal  cgso  la  proposizione 
rimane  ve^a.  io  non  riguardo  questa  propo»iz|o)ie  come  ne- 
cessaria in  modo  che  si  eseluda  nel  mio  spirito  la  possibilità 
dell'opposto,  e  perciò  r^sto  sempre  in  qualunque  caso  immu- 
nt  dall'  errore*  Se  mi  domandata,  su  qua|  motivo  appoggiate 
¥oi  il  ^iudiUo ,  clu?  V  acqua  che  heyerete^  estipguerà  I4  vostra 
«ete?  Io  yì  risponderò  che  l'esperienza  mi  h^  ingegnato  la  co- 
«tante  co^sistenzi^  ^ella  qualità  di  estinguer  la  sete  nell*  acqua; 
e  se  mj  dofnaiaM^aret?  41  nuovo-  potrehhe  l'acqua  che  vedete 
•«set  priya  della  qualità  di  cui  parliamo  ?  ip  yi  risponderò  c)ie 
Bai  mio  ap|rit4»  questa  verità  non  esclude  la  possil»ilità  dell'  op- 
postof  c|ie  ignoro  se  quiesta  qualità  esÌ9ta  necessariam^iM^  nel- 
l'teq^a;  ma  ch^  non  ho  nondinieno  alcun  motivo  di  credere 
in  questo  istante,  che  4-aiKlua  la  qf^  io  yedp  non  estinf^uerà 
la  mia  «ete.  Tutti  aue«ti  giudizii  non  possono  essfsre  erronei. 
Egli  nM>  hisogna  confondere  1'  ordine  delle  verità  razionali 
eo»  9ieUo  ^ìAq  verità  sperlmantalt 

f,  17.  n  sapientissimo  autore  della  n^tora  non  ha  nondime- 
oe  affidato  Ifi  condotta  della  nostra  vita  a  sifTatti  raziocini!  .• 
egli  ha  postp  iq  noi  alcuni  princlpii  n^c^ssarii  che  ^1  condu- 
cono nelle  nostre  azioni.  L' aspettazione  del  futuro  slmile  al 
passato  può  riguardarsi  come  un  sentimento;  0  come  la  con- 
lesuenza  di  un  raziocinio.  £ssa  determina  le  nostre  azioni 
{kurnaliere  come  sentimento,  non  già  come  conseguenza  di 
w  raziocinio.  Sviluppiamo  questa  dottrina*  I^a  legge  dell' as- 
ittlazione  ù^Wa  idee  di  pii  vi  ho  p»rUtp  ne^U  iP»ico}o|i#,  è 
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Ì8 
dertameiilé  'urt  i>Mncl|^io  hécéssàtto  ^  itteccatitòo  déU«  tioélrè 
azioni:  coiiiunementè  non  si  attribuisce  a  questo  i)tincipio 
tutta  l'estensione  che  esso  mi  sembra  avere.  Suppongo  che 
entrando 'in  un'appartamento  io  sia  affetto  dall' odore  di  rosa, 
sebbene  alcuna  rosa  nonsiolTra  punto  a' miei  sguardi.  In  forza 
de'principii  dell'associazione  delle  idee,  la  sensazione  che  16 
provo  dee  riprodurre  le  sensazioni  simili  dell'odore  di  rosa,  che 
io  ho  alti*e  volte  provato:  queste  sensazioni  tiprodotte  essen- 
do unite  con  le  sensazioni  visuali,  che  mi  manifestavano  fi 
colore  e  la  forma  delle  rose ,  che  hanno  colpito  i  miei  sensi; 
queste  sensazioni  visuali  si  riproducono  ancora.  Fin  qui  pare 
che  estenda  la  sua  influenza  la  legge  psicologica  dell'associa- 
zione delle  idee  j  ora  in  queste  riproduzioni  o  associazioni 
non  si  contlehe  punto  la  realtà  attuale  di  un  corpo  che  abt>ia 
il  colore  e  la  forma  della  rosa;  intanto  lo  spirito  è  costretto 
a  supporre  una  siffatta  realtà;  sebbene  la  rosa  non  si  offra  ai 

.miei  sguardi;  pure  allora  che  io  provo  la  sensazione  del  «uo 
odore,  le  idee  della  sua  forma  e  del  suo  colore  non  solamen- 
te si  dipingono  di  seguito  nella  mia  immaginazione;  ma  1A 

.  mio  spirito  le  rapporta  ad  un  oggetto,  dalla  presenza  del  qua-^ 
le  egli  non  è  affetto,  ma  di  cui  suppone  l'esistenza:  io  grf- 

.  do  :  i^i  ha  qui  certamente  iin  mazzetto  di  rose  ;  ne  sono  co*. 
sì  certo  come  éé  le  avessi  vedute  e  toccate.  Lo  stesso  ini  ac- 
cade allora  che  odo  nella  camera  vicina  la  ^oce  di  un  amico: 
non  dubito  eh'  egli  non  sia  tà,  sebbene  égli  non  sia  àncora 
presente  ai  mìei  occhi.  Questi  fatti  sembrano  non  potersi  sple^ 
gare  colla  legge  dell*  assocfazìone  delle  idèe.'  Questa  si  Ibntta 
all'occasione  di  una  senàazione  prestente,  a  riprodurre  le  «ei». 
sazioni  sinìiii,  e  le  aUire  che  si  sono  provate' iinit&mente  a 
queste,  le  quali  sensazionf  riprodotte,  0  per  {tarlare  con  magu 
gior  pi'eclsione ,  1  quali  fantasmi,  non  portano  con  loro  l' idea 
della  loro  realtà  attuale ,  né  si  uniscono  colla  sensazione  pro- 

.  sente ,  ma  col  fantasma  delle  sensazioni  simili.  Ba  queste  coti- 

'  siderazioni  alcuni  filosofi  sono  stati  indotti  a  riguardare  la  sup- 
posizione della  realtà  di  cui  parliamo,  come  uno  de'fhttl  pfl- 

'  mitivi  della  nostra  natura  intellettuale ,  ed  hanno  chiamato 
questa  operazione  dello  spirito  che  consiste  a  supporre  un 
fatto  non  presente  a'senèi,  credenza.  Così  negli  esempli  ad- 
dotti lo  s^nto  r  Odóre  della  roéa'^  ^  credo  i4  seguito  lat  sua 
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fsiftemxi  attuala  |n  un  certo  luogo,  come  tento  U  Yoce  del- 
l'amico,  e  credo  In  seguito  la  sua  presenza  neHà  camera  Tieina. 
Avendo  meditato  su  quest'oggetto,  eredo  ebe  la  legge  psi- 
cologica deir  associazione  delle  idee  combinata  con  riCri  prin- 
clpli ,  cbe  l' esame  delle  nostre  facoltà  mi  ba  Aitto  adottare , 
potrà  dare  una  spiegazione  soddisfacente  del  fatto  deNa  cre^ 
denza.  Abbiamo  stabilito  la  differenza  fra  la  coscienza  e  1*  at- 
tenzione :  abbiamo  ossenrato  che  un  certo  grado  di  attvniloa* 
^  necessario  per  la  memoria.  Sa  queste  verità  al  potson  ttabl* 
lire  j  seguenti  prindpH,  i,  tatto  ole  cbe  è  néBtt  oosdanM 
bon  segue  che  sia  nella  attenzione,  2.  tolto  dò  cbe  è  Bella 
coscienza  non  segue  che  sia  nefla  memoria.  Alom  43he  il  bai^ 
no  insieme  piìi  percezioni.  Io  spirito  ne  ha  eosclenias  que^ 
st'  atto  semplice  della  cosciènza  prende  dlyersl  enratterl  se- 
condo la  diversità  delle  meditazioni  Interne  che  ne  tono  Tog^ 
getto.  Ciò  supposto >  esaminiamo  le  pereezlmil  cbe  «nlraii» 
nel  sentimento  della  credenza.  Allora  ^e  essendo  molestft^ 
to  dalla  sete  Tedo  dell'acqua,  ed  attendo  dal  bete  n  diase- 
tarmi,  ecco  le  percezioni  cbe  concorrono  a  produrre  questa 
aspettazione:  I.  la  percezione  usuale  dell' acqaa  presente, 
2.  la  percezione  delle  altre  acque  passate  riprodotte  dalla 
prima,  3.  la  percezione  degH  atti  di  bere  passati,  4.  la  pei^ 
cezione  dell'  estinzione  della  sete  In  «eguimento  del  bere. 
In  queste  riproduzione  vi  entra  la  nozione  del  ftrturo;  poiché 
l'atto  di  bere  viene  in  seguito  della  percezione  dell'acqua, 
e  r  estinzione  della  sete  si  percepisce  In  seguito  della  perce- 
zione dell'atto  di. bere.  Ora  supponiamo  cbe  la  seconda  per* 
ce7.ione  delle  acque  passate,  per  mancanza  di  attenzione  sia 
ecclissatii  e  sparisca  ;  allora  rimarranno  le  percezioni  seguen- 
ti deU'ordipp  successivo  in  cui  le  abbiamo  enunciato,  ed  es- 
sendo necessario  che  «queste  percezioni  sieno  per  loro  natura 
associate  alla  percezione  dell'  acqua ,  si  assoderanno  alla  per^ 
cezione  dell'acqua  a' nostri  occhi  presente:  lo  spirito  sarà  hi 
tal  caso  affetto  dal  seguente  gruppo  di  percezioni,  i.  della  pet^ 
cezione  dell'  acqua  presente ,  2.  della  percezione  dell*  atto  di 
l»ere  come  futuro,  3.  della  percezione  della  estinzione  déHà 
lete  come  futura  :  egli  avrà  coscienza  di  tutte  queste  percezioni 
^|n  ^oata  cosciepza  consiste  per  lo  appuntò  la  credenui,  ò 
||s^^Uazj^og?  4«l.(ii(uro  almllo  a|  pamto. 
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Vi  ho  detto  nella  Psicologia  ;  che  la  ^requénEe  ripetizione  rt| 
alcuni  atti  fa  eseguire  con  maggiore  rapiclità  degli  atti  simili , 
e  che  questa  rapidità  può  arrivare  ad  un  grado  da  sorprenderci. 
Ciò  supposto,  la  percezione  dell'  acqua  attuale  mi  riprodurrà  eoa 
molta  rapidità  delle  percezioni  simili:  la  rapidità  con  cui  que^ 
«te  perce^ionii  si  riproducono,  ed  il  non  essere  esse  in  questo 
momento  interessanti  per  me,  fa  sì,  cbe  essendo  esse  disgiunte 
da  un  grado  di  attenzione  quale  jche  siasi,  sieno  obbliate  il 
momento  appresso  in  cui  sono  avute;  ma  le  percezioni  del- 
l'atto di  bere  e  dell'estinzione  delia  sete,  guadagnando  la  mia 
«ttentione,  mi  rimarranno;  qi;reste  percezioni  dunque ,  cadute 
in  obbUo  le  loro  socie  passate,  si  riuniranno  coli'  idea  del  futu- 
to  da  cui  sono  accx)mpagnate ,  alla  p.ercezione  dell'  acqua  attua- 
le :  lo  spirito  avrà  coscienza  di  tuf  te  queste  percezioni  insieme 
equeato  atto  unico  di  coscienza  costituisce  ìa  credenza,  o  l'a^ 
spetlazione  del  futuro  simUe  al  passato. 

Il  senthneato  di  cui  abbiam  fatto  r analisi  pqò,  come  abbiani 
detto  di  sopra,  divenire  ragionato  ed  esser  riguardato  comel'il- 
lasìone  di  un  raziocinio  legittimo  ;  ma  non  bisogna  confondere 
il  sentimento  coir  illazione  di  cui  si  parla;  ed  egli  bisogna  os- 
servare, che  il  primo  ci  guida  Incessantemente  nelle  nostre 
azioni,  e  produce  quel  sentimento  di  certezza  pél  futuro ,  coa- 
tro di  cui  nulla  vagUono  le  cavillazioni  dello  scetticismo. 

$.  i8.  L'altra  specie  di  ragionamenti  con  cui  dalla  causa  che 
si  sperimenta,  si  deduce  V  effetto  che  non  si  sperimenta,  e  dal- 
l' effetto  che  si  sperimenta,  si  deduce  la  causa  che  non  si  spe- 
rimenta,  è  soggetta  ad  altre  obbiezioni  che  bisogna  esaminare. 
Abbiamo  osservato  neir  esempio  rapportato  di  sopra,  che  fi 
giudizio  espresso  dalla  proposizione  :  //  fuoco  posto  in  vici- 
nanza della  neve  la  Uquefh,  è  un  giudizio  contìngente:  in- 
tanto noi  riguardiamo  il  fuoco  la  causa  efficiente  della  llque- 
^zioue  della  neve;  ora  la  causa  efficiente  ha  una  connessio- 
ne necessaria  coli'  effetto  ;  poiché  la  causa  efficfente  è  ciò  che 
fa  esistere  l' effetto  /  posta  dunque  la  causa  erficiente  si  dee 
porre  necessariamente  l'effetto;  il  giudizio  dunque,  ci  si  ob- 
bietta,' con  cui  riguardiamo  il  fuoco  come  causa  efficiente  del* 
ia  neve,  è  un  giudizio  erroneo. 

Uume  pretende  che  noi  non  abbiaino  alcuna  nozione  della 

eau?à  gflcieute,  noiiJ^;iY«ii4oiie  «lc«aa  <f«ll*  j^miewioa^  n^ 
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cessavid  teSL  due  fatti;  e  che  ià  cotisegUénia  (jùegta  pfojòsizla- 
ne.'  non  pi  ha  effetto  senza  una  causa ,  Intesa  nel  senso  della 
causa  efficiente ,  è  una  proposizione  vota  di  senso.  Neil'  ideo- 
logìa abbiamo  provato  ,  I,  che  noi  abbiamo  una  nozione  della 
causa  efficiente;  IT.  che  questa  nozione  deriva  dalla  esperie»* 
za;  III.  che  la  proposizione:  Non  pi  ha  effetto  senza  una  caiu 
sa,  è  una  verità  identica  e  dimostrabile  a  priori. 

S.  49.  Vedendo  la  liquefazione  della  neve  io  debbo  dunque 
dire:  questa  liquefazione  ha  una  causa  efficiente  da  cui  d^en- 
de  ;  ma  son  io  autorizzato  a  dire  :  la  causa  efficiente  di  qua- 
tta liquefazione  é  11  fuoco  ad  essa  vicino?  Ecco  l'altra  qulstlo- 
ne  che  dobbiamo  risolvere. 

Alcuni  filosofi  riguardando  la  qui&tione  enunciata  come  in- 
differente per  la  filosofia  naturale,  distinguono  due  specie  di 
cause ,  la  causa  efficiente  o  metafìsica,  e  la  causa  fisica.  Questa 
e,  eglino  dicono,  un  avvenimento  costantemente  accompagnato 
da  un  altro  avvenimento:  la  conoscenza  di  siffatte  cause  fisi- 
che è  dovuta  all'esperienza,  e  non  si  può  avere  senza  l'espe- 
rienza: l'esperienza  c'insegna,  che  il  fatto  dell' avvicinamen- 
to del  fuoco  alla  neve  è  seguito  costantemente  dal  fatto  della 
liquefazione  della  seconda;  il  primo  fatto  é  dunque  la  causa 
fìsica  del  secondo.  Biguardo  alla  causa  metafisica  o  effìciehte , 
la  ragione,  dicono  questi  filosofi,  ci  assicura  della  sua  esisten- 
za, ma  noi  non  slamo  nel  caso  di  determinare  qual  sia.  Non 
Ti  ha  alcun  caso  nella  natura ,  in  cui  potessimo  percepire  un 
legame  necessario  fra  due  fatti  successivi  ;  alcun  caso  in  cui 
potessimo  comprendere  come  un  avvenimento  procede  dall'al- 
tro, come  r  effetto  dipende  dalla  sua  causa.  L'esperienza  in 
verità  e'  insegna  esservi  molti  fatti  costantemente  uniti  in  mo- 
do, che  l'ano  non  manca  giammai  ^i  seguire  r  altro.  Ma  po- 
trebbe essere  che  questo  legame  non  fosse  necessario:  potrebbe 
essere  che  non  vi  fo»se  alcun  legame  necesMrio  fra  1  fenome- 
ni che  ci  colpiscono,  di  qualunque  natura  essi  fossero.  E  se  vi 
ha  fra  Ai  essi  nn  legame  necessario,  slam  sicuri  che  non  sa- 
remo giammai  capaci  di  seovrtvlo. 

Altri  fiidsofl  con  Ifaiebranché  sono  andati  più  oUte:  non 
Bolo  hanno  eglino  detto,  noi  Ignoriamo  il  legame  fra  due  Catti 
biella  natura  ;  ma  slam  sicàri  che  un  tal  legame  i^iim  esiste ,  e 
Boq  pn^  esistei^.  Le  oA^e  ^^TOci^nt^  fb«  «i  fuppcmpQ^  4t  VP 
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iH^clm  ottetto  iUlCQ»xloè  di  un  camliliiBMiktp  b«11p  lUto  di 
un  eorpo  quale  che  siasi  «  sono  q  fìsiche ,  come  guaudo  si  sup- 
pone che  un  corpo  muova  un  altro  corpo  che  incontra ,  o  spi» 
rituulif  come  quando  si  suppone  che  l'anima  nostra  muova  1^ 
nostro  corpo;  ora  non  si  possono  ammettere  nella  natura  né 
r  una  né  1'  altra  specie  di  cause  efflcienti.  E  per  incominciare 
dalki  prima,  affinché  un  corpo  movesse  un  altro  cprpo^  hlso- 
9fiai«l4)e  che  il  moto  del  corpo  urtante  passasse  nel  corpo  ur- 
tMQ|  ora  uA  tal  passa^^gio  non  solamente  é  inconcepihile ,  ma 
eiianAio  assurdo  ;  poiché  il  moto  è  una  maniera  di  essere  del 
corpo  ed  i  modi  non  possono  passare  da  un  soggetto  in  un  al- 
tro. L' anima  nostra  non  può  muovere  il  corpo  ,  poiché  non 
ayrehhe  altro  mezso  di  farlo  se  non  che  la  sola  VQlontà  ;  ora 
qual  rapporto  ppò  concepirsi  fra  un  atto  di  volontà  ed  un  mo- 
to nei  corpo?  Inoltre, può  egli  concepirsi  che  uno  spirito  H 
quale  é  semplice,  agisca  su  di  un  composto  quale  é  la  materia? 
Un  corpo  non  potendo  agire  su  di  un  altro  corpo,  piolto  m^- 
no  può  agire  su  lo  spirito. 

Si  é  andato  ancora  più  oltre ,  e  si  è  da  alcuni  filosofi  inse- 
gnato che  le  creature  npn  possono  affatto  agire,  ed  esseve  Ifi 
causa  efficiente  dì  alcun  camhlaraento,  e  che  pio  ^  il  solo  agei:^- 
te  neir  universo.  Questo  ultimo  sistema  si  chiama  il  sistema  <Iel- 
la  promozione  fisica.  Dio  essendo  come  prima  causa  la  causli 
immediata  di  ogni  essere,  dee  secondo  questo  sistema  come 
piamo  agente,  essere  ancora  causa  di  ogni  azione^  in  modo  che 
^gli  faccia  in  noi  lo  stesso  operare  come  vi  (a  Xi  potere  di  op^ 
Tare  (4). 

I  filosofi  de'  quali  palliamo,  per  ispieg^r-e  la  congiunzione 
degli  aweniraenU  della  natura^  ricorrono  al  sistema  delle  cau- 
se occasionali  di  cui  vi  ho  pairlato  neU'  ideologìa^  a  tfye  con- 
viene qui  ripetervi.  Un  corpo  ipconifioidone  un'altro»  questo 
secondo  si  muove:  ciò  avviene,  secondo  gli  opcasionaiistJlx  per- 

(i)  Se  per  operaee.  ^iiii  deblm  intpmUrsi  l'effetto,  de  ali  utH 
della  ifolonta,  il  sistema  enwmiato  aon  ci  sembra  filosofico,', 
ma  se  poi  debba  intendersi  T  operar»  deUe  p^nze  attive^,  la 
promozione  fisica  é  eonetAÈtmea  aUa  ret$a  filosofia,  dimonU'^ 
ta  da  sommi  teologi,  e  mm^esol^e  chft  i4  VOionUk  eia  aoif^ 
•ffinome  ^iifmfimenH  deleamifs^ih 
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thè  IMO  atl'  océaitont  dèli'  incoutiv)  del  i^rimo  tetpo  mnare  B 
secondo.  Similmente  Iddio  all'occasione  dei  voleri  deU' anima 
produce  certi  moli  nel  nostro  corpo,  «d  all'occasione  di  certi 
moti  nel  nostro  corpo,  produce  certe  sensazioni  i^tt'  anima  (4). 
Ti  ho  detto  ancora  nelF  Meologia ,  che  la  scuola  di  Leibnitz 
spiega  altrimenti  là  congìthniotie  degli  ayTenimenti  nella  na-* 
tura  per  mezzo  del  sistema  deH* armonia  prestabilita  ,  di  cut  vi 
ho  ivi  parlato  «  che  <in4  cmiviene  ripetervi,  11  filosofo  citato 
pensò  che  il  corpo  e  tin  aggregato  di  sostanze  semplici  che 
egli  chiamò  monadi,  eioè  unità.  I  corpi,  ha  egli  detto,  sono 
moltitudini  ;  e  le  sostanze  semplici ,  le  vite ,  le  anime ,  gli  spi» 
rfti,  sono  unità.  E'  necessario  che  vi  sieno  sostanze  semplici 
dappertutto ,  poiché  senza  le  sostanze  semplici  non  vi  sanrehlM» 
ro  affatto  1  composti.  La  sostanza  composta,  il  corpo ,  è  dun- 
que un  insieme  di  sostanze  semplici,  o  di  monadi,  àfonade  e 
un  vocabolo  greco  che  significa  unità ,  o  ciò  che  è  uno.  Cia- 
scuna monade  non  può  agire  fa  un'altra  monade,  ma  tutti i 
cambiamenti  che  accadono  In  una  monade  sono  in  armonia  col 
cambiamenti  che  accadono  in  tutte  le  altre.  L'  anima  non  può 
perciò  agire  nel  Corpo,  né  11  corpo  può  agire  nell'anima;  ma 
i  cambiamenti  che  accadono  nell*  anima,  corrispondono  e  sooo 
in  armonia  con  quelli  che  si  sperimentano  nel  corpo.  Questa 
corrispondenza  accade  per  uh  deereto  di  Dio  il  quale  adattò 
quel  corpo  air  anhna,  nel  qn'ale  dovevano  accadere  camliia- 
menti  corrispohdenti  a  quelli  deH'  anima.  Così  Dio  vedendo 
che  la  mia  anima  hi  que^o  momento  avreU>e  avuto  la  volon- 
tà di  scrivere  la  presente  lezione  di  filosofia ,  l' ha  unita  a  quel 
corpo,  che  egli  ha  preveduto  che  avrebi>e  eseguilo  i  moti  ne- 
cessari per  iscriverla;  e  vedendo  che  la  mia  anima  avrebi^ 
avuto  in  un  altro  momento  una  data  sensaaione ,  l' ha  unita  a 
quel  corpo  che  in  quello  stesso  momento  avrebbe  provato  un 
moto  analogo  alla  sensazione  medesima.  Un  tal  sistema  si  chia- 
ma perciò  il  sistema  dell' ar//io;a/£i  prastàbiiila,  ,Yl  prego  di 


(\)  li  sistema  delie  eaase  occasionali,  a  malgw^o  che  Carlo 
YiUers  lo  chiami  religioso ,  sebbene  ipotetico,  temo  ohe  porti 
airideaiiemo  e  a  mùHec^ìifepuen^  ^he  darebbero  fin  frmi 
troifonU<imenraiei 
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Hleggeva  ^Mrto  vi  lio  detta  uà  di,  ^rfi«)  eapHalp  HXJHt  éi^h 

$.  20.  Io  8tdl)ilirò  su  questa  coHiplicata  materia  alenai  prpt- 
posizioni  generali. 

La  prima  proposizione  ehe  io  staiiiliseo  qui,  si  è,  die  i  due 
sistemi  delle  cause  occasionali  e  dell'  armonia  prestablU^a  soiu> 
senza  alcun  fondamento,  ed  ancora  in  contraddizione  con  al-» 
enne  dottrine  ammesse  da'  loro  stessi  aatoH*  Prima  di  fl)o|Mtfare 
su  di  un  oggetto  quale  cbe  siasi,  è  nepessar^o  di  stabilire  i  mi>» 
tiTi  legittimi  de'  nostri  giudlzj ,  altrimenti  si  argomenta  senza 
alcun  fondamento.  Il  produrre  fuori  asserzioni  che  non  soii 
poggiate  su  di  alcun  motiyo  legìttimo  chiamasi  DommatUrnO'  I 
due  sistemi  dell»  cause  occasionali  e  dell'  armonia  prestabilita  ^ 
sono  per  lo  appunto  un  esempio  luminoso  di  dommatismo.  { 
difensori  di  questi  sistemi  ra^^ipnano  a  questo  modot  io  i)on 
vedo  alcun  rapporto  fra  un  atto  di  volontà  ed  un  moto,  né  fra 
il  moto  di  nn  corpo  e  quello  di  un  altro  :  non  ne  vedo  alcunp 
fra  r  azione  di  una  sQstanza ,  ed  il  cambiamento  che  accade  in 
«n*  altra  :  questi  rapporti  non  e^i«tPno  ^unqqe.  Jn  siffatti  ragio- 
namenti si  suppone  per  principio,  che  i  limiti  dello  spirito 
umano  sieno  i  limiti  delle  realtà,  e  phe  eia  che  lo  spirito  umil- 
ilo ignora,  non  possa  esistere^  ora  un  tal  fondamento  è  frivolo 
e  prodotto  dall'  orgoglio  degli  uomini. 

I  sistemi  de'  quali  ci  occupiamo  sono  in  contraddizione  cpi| 
alcune  dottrine  che  i  love  autori  ammettpno.  L' animf^  no^ra» 
dicono  gli  ocoasionalisti,  non  può  muovere  il  corpo,  perclià 
«ssende  uno  spirito  non  può  mupvere  |1  cprpo,  non  può  agire 
su  la  mater^.  Se  uno  spirito,  i^  rispondo  a  questi .  filosofi , 
non  può  agiF  sulla*  materia,  Iddio  essendo  spirito  non  può  duj^ 
que  agire  su  la  materia  j  voi  iwlantQ  riguardale  D^  fìomf^  Il 


(4)  Anche  questo  siftema  povt^  aU'id^^ismo,  togl^  la  lir 
berth ,  il  Wolf  suo  propugnatore  fu  esiliato  da  Federigo  /.  di 
Prussia,  perchè  awe a  dato  ad  intendere  al  monarca  che  i 
Élmi  frmnaUert  potevano  iomunemente  dissertare  i^  férza 
deiff  annonia  prestabilita,  r  lieil^enitz  pof  inclinf^va  al  ff^faU^ 
.amt,  e  Cork»  XII.  di  ^e^i^.^^om  tm  99UQ9Ui^  €9n  questa  fi* 
losofb,  dicesi  che  si  fonico  nelle  sue  opinioni  fiUalieHcfyf. 
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étìU  lìrturi}  9UÈé  dunque  la  eoMAddiiio.» 
ae  co'Tottri  atessi  prtncHill  (4), . 

Jt  I' €»CG*ti<mtlista  replieasae  rsstrijifeiido  il  wo  principio^ 
e  pOBesdo  cÌm  uno  spirito  fluito  non  può  agir  strila  miterto  % 
strekiie  facHt  di  gettarlo  iwll'tariMrazao,  da  cui  egli  cerca  di 
oÉTuil  fbora.  Secondo  r  enunciato  principio  r  loione  §■  la  maii' 
teila  rtpofTiMi  non  già  idlo  si^irOo,  ma  all'  essere  finito.  Ora  qsà 
A  vede  di  nuore  uh  doiumaCIsmo.  Come  dimoetra  egli  V  oeca«> 
^ouallsla  il  eoo  principio ,-  e  su  qual  londaBiento  l'app^ffia? 
La  distinzione  fra  l'essere  infiala  e  l'essere  finito  porta  l>eii« 
sì,  che  9ie«to  uMmo  Aon  potrà  fare  tuttociò  che  può  fare  l'al- 
tro. Or  aoinettendo  I.  ^he  lo  spirito  infinito  può  produrre  tutu* 
te  le  eeetan^e  posslbfli,  e  eUa  io  spirito  finito  non  può  pr#* 
dinre  alcuna  sostanaa,  li.  ehe  lo  spirito  infinito  può  produrcf 
tette  le  iBodifteAEloai  pos^bili  neHe  sostanze  da  se  distinto^  e 
eiie  lo  spirftto  Aidto  non  può  produrne  se  non  che  un  piccai 
aoraero  di  modificazioni;  si  sertoa  illesa  r immensa  dlstoiiza  fra 
lo  spinte  infinito  ed  il  finito.  L' asserire  dun(iue  che  lo  spiri- 
to tinnito  può  agile  so  la  materia  e  che  lo  spirito  finito  noa 
può,  è  m  dommsrtismo  evidente* 

Le  stesse  oisenrazIcÉii  si  possono  fan  sul  sistema  dell'  ai9B0- 
nbi  preelatoilito.  Questi  due  sistemi  partono,  cerne  olrtiiam  o«r 
serrato,  da  un  principio  comutie:  allora  che  non  redo  «n  rapr 
porto  fra  ^me  co»e,  cfuefirto  rapporto^  non  esiste,  inoltre  V  am^ 
tdì^  ragiona  eosti  unii  «ostenta  non  può  agire  e  produrre  A- 
ùtnà  cosa  fuori  di  m  stessa ,  e  su  di  uh*  altra  sostanza  ;  1*  ani*' 
ma  noti  può  dun^fuè  a^lre  sul  corpo.  Ma  se  una  sostanca,  le 
gtt  rispondo ,  non  t>uò  ndlla  produrre  al  dì  fuort  di  se  stea- 
«a,  iddio  che  ^  Uha  aostana»,  noil  pud  nulla  produrre  al  di 
ftiori  di  se  stes^  ;  intanCo  voi  ammettete  la  creazione  delle 
sostanze  finite  |  siete  dunque  in  conttaddlzione  co'  vostri  stet- 
ti pl-lttCipii. 

Se  l' armonista  replicasse  coHa  distinzione  fra  la  sostanza  ìà- 
finita  e  la  sostanza  finita,  distinzione  che  abbiamo  di  sopri 
posto  in  bocca  dell*  òccasion^lista ,  noi  Combatteremo  questa 
rèplica  nrtlo  stesso  modo  con  cui  ahbiamo  combattuto  quellfi 

fi)  r;  Lèzimt  di  tù^ca  e  at  Metafìsica  detto  desio  ùallup 
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«eir  océ«tówilill6tó,  Non  p^ttMMid  ftommHl  «h»ofto«e  1  ttìg»to. 
ci  di  LeibnitZy  clie  nell'  idea  aella  so^tanan  finita  sia  cpmi^re't 
sa  ]•  impossibilità  di  poter  prodwre  alcuna  awa  9^  di  fuori , 
èioè  di  agire  «u  4i  un'alkra  sostanza,  ed  il  filosofo,  alemanna 
ricorre  all'idea  dell'esser  sei^lice  per  provare  la  sua  aa«er- 
zlone;  ora  la  semptieità  convenendo  ancora  alla  prima  monfr- 
Ae^  la  sua  tesi  coiEibatt^  di  fronte  la  creazione,  e  tutte  ìfi  *fiio- 
ni  della  divinità  «1  gli  esseri  fletti.  Il  sistema  deU'  armonia  è 
dunque  nna  ipotesi  senza  fondamento,  ed  in  contraddiiàone 
con  alcane  verità  cbe  esso  suppone.     ,  . 

§.  2<.  La  seconda  proposizione  generale,  che  io  pomgo  ei  è: 
vi  sono  ragioni  dirette  contro  ì  due  sistemi  cbe  esaminiàma. 
We'S-  ìGS  e  467  ho  provato,  ck«  U  di  fuori  da  cui  V  anima  è  a£. 
fetta  e  limitata,  è  raoltiplifie.  Il  corpo  dunque  agisce  su  l' anì- 
Mia,  ed  i  due  sistemi  che  lo  negano  son  falsi.  Abbiamo.fra  i  cor- 
pi distinto  queUo  a  cui  i^  io  è  unito,  cioè  queUa  in  cui  l' Io  esi- 
ste, che  è  incessantemente  presente  ai  me,  eie  dipende  imme* 
dlatamente  dalla  sua  volontà,  t  per  mezzo  di  cui  l' anima  è  al^ 
fetta  da'  corpi  esterni.  Quindi  abbiamo  ammesso  fra  l' anima  ed 
li  corpo  una  vera  unione ,  non  già  un'  unione  apparente. 

Questa  dottrina  dell'  influenza  fisica  che  costituisce  l' uomo 
un  essere  misto,  è  conclliad)iie  colla  reaHà  ddla  conosceBia 
che  noi  abbiamo  de'  corpi  che  et  obrcondano,  e  che  eostituisco- 
no  11  mondo  ove  noi  abitiamo;  Noi  ignoriamo  le  proprietà  as- 
solute del  meU^Uce  esterno  da  cqi  siamo  affetti,  noi  non  co- 
nosciamo perciò  il  suo  vero,  modo  di  esistere  indipend^nte- 
«ftente  dalle  nostre  percezioni  ;  ma  se  igia^viamo  le  proprietà 
assolute,  possiamo  conoscere  le  sue  proprietà  relatlvef  queste 
flono  le  nostre  sensazioni,  le  quali  sono  il  diverso  modo  di 
concepire  il  moltiplice  esterno.  Ora  queste  sensazioni  suppoo- 
gqno  la  potenza  nel  moUiplice  di  modificare  il  me  «iu  questo 
ed  in  quel  modo,  posta  la  natura  del  principio  sensitivo,  ;e 
degli  organi  sensori!  per  mezzo  d^' quali  1«  aensazioAi  hanno 
luogo. 

lo  non  so  le  proprietà  assolute  dell'  acqua ,  ma  posso  ,  sape* 
re  1  suoi  rapporti  con  me,  e  conoscere  che  essa  ha  la  qualità 
di  eccitare  in  me  alcune  date  sensazioni  allora  che  la  bevo  col 
bisogno  della  sete.  Ma  nel  sistema  antifilosoficp  delle^  cause 
occasionali  y  i  seud  som  mi  recano  alcuna  istrusloAe  su  I  <^' 
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piche  tiil  cire0rt<«ao«  Ltny  tmmmfimafottMm^mémìaoio 
inme,9€^òent  niun  cofpo  etirtesse;  Inoltre  tutto  è  aiMtnrlo 
in  questa  Ipotesi.  Mèlo  poteva  legare  la  semazione  4eU'  etUii. 
rione  deOa  sete  anche  «1  mangiare  del  sale,  e  poteva  legare  11 
piacere  ancbe  alhi  ferita  che  nel  siétema  attoale  ci  reca  11  più 
acuto  dolore.  Il  sistema  delle  cause  occasionali  ci  rapisce  dun. 
que  ogni  conoecenza  su  I  rapporti  de*  corpi  con  me  e  fra  di  es- 
si, e  ci  rlserra  in  un  IdeaHnno  che  non  ha  niente  di  consolante. 
Kd  astenia  dell'atmoiria  prestabtMU  l'anima  è  solamente  at- 
tira; poiché  tutto  nasoe  dal  soo  interno,  e  le  sensazioai  non  le 
Tengono  dal  di  fuori.  Ora  ciò  ripugna  alla  testlmoniaaxa  della 
coscienza,  che  ci  mostra  esser  ranhna  passiva  nelle  sensazioni, 
ed  attiva  nella  meditazione.  Inoltre  In  questo  sistema  lo  stalo 
seguente  deB'  anima  nasce  dallo  stato  antecedente,  U  che  vale 
quanto  dire,  die  vi  éfira  lo  stato  antecedente  e  k>  stato  segutn- 
te  una  vera  connessione.  Ciò,  come  ha  osservato  Bqyie,  ripu- 
gna alla  testimonianza  della  coscienza.  Io  sto  meditando,  dice 
Genotfesi,  sopra  un  problema  geometrico:  entra  II  mio  domesti- 
co, e  grida:  i  turchi  alia  marina,  e  mi  scappano  tutte  le  Idee 
geometriaie.  Leiènitn  dice  che  qoeUe  Idee  di  buchi  sbocciano 
da  quelle  idee  di  grandezze  astratte.  SI  può  mal  sostenere  un  si 
strano  paradosso?  (i)  Leibnitx,  e  Woifl»  cercano  la  ragione  suf- 
ficiente da  per  tutto;  intanto  eglino  la  traiandano  nelhr  spiega- 
zione de'  fatti  che  riguardano  l' uomo.  Qoal  incongruenza  :  Dlp- 
più  egli  mi  sembra  evidentemente  assurdo,  che  ogni  stato  ante- 
cedente delF  anima  contenga  la  ragion  sufficiente  dello  stato 
seguente.  Spesso  aoéade  ctie  lo  stato  seguente,  esistendo  lo  sta- 
to antecedente,  non  esiste  più:  ora  ciò  che  non  è  non  può  con- 
tenere la  ragion  sufficiente  di  ciò  che  è.  Come  una  cosa  può  es- 
sa cofitenere  una  ragion  suffl<^nte  del  suo  non  essere/  Lo  stato 
seguente  fa  cessare  lo  stato  antecedente;  questo  dunque  conter- 
rebbe la  ragion  snfficiente  del  suo  mm  essere  ?  Ciò  è  assurdo.  Il 
<i(toe  è  la  cessazione  dei  piacere,  se  il  dolore  succede  nel  pia- 

(4)  Leggo  in  wt  éitionarto  ^ftseite  voci  di  seguito  auzzlno, 
aiizzo,  azadarao  {pianta  penefìcm),  azienda,  azigo,  {vena)  azio- 
ne. Le  idee  successive  che  iego  a  ifuesti  vocaboli  guai  connes- 
>/one  hanno  tra  toro  per  farmi  credere  che  in  tma  vi  sia  la 
ragione  sufficiente  dell' altra  f 
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cere,  ed  Jia  te  iagton  ma^lnaliii  uni  «i«efHr«»  H-iltflfKri^  |»a  U  ra^ 
«gion  sufficiente  neH'atl»  che  eslite,  ifi  ciò  Ciì\\è  «et9at«i^  cip  ,  è 
ImposfiiMle.  L' effetto  esisto,  percb»  la  ««««a  e^Me»  ^a  Moa  gif 
perdiè  la  causa  non  esiste;  qui  avviene  il  co<KtrariQ^,il  4Plf^r 
ife  esiste  nel!' anima  npn  già  p(erc])è  il  pi«vcei?e  esiste»  n^a  par- 
che il  piacere  ha  cessato  di  esistere^  il  place;i:e  noi^  pqp  du^« 
que  contener  la  ragione  «ufficiente  de^  dolpre ,  che  gl^  s^cce- 
de,  ed  U  sistema  dell' aoBonia  preatahilifa  che  lo  «^ppon^  è 
assurdo.  Leggete  la  legione  76^  delle  isùe  Ui^ooi  di  logica  ^  di 
metafisica  per  uso  dell'università  di  QTapoli. 
Bignwrdo  poi  a  que*  filoso^  iiiuali  negalo  c|i^  le  fjKBUiv^  pps- 

,  sano  agire,  eglino  sono  saienliti  dal^  senso  ifitlmo  i|  c[ua^  ci  at- 
testa, che  l' Io  giudica,  cagiona  e  vuole»  e  eh*  egli  è  u|i  agente 
nel  rigore  del  termine  (4).  Noi  parleremo  di  proposil^p  ^U'  atti- 
vità dell'anima  nella  filosofia  deSa  vQlgpol^ìc  che^i^g^lia^tq  q^I 
presente  volume. 

Koi  untiamo  cbe  agiamo^  ma  ignoriamo  il  come  agia«io  ;  al- 
lorché un  agente  ope^a  su  di  un'altra  co^^y  i^P^  ^ccff4e  alcufi 
passaggio  di  modificazioni  4a  un  soggetto  1»  un  al^ro^  fiu^  posta 
l' azione  dell'  agente,  ni  potoe  una  modiiic;asi0U9  i^  Ipazienf^. 

•  Noi  ne  Ignoriamo  il  come,  gè  gli  avvefaaril  yolea^^ro  da  noi 
una  spiegazione  del  come,  rlspondeffemmo  loro  che,  fi  compic- 
ciano prima  di  4>iegarci  come  V  aqiima  agMc^  in  ^fi  ^ss^,  conae 

-  Dio  fa  esìstere  le  creatwe  e  agisce  su  di  eaae. 

Noi  possiamo  rlsaUre  ad  alo«m  fottÀ  prlmi^yi  ed  ififisplicahili; 
e  spiel^are  per  Smezzo  di  esai  4egli  alAri  fs^ttii.  Qi«ai»4o  f|unq^e 
vediamo  due  fatti  la  cui  unione  è  costa^^.^  (^  che  supposto  i^n 
certo  £atto  primitivo  ,  un  det  due.fia^ci  in  esam^  è  apiegahiJ^  p^ 
mezzo  dell' altro;  noi  possiamo  liguardarfìiinp  di  essi  pom^  causa 
dell' attro.  Sarà  questa  osìservazione  resa  più  chiara  quando  «pia- 
gheremo gli  ervori  che  hanno  luogo  «e'  giudizi!  «u  la  causalità. 
$.  22.  Nel  $.i82.  deH' Ideologìa  abbiamo  {^tto  vedere^  la  falsi- 
tà, di  questa  massima^  che  4  Catti  4elia  natuinnoii  ci  si  p^eftea- 

(i)  LUntimo sensa  ci  dice  €he  rio  «pifO^^  J>)Oi^  ci  di^e  però 
«e  ^«ejrto  agiì^  aia- in  iuicre&lQ  q  no  {Kedi  it^prm^.natq  del 
5.  ^&<  X  Ss»o  può  ^sa&re^  im'.naente  nei  riffor  de^terminii^e  mi 
temiu>  tmno  e  azione  può  essere  in  lui  prodfm^,  ^wm  m/iUti 
io  ty  da  Dio* 
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taoo  ^«mmai  la  coiaaesf^^,  ^^^tl^  utile  di  rilaccar  que« 
sta  materia.  Io  ho  la  coscienza  dì  àrer  homposto  questo  libro: 
esso,  riguardato  come  un  insieme  di  conoscenze^  è  una  cosa  che 
DOa'effistesrB  sei  mio  ^tritò  plrima'Cfae  io  FaTessi  composto; 
esso  é  daoqae  un  elklto.  I»  rtio  fa>oi9osto  $o|l' ^ffpcisio  «iel- 
la foc^ltÀ  jpi^^ita^ya  M  mio  spirito;  il  mio  spirito  è  dun/qije 
l'agente  che  l'ha  composto;  esso  ne  è  dunque  la  causa  effi- 
ciente. Le  conoscenze  di  cui  questo  libro  è  composto ,  sono  in 
cimnessione  fra  di  esse:  le  ultime  illazioni  suppongono  quelle 
che  le  precedono  e  da  cui  derivano;  queste  ne  suppongono  del- 
le altre  da  cui  derlrano  ancoMi>  finché  giungiamo  alle  prinie 
premesse.  La  composizione  dunque  di  una  scienza  quale  che 
siasi,  di  un  trattato  scientiflco,  di  un  discorso  è  sufficiente  a 
somministrarci  la  nozione  della  causa  efficiente ,  ed  a  presen-  • 
taid  #f»'<att|  in  eo^nessloof. 

Xa  cb/fi  ^ico  io?  è  a  dò  suf^ciente  un  «empUce  pi^ioqiiMp  : 
il  sgnUnftftpto  ^0  raziocìnio  è  |1  scQti^ento  de}  me  che  iia^^io- 
Bi,  dei  a»  ^  deduce,  4^1  tm  ^^  P?,ne  in  se  stesso  una  cp- 
aosecMCiu  Ve}  fadocinfp  lo  spirito  pf^cepisce  una  annessione 
fra  l'iBiuvione  e  ie  pi^messe:  ^fiza  quesjia  percezione  egli  non 
ikttibe  ^dmtque,  ^on  fq|ai^ntc  il  raziocinio,  ma  qqajqnque 
^n^lifip  ^leqessarlo  c|  pqò  somnilitistrare  ^^  nozione  di  up  agen- 
te che  produce,  e. quella  della  connessione  i^^aiiaria  fra  dMjB 
fatti.  Qa«ii4o  1^  s|>f4tq  v/^^ìi^X^  su  1'  ^dea  del  circolo  ^ede  i^- 
mad^sbm^^A  \  ifgu^liipinza  d^'  supi  j:agi|fi«  egli  ha  il  sentimeli- 
to  del  tm  i9^  ff^?  nel  giqdfccio  decqi»ponendo  e  ricq^po- 
Beadai,  <9r«lie  peircf^Q^  la  cpnne^oi^e  fra  il  predicato  ed  il 
soggetto,  l  ^Iq^Qft  elle  q^  Qpiip^attcv  ^mmettofip  cbfs  lo  spirito 
pemta^taof  necefs^iaopufijpte  ie  y^rf^à  matematiche,  ch$  con^- 
stone  Btilfi  ^l^pne  (Ielle  suf  id^^  \  ma  ciò  m>n  è  for^e  am- 
meftterQ  fiellp  ftf>i4;ito  de'  fa^¥  la  concessione?  Un  ra^pprtò  è  Moa 
perceiEipne  4n  ^oi^  ^  flu^  per<;ezione  è  un  efifett^  nece^ariQ 
«Clio  vmiy^^  ^f^  Ra^ftJfpna  ^^  ^^^  idee 

Copcl^di^mp  5^e  l' fisperi^Qzfi  pterna  q.\  ipp^^trp  dip'  fajtti  In 
wmm^k^^^i^  (^.présfif^  llpropKip  ppirfto  come  wna  caus^ 
eCAelenl^ ^ia^u^i  effetti- J^a  po?^?q]|^  dir  ip  stesso  ^llja  cs^e- 
de*»  i^S^mtJ  W^lim^.  i^  ]fiel  dii  fj^ori  che  ci  Umlf^  de'  (^ 
ia  connessione ,  e  delle  cause  efflcienti?  L'esamineremo  nel 
capitolo  seiguente. 
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CAPO  llt. 

CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO.  DBLUl  DISTIN- 
ZIONE DELLE  DUE  SPECIE  DI  ESPERIÈNZA;  CIC>È  DELIBA. 
PRIMITIVA,  E  DEIXA  SECONDARIA.  ì  EL  FONDAMENTOTJEI^ 
LA  CERTEZZA  MORALE. 


S.  23.  Abbiamo  detto  che  l'esperiènza  ci  fa  cotiMCcre,  c»- 
servi  in  certi  soggetti  alcune  qualità  costanti.  A  queste  qaali- 
tà  si  dà  il  nome  di  aUrihuti  (<),  e  quelle  qualità  che  non  si 
trovano  costantemente  ne'  soggetti,  si  chiamano  accidènti.  Oo^ 
si  la  potenza  di  estinguere  ìa  sete  ò  un  attribi^to  delPacqaa, 
ma  11  mòto  è  un  accidente,  poiché  T  acqua  non  si  trova  co- 
stantemente in  moto;  lo  esistere  in  una  fonte,  ó  in  un  vaso 
è  un  accidente,  poiché  non  sempre  si  trova  T acqua  In  una 
fonte,  o  in  nn  vase. 

Ma  per  poter  dire;  V  acqua  ha  V  attributo  di  estititft^er  la 
sete^  è  necessario  formarsi  un* idea  generale  dell'acqua.  L'ac- 
qua die  ho  hevuto  una  volta,  è  uh  indivìduo  distinto-  dall*  ac- 
qua che  ho  hevuto  un'  altra  volta,  e  cosi  di  seguito.  Slmil- 
mente l'estinzione  della  sete,  cioè  la  sensazione  che  1* acqua 
mi  ha  destato  bevendola  col  bisogno  delfa  sete ,  è  una  modi- 
ficazione'particolare  del  mio  spirito,  distinta  da  quella  che  mi 
ha  destato  bevendola  nelle  stesse  circostanze  ott^  altra^  volta* 
Per  poter  dire  dunque:  l'  acqua  ha  V  attributo  di  estinguer  la 
sete,  è  necessario  che  io  comprenda  sotto  r  idea  generale  di 
acqua,  cioè  di  uh  fluido  di  Una  data  trasparenza,  tutte  le  ac- 
que particolari  che  ho  bevuto;  ed  è  necessario  ancora  che  to 
comprenda  sotto  una  nozione  g'enerale  tutte  le  sensazhMii  par- 
titolarf,  che  le  acque  particolari  mi  hanno  destato  bevendole 

(i)  Si  chiamano  anche  proprietà» 
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dn  rarié  VoUe.  <}a#dto  ^«laralieggiaré  é  indisp^iisabUe  per  pò- 
ter  dire  :  V  esperienza  m' insegna  che  l' acqua  ba  costante- 
mente la  qualità  di  ^stingujer  la.  sete.  Ma  tutto  ciò  significa  clie 
lo  spirito  dee  vedere  un  rapporto  d' identità  fra  questi  soggetti 
particolari,  e  fra  le  loro  particolari  qualità.  Colla  percezione  di 
un  tal  rapporto  Io  spirito  deduce  generalmente  dall'esperienza 
di  soggetti  simili  l'esistenza  di  qualità  simili» 

Yi  Ilo  detto  nella  Psicologia  e  nell'  Ideologia,  cbe  i  rapporti 
son  semplici  vedute  dello  spirito,  cbe  nascono  dall'  attività  sin- 
tetica dello  stesso,  e  cbe  non  corrispondono  a  niente  di  fisico 
al  di  fuori.  I  rapporti  sono  dunque  elementi  soggettivi  delle  no- 
stre conoscenze,  vale  a  dire,  sono  nozioni  cbe  non  vengono 
4air  iiQppessione  degli  oggetti,  e  non  sono  separati  dall'  analisi 
de' sentimenti;  ma  veggono  originariamente  dall' attività  dello 
spirito,  e  non  banno  per  se  alcun  oggetto  fuori  di  esso.  L' iden- 
tità é  un  rapporto;  essa  è  dunque  un  elemento  soggettivo  delle 
nostre  conoscenze.  Ma  essa  per  quello  cbe  testé  abbiamo  detto, 
è  necessaria  per  essere. autorizzati  addire  cbe  l'esperienza  e'  in- 
segna ,  essere  i  soggetti  simili  dotali  di  qualità  simili.  V  e- 
sperienza  è  dunque  composta^  di  elementi  oggettivi  ^  di  ele- 
menti soggettivi.  , 

Ma  qui  conviene  ancora  fermarci  un  poc«  per  non  prender 
equivoco  in  una  materia  molto  importante- 1  primi  giudizi!  del- 
l'esperienza  banno  per  oggjotto  gli  individui,  e  costituiscono 
r  esperienza  primitiva  ed  immediata^,  cosi  quando  io  bevendo 
dell'acqua,  giudico:  guest' acqua  ha  la  qualità  di  estinguer  la 
mia  seUt  un  tal  giudizio  sperimentale  io  lo  cbiamo  esperienza 
immediata  o  primitiva.  Or  1^  sintesi  cbe  mi  dà  questo  giudizio, 
è  una  siatesi  reale;  cpiesta  esperienza  è  dunque  composta  di  so- 
li elementi  oggettivi,,  poiché  il  soggetto,  e  la  qualità  cbe  al  sog- 
getto si  attribuisce  son  cose  re^li,  e  la  loro  connessione  è  reale 
ancora.  Questa  sintesi  non  fa  cbe  ricomporre  ciò  eh'  è  stato  of- 
ferto unito  dalla  sensibilità,  essa  si  limita  a  scovrire  una  con- 
giunzione fra  il  predicato  ed  il  soggetto, che  realmente  vi  è,  e 
non  a  porvene  una.  Concludiamo;  l'esperienza  primitiva  ed  im» 
mediata  .è  composta  di  soli  elementi  oggettivi. 

Se  giudica,  l*  acguA  ch9  ho  bevuto  oggi  è  identica  sotto  oer^ 
ti  riguardi,  o  simile  a  quella  che  bevvi  Jeri:  e  le  sensazioni  che 
ho  provata  oggi  bevtniéol(i,  tgn  simili  a  qt*eUe  c/U  bevendola 
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42 
fruiteti  feri)  qliéétrtfilclgHIdlSIt  fidali  ini és^iÀKfiK)  i^dièlGmy  H 
rappòHò  d'Identità  fra  due  fóttr,  còstttulsicoTiO  Veiper^WnsM  éé- 
cóhdaria  o  cóìrtpàraia:  Òri*  fri  (|tiestl  (^tlidhK  érrtrai^f  eIéiÈ««- 
tò  necessario  it  rapportò  d' tdentlih  ;  vi  eritrt  dtinituè  on  elé- 
nieiitÒ  soggettivo:  t'espeHen%tt  compnréttàé  duhéfue  còntpòHU 
di  elementi  oggeìtiifi,  e  di  etettientt  sòggeitiH, 

Da  quanto  aUtolam  detto  stf  ì*  eslJérlenzà  iì  Hlcra  i;  felle  V  *- 
spériehxà  nasce  da  due  fonti ,  cioè  dalia  sénstmiUlr  intefriia  ed 
esterna,  e  dall'attività  Ihtellettìiale,  cioè  dalla  iheditkzfoiM ,  It^ 
Che  l' cspéHenza  iioii  è  tiossitofle  senza  la  coiigluhtldne  6  It 
sintesi  delle  hostfe  perceiiohl.  Ogni  esperleitta  è  nn  gtodiiio , 
fed  11  giudizio ,  coriié  abliiamo  detto;  èotìslste  nella  étnttf^l  dèi 
i-apiiorto  fra  11  soggètto  ed  11  predicato;  iti.  Che  ttuesto  rtpf^òK 
lo  ò  conghmzlohe  fra  11  predicato  ed  il  sbgflfetto  è  di  due  ma- 
niere, cioè  oggettivo  6  soggettivo:  il  tapt>ortò  f rà  U  tUodiaeMld*- 
lie  ed  li  soggetto,  è  quello  fra  l'effètto  è  la  caasà  spn  oggettivi; 
1  rapporti  d' Identità  e  di  diversità^  a  cui  si  riducono  tutti  gflt 
sOtrl;  sohó  soggettivi:  1  primi  idi  Àoh  offèrti ,  1  secondi  tonò  ^\r6^ 
dòtti  semplici  dell'attività  sintehtlca;  Queste  quattro  nòislòtti 
Sehiplicl  di  sà^siàteàiay  tfficieàzh,  Idenitta,  dit^ersità;  ddiigfittii- 
gono  tutte  le  nostre  percezioni,  e  sono  perciò  elementi  ilecéaw 
èarli  ^t  là  forinailotie  delle  iiostre  CònòscenK  sperinKhtikli. 
ÌD  shifi  senèitiuó.  Il  t^ehio  apitu  il  Mare.  Gii  uonani  d*  lìuttk 
loh  HMiH  a  Quelli  di  Francia,  if/tùrni  detVdnnop^  Hoi  H/Uf 
ilànio  netta  spilla  obliqua  san  dim^àit  Seco  quattro  conoscenze 
fel>eriménbill.  Nella  pHbna  le  peircezibni  son  congiante  pef  m^t^ 
icO  dèlia  hoziohe della  sUssistenza^ìiL  éensaziotìe  essendo  Hgilar>> 
asitià  cdkne  oh  modo  di  eèsere  del  me,  è  r  lo  cooife  il  «oggetto 
dèlie  sensazioni >  e  còsi  i*  aggettivo  ien^iftfWo  é  legato  ài  sdiétàiH 
tl^ò  io.  Nella  iieciondà  il  ventò,  cioè  1*  alia  in  niòto,  è  Mgnarda«> 
tb  boihè  ciò  cikfe  produce  1*  agltdzlòhé  dèi  niare j  e  le  pfeì-cezibi. 
iti  del  ventò  è  dell'  à^ritazlòhè  del  mare  soii  legate  l>èr  méZzo 
della  caustAlttà,  b  ^)ì*  Sdenta,  Neiia  terza  le  pefe^ezfoUi  del 
Soggettò  e  ù^\  (Predicato  dèHa  phiposlzione  sòn  iegaté  colla  n<V> 
tione  deir  fàtAtmòi  Nella  qiiàrtA  le  percezióni  del  sòj^ettb  e 
del  predicato  sen  legate  eiHla  noziotie  deità  tfAvri/tò^  poiché 
r  aggettive  dintimm  {Mò  e^Hment  diuervi  ìHétlk  ^wi^mkdr. 

lò  vi  ho  dettò  hèir  kdeokygiA)  òhe  le  nbéiòni  essenziali  al« 
r  ItttiHiilliiMtttd  »dii  it«ellè>  <M  H  ihédltàitlbiie  \^  fair  n«Mié 
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agélidb  tòt  étm^où^ìàò  dèi  itìé,  U  ^utfè  ien^  uk  ftior  di  mer 
Df  qàédta  natthrà  ^oùù  àj^phisÈd  ih  nozióni  a*^identlt£s  e  éà  óìve». 
sita.  Lo  spiritò  è  àÉHtd  tfa  étensa^ioAt  c^e  xHffafOttiaté  tIìkk; 
Ya  simili  :  égli  è  detettòtóato  dal^  ^a  tu^ra  atetia  a  parago^ 
iiarie,  eé  à  notairne  a  certi  riguardi  1^  identitò,  ed  a  certi  altri 
la  diversità  (4): 

E  qui  àébhò  ancora -dii^,  di  non  cohfiMidera  il  geaeralegu 
giare  meccantoo  col  méiihetUiH},  come*  Ti  ho  detto  di  sopra  ;  di 
non  confondere  il  sénHmentd  delF  aspeltaRione  del  futuro  simU 
le  al  passato  col  raziocinio  éhe  deduce  il  fataiio  dal  passato* 
Questo  generaleggiare  meccanico  coniistenel  sentimento  di  piii 
percezióni  particolari  simili.  iUlora  che  in  nasi  lettura  ivoe«» 
boli  si  succedono'  cbh  somma  rapidità,  que' filosofi  ohe  amano 
di  trasformare  gli  uònifnl  in  pappagalli/ credono  che  <  lo  spirito 
non  léghi  alcuhMdeà  al  ^ono  de* vocaboli;  intanto  è  forsa  di 
Confessare,  I.  c4ìé  lo  étato  dello  spirito  di  un  nomo,  che  kiten* 
de  ciò  che  leg^e,  è  diverso  da  quello  di  cokKi  che  non  l'in* 
tènde;  II.  che  non  optante  la  rapida  lettura  noi  ci  accorgiamo 
delle  asstirdttà;  che  potranno  incontrarsi  nel  discorso*  Per  esem* 
pio  suppóngfbiamo  che  parlando  di  morale,  alcuno  in  veòe  dive; 
la  virtù  merita  premio,  ié  yixia  merita  pena:  dica,  là  mrtù  moy 
rita  pena,  U  tritio  merita  premio  ^  ci  accoriamo  tosto  del» 
r  assurdità  delle  éeconde  proposiziohi^  Si  possono  Care  su  Vn^ 
mi  de'  Vocaboli  generali  due  snppoailioni ,  o  se  ne  lia  ap« 
presso  la  significaziOnie  colla  éempliee  applicazione  de'vooobo^ 
tt  à' casi  simili;  o  pure  coUo  sTihippo  delle  Idee  semplici,  che 

.  (\)  IHcesi  comunemente  éhe  in  natura  é  tutto  dissindiei 
dome  dànijftiè  possiamo  étùp'rire  tra  i  xntrj  esseri  tante  somi^ 
gtiàkze^  tè  osservazióni  superftoiati  e  fUgaoi,  e  il  desiderio 
di  traviare  ovunque  aàalogié ,  sema  le  quali  non  avremmo 
atctma  capacità  di  scienza,  non  ci  scoprono  in  vero  tante 
dissomi^Uanzé,  ifUante  se  ne  possono  vedere  con  accurate  e 
ripetute  tnda^rii  ;  ma  anche  attor  che  esaminiamo  con  ffrkin^ 
de  acume  gif  oggetti  e  che  ùpft'ariscono  tante  differenze  o  ìiet 
cctorè,  à  netta  fb^ma  o  netta  ìgrandezva  ec.  pure  nei  tf''oi4ui> 
mo  qaaìèHè  cosa  di  Idéhticò,  <ìfee  persile  e  non  cangiai  (  ^ed; 
MamnUani  del  tUnnovamento  della  Filosofia  antica  Italiana 
W.360.;.  . 
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cotUbiiscono  VldùA  coatpX^B^fL  Ì^ìM  ^oìiiocsìfcHa^  P/^rd^reu» 
eaempk>  del  primo. caso,  un  ragazzo  vedendo  un  arbore  partico- 
lare rha  inteso  chiamare  arbore-,  vedendone  un  secondo,  l'iia 
inteso  ancora  ctilamare  arbore;  essendo  dò  accaduto  più  Tol- 
te, il  ragazzo  si  trova  di  aver  appreso  il  significato  del  voca- 
ÌKtìo  arbore.  In  tal  caso  sentendo  pronunciare  il  vo^^olo  ar- 
Ix^re,  questa  pronuncia  produrrà  nel  suo  spirito  tutte  le  per- 
cezioni particolari  simili  degli  arbori  osservata  e  la  coscienza 
di  queste  associazioni  costituirà  l' intelligenza  col  vocabolo,  e 
quel  generaleggiare  meccanico  di  cui  parlo.  Nel  secondo  caao 
del  generaleggiare  meditativo  si  riproducono  con  sonuna  rapi- 
dità o  tutte  «  o  parte  delle  idee  sen^lici,  che  costituiscono  l'i- 
dea complessa  legata  al  vocabolo,  e  queste  associazioni  costi- 
tuiscono in  tal  caso  in  una  rapida  lettura  l' intelligenza  del  vo- 
cabolo. Il  principio  dell'  associazione  delle  idee  è  un  principio 
fecondo  di  molte  conseguenze.  Si  potrebbe  anche  dire,  che  lo 
spirito  umano  allora  che  ha  l' idea  attuale  di  un  individuo  pre- 
sente, ed  il  fantasma  di  un  altro  individuo  delia  stessa  spezie, 
é  naturalmente  determinato  ad  astrarre,  sebbene  non  in  un 
modo  distinto  ed  analitico,  r  identico  costitutivo  della  specie; 
è  cosi  ogni  generaleggiare  sarebbe  meditato, 

$.  24.  Vi  ho  detto,  che  l'esperienza  interna  ci  presenta  dei 
fotti  in  connessione  ,  e  mi  sob  riserbato  di  esaminare,  se  pos- 
sa  dirsi  lo  stesso  dell'esperienza  esterna.  Non  può  negarsi  es« 
servi  de' fatti  esterni,  di  cui  non  conosciamo,  se  non  che  so- 
lamente la  .conginnzione  o]  la  coesistenza,  non  già  la  connessio- 
ne. Non  può  negarsi  ugualmente ,  che  alcuni  fatti  esterni  ci  si 
presentano  ancora  in  connessione.  Ma  meditando  si  trova,  che 
la  connessione,  di  cui  si  parla,  è  opera  del  nostro  spirito,  e 
che  i  fatti  son  legati  colla  nozione  soggettiva  d' identità  o  di 
diversità.  Sviluppiamo  questa  dottrina.  Io  vi  ho  spiegato  nel 
secondo  capitolo  della  logica  pura,  la  distinzione  de' giudizi! 
empirici  dai  giudizi!  razionali.  I  corpi  ci  presentano  solamen* 
te  la  coesistenza  di  alcune  qualità ,  non  già  la  loro  connessio- 
ne; noi  vediamo,  che  queste  qualità  appartengono  necessaria- 
mente ad  un  soggetto,  ma  non  vediamo»  che  appartengono 
necessariamente  (0  ad  un  tale  oggetto,  e  che  posto  U  tale  sog< 

ri)  HI  parrebbe  che  qui  dotasse  dire  reaUnente. 
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fitto»  la  diialltk  dàU  Mito  ne«et«aria]ii«nt«  poni,  tà  natura 
.  TisiMle  inoltre  non  ci  presenta  fra  motti  fatti  (4ie  riguardiaivo 
com' effetti y  una  connessione  necessaria;  noi  vediamo,  che  il 
fai  fatto  dee  avere  una  causa  ;  ma  noii  vediamo  affatto ,  clie 
debba  avere  la  tal  causa*  Intanto  il  mondo  de' sensi  esterni 
sembra  eziandio  presentarci  de'  fatti  in  connessione.  Un  uomo 
pone  'iOOO.  monete  in  una  borsa:  ne  prende  una  volta  700.: 
dopo  ciò  le  numera,  e  ne  trova  300.:  questo  ultimo  fatto  è 
in  connessione  co'  due  antecedenti.  Ma  questo  ed  altri  fatti  si- 
mili appertengono  all'  esperieni^a  comparata,  e  la  loro  connes- 
sione è  soggettiva ,  poiché  essi  son  legati  col  rapporto  d'ide^ 
tltà.  Noi  non  possiamo  numerar  gl'individui  senz'aver  gene- 
raleggiato la  loro  idea:  la  numerazione  consiste  nella  ripeti- 
zione della  stessa  idea^  e  per  conseguenza  in  un  numero  è 
necessario  di  legare  in  unità  sintetica  gli  stessi  elementi/  fa 
d*iiopo  dunque,  che  lo  spirito  vegga  la  stessa  idea  ripetuta 
in  più  individui,  per  numerar  questi:  ciò  è  appunto  un  gene- 
raleggiare. Ma  non  si  generaleggia  senza  le  nozioni  soggetti- 
ve d'identità,  e  di  diversità.  Quando  dunque  si  numerano 
4Ù00.  n>OQete ,  si  pone  un'  esperienza  comparata ,  la  quale  co- 
sta di  elementi  oggettivi,  e  di  elementi  soggettivi:  lo  stesso 
accade  quando  se  ne  nut^rai^o  700.,  ed  indi  300.  Questi  tre 
fatti ' appartengono  dunque  tutti  e  tre  all'esperienza  compara- 
ta. Ora  quando  lo  spirito  paragonando  Jl  numero  4000.  meno 
n  numero  700.,  trova  la  differenza  300,,  egli  scovre  un  rap- 
porto d'indentità  fra  4000.  meno  700.,  e  300.  Questa  scecie  di 
raziocìnii ,  che  ci  fa  scovrire  la  connessione  fra  alcuni  fatti, 
appartiene  a  quella  di  cui  abbiamo  parlato  nei  S>  ^74  ;  essa  ci 
fa  conoscere  alcuni  rapporti  fra  i  f^ti  che  noi  conosciamo  a 
prori  e  fra  le  idee  che  comprendono  tali  fatti  >*  essa  lega  i 
fatti  con  una  connessione  soggettiva. 

Qui  nasce  un'  altra  quistlone  :  jc'  può  e^fli  generalmente  stth 
bilire,  che  non  W  sia  alcuna  connessione  necessaria  oggeU 
Uva  fra  i  fatti  della  natura  materiale  ?  Questo  ci  mena  a  ri- 
solvere il  problema ,  di  cui  parla  d'  Membert  nel  numero  XYI. 
dei  suoi  elementi  di  filosofia  ;  cioè  se  le  leggi  del  moto  ^  e  del- 
l'equilibrio  de' corpi  sieno  verità  necessarie  o  contingenti*  La 
proposta  qoistioDe  appartiene  alla  logica  mista,  poiehè  questo 
dee  determinare  la  natura  ed  il  valore  dell' esperienza^  Io  oer- 
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mito  ài  IràtftM^  4dè^  ^bi^j^lKilltà  i#MiéÉ%  célia  MSig|ilorchf«^ 
tetè^i  die  itai  è  i^sélMte. 

$.25.  N*l  Capitolo  tettsò  dell' Wéoió^à  tìiì  8<>iio  ftttpeg nàto  ittor- 
Vtl' anàlisi  tteir  Ideìl  del  cor^ò.  lA  qtiestà  Idèa  ▼!  Ino  coftiprèsl> 
li  itebto,  t»aichè  r  esperienza  e'  iiìs^giia  ,  che  tatti  i  eotpt  sono 
ih  tih  inoto  pei-ettttè  ùelia  natura.  Sé  vél  prèndete  Ih  rtatlo  titi 
peiszo  di  piòittbo,  sentirete  inéèssantefenente  ì!  èno  peso,  e  Sé 
iHlbntànerete  da  esso  là  mano   che  lo  sostiene ,  esso  cad^  là 
terrà  ',  q^iiittihqne  voi  non  lo  spìngiate  ;  'esiso  sì  mwOve  dùtt- 
«itte  taatuì^inient'e,  e  si  dee  considerare  comte  dotato  dt  ttn  felO- 
tó  naturale.  tnoUre   gl'i  astronomi  pJ'O^^Mio  ,  cbe  là  tertà   il 
tóittóve  incessantemente  Intorno  al  sole  ;  tutti  1  cOrpi  tèrreètM 
dàhtitìe  partecipano  di  questo  moto ,  e  si  hmo^otio  insieme  còl- 
ta tfetfà.  Coiicltidfatìio  perciò  che  tutti  ì  corpi  «^  debbono  rl- 
^aWàWfe  còhié  animati  di  nn  inob  pè^Hne.  Ma  d*e  totseìra- 
»i<mi  ^livfené  tare  sto  dì  ciàèsl'h^tto.  Là  prttia  èl  ^,  ehe  lo 
^ì^lrlto  nòli  Vede  alctiria  concessione  i¥e cessarla  Tr^  1*  fdéà  dfel 
iùtkòy  è  r  Idea  dei  corpo;  fe  percfd  fl  griodizitì  spemàeiitate , 
^òffni  àòTÌ)ó  W  €à  iiiìòko,  è  lih  giadlzfó  fcoiiUngente.  Noi  non  irl- 
13t)viìam<i  teen'téé^  del  còrpb  ,  la  qaàié  1è  ^ella  di  nn'estensib. 
ne  figli Vata,  *^òlfdà,  impenetrabile,  V Idea  del  «oto/  e  petèlò 
qnestlà  pi'oposizìone:  festèftsione  ififiit*ata,  sòVtda,  tmpenetra^ 
it'm  'èin  IhMo  ;  esprime  \jn  giudfelo  tthe  tton  èldertHCo,  e  ^pe^- 
cló  che  non  è  tfn  gìudizfo  analitico  ;  tea  tìnteiìc© ,  conthigtente , 
«hiiìlrlco.  Là  secòiWa  osser\^«lone  si  è  ,  ctie  l' espértensia  e*  Ih- 
s'egna  aticora,  chte  i  borpl,  'e'Itt^  dei  inoto  làaturàle,  polsono 
rUévéptiè  tìn  altro  hcclderttàle  ,  è  tenip^yraneò.  Così  la  palla  eie 
^  tròta  tieì  bigttairdo,  oWre  dei  peso  dbe  le  è  naturale,  può  erter 
Wossa  orizzOnl^mente  «ùl  tàv^^rwj  del  «leardo ,  e  noi  movta- 
tóò  ^llà  giornata  il  nostra  corpo  in  varie  d*re»ioìii.  L' esperien- 
za e'  insegna  in  conseguenza ,  ctie  fa  mùbtiith  dee  làr  tpaite 
d^eiirtd**  complessa  €e\  corpo.  Ma  la  mobilità  neppm^B  è  ^oom- 
treSa  làell'  idea  del  corpo:  la  propOsitlone  :  4  corpi  posfgàho 
esser  mosti  in  direttcfn^  divèrse  da  ifueilu ,  in  cui  si  muovono 
ktbbandonmi  td  proprio  peso  ,  eKprlme  ancora  tato  gindleio  tion 
tnit) ittico ,  ma  sEInttetico  ed  empirico. 

Uh  coppo  può  dunque  coasiderarsi  come  privo  di  qd^lnnqtie 
^oto^oecideotaie  «  tenlpol'aii&o  ^  ed  in  tal  «ai^  noi  dfoiano, 
ì:^é  in  quiete,  om  V  e^perieiiztai  «' Inie^na  'cmcòi«^>€iii  «(gsi 
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«a  non  f  oMSiira  a  mnovet^l  ;  eosk  cma  patta  #1  pionil>o  pòsta  MI 
(H  un  UiiróMnù  ii  troverà  costanteltieiite  itèlld  «tesso  luogo,  fln« 
tanto  ehe  cfaafehe  idiro  corpo  noa  ta  mÉoyairàt.  Ora  al  domanda) 
(piesta  legge'  di  moto  è  eàia  énà'  verità  ueeOMarla,  o  coutfn« 
gente?  €iò  è  lo  ttetio  cììo  denia»4are,  gne^ta  proposizione: 
ayni  corpo  persevera  netto  statò  €ti  quiete  y  flnttmto  che  guai-' 
che  cfOusa  Hòn  V  o^bii^a  ti  muoverai  esprime  essa  un  giudizio 
analitico y  o  ptire  un  giudizio  sintetico?  L'idea  di  un  corpo; 
che  dallo  stato  di  <ioiie<Ce  paissa  allo  stato  di  moto,  è  Fidea  di 
on  corpo  kl  Cai  eominclà  ad  eisisterie  «inalclie  cosa^  cioè  in  cui 
ii  trova  tìh  eBfètto.  Ora  cforoe  abbiam  di  sopra  dimostrato,  ogni 
etètio  .<iUppone  nècessariamenOe  i' ^èistenza  dona  causa  èfftt 
cieate  ehèlo  prodacé;  vt  ba  "dunque  una  causa  ettciente,  cbé 
fii  passare  il  corpo  daHó  stalo  iU  ^^uitere  a  quello  di  moto.  Ma 
aàa  tal  càusa  ^éff^etàto  ttoa  può  easare  il  .«orpo  ^esso,  11  quale 
passa  dailà  qHtetO  k\  moto^  potette  il  «orpo  è  privo  d'  intelli- 
genza, e  41  séàsifettftà,  ed  nii  easem  cieco  non  «1  ofTk«  che  il 
ioo  stato  iiAttk«le,  e  óon.gfà  én  piitìclpìo  di  afttlvità  con  cui 
esso  fbòasà  n^OdiÉcàr  se  stesèo.  ITel  «orpo  iMn  posarne  conce^ 
pfKe  altri  elCettf^  sé  tiob  quelli  ^ei^ascotto  dal  suo  seato  aiitei 
cedente ,  e  ehe  vf  naseoào  nck^esaariamente  ;  ora  dallo  ^ìssììò  dB 
^idte  del  corpo  nòli  pud  nasoeve  lo  stato  di  moto  ;  poiché 
ninna  cosa  p^  èsser  'là  eàu^  del  sbo  non  essete  :  la  causa 
del  moto  è  ^efeid  fU^rVri  del  cOkpó.  La  lefgge  dunqae  enunciata 
nel  modo  segdente:  ogfni  corpo  persevera  netio  stato  «Il  qut^iM 
fìmatUù  "ch^  4^tcich»  •omM  àùnl'obtiéga  a  muawersé^è  una 
verità  necessaria  ed  apodittica  conàelo  «  In  proposiidone;  non  lY 
haMiftttx>  seàaoMrmioama',  Uà  se  stl^auocia  am  qoalebe  diver. 
sita  la  leqgfe  di  eoe > si  |Nilia>  determinando  la  causa,  cioè  net 
modo  teguenfe}  of^/tl  omrj^o  ^perseveij^  nello  stato  di  tfiàetes, 
ftatanto.che  -^/tMlche  ^arpo  fwn  i' ébòiiga  a  muouersi;  in  tjii 
caso  la  legge  diviene  una  verità  contingente.  Io  conosco  ,evi- 
deatemenie  la  nócestitkdi  una.  causa,  afflnchè  un  corpo  pot^ 
sa  passare  di^lo  stato  di  ^aiota  a  quello  di  xnpto  :  ma  luw 
vedo  Ittica  la  necessità ,  die  una  tal  causa  debba  essere  4«n  ooq- 
fOw  La  liegge  dtincpi^^Qonoepftta  nel  primo  modo  esprime  una 
vaaità  iMtGQMariik)-«al  setcaodo  modo  una  verità  coatiogekoAe  a 
sperij»dolal«« 

Digitizedby  Google 


48 

Inoltre  uà  eorpo  moMo  p«vief  era  a  raaaT«f  si  unUarmom^aìte 
fd  in  Unea  retta  finjtanto  cbe  non  venga  da  un  altro  corpo  ob- 
Migato  a  cambiare  yelo<^,  o  direzione,  o  a  porsi  ii|  quiete. 
E'  questo  ancora  un  (atto  provato  per  raezzo  dell'  esperienza , 
perchè  11  moto  non  cambia  direzione ,  non  è  accelerato ,  ritar- 
dato ,  o  distrutto ,  se  non  (yyuindo  altri  corpi  agiscono  sul  corpo 
mosso.  Noi  dobbiamo  su  questa  legge  ripetere  la  stessa  distin- 
zione ^  che  abbiamo  (atto  di  sopra:  essa  può  essjere  riguardata 
come  una  verità,  necessaria ,  se  si  riferisce  ad  una  causa  quale 
^e  siasi ,  e  si  dee  riguardare  come  una  verità  contingente  e 
sperimentale ,  se  la  caMsa  a  cui  si  riferisce  è  un  corpo  :  diCatto 
la  proposizione  seguente  un  corpo  mosso  persevera  a  muot^r- 
si  wìiformemente ,  ed  ii}  linea  retta,  fintanto  che  una  gflusa 
qualunque  non  agisca  su  di  esso,  è  una  verità  necessaria;  poi- 
ché per  cambiane  la  direzione,  e  la  velocità,  o  per  distruggere 
il  moto  esistente  in  un  corpo,  è. necessario  produrre  un  effetto , 
e  perciò  vi  bisogna  una  causa  ;  ora  una  tal  causa  no»  può  ri- 
porsi nel  corpo  stesso  il  cui  stato  è  cambiato,  poiché  nell'esi- 
stenza del  moto  non  si  trova  la  ragione  deUa  sua  distruzione, 
né  in  una  celerità  minore  si  trova  la  ragio«e  di  una  maggiore, 
e  generalmente  in  uno  stato  che  ne  esclude  un  secondo  ^  non 
può  trovarsi  la  ragione  di  quest'ultimo.  Questa  proposizione 
cosi  espressa  è  dunque  appoggiata  sul  principio  deUa  causalità, 
e  perctò  è  necessaria  ed  apodittica.  Ma  se  la  propostone  si 
enuncia  a  questo  altro  modo  :  un  carpo  mosso  persevera  duo* 
que  a  muoi^rsi  uniformemente  ed  in  linea  retta ,  fintantoché 
un  altro  corpo  non  agisca  su  di  esso  :  essa  esprime  uh  giudi* 
aio  contingente  e  sperimentale. 

I  meccanici  hanno  composte  dalle  proposizioni  emmdate  la 
prima  legge  di  moto  f  ed  il  grtm  Nerrton  emmcia  qoesta  legse 
nel  modo  seguente  :  ogni  corpo  persevera  nel  suo  stato  Ui 
quiete ,  o  pure  persevera  nel  suo.  stato  di  moto  a  muoverai 
uniformemente  in  linea  retta  fcioé  nellft.  stessa  4irezione  in 
/sui  si  moiHivai)  fintantoché  non  é  costretto  da  fbr%e  impresse 
«  cambiare  Uqmeilo  stato,  Neil'  enunciazione  di  questa  legge  si 
prescinde  dalla  causa  dell'  inipresstone  ;  e  perciò  la  legge  cosi 
enunciata  è  umr  verità  necessaria.,  Se  neU"' enunciazione  a'  vo* 
caboii  forze  ingresse-  si  sostlUiissero  1*  itì^w^vfii  mott  ^itpressi  ', 
11  senso  che  ne  risulterebbe  sarebbe  più  chiaro,  e  preciso, 
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n  prisc^Mo  fif«nerftle ,  con  cui  il  poMono  ipiegtrd  tutt«  le 
particolari  lei^gi  del  moto»  si  è;  Nimi  corpo  può  darsi  il  moto 
che  non  ha,  né  dUirugoere  quello  ohe  ha.  Un  tal  principio 
è  un'  ap^easione  del  principio  più  g^neraJe  della  causalità. 
Una  tale  impotenza  nel  corpo  io  la  ebiMttO  iners^ia  della  mof 
Uria  ,  e  perciò  dico  che  l' inerzia  della  materia  è  U  fondamen- 
to di  tutte  le  leggi  del  moto.  Queste  leggi  son  verità  necessa- 
rie, cpiaJora  gii  effetti  si  rKeriscono  ad  una  eausa  quale  che 
•iasi;  o  pure,  rapportandosi  gli  effetti  a  cause  materiali,  son 
Terità  necessarie  nella  supposizione ,  che  queste  sole  cause  in- 
flnlseono  nella  pM>duilone  de'Xenomeni  Che  11  moto  ci  presen- 
ta. Supponiamo»  ad  oggetto  di  dare  un  esempio  dell'applicar 
sione  del  premesso  principio,  (die  un  corpo  in  moto  uè  in- 
contri un'  altro  in  quiete,  dico  essere  una  legge  di  moto,  che 
il  primo  debba  comuaicare  al  secondo  porzione  del  suo  mo- 
to, £*  necessario  che  il  corpo  in  moto,  o  spinga  Innanzi  il  cor- 
po urtato,'  o  non  lo  spinga  innanzi  ;  nel  primo  caso  se  il  cor- 
po urtante  non  comunicherk  porzione  del  suo  moto  al  corpo 
«rtato,  ^lest' ultimo  passerà  da  se  stesso  dallo  stato  di  quiete  a 
quello  di  moto,  li  che  é  contrario  al  principio  enunciato;  i^el 
secondo  caso  se  il  corpo  urtante  non  comu,Dicherà  alcun  mo- 
to al  corpo  urtato,  e  ciò  non  ostante  si  porrà  in  quiete ,  di- 
struggerà U  moto  che  ha ,  il  che  è  anche  contrario  al  princi- 
pio enunciato.  Il  corpo  in  moto  dunque,  urtando  quello  in 
quiete,  comunica  al  secondo  porzione  del  suo  moto,  e  la  por- 
zione che  perde  il  corpo, urtante,  è  uguale  a  quella  che  acqui- 
sta il  corpo  urtato.  In  un  modo  simile  .coli'  applicazione  del- 
l' enunciato  principio  a'  casi  particolari,  si  deducono  le  altre 
leggi  del  moto. 

Billettendo  su  la  legge  ohe  abbiamo  spiegato  si  vede,  che  in 
essa  -non  si  suppongono  altre  cause  agenti  nell'  urto  se  oon  che 
le  cause  meccaniche.  In  questa  supposizione  solamente  la  leg- 
ge enunciata  e  .una  verità  necessaria. 

$.  26.  Vi  ha  dunque  fra  i  fatti  del  moto ,  che  la  meccanica 
esamina,  una  connessione  necessaria,  ipotetica  nondimeno, 
non  assoluta.  Tutte  le  proposizioni  della  meccanica ,  supposta 
l'esistenza,  eia  comunicazione,  de]>  moto,  e  l'inerzia  de' cor. 
pi,  sono dimostrahiU  a  pt*ioH  nell'ipotesi  del  non  intervento 
di  alcuna  Cauia  scifivannatarale* 
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tÀ  tfottriéi  ilaiHffta  «  et  àtf&o^f^  qoiHé  ^MbtM  «e'  iiiìrft. 
Violi,  la  guèlfe  è  «  fontìamcnto  dèlia  rcMgloiie  riratàU.  Il  tùt^ìA 
calo  è  tin  fótte  contrariò  ali*  ^dlne  COdtatite  deiM  ifdfÉra;,  e 
che  non  può  pereto  $ptegrat«i  per  tnejEzo  delle  leggi  ttétè  delu 
la  intedeslnla.  Ora  aflniiett«ndò>  fùoH  della  tiatora  iriBiblle,  uiià 
causa  ihtejilgente,  baiJacia  di  agire  sa  le  cose  create;  e  di  pk^ 
durre  tuttMlò  che  non  è  ne»  caso  diuqa  contraiddizloné  realey 
è  evidènte,  ch^e  uiia  tal  causa  può  prodarre  alouBi  avVeiiimeii;- 
tì,  a  cui  àéno  insufflcteuti  le  cose  naturali.  E  per  non  dipartffi> 
ci  dalle  considerazioni  dèlie  leggi  deHa  oleccaiilea,  ahbiam  os- 
servato, che  qaeéte  ìsòno  necessaHe,  rlferéfkdo  i  fatti  del  nraK- 
to  ad  una  cao^a  quale  che  siasi:  ma  che  sono  coatlngerjti^ 
Hferendé  tali  fatti  alte  cause  meccaniche  che  sobq  i  ^rpi,  e 
^resdftden^  dall'  InAuensa  di.cpialiin<pie  cauta  stranleva.  L*  w^ 
tot«  lèupremo  della  ttatnra  può  dunque  sospendere  ie  leggi  Ktet 
moto  relative  aHe  eause  iheocaàicbe^  e  produrve  bb  fatto  jcoft- 
traViò  à  queste  leggi  bontingeiiti,  ma  iMa  mica  conscio  AHf 
ÌÌB^l  Hecéismrié  ^ffa  teatesalltà.  Un  eofji»  prtanu  non  PotUnmc 
io  cadt.  Ora  esso  può  ctiser  soitennto  da  e»  altt«  eorpo  «  il 
quale  diitHiggehdò  fi  «10*0  ch«  la  gravMli  imprime  al  pdmo^ 
impedisce  là  caduta  di  questo;  è  può  anche  «seer  soéteotift^ 
drk  una  catìsàspit4tuale  inrlslhtte,  lacuale  distHtggencN)  lo  Uessb 
mòto  dèi  .^ve,  inipedlsce  ancoi^  fa  caduta  di  esso<:  nei  pvimo 
caso  ìà  Quiete  del  grave  è  un  effetto  natot^ite.'  net  secondo  'OH 
effètto  ^opt^hhaturale ,  cioè  ttn  miracolo.  Quttiido  dtlnque  tm 
uomo  ista  jn  mézzo  dell'  àrfa  sosteMito  da  uh  poi^,  un  ttà  sàm 
^ntamehtb  é  uh  effetto  baftur^H^^  ma  •«  «d  tal  uobio  Jdima- 
ràsse  ne^a  iftéàìsa  posizloÌEiè,  sentea  di  essere  sostenuto. da  al- 
cun corpo,  ma  dall'azione  di  una  causa  spirituale  i^vislhi^, 
per  esernpfo'él  un  Ang  ro>o  di  Dio  stesso;  in  tal  caso  ia  quie- 
te di  i^iiestó  ^otùé  in'Éiefc2o  dell'aria  savoloÉ»efniracolo«i/  co- 
me sai^bhe  kmracòlOsiò  li  paMseggi^»  delio  stesso  uomo  sul  mare. 
Questa  legge  :  un  corpo  peémMe  noh  soaiemao  je^ée  è  unfi 
verità  necessaria,  ed  fi  miracolo  di  cui  parliamo»  non  -la  con- 
traddice affatto ,  poiché  l'>i€»mo  in  qitiete  in  menzo  xleir  aria, 
e  che  passeggia  siti  mare,  è  sostenotoda  unfa -icau%a  IsvisihiAt. 
Se  voi  ènUnclatie  la  legge  cosi  :  tm  eotipo  pesame  non  soste» 
nato  aa  un  mitro  «m^  cmétf^  «ssa  <é  «uà  ve*ltk  «onthagènt^, 
ed  il  miracolo  la  contraddice  \iti  «Aitito,  IT*  11 4iee  obc  Svesta 

Digitizedby  Google 


51 
fcfgc  è  coMtte^nte,  tè  lo  tlBMb  <dl6  dik^e»  ciie  mt  aTvcntecnte 
opposto  ad  etsa  è  potsIMIe,  è  lo  stesso  ciie  dire,  che  il  mir»- 
mo  di  cui  aDbiaMo  pariate  è  po^siMie. 

La  «ittlstiotìe  «i  t  miraooti  è  della  pfi  alla  importanza ,  ea- 
•eado  I  miracoli  uno  de'  fendaHicnti  della  verità  della  rivela- 
tioiie.  Esaà  ti  à|rgi^  m  doe  puOti  ;  I.  /  mirOctUi  ton  postèH- 
«?  II.  /  mirdC9ii  che  si  narrano  ne'  noHri  libri  smart  son 
e«ft{  aecceduti  ?  La  seconda  <|uist!tftiie  si  dee  rlsolTCre  per  mea- 
to deUa  certezza  morale,  di  cui  parleremo  fra  poco.  La  J^riMa 
è  ^  stata  risoluta  io  im  modo  preciso ,  e  la  riaolozione  che 
ae  abbiamo  dato,  fa  tederà  che  la  yeria  filosota  è  amica  della 
?era  reUgioiie. 

5.  27.  QaeHa  specie  di  deduzione  co«  cui  da  ima  cansa,  che 
cade  sotto  i  senrà , dedisciamo  tta  effetto,  che  sbtto  i  semi  noti 
cade ,  o  da  Un  eflétio ,  che  cade  sotto  i  s^si,  deductamo  una 
cansa,  iclue  sotto  1. sensi  non  cade,  quando  la  oonnessione  tm, 
la  oa««a  «  l'effetto  non  si  presenta  a  oiai  come  necessaria,  è 
foÉdata  su  questa  rerìtà  sperimentisle ,  is  €aus€  sémUi  proAm» 
mmo  o  mon  aocàmpapnéte  tUi  efjpeiU  »imlU  ;  ed  ertiti  simUi 
supponff9no  cause  simiti.  Tutti  e  due  appesti  medi  di  dedum 
i  fotti,  (Ae  immediata  mente  non  n  H>CHmeflftano,  costituiscono 
f  argomento  detto  di  anàto^.  SI  argom^ofta  óuhqfÈt  per  ani- 
iQ|ria  y  quando  dall'  osservazione  di  soggetti  simili  si  deducoaw 
qaa^  ^tn^li,  e  qnando  da  •cause  simili  si  deducono  effetti  sA- 
mili,  o  da  effetti  simili  si  deducono  cause  simili. 

Ma  Veélstenee,  che  si  dedacono,  sono  di  dne  itoaniere';  al- 
cune possono  essere  oggetto  di  esperienza,  altre  non  possono 
esseita.  Sebbene  iiuando  vedo  l'acqua,  che  noU  ho  ancora  he- 
vitto  ^  e  che  glodloo  di  aver  tosa  la  qo&lll&  di  eslingtermi  la 
séte,  non  abbia  ancora  sperimentato  in  queéto  caso  partt- 
cdlate  la  quanta  di  cui  pàtio  ,•  puue  *  essa  nn  oggetto  di  espe- 
rienza ,  poiché  posso  di  latto  sperimentarla ,  bevendo  I'  acqua 
cho  ho  presente.  Sebbene  prima  di  vedere  la  liquefazione  della 
neve ,  lo  U  dedcKio  dalla  Vicluansoa  del  fuoco  ;  purè  qnesta  li- 
quefazione pnó  colpire  i  miei  sensi,  ed  essere  un  oggetto  di 
esperienza. 

Ma  vi  sono  Infiniti  casi,  in  cui  resistenze  che  ai  deducono, 
non  possono  dH^eniie  o|fgetlo  di  espeHenKa.  Dmnand^e  4d 
«n  aoMb.  perché  e»»  crede  iinJMto,  ohe  ^o)Bcedé  in  Jno^i 
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ovft  non  é,  péf  «empio,  che  il  «no  amico  »oggi«ma  alla 
pagna,  o  viaggia  per  la  Ftancia,  egli  vi  darà  per  ragione  un 
altro  fatto:  allegherà  una  lettera  che  ha  da  lui  ricevuto,  al- 
cune risoluzioni  ciie  gU  vide  prendere,  alcune  promesse  che 
gli  ha  senUto  fare.  Ora  in  tutte  queste  deduzioni,  si  suppone 
che  alcuni  dati  moti  dipendano  dalla  volontà  dell' amico  p  si 
suppone  in  conseguenza,  che  il  suo  corpo  sia  animato  da  uno 
spirito  simile  al  nostro.  Ora  lo  spirito  deU' amico,  e  le  modi- 
ficazioni intèrne  di  esso,  non  possono  giammai  divenire  un 
oggetto  di  esperienza:  noi  non  possiamo  giammai  sortire  da 
noi  stessi,  e  sentire  l'anima  sua,  e  ciò  che  in  essa  accade-, 
noi  dunque  qui  argomentiamo  da  una  esistenza ,  che  è  un  og- 
getto sperimentale,  ad  un  altra  esistenza,  che  per  noi  non 
può  giammai  divenire  un  oggetto  di  esperienza.  Quando  vedo 
>la  lettera  di  cui  si  parla,  io  giudico,  che  fu r effetto  de*  moti 
del  corpo  deli'  amico ,  giudico  inoltre  chft  questi  moti  fuh>iio 
l'effetto  della  sua  volontà.  Ora  questa  volontà  io  non  la  posso 
sentire  giammai,  risalgo  dunque  qui  da  un  effetto  che  colpi- 
sce i  sensi  miei  ad  una  causa ,  che  non  può  giammai  diveni- 
re un  oggetto  di  esperienza.  Slmilmente  se  vedo  planjpere  un 
uomo ,  giudico  che  egli  è  afflitto  :  ora  l' affliaione  dì  lui  non 
può  giammai  divenire  un  oggetto  di  esperienza  per  me  ;  lo 
dunque  deduco  qui  da  ciò  che  sperimento,  una  cosa  .che  noti 
posso  sperimentare*  Ora  si  domanda:  una  tul  \deduzione  è 
e '•sa  legittimai 

■  Allora  che  vedo  un'uomo,  io  vedo  un  corpo  simile  al  mio: 
se  io  vedo  camminare ,  vedo  questo  corpo  eseguire  certi  moti 
simili^  quelli,  che  io  fo  quando  voglio  camminare;  da  ciò 
.  concludo  che  i  moti  del  corpo  che  vedo,  suppongono  una  causa 
simile  a  cruella  che  ho  sperimentato,  vale  a  dire  uno  spirito 
che  vuole  tali  moti.  Pare  dunque  che  queito  caso  possa  ridursi 
alla  stessa  specie  di  quello  di  sopra,  cio^  alla  deduzione. 41 
una  causa  simile  ad  un  effetto  simile^ 

Ma  vi  ha  qui  una  differenza,  di  cui  bisogna  tener  conto. 

Quando  dal  vedere  un  orologio  deduco  l'esistenza  di  un-ar- 

.   tcOce,  io  ho  osservato  non  solo  gli  effetti  simili,  ma  anche 

le  cause  simili,  vale  a  dire,  ho  veduto  molti  orologi  fra  i  'qua- 

.  il  ho  trovato  della  similitudine ,  ed  ho  veduto   ancora  moHi 

artefici  di  orologi ,  fra  t  quali  ho  troyalo  ancora  della  simili- 
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todlne.  CIÒ  non  accada,  ^u^o.da!  mptì  del  corpo  di  un  uo- 
JDO  deduco  resistènza  di  uno  spirito  simile  al  mio  ,  da  cui  . 
questo  coi^o  è  animato.  Io  non  ho  giammai  sperimentato  un 
altro  spirilo  all' infuori  del  mio,  quindi  non  ho  giammai  spe- 
cimentato  la  similitudine  delle  cause,  da  cui  derivano  gli  ef- 
fetU  de*  quali  si  parla;  io  dunque,  esco  qui  fuori  dell'espe- 
rienza; se  avessi  sperimentato  piìi  volte  che  alcuni  moti  di 
altri  corpi  simili  al  mio  derivano  da  spiriti  simili  al  mio,  al- 
lora la  mia  deduzione  avrebbe  lo  stesso  fondamento  dell'  ana- 
logia, la  quale  mi  autorizza  a  dedurre  da  effetti  che  speri- 
mento simili  a  quelli  che  ho  sperimentato,  cause  simili  a  quel- 
le che  ho  sperimentato.  Ma  qui  siamo  in  un  caso  diverso  :  io 
sono  racchiuso  nella  sola  osservazione  di  una  causa  sola:  ho 
sperimentato  in  me  solo  che  alcuni  dati  moti  procedono  da 
un  atto  di  volontà.  Ma  non  l'ho  sperimentato  in  altri,  né  pos- 
so fiamma!  sperimentarlo/  or  chi  mi  autorizza  a  concludere 
da  un  caso  solo  una  legge  costante  ed  universale  della  natura? 
Nell'argomento  di  analogia  si  conclude  per  un  caso  ciò  che 
abbiamo  sperimentato  costantemente  in  tutti  gli  altri,  che  ci 
son  occorsi:  ho  sperimentato  molte  volte,  che  il. fuoco  posto 
in  vicinanza  della  neve  la  liquefa,  né  mi  è  occorso  alcun  ca- 
so ,  in  cui  non  abbia  ciò  sperimentato  ;  vedendo  del  fuoco  po- 
sto in  vicinanza  della  neve  concludo  per  questo  caso  partico- 
lare ,  ciò  che  ho  sperimentato  costantemente  nella  moltitudine 
degli  altri  casi.  Ma  quando  al  veder  muovere  gli  altri  uomini 
giudico,  che  sono  animati  da  uno  spirito  simile  al  mio:  pro- 
cedo tutto  al  rovescio  dell'  analogia  poiché  da  un  spio  caso 
vale  a  dire  da  ciò  che  sperimento  in  me ,  giudico  tutu  gU 
altri. 

Questa  obbiezione  merita  di  essere  esaminata,  poiché  i;  ana- 
lisi de'  motivi  de;  nostri  giudizii  è  l'oggetto  della  logica.  Io 
ho  camminato  un  numero  incalcolabile  di  volte  per  varie  di- 
rezioni, ed  in  varii  luoghi,  ho  sperimentato  questo  fatto  co- 
itantem^nte  unito  al  mio  volere  :  ho  sperimentato  fra  il  cam- 
mino di  una  volta  e  quello  di  un'altra  una  similitudine,  ed 
una  similitudine  fra  l'atto  di  volere  di  una  volta  e  quello  di 
on' altra:  ho  dunque  qui  sperimentato,  che  effetti  simili  pro- 
cedono da  cause  simili,  vale  a  dire,  che  il  camminare  con- 
•ifte  in  noti  voloptarii;  (|uando  duncfne  veggo  camminare  un 
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àttro  ttòmò  io  coflckiiiiié  i>ei*  i^aeéliy  éàsò  partteoltfre  Ì^^Èlà  dhi 
iìó  8|ierimehtato  tteììA  tnoltituditie  de'  cast  tmrtifcolaii  occórri 
iti  lìie  stesso;  hon  esco  dunque  dall'analogia,  tóncbl  si  coa;- 
dade  da  molti  ad  uno. 

E  nondimeno  incontrastaDlle,  che  l'inazione  tion  può  ^i^- 
mai  direblire  sperimentale ,  poiché  1*  esistenza  della  volontà  in 
un  altro  uomo,  che  io  deduco  dal  yedeiio  camminare,  neh 
jiùd  giammai  divenire  pei-  ine  uri  oggetto  di  esperienza;  co- 
me pud  divenirlo  questa  illazione  :  il  fuoco  che  pedo  Uque^ 
farh  là  neve  a  cut  è  vicino.  lììa  ciò  mi  sembra ,  che  non  tof- 
gà  alcuna  forza  alla  deduzione  che  esaminiamo. 

Quando  dal  vedere  il  ftioco  posto  in  vlcihànzà  della  neve 
deduco  la  liquefàzioUé  di  questa,  io  giudico  prima  dell' éspe- 
rietaza  ;  l' essere  j[)erciò  1-  illazione  di  natura  a  poter  divenire 
un  giudizio  sperimentale,  non  inflùtdce  nella deduzloiie r  l'il- 
lazione è  vera  per  me  per  la  sua  connessione  còlle  premésse; 
non  già  perchè  è  un  giudizio,  il  quale  può  confermarsi  cbi- 
l' esperienza.  ;$imilmente  l'illazioiié  di  analogia,  con  ctH  gld^ 
dico  che  gli  altri  corpi  umahi,  fUorl  del  mio,  sono  animati 
da  uno  spirib  slnilie  al  mio,  è  vera  in  forza  delia  sua  con* 
nesslone  còlle  premetoe;  ^  r  impossibilità  die  ha  queéto  %Ì\X^ 
dizio  di  divenire  immedtàUmente  sperimentale,  noà  tbgUé 
mica  il  valore  deUa  deduzióne. 

%,  28.  Ma  qui  conviene  aggiungere  qualche  cosa  molto  Im^ 
póttante.  Che  i  moti  chiamati  uotontarii,  e  che  scorgo  net 
corpi  umani ,  hon  dipendono  da  una  causa  meccanica ,  ma  dft 
una  causa  intelligente  ;  mi  semhra  una  verità  necessaria  della 
)iteséà  natura  delle  verità  necessarie,  che  esprimoho  le  leggi 
del  moto,  di  cui  abbiamo  di  sopra  parlato.  Se  io  sono  ricco 
0  potente,  é  desiderò  d'ihìiatzare  un  edifizio,  mille  braccia 
agiscono,  e  la  mia  volontà  ha  il  soo  effetto.  Lamia  voce  noti 
ha  ibtto  impressione  sul  corpo  de'  traVagliàtorl,  sé  non  che 
per  mezzo  dell'  aria,  e  non  ha  prodotto  nell*  atmosfera  un*  agi^ 
fazione  sufficiente  a  muovere  de'  còirpi  mólto  più  piccoli  di 
quelli,  che  eéeguono  gli  ordini  miei;  la  mia  voce  dùhquè 
non  produce  r  effètto  cóme  Icausa  meccdnlca  ;  bisogna  perdio 
)che  Uii  principio  diverto  dall' àgiiàflfone  dell' aria,  ò  dàlia  mi« 
]^&rola  abbia  prodotto  qdeéto  nidtò  nV  énrpi^  t'chiè  ìk  thtà 
^krolà  Ubbia  detenhtnató  qaelb  t^riheipio  à  produrre  I  nkoti; 
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tìoÉé  iMiiàtànìo  TMiàkrH:  ffhh  si  pbé  HjgiiMàr  ÌA  ttàà  pwéó- 
la,  »e  non  cbè  o  còme  Hn  mdto  eccitato  lièirària,  ò  còntfe 
r  espretoloité  deità  nilà  Voìòntlk  :  là  mia  pardta  non  ha  po^to 
come  càUsià  meccanica  produrre  1  Mòti  de'  quaìi  parliamo, 
perché  ciò,  cOiiie  àMamb  redutó,  è  contrariò  alla  legge  dèi 
lÉoto^  che  ttn  piccolo  mòto  ne  i^rodoca  uno  ihaggiore;  al  che 
Éi  aglrtonga  che  fa  Ma  parola  non  arrebhe  prodòtto  niòtb  àt- 
omo neir  ottentòtto ,  o  in  nn  altro  Individuò  che  parla  un  lin- 
guaggio diverso  dal  mio:  pet  la  gola  espressione  della  mia 
Tolontà  ha  dunque  potato  Ut  inlà  {Carola  determinare  ad  agire 
il  pritiblpfo  dei  moto  de'  corpi  che  mi  hanno  ubbidito.  Que- 
«to  pvliiclpiò  é  perciò  un'  ihtè!ligeii2a,  pdidié  ha  cònòseiùtò 
ia  mia  irolohtà  nette  mie  paròle. 

La  t^TÒpoàikiohe  dunque  :  ui  sono  dlcunt  moti  ne*  corpi  ame- 
rà diversi  Hot  hiiò  corpo  -,  t  quait  hanno  permanga  una  cala- 
ta tntetUffViììe ,  mi  éétiibra  tìi  terith  necessaria.  La  pi^pòrf- 
zlone  poi:  vi  sonò  )atc^nì  moil  ne*  corpi  umani  diversi  ìUifl 
miocói*pó^  t  iiualt  hanno  per  causa  ìa  votonth  dt  Utto  spiri- 
to simile  M  mio ,  e  pè^  tonsegùehià  tali  corpi  sono  animaa 
eishfe  ir  Mio,  è  di  verità  bòntlogenté,  0  pòggiaM  sttll'inàlo^- 
gia.  cmiclodi&iìto  I.  new  aryomento  di  analogia  sH  deduoòtié 
ipesso  ifaa»È  f  che  non  possono  dif^ènih  ^ammai  tm  ffgffétto 
Ai  esperienza,  setfberne  Steno  Mmitt  ad  altre  cause  che  si  ^e- 
rtmentano.  H.  Fi  ione  nondimenìi  alcune  deduzioni  di  tsi- 
htenì^ ,  che  tión  potiono  divenite  sperim^ntau,  le  ìftéuii  de- 
duzioni ita^tìto  verità  necessarie  in  rts'ùieamento. 

Questa  sedotida  pàKe  della  tòncltìsiòbè  enunciata  1  si  ^son* 
ferma  da  qtieUù  che  abbiamo  dettò  néir  Ideologia  circa  r  esi- 
àtensa  déU'  tuiotuio.  Questo  tioii  può  oertamehtè  divenire  ùtt 
ògl^tto  di  esperfetizai  Intanto  là  sua  esistenza  é  il  rlsnltai- 
inehtó  di  uh  razto^ihiò  rej^ittlnio,  in  )eàl  una  dèlie  premésM 
é  una  vferltà  sl^eriinenialè.  Noi  ditlaniò  :  se  vi  è  II  candì zló^ 
naie,  vt  d)ee  essere  V aisolato.  Questa  proposizione  es^irimè 
on  giudizio  analitico  e  necessario  :  vi  e  il  condizionale  :  que- 
sta seconda  proposiiiòné  esprime  tìh  giudizio  sperimenlfcle  ; 
H  é  dimtfùe  V  assoluto,  V  illazióne  è  una  verità  necessaria. 

Vemlfitrismo  ci  Hierhi  nel  «òìo  circolo  dell'esistenze  ìhl- 
tbedhAahtènte  spérii^éhtàll  ;  itó  d  ìiènÀétté  di  ^ààsare  da  dò 
à»  eadè  làimédlàtlkmtnil^  èotto  l'è»petiénKa,  à  dò  etst  sótto 
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la  stessa  immedUtamentd  non  cftde.  Io  ri  ho  fa^o  yeApre  U 
contrario  ;  vi  ho  dunque  dimostrato  la  falsità  dell'  empirismo. 
^  L'  argomento  di  analogia  è  fondato  sul  rapporto  d*  identità^ 
ma  r  identità  può  fra  due  cose  esser  maggiore  o  minore.  L'  i. 
dentità  fra  il  mio  corpo  ed  il  corpo  di  un  altro  individuo  clie 
io  chiamo  uomo,  è  maggiore  di  quella  che  passa  tra  il  mio 
corpo  ed  il  corpo  di  un  cavallo.  Ora  si  domanda:  sùio  a  guai 
gradq  d'identità  V  analogia  è  un  argomento  tfalevole ,  cioè 
un  argomento  certo?  È  questo  un  problema  di  difficile  solu. 
zione:  1' «esamineremo  in  altro  cì^itolo^    ,  . 

$.  29.  L' analogia  ci  rivela  dunque  l' esistenza  degli  altri  spi- 
riti  simili  al  nostro.  L'  esperienza  e'  insegna  che  alcuni  moti 
volontarii  in  noi  nascono ,  o  sono  accompagnati  da  alcune  af- 
fezioni interne  del  nostro  spirito;  vedendo  in  conseguenza  ino* 
ti  simili  in  altri  corpi  umani,  attribuiamo  agli  spiriti  anima- 
^ri  di  tali  corpi,  affezioni  simili  a  quelle  che  abbiamo  speri* 
mentalo  in  noi.  Allora  che  sono  affetto  dal  sei^timento  della 
sete ,  COITO  a  beve  re  ad  una  fontana^  che  a  me  si  presenta. 
Se  dunque  vedo  un  altro  uomo  camminare  verso  una^fontai^a 
e  bevere,  giudico,  appoggiato.su  l'analogia,  che  egli  sia  mo- 
dificato dal  sentimento  della  sete ,  e  che  voglia  bevere.  . 

In  queste  deduzioni  anak)giche  dovete  osservare  ciò  che  vi 
ho  detto  nel  $.  ^6  circa  l'aspettazione  del  futuro  simile  al, pas- 
sato. Egli  bisogna  distinguere  il  sentimento  dalla  deduzione 
meditativa.  La  dottrina  generale  che  ivi  vi  ho  spiegato,  può  ap- 
plicarsi air  oggetto  che  ci  occupa.  Noi  supponiamo  ne'  nostri 
siraiU  delle  anime  alla  nostra  simile  :  noi  facciamo  tali  suppo- 
sizioni in  forza  della  legge  della  ttostca  immaginazioiie ,  non 
già  in  fonia  de' rasiocinii,  che  abbiaoM)  sviluppati.  Io  suppon- 
go l'incontro  di  due  uomini  privi  sino  a  qyesto  momento  di 
ogni  commercio ,  ancora  cogli  animali;  .ridotti  per  conseguen- 
za al  circolo  stretto  de'  proprii  sentimenti*  e  delle  proprie 
operazioni  :  (i)  ciascuno  di  essi  vede  neli'  altro  un  essere  cli^ 

(i)  Non  so  se  potrà  ammettersi  questa  supposizione.  Co^ 
me  mai  un  uomo  potrebbe  esistere ,  fino  dai  primi  istanti 
della  sua  vita  isolato  da  ogni  altro  UQ^io,e  da  ogni  altro 
animale  ?  Supponiamo  piuttosto^  uti  bambino  fin  dal  momento 
f:he  cQminci<f.  ad  mare  dei  suoi  sensi,  e  a4  ojaervarf^  e  ch^ 
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gftì  rafistomigUa  In  tatle  !é  tose,  che  presenta ì«  stesse  forme, 
possiede  gli    stessi  ofgani ,  ne  fa  un  simile  uso  ;  egli  crede 
dantxue  il  corpo  che  lo   colpisce ,  animato  da  uno  spirito.  Or 
ecco,  secondò  la  mia  dottrina,  come  si  òpera  questo  fatto  In- 
tellettuale.  Io  suppongo  che    un  di  questi  uomini  vegga  r  al- 
tro camminare;   questa   percezione  risveglia  i  fantasmi  simili 
del  proprio  corpo  camminante  in  varie  volte,  e  perciò  anche 
i  fantasmi  del  proprio  me  affetto  in  tali  circostanze  da  tali  e 
tali  modificazioni:  queste  riproduzioni  si  fanno  con  somma  ra- 
pidità in  modo  che  non  possono  esser  ilssate  dall'attenzione; 
esse  sono  perciò  ohWiate  1'  istante  appresso  in  cui  si  son  avu- 
te; intanto  la  percezione  del  corpo  simile  al  proprio,  deter* 
mina  1*  attenzione  non  solamente  ad  essa  sola ,  ma  ancora  lil- 
la percezione  simultanea  del  propizio  me ,  e  iascia  fuggire  le 
percezioni  successive  slmili  del  proprio  corpo  camminante  In 
varie   volte  ;  la  percezióne   del  me  riprodotta  si  lega  perciò 
a, quella  del  corpo  presente  del  mio  simile ,  invece  di  legarsi 
a  quella  riprodotta  del  proprio  corpo  camminante  che  si  è  ob- 
l>Uata,e  questo  legame  costituisce  il  sentimento  intemo  di  que- 
sta specie  di    credenza.  V  ohhlio  delle  percezioni  riprodotte 
del  proprio  corpo   camminante  in  varie   volte,  nell*  alto  che 
rimane  quella  riprodotta  del  proprio  me,  fa  si  che  quésta  ul- 
tima si  associ!  a  quella   presente  del  còrpo  simile.  La  perce- 
zione riprodotta  del  proprio  me  rimane ,  perchè  la  percezione 
del  corpo  camminante  e  quella  del  proprio  me  son  legate  na- 
turalmente in-nna  comune  attenzione;  essendo  associate  dalla 
natura  stessa  ;  quella  riprodotta  del  coipo  camminante  si  ec- 
clissa,  perchè  quella  del  corpo  slmile  camminante   richiama 
r  attenzione.  Lo  spirito  trasporta  dunque  fuor  di  lui  col  pen- 
slere  l'idea  del  proprio  me,  che  egli  immagina,  e  che  stahi- 
lisCe  nel  sene' di  quelle  forme  che  colpiscono  i  suol  sguardi, 
ed  a  traverso  delle  quali  il  suo  sentimento  immediato  non  può 
penetrare.  Egli  presta  dunque  il  suo  me  al  suo  simile ,  ram- 
ina della  vita  che  respira  in  se  stesso,  e  concepisce  l'esisten- 
za di  un  altro  uomo.  Tale  mi  semhra  la  spiegazione  del  sen- 

quinAl  vegifa  i  moti  di  un  suo  simile  analoghi  ai  suoi  ec. 
Tutto  quello  che  qui  si  dice  ne  igiene,  pev  quanto  mi  stm^ 
^a,  in  egual  maniera* 
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jch^  poi  poncepeo^o  ciò  ?hp  pensano  gli  altri  uomini,  non 
4)SCiaiB9  iDìca  (ia  aoi  stessi*  Nelle  nostre  pro|>rie  idee  noi  ve^ 
4iop30  le  iioro  maniere  ù\  essere,  la  }oro  stess^  esistenza.  Da 
ciò  avviene  cbe  1'  nonio  misura  dal  propr^p  spirito  quello  <}e-> 
l^li  altri,  dal  che  nascono  molti  errod,  come  a  suo  luogo  dl« 
xeipp. 

SToi  non  possiamo  accui*atamente  df  termini^re  lo  9tato  dei 
fanciulli  ,*  e  cpnoscere  perciò  1'  epoca  in  cui  liaiuio  luogo  I^ 
loro  abitudini  ^ntelletttiali.  Ma  egli  pii  sembra  incontrastal>ile, 
cbe  ^este  abitudini  sì  formano  in  loro  mediante  la  rapidHì| 
di  taluna  associ»(ioa|.  J|  fi^pciulii  percepiscono  negli  altri  uo^ 
Hilni  de'  corpi  simili  al  projprio-'  essi  sperimentano  alcuni  nip- 
ti  spontanei  del  loro  corpo  ed  altri  situili  ne  percepiscono  ne' 
porpi  degli  altr|  uomini:  questa  8im|litu^lni,  ed  altre  che  sf 
m^ifestano  piìi  tardi,  detepninano  le  associazioni  di  cu|  ho 
parlato.  Leggete  ìì  papitolo  degli  s^ti  pella  p^icolo^ia. 

Ma  non  solameate  i  moti  volontarii  cbe  osserviamo  nejpl| 
altri ,  ci  menano  a  supporre  nel  loro  spirito  alcune  modifica- 
zioni; ma  ancora  cerei  moti  p  cambiaipenti  necessaria  che  so- 
no gli  stessi  effetti  meccani^:!  i  quali  accompagnano  i  senti- 
menti  interni  dell'anima,  come  il  tremore  e  la  pallidezza  tieni- 
lo spavei^to,  le  grida  e  1^  lagrln^e  pel  dolore,  il  riso  e  il  tri- 
pudio n^ir  .'^negrezza.  Questi  s|  manifestano  incontineiite  (^a 
se  medesimi,  anche  ne' fanciulli  appena  nati,  principalmente 
X  gridi  ed  il  lamento,  che  accQnu>agn2^|io  il  doWce. 

Concludiamo:  noi  possiamo  per  mezzo  fft  alc^tjU  cqmbi<^* 
menti  che  Q^servioaguo  ne*  corpji  altrui,  perpenir^  «  conosce*-^ 
re  Qiò  che  accade  nel  loro  spirUo.  Questa  (conoscenza  puè 
essere  r^^ccanica  o  sia  il  risultan^ento  4el  sentimento  ^^r» 
dotto  'da  alcune  rapide  associazioni  ^  e  può  egsere  ancora 
ViUazi,ot}f  di,  un  raziocinio  legittimo  di  analogia*  BQ»\»m9 
dir  i^  stessa  cosa  in  un  modo  breve;  questa  cmQ^c^Si^9A,P¥^ 
esseì'C  istitutiva  o  ragionata- 
la ciò  si  vede,  cbe  non  è  nec^afla  una  prima  >i}QD9efl»lip? 
ne  fra  gli  uomini  acciò  s'  incomincino  a  intendere  fra  loro. 
JmSl  nj^^ra  ha  reso  gU  uomini  tali,  <^e  Qp«re««n4o  iaKÌ0«« 
efts4  s'  intendono  natunMm^t^,  fNMd^e  senza  IMstituiione  M 
linguaggio. 
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S.  3Q.  Seguiamo  la  yu(^«Uloiie  de'd^e  ip1it|ti.  9c)>l)e^eT  ii« 
no  ambiai  compreso  ciò  che  accade  nello  spirito  dell'  altro ,  non 
vi  è  ancpra  un  l|ngua^gio  propriamente  detto  ;  percdc  non  si 
parla  ^  se,  non  qpando  si  cerc^  di  farsi  intendere ,  e  se  T  uno 
0e'  due  individui  ha  penetrato  il  pensiere  dell'  altro,  ciò  e 
accaduto  senza  che  questi  cercasse  a  larglielo  conoscere.  I  due 
individui  di  cui  parliamo,  osservano  ch'eglino  sono  stati  com- 
presi, ed  allora  cercano  di  farsi  comprendere ,  e  nascerà  cosi 
il  primo  linguaggio.  Sviluppiamo  questa  dottrina. 

Abbiamo  veduto  che  il  corpo  degli  altri  uomini  ci  presenta 
alcuni  avvenimenti,  la  percezione  de'  quali  ci  fa  conoscere 
.ciò  che  accade  nel  loro  spirito.  Ciò  la  cui  idea  eccita  l' idea 
di  un'  altra  cosa  chiamasi  segano.  Nel  corpo  di  un  altro  uomo 
vi  sono  dunque  de' segni  delle  interne  modifìcazÌQni  dello  spi- 
rito animatore  di  questo  corpo.  Siccome  tali  segui  son  tali  per 
la  costituzione  della  nostra  ^atara,  cosi  si  chiamano  segni  na- 
turali.  Vi  sono>  in  conseguenza,  de'  segni  naturali  de'  pen- 
sieri o  modi  di  essere  dello  spirito  degli  altri  uomini. 

Ma  non  solamente  vi  sono  di  questi  segni  naturali  de' pen- 
sieri altrui ,  ma  l' uomo  può  conoscere  che  vi  sono ,  cioè  può 
conoscere 9  c|ie  con  alcuni  dati  mezzi  si  può  manifestare  al- 
trui ciò  che  si  sperimenta  internamente  neHo  spirito  proprio. 
$upiK)nlamp  che  uno  de' due  uomini  supposti  pianga,  gridi, 
si  lamenti ,  senza  avere  1'  intenziope  di  manifestare  all'  altro 
il  dolore  che  egli  serite  ,*  intanto  Y  altro  sapendo  che  <iuesti 
gridi  e  questi  lamenti  sono  soliti  ad  apcompagnare  |l  dolore^ 
conoscerà  da  questi  segni  il  dolor  dell'  altro,  ed  accorrerà  al 
soccorso  di  lui;  questi  perciò  comprenderà  da  tutto  questo, 
chic  egli  è  f  tato  compreso  ;  e  se  i^vviene  altra^  volta ,  che  si 
troy^  afTettp  dal  dolore  ;  ed  in  bisogno  del  soccorso  dell'  altro 
piangerà  e  i^idefà  coir  intenzione  di  manifestare  all'  altro  il 
psoprio  dolore.  Così  gli  uomini  incominciano  dal  comprender*- 
si  sca^nhievolmente^  in  seguito  conoscono  che  sono  stati  com- 
presi, e  ftnalpiente  si  determinano  a  farsi  comprendere.  CIÒ 
si  osserva  in  tutti  i  fanciulli  comunemente.  A  principio  essi 
gridano  e  si  lamentano  costretti  unicamente  dalla  forza  del 
dolore,  senia.ayer  l'intenzione  di  manifestarlo  con  questi  se- 
pii  a^li  altri ,  anzi  senza  sapere  neppure ,  che  cosa  alcuna  si 
poif a  e^riinere  col  pianto  e  colle  grida  j  ma  appresso  ayen- 
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dò  Imi^arato  che  con  tali  Begnì  gì  ottiene  P  altrui  &ocùotga, 
cominciano  a  valersene  avvertitamente  per  manifestare  11  lóro 
dolore ,  e  ricevere  il  soccorso  che  l)ramano.  Ciò  di  cui  gli  uo- 
mini si  servono  per  manifestare  agli  altri  i  proprj  pensieri , 
chiamasi  segno  artificiale:  I  segni  naturali  divengono  dunque 
naturalmente  segni  artificiali. 

Qui  ha  termine  Y  educazione  della  natura  perìe  nostre  scam- 
hievoli  comunicazioni.  La  natura  ha  insegnato  all'  uomo ,  c.h« 
egli  può  farsi  intendere  ;  e  1*  uomo  può  non  solamente  servir- 
si de'  mezzi,  che  la  natura  gli  ha  mostrato  per  la  comunica- 
zione de*  propij  pensieri ,  ma  può  ancora  ritrovarne  degli  al- 
tri simili.  Il  primo  e  più  semplice  mezzo  di  comunicazione 
che  si  offre  allo  spirito,  si  è  quello  di  ripetere  con  riflessione 
ciò  eh*  egli  fece  dapprincipio,  senza  prevederne  le  conseguen- 
ze, cioè  di  riprodurre  quelle  azioni,  per  mezzo  delle  quali 
egli  si  è  fatto  comprendere.  Così  si  formerà  un  primo  linguag- 
gio', che  può  chiamarsi  linguaggio  della  natura:  poiché  es- 
so non  si  compone  se  non  che  de'  segni  naturali ,  vale  a  dire 
di  quel  ségni  di  cui  la  natura  aveva  già  senza  di  noi  rivestito 
1  nostri  pensieri  segreti ,  per  renderli  sensibili  agli  altri. 

S.  Si.  Il  linguaggio  della  natura  è  insufficiente  pier  manife- 
stare agli  altri  tutti  i  nostri  pensieri.  Noi  abbiamo  al  presente 
il  linguaggio  de' suoni  articolati:  i  filosofi  disputano  su  l'ori- 
gine di  esso  :  la  quistione  si  versa  su  1'  esistenza  e  su  la  pos- 
sibilità, cioè  si  cerca:  gli  uomini  hanno  essi  da  se  stessi  isti- 
tuito il  linguaggio  ?  Questa  ricerca  suppone  quesr  altra:  gli 
uomini  abbandonati  a  se  stessi  potevano  istituire  il  tinguag» 
gio?  1  nostri  sacri  libri  c'insegnano,  che  Adamo  ed  Kva  fu- 
rono creati  da  Dio  in  uno  stato  adulto  con  delle  conoscenze^ 
in  istato  di  riflettere ,  e  di  comunicarsi  i  loro  pensieri.  Iddio 
si  manifestò  all'  uomo  innocente  ne'  primi  istanti  della  crea- 
zione. Iddio  è  dunque  l'autore  primitivo  del  linguaggio.  Ma 
io  suppongo,  dice  Condillac ,  che  qualche  tempo  dopo  ii  di- 
luvio due  bambjni  dell'uno  e  dell'altro  sesso  sfensl  traviati 
ne' deserti,  avanti  che  conoscessero  l'uso  de' vocaboli.  A  fare 
questa  supposizione,  egli  dice,  io  sono  spinto  dal  fatto  dd 
giovane  di  Chartres  rapportiato  nelle  meniorie  dell'accademia 
delle  scienze,  anno  4703.  lira  questi  dell'età  di  23  a  24  anni 
90r(io  e  muto  di  nascita  ;  cominciò  con  gfan  sorpresa  di  tutlk 
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1t  città  latto  Ad  tm  colilo  a  partart.  Si  seppe  da  lui,  che  tre 
o  quattro  mesi  prima  egli  aveya  adito  il  suono  delle  campa* 
ne,  ed  era  stato  estremameote  sorpreso  da  questa  sensazione' 
novella  ed  incogatta.  lu  segruito  gli  era  sortita  una  specie  di 
acqua  dall' oreecHia  sinistra,  ed  aveva  acquistato  l'udito  in 
tutte  e  due  le  oreccbie.  Egli  impiegò-  tre  o  quattro  mesi  ad 
ascoltare  senza  nuUa  dire  ,  assuefacendosi  a  ripetere  sotto 
Toce  le  parole  ch'egli  udiva,  ed  eserdtaiidosi  sella  pronnn- 
dazione,  e  nelle  idee  legate  a* vocaboli  (!)•' 

Io  non  so  come  qaesto  fatto  possa  autorizzare  II  filosofo 
francese  a  fore  la  supposizione  di  cui  paria ,  se  non  perchè 
ciò  mena  a  poter  supporre ,  che  due  giovani  di  sesso  diverso 
sordi  e  noli  di  nascita,  possano  traviarsi  ne^deserti  o  ne'hoschi, 
indi  incontrarsi,  e  dopo  l' Incontro  ricevei  tutti  e  due  l'udito. 
Qaesta  supposizione  non  ha  niente  di  assurdo;  ed  è  perciò 
lecito  al  filosofo  di  cercare  .-  se  in  una  tale  supposizione 
questi  doe  giovani  possano  istituire  una  società  ed  un  lin- 
guaggio. A  ciò  si  può  aggiungere",  che  si  rapporta,  essersi  in 
varfi  tempi  varii  fanciulli  trovati  ne'  hoéchi  ;  uno  '  ne  fu  sor* 
preso  nell'Asia  l'anno  4334  in  compagnia  de' lupi.  Un'altro 
dell'età  di  circa  i2  anni  in  W«terayia,un  altro  61  4 &  fa  scon- 
trato fra  una  torma  di  pecore  salvatiche  nell'Irlanda^  verso 
alla  metà  del  passato  secolo,  un'altro  di  nwe  fra  gli  orsi 
nelle  selve  delia  Lituania  nel  4662:  (2)  in  questo  secolo  medert- 

(\)  Questo  fittto  per  dire  il  véro  ha,  mi  pare  un  poco  di 
romanzesco, 

(2)  Questo  caso  narrato  da  FeliMen,  jocAo  deW jìceademia 
deW  iscrizioni  9  sonuninimrò  materia  a  lunghe  questioni  e  a 
molti  corollarii.  Si  pretese  desumere  che  colui  nello  staio 
uhfaggio  non  attendo  idee  astratte ,  generiche  ec,  come*  re-» 
mito  da  un  esame  fatto  in  séguito ,  senza  il  linguaggio  non  ' 
ai  potessero  aver  tali  idee.  Si  volle  che  fosse  impossibile 
antere  idea  di  Dio,  cioè  di  una  prima  eausa,  senza  Vmo 
de'pocaboU  ec.  Osservino  i  giovani  come  queste  deduzioni 
reggano  alla  forte  analisi  dei  ehi  A,  fatta  neW  Ideologia 
per  ispiegare  la  genesi  di  tali  idee,  e  poi  apprendano  a 
non  a/ferrare  con  precipizio ,' quasi  fos'se  verità  evidente , 
tutto  ciò  che  azzarda  la  fèrvida  fantasia  ài  qualche  scrit' 
Gallìfipi  7(wm  //.  4 
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ma  uao.ne  ta  icoiivKta  psesao  àà  fL9m^9si  ncAa^sneiida^  ttnm 
fao<^lto  stresso  a  Lwlla  nella  proi^DCia  di.Utr^eebt,  od  un'|il« 
tra  fu  .arrestata  presso  Cb^lons  nel  1734.  Io  per  altro  non 
compreuiFh)  come  questi  fancioili  abbiano  potuto  vlrere ,  se 
sono  stati  altf>ai]i(lQnati  o  perdati  prima  idi  poterti  ^liaient^r 
da  se  stessi  y  ed  in  conse^^ue^a  .  prima  di  avere  una  lin^a. 
Si  potreldMi  9ippori«4Iie  a^eTmoo  principialo  a  parlare ,  quan- 
do «ijn|anli3QnQr«a  ohe  poi  ndla  solitudine  aìteyano  lnfte« 
ramente  obbliato  quanto  averano  teqiarato. 

'Orai. (domanda:  se  due  di  questi. di  settio  dlvctso  siiosseto 
per  a^fe^iUtra.  inpontrati.jieBa  stessa  foresta,  che  sarebbe  cytt 
SL^w^Pnàp^  E  per  Umitafci  all^ oggetto  dplle  nostre  riceniihe» 
d9map4««i  :  avr«bliero  essi  ;  istituito  una'  ling^iai?  Tridaicianclo 
dunque,  8^l^orlgine  del  lingua^pto, la  .qui^ne,  di  Sttì»,  è  egli 
lecito  ^i  e9ain^are  ^qnella  4elU  .  possibilità ,  o  .di  .cercare  t  c^i 
UQ4P49Ì  afi^titandonfiti  a  loro  «tessi  a^rebbei»  potuto  istituire 
mia  l|ngi<a^7  L'esame, di  una^tal  quMone  è  molU)  utile,  per 
bi9n ,  c^onosQ^ce  e  ,  misurare  ie  fone  4elle  «spirito  wnano,  m 
qi4f^Q  rìQ^cbe .  ipoleiicbe  .et  menano  anaora  a  risoltamenti, 
c)^^  ha^o  luogo  nfl'ffil^o.reaie« 

.,|o . ag^ongo  dlpaM^  che  alou»!  antoH ,  anche  su  l' autoritìi 
d^'  pflstri  M^  divini, ,  hanno  ctedutp ,  xhe. )e  lingue  attuali 
st^po  state  ii|stM4»it^  dagli  uomini  coli' uso  delle  loro  foirae  na« 
tifali:  pcf^q  coqne  può  .essere  aoeaduta  Ja.cosa^  Nel  famoso 
avvenimento  della  costruzione  della  torre  di  Babele ,  per  forza 
ni|ra<?9lo,sa>  fu  cappellata  dalia,  niente  .de«l|  uomini  la  inemo- 
ria  intera  del  primitivo  linguaggio  :  in  seguito  di  un  tale  ml- 
rj^cpjo,  gU  qp^ni  ffi.diviseiio  a  torme  secondo  i  rapporti  di 
Pj^r^t^a  e^^i  aj9iiici»ia,.e,  si  atabiUrona  la  diverse  parti  della 
t^ra:  fi^r^HiQ  4unqi»e  ak^aiidcmaU  a  se  .  stessi,  per  istituirsi 
un. Ungi^agglQ;, e  icps't, perduto  interainente il  linguaggio  pri- 
mitivo^, di  c^i,  erc^  stato  autore*  Iddio  «tesso,  le  nuove  lingue 
c|ie  na^qm^ro  fu  la,  terra,  , furono  un  prodotto  dello  spirito 
u|9^o.  In.  quQ«to,,p9d(0  4  i^i^ga  come  gli  uotuini  perduto 
p^r  fof?a  del  i^iyacjjlo,  il  primitivo  iinguag|j4o,  non  si  sieno 
pfù  scaip]}i^;![«|menle   Interi  neU&iguaggi   rispettivi.  Questa 
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tipiìÈ»tm  f^msl^  nn  soio  miracola,  tuale  è  queUo  étlìsi  me- 
morfa  perduta  del  lingaa^gio  primitivo  ^  laddove  neìV  opinioiie 
contravia  msognu,  sui^orre  una  f  ?an  moltitudiOò  dt  iiiira»>li , 
rono  in  forza  del  quale  gli  uomiai  ^bWaoo  perdkito  la  ne- 
Aoria  ^I  lÌBfu^««io  primitivo,  e  «H  altri  con  cui  Iddio  ab- 
bia isUtaito  i  diversi  linguafgi,  che  eW)cro  luogo  dopo  dèi- 
rawenin^^ntQf  ora  si  potreDDe  dire  non  esser  veriBimUe^cke 
Iddio  moltiplicasse  inutilmente  i  miracoli. 

Gbeeefaè  ne  sia  di  tale  opinione,  noi  esamineremo  qui  la 
qnbtiotte  della  possibilità.  Il  rMpetto  cbe  il  filosofo  delOe 
alla  relitlene  divina  cbe  c'iSumin»,  mi  l>a  eo^otto  a.questa 
digressione  (4>. 

fi  32.  Per  esamina^  la  quistione  propoftla  conUfiaiamo  la 
supposizione  di  sopri^^  e  partiamo  darl  ponto  ove  Siam  lima- 
sti. Alcamo  veduto  Lucile  gli  uomini  per  natura  si  compren- 
dono scamtilevatmentie  ;  iS«  che  conoseono  di  esiere  stati  com- 
presi ;  HI.  che  con  ciò  si  làmio  iiaturalmenle  un  linguaggio 
amftci^e,  <aie  é  il  UngfiafiTtio  della  Aitum.  Yale  a  dire  otte 
fanno  uso  ée* segni'  n^tuftdi,  per  manifestare  agli  altri  i  pro- 
pili  pensièri.  Ma  n  hisb^d  àoa  poireihé  spingere  gU*  non^i 

(()  macxsné  tuoi  i  mettifiiiei  pbjrlloko  mffitar  ifttesta  ^tth- 
tu,  n  néiiré  À.  è,  ver  famit&  a  hU  Ha  noioi  Sfittilo  €ìie 
wMti^a  éuiio  ti  r^qwfttu  CffOs  diPem  m^re  pet  im  r/t^foslone. 
La  suU'  óiiéf^ktloAn  è  motto  opportuna,  Jt  Oautfatiuono  € 
Diuré  sof^hdìfofib  ehm  la  liwfftèii  prinitth^à  fbsie  jfià  ttatn 
éiimd  ji^img  OiiM  eorifUitone  dff  aìtgintgfft  II  tetwido  fa 
éiì^i  a  jMiihb  ^Pttt,  e.  26. >. 

»  fa'  iùipaa' afe  iti  parimi  fu  nàta  spenm 
ì»  Innanzi  che  alVoyra  inconsumabile 
»  J^o^i^  td  9ènt6  di  ihmtrotté'muntif. 
Ma  questo  n(W  fk  c(mtru  là  àUpposisHaae  enunciata:  St  po^ 
trebbe  anòHè  ammettere  eh»  non  tatti  obliassero  iH  lingua 
che  allora  H  pkNa^ar;  è  ti»  restasse  in  qùaicke  fdàiiflia, 
mentre'  fflt  aUH  che  faveam}  ohUttta  si  disperdeinmo  sulla 
facèta  àetté  tihì*it,  è  pbi  ite  fì>rìnaìfimó  Parie  quante  erano 
n  fiùrOine  me  4  epmò  atf'ammè,  Ifmoàiante  c^y  ta  0«f- 
IHfl^  Iftrar  ietta  j^Bn  ttt  méttiflsPm^  étm  fbree  uòn  ptOùerU 
moUo  alla  critica,  appoggiata  alla  Hùriaed  alia  traéMonìi, 
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64 
a  mìgllorafé,  cioè  ad  accrescem  auesto  linguagil»  Mia  na« 
tura,  ritrovando  de' segni  analoghi  (ì)7 

Il  pianto  ed  i  gemiti  manifestano  agli  altri  il  dolore  da  cai 
un  individuo  è  affetto  ;  ma  non  manifestano  mica  la  causa  del 
dolore.  Ora  gli  uomini  hanno  Bpessò  bisogno,  per  essere  soc- 
corsi >  di  manifestare  agli  altri  la  causa  del  lor6  dolore:  per 
tale  oggetto  -alcune  volte  bastano  le  circostanze  :  uHo  de'  due 
supposti  solitàrii  cade  in  una  fossa  :  egli  non  può  senza  l' al- 
trui soccorso  cavarsene  fuora;  egli  grida:  1* altro  accorre,  e 
si  avvede  della  causa  dèi  dolore  del  suo  simile.  Parimenti  se 
uno  de'  due  è  inseguito  da  una  bestia  feroce ,  e  grida  :  r  ni- 
tro conosce  dalla  circostanza  la  causa  del  dolore  del  compa- 
gno. Spesso  nondimeno  la  causa  del  dolore  non  apparisce 
dalle  circostanze.  Tutti  generalmente  ac<]ui9tiàmo  l' abito ,  al- 
lorché ci  sentiamo  in  alcuna  parte  addolorati,  di  recare  co^ 
la  mano.  Se  dun(]ue  uno  de' due  Supposti  solitàrii  sentirà  do- 
lore iu  qualche  parte  ;  egli  griderà ,  e  la  mano  correrà  natu- 
ralmente alla  parte  addolorata.-  l'altro  accorrendo  alle  grida, 
e  spingendo  per  avventura  lo  sguardo  là  dove  è  corsa  la  mano 
dell'altro^  conoscerà  11  luogo  del  dolore;  e  te  la  causa,  del 
dolore  fosse  una  ferita,  o  una  contusione,  o  qualche  altra  cosa 
visibile  ;  allora  conoscerà  chiaramente  questa  causa.  Qualora 
r  uno  vorrà  porgere  all'  altro  alcuna  cosa ,  amendue  stende- 
ranno la  mano  Tuno  per  darla,  e  l'altro  per  prenderla.  Questi 
moti  della  mano  potranno  da  segni  naturali  divenire  segni 
artificiali;  cosi  si  potrà  indicare  la  causa  del  dolore  recando 
la  mano  su  la  parte  addolorata;  e  si  potrà  da  uno  de 'due  in- 
dividui, volendo,  dire  all'altro  che  non  è  vicino  qualche 
cosa;  e  non  volendo  o    non  potendo  muoversi,  stendere  la 

(i)  Per  il  poeta  Lucre:Uo  la  cosa  sembra  facile  e  naturale, 
»  At  varios  linguae  sonUus  natura  subegtt 
»  Mittere,  et  utiUtas  expressit  nomina  rerum, 
»  Non  alia  longe  ratione ,  atque  ipsa  widetur 
»  Protrahere . ad  gestwn  pueros  infantia  linguae, 
»  Quamfacit  ut  digito,  quae  sint  praesentia  monstrent. 
Ma  trattandosi  di  suoni  articolati  temo  ch£  con  una  volata 
poetica  si  persuaderà  poco  chi  ama  veder»  Ifcn  addentro 
U  cose. 


,y  Google 


mano  eoa  eutvo  la  cosa  che  gli  vuoi  porgeve*  L'altro  «imU- 
mente  se  cosa  alcana  teamerk  aTer  dal  compagno ,  porgerà  la 
mano  vota  per  prendere  ciò  che  desidera. 

Fin  4iui  non  si  esce  ancora  dal*  linguaggio  d^Ua  natura;  ma 
già  siamo  al  termine  di  un  altro  Boguaggio,  a  cui  il  primo  ci 
mena.  Vi  sono  due  specie  di  cose,  di  cui  gli  uomini  hanno  bi- 
sogno di  eccitare  le  idee  negli  altri:  alcune  possono  nel  mo- 
mento  stesso  colpire  1  sensi  tanto  di  colui  che  vuol  parlare, 
quanto  di  colui  a  cui  si  vuol  parìare:  altre  sono  lontane  o  al- 
meno invisibili,  e  non  esistono  nel  momento,  se  non  che  nel- 
lo spirito  di  colai  che  yuol  farsi  comprendere:  riguardo  alle 
prime  basta  che  colui  che  vuol  parlare,  cioè  che  vuol  farsi  com- 
prendere, ecciti  i' attenzione •  del  suo  compagno,  e  la  diriga 
su  r  oggetto  che  gli  vuol  mostrare.  Abbiamo  veduto  che  U  ge- 
sto può  esser  naturale  e  divenire  un  segno  artificiale  ;  ma  a^ 
cune  volte  non  è  così  :  supponiamo  che  uno  de'  due  solitaril 
voglia  mostrare  all'altro  un  oggetto  lontano,  ma  che  può  es- 
ser veduto:  egli  avvertirà  il  suo  compagno  per  un  grido,  ed 
allora  che  questi  volgerà  a  lai  gli  sguardi,  11  primo  dirigecà 
lo  sguardo- su  l'oggetto,  che  vuole  mostrare  all'altro,  e  farà 
oso  del  dito,  per  meglio  mostrargli  la  direzione,  che  prende 
lo  sguardo  suo:  l'altro  l'imiterà,  e  la  sua  curiosità  lo  porte- 
rà ad  osservare  ciò  che  occupa  il  suo  compagno.  Questi  gri- 
di, questi  gesti  formano  una  prima  specie  di  segni  istituiti, 
che  si  possono  chiamare  seffni  indicatori.  Osservate  che  i  so- 
gni di  cui  parlo ,  non  sono  segni  naturali ,  poiché  il  grido  è 
naturale  nel  dolore  o  nel  piacere:  esso  diviene  da  naturale  ajr- 
tifii^iale  per  denotare  il  dolore,  o  il  piacere.  Ma  l' uno  de'  due 
solitaril  avendo  osservato  che  l' altro,  quando  egli  manda  fuo- 
ri il  grido,  dirige  a  lui  il  proprio  sguardo,  fa  uso  del  grido 
per  obbligare  il  compagno  a  fissare  su  di  lui  lo  sguardo;  così 
il  grido  si  estende  a  denotare  ciò  che  denota  questa  proposi- 
zione :  volgiti  a  me:  inoltre  lo  stendere  il  dito  verso  l' ogget- 
to che  si  vuol  mostrare  non  è  un  segno  naturale ,  ma  un  so- 
gno analogico,  poiché  vi  ha  una  similitudine  fra  il  moto  che 
tu  il  dito ,  ed  il  moto  che  far  dovrebbe  il  proprio  corpo  per 
fiongere  all'oggetto,  che  si  vuol  mostrare,  questi  due  moti 
arendo  la  stessa  direzione:  o  pure,  la  direzione  del  dito  è 
id^tica  colla  dJirezioiiQ  che  prende  lo  sguardo.  Per  tal  ragio- 

4* 
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he  io  credo  cM  0  g:^sÌo  di  Imi  icario;  doVreWm  vi9«ar4«n«i 
]^itttt05to.come  un  segno  imitativo \  pùìebè  ìì  moto  del  éi%o 
imita  nella  direzione  il  moto  che  far  dovcelrtie  ii  propria  corr 
pò ,  per  giungere  pel  cftmtnino  più  eorto  ali!  oggetto  f^hfi  si 
Tuol  mostrare^  o  pare  imita  la  direzione  deiio  sguardo  ^  ma 
servendo  tal  gesto  ad  indicare  un  oggetto,  che  può  nellp  s^^ 
80  liiOmento  colpire  i  sensi  de'  due  solitarii,  gli  si  paò  óflkrp 
n  nome  di  segno  indicatore^  Questi  due  segni  indicatori  di 
cui  parliamo  equivalgono  a  queste  due  proposizioni.*  volgili 
a  me  e  guarda  Ih, 

Vi  ha  inoltre  de'  segjod  imitativi,  1  quali  servono  a  denotare 
alcune  cose  future,  od  altre  cose  che  nel  momiento  non  po^ 
sono  colpire  i  sensi  di  tutte  e  due  i  solitarU.  Supponiamo  chp 
uno  di  quésti  sia  in  A ,  l'altro  sia  lontano  ma  a  vista  del  pri- 
mo in  B ,  che  1*  oggetto  lontano  ma  a  vitata,  di  tutti  e  dup  ala 
in  C;  inoltre  che  il  priino  non  potendo  muoversi  per  andare 
in  C  voglia  manifestare  all'altro  che  vada  in  6,  e  che  preo- 
deivlo  l'oggetto  hromato  ivi  posto ^  lo  rechi  a  lui  in  A:  ecc^ 
oouie  io  immagino  che  Isk  oosa  potrà  farsi;  il.  primo  con  i|a 
grido  ecciterà  l' attenzione  àel  compagino:  >adi  stienderk  il  ^kr 
to  nella  dhezione  della  lìnea  Im  A  e  B:  poi  \^  pmoveià  x^éir 
la  direzione  di  una  linea  parallela  a  quella  .fra  B  e  C:   coui^ 
questo  moto  egli  dirà  al   compagno  ohe  vada  da  B  in  G,,  ^ 
questo  moto  sarà  un  segno  imitatiifoi  del  tmoto..chc  il  ^lompa- 
gnò  dee  fare,  per  secondare  ilde^idetio  dell! altro  in  A:  qupr 
sto  moto   che  il  con^pagno  dee  Care>  é  una  cosa  futura  >  ch^ 
non  può  nel  momeRt<)  co^ire  i  sepsi  de' due  sohtarii:  ecc^ 
dunque  come  con  de' segni   imitativi  si  possona  denotare   gV 
oggetti  assenti.  Supponiamo  inoltre  che  V  individuo  posto  ìjlB 
si  conduca  in  0:  l' altro  che  si  trova  In  A  stenderà  il  sap  hracr 
cio  da  A  verso  G  iii  posizione  orizzontale,  indi  fora  hq  niote 
col  braccio,  imitativo  di  quello  che  dee  fare  iX  compagno  per 
prendere  l'oggetto  posto  in  G:  dopo  di, ciò  ritornando  a  me^ 
tere  il  hracpìo^  nella  stessa  posizione  orizzontale,  lo  ritrarrà  a 
se  con  un  moto  contrario  a  i^ello^  con  cui  ì'iia  steso»  e  c^ft 
sarà  imitativo  di  quello,  che  dee  fare.il  compagno, per  ven^ 
re  da  G  in  A.  Gon  i  segni  imitativi  dunque  si  possonp  ^ì^ 
tare  le  cose  invisibili  nel  jnomento.  Questi  segni  imitoiìvi.«i 
possono  eseguire  in  vaiìi  modi:  cos'i  per  d^not^re  uoa  sep- 


dby  Google 


i»  M  j^4M^  Hk  t  *fe#*  dfSfiiffi^e  la  MMi  fiowiaa./  o  il  suo  moto 

J.  3X  AbDiamo  v^di^to  che  vi  «può  de*  aegsd  aaturali  del^ 
nostre  intei:^  nw)difica«ioal^  e  che  q«e^U  «egaì  possono  dì- 
?«nire  artiBciali,  e  posi  costituire  uà  primo  linguaggio,  che 
ibbmmo  chiappato  Ungua^gia  della  natura.  ADDiamò  ^etto 
iaoltre  nel  $.  ,aatecedeute,  e^e  1*  uomo  può  ,con  aitri  segni  ac- 
crescere qu^to  linguaggio  della  natura  j  ed  ahbiamó  chiama- 
to I  segnai  che  accreacono.il  linguaggio  deùa  natura,  sf^ni  in- 
datori,  «  sifgn^  imit^afivi.  Ora.  qua!  principio  fuò  guadare 
l'uomo  a  ritrovare  le  ultime  specie  di  segf^i? 

Sella  l<^i^  pura  vi  ho  detto  ehe  lo  spirito  è  menato,  nel 
passare  analtticamfinte  da  una  proposizione ,  fid  un'aira,  da 
ma  certo  ^miUtu^ine  cI»jb  pas«a  fra  l'una  e  i'attra,-  Ù  prlnci. 
pfo  dèlia  similitudine  ^  donque  «a  prineipìo  d*  invenzione^  ie 
questo  principio  ha  ^5<^otto  gli  uomini,  partendo  dal  M°ffuag- 
flo,deU^  natura,  a  rttrovar^  i  aegui  indicatori,  ed  i  segni 
hnilativi;  queste  du^  specie  di  segrU  possono  perciò  cbianiar- 
si  *«jm\  o/ia/asr^/,  DJtfutto  fi^a  U  moto  dei  mio  dito  coij  ci^l 
mostro  l'oggetto  loj^tai^,  ed  il  mo^o  che  dovrei  fare  coi  mio 
corpo,  per  arrivale  pel  cammino  piìi  breve  all'oggetto,  vi  ti 
Oiierva  iftna  8iinilitudcine:j|una  c^rta  similitudine  si  osserva 
ezUmdJo  fra  *  segni  imitativa  e  ciò  di  cui  sono  rimito^ioné^ 

Le  Interne ,  naodi^ficaaioni  deijo  sjf  irito  possono  ujai^ifestarsi 
per  me2^  de' moti  del  cor^o.  Il  aesiderio,  il  rifiuto,  l'avver- 
sione, il  disgusto  si  esprUnono  j>er  mèzzo  de'  moti  del  bracj- 
ck),  della  testa,  «per  mezzo  di  quelli  c|ei  corpo  intero;  mp- 
tl  j^iùo  ineoo  vivli>  secondo  1^  vivacità  con  ciii  ci  porUamo 
verso  di  ifo^roggetto,  o  ce  ne  aUontaniamo,  Tutti  i  sentimen- 
ti dell' ^mitna  possoi^q  esser  espressi  dalie  posizioni  dei  corpp. 
Else  dipingono  di , una  maniera  sensibile  l'indifferenza,  l'in- 
certezza, l*  attenzione,,  e  le  altre  affezioni  interne.  Ora  se  ri- 
petendo queste,  azionile  posizioni  del  corpo,,  si  denota  insìé- 
4ie  cbe  euse  non  si  riferisconp  ad  affezioni  jpreseuti;  allora 
denoteranno  le  modificazioni,  da  cui  siamo  stati  affetti  ' 

L'analogia,  acquista, spesso  una  grande  estensione.  Cosi,  per 
esempio,  quando  voglio  attendere  ad  un  oggetto  che  colpisce 
imtei  (^ch|^^Ì|o  io  sguardo  y^^  ès«),  questa  dffrezid- 

^  è  se^fuo  dÌ»ll' attenzione  delio  spirito  ;  ma  Io  posso  àncora 
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rivolgere  la  Ma  mtézi^/ùé  ad  ogrfettl  invIsHrtlK  »«  dunque  p» 
denotare  quest'  ultima  attenzione,  mi  servo  della  direzione  del- 
lo sguardo;  questo  segno  si  estende  al  di  là  di  ciò  che  natural- 
mente denota.  Allora  che  io  peso  un  corpo,  lo' paragono  ad  un 
altro;  pesare  è  dunque  paragonare;  tna  paragonare  non  è  sem- 
pre pesare;  perciò  quando  per  esprimere  l'anione  intelletluale 
'  che  paragona ,  io  prendo  nelle  due  mani  de*  corpi  come  fo 
quando  voglio  pesarli,  questa  azione  è  trasportata  a  denotare 
più  di  quello  che  denotava  m  origine.  Questa  terza  specie  di 
segni  che  r  analogia  somministra  agli  nomiiìi,  si  possono  chia- 
mare segni  figurati.    ' 

L'unione  de'  segrni  indicatori,  imitativi,  e  figurati  costui- 
sce  11  linguaggio  analogico.  Così  i  segni  naturali,  divenendo 
'artificiali,  costituiscono  il  linguàggio  della  natura:  gli  uomè- 
ni  guidati  dal  principio  della  shntlitudine ,  partendo  dal  prin- 
cipio della  natura,  inventano  il  linguaggio  analogico. 

$.  34.  Ma  fa  d' uopo  considerare  V  ultimo  linguaggio  di  coi 
ahhtam  pai-latq,  in  tiolui  che  per  parlarlo  lo  trova;  ed  in  co- 
lui che  l'intende.  Nel  primo  il  principio  della  gimilitudlne 
guida  la  meditazione  a  produrre  nuove  idee;  nel-  secondo  11 
principio  della  similitudine  riproduce  alcune  idee  simili  a 
quelle,  che  modificano  attualmente  lo  spirito.  Quando  cokii 
che  vuol  parlare  fa  uso  il  primo  di  alcofni  gesti  per  denotare 
alcuni  dati  pensieri,  egli,  guidato  dair analogia,  inventa  que- 
sti segni,  e  questi  segni,  e  questa  invenzione  è  un  prodotto 
della  meditazione  ;  ma  colui  che  ascolta  liitendC'  questi  segni 
In  forza  del  principio  meccanico  dell'  assoclaztone  delle  idee. 

Fra  i  principi!  particolari  compresi  sotto  questo  priac^lo 
generale  si  contiene,  come  ahhiamo  detto  nella  P8ic0K>gia,  il 
principio  della  similitudine:  in  forza  di  questo  principio  il 
moto  del  dito  riproduce  l'idea  del  moto  simile  del  corpo  in- 
tero, e  questa  riproduce  quella  delle  modificazioni  interne 
dello  spirito  legate  col  moto  del  corpo  intero.  Colui  che  Isfci* 
tuisce  il  linguaggio  per  farsi  intendere  ,  è  attivo  :  qaegll 
che  intende  il  linguaggio  istituito,  è  passivo.  I  gesti,  1  moti 
del  viso,  ed  i  suoni  inarticolati  costituiscono  il  llhguaggio 
chiamato  da  Condillac  linguaggio  di  azione.  Su  di  esso  del>« 
ho  fare  ancora  due  osservazioni,  I.  un  tal  linguag^gio  esiste 
ancora  :  esso  accompagna  qu^Uo  d^*  9apa|  articolati!  t  aii  orft* 
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69 
fore  parla  eziaDdio  col  gea^l,  colla  poaÈtkme  del  corpo,  co* 
moU  del  viso,  e  principalmente  co'  moti  degU  ocdii.  Ciò  che 
si  ctiiama  mimica  consiste  appunto  neli'  arte  di  far  concordare 
il  linguaggio  di  aaione  con  cpiello  de'  sooni  articolati  :  H.  ool 
solo  llngaaggio  di  azione,  anriie  dopò  T istituzione  di  «foeilo 
de'  suoni  articolati ,  alcime  nazioni  indTilite  esprimeiirano  dei, 
tanghi  discorsi»  Presso  i  romani  i  pantomimi  rapprese^ayano 
de'  pezzi  interi,  senza  proferire  una  parola.  Bgli  bisognava 
dunque  che  i  pantomimi,  partendo  dal  Unguaggio  detta  natu- 
ra, prendessero  l'analogia  per  guida,  e  oq«ì  poterono  perve- 
nire a  farsi  intendere.  La  scrittura  santa  ci  somministra  nei 
profeti  molti  esempii  di  questo  linguaggio  analogico  di  azione. 
Così»  per  darne  un  efMunpio,  ad  oggfetto  di  denotare  che  la 
Giudea  eh'  era  unita  con  Dio ,  sarehite  poi  stata  da  Dio  riget- 
tata e  dispersa  per  la  sua  superbia  ed  idolatria  ;  il  profeta  Ge- 
remia per  ordine  di  £^o  si  cinge  con  una  cintura  di  Uao  i 
lombi  :  indi  si  toglie  questa  datura ,  e  presso  r  Eufrate  in  un 
{orarne  di  una  pietra  la  nasconde:  dopo  moUi  giorni  ritorna 
a  pr^idere  la  nascosta  cintura,  e  la  trova  infraqidita  in  modo 
ch'era  inutile  per  qualunque  uso.  Nella ■  profezia  di  Geremia 
^  possono  troYiare  molti  esempii  di  questo  Unguaggìo  ans^o- 
fico  di  azione. 

S.  35.  Se  i  moti  del  nostro  corpo  da  segni  naturali  divenga- 
no segni  artificiali^  e  se  questo  linguaggio  può  essere  accre- 
sciuto dall'  analogia,  quello  de'  suoni  che  da  naturali  sono  an- 
cora divenuti  segni  artificiali,  noi^  potrà  similmente  essete 
accresciuto  dall'  analogia  stessa  ?  Se  il  selvaggio  per  denotare 
il  moto  che  dee  fare ,  secondo  il  suo  desiderio ,  il  suo  com- 
pagno, può  servirsi  dal  moto  simile  del  suo  dito;  perchè  per 
denotare  il  muggito  del  bove,  il  belare  delle  pecore,  il  ri|- 
more  del  tuono  non  potrà  egli  adoperare  un  suono  sinUle? 
L'analogia  che  l'ha  menato  all'invenzione  de'  primi  segiù» 
dee  menarlo  ancora  all'  invenzione  de'  secondi.  Il  bisogno  di 
denotare  questi  suoni  degli  oggetti  sonori,  mena  il  selvaggio 
a  produrre  fuori  de'  suoni  imitativi ,  e  così  nascono  le  prime 
voci  radicali  del  linguaggio  de'  suoni  articolati.  Questi  suoni 
non  poterono  essere  dapprincipio  se  non  che  monosillabi,  co- 
me lo  prova  r  esempio  de'  fanciulli.  Ma  l' analogia  non  fu  il 
iolo  priaciptp  del  Unguaggio  de'  suoni  artieolAUy  poiché  ìèfi» 
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neipiNre  9ì  Aca»l>oiMi  denotare  sudili,  a  cose  sqb&m.  F«r  detto- 
tai-e  dun<|ae  le  ccise  che  non  tnandai^o  aitono,  raìialO||ì3  fòee 
.perà  conoscere  agli  uomini,  che  poEerano  servirsi  de'  miobì 
articolati  per  farsi  compirendere.  Ciò  posto  s3  11  selTaggiò  ti 
trovò  nel  bisogno  di  farsi  comprendere ,  e  se  non  trovò  altro 
mezzo  per  ottenere  il  suo  fine  se  non  qi^ello  dei  suoni }  per- 
chè non  potè  egli  produrre  un  sUono>  arbitràrio  ^  il  qp.ìà6  ptìi 
compreso  dall'altro  divenne  un  segno  comune? 

Per  rèndere  sensa>iie  ciò  che  dico,  supponiamo  che  ì  due 
solitari!  immaginati  slensi  perduti  di  vista,  e  die  l'uno  vo< 
glia  ritrovar  F altro,  egli  conoscerà  certamente  thè  nOa  potrà 
far  comprendere  all'  altro  (piesta  sua  volontà ,  se  ilòn  f^è  p^r 
mezzo  di  un  suono.  Egli  mandeii  dunque  fuori  un  grido::  que- 
sto grido  da  principiò   non  sarà,  come   ognun  vede,  sé  non 
che  un  puro  effètto  naÉdrale.  Se  il  dolore  è  naturalmente  se- 
guitò da  un  suòno  inartifcolatò ,  (tal  piantò  e  dal  gemito  V  per- 
chè il  bisógno  di  spiegarsi,  e  ^i  mandar  fiìorl  un  suono,  noh 
pofe'à  esser  seguito  da  un  suòno  quale  che  sfasi  ?  Noi  non  pos- 
siamo determinar  la  ragione,  per  cui  il  sélv'airgr'ò  manda  ^o- 
ri  un  tal  suono  piuttosto  che  un  altro,  coihe  volendo  cammi- 
nare noh  possiamo  conoscere  là  ragione,  perchè  al)biamo  iftò». 
so  il  piede  diritto  anzi  che  il  sinistro ,  o  questo  anzi  che  quél- 
Io.  Quésta  ragflone  può  consistere;  ahneliò  Ih  parte,  nella  va- 
ria posizione  meccanica  del  nòstro  cervello,  o  generalmente 
di  tutto  il  nostro  corpo.  Ma  seguiamo  lo  svfki|)rpo  dèlia  nòstra 
ipotesi*  L'altro  selvaggio  sentendo   il   grido  di  cui  st  parla^ 
accorre  a  ritrovare  il  suo  corapagÉlò,  e  come  àmèndné  avran- 
no osservato,  èhe  iJfa  tal  gridò  ha  la  forza  di' far  che  l'urib 
ritorni  aAV  Mr6,  I  due  soli  tarli  sé  né  serviranno  appostatu- 
ihente.  In  tal  caso  la  voce  di  cui  {iarllàmò  ha  lo^esso  signt^ 
Acato  del  verbo  t^ieni.  Può  dunque  l' nomo  ritrovare  de*  mjtotA 
articolati  non  imitativi,  per  denotare  agli  altri  le  sue  Jnterhè 
modificazioni.  Egli  liuò  trovarsi  nel  blsogtìò  di  farsi  compfeil^ 
dere  da!  suo  simile  con  un  suòno':  da  un  tal'blsogtìò  nssde 
là  volontà  di  mandai^  fuori  un  suonò  i  quieta  volontà  aVi^  Il 
suo  effettOi  ed  ùfl^stiònò  sarà  da  kSI  Aiartdato   fuori;  qiie^o 
iittono  sarà  tale  e  non  altro ,  pércliiS  tiil^  e  fton  altm  è  1ò  sta- 
to fisico  ddl  edi^pé  e^e  produéé  11'  su^iio ,  è  ìb  stato  Dorale 
émortk  Mio  è^rné  àtiìm^Aoré  df  (fmm  ébi^è,  teé^  tplejfAH 
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il  nascila  4i^  tuoni  lutoilMrtl.  Cli^  ^e  liodtUo  é  irroralo  co^ 
l'esempio  4e'  fanciulli:  eglino  innanil  die  abbiano  appreso 
a  parìare ,  «luando  bramano  alauia  cosa  avdenteniente ,  nel^ 
l'atto  ehe  al  albrKano  4f  accennarla  co'  (resU  e  co'  moFimenti 
dd  corpo  ,  per  lo  più  proferiscono  insieme  una  qualche  ?oce  /  - 
poicbè  lo  spirito  onando  si  trova  in  qualche  grave  bis^no, 
mette  ad  un  tempo  tutte  le  sue  facoltà  in  azione.  Quetto  è 
comune  «He  be3tie  ancona.  >nBi  i  sordì-mnti  mederàml  t>eni^è 
nemmeno  sappiano  di  aver  voce  ,  ciò  non  ostante  per  non 
so  qnal  tnorlmento  meccanico ,  meaitre  sMmpegnano  di  spie* 
garsi  oo*  loro  gesti  >princ^>almeote  quando  si  tratta  di  cose 
cbe  molto  rinteressai|o,  e  cbe  non  possono  facilmente  farsi 
compreodera ,  mandano  anch'essi  quando  una  e  quando  ma*  al- 
tra Toce* 

%,  36.  GM  uamini  possono  dumiue  istitnire  de'  suoni  artico- 
lati anidogicl ,  e  possono  istituire  ancora  de'  suòni  articolati 
ar*£f  «iorl.  Io  11  chiamo  aibUraHi,  non  già  j^rdié  aon  prodotti 
senza  una  ragion  su  Adente;  ma  perdiè  non  sono  imitatlTi  o 
analogici.  Qual  similitudine  ,  pei*  esemplo  >  può  mal  trovarsi 
fm  questo  Buono  cU^^  ed  II  complesso  delle  sensazioni  visua- 
li, che  ci  desta  in  uìia  notte  tranquftia  il  firmaménto?  £  per* 
die  la  costituzione  fisica  e  morale  in  cui  si  son  trovati  gì'  in-* 
ventori  delle  lingue,  allora  che  luroho  nel  bisogno  di  deno* 
tare  con  un  suono  uno  stesso  oggetto,  è  stata  varia  non  so- 
lamente per  la  natura  e  per  gli  abiti  contratti ,  ma  eziandio 
per  i  diml  ed  I  siti  ,*  peyclò  in  diversi  luoghi  di  questo  globo 
terraqueo  nacquero  <liversi  suoni  primitivi,  come  è  provato 
per  le  radid  di  tutte  le  lingue  cognite. 

$.  37.  11  fatto  de*  fanciulli' prova  senza  replica,  die  gli  uo* 
ttinl  possono  arrivare  a  comprendere  11  linguaggio  arbitrario. 
É  meditando  attentamente  su  di  questo  fatto  si  può  Intendere 
come  dò  possa  avvenire.  Sopponiamo  che  un  fanciullo  abbia 
appreso  H  signUleato  del  vocabolo  gallina,  li  che  può  acca* 
dere  unendosi  da  alcuno  alla  pronuhciazlone  del  vocabolo  gal* 
Una  Y  indicazione  del  volatile  dal  vocabolo  denotato  :  suppo- 
Biamo  Inoltre  che  11  fanciullo  abbia  veduto  una  galUna  mor« 
ta,  e  che  H  giorno  seguente  ascolti  da  uno  della  famiglia 
qaesta  proposizione:  M  gaUtna  Jeri  meri,  st  accorgerà  che 
ìlvoofe  denotare  ratvehlmenfódefla  morte  della  galHna  ac* 
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caduto*  Il  tiomo  Imiatitfi.  SappòniAmo  aocora  efae  la  pt^posi- 
zione  :  ia  §aUina  Jeri  mori  siasi  udita  più  volte  dal  fanciullo 
in  modo  ch€  egli  rabbia  impressa* nella  sua  memoria;  e  che 
avendo  veduto  una  cagna  partorita  il  giorno  avanti ,  e  sapen- 
>do  il  significato  del  vocabolo  cagna ,  ascolti  la  seguente  pro- 
posizione :  la  cagna  jeri  partorì  :  ecco  la  s^ie  de'  fatti  intel- 
lettuali che  in  tal  caso  avranno  luogo  nello  spirito  del  fan- 
ciullo; I.  egli  intenderà  che  colia  proposizione^  la  cagna  jeri 
partorì,  si  denota  il  parto  della  cagna  da  lui  il  giorno  ante- 
cedente osservato:  II.  la  pronundazione  del  vocabolo  y«r/ , 
per  la  legge  dell' associazione  delle  Idee,  riprodurrà  nel  suo 
spinto  r  altra  proposizione ,  ia  gallina  jeri  morì  ;  III.  voleia- 
do  intendere  il  significato  di  ciascun  vocabolo  delie  due  pro- 
posizioni ,  il  fanciullo  dirigerà  la  meditazione  su  le  slesse  ; 
IV.  paragonando  le  due  proposizioni  fra  di  esse ,  e  col  fatti 
dalle  stesse  denotati ,  non  meno  che  i  fatti  stessi  fra  di  loro , 
il  fanciullo  vede  che  le  due  proposizioni  sono  '  identiche  nel 
vocabolo  jeri  ;  e  che  i  due  fatti  significati  sono  identici  nella 
circostanza. del  tempo  in  cui  sono  accaduti,  essendo  tutti  e 
due  accaduti  nel  giorno  precedente  a  quello  in  cui  si  parla: 
y.  con  quatti  paragoni  il  fanciullo  intenderà  il  significato  del 
vocabolo  jeri  Isolamento  considerato;  VI.  dopo  di  ciò  comprali* 
derà  eziandio  il  significato  isolato  de'  vocatioli  morì  e  parto* 
ri  ;  poiché  avendo  compreso  il  significato  in  confuso  delle 
due  proposizioni ,  ed  indi  il  significato  distinto  del  vocabolo 
jeri ,  e  sapendo  dall'  altra  parte  il  significato  distinto  de'  vo« 
caboU  gallina  e  cagna,  conoscerà  che  i  vocaboli  morì  e  par'- 
tori  sono  destinati  a  denotare  i  due  avvenimenti»  e  ne  ap- 
prenderà perciò  il  loro  distinto  significato. 

Questo  esempio  fa  vedere  che  i  fanciuUi  meditano  prima  di 
apprendere  il  linguaggio,  più  di  quello  che  comunemente  ai 
crede  ;  e  che  le  nozioni  soggettive  d'  identità  e  di  diversità 
sono  antecedenti  alia  conoscenza  della  propria  lingua,  e  ser- 
vono a'  fanciulli  per  farla  loro  apprendere. 

S-  38.  Neil'  Ideologìa  vi  ho  detto  che  i  vocaboli  o  denotano 
gli  oggetti  de'  nostri  pensieri ,  o  1'  a;&1one  dello  spirito  su  di 
questi  oggetti:  dietro  è  con  Paolo ,  ì  vocaboli  Pietro  e  Pao^ 
lo  dénotaiio  gli  oggetti  de'  nostri  pensieri  ; ,  i  voeaboli  é,  con 
do^otano  V  azione  dello  ^ìrito  su  di  questi  oggeUi.  Ma  ciò 
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fh^Uéde  ^ne&tà  tmk  jDiidgg4c»e  i»l«giMtMie.  li  ^votebolo  è  «^of. 
fica  V  azione  dello  spirito  che  ftth>ibttisce  a  Paoli^  il 'rapporto 
di  compagnia  con  Pietro.  Ila  acciocché  lo  «plrllo  avesse  ja  ne- 
zione  soggettiva  di  tal  rapporto,  è  necessaria  la  èomparazione 
di  Pietro  con  Paolo  riguardo  alla  loro  esistenza  in  un  certo  tem» 
pò,  ed  in  un  certo  spaziò:  questa  comparazione  aggiunge  air  i» 
dea  assoluta  di  Paolo  il  rapporto  di  compagnia  con  Pietro:  la 
voce  con  esprime  un  tal  rapporto,  e  per  questa  ragione  un  tal 
vocabolo  può  riguardarsi  eziandio  come  segno  dell'  azione  dtfBo 
spiritò  che  compara.  Pur  tuttavia  essendo  il  rapporto  un  prò* 
dotto  dèlia  comparazione  preUmitiare  all'atto  del  giudizio,  pare 
che  sia  maggior  esattezza  il  distinguere  1  vocaboli  ciie  denotano 
razione  dello  spirito,  in  vocalioli  di  giudizio  ed  in vocabc^i  di 
rapporto,  E  queste  diluzione  »i  trovato  nn  opuscolo  di  Ma- 
riano Giglio  intitolato  Meiaftgtca  dei  i/n^Mf^tfo. Secondo  que- 
sta osservazione  i  vocahoU  si  distlnfuono  in  vocaboli  di  cosa, 
in  vocaboli  di  giudizio ,  ed  in  vocaboli  ili  re^aporto.  Còsi  nel- 
la proposizione  impietro  è  con  Paoto ,  i  vocaboli  Pietro  e  Pao^ 
lo  son  vocaboli  di  cosa,  il  vocàbolo  è,  esprimendo  Tatto  del 
giudizio,  è  Tocatbc^  di  giudizio,  ed  il  vocabolo  con  è  voca- 
bolo di  rapporto:  esso  denota  insienie  l' azione  comparativa 
ed  11  prodotte  di  questa  azione. 

Secondo  la  grammatica  generale  e  ragionata  di  Portoretile , 
IvocaboU  si  distinguono  in  due  classi,  alcuni  significano  gli 
oggetU  de' nostri  pensieri,  altri  significano  la  forma,  e  la  ma- 
niera de'  nostri  pensieri  di  cui  la  principale  è  il  giudizio.  Que- 
sta distinzione  mi  sembra  giusta ,  ed  in  seguito  di  ciò  che  ab- 
biamo detto  è  diiara. 

I  vocaboli  materialmente  considerati  sono  o  radic^ai,  o  de^ 
ritmati,  o  iostuuta.  Radicali  o  primitivi  son  quelli,  che  non 
nascono  da  altra  voce  conosciuta  ed  usata  nella  medesima  lin- 
gua, come  sole,  dotte,  fuggire  ec.  Derivati  son  quelli,  che 
proiFengono  da  voci  conosciate,  ed  usate  nella  medesima  lin- 
gna;  come  solare,  dolcezza,  fUggiUuo  ec,  Sostìtuiti  son  quel- 
li ,  che  per  maggior  efaiarczza  e  per  brevità  si  pongono  in 
loogo  di  altro  voci  cohosciute ,  ed  usate  nella  medesima  Mn- 
faa,  come  «ufo,  pensante  ec.  per  di  me  che  pensa  ec. 

È  facile  a  comprendersi  che  ritrovati  i  voc^iboH  radicali, 

l'analogia  ha  menato  gli  uomini  <a  iterare  i  vocàboli  deri- 

Galluppi  Tom.  II.  ^      . 
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affiti  «  soìlttaiti,  0  amkné  %9(9ìf^»9m^mtWlfmi9iS  Iftftfff^r 

4tìi  aggettivi,  #iaipAi  aggetti^^i  4*^«o^ta«*iT^,  =«»W*i- W«^*v  4^' 
<y^i^^  (lufloti.  verj^i  da'  jaomi  ?  I  spstantlirl  /ti?r^2^ft,  ftwi/u;/*^;»^ 
jf^,  lwigh^!^a  ee..  tutti  v^ogoao  Oa  »ero,  l^liaaiCQ.,  ]liM»«^i  |>U 
aggettivi,  calesi^,  terrestre,  marino  tìc.  (privano  da  ciejo, 
Jterra,  wate;  i  nomi  ^eranza  ,  amore,  €o^rfi ,  mioata  «Q. 
t derivano  dai  verbi,  sperare,,  awa^r*  ,  datore,  veliere»  I  ye^W 
velare,  vestirà  ee.  nascono  da  i^/o,  ti^^i^* iBwrttri?  qw*^  pa- 
rale formar  non  9i  possono  dati'  uaioof  di  4^e  o  9^  ^^te  ?  X 
Jàtini  unendo  U.veebo  ess^  a  viarie  pfopo&iftioai>  ^  I^ceiwa^o 
fuiesffi,  nfyes$e.,.obesie,  in^&se ,  proe^^sei,  pry«^s#^r  ¥*^€^#€, 
$uperes$e,  interesse.  Dall'  nnjone.  poi  di  f»  ^pnift  ^  di.i^  ver- 
.l»o,  qtwaati  atóri  composti  fao«ssero  i  gteei  e  gli  ^el^ei^^.^iiiu^- 
.ti  ne  facciano  i  ctHeai  e  tittti  gli  oodantali*'  è  a^bs^stao^^  ufìifì 
f^iìk  eluditi.  Tutte  le  léogue;  otiginatt;  eba  dicpwi  U^iP^  ma- 
.^i,  hanno,  pocbiseime  rasdici  priiBi|;i^9 »  ^  per  mesi»Q  ^efle 
,-i^rie  eombkiaflioni  di  queste  coiBpQngcudQ.  vn  gis^^aw^AM^  4i 
YOcaboU. 

Sv  39.  Gli  uomini  dunque  per  manlfe^laim  a«li  ^tirt  i  Pf»- 
piài  peiisiei;i,  liaano  potuto  istituire  il  lki9H0««to -^lo^  «ioni 
articolati.  Questa  invenzione  è  la  causa  piiificipa|««  éSw  ^«  con- 
dotto il  genere  umano  a  qu«l  grado,  di  ooltum  9  d4peife»io- 
;ne,  in  cui- oggi  lo  vediamo.  Neil'  Ideologìa  vi  lift  fatto  conf- 
acene cornei*  linguaggÈo  faiocia  1'  analisi  del  peii9i«re ,  e«o- 
«ue  sia  un  valevole  soeoopso  per  la  medttaxioiiA*  Jf  »  ladipen- 
d^ntemente  dalla  inlluenaa  ohe.  1»  pei  pvogveMiK  di^Uemofftie 
conoscenze',  considerato  riguardo  all' individuo  clie  «fi  n#  swf- 
^m,  ùelui  una  notabilisslnia  conaidersto-  rig«iafdo  all».a9c|età, 
e  re^tivamenfe  dàV  individup,  che  asotlta-  «  «iewe  te  *«wi 
CQno9Qeiuei  lUOnguagigio  puòetsere  oontlderat»  eoaieifin^fii^'' 
.za  che  fa  puDfrretìrft  io  spirito  uelf a.  pvo¥»ia  taedllazione.,  ed 
ancora  come  un  mezao  di  oomuiaicasifaie  «camtìJeyoIo  d^;pea- 
eieri  d«gU  uomiiii:  nel  primo  caso  ajwve  d' Is^immeuto  ^>'a- 
*io»e  meditatila,  per  ritrovare  la<i»erit«>*  uel'90O9nd<>  pre- 
maUk  alio  siùclbo  de\iuiovti  n^atertali  t>er  .  le  sue  eoaoscfwzp. 
Neir  Jdeolt/gU  r  abbiamo  QO^lderato.aot^  il  pviJBAe  aspet^iffj 
qui .  fa  d' uopo  considerado  sotloi  iL  secon  do*  ' 
l^li.iioiiiMiji  ji&J»  iÈ(9k»u^  'MiMrQ  inCoM  4  looiia,  wk  la 
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ma I  tMpti  latM  dw  MMr  ÈHM*  HÉtiaa  uièMiMt  toi^ l 
JMtt;  «■  aéme  paò  peroèè'  «ter  omiyrto  4e'  iMIft»  ^e  «• 
lilm  BOB  Ma  oàaétwwào.  8e  dvaqne  il  pitea  coaMtatD»  «1  «»€•»- 
Al  le  MM  O80er¥«^oiri,  <iii«tU  oonotcorà  de*  fatti  die  bo*  lui 
«nenrate;  e  qneita  «onoMenia  «rrà  pf  r  inotlTO  Y  attrai'  tet^ 
ao^aaaa  ,  e  cMtitalvc*  olò  dM  si  chMma  ctrtenzm  mormUi. 
Biui— dote ,  p«r  Measplo,  ad  «■  napdHaQ»  11-qatle  imm  fin 
«Éti  Bwdto  éa  >««Mta  città,  p«r<diè  «fH  ctfeda  r  atblaDAa  41 
«nfte  «lira  città,  di  Roma,  dt  Mttafto,  df  Farifi,  di  MaMd»  di 
h&aÈn  eo.  ;  Ti  addurrìi  per  iiH»tftvé  la  lestimonlsuiaa  di  attrl 
«OB^Qly  «be  àainfto  Tedat»  le  città  noniaatoy  ed  efli  sarà 
4aBie  «etto  deir eslateBaa  di  queste,  cpsaotalo  tarcMM,  ae  le 

Uovi  mto  ctie  «n  noaio  eoBoaca'  na  fatte  cke  «n  all«a  ifw»- 
ta;  è  mecetMtHo  «he  akbia  la  ToliMttk  di  sMvare  il  vero ,  a(- 
HaeM  rjritro  mm  ioise  ditta  tétfttaDalaiiaa  del  primo  ingaiH 
■ato.  Pcv  diigreaia  dilTmoaidiUi  la  TOÌonCà  d'iogawMH'ei  mo- 
p^  «ii^U  si  «rwra  non  poche  veite  negU  «hnhIiiI^  #  non  pi>- 
dM  vette  mseora  accBde  cHe  gli  oemlni^  iatfanaieo,  non  ^ 
^erefaè  voglioiK»  is^aiinare,  iHa  percÉé  e  noa  kaaae  conoi- 
adBto  esattamente  fi  Teve,  a  acmo  stati  da  attfi:  infamati. 
Da  ciò  k»  aeetticismo  ha  pnes»  U  mottvid  di  oambattens  la  empi* 
tesaa  iBoealé.  Ha  dicano  «faello  Che  yo^i^emm  fU  sceltici,  V  #- 
j^frtfwrn  ci  H^antlèsta  ipiette  d«e  rarità,  i^  m  «omo  può  aver 
cattoaeinte  de*  fatli,  die  un  sAtroo  non  Im  potuto  conqscfre, 
e  MB  ha  eeooiciat)»;  H.  Ti  soao  aleoai  fatti  di  tal  natura,  m 
de'qoali  nOB  si*  tnnra  yiaramw*  coimifdeBieiite  laUaoe  la  tsati- 
«enianaa  ^  coioto  che  «li  hanno  osserfatl^  Hon  ai  è  tioyata 
«taacimai  fallace  la  tesiiBK)nlaDSa  di  oolaM)  che  sono  sUU  in 
Hapdis,  mtmo  asslom*aiinl  deilf  caitiieBia  di  ^estad^:  resipc- 
rienza  stessa  me  ne  ha  assicurato  ;  poiché  essendo  |o  stato  \n 
VapoM  ho  amotiato  io  stesso  oo*  miei  occhi  ^esU  mi^niflca 
ttttà,  ed  h»  co«ì  ttoy^àSL  Twaoe  T  attrai  test^nenianz^  la  ste»- 
m  esperienza  ho  rtpetMo  dica  molti  a^i  fatti*  £  dunque  una 
feriHi  di  oflperièmM  ^uelU  che  sUOiiUsce^  e»sere  la  coacwde 
iestinM^nfamsm  di  aitici  uomini  cinta  aieuni  CtMi  im  motivo  Ic- 
Cititaio  d«'  Bé«lt4  ^ìmùìtl 

VI  sono  è  ^H)  detli'uomiai  ohe  nacraao  40*  fatti  de'  4iNg»ll 
«»  eoa»^  «IMf  Mli«MHit  oMlaii»  «  «b  d«l  4|Nrtl  Jifi<^  4^ 
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76 
btttl  infannatii  e  vi  flo&o.  atìoora  di  qae^ìl,  che  votonttHàmoB-* 
te  mentiscono.  .Ma  vi  sono  eziandio  de'  tes^inonit  non  -sola* 
niente  oculari  di  alcuni  fatti;  ma  testimoni  tali  die  non  soa»- 
ministrano  alcon  molivo  di  dul>itare  della  loro  veracità^  È  que- 
sta niia  verità  che  la  propria  giornaliera  espeiienza  di  mani* 
festa.  Chiunque  non  ha  veduto  Napoleone  Bonaparte>  è  sicu- 
ro nulla  di  meno  per  la  testimonianza  di  altri,  che  vi  ala  sta^ 
to  un  uomo  cosi  chiamato,  11  quale  ha  esercit^o  il  sommo  .po- 
tere nella  Francia,  ha  perduto  poi  il  trono,  ed -è  mMto  ptri«- 
gioniero  nell'Isola  di  s.  Elena.  A  suo  luogo. parleremo  de!  li- 
miti dalla  certezza  morale  :  qui  mi  son  ristretto  a  stahilire  i« 
sua  esistenza  :  per  istabiUria  ho  stimato  di  salire,  a'  suoi  iMrimi 
principi.  Ho  fatto  vedere  che  un  uomo  può  ii^endere  unaltroy 
che  l'uomo  può  voler  essere  inteso,  e  che  da  ciò»  nasce  il  pri- 
mo linguaggio  chiimiato  linguaggio  della  natura  ;  che  V  ana- 
logia può  accrescere  «n  tale  linguaggio^  e  far-nasosre  ancola 
alcuni  vocaboli  radicali  analogici;  che < il  bisogno  ^uò  manue 
poi  gli  uomini  a  stabilire  altri  vocaboli  radicali  atbitrarii;  e 
che  cosi  ha  potut<>  nascere  il  linguaggio  de*,  suoni  articoli^. 
L*  esperienza  m'insegna  che  vi. sono  delle  cose  c^a  le  qomìi 
altri  non  s' ingannano ,  né  si  propongono  d' ingann^urmi.  Da  «ìò 
concludo  che  l'altrui  testimonianza,  cioè  il  linguaggio  voloo- 
tario  degli  altri  uonini,  può  in  molti  casi  cirea  i  £atU  essere 
un  motivo  legittimo  de' nostri  ghidi^.  lo  non  posso  coesfsteine 
a  tutte  fé  generazioni  ed  a  tutti  i  kioghL  La  mia  durata  è 
breve:  11  mio  =  luogo  è. quasi  un  punto  nello ^spaz^.  Intaalo  vi 
sono  moltissime  cose,  che  m' importa  di. conotceve  >  e ]<he  so- 
no accadute  prima  della  mia  nascita,  o  che  accadono  in  hM« 
ghi  più  o  meno  lontani  da  que^o  ore  io  .mi  trovo. .  lat  tcsti- 
monianta  altrui  mi  è  dunque  necessaria  per  r  acquisto,  di  t«ll 
conoscenze.  ,  .    ^ 

S.  40.  Il  linguaggio  de'  suoni  è  un  linguaggio  passagglero  e 
limitato  ad  alcuni  luoghi.  Uà  uomo  d^  per  mezzo  delle  .pa- 
role comunica  agii' altri  i  suoi  pensieri,  non  può  faiio  se  non 
Che  nel  tempo  In  cui  egli  parla,  e  Ae' luoghi  ne'qaali  può 
estendersi  11  sud&o  delie  sue.  parele^  Uagr^^n  prohlemfi  prie- 
sentasi  al  genere  umano.*  il  problema  consiste  a  trovare  il 
mezzo  di  estendere  a  tetti  i  tempi  .ed  a  tutti  i  luoghi»  U  lin- 
Iruaggio  MnimoL' d«Ua  patola.  Yoie^  ^va^^n^t^.VJmp^' 
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tutta  del  proMémA  enunciate^  e  che  la  n!knAotié  di  «mo  ée% 
formare  la  seconda  epoca  del  progresso  delle  umme  oonotce»- 
ze;  ponendo  la  prima  nella  nascita  del  linfi^ggio>pa«Uito« 
I  fatti  orwii  e  ripetuti-  incessantemente*  sogliono  destar  poco 
l'attenzione  del  volgo  degli  nomini,  e  perciò  non  gli  recano 
sorpresa.  Vi  bo  fatto  sopra  osserrare  quale  stadio  Canno  1 
fancialli  per  apprendere  sin  da  loro  primi  anni  il  linguaggio 
dena  pareva  ;  intanto  si  crede  forse  che  essi  non  meditino  af-« 
fatto:  appunto  perchè  comunemente  ni<iBO  cerca  di> conosce- 
re come  ifanduBi  apprendano  tal  llngeaggio.  Vi  ho  detto  nel 
secondo  capitolo  defla  Idgiea  pora ,  e  ssere  un  errore  il  crede* 
re  che  le  cose  sieno  state  ih  tutti  i  tempi,  come  sono  in 
mi  certo  "tempo;  e  qui  è  il  luogo  di  fare  uso  di  questa  impor- 
tante osservazione. 

La  noiCra  eAicmlone  letteraria  incomincia  dal  fare  appren- 
dere a'  fanciulli  le  lettere  dell'aKaheto;  ma  v'ingannereste  cre- 
dendo che  la  scrittora,  vale  a  dire,  r  atte  ut  dipingere  la  pa-  - 
rola  e  di  parlare  agli  occhi,  sia  stata  conosciota  nella  prima 
fanciullezza  del  genere  umano.*  sono   scord  de* secoli  prftna 
che  siensl  trovate  le  lettere  dell'  alfaheto  :   la  serittara  noo  è^ 
stata  cono^iuta  che  molto  tardi  (i).  Siccome  questa  ci  aon»ii- 
nfstra  nn  motivo  molto  fecondo  di  cono  scense,  cosi  è  neoes-' 
sario,  dopo  d'aver  cercato  r  origine  del  linguaggio  parlato, 
di  -cercar  quella  del  linguaggio  scritto. 

$.  4-f.  Qual  mezzo  si  può  presentare  agli  uotaiini,  per  per- 
petuare la  metnoria  de* fatti  accaduti?  In  primo  luogo  si  può 
osservare  un  tal  mezzo  nello  stesso  linguaggio  parlato.  La  pro- 
pagazione del  genere  umano  si  fa  in  modo,  ciie  griodlvidui 
di  una  età  vivono  Insieme  per  qualche  tempo  coi  loro  ante- 
nati, e  coi  loro  discendenti.  Un  uomo  può  dun^e  nafvare' 
alla  sua  flgliuòlanza  tanto  quella  che  egli  stesso  ha  veduto, 
qaanto  quello  Che  egli  ha  udito  da  suo  padre,  da  suo  avo  e 
da  tutti  coloro,  che  sono  stati  testimoni  oculari  de' fatti  acca- 

(0  Secondo  afcuni  Dotti  ortentaìisti  si  pretende  che  neU 
la  Genesi  Cop,  ÈF.  si  ie^ga  registhato  che  a  tempi  di  Bhos 
si  cominciasse  a  scriwere  simbolicamente  ;  e  traducono  il 
versetto  26  del  Cap.  IF',  «  Allora  si  cominciò  a  scrivere 
tMboiicamKmt  leoa  ». 
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dati  pKHa  deito  toM  aaieil^i  ^  ^  tei^^  i^jeiii  0^  i^V0sfm'- 
pelalo  otierTarUi  €|iie«ti»  m9W0  etsenda  il  pruno  tesMipone 
di  «étto  oortiteface  il  «ec^wA^  fta«i)o  delia  iesUynoai^wai  f  ii 
altti  cb«  asoolteQO  il  latto  dn  hiA  narrato  ne  )Q08Mt|ii«fiOik9  il 
tcvso,  H  Quarto  c«.  Cosi  si  loiana  iiaa  serie  ]»ott  interrotta  di 
tdstimoBi  o<»iiari ,  e  «ostitni<€6  cìfi  cbe  chit^oapi  ^a^UU^f^ 
ormiti 

La  imtii«pa  pili  g«ner(»ljn«iite  adQpcata  m*  prlia4  tepwl 
per  coBMrrare  la  tradiaiont  or»)e ,  eia  jfneUa  di  «co^ipoiaiie 
ufcia  «pe^e  di  ode  o  di  cantieo.  Oot^ftta  e^r^  di  poesia  ?ac«' 
ciiiudeva  le  pHsiQi^iaH  eireostanM  M%ìk  9V¥#yiùnoi9^,  clM  ▼<>• 
levano  alla  posterità  «rom  andarsi.  Vedesi  qnesM)  nso  stabiUtoi 
ne^ secoli  più  r^kioti  appo  tutte  l»  nazioni  tanto  ^ell'antifio, 
che  del  nuovo  Continente.  Dopo  la  sommersione  dell' «sewAt» 
di  Faraone  nel  mare  rosaio  ^  |f olsè  e  gli  iaraeUti  eonipo9#ro 
un  eontko  di  lede  e  41  ringraoiamentA  id  SiiEnor^ ,  nel  ^^ualn 
cantico  era  espresso  questo  Bieinon||)il&  avweiiiiBento»  ,€;pl^ 
si  legge  u»l  ca^  XV  deU' esodo* 

Al  aesEo  deU»  iv^dizioniB  orale  pf»r  con/iervar'e  la  memoria 
degli  avvenimenti  passati,  si  è  aggiunto  Quello  di  alcnn^  gros«> 
solaufti  monumenti  (4)v  L'uso  dei  primi  aacoli  /era  di  pianila 
un  ho%CQy  d'innalzare  un  altare,  o  un  monte  di  pietre.^  di 
stabilire  deUe  feste ,  e  di  concorre  de'  canM<^i  la  occasione  ^ 
avvenimenti  riguardevoll.  Qua;»!  sempre  dava^^  a^  luogtLi  ove 
erano  aceadoti  de'ff^  memor^iU,  un  iiome  relativo  ai  fatti 
ed  all^  circostanze.  L'istoria  di  tutte  le  nazioni  som|ninistra 
molle  prove  ed  esempi!  4i  ireste  anticiie  cpstnm^nzo^  ^i  ve- 
dpno  1  p^triacclii  innalzare  un  altare  pei  JuogW  pve  erji  U>ra 
a^^fFso  ii  Signore,  piantare  de' boscl^^  »  fare  dei  n^onti  di  pie- 
tra i4  memoria  de'  principali  avveniipent|  d^Ua  Ipro  vita,  e 
dare  a'  luoghi  ove  erano  accaduti ,  de'  nomi  ^lio  ae  richia- 
massero )a  memoria.  Se  si  consultano  gU  scrittoti  profani, 
questi  attestano  lo  stesso^  Ne'  contorni  di  Cadice  v^devansi  in 
altri  tempi  delle  pietre  ammassate,  le  quali  si  dicevano  es- 
aere i  fnoamnenli  della  spedizione  di  £rcQle  <neUa  Spagna. 

Tutte  queste  differenti  pratici^  happo  servito  a  rinfrescane 
la  memora  ^e'f^tti  fnenMtraDiU,^  e  4  perpetnarQ  le  scppert^ 

(0  //  vocabolo  monumento  viene  da  inonae^  {fl^/«rto). 
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La  :«f«4iaH0i»  tnppilv^  «Udrà  alla  laaiK^itfa  della, 
L  ^  i  padri  fijM'egftyaao  a'  loro  figliuoli  r  originale  di 
questi  momimeati^  e  gl!lBftrtiiyano  de' fatti  X  quali  ne  erano 
ilati  la  eagi0«e»  lo  cbiaaio  tradiMont  tanto  la  tradizione 
Mide   i|««wrTi  ruBtoae  d«Ua  tradizione  orale  coi  monumenta. 

f;  42.  Vrft  le  specie  de^moBument^  oomposU  dagli  uomini 
ad  oggetto  di  perpetuare  la  memoria  infatti  passati,  una 
dÉlé  pirtocfpali  che  siaaf'  preaenitaita  al  l(^o  spirito,  è  sta- 
ta la  rappresentazionte  degli  oggetti  •ciorporall.  I  primi,  uo-* 
nini  peasaroilo  nftlMf  ateeate  d' in^iegar  questo  mezzo ,  per 
itndera  1  loeo  pensiliri  sensibili  alia  visU,  o  .  comlneiaronp 
4al  piiBsenlMe  agU  obeM  i^  ritratto  degli  oggetti  de'  quali  vor 
le? aan  parlare.  Fer  fave  conoscìe^  »  per  cagion  di  esempio , 
che  un  àomo  arerà  uccisq  un  aUro^  eglino  disegnavano  una 
%iim  umana  stesa  per  ter^aj  ed  un' altra  in  faccia  di  quelli^ 
dritta  et9fk  nn-an»»  a^la  man4>.  Per  fare  intendere  cb,^  alcuno 
era  id)lioffdato  per  .maw  .in  wiir  paes^  rappresentavano  un  uo- 
mo assiso  sopra  una  barca  ji  e  così  del  resto.  , 

Ba  qBellii  ohe  dagli  antichi  monumenti  à,  rimasto ,  può  as- 
sicurarsi cbe  in  prima  origine  1'  artie  deUo  scrivere  consir 
liefa  in  vam.  rappre«entazioii«e  inlomw  e  grqssolan^  degli  og- 
getti eerporali. 

L^uomo  di  sua  matura  imita  fàcilmente ,  ed.  in  ogni  iia^ùojoe 
feded  la  gente  portata  a  rioopiare  gli  oggetti  ,che  le  si  pre- 
sentano. Le  nazioni  pi»' selvagge. ^  e  qi|e|le  le  quali  Jianne 
aOaor  i^elaì^ne  »  commercio  con.  i  popoli  colti,  ^possiedcmo 
ean  tatto  «iè.unar.^^etta.  ^a  dell'arte  del  disegnare ,  vale  a 
dire  di  Mipprea<mtare ,  l)aacliè .  rozzamenti^ ,  gli  oggetti  della 
iMkira.  1/ ombra  cbe  produce. ogni  corpo  sopra  una. superaci* 
che.  gU  sta>  op^sU!>  quantlo  11  corpo  s|  oppone  al  passaggio 
dtila  hica,'  li#  som^ainistrato  le,  prime  idee  del  disegno.  Ti- 
raflda  ^  &.  Umiti  idoli' ombra  alcune  linee >  allor^.  cbe  l'om- 
Hn^^ariMe^  la  figura  descritta  con  queste  linee  ^arà  simile 
alla  figura  del  corpo  cbe  getta  l' ombra.  Dpiw)  le  pr|me  espe- 
tiente  i  priipi  pepciH  avranno  tentato  di  rappsesientare,  e  di 
cofiare  gli  oggetti  s^naa  l'ajuto  della  loro  ombra.  Avranno  s^ 
Po«»  a  poQo  airira^aa^  la  n^ano  ^  lasciarsi  guidare  dair.pcohio, 
ed  a  seguirla  le 'pcoporaioni  suggeritele  dalla  vi4a«  Il>dUegno 
iillkk  m»  oiJlelA^  §9»|l^t0ya  solamente  nella  elrcoacrizione  del 
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contomo  esteriore  degtt  ogffttti.  81  tenta  dofo  di  «qkrfmevft 
le  parti  interiori  che  i'  ombra  non  disegnava ,  come  per  csk* 
gione  di  esemplo  una  testa,  gli  ocMdil,  il  nasa  ec. 

Il  carbone,  ]a  creta  ec.  avranno  potuto  semmlaistrarc  ai 
primi  uomini  la  maniera  di  disegnare  sopra  il  lego*,  att^ira 
la  pietra  ec.  come  ancora  si  saranno  eglino  eseroitatL  in  ciò 
su  la  sabbia,  su  la  terra  molle  ec.  Avranno  in  seguito  eoa 
l'ajuto  dei  sassi,  e  di  altri  stramenti  taglienti  procurato  d'iBH 
primere  de' segni  sopra  le  materie  solide. 

La  forma  che  prendono  i  corpi  molli  insinuati  ne' corpi  do* 
ri ,  e  r  impronta  clìe  lasciano  1  corpi  duri  applicati  a'  corpi 
molli ,  avranno  suggerito  a'  primi  uomini  l' arte  del  modellare. 
Questa  avrà  a  poco  a  poco  prodotta  quella  dell'  intagliare  nel 
legno,  nella  pietra  e  nel  marmo.  In  questa  maniera  il  disegno, 
la  «  coltura,  T  intaglio  avranno  avuto  la  loro  origine^  queste 
arti,  a  mio  credere,  hanno  preceduto  la  pittura.  Hanno  que- 
ste rappresentazioni  degli  oggetti  corporali  servito  per  molto 
tempo  invece  della  '  scrittura  propriamente  detta.  Io  chiamo  la 
rappresentazione  degli  oggetti  corporali,  della  quale  ho  parla- 
to ,  scrittura  fìgtiratiua. 

Questa  maniera  di  scrivere  ridìledeva  molto  tempo  ;  si  peii* 
so  perciò  di  renderla  più  semplice  ,  ed  invece  di  disegsare  per 
intero  a  cagion  d'esempio,  un  uomo,  un  albero,  un  cavallo» 
si  designavano  le  parti  principali  che  U  faeeyano  conoscere  co* 
me  per  esempio  la  testa,  la  mano  ec. 

$.  43.  Ma  quésta  scrittura  figurativa  non  poteva  essere 
dente  per  esprimere  tutti  1  pensièri  degli  nomini.  Ti 
molte  cose  che  non  si  possono  dipin  gere  »  come  sono  lo  spiri- 
to, le  sue  facoltà,  le  sue  modificazioni.  È  Impossibile  di  par- 
lare delle  cose  materiali,  senza  unirvi  delle  Idee  ohe  non  so- 
no capaci  d'  immagini.  Come,  per  esempio,  descrivere  riui- 
magine  dell'affermazione,  e  della  negazione?  Fa  d^u(q>o  dun- 
que inventare  1  segni  di  queste  idee  intellattuali ;  e  l'analogia 
guidò  gli  uomini  a  trovarli. 

Si  concepì  una  certa  similitudine  Ara  alcune  qualità  ^le  si 
osservano  negli  uomini,  e  quelle  che  si  osservano  negli  ani- 
mali ,  e  per  esprìmere  che  un  uomo  é  in  quesU  qualità  simile 
ad  un  certo  animale,  si  disse  più  brevemente  che  il  tide  no- 
mo è  un  tale  «simale;  énù  per  dire  di  vq  nomo  che  egli  è 


,y  Google 


prudènte)  che  egli  è  astuto^  che  è  fiero  e  crndele,  si  dice  che 
è  un  serpente,  una  volpe,  una  tigre,  designando  dunque  1*  im- 
magine di  tali  animali ,  si  disegnano  mediatamente  le  imma- 
gini delle  qualità  spirituali  di  cui  si  tratta.  Una  tale  rappresen* 
tazion^  costituisce  ciò  che  chiamasi  geroglìfico. 

I  Cinesi,  per  cagion  di  esempio,  per  denotare  che  Fohi  pri- 
mo fondatore  del  loro  impero,  era  dotato  di  prudenza  e  di  sa- 
gace ingegno,  lo  disegnano  col  capo  umano  unito  ad  un  cor* 
pò  di  serpente.  Il  successore  di  Pohi  di  nome  Xino,  ad  oggetto 
di  denotare  che  egli  si  applicò  all'  agricoltin*a ,  ed  Incominciò 
a  porre  i  bovi  sotto  il  giogo  ,  lo  disegnano  col  capo  di  bove 
unito  al  corpo  umano. 

Gli  antichi  denotarono  la  giustizia,  dipingendo  una  vergine 
cogli  occhi  bendati,  tenendo  in  una  delle  mani  una  bilancia 
ed  in  un'  altra  una  spada.  La  vergine  figura  la  giustizia,  la  bi- 
lancia denota  che  la  giustizia  consiste  a  dare  a  ciascuno  il 
suo  dritto,  la  spada  si^niAca  che  la  giustizia  dee  infligger  la 
pena  dovuta  a'  delinquenti  j  gli  occhi  bendati  Analmente  de- 
notano che  la  giustizia  non  dee  avere  alcun  riguardo  alle  per- 
sone ma  dee  agire  conformemente  alla  legge,  senza  essere  mos- 
sa da  motivi  estrinseci.  Si  vede  qui  che  la  similitudine  con- 
cepita fra  alcuni  modi  de' corpi  e  le  qualità  dello  spirito,  det- 
tò questo  geroglifico.  La  giustizia  è  una  nozione  astratta ,  e 
le  nozioni  astratte  sussistono  sole  nello  spirito  ;  passa  perciò' 
una  certa  similitudine  fra  1'  astrazione  e  la  personificazione  : 
una  vergine  non  è  macchiata  da  alcuna  impurità  corporale^ 
e  la  giustizia  dee  esser  monda  da  qualunque  difetto.  Quando 
per  dare  ad  un  altro  una  quantità  di  merce  questa  si  pesa, 
ciò  si  fa  per  dargli  ciò  che  gli  appartiene.  Le  similitudini  fra 
alcune  modificazioni  del  corpo  e  quelle  dell'  animo  si  deduco- 
no da  ciò,  che  le  prime  sono  i  segni  naturali  delle  seconde. 
Denotando  le  prime  si  denotano  mediatamente  le  seconde;  e 
siccome  le  prime  son  capaci  d' immagini  corporali;  cosi  lo  so- 
no mediatamente  anche  le  seconde;  e  questa  rappresentazione 
mediata  costituisce  il  geroglifico.  Da  ciò  si  vede  che  la  scrit- 
tura geroglìfica  si  è  unita  alle  volte  alla  scrittura  figurativa, 
come  si  vede  ne'  due  esempj  di  Fohi,  e  di  Xino.  Alle  volte 
è  stata  impiegata  sola  come  nel!'  esempio  recato  della  giu- 
stizia. 
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Si  y04d  inoltre^  come  questo  modo  di  scrivere  fa  le  veci  del- 
le ppoposizloni  verbali.  Cosi ,  per  cagiou  di  esempio ,  1  gero- 
gUflci  rapportati  valgano  per  significato  quanto  queste  propo- 
sizioni verbali:  Fohi  fu  dotato  di  sagacith.  Xino  promosse 
V  agricoltura ,  e  pose  i  bovi  sotto  il  giogo.  La  giustizia  dà 
a  ciascuno  il  suo  dritto  :  infligge  la  pena  douuta  a'  delin- 
g^enU  i  né  si  lascia  muovere  da  motivi  estrinseci. 

Osservate  cbe  ne' geroglifici  enunciati  si  trovano  i  segni  re- 
lativi al  ^oggettp,  al  predicato,  ed  al  verbo  delle  proposizio- 
ni rapportate.  Cosi  il  capo  di  forma  umana  nel  primo  gero- 
glifico denota  il  soggetto  della  proposizione  cioè  Fohi,  il  cor- 
po serpentino  denota  il  predicato,  cioè  la  sagacità,  e  Tunio- 
i^e  del  capo  umano  al  corpo  serpentino  denota  l'  qnione  del 
predicato  al  soggetto  significato  del  verbo  fU.  Nel  secondo 
l^eroglificQ  il  corpo  di  figura  umaqa  denota  il  soggetto  della 
proposizione  cioè  Xino ,  il  capo  bovino  denota  11  predicato 
cioè  r  aver  promosso  Y  agricoltura  e  l*  aver  posto  1  bovi  sot- 
to il  ^fogo;  V  unioiie  poi  del  capo  bovino  alla  forma  umana 
nota  l'unione  del  predicato  51I  «oggetto,  espressa  dal  verbo 
promoA^e* 

Nel  terzo  geroglifico,  il  so  ggetto  della  proposizione  è  signi- 
ficato dalla  vergine,  la  bilancia  ^  la  spada,  la  benda  denotano 
\  predicati  della  proposizione  ,  e  Y  unione  di  queste  cose  al 
corpo  della  vergine  denot  a  1'  unione  de'  predicati  al  soggetto. 

Da  ciò  segue  che  un  geroglifico  può  esprimere  diverse  pro- 
posizioni 1  o  sia  una  proposizione  composta.  Ciò  si  vede  chia- 
ramente pel  geroglifico  recato  della  giustizia.  ÌVoìflo  riferisce 
che  un  ceito  Comenio ,  volendo  formare  il  geroglifico  de'ira- 
uim^k»  dispose  de' punti  in  modo  da  formare  una  figura  simile 
a  quella ,  che  presenta  r  ombra  prodotta  dal  corpo  umano  su 
di  un  piano  perpendicolare  all'orizzonte,  ed  opposto  diretta- 
mente al  corpo  umano  ed  al  lume.  I  punti,  secondo  t  geome- 
tri, essendo  privi  di  estensione,  denotano  la  semplicità  del- 
l' anima.  La  figura  del  corpo  umano  costruendosi  per  mezzo 
de' soli  punti  senza  l'Intervento  di  alcuna  linea,  denota  la  so- 
stanzialitìi  dell'anima  umana,  la  quale  sussiste  indipendente- 
mente, dal  corpo.  (  punti  essendo  disposti  In  modo,  che  ne- 
cessarian^nte  formano  la  figura  del  corpo  umano,  denotano 
}'  unione  dell'  anima  col  corpo ,  la  quale  unione  si  fórma  dal- 
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l'autore  della  natura  indipend^ntem^nto  daUa  voloutà  deU'a- 
Dima.  Finalmente  questi  punti  essendo  dispersi  in  tutta  la  Q- 
gura  del  corpo  umano,  denotano  la  dottrina  degli  scolastici, 
cioè  cbe  r  anima  è  tutta  in  tutto  il  corpo,  e  tutta  in  ciascuna 
parte. 

Il  geroglifico  comeniano  equivale  perciò  alle  seguenti  pro- 
posizioni: I-  1'  anima  è  semplice:  II:  l'anima  è  una  sostanza* 
m.  r  anima  indipendentemente  dalia  sua  volontà  è  unita  al 
corpo  :  lY.  V  anima,  esiste  tutta  in  tutto  il  C4)rpo ,  e  tutta  In 
ciascuna  parte. 

j{.  44.  Dopo  l'invenzione  della  scrittura  geroglifica  portata 
al  pili  alto  grado  di  perfezione  di  cui  era  capace,  restava  an- 
cora agli  uomini  di  fare  i'  ultimo  sforzo  per  ritrovare  i  carat- 
teri alfa])etici,  ohe  sono  i  segni  del  suono  non  già  degli  og- 
getti. Ti  sono  stati  in  ogni  tempo  degli  spiriti  sublimi,  1  quali 
colle  loro  invenzioni  hanno  ampliato  notabilmente  la  sfera 
delle  umane  cognizioni,  ed  hanno  spinto  velocemente  il  ge- 
nere umano  versp  quel  grado  di  coltura  in  cui  oggi  lo  v€h 
diamo. 

Uu  vocabolo  è  un  suono  o  composto,  o  semplice:  p&v  ren- 
dere durevole  querio  aegno  basta  dunque  stabilire  de'  s^ni 
permanenti  de'  suoni  semplici ,  che  compongono  i  vocaboli  ;  e 
per  tale  oggetto  basta  stabilire  per  segui  de'  suoni  semplici 
alcune  figure.  6  la  scrittura  alfabetica  è  trovata. 

Ma  quanto  tempo  è  egli  trascorso,  priacbè  una  verità  co- 
tanto semplice  si  presentasse  allo  spirito  de'  padri  nostri/  S^ 
voleva  render  permanente  il  linguaggio  passaggiero  della  pa* 
rola;  e  non  si  pensò  di  decomporre  i  suoni  articoli^^,  e  di 
stabilire  de'  segni  permanenti  de'  suoni  semplici  che  compon- 
gono i  vocaboli.  Lo  spirito  intraprese  de'  cammini  lunghi  e  tor*» 
tuosi,  per  tramandare  alla  posterità  la  somma  delle  sue  cono- 
scenze. La  scrittura  fu  prima  figurativa  perfetta  indi  figurati'^ 
va  imperfetta ,  poiché  si  designarono  prima  gli  oggetti  intesi, 
indi  le  loro  parli  principali:  in  seguito  divenne  geroglìfica^ 
indi  sillabica,  e  jQÌnalmente  alfabetica.  Io  dico  prima  sillabicn 
e  poi  alfabetica,  poiché  penso  coir illusti-e  Goguet  autore  del- 
l'opera su  r  origine  delle  leggi,  delle  arti,  e  delle  scienze, 
che  dopo  la  scrittura  geroglifica  furono  trovati  i  segni  de'  suo- 
ni delle  sillabe  de'  vocaboli ,  prima  che  si  trovassero  i  segni 
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de'  suoni  setnplici  che  compongono  i  suoni  delle  sillabe:  In 
questa  maniera  di  scrìvere,  la  quale  chiamasi  scrittura  silla- 
bica non  8*  impiega  se  non  che  un  solo  carattere  per  Iscri- 
vere  ciascuna  sillaha,  di  cui  vien  composta  una  parola.  Non 
si  esprimono  allora  né  vocali,  né  consonanti.  Noi  per  esem- 
pio ,  per  iscrivere  la  voce  pane  impieghiamo  quattro  lettere  ; 
nella  scrittura  sillabica  non  vi  bisognano  se  non  che  due  ca- 
ratteri. 

Ora  supponiamo  che  la  pronunciazione  del  vocabolo  pane 
risvegli  l'Idea  del  suono  cane,  e  questo  quella  del  suono  sa- 
ne ,  e  che  lo  spirito  mediti,  e  paragoni  fra  di  essi  questi  «uo- 
nì  :  egli  li  decompone  in  sillabe ,  e  trova  che  la  sillaba  ne  è 
la  stessa  in  tutti  e  tre  questi  suoni,  il  che  gli  viene  ancora 
insegnato  dalla  stessa  scrittura  sillabica,  poiché  lo  stesso  ca- 
rattere indica  il  suono  della  sillaba  ne  in  tutti  e  tre  i  vocabo- 
li enunciati.  Questa  identità  conosciuta  mena  lo  spirito  a  no- 
tare la  diversità  de'  suoni  pa,  ca,  sa,  che  sono  le  prime  sil- 
labe ài  questi  vocaboli;  ma  in  questa  diversità  lo  spirito  tro- 
va ancora  una  identità  nella  desinenza:  tutte  e  tre  queste  sil- 
labe cadono  nel  suono  a:  ciò  conduce  lo  spiritò  a  separare 
nelle  sillabe  pa,  ca,  sa,  il  suono  a  dagli  altri  suoni  che  vi 
si  uniscono,  e  siccome  egli  ha  trovato  i  caratteri  de'  suoni 
pa,  ca,  sa,  cosi  troverà  il  carattere  del  suono  a,  e  quelli  de* 
suoni  p ,  e ,  ^ ,  e  la  scrittura  alfabetica  è  già  trovata. 

Ecco  dunque  i  passi  che  ha  dovuto  fare  lo  spirito  pei'  ri- 
trovare la  scrittura  alfabetica,  I.  egli  ha  conosciuto  che  la 
maggior  parte  de' vocaboli  erano  de' suoni  composti,  e  che 
potevano  perciò  decomporsi  in  altri  suoni  ;  II.  egli  ha  cono- 
scinto  che  poteva  stabilire  segni  di  segni,  e  segni  perma- 
nenti di  segni  passaggieri  ;  IH.  egli  ha  stabilito  de*  caratteri 
che  fossero  segni  permanenti  del  suono  delle  diverse  sillabe, 
e  cosi  nacque  la  scrittura  sillabica  :  IV.  egli  ha  conosciuto 
che  la  maggior  parte  delle  sillabe  erano  de*  suoni  composti 
ancora,  e  siccome  ha  trovato  de' caratteri  che  fossero  segni 
delle  sillabe,  ha  trovato  ugualmente  de'caratilLri  che  fossero 
segni  de* suoni  semplici;   e  cosi  è  nata  la  scrittura  alfabetica. 

Alcuni  eruditi,  fra  i  quali  il  citato  Gogitet,  pretendono  che 
i  caratteri  alfabetici  sieno  derivati  da' segni  geroglifici,  e  che 
questi  ultin^t    abbiano  a  poco  a  poco   introdotto  il  metodo 
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breve  delle  lettere  airal>etlche.  Questa  opinione  è  falsa  sotto 
un  certo  riguardo,  sebl>ene  possa  esser  vera  sotto  di  un  altro. 
Per  presentare  la  quistione  sotto  un  aspetto  fllosofico,  può 
cercarsi:  I.  Lo  spirito  umano  poteva,  senza  passare  per  la 
scrittura  figurativa  e  geroglifica ,  passare  immediatamente 
dal  linguaggio  della  parola  al  linguaggio  permanente  della 
scrittura  alfabetica?  È  certo  che  poteva,  poiché  fra  i  passi 
che  egli  doveva  fare  partendo  dalla  considerazione  della  pa- 
rola, per  giungere  alla  scrittura  alfabetica  e  che  abbiamo  di 
sopra  sviluppato,  non  vi  sono  certamente  quelli  della  scrit- 
tura figurativa  e  gerogliflca.  Si  può  cercare  li.  La  scrittura 
figurativa  e  geroglifica  doveva  condurre  naturalmente  lo  spi» 
rito  alia  scrittura  alfabetica?  La  scrittura  figurativa  e  gerogli- 
fica non  hanno  relazione  alcuna  con  le  lettere  dell'alfabeto,  e 
per  tal  ragione  non  hanno  potuto  condurre  lo  spirito  a  ritrovare 
la  scrittura  alfabetica.  Ma  hanno  sotto  un  altro  riguardo  potuto 
Influire  a  questa  invenzione;  queste  due  scritture,  come  or 
ora  vedremo ,  sono  imperfette  assai  e  complicate  ;  lo  spirito 
accorgendosi  della  loro  imperfezione  e  difficoltà,  ha  potuto 
da  ciò  rivolgere  la  meditazione  a  rendere  più  semplice  e 
facile  il  sistema  de* segni  permanenti.  Si  può  cercare.-  ITI.  La 
figura  de*  segni  geroglifici  ha  potuto  servire  allo  spirito,per 
concepir  la  figura  de' primi  caratteri  alfabetici?  Le  ragioni 
addotte  da  Goguet  provano  che  lo  ha  potuto.  Paragonando  , 
egli  dice,  con  attenzione  quello  che  a  noi  rimane  dei  carat- 
teri egiziani,  con  le  figure  geroglifiche  intagliate  sopra  gli 
obelischi  e  gli  altri' monume  nti ,  si  ricava  che  le  lettere  egi- 
ziane tirano  da'  geroglifici  la  loro  origine.  Neil'  alfabeto  degli 
etiopi ,  e  nelle  lettere  majuscole  degli  armeni  si  trovano  1 
vestigi  assai  chiari  della  scrittura  antica  gerogliflca  (0- 

A  queste  ragioni  se  ne  può  aggiungere  un'altra.  Col  pro- 
gresso del  tempo  il  rapporto  di  similitudine  fra  il  geroglifico 
e  la  idea   da  esso  significata,  non  si  è  piii  ravvisato.  Ciò  è 

(\)  Si  vuole  che  le  lettere  Ghimel,  Dalet ,  dell'alfabeto 
Ebraico  per  es.  siano  il  geroglifico  che  esprimeva  cammello 
e  porta,  ed  infatti  la  prima  ha  molta  analogia  col  lungo  tor- 
iuoio  colio  del  cammello,  V altra  coi  segni  che  possono  aC' 
cetmare  il  contorno  di  una  porta, 
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fi<ca4ut9  per  due  ragioni  I.  alciwi  rapporti  4i  sipi^itudlae 
erwo  troppo  lontani;  si  esprii^eva,  per  esempio,  l'impru- 
denza per  una  mosca ,  la  scienza  per  una  formica  :  lì.  allor- 
G^ié  furono  moltiplicati  i  volumi^  si  cercò  il  modo  di  abbre- 
viare ,  e  perciò  Invece  del  geroglifico  primitivo  si  fece  uso 
di  un  altro  carattere ,  cbe  noi  glossiamo  chiamare  la  scrittura 
corrente  de*  geroglifici  :  esso  rassomigliava  a'  caratteri  cinesi; 
dopo  d'  essere  stato  da  princìpio  foripato  dal  solo  contorno 
della  figura,  divenne  in  seguito  una  sorta  di  nota.  In  questo 
stato  il  gerogliiflco  poteva  riguardarsi  come  li  segno  del  voca- 
bolo. Tosto  che  si  ebbei  o  de'  segni  permanenti  de*  vocaboli , 
poteva  pensarsi  di'  dare  de*  segni  permanenti  alle  sillabe, 
ed  indi  a'  suoni  semplici  di  cui  è  composto  il  suono  delle 
sillabe. 

S,  45.  Xi'^89enza  de' caratteri  alfabetici  si  è  l'essere,  isola- 
tamente considerati,  segni  solamente  di  suoni ,  non  già  d} 
idee  :  i  caratteri  ,  per  esempio  ,  a,  e,  /,  o,  m,  6,  e,  ec., 
isolatamente  considerati  nuli'  altro  significano  ,  se  non  che 
alcuni  suoni.  I  caratteri  poi  della  scrittura  figurativa  e  géro* 
gljfica  non  denotano  suoni ,  ma  idee  :  V  immagine  di  un  ser- 
pente denota  l'idea  del  serpente,  quella  della  prudenza  ce. 
.  Le  nostre  cifre  arabe,  4,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9.  0,  sono 
ngualmente  se^nl  d' idee ,  non  di  suoni  :  essi  si  leggono  di- 
versamente presso  le  diverse  nazioni,  sebbene  siei^o  i  segni 
delle  stesse  idee. 

Questa  differenza  è  della  massima  importanza.  Golia  diversa 
combinazione  di  un  picciol  numero  di  caratteri,  si  possono 
scrivere  tutti  i  vocaboli  di  una  lingua  parlata.  Ma  quando  i 
segni  delia  scrittura  sono  se^^ni  d'idee  non  già  di  suoni,  il 
numero  di  questi  segni  dee  corrispondere  al  numero  de' vo- 
caboli; il  che  iiande  il  numero  de' caratteri  mol£o  grande  ,  e 
perciò  esige  uno  studio  lungo  e  difficile,  per  apprendere  a 
leggere  e  scrivere,  come  è  provato  per  l'esempio  de'Cinesi  (\). 
E  questo  un  grande  ostacolo  al  progresso  della  conoscenza  :  la 
gente  di  studio  è  obbligata  a  sottrarre  il  t^mpo  necessario  per 
apprendere  le  scienze,  ed  impiegarlo  a  saper  leggere  e  scri- 

(i)  Si  pretende  che  i  caratteri  con  cui  i  Ciae^si  espriniolio 
le  loro  idee,  sleno  ottantamila. 
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yere.  L'arte  di  leggere  e  scrivere  essendo  di  molta  poche 
persone,  il  resto  della  nazione  dee  restare  nella  ignoranza. 
Dello  stesso  inconveniente  partecipa  anche  in  parte  la  scrit- 
tura sillabica,  poiché  il  numero  de' caratteri  per  significare 
ciascuna  sillaba  è  dì  gran  lunga  maggiore  di  quello,  che  é 
necessario  per  denotare  ì  suoni  semplici,  di  cui  il  suono  4Ì 
ciascuna  sillaba  è  composto.  Così,  per  cagion  di  esempio  eoa 
questi  tre  caratteri  alfabetici,  a,  b,  Cj  si  possono  scrivere  le 
seguenti  sillabe,  a6J,  ba;  ac ,  ca,  bac,  cab.  In  questo  esem- 
pio il  numero  dei  carattei-l  sillabici  è  doppio  del  numero  de| 
caratteri  alfabetici.  Se  si^ppoaete  (juattro  caratteri  alf^etici^ 
a  ,  b,  e,  e^  il  numero  delle  combinaziopi  di  questi  caratteri^ 
presi,  due  a  du^j  è  maggiore  del  4pppio,  c^sì  avremo»  a&^ 
ba,  ac ^  ca^ae,  be ,  eb j  ce,  ec. 

Uno  de' vantaggi  dunque  della  scrittura  alf£|betjca  su  le  al» 
tre  scritture  si  è  li  pìccol  numero  de' segui.,  di  cui  h:^  biso* 
gao  la  prima  scrittura. 

È  yerp  che  le  nostre  cifre  arabe  sono  per  tale  oggetto  pei> 
lettissime,  mentre  con  dieci  caratteri  possonp  scriversi  tutt^ 
i  numeri  possibili ,  ma  un  tal  vantaggio  lo  debbono  alia  for- 
mazione deUe  idee  da  queste  cifre  designate;  poiché  questa 
idee  ai  formano  tutte  colla  ripetizione  delia  stessa  idea  chp 
è  quella  dell'  unità.. 

Un  altro  inconveniente  della  scrittura  geroglifica  si  è  l'in- 
certezza del  signi ftcato.  Uno  stesso  geroglifico  può  denotare 
cose  molto  diverse  fra  di  esse.  Cosi  la  immagine  del  serpente 
dinota  questo  animale^  la  prudenza,  e  Tunivei^so;  l'immagina 
del  lepre  dinota  questo  animale  ,  il  candore  e  la  timidità  0)u 

$.  46.  L'invenzione  del  linguaggio  della  pai'ola,  e  l'invenzione 
della  scrittura  alfabetica,  che  rende  permanente  il  primo  lin- 
guaggio di  sua  natura  passeggiero,  fanno  ^he  l'uomo  possa 
gettare  il  suo  sguardo  in  tutti  i  luoghi,  ed  iu  lutti  i  tempi. 
L'esperienza  e'  insegna  che  g^i  uomini  possono  per  mezzo 
della  scrittura  trasmetterci  de*    fatti  che   son  veri  j  e  che  la 

(\)  Si  leggano  da  chi  ama  que&te  materie  le  lezioni  di 
rettorica  di  Ugo  Blair,  e  gli  opuscoli  metafìsici  del  Soave, 
ove  si  discute  con  molta  erudizione  V  origine  di  una  lingua 
e  t  invenzione  della  scrittura. 
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concorde  testimonianza  degli  scrittori  circa  alcuni  fatti  non 
si  è  giammai  trovata  fallace.  Tutte  le  gazzette  dell'Europa 
all'epoca  In  cui  Napoleone  Bonaparte  scese  dal  trono  della 
Francia,  annunciarono  questo  avvenimento.  Tutte  le  gazzette 
ugualmente  hanno  annunciato  la  morte  del  sommo  Pontefice 
Ho  VII.  L'esperienza  de' propri!  occhi  avrebbe  potuto  assicu- 
rare colui  che  av^esse  dubitato  della  verità  di  tali  fatti. 

I  fatti  consegnati  negli  scritti  possono  colla  conservazione 
degli  scritti  che  li  contengono,  trasmettersi  alle  future  gene- 
razioni, è  questa  eziandio  una  verità  di  esperienza.  Vi  sono 
dunque  de' fatti  accaduti  in  tempi  lontani,  de' quali  fatti  noi 
possiamo  conoscere  la  verità.  H  linguaggio  passaggiero  della 
parola,  quello  permanente  della  scrittura  alfabetica,  e  quello 
de*  monumenti,  possono  dunque  circa  alcuni  fatti  essere  mo- 
tivi legittimi  de*  nostri  giudizii.  Tutti  questi  motivi  concor- 
rono a  stabilire  la  certezza  morale. 

Credo  utile  di  addurvi  un  altro  esempio  in  conferma  di  ciò 
che  vi  ho  detto.  Nel  giorno  cinque  di  febbraro  ^783  un  terri- 
bile tremuoto,  poi  seguito  da  altri,  cagionò  de' danni  notabili 
alle  Calabrie,  ed  ancora  alla  CitJà  di  Messina.  Gli  abitanti 
de*  paesi  danneggiati  furon  obbligati  di  uscire  fuori  dalle  loro 
abitazioni,  e  di  costruirai  delle  baracche  per  abitarvi;  alcuni 
le  hanno  costruite  in  lontananza  dei  paesi  diruti,  i  quiali  ri- 
masero perciò  deserti.  Cosi  accadde,  per  esempio,  a  Briatico, 
la  quale  fu  costruita  di  nuovo  vicino  al  mare,  e  Briatico  an- 
tica presenta  allo  spettatore  i  segni  delle  sue  ruine:  altri 
hanno  costruite  le  nuove  abitazioni  in  un  suolo  contiguo 
all'antico  abitato.  Cosi  accadde  a  Tropea,  le  cui  nuove  abita- 
zioni furono  costruite  lungo  ed  all'  intorno  della  strada  detta 
dell'Annunziata.  Molti  che  sono  stati  testimoni  oculari  dell'av- 
venimento,  vivono  ancora:  molti  altri  appartengono  alle  se- 
guenti generazioni;  i  primi  narrano  a' secondi  l'origine  delle 
ruine  che  colpiscono  i  loro  occhi,  non  meno  che  l'origine 
delle  nuove  abitazioni;  ciascuno  testimone  oculare  è  istruito 
dalla  esperienza  che  tanto  egli,  che  ^li  altri  testimoni  ocu- 
lari narrano  11  vero;  e  che  coloro  i  quali  narrano  il  fatto  ad 
altri,  per  averlo  eglino  inte:)o  narrare  da' testimoni  oculari, 
narrano  il  vero.  L'esperienza  dunque  c'insegna  che  vi  sono 
dei  testimoni  di  udito  la  cui  testimonianza  e  verace;  e  che 
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U  tradixlcme  orale  nniU  al  iiMtnief^i  può  trasmettere  alle 
geoeraziooi  (titure  i  fatti  accaduti  ne*  tempi  da  queste  genera* 
zioni  lontani. 

La  memoria  d!  (fuesto  tremuotò  ai  trora  depositata  in  una 
moltitodine  di  scritti  i  quali  ancora  rimangono,  ed  i  cui  au- 
tori più  non  sono. 

La  propria  esperienza  istruisce  dunque  ciascun  testimone 
octtlare  di  questa  importante 'verità  :  per  mezzo  de'  monu- 
menti, della  tradizione  orale  e  delia  scrittura  atfal^etica,  si 
può  conseryare  la  conoscenza  di  alcuni  fotti  passati. 
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$.47.  i\l)l)lamo  spiegato  1  motivi  legittimi  della  verità  de' 
nostri  giudizi!  circa  le  cose  esistenti.  La  coscienza»  la  sensi- 
liilità ,  la  memoria ,  il  raziocinio ,  e  l' altrui  testimonianze ,  so- 
no appunto  questi  motivi.  Io  ve  ne  ho  dato  un  ragguagriio 
distinto. 

Nella  logica  pura  vi  ho  parlato  della  evidenza  immediata 
che  costituisce  gli  assiomi,  e  dell'evidenza  mediata  eziandio 
che  costituisce  il  raziocinio  puro.  Ora  l' evidenza  consiste  nel- 
la percezione  di  un  rapporto  fra  le  nostre  idee:  questa  per- 
cezione è  un  fatto  interiore,  che  si  manifesta  alla  coscienza 
dell'uomo;  riposa  dunque  in  ultimo  motivo  [su  la  testimonian- 
za della  coscienza,  e  per  coaMguanza  su  di  alcuni  fatti  pri- 
miUvl. 

Ciò  nondimeno  non  impedisce  ,  che  la  coscienza  sia  riguar- 
data  come  un  motivo  particolare  de'  nostri  giudizi!  circa  i  fatti 
relativi  al  nostro  essere. 

Intendendo  col  vocabolo  di  evidenza  l'evidenza  immediata 
solamente,  i  motivi  legittimi  de'  nostri  giudizi!  si  possono  ri- 
durre a'  sei  seguenti,  coscienza,  evidenza,  sensibilità,  me- 
moria, raziocinio  e  testimonianza. 

Ma  se  conosciamo  i  motivi  ed  i  fondamenti  della  verità, 
dobbiamo  ancora  conoscere  !  motivi  ed  !  fondamenti  de'  nostri 
errori.  Una  conoscenza  sifTatta  è  di  somma  importanza  per  evi- 
tare gli  errori  che  desolano  l'impero  della  fllosofla,  e  che 
nel  cammino  ordinarlo  della  vita ,  sono  l' infausta  sorgente  di 
tanti  mali  che  opprimono  il  genere  umano.  La  conoscenza 
della  origine  de'  nostri  errori  appartiene  alla  scienza  che 
studiamo. 
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at  II09  «te  ^picUl  aei  pw^riffÀnti  j|#H.  miI)9c«^iiIb.  I  M0I1& 
gtedisii  40A&  e  yeil,  o  foMj  gU  sm»i  noU¥i  temoni  4ìwn 

che  air  errore.  Ciò  sembra  che  4eklMi  nmmit^  «Uo  I06m«i«m%i 
«ioè  «  ^pieUa  flM<<fca  la  «««^  iD^efva  1*  Iwpotdwa  asfiolata 
48B'  nomo  «  »on»(wrq  H  v«vot.  Ma  ftMmirwwflQ  »ft^tawftnto 
la  4BialiOBe>  e  aoMid^gao  aM' esame  paiticoUire  «  aiiQo«tao»la* 
t»  4«'  iH>Mi  «tveri^  «à  ynéak  ette  ;u  envova  nasoe  #up{ioifteado 
come  motivo  de'  nostri  giudizi!  ciò  cbe  non  è  tale. 

lift  eosricAaa  immi  piaé  qar^mente  li^aimarci^  ma  noa  tutto 
ti»  <di#  si  Irofa  Bella  «lastra  coscieaza^  4  trova  nell'  attenzio* 
na  e  «atta  iwodltaaMAa-  Vi  Mnp  nel  nostro  spirUo  mottip  mo.* 
«Ufioazieoi,  di  eul  .f«^]»en^  avessimo  la  eoscienza,  non  pos«* 
litme  irM  noa  «sès«it<s  av«r&e  assiemi^  colla  coscienza  l'^itten^ 
zlOBe:  asse  ai  sfuffCMio»  e  noia  possono  da  noi  attentamente 
santini.  La  éi9vm»tA  pt|a  naUa  Psicologia  ab)>iamo  stabilito 
fra  la  eopciaasa  a  i*  attei»a|oae  ^  pi  prova  la  verità  che  abbia- 
ma  ewiaolato*  V  atto  dal  givdiaio  è  un  alto  della  nvediuzìof 
uÈtt  ìo^  ivirlt»  Aon  avendo  presenti  allora  che  giudica,  tutt« 
li  ■i»dtftragfoq|  cba  aacadaqo  ia  sa>  a^  laaciaudone  alaggi 
mia  parte,  forma  de'  giudizii  falsi. 

Una  mo^ttudina  d'Jdea  a#sooiata  si  uniscono  alle  idee  san- 
sibili  :  ^fÈ£9te  associazioni  «i  Canno  con  tale  rapidità ,  che  n<^^. 
possiamo  fissarle;  esse  intanto  influiscono  su  |^ determlnazio* 
ni  delia  nostra  volontà  f  noi  ignoriamo  perciò  in  molte  cireo- 
sUnae  tutti  i  motivi  segreti^  che  influiscono  su  la  nostra  coof 
dotta,  ed  allora  che^  ne'  nastri  giudizii  escludiamo  tali  motivi, 
eadiaóio  naii'  erroce.  l}a  mmo  di  lettere  »  per  cagion  di  esep»* 
pio,  alla  veduta  del  merito  che  un  altro  possiede  nello  stesso 
genera  di  letteratura ,  prova  del  di;H>iacere ,  sembrandogli  cha 
il  merito  del  eoliega  oscuri  il  proprio  :  se  avverrà  ciie  li  coir 
lega  pnbbllebi  iin*  opera,  in  cui  si  ravvisa  qualche  errore^ 
l'invidioso  prenderà  tosto,  la  panna  per  combatterlo  con  forza  : 
egli  crederà  di  fare  ciò  per  amore  della  verità,  ed  intanto 
qbtiidirà  agl'impuisi  dell'  invidia^  L' amore,  della  verità  i^avreb*- 
be  fos9e  fatto  passar  sopra  l' orrore ,  senza  molto  anrestarvola 
e  moovarioì  ma  l' invidia  l' ha  mosso  a  servirai  di  Quasta  oc- 
casione per  abbassare  il  merito  dell'  e  molo  :  ffii  attenda  al- 
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l'errori,  ma  non  ««tende  al  moto  d^ìnvìikLy  che* al  à^soeia 
all'idea  dello  scrittore  contro  del  quale  vuole  scrivere  :  que- 
sto motivo  sfa^^e  alla  sua  attenzione;  egli  giudica peroiò  fi- 
samente che  Ik  un'  azione  virtuosa ,  neU'  atto  che  ne  commet- 
te una  biasimevole  per  motivo. 

Le  idee  associate  hanno  una  grande  inflnenBa  su  4a  nostra 
volontà,  su  1  nostri  gusti,  e  perciò  su  i  nostri  gìndizil  >  esae 
alcune  volte  rendono  spiacevole  ciò  che  era  piacevole,  ed  al 
contrarlo  :  esse  operano  molte  vofte  senza  che  noi  l«  oseer- 
vassimo.  r.  , 

Da  ciò  provengono  molti  giudizii  falsi  riguardo ^  al  nostro 
essere.  La  somiglianza  anche  imperfetta  è  molto  lontana  con 
persona  a  noi  cara,  è  già  una  raccomSttudàzione  pemoi,  per- 
chè all'idea  sensibile  si  associa  con  rapidità  il  fantasma  della 
persona  cara,  e  con  questo  l'affezione  dell'amore.  La  somi- 
glianza anche  Insignificante  col  nostro  nemico,  là  che  ci  rie- 
sca odioso  un  uomo.  Noi  non  osserviamo  queste  associazioni, 
sebbene  esse  abbiano  luogo  nel  nostro  spirito  ;  e  crediamo  che 
le  idee  delle  persone  di  cui  parlfamo,  ci  destino  per  se  stes- 
se un  sentimento  piacevole ,  o  dispiacevole.  L' influenza  del>- 
r  associazione  delle  idee  si  stende  sii  tutta  la  storia  dello  spi* 
rito  umano. 

Concludiamo.  JSa  causa  deglt  errori  circa  il  nostro  essere 
si  è,  che  una  parte  di  ciò  che  accade  in  noi,  si  nasconde 
alla  nostra  attenzione. 

Da  ciò  segue  I.  che  noi  supponiamo  '  alcune  volte  Ih  noi 
de*  motivi,  che  nelle  nostre  azioni  o  non  influiscono  affatto, 
o  non  influiscono  che  molto  poco.  Se  ignoriamo  i  veri  motivi 
che  nelle  nostre  azioni  ci  detenninano,  ne  concepiamo  di 
quelti  che  o  non  hanno  alcuna  parte  alle  nostre  determina- 
zioni, o  non  ne  hanno  quella  che  noi  crediamo.  Lo  scrittore 
di  cui  sopra  abblam  parlato ,  ignorando  che  scrive  mosso  dal- 
l' invidia ,  crede  di  scrivere  mosso  dall'  amore  della  verità.  SI 
può  concepire  un  motivo ,  e  giudicare  che  sia  una  pertéìiione 
r  agire  per  esso ,  e  si  può  nello  stesso  tempo  non  esser  mos-  " 
«o  da  un  tal  motivo.  Quando  dunque  dalla  coscienza  di  questa 
Idea  e  di  questo  giudizio ,  si  conclude  Y  esistenza  del  deside- 
rio e  della  passione  Come  principil  determinati  dall'azione/ 
si  cade  in  errore. 
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tu  seet/oàù  luogo  segi^,  ohe  not  UkOtt*  Tdlte  prendiaiiid 
per  naturale  ciò  che  è  un.etf^to  di  queste  associazioni.  Uà 
cltN>,  per  cagion  di  esempio,  preso  xmàìa  fftnciullozza  in  no 
momento  contigoo  a  quello  in  eul  sta  nato  uno.  sconvolgicela 
to  nel  corpo  diT&ene  in  appresso  nauseoso  ;  la-  sua  idea  si  asr 
socia  a  quella  dolio  sconvolgimento  del  proprio  corpo ,  questa 
associazione  ripetendosi  disiene  molto  rapida  ed  inosservaliè- 
)e;  col  progMssO  del  tempo  perciò  dimenticaBdosi  l'ocigiat 
del  dlsnrosto,  questo  si  crede  naturale* 

$.  49.  I. nostri  giudizii  ciirca  il  nostro  essere  possono  dunque 
esser  falsi  per  tre  motivi ,  I.  pei^^hè  omettiamo  una^  parte  di 
dò  Gbe  accade  in*  noi,<  U.  ,per<:tic  supponiamo  in  noi  ciò  dif 
non  vi  è  9  III.  peocbè.  QPn,  rif^ar4iamo  cip  clie  è  in  noi  nella 
sua  vera  origlBe^ :  .      •  *  ,  ^     . 

Ma  qual  mezso  ,al>^<amQ  per  pir^servarci  da  questi  enori? 
£  qual  mezzo  ci  si  puesenta  per  poggiare  su  la  tesUaM^ianza 
della  coscienza  de*  giudizii  veri?  JPer  esser  certi  che  una 
cosa  esiste  m  noi,  è  necessaria  JL' unione,  creila  coscienaa 
coli' atte^izione»  Ciò.  che  è  spintito  esiste^  e  se  ciò  che  è  scia- 
tilo è  ancora  osservato,  il  giudizio  poggia  allora, su. la  testi- 
BKinianza  della  coscienza,  e  diviene  inraliilxìle.  ;^e  rivolgendo 
r  attenzione  su  di  me  stesso ,  io  ho  una  coscienza  viva  e  cma- 
ra  che  formo  un  giudizio,  potrei  Iq  forse  dubitare  un  mo- 
mento, che  questo  atto  iuteUettuale  esiste  in  me?  Noi  abbia- 
mo dunque  un  mezzo  di  esser  certi  de*  giudizii  afitermativi, 
circa  il  nosti'o  esaere  ;  ed  un  tal  mezzo  è  l' uulOJt^e  deli'  atten- 
zione colla  coscienza,  o  pure  la  coscienza  stessa  resa  chisura 
dalia  attenzione^  ^  . 

Biguardo  a^*ff'mdizix  negativi  circa  il  nostro  essere,  abbiamo 
per  esser  slcufti  della  loro  verità,  un  mezzo  indiretto.  Quai^ 
do  Siam  certi  che  una  cosa  esiste  in  noi,  siamo  certi  ancora, 
che  in  noi  non  esiste  una  cosa  ripugnante  alla  prima.  Con- 
dillae  conosce  e  confessa,  il  merito  di  Locke:  egli  riguarda 
il  filosofo  inglese  come  il.  primo  autore  delia  vera  filosofia  : 
egli  co^iicepisce  dell'ammirazione  per  lui,  e  la  manifesta  a' 
8Qoi  lettori  ;  ^am3o.  dunque  il  filosofo  francese,  rileva  alcuni 
errori  del  filo^pfo  inglese,  potrebbe  fprse  egli  dubitare  che 
alom  motivò  d'juayidi^  Io  m^oya  a  rile^v^rli?  La  volox^  di 
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in"  convtoeDe  It  mwft»  aitwi»  iwi  puè  iM*fiw<liH  irii>m.  Uh- 
«tènue  eo«  «pttMa  4t  «bbft^sanl»  (4). 

<  £911  è  T«tio,  «be  no*  coaf<Midi«ilio  aleute  inoHe  l' aMfeo  ecMa 
«aHanS  ma  éa  de  non  segue  hiìca,  che  hmk  aMlamo  «lowa 
«leaxo  per  ««ter  certi  éeir  etlttenici  dt  alnuie'  faoeHà  naèvridl. 
L'alilto  ossee  ^Ila  rii^tittoiie  di  aAcone  a«ioid$  jna  egli  é 
seeessario  di  supporre  H  potere  di  principiare  le  asioiii  ma- 
éeslme.  se  BOft  aresslmo  fi  ptuter^  di  fak«  ateoai  motti  yotoii- 
tarìi,  come  mai  avremnio  potato  ap^^reildere  a  acrieiNOte,  a 
MSlarè ,  a  cantare  ec.  ?  L'  associazione  delle  idee  può  render 
piacevole  un'  Idea  t^te  era  di«plaoe?ole ,  e  ìPicevers»  >  ma  101 
MflOgfìa  tegli  supporre  te  sol  una  cafkacltà  natuvale  al  placeve 
ed  al  dolore  f  Senza  df  eie-  cornei  10  assoelazloDi  InfluirebiMoo 
sa  i  nostri  gusti?  Come  nel  mondo  materiale  ▼!  sono  (le>^  iami 
generali ,  afl  éf  lìr  de*  «fu ail  la  flioiqlla  non  ip«è  penetvare , 
etoitii^eìite  nella  cOAtitnatttie  deir  o««q  ▼i  ha  un  raniodb 
InespncalHle  fra  le  spillo  e  gli  oggetti  a  cui  le  facoltà  al  Wf 
f^lfeano,  in  viitìi  del  «tu&l^  gli  oggetti  son  propri!  a  proénr- 
TC  alcune  impressioni  piacevo!!,  o  dispiacevoli.  BfeB'  uaa  e 
neìf  altro  caso  doM>iamo  gi«mgeve  a  prln<^pii ,  di  cui  ci  aatfà 
"Impossibile  di  dare  altra  ragione,  «e  non  che  la  volontà  4el 
Creatore. 

'    Io  osservo  fn  me  stesso,  che  provo  del  piacere  mani^ndo 
alcuni  dati  eihi,  quando  ho  feme  j  bevendo  dell'acqua  f«eaca 

(i)  Condtliae  poteva  giudicare  ae  era  «mimo  o  no  dail?  tm' 
'pt€ia  quando  confutava  Locke  ,■  perché  era  in  gradm  Mi  co- 
noscere  se  quelV  ammirazione  che  gli  professa  nei  sUai  Mcrit' 
a  era  sincera,  in  quanto  a  noi  potremo  erederte^  con  tutta 
prehabfiUh,  ma  non  con  certezza,  Vt  sotto  tmtUche  per  ma' 
scotider  ia  spina  presentano  prima  im  rosa,  Per  fasrei  cre- 
^der  mossi  dell*  amor  del  p€ih>  quando  confutano  «ita  eorit- 
tore  o  un'  azione,  cominciano  a  fare  smaoeati  eiogi  del  sog- 
getto che  vogliono   attaccare ,  men9t%  intimamente  non  lo 
credono  meriievote  di  lode ,  e  cosi  speratw  di  nmteondere 
'  altrui  il  mai  animo  che  nutrono.  I  caiunniatori  sopra^rU 
ben  lo  sanno,  e  quando  vogtéon  r<H«inare  «n  toro  nemico, 
1  amUneiàtio  con  mostrarsi  amièct  coh  lodarlo  >  per  fctr  *»*- 
der  poi  vera  V  accusa  che  designano  fare. 


dby  Google 


u 

«9i  ^  «ffoyuM»  da  tutu  fU  uontol  te  HMH  i  li«»0W^  té  te 
liÉtiitevH9  |Kili6  4«9»  4i.<«^  (kimm  ^n  w<miKI&>  cht 
MI  iH0«ert  ii  M»)>at#  «Hrl^lre  «ito  jmKom»  «  ma  oOm  «A» 
l'aMte  *  ad  «teme  ataaelaziaiil  a^Mvtimr 

AbbfeBMi  dtuiga*  de*  afteizi  pec  peMctiMMici  da|^  «noiif  ««^ 
flQdteM  Hè^  ilgoMdtao  il  nofltro  «atcaa. 

5.  sa.  I/a^rteaazii  aCMMlite  iwmi  petteikma  41  uà  Mppafte 
drUMlttà  *•  dae  Mea  ideiMcWi.  •  Mi  rapfMWto  4i  iltvenilà 
fra  dae  idee  diyene.  Lo  spirito  umano  ha  la  iMOltìi  di  #«foei 
i^  InnaadlalMiittiìlc  l^lémti)»  «ra  ^COM  idf  a  M«»ti€l)a  «  «  la 
éÈwtr^A  Cva  idmae  idee  divars^.  Toplo  c^ia  li*  «plri^  acafoa 
ratto  éi  aotmpwtmàwa0  fea  ^e  Idaie  Adenticlie,  e^  «an  può 
percepire  fra  di  esse  il  rapporto  di  dlmfNittè'/  ocma  na»  pop 
pafceinna  il  rapparlo  4'ida«Mlè  pMu;i4p»a«do  dva  Maa  dliver- 
ta.  Subito  tht  io  apitila  eanpara  tma  iOea  aoa  «a'ailra  Mk»- 
tlca,  «fU  a^gteng^y  par  alatesi»  alla prtaMtt  rappoilod^ Ida»- 
lilìi  eaila  aacaadai;  a0i  nas  paio-  dcHMni^  Hairar  aalla  pHaai» 
ea»"  analisi.  Il  lapporto  di  ditvrrilk  aalla  aeaattda*  «imIliiiBBte 
m  io  apirito  «ampara  un'  idea  ictm  an'altear  dlteiM^  agli  af- 
«loow»,  PCP  siolasi,  alla  prima  li  rapport»  di  diiMiiitii  «alia 
saoaada^  e#l  «ob  può  par  conaagruensa,  in  <pie«to  «aoaaidP 
caso  >  ritrova  nella  ivima  colTaoidlii  iì  ««iporto  di  divatsMà 
«olla  aeoooda. 

Lo  9pi9Ho  eomparaado  Pidea  >A  aail'lda»  B,  l'alM^  di 
qnaala  posoHunziana  iri  é  di  fMidara  Vidaa  A^  la  quale  «ra 
aiadata  ed  iaolala  pHafta  Mte  canpwasiaDe,  «ai^idea  naaipa- 
faU  eaiPidea  li ); aia  te  «aTiéaa  oaliipatfata  eaVIdea  3,M 
contiene  la  relazione  daBa  pritna  alla  taciteda?  te  aplrte»  ae- 
para  pesete,  quarta  rataalona  oatta  anaMitf  ^  a  Appo  saparaU  la 
tfoojsoe  oQfli  dtia  iMwvki  àiateri  aOt*  teea  Ai  Tate  é  il  pfoeedi- 
tnenta  del  giuéteio.  nel  patceptee  i  «'aitarti  fra  le  idea ,  dal 
€te  si  Teda  «^le  il  ylodlzto  te  questo  ease  è  scaipra  tnalÉHio 
ed  idenlico,  seiibene  abMa  ineoBdnciato  da  aoa  siatesi;  w» 
«<tt  BOtt-Itlsogna  eonlMidere  l'openiitssiie  stetetloa  pMèadante 
y  fiodiate  col  gtadteia.  L' eperaalone  detta  eenpatazftona  è 
datatlea.  Il  fiorite  obe  svolge  H  rappofte  è  amdlllca.  Bfon 
a  dee  itt  cowaguetiaa  oonfètideiie  ao»  Kaal  Haparaatoa»  ite- 
teicAcorftediiia'tteteitee»  '  > 
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Lo  «pIvKo  Ikon  può  duÌMiQé  peveépite  tm  n^iiotto  ai  lrii>ii» 
gnatoza  tra  diie  Mèe  iddniioMe ,  né  un  rapporto  df  oétotcnten- 
«a  fra  Aae  idee  irtpugiémli.  Ciò  iareW»  lo  rtesuò  che  ptftre 
rtn'ldea  e  toglierla  insieme.  Lo  «pirite  pàWgonaodo  T  idea  « 
uno  più  uno  coU*  idea  del  due,  non  può  non  vedere  ch^ 
queste  doe  idee  «ieno  Identldie,  e  die  uno  piìi  uno  èdae; 
come  non  può  non  vedere  che  il  rosso  é  rosso.  Slmttmeiitc  pa- 
ragonando r  idea  del  tre  coir  idea  del  due ,  non  può  ridn  ve- 
dere che  tre  non  è  due ,  come  nen  può  non  vedere  che  il  w». 
so  iKm  è  hliincò. 

Da  ciò  sembra  potersi  dedurre,  che  rettore  n<m  potsa  gioÉt- 
mal  aver  luogo  fra  i  tiviàiil,  che  1  fllosdfl  riguardano  come 
principi  necessatj.  La  quistiòne  di  coi  patiianio  richiède  tutta- 
via «n  e^e  diIlg«Hte. 

In  primo  làogo  fa  d!<iopo  dlsthiguere  il  giudizio  daDa  prò* 
posizione:  ^esta  è  il  giudizio  espresso  colle  parole;  o  per 
tó"  meglio  è  V  espressione  del  giudizio  colle  parole.  Un  giu- 
dizio contradditorio,  è  per  me  evidente,  che  non  può  aver  luògo 
lieno  spirito  ;  ma  non  si  può  dir  lo  stesso  della  propòsiziòrie  , 
e  gli  errori  di  calcelo  lo  dimostrano  senza  replica.  Se  som- 
mando due  numeri  5  e  7  dico,  5  piìi  7  è  44,  io  esprimo  un 
rapporto  d' identità  fra  dee  idee  diverse  >  e  pronuncio  una  pro- 
posizione falsa  e  contraddittoria.*  Ora  un  tale  errore  è  possibile, 
ed  i  calcolatori  ne  fanno  sovente  de'  simili;  possono  dunque 
da  noi  formarsi  delle  proposizioni  false  e  contradditorie. 

S.  5<.  A  prima  vista  può  sembrare  che  ne*  gludizj  primitivi 
metafisici  non  sia  possibile  l' introduzione  deir errore;  nondi- 
meno gli  abbagli  de'  piìi  gran  filosofi ,  derivati  da  falsi  assio- 
mi ci  oW)Hgano  di  pensare  il  contrario. 
)  Quando  lo  spirito  pairagona  una  idea  semplice  con  se  stessa, 
non  è  possit>ile  che  non  ne  vegga  l'identitìt.  Miuno,  io  credo 
I^otrà  negare  ehé  «ne  sia  mio,  che  il  bianco  sia  bianco,  e 
geaeralmenle  che  A  sia  A.  E  qui  fa  d'uopo  osservare  che  <p«e- 
fta  relazione' d'identità,  che  lo  spirito  percepisce  fra  una  idea 
■  semplice  e  la  stessa  idea  semplice,  non  è  un  caso  ehimerilx», 
ma  è  anzi  .un  caso  ordinario,  ed  una  sorgente  priu^tiva  e  fe- 
conda di  conoscenze.  Se  lo  spirito  non  vedesse  una  stetòa  idea 
replicata  in  jpìh  individui,  egli  non  potrebbe  avere  alcuna  lie- 
zioqe  universale,  egli  non  potrebbe  . «umertre  gU  iiMttriidi 
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dJriUi  stdiM;  8#eoÉe.  Se  lo  aott  l^ArcepItti  l'idcRtAUi  di  luocoii 
UDO,  non  potrei  esser  sicuro,  oiie  3*^^^^  eguale  a,  2»|«»2» 
per  -veder*  «fueste  idealità  è  necesBario  cìm  io  decomponga 
24-«2  in  2*f«4  4-«4,  e  2+^i^i  in  34- 1,  allora  io  avid 
Ìm\^4  ugnale  o  identico  con  34-«4  -,  e  perciò  del»])o  vedere, 
che  4  0  4. 

Quando  lo  0|rii4Co  paragona  una  idea,  semplice  con  un'  altra 
idea  «emplice  diversa,  1'  ertore  può  aver  luogo  in  hii.  Dae 
idee  diferae,  ed  anche  ripugnanti  potendosi  astociare  ne^ 
spirito,  po6  aTvenive,  che  confondendosi  questa  meccanica 
9MO<dazi9ne  colla  comparatoli^  ddlle.  stesse,  e  colia  perce- 
aiooe  che  ne  risolta  della  loro  identità,  egli  non  solamente 
confonda  il  giudioio  analitico  con  un  giudizio  «intetloo,  ma 
caiandio  confonda  un  giudlsio  analitico  eoo  un  giudizio»  ctìntva* 
ditorio>  credendo  di  peixepìre  la  relazione  d'identità  fra  .due 
idee  ripugnanti.  Bendiamo  chiara  questa  dottrina  eoa  deglt 
esempi. 

L' esperienza  ci  mostra  continnamenle ,  che  i  corpi  non.  «o* 
stenuti  cadono/  perciò  l' idea  di  caduta  si  assoda  strettamene 
te  coli'  idea  di  CQrpo  non  sostenuta ,  che  le  due  idee  di  cor* 
pò  non  sosUnuto  e  di  corpo  cad^nta  sembrano^  identi<}he,  e 
la  moltitudine j  come  osserva  il  sig.  D'Alembert,  crede  esser 
sufficiente  che  un  corpo  oca  sia  sostenuto,  aftinché  esso  ca« 
da  neceaaariiimente  in  for^  della  sua.  natura.  L'  asseciazieMse 
delle  idee  fa-  dunque  confondere  i  giudiaM  analitici  co'  gludiz) 
sintetici.  Né  questo,  errore  infetta  solamente  la  moltitadiae 
ignorante/  ma  esercita  eziandio  la  sua  influenza. nell'  anima 
de'ftiospii. 

L'  associazione  meccanica  di  cui  ahbiamo  parlato  >  non  so« 
lamenta  mena  a  confondere  un  giudizio  sintetico  con  un  giù* 
dlzio  analitico /ma  eziandio  a  riguardare  un  giudizio  contrada 
ditorio  come  un  giudizio  analitico.  Il  sentimento  del  proprio 
me  si  associa  a  queUo  del  proprio  corpo;  il  sentimento  del 
proprio  corpo  è  quello  di  una  estensione  solida;  l'idea  di 
«stensiQBe  solida  si  associa  dunque  a  queUa  del  soggetto  peja- 
sante/  questa  associazione  meccanica  confóndendosi  colla  ^per* 
eezieoee  d'  ideista >  fa  j^onunciare  il  seguente  giudizio:  il 
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mai  spitiU  un  irroro  quasi  BCcetsario  (t). 

S.  52-  SuwoniatìW)  óra  <*«  paragontomD  una  i^a  e60H>le*- 
sa,  1  cui  «tementi  sono  in  tal  poeò  numero  da  ^^ter^  aWwric 
<;iare  da  «n  solo  atbd  di  attenzione  eoo  jm.  «teasiiU  Se  nei]^- 
ragone  ci  limitiamo  a  ripeterla  ed  esprimerla  collo  dtessd  vo-. 
qi^Mo;  r  errore  non  potrà  giammai  esser  i>6saibil^  Sioesdo: 
cm^uei  é  cin<fue,  V  errore  ;iion  può  aver  hiogo/ ttni  9>axi^ 
Bto^  parafònifimo  1'  idea  c^omfpiicssa  tutta  Insieme  ed  Indacomi- 
posta  colla  stessa  idea  deflompesta ,  die. ci  iofoe  ,riSe^  4i<tt3^ 
di  cia^cuix*  de' sooi  «tementi ;  in  tal  «aao  V  eaH>f e  èpowilNl^ 
eapeaso  s'  introduce  in  <iaei  gindizj  die  faogililmo  rigAardami 
C9ine  primis  principe  L' errore  ba^luoga  quando  nel  nunaeiare 
gii  telementi  4ell*ldea  compSe^sa  se  ne  tralascia  ^ilcunov  o  pa- 
ce iqaando  se  ne  introdaeeno  di  quelli  che  nonMJsonot.  Sup*» 
poi^mo  cbe  uh  tìloseto  ai  accorga,  «Ile  tt  gindiaie ^otislst» 
nella  pereezione  di  un  rapporto  fra  due  idee,  e  penjid  aaef 
gittdi3|.afltermatlyl  nelte  attiibaire  un  pi^dlcata  ad  un  sog- 
getto. Qolesta  nozione  del  glodieio  è  esatta,  e  «ontornie  al* 
la  cosoienaa;  ma  per  difetto  di  attenztòne,  pud  nel'i^edloatd 
della  proposizione  farsi  un'Uiesatta  numerazione  degli  élettefi- 
ti  in  questa  nozione  compresi ,  e  fona)ar»t  il  giodiido  !  ^44id$*^ 
care  è  avere  insieme  la  nozione  "del  sd^peéto,  e  dei  predio 
colo.  Ora  queste  due  noaioni ,  attribiHre  mi  préfUcato  ^d  Un 
4ogff^to,  ed  avere  interne  la  nozione  del  sog^tto^  e  del 
predicato ,  non  sono  due  nozioni  perfèttamente  identiche  % 
poioliè  nella pdma  si  contiene  ancora  Fatto  deHo  spiilto,  cb^ 
attribuisce  il  predicato  al  soggetto  ;  dicendo  dunque  ;  ^udica^ 
rer  è  antere  UiB^me  la  nozione  del  soggetto ,  e  del  predicùio, 
ed  ii^ndendo  piér  giudicare,,  àttrilxiit!>e  un  predicato  ad  im 
soggetto j  si  pècca  contro  1*  evidenza,  supponendola  Ote  nott 

(h)  SapeÈ»  ^ueUo  cjle  ho  d^ta  in  altra  nota,  doé^che  ^ 
ignoranti,  «  ^U  non  medita  mai  tulle  m'ita  attratte  poir^ 
^mnorMi  na^  &i««t  materiaUsmca  deUo  tpirUa,  ma  lo  crederà 
^emp"^  dìMUMo  dai  sao  corpo,  superetite  dopo  la  mòrte  4i 
m»so  ««.  M*  iàaiuritdiiU  però  che  pretendono  di  ra^iùmare 
V  errore  è  tutV  altro  che  quasi  necessario.  B'  un  accieca- 
mento  volontario ,  prodotto  dalle  passioni* 
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iri  é;  e  ^mto  errore  nasee  da  u»  difetto  di  at|«iì3iotte ..  la 
tpsàho  abbracciaìRdQ  incero q  Dflla  dokìooo  complessa  dell'atto 
del  ghMì^0  tutu  gU  elemeioltl,  uè  Ca  poi  ima  inesatta  muae- 
mione  nel  predicato.  Un  tale  errore  è^  simile  a  quello  cb^ 
eommette  nn«  nonÉo^  ih  00*816  {tracciando  con  nn  solo  sguar^ 
éù  ima  naottÉtudine  di  «ose  ^  imprendendone  la  numerazione 
ne  lancia  aleikie;  Se  dico  ;  Un  tomposio  non  può  esistere  seiu 
za  i  componenti',  il  giudizio  e  Identièo,  e  vero,  ma  se  dico: 
£^  composto  iJt^Htm  da  componenti  composti,  aggiungo  al  pre- 
élcsto  nni  elemeneto  <itte  non  sì  trova  nel  soggetto ,  e  questo 
etemento  è  la  oómpodtkttie  de'  componenti . 

5.  55.  S9  ne^'gSudizj  die  formiamo  su  gli  ogg^ti  che  colpi- 
scono! ^stri  sensi ,  ci  limitfamD  ad  afitermare  ciò  che  si  tro- 
Ta  cliittailiente  cdnèarsiito  neHe  nostre  sensazioni;  i  nostri  gin- 
dizj  saranno  esalti.  Mc  ROi  non  osserviamo  sempre  questa  re- 
ggia fé  «O'V^nte  ^^enalanio  pi|i  di  quello,  cbe  la  sensazione 
eldlet. 

he  sensoxion^  sono  |  diversi  modi  di  sentire ,  o  di  percepi- 
vo gU  oggetti  fsternir  Neil'  idea  della  sensazione  si  contiene 
donqtte  ^  realtà  dell'  oggettq  esterno  ;  ma  i  diversi  modi  d) 
percepisla  appjfftf iigono  al  principio  cbe  sente;  sono  perce- 
zioni diverso,  e  le  percezioni  sono  modificazioni  dell'  essere 
cbe  peveepisce  ,•  non  si  debbono  perciò  confondere  le  nostre 
maniere  di  percepire  le  cose  al  di  fuori  di  noi  colle  proprietà 
assolute  4i  qveate  cose,  le  quali  proprietà  ci  rimangono  igno- 
te. Intanto  sembra  cbe  noi  abb|amo  1'  a^i|o ,  o  un  pendio  na- 
turale a  confondere  le  nostre  interne  modificazioni  colie  prò* 
prietà  d^gU  oggetti  e^ter^ii.  Egli  sembra  cbe  noi  riferiamo  gli 
odori,  i  sApori«  i  suoni,  il  cal^o,  il  ùeddo,  i  colori  ec.  al  ^ì 
fuori  di  noi. 

iJcunl  fìXou^ofi  {)eu$ì|no  cbe  gli  uomini  non  cadono  a  tal  ri- 
guardo giammai  ìjq  errore,  cioè  cbe  nlun  uomo  del  volgo  giu- 
dica Caldamente  essere  le  nostre  sensazioni  negli  oggetti  este- 
riori; e  cbe  Y  imperfeziqpe  del  linguaggio  sia  la  causa,  cbe 
ei  fa  attribuire  ^  volgo  degli  uomini  un  tale  errore.  Il  voca- 
bolo calore,  per  cagion  di  esempio,  esprime  due  cose  molto 
éiltèrenti^  cioè  il  sentimento  de)  calore  cbe  proviamo  in  noi, 
Cd  i{U)ltre  la  qualità  c|i^  ba  i^  fuoco  ^i  produrre  in  noi  que^ 
sto  tenM^a^i^  ^  9^9>^^'  ^icco^ie  duoqu^  preso  il  vocabolo  di 
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calore  nel  fecondo  significato»  non  «i  può  negare  obe  il  ca<* 
lore  convenga  al  fuoco  ;  cosi  non  «l  può  attrilMilre  al  Tolgo 
degli  uomini  alcun  errore ,  quando  esso  giudica  cbe  il  Taoco 
è  caMo.  Per  poter  attrilmirgli  l'errore;  bteognerebbe supporiie 
che  il  volgo  attribuisca  il  calore  al  fuoco  nel  primo  sigmHIc»- 
to,  ma  chi  mal,  dicono  ciuesti  filosoA,  de'  pih  gndasolaal  del 
volgo  ha  giammai  giudicato,  che  il  sentimento  del  calore  si 
trovi  nel  fuoco  come  si  trova  in  noi  ? 

La  materia  che  ci  occupa  merita  certamente  di  «ssere  dttf« 
gentemente  esaminata.  In  primo  luogo  fa  d'uopo  detenninare 
esattamente  lo  stato  della  quistione.  Per  fare  ciò  divido  la  pro- 
posta quistionè  nelle  sue  parti.  Domando  I.  Vi  ha  egli  effiet" 
tivamente  nel  nostro  spirito  l'apparenza  esteriore  delle-  no^ 
sire  sensazioni  ;  cioè ,  le  nostre  sensazioni  si  mostrano  est^ 
alla  nostra  coscienza ,  come  essendo  fuori  del  nostro  spiri-' 
to7  Supponendo  incontrastabile  questa  apparenza  esteriore  del- 
le nostre  sensazioni ,  domando  II.  guai*  è  V  origine  di  tiuesta 
apparenza  :  è  essa  un  prodotto  della  natura ,  e  dell'  abito  f 
III.  Se  è  un  prodotto  della  natura  conte  'sostenere,  che.  la 
testimonianza  delta  coscienza  non  C'induca  necessariatnen^ 
te  in  errore  ?  IV.  //  volgo  degli  uomini  forma  esso  de'  gìu- 
dizj  volontarii  e  mediati,  che  sul  rapporto- dèlie  nostre  sen- 
sazioni agli  oggetti  esteriori  son  falsi?  cioè,  giudica  esso 
che  le  nostre  sensazioni  sono  negli  oggetti  esterni? 

$.  54.  L'apparenza  esteriore  dtelle  nostre  sensazioni  mi  sem- 
bra incontrastabile.  I  corpi  che  ci  circondano ,  ci  appariscono 
fuori  di  noi.  Ora  questi  corpi  se  si  riguardano  relativamente 
a  noi,  con  Condii lac,  come  un  complesso  di  sole  nostre  sen- 
sazioni 5  in  tal  caso  1'  apparenza  esteriore  delle  nostre  sensa- 
zioni è  incontrastabile.  Io  ho  riguardato  la  sensazione  come 
la  percezione  di  un  soggetto  estemo:  noi  non  possiamo  sen- 
tire i  soggetti  senza  i  loro  modi  :  i  modi  assoluti  de*  soggetti 
esterni  ci  sono  interamente  ignoti;  siamo  perciò  oM)11grati  a 
rivestire  i  soggetti  esterni  di  modi  relativi,  cioè  delle  sensa- 
zioni che  questi  soggetti  ci  producono;  le  nostre  sensazioni 
debbono  perciò  sembrarci  negli  oggetti.  Le  nostre  sensazioni 
sono  i  diversi  modi  in  cui  noi  sentiamo  1  soggetti  esterni,  cioè 
i  diversi  modi  in  cui  questi  ci  appariscono;  ora  essendo  la 
sensazione  il  modo  io  cai  il  soggistto  esternò  et  àl[>par^ce  « 
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dee  mostrarsi  ^]Ia  coscieuza  coiiie  H  modo  di  qu.^sto  so^pj^ètto 
che  apparisce j  ed  avere  iti  conseguenza  un'apparenza  este- 
riore, sé  per  esempio,  immergo  un  remo  nell'acqua,  esso  mi 
apparirà  rotto  :  il  rompimento  e  un  mio  modo  di  vedere  il  rè- 
mo, vale  a  dire  è  un  mòdo  della  mia  visione' di  quésto  corpoj 
il  remo  dall'altra  parte  apparisce  a  me  in  questo  modo, 'tì  che 
vale  quanto  dire,  che  questo  modo  mio  di  vederlo  ha  un' ap- 
parenza esteriore.  È  dunque ,  'secondo  ta  mia  dottrina,  della' 
iiat«|i*9t  delle  nostre  sensazioni  di  avere  un' apparenza  esteriore. 

Ciò  «i  conferma  in  un  mòdo  chiaro  coir  esempio  de'  cotori. 
Questi  ci  appariscono  chiaramente  al  di  fuori,  e  come  sparsi 
su  le  superficie  degli  oggetti  esterni.  Così  il  verde  si  vede  nel- 
le piante  j  Ja  hianchezza  nella  neve  e  nel  latte;  la  rossezza  nel 
tangue  ec. 

Se  voi  toccate  colla  mano  la  superfìcie  di  un  marmo  freddo  ; 
la  freddezza  vi  sembrerà  estendersi  su  la  superficie  di  quésto 
marmo}  lo  sjtes^o  vi  ^ccade  riguardo  al  caldo,  esso  vi  sembre- 
rà distendersi  su  Ja  suj?erficie  de'  corpi  caldi. 

L'apparenza  esteriore  delle  nostre  sensazioni  è  dunque  in- 
COQtir^stabile.  JIs$a  }o  è  sotto  un  altro  riguardo.  Noi  iiori  sola- 
loente  riferiamo  le  nostre  sensazfoni  agli  oggetti  esterni;  ma 
eziandio  a*  nostri  organi  sensorii.  Il  sentimento  del  caldo,  é 
quello  del  fredào  non  solamente  ci  sembrano  nel  corpi  che  la 
nano  toccai;  ma  eziandio  nella  mano  stessa*;  similmente  1  sa- 
pori ci  sembrano  nella  lingua,  gli  odori  nel  naso  ec.  t  dolori  . 
^i  $eptono  nelle  parti  offese  del  nostro  corpo,  e  generàlmehte 
ci  sembra  che  tutte  le  nostre  sensazioni  i^ieno  nelle  parti  d«ì 
Qostrp,  corpo.  *  ' 

Ma  quesÉ'  apparenza  esteriore  delle  nostre  sensazioni  è  ella 
un  pfrodotto  della  natura,  o  dell'  aìJitò?  E^  quésta  la  seconda 
gujstione ,  che  ci  abbiam  propósto  di  risolvere.  '    , 

Secondo  Malebranche ,  noi  riferiamo  le  riostre  senskzioùl  al 
di  (uorl  dji  i^oi ,  in  forza  di  un  giudizio  naturale  e  necessario! 

Secondo  Condì llac ,  la  sola  sensazióne  di  resistenza  ha  in 
origine  un'  apparenza  esteriore  ;  le  albe  nella  loro  origihe  ci 
appariscono  come  interne  modificazioni  del  me.  Il  tatto  in  sé- 
guito ci  fa  giudicare  che  le  sensazioni  ci  Vengono  dagli  og- 
|ettr  é*§lferni  :  questi  giudizj  ripètendosi  'si  fendono  abituali  é 
rapidjj^  J^*!SÌ9  rfwsg^^f^  all'uttenziohe.'L'àssòcikzIòhe  di  que- 
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8ti  giudizi  àUera  e  Corrómpe  le  «ensAzioni  stéMe ,  le  ^ali  ac- 
quistano perciò  un'  apparenza  eiteriore.  Il  filosofo  francese 
senza  parlare  di  questa  alterazione  delle  sensazioni,  la  quale 
non  può  filosoficamente  spiegarsi ,  avrebbe  potuto  dire  cbe 
r  apparenza  esteriore  delle  sensazioni  consiste  nel  sentimento 
unico  della  coscienza,  la  quale  abbraccia  insieme  le  sensazlo- 
Ui  ed  i  giudizi  abituali  che  si  associano. 

Altri  ideologi  riguardano  tutte  le  sensazioni,  come  incapaci 
da  se  stesse  a  manifestarci  un  di  fuori,  ed  attribuiscono  que- 
sta funzione  al  giudizio.  Secondo  questa  opinione  I'  apparen- 
za, esteriore  delle  nostre  sensazioni  è  interamente  un  prodotto 
dell'abito. 

Da  quanto  ho  detto  di  sopra,  potete  conoscere  che,  secon- 
do la  mia  dottrina,  1'  apparenza  esteriore  della  sensazione  è 
nella  natura  stessa  della  sensazione.  Leggete  il  capitolo  se- 
condo della  Psicologia. 

Concludiamo  ;  V  apparenza  esteriore  delle  nostre  sensazio* 
ni^  è  un  prodotto  della  natura,  non  mica  dell'abito. 

$.  55.  La  sensazione  si  offre  alla  coscienza  come  legata  al 
soggetto  che  sente,  ed  all'  oggetto  sentito.  Ora  essa  è  realmen- 
te legata  al  soggetto  che  sente;  essendo  una  modificazione  di 
questo  soggetto,  ed  è  realmente  legata  all'  oggetto  sentito, 
essendo  il  modo  in  cui  questo  apparisce. 

Quando  dunque  il  giudizio  si  limita  a  sviluppare  ciò  che  «1 
trova  nel  sentimento  della  coscienza,  non  può  esser  falso:  ma 
quando  confonde  il  modo  in  cui  l' oggetto  ci  apparisce,  còl  mo- 
do in  cui  r  oggetto  esiste  indipendentemente  dalle  nòstre  per- 
cezioni; in  tal  caso  il  giudizio  è  falso,  dicendo  di  piìi  di  ciò 
che  è  contenuto  nel  sentimento  della  coscienza.  Se  gli  oggetti 
esterni  non  agissero  sul  j?rincipio  che  sente  ;  questo  non  po- 
trebbe percepirli  ;  il  principio  sensitivo  riceve  dunque  un'  im- 
pressione dall'  oggetto  sentito.  Ricevere  un  impressione  è  per 
lo  spirito ,  sentire  un  agente  :  Io  spirito  non  sente  1'  agente 
se  non  pel  modo  in  cui  è  affetto  da  questo  agente;  egli  ri- 
veste perciò  l'agente  della  sua  interna  modificazione.  Alcuni 
paragoni,  de 'quali  fanno  uso  in  casi  simili  i  filosofi  della  scuo- 
la di  Kant,  rendono  maggiormente  chiaro  ciò  che  io  vi  dico. 
Quando  l'acqua  si  getta  in  un  vaso,  essa  riceve  la  forma  del 
vaso  stesso  f  é  se  il  vaso  potesse  veder  r  acqua  che  agisce  su 
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di  e^so,  Vedrebbe  I*ac<faa  Hvestlré  la  t)tòt»HA  fonnft  del  vaso: 
V  esistenza  esterna  si  manifesta  allo  spirito  agendo  su  di  es- 
so ,  e  perciò  per  mezzo  della  sensazione  ;  le  sensazioni  direrse 
sono  i  modi  diversi  di  percepire  V  esistenza  estema,  sono  le 
diverse  forme  interiori  dello  spirito ^  e  queste  forme  diven« 
gono  ancora  le  forme  degli  oggetti  estemi ,  cioè  ci  apparisco- 
no  negli  oggetti. 

Se  riguardate  gli  oggetti  con  occhiali  verdi,  il  verde  degli 
occhiali  apparisce  negli  oggetti  stessi;  se  alcuno  è  itterico, 
il  giallo  de' suoi  occhi  apparisce  ancora  negli  oggetti  guardati. 

In  ogni  sensazione  fa  d'uopo  perciò  distinguere  la  materia 
e  la  forma  :  la  materia  è  V  azione  deli'  oggetto  estemo  sul  me: 
la  forma  è  la  modificazione  intema  del  me  prodotta  da  questa 
azione.  Se  non  vi  fosse  la  materia ,  l' apparenza  esteriore  del- 
la sensazione  sarebbe  impossibile.  Le  forme  poi  di  cui  rivestia- 
mo la  materia  stessa,  son  diverse,  come  son  diverse  le  nostre 
sensazioni.  Lo  zucchero  ,  per  cagion  di  esempio^  si  manifesta 
in  un  modo  per  mezzo  degli  occhi,  in  un  altro  per  mezzo  del- 
le mani,  in  un  altro  per  mezzo  del  gusto. 

Concludiamo.  Per  non  cadere  in  errore  ne'gtùdizii  che 
sono  appoggiati  su  la  testimonianza  de'  nostti  sensi,  fa  d'uo^ 
pò  non  confondere  il  modo  in  cui  le' cose  estèrne  ci  oppa* 
riscono,  col  modo  in  cui  queste  stesse  cose  esistono  indi-» 
pendentemente  dalle  nostre  sensazioni. 

Malebranche  nella  ricerca  della  verità  esprime  la  regola  per 
gli  errori  de'  sensi  a  questo  modo  :  non  si  dee  formar  gtam* 
mai  per  mezzo  de* sensi  il  giudizio ,  di  ciò  Che  le  cose  sono 
in  se  stesse  ;  ma  soltanto  della  relazione,  che  esse  hanno 
col  nostro  corpo. 

$.  56.  Ma  il  volgo  degli  uomini  confondendo  il  modo  in  cui 
gli  oggetti  esterni  ci  appariscono,  col  modo  assoluto  in  cui 
questi  esistono,  giudica  egli  forse  che  le  nostre  sensazioni 
sieno  negli  esterni  oggetti?  Ed  eccoci  finalmente  alla  quarta 
delle  <[uistioni,  che  nel  $.  53.  ci  abblam  proposto  di  risolvere. 

DomaXido  a*  filosofi  che  fanno  il  volgo  tanto  sapiente  :  vi  ha 
alcuno  fra  li  volgo,  che  non  creda  incontrastabile  essere  la 
neve  liianca,  il  sangue  rosso,  il  fico  verde,  e  generalmente 
tatti  i  colori  trovarsi  ne' còrpi?  Riguardo  a'  colori  si  riconosce 
tacilmente^  che  il  votgo  degli  uomini  cade  in  errore,  giudi- 
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cmào,  die  «IftiiQ  n«'corpi$  ma  riguardo  a'  «uoni^  agli  odori  ec. 
sembra  cbo  la  cosa  non  sia  nQlIo  stesso  modo  :  ma  io  domando 
di  naoTo:  vi  ba  egli  alcun  idiota^  il  (luole  giudicai  che  11 
•uom>  non  sia  ne*  corpi,  se  non  che  un  moto  delle  particelle 
dell'aria,  cominciato  dal  corpo  sonoro,  col  qual  moto  queste 
Canno  un'Impressione,  cioè  comunicano  del  moto  all'organo 
dell'udito?  Vi  ha  egli  alcun  idiota,  il  quale  sappia  che  l'odore 
eonsideratp  ne' corpi  s^tro  non  sia;  se  non  che  un  moto  co- 
municato all'organo  dell'odorato  dalle  piccole  particelle  di- 
staccatesi dal  corpo  odorifero?  Io  per  me  coj;ifes90  di  non  aver 
trovato  tanta  sapienza  nel  volgo  degli  ijiomini. 

Concludiamo  ^he  gli  uomini  idioti  giudicano,  esser  le  no- 
stre sensazioni  negli  oggetti  esterni  che  le  producono ,  e  che 
mo^  slam  obbligali  a  Cartesio  ed  alla  filosofia,  del  sapere  ri- 
spondere con  giuste  distinzioni  a  queste  quistioni  confuse  ed 
indeterminate ,  cioè  se  il  fuoco  sia  caldo ,  l' erba  verde ,  lo 
zucchero  dolce,  ec.  Si  dee  rispondiere  a  tali  quistioni,  distin- 
guendo il  senso  (Biqulvoco  de' vocaboli  ch'esprimono  le  qualità 
sensibili.  Se  per  calore,  fréddo,  sapore,  colore  ec ,  s'intende 
tale  o  tale  disposizione  di  parti,  o  qualche  moto  incognito 
delle  parti  insensibili,  in  tal  caso  il  fuoco  è  paldo ,  lo  zucchero 
é  dolce,  l'erba  ^  verde.  Ma  se  per  calore,  e  per  I  vocaboli 
die  denptano  le  aUre  qualità  sensibili ,' s' intende'  ciò  che  il 
fuoco  mi  fa  provare,  ciò  che  mi  fa  provare  lo  zucchero,  ciò 
che  io  vedo  guardando  l'erba,  in  tal  caso  li  fuoco  non  e  caldo  ^ 
lo  zucchero  non  è  <|olce,  l'erpa  non  e  verde  j  poiché  queste 
fensazioni  sono  modificazioni  del  mio  spirito. 

La  ragione  per  cui  i  vocaboli,  "i  quali  denotano  le  qualità 
sensibili  chiamate  qualità  seconde  hanno  ìn  flloso&a  un  dop- 
pio senso  si  ^,  che  le  lingue  non  sono  state  inventate  da'  iì- 
josofl,  ma  dal  volgo  degli  uomini;  e  che  i  filosofi  si  servono 
spesso  de'  vocaboli  ordinarli  delle  lingue.  Presso  11  volgo  x  vo- 
caboli di  cui  parliamo,  non  hanno  se  non  che  un  solo  senso; 
ma  è  necessario  che  ne  abbiano  uno  doppio  in  filosofia, 
*  Non  solamente  gl'idioti  ma  eziandio  1  filosofi  sono  alcune 
yolte  iogannati  da'isensì   fi).  Malebranche  11  quale  nel  primo 

.  (9  Cff^iff  ;/r«J?c   nQ\}  pii  s^nupra  rigorosa  j,  perché  i  sènsi 
l\oih\^ì'9W}najiq  fi .^p^tfnif^^^^^^^  cUfe  spii-itQ  soUftntq  alcune 
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Vibro  deUd  m%  opera  d«Ila  rkercà  ditta  fcvkk  ha  M^Ateraevie 
svfhippato  gli  errori  de'  sensi ,  non  dice  egli  forse  che  i  co- 
lori si  dipingono  in  fondo  dell' occhio  su  la  retina  r  GondiHac 
non  rimprovera  forse  K>  stesM)  errore  a  Buffon?  Sa  la  retina 
non  Ti  sono  colori  ma  solamente  de'  moti  pvodcAli  da'  raggi 
écna  luce. 

$.57.Iia  confasione  del  modo  apparente  degli  oggetti  «sterni 
col  modo  assoluto  della  loro  esistenta,  è  il  piénelpie  gen». 
rale ,  con  cui  ne'  giudizi i  che  si  versano  su  le  cose  in  -se  stesse 
considerate,  si  spiegano  tutti  gU  errori  de* sensi |  ma  in  molti 
casi  cadiamo  in  errore  paragonando  questi  modi  apparenti 
fra  di  essi. 

Alcune  volte  allora  che  mi  oggetto  ci  fa  provare  in  certe 
circostanze  una  determinata  impressione  ,  noi  giudichiamo 
che  ci  farà  eziandio  provare  la^  stessa  impressione  in  altre 
drcostanse.  Per  darvene  degli  esempli  distinguo  le  drcostawce 
in  esteme  ed  inteme.  Se  voi  guardate  una  torre  cpiadrata  in 
lontananza ,  la  vedete  rotonda  ;  v'  ingannereste  giudicando  che 
la  vedrete  ancor  rotonda,  guardandola  dairvicino.  La  circo- 
stanza esterna  della  distanza  è  qui  cambiata.  Se  guardate  un 
oggetto  con  una  certa  lente  vi  apparisce  di  vn  modo;  v'in- 
gannereste giudicando  che  vi  apparirà  nello  stesso  mode , 
guardato  ad  occhio  nudo,  o  con  una  lente  divetta;  le  circo- 
stanze esteme  delle  due  osservazioni  enunciate- scuso  diverse. 
9e  n^la  vostra  gioventh  leggete  con  facilità  ad  occhio  nudo 
on  libro  scritto  In  minuti  caratteri  v'  ingaimereste  giudicando 
che  cambiata  la  circostanza  interna  dell'  organo ,  ntìV  età  se- 
nile voi  potrete  colla  stessa  facilità  ad  ocx;bio  nudo  legger  lo 
stesso  Hbro.  Se  un  certo  cibo  vi  riesce  grato  mangiandolo 
quando  siete  sano  ed  avete  fame,  v'ingannereste  giudicando 
che  tale  dovrà  sembrarvi  quando  o  siete  ammalato,  o  siete 
sazio.  Le  circostanze  esteme  ne*  due  casi  allegati  sono  diverse. 

Sovente  nell'  occasione  delle  impressioni  che  un  oggetto 
trasmette  ad  uno  de'nostri  organi,  noi  pretendiamo  di  giudica- 
re (U  quelle  che  lo  stesso  oggetto  trasmetterà  ad  un  altro  or- 

modiftcazioni.  L*  errore  sta  nel  giudizio,  con  cui  affermitwio  o 
neghiamo  ciò  che  noi  dovre  mmo  affermare  o  negare  di  que^ 
ste  modificazioni  come  VA»  avverte  in  appreiào. 
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per  CQffion  41.  esempio,,  ve4endp  im  l^ntainMnza  una  ^rce  ro- 
tonAà,  se  giiràic^i^iiiQ  clic?  UiMsecm^oJa  prpvftreu^  le  ioipressio^ 
Al  p^r  meno  del  Utt^,  cbe;  soglioao  desUrd  i  corpi  rotondi  , 
cadremo  in  errofe,    . 

In  tutti  questi  errori  noi  facciamo  dire  a'  sensi  ciò  cJ^e  casi 
■on  dicoiMu:  Se  fittdieor  ht  ^rre  ^h»  ^  <tmst(à  4istanzfi  mi 
ajffforisée' rotonda,  mi  appurila  anch^  rotonda  guardandaia 
dawicinOf  il  mio  giudizio  sarÀ  falso;  ma  esso  dice  dippiìi  di  ciò 
che.  è  contenuto  nelle  sensazioni;  8e  mi  limitassi  a  sviluppare 
ciò  cbe  si  ebiUieue  nelle  aemasioni^  io  direi  soilameiite:  4a  tor^ 
re  che  guardo  mi  apparisce  rotonda:  questo  giudizio  sar6l)t>e, 
esatto*  Slmilme^^tese  dieo  :  i»  torre  ^he  iottedo  eogii  ooohi 
di  figura  rotottda,  mi  apparirà  amehe  di  figura  rotonda  per 
nuBzzo  del  tatto ^  il  mio  giudìzio  può  esser  Caiso ,  perohò  dico 
più  di<pti^lo  che  \è>  sensaicioiio  noi^dice.  laensi  non  giudicano^ 
ìessi  duiMpie  non  ingmiiianD  gi^nkoai^  «  1.'  errare  consista  sola^ 
mente  ne' noHri  giudlzii:  ^luesti  saranao  falsi  allora  cHe  si  es*^ 
tendemmo  al  dfià  della  CMtiìDOoianza  dei  sensi. 

Noi  C inganùlamo  dcmque,  o  ceachidendo  da  eliache  ci  ap^ 
parisce  a  eie  cke  é^  o  oeaoJodendo  4ll  ciò  che  ci  apparisee  in 
.ceirte  circostenze  aclò  eiie. dovrà  apparirci  in  circostanze  di* 
Terse.  Le  appaveaze  «eiisit>ili  dipendono  dall'  azione  degli  og* 
getti  esteiiài,  dalia  natura  e  dallo,  stato  degli  ofgani  su  di  cui 
gU  oggetti  esterni  agi:scono.  3e  i;  anione  dell'  oggetto  ca«iil>ia 
sehhene  Fogg etto  ai*  \o  ^tess^»  r  apparenza  camblerà;  se  lo  sta» 
to  dell'  ottano  eam^lerà,  sei>t^ne  1'  azione  dell'  ogge|^o  |osso  )a 
stessa,  r  apparenza  cambierà. 

S.  ^  Gli  esseri  sensitivi  t^nto  nella  stesjsa  specie  ^^  nelle 
fpecie  diverse  ,  son,  pi-ovveduti  di  diy ersi  organi  sensorii.  Pa 
ciò  segue  ehe  eglino  dehJ)ono  provare  sepsaziom  diverse  ,  e 
che  ip  conseguenza.  i|  mondo  sensìbile  è  diverso  :»  t^uito  per 
ciascun  individuo  della  sterna  specie,  che  per  gì' individui. di 
specie  divej;sa,  .  . 

.  Alcuni  spingono  al  di  là  d?!  giusto  la  diversila  delle  seosa* 
zioni  della  quale  parliamo.  Noi  crediamo,  dice  l'illustro  au- 
tore deUa  ricerca  .^<?Ila  verità,  clja  Uittl  ve4ano  \\  Clejo  asH 
zurro,  I  prati  verdi,  t^tl  gli  oggetti  itisiWIì  nella  ^es*^  ma- 
niera in  cui  m\  li  vediapip^  e  cpsi  si  ^ica  delle  aUrc^  ^«lijà 
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Mtmmìt  d«|^  aUH  a«wì.  HoiU  UuemmM»»  ffglA  4«pi9  «.dive, 
le  mexavigUe  lOlie  40  spargi^  ih^tOiyiQ  m  écoae  4a  Amo  «rediite 
mdiiMtaliiH;  eppure  io  sQ9tAii«9^.iign  «tve^.^faiwi  alpim  Oate  t^ 
curo  per  giudicare  cosi.  S*  egH  avvenga ,  cbe  i  «ledeslmi  Og- 
getti noa  producono  gli  ste^  ^pM  m^  cervello  01  diversi  uo- 
fluim;  non  ecciteranno  certame  Die  nella  lor  anima,  le  medeslf 
me  ■emav^iom.  Or  mi  sembra  l^c(ul?Ufi^jl^  cpnMnua.  il  fliosofio 
oliata»  olle  gU  organi  de'^e^si  di  tutti  gli  uomini»  po^  esaen* 
do  nella  stessa  maniera  disposti,  non  possono  ricevere  da,  og-- 
getti  ugaaU  impuessioni  Hptfocm^  il  colpi  di  pugno,,  per  «Bem- 
plo,  cbei  facehlni  danaoiiL  ^  vicen^  .ael  ,a^la($u:#i  ^anei^edco  c»« 
paci  di  stospUtre  ]e,pe«#Q|^  4pliq^er  quindi  ìHfìi^.^af^ij^f^A  due, 
soli  iodiviéui  al«iC|n4o».di  ^i  gU  joyrgjMa^  c^l.i^ensl,  siene.peic^ 
féttamente  còbooi^ì^roq  w^  ^»m(  ^^tQ  €^b^e4MeJii4ivi4itir 
^^e  vitibixno  tetti  aZatì^  le  medesime  se^saa^oni  degli  oggetti 

Gli  scettici  per  ottttlMitteye  ia  jreallà4ei]e  .nostre  •conoftcease^ 
tison  aeirviti  deH»  diftereiUia  che  ^i  .eo9ery«i>tia  le  tenBasipiO; 
BésBieRO  ctegll^mmiAl,  clie  4eg]i  aHri  e^serjl  s^^i^Ki.  Mag^: 
«Alni  dello  «oetUoiamo  seti  vaiù.  ;$e,  I»  dilBeuron^a  de^e  aenaor 
sieoi  de»a  t|iitóe  aJjtoiamPipaFlftto,|8.i|a  fa|tp  4nconti»itabile,. 
aefsme^a»erf9^Q,Ahejmi  4<;^lA^iP  /»os|^n0efe  41  ^udli;io  su 
di  tultoi,  cane  lo  »ceiUci«»o  pr^ni^,         *  .  ,     .      . 

£c2aBiiiiindi)i<dilifi^^i«0pi»  la  <||ùsMcme,^i,y^de,clie  cpjueata 
dUEeiteiza  boa  ii^pedisfie^pert^^t^x  qìi^e,i%mUi  ^uoi^ioi  in«K 
cune  circostanze  ricerchino  e  fuggano  gli  stessi  o^g^ti^  e  Gtì& 
ei^ioo  s*iiBieodaoOtPariitndQ  4^1le,»lfìcoc.«e«sì^fm^  . 

Tutti  i  baratoìni  .^i  ^a)ilQtiiiliano  «olMI^^^^^^gUMODÙnl  pm- 
nmo  delipUcere  Aeila  .unione:  ^e'  dqe  ^^^ai,  Ji'u^o  del  pm^ 
é  nStrertaie.  Lo  diflierensa  jcì/^  if^.^h  oppone;  non  ve  dun^ie 
ttnta,  qtmAMf^  si  vuole  far  tretepe:  .easa  ìamda  «nasistepe 
molte  stmilitacBni.  >  .  /. 

Le  grtttideoze  lOoiiWli  def  «ovpi  son  divecM ,  secondo  la  dit* 
veTtità  ée|s4i  orgaNi  'degli  Individui;  ma  i  rapiiorti  di.  qoeste 
grandezze  sello  uli  itessi  per  tutti.  JJn  palmo  noa  apparisi 
•della  «élfosia  gramlekza  a  tutti  f  ma  tutti^ttomMio  iliBedeaimO 
tappociè  fra  «ni  pabnood  una  canna,  fltrottendo^  dbela  pd^ 
ma  graiiMtsiLttiisuni  4ttto^J7oU«la:8ecoiidai. ....  : 

Ricordatevi  àncora  di  ciò  che  vi  ho  detto  di  sopra ,  che  al- 
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cune  sLUodMkyld  ftcai<iè<in»tt  inflikiscotto  molte  Volte  a  Mudo* 
re  disgustoso  cfò  ebe  naturalmeiite  era  piacevole,  e  piacevole 
ciò  che  su  le  prime  era  disgustoso.  Non  si  dee  confondere 
r  abito  colla  natura. 

Ciò  che  risulta  dalla  differeiiKa  delle  sensazioni  è ,  che  nelle 
sensazioni  non  Ti  ha  niente  di  assoluto  e  di  universale;  e  cbe 
vi  sono  tante  -maniere  differenti  di  percepire  la  natura,  quante 
specie  di  esseri  sensitivi  vi  sono,  e  quante  orgaidzsa^ni  A^ 
ferenti. 

S-  59.  Il  mondo  sensibile  non  è  dutique  il  mondo  reale;  il 
mondo  della  sensibilità  umana  rioil  è  11  mondo  deli' fntelligea* 
za  divina.  È  questa  una  verità  incontrastabile  in  jSlosofia.  Se 
in  una  notte  serena  guardate  il  cielo  stellato ,  esso  vi  sem- 
brerà come  un  concavo  azzurro,  nefia  cui  superficie  sono  eo« 
me  tanti  chiodi  affisse  le  stelle,  le*  quali  vi  appariscono  di 
una  grandezza  minore  di  quella  di  un  pomo,  e  ad  ugnali  di- 
stanze da  voi.  E  questa  volta  azzurra  vi  sembrerà,  che  si  muo- 
va intorno  a  voi  da  oriente  in  oc<^ente.  Tale  ò  il  cielo  dello 
spettatore  ;  ma  ^n  è  mica  quesfto  il  cielo  delF  astroooBMi*  2«e 
stelle  non  sono  affisse  ad  una  superficie  concava  :,essei  hanno 
una  grandezza  notabile ,  che  supera  'la  forza  cMla  nostra  im* 
maginazlone  :  esse  non  sono  ad  uguali  distanze  d^  noi.  Il  uìo* 
to  di  questa  volta  azzurra  da  oriente  ih  occidente  non  è  chò 
apparente.  Cosi  il  cielo  deifo  spettatore,  che  è  quello  de'  sen- 
si sparisce  all'  occhio  della  ragione  ;  >  per  dar  luogo  ai  elei*  dcA* 
l'astronomia*         •     i 

Ma  il  cielo  deir  astronomia  è  esso  1*  universo  reale ,  o  pare 
non  è  ancora  akre^'^e  Àoik  che  T  untvéi>so  /^noMiertico  ?  Boctoci 
gettati  in  una  nuova  e  piii  spinosa  quistiene.  Tutti  i  filo«oft 
eeeveiigono,  che  ^non  possiamo  per  mezzo  de-  sensi  .peneepir- 
re  le  cose  esterne  come  sono  in  se  stesse.  Eglino  «onvengouo 
ancora,  che  non  tutte  le  parti  di. un  corpo  sono  accessiblU 
il'  sensi  ;  e  cbe  perciò  non  possiamo  per  mezzo  de'  sensi  pier- 
icepire  la  grandezza  vera  ed  assoluta  de'  corpi ,  e  la  loro  vera 
figura.. Si  confessa. In  conseguenza  oggi  da  tutti. i  filosofi ,  che 
l'estensione  non  esiste  nel  modo  in  cui  a^i  le  percepiamo- 
Ma  si  domanda  di  sapere»  se  l'estensione  ab^ia  un'esistenza 
assoluta,  cioè  se  1»  triplice  dimensione  in  lupgbexza,  Iq  las- 
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gtiezza,  ed  Ìù  prb(btidftà>  quale  <^  isfasi;  sia  unk  't^àiltà  in 
•ro  pure  un  fenomeno. 

Cartesio  che  conobbe  tanto  bene  gli  enroH  de' sensi,  non  è 
stato  in  questa  materia  esente  dalla  illusione.  Egli  riconobbe 
la  realtà  dell'  estensione ,  e  distinse  le  qualità  primitive  del 
corpi  dalle  qualità  seconde.  Leggete  su  rtuesta  distinzione  i 
$.  98,  e  99  della  Psicologìa.  Ma  su  di  qual  motivo ,  domane 
do  a  Cartesio ,  stabilite  voi  la  realtà  dell*  estensione  ?  Non  ne 
potete  addurre  altro  fuori  della  testimonianza  de*  sensi.  Ma 
•e  gli  oggetti  sensibili  ci  sembrano  colorati,  caldi,  freddi, 
odorireri,  e<v  ancorché  non  lo  sono,  perchè  non  potrebbero 
essi  sembrarci  estesi  ,  sebbène  realmente  non  fossero  tali? 
Condiltac  nel  trattato  delle  sensazióni  ha  su  questo  punto  ra- 
gionato  con  precisione  ;  egli  domanda  .*  V  estensione  esìste  ?  e 
risponde  così  alla  quistlone  propósta  :  allorché  l' anima  ha  II 
sentimento  del  toccare,  che  cosa  percepisce  ella  se  non  che- 
le proprie  modificazioni?  Il  tatto  non  è  dunque  più  credibile 
degli  altri  sensi;  e  poi^è  si  conosce  ehe  i  suoni,  1  sapori , 
gH  odori  ed  i  colori  non  esistono  mica  hegli  oggetti,  potreb- 
be essere  cbe  l'estensione  ancora  non  vi  esiste^e«  Se  non  vi 
è  estensione,  sf  dirà,  non  vi  sono  corpi.  Quantunque  non  esi- 
stesse l' estettiione ,  non  sarebbe  ciò  una  ragione  per  negare 
resistenza  de'  corpi.  Tutto  ciò  che  si  potrebbe  ragionevol- 
mente inferire  •arebi>e,  che  i  corpi  aono  esseri,  che  cagiona- 
no in  noi  seitsaaiont,  e  che  hanno  proprietà  sa  le  quali  noi 
ii0n  sapremmo  assicurare  cosa  alcuna.  Ma  s'insisterà,  egli  è 
deciso  dalla  scrittura  che  i  corpi  sono  estesi,  e  voi  rendete 
almeno  la  cosa  dubbiosa,  lia  scrittura  non  decide  nulla  su  que- 
st#  soggetto.  EHa  suppone  i  corpi  estesi ,  totste  li  suppone  co- 
toratr,  sonori  ec,j  e  questa  è  certamente  una  di  quelle  qui^ 
ttkMii,  che  Ì)io  ha  voloto  abbandonare  alle  dispute  de'  filosofi. 
GoQCludiamo  dunque  col  filosofo  francese,  che  1  sensi  non  ci 
autorizzano  mica  a  riguardare  V  estensione  come  una  realtà. 

Ma  voi ,  mi  si  potrebbe  replicare  ,  avete  ammesso  che  1*  esi- 
stenza esterna  sia  miritiplice ,  vale  a  dire  un  aggregato  di 
soggetti  \  avete  perciò  ammesso  là,  realtà  dell'  estensione. 

Io  nego  la  conseguenza.  Supponiamo  per  un  momento  colla 
seaola  di  Leibnitz,  che  i  primi   elementi  della  materia  sieno 
semplici,  cioè  unità  metafisiche  chiamate  perciò  monadi,  Qué* 
Gallitppi  Tom.  11.  7 
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0  e^vpìfàVilA  «awbbei?o  ìimmi^Mì  Ij' esijflprffme  np»  «greìJlift,  ift 
conseguenza  una  qualità  reale  ;  poiché  uif^,  qu^l^  rcftle  ^^0. 
Q$9^r$  1^  quaUtà  d|.  u^  spsjij^pza ,  ^  l^ojji  vi  ha  in  q,ue5t4,  ii^o-; 
tpsi  alcqijia  sostanza  cjj^e  si?i  estes^.  Le  monadi,  essendo  ^m? 
l^Iicl  non  Iranno  partì  j  senza  parti  esse  ^onp  sei^za  estensioae  ; 
9ep;5a  esten&ioijQ  sono,  senza  figiira^  non  possQn.  occupai;e^  spa- 
zp,  o  essere  in  un  luogo.;  non  occupando  spazio  upf^  sqU;  ca- 
caci di  moto. 

Se  r estensione,  la  figura,  11  l^o^o^  il  moto,  non,  cpny^ar 
gopip  ad  alcuna  monade  in  particoljire,  npa  convengpnp  aij- 
(jpra  ad  un  agirrejfatp  di  ippnjidi;  n^qp.  potando,  e^^ervi  alcuua 
realtà  i^ei  composti ,  chfr  npn  sia  i?te'  compPpei?J,i.  Una  colle- 
zione df  cose  inesjtese  i^u. p.otrehl^i^ri^produrre  l'^st^usion?.;, 
hisogna  ragionare  ^ello  stfi^^p  ipodo  sul,  Ijiogo ,,  si^  1»  fifl^Mra, 
^1  moto.  I^'ijnlyersjC^,  o  l'aggregato  di  tutte  le  monaci  noa 
oceijpa  dumme  uno  ^j^as^  più  realje,  ch.^,m|  §olp  e^er*?  sem- 
p^lc^j  ^.  qou  vi  h^  pi:opciame5nteii^,qu9^o  ag«reg»lp  ifc  e^teon 
siqm,  né  ftgm^J^.,  né;  motO;.  B^n,  bi^ogyfta  dpnfWfn  cpogideyaird, 
queste  co?^  come-  tanjie.  n^^lt^:  e«j»e.  npn  s^pp  sa  i^on,  cjia;  fi^- 
j^on^eqj,  app^r^flZiB,  cpi»e.  i  <ìpJ(>ri*  ed,  *  8^p^i♦  , 
.  Quajodp  di^.nq^fi  pi;  si  dom^n^*,  ^  l'^*teiwip»e  sj;^  vma  reaU 
t^,  o  un.  fenomeno  ;  npi  ri^iook^i^^mo.dlstin^u^nido,  e  syUiH^ 
p^ndp;!^  slgnl^^tp  <^e^  vocjahojp  e^ei^s^oiìfi,  Se  p^  es^nsionQ 
«' j^yt^Qd^  la  tjrjplice  .d^ef»pp<»ei  ìm  lungtoeijai ,,  iftegfteMat,  e 
profoM»dl{;ìi ,  c^e  npiipec^epifwia.  y^c  m^zao  dell»,  vistai  «  dcdr 
tat|o  ne'  eoi^.,  i;  eiM;en^0Qe  può  l]fenia9ltD0.  es&eA'diiMi  leopp^e/^ 
np,  cipè  un  nostro  mod<»  di  peroepire  gllaggiegitti.'dftile.niOf. 
Dadi,  Se  pqi  p«ri«<s^^^i^'p/»6,s'iuteQ<|e  la  molt^udine  delle  mor 
n^di  die,  i^scosuo  le  v\m  su,  le  alfire.,  e  sul  iftostro  spifito  ^- 
Cora;  ijk  tal  caso  V  estensione  è  una  lieialtà,  poiché  le  mOnadè 
oeU'ipptesi  di,  coi  BarU^mo  sodo  re^»  la  lorq ^anione  reci^ 
proca ,  e  sul  m^  è  rea^le  ancora* 

ODseryate  che.  io  ammettendo  l'aliane  reele  mci^oca  deUa 
mopadl  fra  di  e^se,  e  sul  m«,  ipi,  aDoutano  in  questo. punto 
dallfL  dpttrlt^  di  Lei^^itz,  il  qualfòr^ol^  il  nestrd  spìrito  e.oift> 
scuns^  moiiade,  indipendente  da. qualunque  influenza  s^raniera^. 

M  s|;es6a  osservazione  dee  fawi  s«J  moto.  Se  per  moto  s'in- 
t^encte  ii.  moto  c^e.si  m9,nKe*ta,  »e'^  corpi,  cii>è  il  percorrerft 
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HafiieatQ  nel  modo  di  esistere  di,4jip  a^^r^gto  di  monadi,  ^ 
moto  può  esaere  ed  è  r^ale.. 

$.  ^.  Ma  la  dottrina  ieibniziana  sii  la  s^piplicità  de^ìi  eler 
menti  de'  corpi  è  ella  jpossil>ile?  Non  è  forse  un'  assurdità 
T^p^ìle,  chQ  L'estensione  nasca  da  ciò  che  non  è  esteso? 
Confesso  di  eàaer  sorpreso  cbe  filosofi  di  qualche  penetrazione 
a))biaiy>  potuto  riguardar  questo  argomento  come  una  solida 
difficoltà  eonii'O  la  dottrina  delle  monadi^  Una  cosa  estesa,  sì 
dice ,  non  può  esser  conipo3ta  se  non  che  di  cose  estese  ;.  nti 
albero,  io  rispondo,  non  può  dunque  esser  composto  se  non 
che  di  alberi;  un  animale  non  può  esser  composto  che  di 
animali?  Ma  mettiamo  un  poco  di  precisione  ne'  nostri  raglo- 
aamenU'à  Se  l'esjtensioa^  non  è  che  un,  fenomeno  un'  appa- 
^nza^  ossa  non  è  clie  un  modo  nostro  di  percepire  l'esisten- 
za esterna  ì  ed  ii^  tal  caso  l' estensione  può  esser  prodotta  da 
ciò  che  non  è  esteso ,  come  il  fenomeno  d^l  suono,  è  prodotto 
da  ciò  cbe  non.  è  suono,,  quello  dj6l  colore  da  c|ò  che  non  è 
colore,  e  generalmei^te  tutte  le  quanta  seconde /che  noi  rife- 
riamo a'  corpi,  non  suppongono  in  questi  nulla  di  simile  ad 
esse.  Il  feopmeno  dQir  estensione  può  dunque  nascere  dal- 
l'aùone  moUipUce  e  confusa  delle  monadi^  esterne  su  lo  spi- 
rito. Se  poi  per  estensione  s*  intende  l'aggicegato  de^i  esseri 
semplici  che  agiscono  gli  uni  sugU  altri,  in  tal  casp  è  eviden- 
te, che  la  realtà  dell'  estensipQe  è  la  realtà  de.'  semplici  che 
la  costituiscoxv).  ^'on  si  oppone  dunque  nuUa  di  solido  alla 
semplicità  degli  elomen^i  de'  corpi. 

Non  solamente  la  dottrina  delle  monadi  npi^è  combattuta 
da  alcuna  ragione  solida;  ma  essA  mi  seml^ra  stabilita  su  di 
un  raziocinio  incontrastabile,  , 

I  corpi,  oggetto  dell'esperienza  esterna,  «ono  de*  composti. 
Ogni  composto  è  un  condizionale,  che  suppone  la  condizione 
de'  componenti.  Se  questi  sono  ancora  composti,  sono  ezian- 
dio essi  condizionali;  perciò  ammesso  il  condizionale  non  si 
pone  la  serie  completa  delle  condizioni,  ed  in  conseguenza 
r assoluto.  Ciò  è  un'assurdità,  come  abbiamo  dimostrato  in, un 
modo  incontrastabile  nell'ideologia.  I  componenti  de'  corpi 
non  possono  adunque  in  ultima  analisi  essere  composti;  essi 
debbono  e^ser  semplici,  cioè  monadi. 
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Da  ciò  si  Tede  che  1  filosofi  i  <iuall  rìguttrdaho  gli  étementl 

de*  corpi  come  estest,  e  perciò  come  composti,  ammettono 
un  progresso  in  infinito  di  condizionali  senza  l'assolato.  In- 
tanto  questi  stessi  filosofi  cercando  di  stabilire  l'esistenza  di 
Dio,  riguardano  come  impossibile  un  tal  prog^resso,  11  che  è 
una  contraddizione.  Eglino  rigettano  il  progresso  in  infinito 
allora  che  cercano  la  causa  efficiente  di  un  dato  effetto;  ed 
eglino  r  ammettono  allora  clie  si  trafta  della  causa  materiale. 
Ma  questi  filosofi  non  hanno  meditato  sul  fondamento  comune 
di  tali  raziocini!.  Un  composto  è  un  condizionale,  ed  l  com- 
ponenti sono  la  causa  materiale  del  composto ,  e  perciò  la  con- 
dizione di  esso:  ora  la  ragione  per  cui  ammesso  il  composto 
si  debbono  ammettere  i  componenti  è  11  principio  piti  gene- 
rale: ammesso  il  condizionale ,  si  dee  ammettere  la  condU 
zione.  Lo  stesso  principio  generale  serve  a  stabilire  la  propo- 
sizione :  ammesso  un  effetto ,  si  det^e  ammettere  la  causa  e/t 
fidente  di  esso:  l'effetto  è  il  condizionale,  e  la  causa  effi- 
ciente è  la  condizione.  Ora  per  dimostrare  l'esistenza  di  Dio 
noi  diclamo  che  ammesso  un  effetto  si  dee  ammettere  una 
causa  prima  efllciente,  per  la  ragione  che  ripugna  di  porre 
per  condizione  di  un  condizionale  una  serie  di  condizioni 
che  Steno  ancora  condizionali.  Dello  stesso  principio  si  servo- 
no i  difensori  delle  monadi  per  f stabilire  la  causa  prima  ma- 
teriale della  composizione  de'  corpi.  Se  i  componenti  de'  cor- 
pi non  sono  semplici,  non  vi  è  la  causa  prima  delia  compo- 
sizione ;  è  falso  perciò  che  ammesso  il  condizionale  si  debba 
ammettere  ciò  che  non  è  condizionale.  Resto  veramente  sor- 
preso che  gli  avversari  delle  monadi  non  si  stono  accorti  di 
questa  evidente  contraddizione.  Tanto  può  su  di  essi  I*  illusio- 
ne de'  sensi.  Eglino  dicono  :  1  sensi  ci  mostrano  i  corpi  este- 
si; essi  sono  dunque  realmente  ed  in  se  stessi  estesi.  Ma  non 
hanno  eglino  stabilito  per  principio  che  1  sensi  non  possono 
farci  percepire  le  cose  come  sono  in  se  slesse  ?  E  perchè  dun- 
que abbandonano  qui  un  tal  principio  per  gettarsi  in  eviden- 
ti contraddizioni? 

I  filosofi  che  riguardano  gli  elementi  de'  corpi  come  estesi, 
8on  divisi  in  due  partiti:  alcuni  credono  questi  elementi  es- 
senzialmente estesi  e  divisibili ,  e  sostengono  in  conseguenza 
la  divlsibiUlà  della  materia  io  iaflnito;  altri  credono  questi 
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eleménti  esietizlalméate  estesi  ed  indivisibili.  Tutte  due  quc 
«te  opinioni  son  combattute  dal  principio  :  ammesso  il  condii 
stonale  y  si  dee  ammettere  l' assoluto:  poiché  In  tutte  e  due 
queste  opinioni  si  ammette  una  serie  di  condizioni  clie  son 
tutte  condizionali;  e  perciò  dato  U  condizionale,  non  si  am- 
mette la  serie  completa  delle  condizioni. 

La  dottrina  delle  monadi  è  contraria  ugualmente  al  mate- 
rialismo,  ed  all'idealismo.  Il  materialismo  riguarda  come  im- 
possibile r  esistenza  dell'  essere  semplice ,  e  la  dottrina  delle 
monadi  insegna  cbe  l' esistenza  del  corpo  è  impossibile  sen:^a 
r  esistenza  degli  esseri  semplici.  L*  idealismo  partendo  dalla , 
sapposizione  che  r  estensione  sia  ima  realtà,  deduce  da  que-, 
sta  supposizione  l' impossibilità  dell'  esistenza  dell'  estensione.; 
e  la  dottrina  delle  monadi  riguardando  la  triplice  dimensione 
in  lunghezza ,  larghezza,  e  profondità,  che  si  manifesta  a'  sen- 
si come  un  fenomeno ,  e  ponendo  la  reaftà  dell'  estensione 
nell'aggregato  degli  esseri  semplici,  distrugge  la  pretesa  im- 
possIbUità  dell'  esistenza  de'  corpi. 

La  dottrina  delle  monadi  ha  uno  svantaggio,  ed  è  l'unione 
delie  opinioni  particolari  di  Leibnitz  su  la  natura  delle  mona- 
di. Secondo  il  filosofo  alemanno  le  monadi  non  possono  agire 
runa  su  l'altra;  esse  son  tutte,  non  esclusi  gli  elementi  del 
corpi,  dotate  di  percezione:  ciascuna  di  esse  si  rappresenta 
l'intero  universo,  sebbene  non  in  modo  distinto.  Noi  non  ab-  . 
btamo  adottato  queste  opinioni:  ci  siamo  limitati  a  stabilire 
cbe  i  sensi  non  ci  autorizzano  a  riguardare  r  estensione ,  cioè 
la  triplice  dimensione  sensibile ,  come  una  realtà  ;  e  Gon4illac 
stesso  conviene  di  questa  verità. .  Consultando  l' evidenza  ab- 
biamo riconosciuto,  che  l'esistenza  del  composto  è  inseparabile 
da  quella  de'  semplici.  L'estensione  è  il  primo  fenomeno  che 
ci  colpisce  al  di  fuori  ;  il  secondo  è  il  moto  ;  questo  per  la 
maniera  diversa,  con  cui  modifica  l'estensione,  produce  i  fe- 
nomeni ^utti  che  ammiriamo  nell'universo  sensibile.  Ricono- 
scendo r  estensione  ed  11  moto  come  fenomeni ,  siamo  lontani 
di  voler  penetrare  nella  natura  degli  esseri  semplici  che  tali 
fenomeni  producono  ;  e  ci  arrestiamo  ove  l' esperienza  e  1*  evi- 
denza ci  abbandonano. 

La  scaola  di  Kant  riguarda  V  estensione  con^  sogge^iya , 
la  quale  ap^rliee  oggedit»  tosto  cbe  4m  Ii^«  kkuf^^  ^^ 
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satinile.  tsL  Tònna  del  vam,  df  ciff  tUMéitàò  ^fBftè  m  »»^&\ 
mm  dipende  mica  dall' actpKi  ^he  nc9  vase  si  Tersa;  essa  esi- 
ste nel  Vase  ftidipendentemente  daW  a^one  dell*  acqua  su  di 
esso  ;  -ma  tosto  olie  r  acqua  si  Tersa  nel  vaso ,  la  forma  del 
vase  àppifrlsce  oeir acqua.  Così,  secondo  il  fltosofo  dt  Koetife*' 
berg,  l'idea  dell'estensione  è  un.i  intuizione  pnra,  A  prte^i , 
cbe  non  deriva  mica  dalle  «ensàzioni;  ma  questa  fnttitEiòiie 
diviene  oggettiva ,  cioè  la  forma  degli  oggetti  esterni ,  tostd 
cbe  ha  luogo  la  sensazione.  I  coi^  sono,  secondo  la  dotttlna 
Kantiana ,  de*  fenometti  sotto  tatti  1  tlguai**!  ;  ma  ogni  Ceno-  ' 
meno  consta,  secondo  Kant,  di  due  specie  di  elementi,  elee- 
di  elementi  soggettivi,  e  di  elementi  oggettivi.  L' estensione  é 
ìM  elemento  soggettivo  del  fenomeno  del  corpo. 

Hij^ttardo  agli  oggetti  in  se  steséi  considerai,  Kant  ci  proi- 
bisce di  poter  dir  alcmia  cosa;  egli  riguarda  inolile  tutte  le 
opiMoni  su  la  natura  degli  elementi  de'  coi^y  come  sos€enu'> 
tè  da  ragioni  di  ugual  vaiola  ;  cosi  questa  p^opòstzlone  *he 
egli  chiama  tesi}  ogni  sostanzn  ccfmpòèta  nel  mond^  è  com^ 
posta  di  parti  semplici;  e  tjnesta  altra,  che  egli  vMama  «m- 
titest  :  nutta  nel  mondo  non  è  formato  di  parti  semptioi  i 
tutto  è  cwnposto,  sono  secondo  lui  appoggiate  a  ragioni  ngual* 
mente  convincenti.  Noi  non  possiamo  oltrepassare  i  fenemeiii, 
ed  ogni  conoscenza  delle  cose  in  se  stesse  considerate  ci  vie* 
ne  dal  criticismo  interdetta. 

Sebbene  dunque,  secondo  lascaoia  di  Kant,  il'esfeensione 
non  sia  mica  una  realtà,  ma  un  fenomeno,  là  d' uopo  nulla  di 
meno  guardarsi  dal  confondere  la  dottrinar  dette  liionadl  cx>n 
quella  del  cilticismo  su  1  corpi. 

Concludiamo:  per  evitare  g4t  errori  de'  sensi  non  si  dee 
concludere  da  ciò  ctie  apparisce  a  ciò  die  è,  confóndendo  il 
modo  in  cui  le  cose  esteme  ti  appariscono  col  modo  in  coi 
èsse  esistono;  né  si  dee  concludere  da  ciò  che  ci  appaifiscA 
fn  certe  circostanze  a  de  che  ci  apparirà  in  circastaiBe.  ^i«- 
▼erse  (i), 

(1)  "Queito  bel  pezzo  del  th»  ài.  forse  urterh  tnoUi  che,  <is^ 
su  e  fatti  alla  comune  maniera  di  veder  le  cote  eirederaitno 
tatto  sconvoTto  daèf  ammetter  ia  teoria  dette  monadi,  an- 
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f.  eti  Voi  tiapiSfflto  tfaeA  muta  «he  ti  consèrrt  mtta  nostra. 
■MmoiiiB*  se  qiialolìe  causa  di  toflleèse  tntetamente  Hi  rimem-^ 
branza  del  passato ,  la  nostra  vita  iotéltet^ale  «areM)e  nel  sao: 
prfano  istante;  e  noi  sapèMno  ÒbhHg^i  Ad  ttppvettàevt  di  nuo- 
to ciò  -che  alibiaiao  dimenticato.  I  iatti  passati  non  sono  pre» 
senti  alio  ai)[>irito  se  óon  per  melzo  il^na  memoria;  e  la  me« 
morìa  rehde  ancora  p^eseùti  allo  s|>irito  le  illazioni  di  un  fa» 
itocinio,  sebbene  il  raziocinio  fatto  per  ctedurle  si  fosse  infle^* 
Finente  obbliato.  Ma  «oh .'  quanto  la  memoria  è  fallace/  6H> 
nomini  i  pih  tjonsqinati  nèlie  seìOnze  Sono  spesso  1om>  «mI-* 
grado  seghetti  a^^H  abi>agti  deUa  infemoiria  :  j^i  errori  di  calco- 
lo, i  ciuall  froqaèiftenrenle  coihmettonsi  da'  più  esercitati  cai  t 
eolaiori^,  sono  una  pruova  inc0ntrattat)&le  di  questa  verità  troft-^ 
pò  umiliseite  pél  vmtKt  tirfogtìo.  t 

Nel  ^.  f25.  della  Psicologia  aMHamo  détto  che  l'immagina*' 
zfone  alcune  vòlte  Hprbduoé  eèrte  idée  ^nza  il  sentimento 
laverie  averte,  ruò  riprodursi  nel  mio  spirito  utk  petoslère» 
cfte  fo  av<e'va  ietto  iu  un  iilnro  «èMa  avere  il  «eniimento  dif 
avérle  le«fo.  T>a  ciò  può  avvenire  ei>e  io  ^udiolti  nkiOva  una- 
idea  dall' iilimagfnafeiioue  ripradottay  e  resi  folvii  un  .jgludizloi 
fìlgo.  La  prtika  specie  dùnqite  de  gii  MbagU  di  memoria  con'( 
sttte  nel  igiudicirre  come  naowi  tticuni  peneieri  the  non  sorì(  f 
nuovi,  ma  rtfUrodoui  'd^aUtmma^riaxifme.  Da  ciò  avviene  chet 
alconi  scrittori  ctedoeo  falsàfmente  di  eteere  lavelitori  di  al- 

tM  mW assurdo:,  ina  foret  i>eYra  un  tempo  in  cui  i  ^oiofè> 
H  nteraìdftieisumo  come  non  siasi  apmeaso  questo  einema,  » 
come  og^  ci  meravigliamo   deUe  opinio/ii  di  dhi    dava  a/  > 
e&rpi  €  'Coiori'y  i  ditoni -,  i  sapori  ec.  Forse  io  son  pregiudU  * 
cato  \  ma  questa  teotla  mi  eefnbYa  §rai^ida  di  moite  tmpor- 
tantSasime  conseguente ,  dine  la  brevità  'di  une  nota  e  té  ii  > 
more  di  non  aver  fOrie  bastanti  a  bene  stHiupparfie  ih*  iki' 
pedisce  ancfiee  ài  accennare.  €hi  sa  quai  tuas  potrà  pèrfau* 
re  sopra  molte  materie  ehi  sembt^no  (Ufvottè  ih  una  tmpe-x* 
iwtràbitè  •OÈcnrnU?  Se  io  m'inganno  mi  bonsóFó  ehi  WCfn-  ' 
ganno  con  uomini  celebri,  (  Vedi    BaldiooFti  Tént.  I.  de  )tfé-  ' 
ttphysfcd  genèr.  cap.  iti.  e  Palmièri  Analisi  ragionata  de'  si- 
èeittl  e  et'  lòndaÉàenti  «eirateisAiò  e  èéll' IttcreétilHAi  Ti  I- 
cap.  IV.  ) 
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cune  Tet^itò  o  ài  aìtììnì  utietxìAk,  hott  (uèaiité;  che  l'abbiano 
appreso  nei  libri  da  loro  letti.  Da  ciò  nascono  le  dispute  circa 
Irli  autori  de'  nuovi  pensieri. 

Quando  colla  riproduzione  di  un'  idea  in  forza  della  imma^ 
^inazione  ba  luogo  ancora  11  riconoscimento ,  vale  a  dire ,  si 
proya  il  sentimento  di  averla  avuta  j  in  tal  caso  la  memoria 
può  indurci  in  errore ,  producendo  i  fantasmi  alquanto  diversi 
delle  idee  sensibili  da  cui  in  origine  derivano  ;  poiché  giu- 
dicando noi  che  i  fantasmi  sieno  Identici  colle  idee  sensibili, 
facciamo  un  giudizio  falso.  Questo  fatto  nasce  dall'  obblio  delle 
Idee  socie.  Se  facendo  una  lunga  addizione  »  avendo  sotto  gli 
occhi  queste  tre  cifre,  5,3,7,  dirò;  5  più  3  fa  7,  è  evidente 
che  commetterò  un  errore  di  calcolo,  perchè  assoderò  l'idea 
di  uguaglianza  di  5  più  3  a  7  in  vece  di  associarla  a  8  :  l'idea 
«lei  qual  .numero  nel  iHomeato  o  non  si  riproduce , .  o  pure 
per  tnancanza  di  attenzione  è  tosto  obbliata.  ffoifio  nel  S*  2iO 
«iella  Psicologia  empirica  riferisce  che  una  persona,  la  quale 
nella  sua  gioventù  aveva  letto  Omero,  Esiodo,  Pindaro,  aven- 
dosi resi  familiari  alcuni  cantici  ecdegiastici  tradotti  dall'ale- 
manno in  versi  greci  rimati,  era  ostinato  a  credere  che  la 
poesia  greca  aveva  la  rima,  e  che  i  versi  de'  tre  poeti  no- 
minati eran  de' versi  colla  rima.  È  stato  necessario  per  disin- 
gannarlo esporre  alla  sua  lettura  Omero ,  ed  egli  è  rimasto 
sorpreso  nel  trovare  il  contrario  di  ciò  che  credeva.  L'uomo 
rll  cui  parliamo  aveva  obbllato  la  circostanza  della  diversa 
«tesinenza  dei  versi  di  Omero,  Esiodo,  e  Pindaro,  ed  alla  idea 
delia  poesia  di  questi  poeti  aveva  associato  la  circostanza 
della  rima,  la  qual  circostanza  gli  si,  era  resa  abituale  nei 
Cantici  ecclesiastici.  Se  vedete  un  oggetto  in  un  hiogo,  può 
avvenire  che  si  riproduca  il  fantasma  dell'oggetto  senza  quello 
del  luogo  ;  e  che  insieme  con  qu  elio  dell'  oggetto  si  riproduca 
il  fantasma  di  nn  altro  luogo  più  familiare  ;  in  tal  caso  l' in- 
tero fantasma  vi  presenterà  V  oggetto  in  un  luogo  diverso  di 
«luello  in  cui  l'avete,  veduto;  il  fantasma  intero  sarà  perciò 
diverso  dall'intera  idea  sensibile,  e  voi  giudicandolo  lo  stesso 
cadete  in  errore. 

Spesso  rlmanghiamo    sorpresi  che  alcuni  scrittori  rKerendo 
/pentsam^pti  degli  attrl  citino  alcuni  luoghi,  ore  gli  autori 
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citati  dieoiio  il  éòiièrario  iii  dò  cbé  lol*b  st  attrlboUee.  Un  tal 
fatto  nasce  dalla  éagione  di  coi  aMMamo  testé  parlato» 

Gli  autori  che  citano,  avendo- letto  II  pensiere  degli  aatoit 
citati,  lo  hanno  giudicato  falso.  Il  fantasma  intero  ai  ripro* 
dace  cambiato,  perchè  l'obblio  del  pensiere  degli  autori  ci« 
tati  fa  sì ,  che  il  fantasma  della  lettura  si  assodi  a  quello  del 
giudizio  formato  dal  lettore. 

L*  immaginazione  può  riprodurre  una  proposliioiie  aflEèr- 
matlTa  come  negativa ,  e  viceversa  una  negativa  come  affetw 
mativa. 

Gli  scrittori  i  piìi  profondi  cadono  non  poòhe  voUe  In  ooi^ 
traddlzione  Con  se  medesimi.  Ciò  può  avvenire  i>er  «liba^lio 
di  memoria.  0no  scrittore  ha  pronunciato  una  proposlaioa» 
falsa.-  dopo  per  un  esame  più  diligente  conosce  11  vero;  •• 
egli  obhlia  la  prima  proposizione,  o  pure  te  cpietla  si  rip«»* 
duce  cambiata,  egli  cade  senza  saperlo  in  una  evidente  céi^ 
traddizione. 

Inoltre  se  1*  illazione  di  un  raziocinio  antecedente  si  ripro- 
durrà cambiata,  cioè  si  riprodurrà  come  affermativa  essendo 
negativa ,  o  come  negativa  essendo  affermativa ,  servendosi  ìù 
spirito  di  questa  illazione ,  còme  di  una  premessa  di  tin  altp» 
raziocinio,  egli  ragionando  giustamente,  dedurrà  un'inazione 
falsa ,  [e  cadrà  in  contraddizione  con  se  stesso.  SiflMte  contrad** 
dizioni  accadono  per  solo  abbaglio  di  memoria,  anche  raglo*> 
nando  giustamente.  .^ 

Gli  errori  di  calcolo  ne  sono  un  esempio  luminoso  :  mi 
primo  errore  ne  trascina  un  altro  nel  risultamento  ;  e  questo 
risultamento  erroneo  ne  produrrà  un  altro  erroneo .  ancora. 

La  memoria  e'  inganna  alcune  volte  ;  ma  hon  e*  inganna 
tempre.  Lo  scettico  non  può  dunque  dagli  abbagli  di  menHH 
ria  dedurre  V  impotenza  assoluta  nello  spirito  umano  di  co- 
noscere il  passato  ;  ed  il  dommatlsta  non  dee  credersi  In- 
fanibile. 

n  rimedio  contro  gli  errori  di  memoria  é  r  imprimer  bewft 
Bella  memoria  ciò  che  si  vuole  apprendere,  ed  il  diffidare  delta 
memoria  stessa.  La  scrittura  è  un  rimedio  per  l' Imperfezion* 
della  memoria.  Se  fate  uso  di  un'Illazione  antecedente,  non 
ti  è  necessario  di  rivedere  la  dimostrazione ,  ma  vi  basta  di 
tiredere  rfllazione  di  cui  yi  servita  per  mi  nuoro  raxi«ciido« 
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St  le  £0M  Al  Olii  wì  rfooifdaAt  le  <iT»ie  iH^pntpc  4a  mo%$  ^em«> 
pò,  se  è  scosto  nolte  tempo  aen^a.  die  ve  le  «bt^tate  reso 
pretesti  »  blsofna  rivederle  ^ia  di  ^(iudicare.  I  cartesiani  non 
iMiiino  Hsogao  di  ^piedte  Mfole,  eglino  appoggiai;!  m  la  ye» 
MciU  di  Dio  credono  inféllil^ile  la  testimonianza  della  memo* 
ita.  Ma  i  frequenti  eiirori  di  questa,  senza  punto  piregiudicaiie 
la  santità  di  Dio ,  confondono  l' orgoglio  4e'  dommaUstl, 

^*  62.  U  caziocinie  può  esser  falso  o  formalwenle ,  p  mat^« 
iMmenbe.  Vi  ho  spiegato  questa  verità  nel  capìtolo  aecopdja 
della  logica  pura.  Il  raziocinio  è  falso  formalmente,  qj^apudo 
picca  oontra  le  ìregole  ehe  aim^iamo  spigato  nel  capitolo  V. 
4cBa  iofiea  ^lica.  11  iwziocinio  è  falso  materialmente  ?  quanda 
«HI  e  Anne  |e  premesse  «on  faU^.  Tutte  le  cagioni  che  pro- 
éscotto  i  sottri  ìefroil  j^'  giivUsii  influiscono  p^c^ò  nella 
Matta  MafceiiaAe  del  raziocinio.  Ma  vi  sono  alcuni  erix>ri,  i 
^pali  i^Kuandk^o  (^reO^Mpsote  la.natuiia  del  raziocinio  cine  de*» 
duce  verità  di  esistenza. 

liB  cose  esiHettti  del»boao  esser  date  allo  aplHto:  egli  dee 
totemeate  vederle^  nom  già  «piarle.  liO  cose  esistenti  debbono 
peieiò  o  ««sete  «ecAite^  o  avere  una  connessione  necessaria 
#»lle  cose  aeatite.  Da  c^ò  aegue  cbe  non  si  può  stabiUre  Tesi- 
st^easa  4i  alcuna  cosa  indipendentemente  dall'  e^ecienza ,  o 
jOQve  snol'.dii:^  apricrL  Questa  esistenza  o  ò  oggietto  di  sea* 
Umf^^^$  <^oè  cpsa  sentita,  e  la  «uà  -conoscenza  è  una  cosa 
sperimentale;  o  ha  una  connessione  necessaria  con  un'esistenza 
l#ptita«  e  noa  pad  conoscerai  indipendenftemeote  dalla  cono- 
ms^WfA  4i  4ue«ta  esistenza  sentita;  e  perciò  non  può  cqao- 
scensl  jj9Ml4pen4enteniente  dalla  esperienza. 
•  Dall' esistenza  di  un'idea  nel  nostro  spirito  non  si  può  ccwi- 
eludere  r  esistenza  di  «n  oggetto  corrispondente  a  questa  idea. 
fiTjè  9jk  dica  che  le  ì^te  sono  le  rappresentazioni  ^  Q  le  in^na- 
Ifj^  degU  oggetti  f  e  perciò  suppougooQ  la  realtà  ^i  qMesti^ 
tralasciando  la  falsità  di  questa  definizione  delle  idee.  Chi 
m^^  vedere  un  Htratix»,  può  dedurre  l'esistenza  di  aoa 
tMA  eimite  al  Htaalto?  Avendo  due  ritratti  o  due  Mnwagini» 
i»QssiiVliO  iCQnpseene  la  relazione  che  passa  Cra  quaste  ii^pi»* 
«itti;  i«a  non  già  «nej^  che  pasaa  fra  r  immai^ine  e  l'^fgeito. 
Hùomm  può  «ai  ^ncladersi  da  un  pensiero  alla  realJÀ  della 
jMM[  nriiito  Ti  Si  mio  liursa  asiarire  che  le  fl^*»*»»!  da'.nnati 
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sìmié  feàÈkì  Mios  si  'PiÉ  «uii^ue  «ft^ilM  a  pHofi^  eloè  In- 
tona, deli»  dostm  id&e  uAmA^v^i  «tcwia  éttsteasa; 

U  vizio  «U  patedre.  dall'.  Mea  .alf  <%0«tk>  oiilaiiiati  trmtuiuu, 
ab  infOecm  ad  rem^patsaggia  dkU  ponsitre  sU*€sinema; 
0  pmsaggiQ  dcaiabé$a -pensata  fitla  cosa  esiwtente,  Quealo 
falla  non  al  trma  éà  t9do  ne'  filosofi  ^  td>  è  l' hifaasfta  sorgente 
di  UiÉte  disp^e^^e  di  tanti  detieaii  arì^atmnh  lo  ve  ne  re* 
cberò  due  ea<$inpii* 

Cartesio  oomiticiò  la  sua  Uloaelia  dal  digitare  dittftfcto;nia  egli  si 
accorse  cfte  aoa  i^dteva  dubitai;»  deil'  esi«teo%a  dei  proprio  pen- 
siere,  e  del  proprio  me-,  egli  rimase  damfoe  Mt]«  coi  suo  peB8ieffe<t- 
lisa  tal  sitaafeidtie  era  penosa ,  e  ^fuesto  n^ir ito  sublime  intese 
ilMsogno  di  rleostruire  eie  ebe  aveva  distrutto.  Ma  e^li  ToUe 
riébstruire  in  un  istante  >  a  non  ne  troi^  U  mezzo>  se  non  cbe 
nella  forza  del  pnopcio  penare.  Io  bo,  eg^  disse ^   in  me 
l'idea  di  un   essere  inUnKamente  perfetto i  in  questa  idea  è. 
campresa  ifuella  della  sua  esistenza;  uà  essere  infinitamente 
perfetto  dUBqiie  esiste.  Ed  eeco   stabilita  l'esistenza  di  Dio  a 
priori,  nella  idea  di  Dio  si  oesitiene  la  sua  Toracità  ;  eg\i  non . 
pni  dunqde  ingtumarmif  tiia  m?  ingannerebbe  se  à  «corpi  non 
esistessero  $  i  eorpi  donQUe  eststono.  Io  ho  un'  idea  cbianr 
della  eatenslaBe^ma  non.bo  un'idea  cjtiara  delle  qualUk  sen  , 
sibili;  r  estensione  è  dunque   reale,  ne 'corpi.  Io  non  poss 
caiKepIre  il  bsTpo  senB»   estpoiione  :  e*$a  è  la  prima  C4>( 
cbe  òOQceplieo  jhel  corpo  ;  V  ssten^ooe  oostlfeolsce  perciò  l' es 
seoEa  del  eorpdw  L'idea  ebe  bio   del  pensiero  è  distinta  d;, 
qaeOa  che  ito'  dell'estenstone  :  iOj  posso  eonoepire.  una  cosa  che  . 
pensa  sema  coàceplrld  estesa.  I/ai^ma^  duac[ue  distinta  da) 
cor^  Seco  codio  questo  grande  wìwm  crea  col  suo  solo  pen 
iMré  tutte  le  resÉltà  the  areya  aani0ittate^  Tatti  questi  razic 
tia&  suppongono  cbe  basta  avere  un'idea,   un  concetto  nell 
libito  per.  essere  «utdriccsfti  a  supporre  l'esistenza  degli  og 
getti  pensati;  e  V!be  basta  poter  pensare  una  cosa  senza  e   > 
un'iattra,  iMr  essere  ..ugualmeote  autorizzati  a  supporre  c^,  . 
runa  cosa  non  sia  l'altra,  e  che   esista  indipendentemente, 
dall'aura.  y^nteU^enza  umana  è  qui  costituita  per  la  regola 
delle  realtà 

.%iaai(U>  ai  pixmunci^no  proposizioni  che  npn  sono  appoggia 
tem  U.^l^smk  mmvQ  leglttlno,  .w  tal  dì(iHta  «Miainasi  4op^ 
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matismo,  .TI  sono  due  ii^id  •di.^oMMi&tltiii»^  utùl*  si  è'di 
stabilire  alcane  verità  sa  motirì  che  "non  hanno  alctm  valore 
per  Istabilirle;  l'altra  si  è  di  produrre  fuori  deUe i^oposlzio- 
ni  senza  alcuna  prova  ^  e„<*he  non  sono  appoggiate  su  *di  <al- 
con  motivo.  Cartesio  passò  in  uir  istante  dallo  scettieismo  nel- 
la prima  specie  di  dommatisRV).  Noi  confessiamo  come  verità 
dimostrate  ed  incontrastabili  l'esistenza  di  Dio,  la  spiritaailtk 
dell'anima,  e  l'esistenza  de'  corpi.  Ma  crediamo  che  le  prove, 
su  di  cui  Cartesio  appoggiò  <iueste  gran  verità,  sieno  di  Atea 
valore;  e  perciò  in  questi  elementi  di  filosofia  le  abbiamo  sta-> 
l>ilite  su  di  fondamenti  solidi. 

Ma  esaminiamo  gii  argomenti  cartesiani.  >Si  dee  afferma* 
re  di  una  cosa  tutto  ctò  che  è  compreso  nell'  idea  chiara  di 
essa  ;  ora  neir  idea  chiara  dell'  essere  infinito  si  compreiìde 
l' esistenza  di  quésto  essere  ;  1'  essere  infinito  dunque  esiste. 
La  maggiore  di  questo  aripomento  è  falsa:  in  essa  si  stabilisce, 
che  ogni  idea  dello  spii»ito  umano  ha  un  oggetto  teale  a  cui 
corrisponda.  Acfelocchè  la  maggiore  fosse  esatta  dovrebbe^  enuo* 
ciarsi  a  questo  modo:  si  dee  affermare  di  una  cosa  tutto  ciò 
che  è  compreso  nella  idea  chiara  di  essa,  purché  la  reullk 
di  questa  Idea  sia  stabiUta,  Con  siffatta  limitazione  non  si 
dà  luogo  ad  alciin  dommatismo,  e  si  evita  il  passaggio  *  vizio- . 
80  dal  pensiero  all'esigenza. 

Questo  vizioso  mètodo  non  fu  i>artic(^are  a  Cartesio  ed  alia 
sua  scuola:  altri  fnosofi,  fra  i  quali  Leibnitz  e  H^ffio,  ne^haa^ 
no  pfn  o  meno  partecti^aCo.  I  due  filosofi  citati  credono  che 
r  argomento  cattesìano  a  priori  per  provare  l'esistenza  di  Dio 
sta  valevole,  purché  sia  provate  la  possibilità  dell'  essere  infi- 
nitamente perfètto.  La  poesibilità  consiste  nelP  assenza  deMa 
contraddizione.*  la  contraddlziotae  essendo  l'unióne  issieuie  del- 
r  essere  e  del  non  essere ,  non  può  aver  luogo„  nell'  essere  In^  . 
finitamente  perfètto,  in  cui  tutto  è  realtà  o  essere,  e  non  vi 
é  privazione  e  non  essere.  L'  essere  infinitamente  perfetto  è 
dunque  poss»»ile.  Ora  1'  esf stenta  attuale  è  una  perfecloiie; 
questo  essere  dunque  esiste, 

n  proposto  argoménto  contiene  lo  stesso  tIbIo.  La  possibi- 
lità di  cui  si  parla  altro  non  prova,  se  non  che  1*  esistenza  nel  - 
nostro  spirito  dell'idea  dell'infinito;  non  potendovi  essere  idea 
di  UQ  contradditorio.  Ora  dan'^Nt«i}£a  di  una  JH^ft  fM  no- 
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ìù4i  questa  ìdés^  Tiitt»Ie<còB]1»iitòzton(  delle' iiosl^e  Idee  wm' 
potranno  flooMnitiistravci  ,•  se  non  cbe  riséltMiieiìti  Meati. 

Sa  lo  stesso  folso  principio  ragionando  altri  filosofi  hanno 
dedotto  Ittàziòni  eoaftrarie  «He  dottrine  delle  «cuoio  oartestona 
e  leflMiizlafia.  Tutte  e  due  cfueste  scuole  negano  r  ecIstefliM 
del  vacuo  :  la  prima ,  pcrdiè  ripoBe  1*  essettea  del  oorpo  nel- 
r  estensione;  la  seconda,  perchè  non  «nurieftte  altra  realtà,  te 
non  cbe  quella  degli  esseri  s^npIioL  intanto  eoco  come  ra- 
gionano'Olarcke,  Newton  e  Loeke.  Noi  aMHamo  un'Idea  del* 
r  estensione  o  cleUo  spazio,  e  questa  Idea  è  distinta  da  quei' 
la  del  corpo.  VI  Ila  dunque  un*  estensione  <Hversa  da  quella 
del  covpo;  Inoltre  suppcNTtendo  annientati  «ulti  I  corpi ,  non 
piossiarao  concepire  annientato  U>  spado:  la  necessità  dell*  Idea 
-deHo  spazio  suppone  Y  esigenza  necessaria  di  questo  spazio  ; 
e  rimpossiti^tà  di  concepirlo  imitato  suppone  che  questo 
spazio  sia  inftnflto.  Esiste  dunque  necessariamente  uno  spaaio 
infinito,  ho  spazio  deve  èssere*  o  sostanza  o  aittfilMito  di  qual-' 
che  sostanza.  Non  è  sostanza;  petobè  non  esiste  «e  non  dbm 
nna  sola  sostanza-  infinita;  esso  è  dunque  un  attributo  della 
sostanza  Infinita^  cioè  di  Dio'. 

Altri  Mlaaoù  non  ammettono  questa  IHaalonev  Se  lo  spazio 
infinito,  eglino  dicono,  è  un  attributo  di  Dio,  Dio  è  esteso; 
se  Dio  è  esteso,  r estensione  ed.  li  pensiero  possono  esistei 
in  una  stessa  sostama  :  ciò  mena  al  materialismo  ed  allo  spi^ 
nozismo.  Così  un  falso  metodo  di  ragionare ,  un  .eivoro  di  io*  ' 
gica  dando  corpo  all'  omlNra   «tonénee  ad  inteimlnaliiii  dispute. 

Noi  abbiamo  evitato  questi  scogli;  altt»iamo  detto:  se  esiste 
il  condizionale»  esiste  l'assoluto;  ma  esistè  il  condizionale  per 
la  testbnonianza  delia  coscienza;  esiste  duntpie  l' assoluto.  Svi- 
luppando ridea  dell'assoluto,  di  cui  abbiamo  stabilito  la  reid- 
tà ,  ci  siamo  innalzati  a  rioonoscere  1'  esistenza  di  Dio.  Il  no* 
stro  raziocinio  è  stato  un  raziocinio  misto,  non  già  un  rezl»« 
cinto  puro,  a  priori^  easp  appoggia  sulla  base  deli'  esperienaa. 

Noi  non  abbiamo  detto  :  io  posso  concepire  una  cosa  che 
pensa,  senza  concepirla  estesa;  l' anima  è  dunque  distinta  did. 
corpo.  Ma  abbiamo  detto  :  r  ia  della  coscienza  è  uno  e  sem* 
pUce  in  tutte  le  sue  funzioni^  il  corpo  de'sensà  è  moltlpMce. 
1/  /o,  oioé  V  ai|UiK>  ^  dunque  4if^t«  dai  corpo,  e  spliitualo» 
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I4Uto  ia  reaMÀ  di  un  fìwr  di  mai,  L'  eafotfnae  «oao  daiwiue 
nella  sostM  fiHoaofia  appoggiate  su  la  IMI90  imoBO^ii^  4el 
fatto- 

€oiìc]iidi£aiio«  ^on  éi  jmò.  indipindtmementé  tUiii' iisperien^  ^ 
itìL  pmsare  dal  pensiere  all'  eséstemùl.  H  ra%k)cmiù  ptma  a 
priori  é  insuffisieitte  a  Hatìlire  aèttata  esiseenza% 

)$.  634  Parlanaa  nel  capitolo  secondo  dì  ^piesla  fobica.  4el  ra- 
ziocinio misto  abbiaau)  detto  che  ì»8o  è  tktild  L.peir  «lassÀft^ 
carré  i  fatti  della  natura;  Ih  p«t  (arci  oofioscene  alcuni  rap- 
p^ti,  fra  (fuetti  fotti»  obe  noi  conoscfeÉtie  fila  le  id«ft*  eonfoi-'. 
imij  a'fatti)  HI.  a  svelarci  dei  fatti  che  .l' e^perienaa  aoa  ci  ma* 
i#Mta.  Parlando  poi  <U  ciueiU  tttti«ia  utilitìi  del  raziocinla 
mtefto  aMiìamo  detfed  che  questo  per  menarci  da  un  fatto 
c^e  6i  sperimenta  ad  u«  ajtro  che  non  ^i  sp^rimsata»  ha 
due  «ezzi^  uno  è  i^  dedurre  4all'efliHdnza  dtun  aogyeito^  che 
cade  sotto  1' «iqp«rienza^  iesistctn»  di  «ina  4|u«ti|à  che  ^oUo 
r  e^^riensa  non  cade>'  l'altro  è  ii  dedurre,  da  Ain  efiTetto 
ch«  sé  spet^meilto  «ìia  oaiwa  che  auMi  si  sperìmeota»  o  da 
una  cauan  che  si 'Sperimenta  un^ effetto  che  uon^aiaperimen^a. 
Ora  per  tutti  questi  modi  di  dedofilft  ée'  fatti  poasono  la- 
tiodursl  degli  efroittf  e  gidra ,  pav  etritaidi  oonosfieve  U  tas^o 
deila  loro.generaeiane.  • 

Noi  abbiamo  yeduto  un  ségfetlo  cottaotemeiite  dotato  di 
una  tal  qualità  f  fedendolo  di  nuovo  Io  .^ftudichianio  aoeora 
fontito  delia  qualità  stessa*  Noi  dedueiamo  éoat,  jeotìie  «d»hia« 
n»  deOiO  nei  capitolo  Mcondtf ,  la  slaaiUtodine  della  iquaUtà 
dalla  sinilitadicis  de'MgfetU^  Ma  Questi  soggetti  ai  oflboao  a 
iH>i  con  modifioazìoni  e  cireostaozéy  e  non  possiamo  fiamme  Bi 
vederli. sema  modtftaationi  e  drcostanae.  Ora  non  tutte'  que- 
ste modificazioai  e  ciccostanzè  sono  neceasài'le  acciò  esista  - 
la,4uitiità  hi.quiafcioBO;  akmte  sottO  aecMentaii  e  la  qualità 
puiè  esistere  senaa  di  esse,  ed. è  dalie  atetse  indipendente f. 
attie.  aono  esftemEiaii  ^  e  senaa  di  «ne-  la  qnaHlà  non  può  «elf 
sfere.  Per  determinare  quali  sieno  le  niodÌfieai^Dn&  e  le  circo- 
stanze accidentali  alf  eaisienza  della  •  quaUta»;  e  quali  easen* 
ziaii  alia  stessa  noi  noi»  jdM>iatBO  y  per  cf^anto  mi  sembra,  aJt- 
tr».ai02ao  a&  non  che  qu^iio  delia  «spetleasa^  Ora  può  per 
ujiiMperldinia  iimittat^  dd  iv^óSieìm^  a^yesii^  obir  aqI  li* 


dby  Google 


i» 

HàaaAoDi  e  €lioo«ltoM  «ssanaiali;  •  coti  ca^remQ  la  nniina. 
Fa  d' mopo  HgtìMr^fù  €tà.  |^r  nezzp  deffM  epcwiffi.  .     . 

neweadù  ééH'meqvut  pom  nella  viisea  iU  lUiaCiniUiia  «i*  €Mìb« 
fM  la  naia  Ml0«  Snppeneato  (4m  aWa  ftor  la  pnina  nona 
fiMo  ^picaU  Mpttiensa  possa,  io  eonostene  «mail  iBodidottlo* 
ai  e  €àrc9éUttme  sieiio  aecesaariev  acdò^il'ao^ia.attiia  la  ^pi«4 
Sta  di  eadnpwrlji  •ete^Qaé  l'^acqua  si  )>e<e  da  ne  ia.uaa 
vasca;  essa 'ariette,  oallìi  vaMa  da  i»a  footana;  pet  liereiia  iiy 
aoa  obldiga«#a  rii^oìgere  la  bMtarin  ^iift.  so  la  anperfiilft 
ariaKO0talt  dett'Ac^iw  aella  vasc»:  ««Ite  ^eate  ci«cosUiiie 
del  lettor  ID  domodoy  son  ess^  AQeessarie -aU' esOiMtMMS  del* 
la  «ete?  So  ripeto  resperienpa  00»  <^ico«Uiize< direna:  i>ren«. 
de  dell' acfioft  ia  una  coppa,  e  la  Jteire;  yevsandoU.  aeUa  mi* 
kaeca:  e«eo  d«e  circostadUBe  cam^iate^y-  la  ejrcestanzA  oioé  d«l 
iHoiro  deir.  acqua  >  poiché  queslanwi  €»  pi«  «ella  vasca  d^laf 
fsBtatia,  me  ueUa  ceppa;  e. la  eùro^tanza  della  posialone  d^ 
laiD  ftorpe  ^«eiido  la  l>evo  Io  dunoue. istruito  daUa  esperie»^ 
xa  rtfruaBderè  eeme  acalde«|aU>  per  Ja  qualità  ctì.estiaguev 
la  sete ,  le  cireostanee  del  leege  dell'  acqua,  e  della  ■  poaiaicH 
ne  del  mio  eovpO'iiel  Hèvetla,  Ma.  se  aveffl  pironuikciato  il  mio 
giudizio  pria  Sbolla  seoenda  «perieiUEe»  riguerdaodo  come  es^ 
sensIaU  aU'  estiaeione  della  sete  le  due  circostanze  di  cui  be 
parlato,  sarei  ea4e()e  la  ennore.  Seguiamo  a  «editare  su  l'è* 
senplo  proposto.  Dotaandodi  buoto:  la  «ircoitaaze  di  aver 
f  aetpie  cAe  .Iwye  l'oeftglne  da  «oa  fontana,  è  essa  accidea-» 
Me,  o  pure  essewclale  alla  qualità  di  estinguer  la  sete ^  Se 
Bri  lltaltassi  «He  due  espnrieaaev  potrei,  tiguardaado  queafeat 
éircostscnfa  conte  easentiale ,  presiMiciare  im  giudieio  (Mso. 
Ma  se  ripeterò  r  espericaaa ,  prendeud»  dell'  acqua  in  ufl  flU'» 
me;  In  on  ]m»80,  in  un  lago,  troverò  obe  bei^eadela  miestin- 
gee  anoora  la'  >eete<,  e  Ifguaittotè  la  ctrcostanta  dett"  origia* 
dell'  acqna  come  accidentale  a>a  i}ualità  di  estinguer  la  sete^ 
Qtteito  giudizio  è  soaAfnieiio  etroneo  generalmente  pveso,  ed 
ufi*  esi^Hensa  plU'  estesa' lo •  oan«^S>nà.  Per  aceMevto  ptendi» 
in  une  cop^  d«lt*ìa(iqtia  dai  mere:  essa  mi  prcsebla  alla  vdh 
aHi'  quasi'  le  stewe  appareetee  di  quelle,  die  nd  pregesta  reo- 
4ua  pil<esa  danna  ittntaiia,  da' un  fimne,.  da  uà  poizo,  da  un. 
Hg^f  i»'.8l«ditei»efctò'4  d«uetdatidc»  mmm  «eoi4«^eie  eet^ 
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tatti  1  rtl^aifitfjtU  tWcódàmA  diDl^c^^^f Ae'  4m*  8e|M  >  CM 
<Iirest'  acqua  dcT-éiare •  esUngraerà  eziandio  la  mla^etoj  m* 
]>ey€ndola  troverò  the  mi  wm  ingannaltìi  Io  cado  in  questo! 
ctrore*  per  un'  esp«rienaa  troppo  limitata ,  ed  Jntufflciente  a 
farmi  pronunciare  an  «ludlxlo  esatto.  Continuando  le  mie  «s- 
perlenee  troverò,  che  1'  acqua  piovana  pura  ha  coatairtMseBte 
la  qualità  di  estinguer  la  sete  sia  che  sia  presa  da  im  poe* 
zo,  o  da  un  lagoso  da  nn  ruscelletto^  io  dunque  giudkdierò 
ehe  le  acque'  originate  dalla  pioggia  sieno  potabili  .*  se  scio.^ 
gliéró  deUa  neve  in  acqua,  troverò  questa  potaDHé  ancorar  se 
gusterò  IC'  gocce  della  ftilna,  queste  mi  presenteranno  la  stes- 
sa sensazione.  Io  dunque  riguarderò  come  potabili  tutte  le  ac- 
que <die  derivano  dalle  pioggie,  dalle  nevi  sciolte,  e  dalle  1»!- 
ne,  e  giudicherò  che  le  fontane  ,  i  fiumi,  i  ruscelli,  i  laghi, 
hanno  una  comune  origine  nelle  pioggie,  nelle  nevi,  meli» 
Urine.  M'ingannerei  pur  tntlavia,  se  credessi  potaWll  tutte  le 
acque  terrestri ,  e  che  non  vengono  j^er  diramazione  dal  «a^ 
re;  mentre  troverei  delle  acque  ancora  salse  e  non  dolci.  In- 
grandendo il  campo  dell'  esperienza  si  perverrò  dunque^  ad  es* 
eludere  ne'  giudizli  di  fatto  tutte  le  modificazioni,  e  circostan* 
ze  accidentali,  ed  a  farvi  entrare  quelle  che  sono  esaénzlali» 
cioè  necessarie  per  l'esistenza  della  qualità  <aic  si  afferma  di 
nn  dato  soggetto.  Cosi  nell'  esempio  rapportalo  una  esperien- 
za estesa  ci  otmiiga  a  riguardare  come  indifferente  alla  qua- 
lità di  estinguer  la  sete  la  circostanza  che  l' acqua  sia  hevo* 
ta  in  ui>a  vasca  di  una  fontana,  o  in  una  coppa  ili  féjn30,o  d* 
creU,  ec.;che  ^a  presa  in  un  fiume,  o  in  un  pozzo,  o  In  un* 
fontana,  o  in  un  lago;  ma  ci  obbliga  a  riguardare  come  es- 
senziale che  r  acqua  sia  scevra  de*  prìncipU  salini,  e  4i  attil 
che  le  tolgono  la  qualità  di  cui  parliamo. 

S.  64.  GH  uomini  cadono  dunque  in  errore  riguardando  co- 
me essenziali  alcune  associazioni  accIdentaU*  QueBte.  specie  di 
false  deduzioni  chiamansi  dai  logici  il  sofisma  cwn  hoc,  er* 
go  propter  hoc:  con  ifuesto,  dun</ue  da  questo,  o  per  4iuMr' 
sto,  £  accaduto  il  tremuoto  quando  il  sole  era  ecclissato^  l'ee^ 
cUssi  del  sole  é  stata  dunque  la  canea  d^  tremuoto.  Non  vo^ 
gliate  credere  esser  pochi  questi  fobi  raziocinii,  e  tarsi  di  ra«r 
do.  Essi  hanno  innondato  di  errori  ridicoli  e  nooevoU  tutti  i 
p<^oU,  e  ìwn  cQHQt»  tntttsfU  di  eicer«  V  UifitusU  ^stntA  4i 
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emti  kiaééì^  ÉkfuDo  «MiiiiUe  ù  inikm^a^  |itf'iH»«t  su  qiM* 
sto  importante  soggettòé  »• 

Due,  tre,  quattro  uQiiciIfli  seno  stati  vitloa},  o  icMelicis  egH*^ 
no  si  diìamavano  tutti  collo  stesso  nome ,  eia  ciò  si  coódude 
cbe  la  ciroostaoza  delnoa»  influisce  ne'yi^ii  e  nelle  vlrtìi  de-, 
gli  uomini,  non  meno  cbe  su  la  loro  felicità»  o  iufelieità^  Que-« 
sta  inftueaza  de* nomi  su  la  vita  viziosa.. o  virtuosa ,- inCelico 
o  felice  degU  uomini  era  creduta  <iuss^  uttlversalmente  lira  i 
pagani»  e  si  crede  ancor  tuttavia  Ira  di  noi.Ju  Aoma»' quando^ 
si  allestivano  i  soldati ,  si*  av^va.  la  cuva  che  il  i>riuio  avesse 
un  nome  di  l>tion  augurio,  eome  ipieUo  di  Valetio^,  di  Salvio- 
ec  Fra  di  noi  quanti  non  dicono:  ti  tal  Bome  è  fa^Oe  alla: 
mia  famig^Iia^  Così  si  dice  che  il  nome  di  l^nricQ  è  falale  ai 
He  di  Franc^a^  e  cbe  liiiogSQa  guardarsi  di  darlo  love  per  non 
esporli  al  destino  de'  tre  ultimi  Entici  che  son  moiti  di  una; 
morte  tragica.  Intanto  qual  pensiere  più  ridicolo  ed  assovdo 
di  questo  con  cui  si  giudica  che  ,per  la  xagione»  ehe  colui  ii 
quale  liatteiza  un.  ]>£)mhiuo  muOFve  la  liAgua  in  un  ceeCo  mo% 
do  da  fare  udire  un  certo  suono  piuttosto  die  un  altro»  que-f 
sto  bambino  all'età  di  quindici  o  sedici  anni  ■  debba.  Care-  le 
tali  azioni  viziose,  o  debba  esser  ' colpito  dalle  tali  syeiiture?» 
Va  naufragio  che  ruipa  un  merc^uiAe,  una, infame  cospicazio^. 
ne  che  toglie  la  vita  ad  un  saggio  monarca ,  derivano  forse- 
dall'avere  un  prete  moUo  tempo  innanzi  pronunciato  un  Ut 
nome  piuttosto  che  un  altro?  Secondo  la  testimonianza  deli% 
coscienza  le  azioni  virtuose  o  vi^Uose  dipendono  dalia  libetra. 
volontà  degli  uomini;  e  secondo  la  testimonianza  de'  sensi  -  i 
mail  fisici  dipendono  da. cagioni  meccauiche,  fra.  le  quali  «ma 
può  annoverarsi  il  piccolo  moto  che  produce  la  pronuncia  d4 
un  vocatK)]o.  ^  >.  . 

L' esperienza  meditata  della  natura  smentisce  siffatte  super-r 
ftizioni.  Chi  mai  naturalmente  può  guarire  de'  mali  colla  (onas> 
materiale  delle  parole;  e  chi  può  mai  ooUo  stesso  mezzo  fap 
ùel  male  a' suoi  nemici?  I  vizii  ed.  i  mali  non  sono  particolare 
agli  individui  che  portano  un  tal  nome;  essi  si  trovano  itf 
altri  individui.  La  virtù  ed  i  beni  si  trovano  ancora  in  molti 
individui»  i  cui  nomi  si  riguardano  come  segni  funesti  divizii 
e  di  disgrazia. 

Io  approYQ  |ittUadj««iio  ^6  posiono  eflaofTl  do' iw^i«  i 
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nimenti,  sia  perchè  essi  eccitano  neiritttioMt  %tl  ticA««d  «he  « 
pi^aiio  tmè  '^rmèA  paisHióìA  5  «la  |>6l^è  là  impeUS^zio^  li 
fti  ^féHé^re  pef  degli  ht^riirti*;  é  dhè  11  tltttoi* ,  <>  f»  «pftrfdii»; 
cfte  »i  sparge  to  ttiì*  artttatà  èWà  ^e*«a  di  <itte»fl  ^ptetés^  i*** 
sagt,  è  Wjn  sovente  la  tagtone  <di«a  VKtot*»*.  B  stile  *  scèv 
gliere  dei' «Orni  illaaHH  per  Wcilài^ft  értott>  bbe  il  .fiovtaBto 
ad  tmltiÈiffe  la  Vti^  di  <jiiè'  ^bohagfgt ,  de*  ^a«  ìlsvcf Mano 
ride».  Mft  !  nomi  in  qaetm  «aèo  taon  «leporini»  t»»» «araa m». 
teriai^,  wmo  sefetfi  arWlrarll  Artie  4dee  iSké  «ccitftno.  J  glànM 
noitiiifi  di  cai  risvegliafio  fa  i!iie«»orla,  poteva*»  avere  ««  «1* 
tiPò  no*»,  e  la  loi«o  Jg^àndezJsa  «ii  tnteraineitte  fadilpeiitfenle 
dal  loro  nome.  *^  la  loro  grandezza  >  «ette  reèe  pét  la  prima 
▼ulta  nìa^tte  vai  tal  nome,  non  fo  tìilòa  il  nome^  che  coiaui 
Ateo  loto  la  gtraade^^a^ 

Ana  ^téwa  «oiigetiue  idi  wtort  elee  ridìi»!  l' oiyfaioile  sa  4 
^orai  feltel  ed  fufel«ci.  Un  geàeraie,  per  ^sèlttpio ,  ha  ili  infr 
eeirtx)  iJlomo  gtiifd«gflta«o  «Aia  hawàgWa ,  tift  tsàl  g-lo>no  «vfei»* 
per  lui  e  per  la  *tìa  ha^ionè  «ìi  glorino  f^lte;  tt*  a»h>  gémei 
n*e  ha  perduto  *ft  mi  ittm  gtomo  «tta^jattagll*,  ija«i«o  ijfiorab 
dlv«ivà  per  lui  e  per  là  Mia  mtlo^  «ti  gioiUto  tàreìieé;  Tutti 
qvesti  razfoclnii  ^n  pOggtàM  ^Ul  fals^  pHhòipfo:  coh  '^teisCò^ 
aan4ue  per  queste ,  o  <f tf  <fli&8i9.  Ma  mal^dò  la  *>f-o  àssdn. 
dita  etsi  no»  lasèibno  di  «^et^  Ohlift^li  fi'a  ffH  dròMlhl.  1 1»a- 
gant  cpodevatto  che  vi  èrano  de'  mesi  fe  "«e*  giovata  i  ^aM 
av<et^no  qualche  eosa  di  facafè  :  it  24  di  $%lyraìro  h^{lt  amM 
mséstiU  orla  repifttto  éi  tnlèlioe  >  «he  Valewittlàtto  es^éhdù 
mal»  -eletto  imperatore,  tion  osò  ^  iho*tar«  Iti  :^tflicd  ^r 
paura  d'incorrere  la  fatalità  4i  «piestà  glomlau^  étttt*»  eglt 
riguardo  a  questo  punto  fosse  ancora  nella  supertf^Hona  pa^ 
gaaa,  sia  che  pei^  politica  »da  v^deése  eà^anì  ad  estere  ere* 
éabb  BkMximì».  medino  autore  dèt  feOioeidaiO  aéèolO  dotata 
di  molta  lettamtura  fu  anche  |ni>évuto  d(  quesiti  ridicolo  er* 
vote.  Ma'  &<m  «f  «r^vst  forse  ^lie  «inb  stesso  gtoriìò  sfa  «tato 
felice' «d  Infeliea  ad  uno  -sbeékto  ^poptAbì  VeiAIdlo  alla  teAa- 
dl  «m'armata  iimnaiia  «eOAAsse  quella  de*  Patti  kr  stesso  tglotu 
fto,  In  -oli  <SiMt^80  generale  età  romani  era  éUté^  ue<^6o ,  e  la 
sua  armata  tagliata  a  pezzi  da'  Parti. 
*  SI  potr^A»e  wvinere  ott  ||roMb>  ^rnèmM  ed  gli  «tctirt  cfte 
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o  «f«  guemo,  Tol  qjaénti  «rrori  -re  itó  tone  «de'  moltt  BMerott, 
Mimi  ooffitiil  AMoci^o  «Ha  cndeiiEa  «s'  »doi*iiii  deVa^  raM* 
^one  una  Titk  «canffeAisa^  «d  ss  cèore  evadale  :  «l'incvedMi^ 
da  old  atdudoso  cbé  la  Tettatone  è  contraria  alla  Ttrtìt:  fi|gUQ«i 
8l  oocupafio  metto  'à  dieadriverDi  i  iffeiaai  4)oskiii^  4e^U  ecde- 
«fallici  per  Indi  infnrire  «dia  la  «eligiona^  è  contraria  alla  Xe« 
licita  degli  fltacl  (4).  Ciò  ve  .iviponto  il  foibna;  co»  questo.^ 
Omufue  per  tfuestoi,  o  ri  «  f «ftfsto.  Iia  naia  vita  può  aasociarsi 
ad  usa  ^^ra  'tfrèdeaza  retigtotta*»  atetile  .in  towme  opere./  uà. 
non  deriva  mica  da  Questi  eredeatea^  Un  al)»0'>  namat^rialistf 
potrà  fate  delle  anioni  iFlrtifcise ,  in  ae  stease  considerate ,  e- 
serbare  una  condotta  regolare^  9I'  lilcved«iU  d^ .  ciò  de4ucon«^ 
che  r  ateisteno  ed  irmataiittliwtio  «Beataao  aHa  yjrtù.  £  ^iiiieata 
un  soflsma.  La  vita  regolare  ^  ^Ae  per  mrfrentura  può  trovami 
In  %m  ttteo>  nbn  dèolva  didl'iifeelsuò,  ma  da  aitra  oaHia^  co- 
me p»  eeempio  da  un  certo  InnAo  di  uBMMiità  iavoNto  jda  «uà 
Bnotoa  ^ucizione ,  dair  aAiore  rdejhi  ^tnitk ,  «e  da  altri  ^molifA^ 

f  l#gr<ci  rfdtutono  i  ìdaè  «eAmi»  «di  cui  Im  ntìA  Momento  pt»^ 
Ulo,  alia  faltadM  éi  mcidéhtei  Ma  egrlliio  non  han:  |>oito  tm* 
Mffficfente  diligehzà  nel  cteuifieare  i  noitni  drroitfi^  ittialeodn 
dite  sorgenti  di  qaeatì.  La  fallacia  di  accidente  censiate  nel 
ifguardare  come  esserattaie,  ed  Iniaenle  nna  medigcaiionovi 
una  ctteostaiRa  ;  che  di  sua  natura  é  accidentale^  «  npa  in^ 
fluente  nell'  esistenza  della  qualità  di  cui  si  triltta,  ^on  iè 
credenza  nella  vera  religione  è  accidentele,  e  non  influente 
nella  mala  ym»  degfl  eranlkìi  f  «eoifte  è  anoova  necidentalne  non 
influente  neDa  vita  regolate  di>éionBi  -atei  i^eil^ìie  dett'ateiamo» 
'Tatrto  la  fallacia  di  aetidente,  dw  ^eHa,  €òn  (fwtUOy  dun- 
que per  qatfifto,  à  (fa'  ^a^Mo  «i  ridaeono  alla  -viziosa  àstòciàu 
tione^  di  Ciit  he  «^  memento  ipaelald ,  e  di  Cui  lie  «ostralo 
r  origine  nei  *$.  tntecedentei 

1(e1  $.  citalo  Ito  eviandto  iatto  vedere  «be  si  può  i^utere  in 

(f  )  Pttt  troppa  M  scorno  <f  M  buon  senso  suona  msche  troppm 
spesso  sul  faMPTo  Ui  moni  r  empia  sentenza  Mi  Loùreziot 
tantnm  rèligh)  potatt  sdadei«  naiorom.  B  non  si  ¥tde ,  o 
non  si  uuél  cedere. dfU  rnftiub  e  ii  diipresso  di  qu^et»  /U 
ffitt  dif9«^  «ddl  «IMO  •'  eie  9he  vecu  4nCMieoMUi  MMf& 
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errore  y  HfoafdMdò  come  Acetd«ittele»  #  iioa  Ifiiliieiite  n^Ia 
esistenza  41  una  data  qnalilù ,  una  cosa  che  realmeiite  influi- 
sce, e  da  coi' la  qualità  dipende.  Quando  nell' affermare  una 
qualità  di  nn  soggetto >  si  prescinde  dalla  condizione  da  cui 
la  qualità  dipende,  e  si  attribuisce  questa  assolutamente  al 
soggettò,  un  tale  errore  si  chiama  da' logici  passare  a  dicto 
secandum  quid  ad  étctum  simplMter:  passare  da  ciò  che  é 
pero  conditlottatamente  a  ciò  che  io  è  assolttiamente. 

Un  uomo  religioso,  11  quale  opera  in  forza  deHa  sua  cre« 
dènza,  pu<^  avere  alcune  opinioni  religiose  false,  associarle 
a*  donimi  vert  della  religione  ,  e  fare  in  ft>rza  delle  stesse 
alarne  azioni  viziose.  Se  un  nemico  della  vera  religione  to- 
leàse  da  siffatti  esempii  dedurre,  che  l'influenza  della  vera 
religione  è  perniciosa  «Ila  società ,  comnetterehbe  l' errore  di 
enl  abbiamo  nel  momento  parlato. 

L'influenza  perniciosa  alla  società  si  può  attribuire  a  colui 
Cile,  credendo  la  vera  religione,  opera  per-  essa  accldeatal- 
meh*^  o  condizionatamente,  non  già  assolutamente.  Un  tale 
nomo  òpera  male,  non  perohè  opera  in  forzii  de'  veri  dommi 
deHa  religione,  ma  in  forza  de' falsi  (1).  Alcuni  uomini  asso- 
ciano alla  vera  fllosofla  alcuni  errori  perniciosi,  ed  agiscono 
in  forza  di  questi  ;  si  può  egli  forse  da  ciò  concludere  che 
bisogna  proscrivere  lo  stadio  della  filosofia  e  delle  scienze 
come  pernicioso  alla  società?  €fan  Dio!  preservate  i  governi 
da  questi  sofismi  (2). 

■  (i)  Anzi  se  operasse  in  forza  dei  veri  dogmi  e  precetti 
deHa  vera  reiff^ione  opererebbe  bene. 

(2)  Concedo  che  non  bisogna  mai  attribuire  ad  una  cosa 
ch€  è  buona  i  mali  cagionati  dati'  abuso  di  essa  ,  e  giudi* 
caria  oattipa.  Ma  per  la  {sciagura  dei  tempi,  per  la  prava 
inclinazione  della  razza  umana  ad  ogni  sorta  di  abuso,  tom 
lora  sarebbe  prudente  consiglio  se  non  proscrivere ,  almeno 
iimiiare ,  o  meglio,  diriggere  con  gran  cautela  certe  occu- 
pazioni ,  certe  invenzioni  ec,  che  senza  le  debite  avvertenze 
potrebbero  divenire  armi  in  mano  di  un  pazzo.  Non  amo 
esempHficare  la  proposizione,  e  solo  aggiungerò  che  quando 
U  bene  che  si  può  ricavare  dall'uso  di  qualche  cosa  è  dub- 
bio remolo  y  di  non  grande  entità  ^  «  r abuso  é  fi^^qmnte^ 
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conoscere  per  inezaio  4el  raziocinio  l'eshtenza  di  alcune  cose» 
consiste  nel  dedurre  da  nn  effètto  che  si  aperimenta  una 
causa  che  non  si  sperimenta,  o  da  una  causa  che  si  speri« 
nenia  un  effetto  che  uon  si  sperimenta.  L' esistenze  dedotte 
son  poi  di  due  ^ecie;  alcune  possono  divenire  oggetto  di 
esperienza;  altre  non  possono -divenirlo.  AbhJamo  nel  capitolo 
secondo  e  nel  capitolo  terzo  m^iegato  abbastanza  questo  dot» 
trine.  Ora  dobbiamo  esaminare  come  per  queste  varie  maniera 
di  dedurre  si  generano  gli  errori. 

La  confinnzione  fra  la  caiisa  e  1'  effetto,  qualunque  dottrina 
si  Tegola  adottare  su  le  eause  eiBeienti ,  dee  esser  costante  : 
or  avviene  per  un'  esperienza  limitata  ed  Jnsui&eleBte  clie 
da  una  congiunzione  incostante  si  deduca  che  una  sia  causa 
di  un'altra.  A  dò  appartiene  il  sofisma  detto  da'  logici:  pogt 
hoc,  erfo  propier  hooi  dopa  di  quatto ^  dunque  per  questo 
o  da  queeto.  Alcune  volte  dopo  l' appacizione  di  una  cometa, 
sono  avvenuti  alconi  avvenimenti  innesti,  come  la  peste,  la 
fame ,  e  la  guerra ,  e  la  morte  di  un  principe  ;  da  ciò  si  è 
concluso  che  le  comete  steno  le  cause  di  queste  grandi  eala^ 
mità.  Si  sono  vedute  molte  comete  senza  queste  calamità  :  che 
se  talvolta  accadono  guerre ,  carestie ,  pesti ,  e  morti  di  prln* 
cipl  dopo  qualche  cometa ,  tali  cose  non  accadono  in  tutti  i 
luoghi,  ed  inoltre  accadono  eziandio  senza  cometa  veruna.  E 
dall'altro  canto  questi  effetti  sono  sì  generali  e  comuni  che 
è  dlmclle  che  non  succedano-  in  Ogni  anno  In  qualche  parte 
del  mondo  ;  d!  modo  che  coloro  che  vanno  predicendo  che  la 
tal  coàieta  minacci  a  qualche  grande  la  morte  non  arrischian 
troppo. 

Gli  antichi  Romani  non  cominciavano  alcun  affare  senza 
consultare  gli  dei  per  mezzo  degli  ausplzil  per  sapere  se 
1*  intrapresa  fosse  felice,  o  infelice:  eccone  un  esempio  :  quan- 
do i  polli  sacri  mang^iavano  ingordi,  huono  era  il  presagio; 

prossimo  j  palese  e  tale  che  porta  a  graulssimo  danno,  allora 
o  si  deve  inibire  la  cosa  o  modificare'  almeno ,  come  il  me* 
dico  inibisce  o  da  con  moderazione  ali*  Infermo  un  cibo  che 
è  buono  per  tutti,  ma  c^e  è  dannoso  per  chi  si  trov>a  in 
istato  di  malattia. 
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m  rleusavtta;  Il  1BflB^tel«f  it-ftiflaD  «few  «MeMi^Hr  J^  <^e 
4Miidt>^  t>l  auguri  ^ratenrana  (^e>  baftv^iùa  €9^»^  Cai^Q^KO^  ,1 
flMievan  i»fit»»  i'  PoUi  digiuiiàfe,  i  quftB  »»»  iB»i<;aitano  do^qi 
df  pittarsi  e<m  a^rlditòr  '8opi:«a  il.  gntao.  «hic  lora:  rae14erv(a^  Àn-i 
nanzi:  se  poi  voieTaBO  f  augntlo  luneata)!  usavano  piima  Katn 
Menzione  di  f*i<r  che  i  polli  foaaera  beoi  papisti:»  ft  co9Ìf  ocs^ 
^attirale  cAe  TfcusMseva  it  oilN>  <a]i&  loio  poi, al  pr«fleii|A^aii 
A^  tempi  ilètTa  pt4iira  guenra  punlea!  il  eomoie  €teu4io>  pitoia 
A' dare  trh«  battaglia  Bévale^  «vendo  fatto  pirmulieie- gU  aivi 
spizii ,  yennegli  raccontato  che  I  polli  noni  v<H9vano  mansia*^ 
ite  r  4f  cotiMItt  otdiiiò'  4he  poiché  non  TOlevaiio  oMUogiare  , 
fossero  gittatf  nel  mare^  peo  faiii.beveee::  a¥¥eoiie.  otte  i  ^roi» 
meni  perderono  la-  battaglia] »  e  si  oosN^lase  che  ciò  aweanftì 
f^evchcV  ì  polM  non  mangfavanoi  6U  storio!  oetai^ano.  che  V 
^artagineai' avevano  migliori  vaacelli^  e  minatori  più:  abili  <tft 
<|uelU  de'  roinaBii;  eglino  «iggtungcMio  ohe  i .  oartaginAai  aiveii 
vafio  ^oelfeo  u»  luogo'ptà  yautaggibsov  Da  un'altra  pattQ  il  ri^ 
Mforao  dbe>il  déepre^o-ddla  pelégÉMie.  ispIraiTA  a'  aoldati  9d^ 
baeiè  il  lavo  coraggio.,  <»edMido.  eglioa  4i  ooQibatteiie  contro, 
gli  del.'ltiii^th  ^f!m  Ih  ^em  casse  d«rya^  p^^^Uta  d«Uf9»  battfigUA 
dfrQfaadtO'  oontm  i  oartsiglaesi»  . 

jllat  9*  dna  fatti  sono  cenlasnaiite  Fu<u^  al  s^g1^t;Q  d^U'^lte-o^ 
ai  pud  6gli(l^;!itfci«aiiie«te  ooncUtdevei  ohe  iL^to,an},9<^^3;i^ 
8!ki  laMemaaj,  eddl  (atto,  sef^neoibe  reflètto^ 

UnitaA  segno  ,  ohe  k  aeguaei  deUA  .doM^na  di.  ttvm»,,  sq  Iik 
anuAi^ità  pongono,  «olainente.  per  la  oqi^o^ceoza  (leU^i  eMi3e 
O;  degli  elTettÀ,  è  faUaQ€K  3^  osserviamo,  due  st^jl^e  Qoatlgi:^^ 
lH^h^g^m,  dell'una  su.  rori^Koute  è  co^tant^ipe^te  seguita  d^Ha^ 
nascita  dell'altra;  intanto  uiuno  inferisce  che  il  moto  d^Ua^ 
pdma  ai^  1^  eausa  del  moto  di&lla  ^conda,,,  o  ol^e  jU  ^oi^o 
della  secondA  sia  r  effetto  del  moto  della  prima  :  s^  ìa  uq. 
va»e.  di  at^iua  io  rimuovo  un,  turacciolo  posto  in  uno  .<le'  lati  ^ 
li  acqua  scorre  pel  foi-o  del  vase.  Qi^^i  fajtti  esistono,  costan, 
temente  1'  uno  al  seguito  dell'  altro ,  intanto  niuno  pensa  che 
il  rimuovere  il  turapcioio  sia  la  causa,  deUo  sgorgo  dell'  acr 
qua:, se  recìdo  il  cordone  che  tiene  sospesa  una  lumiera  alla 
splfitta  di  iipa  galleria,  la  lumiera,  cade  ;  qual  filosofo  ha  det- 
to, o  potrà  dire  giammai  che  la  recisione  del  cordone  sia  la 
causa  di  questa  caduta?  La  luce  e  le  tenebre  sjano  due  fatti, 
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coatenteoieMle  ir  luuk  al  aa^ulto.  delTaltio;'  ma  iiiaiL  nnmp  ^ 
booa  ftenso  g^unmal  h»  ohiftipato^  imo  di  Mst  oauMi  dell'  altoo» 
Bite  la  stesso  del  caldo  e  del  fìreddo  ohe  si  tuocedoBO  nella 
Batoli,  dall' lufialzaaiacito  e  del^abèossaroanto  del-  raeicurio 
nel  barometro ,  e  di  una  mottMadine  di  attri  tetti  della  uat»» 
la  cbft  aoDOr  costanàenentA  U  uno  al  sagruito  deU'  aAtse^ 

Qual  mezzo  aìèipisma  noi  dunqua  peo  aen  ingannarci  boI^ 
l'ii^esUipaz^oiifi  delle  eame  &  degli)  elliMtl?  £coo  lu»  imporUn* 
t4  pro])]0O)a  <^.  risolvere.  La  o^fmntj^  unione  #  due  (mUA  è 
Beoessaria,  acciò  poteMino  glii^ioate  che  Timo  sia  causa  a 
1.' altro  effetto;  nui  la  cognlaton*  filoaoftca  delle  eause  rl<^ied6 
d^pià:  «ila  esi^e  ài  yedersi  Mia  retaoipnA  fira  la  oauM  e  l'ef* 
fetto  Ir  modo  da  potersi  spiegare  V  effetto  per  la  causai  sena^ 
di  ciò  la  fltesofla  natavale  sareMie  impossiJNle ,  e  non  dlfferit 
rebbe  da  una-  storia  la  coi  i  fatti  si  nanraso  senza- alcuna  coBr 
nessione.  Egif  è  vero  che  noi  non  possiamo  risaHre  séno  ai 
primi  prlQOipii  delle  cose  ;  ma  partendo  da  alcuni  fatti  primi'* 
tM ,  possiamo  con  cfuesti  legare  una  gran  raoRitudlDe  di  al* 
M  Ukkti-,  e  coaV  acquistare  una  certa  conoscenza  filosofica  deUa 
nafeura.  Za  comanioasionet  del  moto ,  a  cagione  di  esempio  ^ 
per  mezao  (^IMoputso  è  un  fattopiymitiYo.e  ooflaiifte  aeUft 
satura,  mat^r^le;  per  la  legittimità  de'  nostri  giudlzii  da nauo 
su  le- cause  naturali  pnò  stabillosill  soffuente-  principio:  ^inofir 
do  colla  presenza  di  un  corpo  si  vede  eatiantemente  uniiù 
un.  ceunbiamenio.in  un  aitro  corpo,  e  A  un  tal  caaakiamento 
i  spiegabile  per  m^zzo  dell'  imputa  del  primo  mi  senondo^ 
si  dee  riffuar^lurf  ifuel  coinpo  mgentp  oome  oausti  dfil'  cambia^ 
memo^  che  si  osserva  neU'  alino  corpo ,  e  questo  oambiament» 
IO  come  e/l^tto. 

Con  un  tal  prloc^lo  k  fisica  dlrlene  una  scienza ,  e<  si  a]*> 
ìontaiKmo  dalla  natura  quelle  cause  diimericlie  che  la  supem 
stizlone  e  l'ignoranza  de^  popoli  hanno  immaginato.  Eccone- 
nn  esemplo:  li  fuoco  posto  in  vicinanza  deUa  neve  la  liqu0# 
f&:  questi  due  fatti»  cioè  quello  della  vicinanza  del  fuoco  alla* 
nere  9  e  le,  liquefazione  di  questa,  si  oaaei'vano  costanlamente 
Insieme.  Inoltre-  la  liquefazione  può  spiegarsi  per  nsezzo  delt 
l^impulso  del  calm'ic<y  sa  i  odrpi  che  si  liquefanno  :  questo 
agente  poderoso  delia. natum  Internandosi negl'inteEstlzii  delle. 
pvtlceUe  delia  neve,  dlBainiUaee. le. lom» coeneizai^  eccoBkitol*. 
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ite  p^TCiòH  neyeinluìO  astato  éi  Hituide*  Se  fa  tale  stata 
viene,  maggiormente  ific^ata  dal  ealorióo,  questo  Tolatl«za 
le  particele  della  neve  diveiiata  acqua ,  e  le  ìnnidza  nei  seno 
dell'  atmosfera  in  istato  di  vapore.  Ecco  il  mezzo  di  acquista- 
re la  conoscenza  delle  vere  caose. 

L'errore  popolare  dell' influensa  delle  comete  su  1  maU  del 
^nere  umano  si  conosce ,  non  solamente  per  la  incostatite 
uiHone  di  questi  mali  coli'  apparizione  delle  comete,  ma  ezian- 
dio dal  non  potersi  rendere  ragione  di  essi  per  1*  impulso  del- 
le comete  su  la  terra.  La  guerra  non  dipende  dall'impulso 
meccanico  de'  corpi,  ma  dalla  litoem  volontà.  degU  uomini; 
r  attribttir  dunqne  le  gueere  alle  comete  è  un  errore.  Inoltre 
k)  spàzio  per  cui  s'innalzano  i  vapori*  e  V esalazioni  della 
terra  non  è  più  di  ciocja  a  tre  o  quattro  legbe}  come  dunque 
può  credersi  che  r  «tmosfe&a  de^le  comete  si  estenda  a  mille 
miHoQi  di  leghe  ?  Le  comete  inviano  solamente  su  la  terra  per 
riflessione  i  ra^^  della  luce-  che  ricevono  dal  sole  j  e  l' azio- 
ne iella  Uioe  è  si  debole  relativamente  a  noi»  che  una  lam- 
pada accesa  in  mezzo  di  una  campagna,  rischiara  e  riscalda 
l'aria  d'intorno  più  di  quello  che  può  farlo  la  luc^  della  co- 
mela.  Le  comete  non  possono  dunque  produrre  per  mezzo 
dell'  Impulso  gli  avvenimenti  che  1'  opinione  popolare  loro 
attribuisce.  Ma  per  alcuni  effetti  fisici  nU  sembra  non  poterai 
escludere  l'attrazione  delle  cmnete. 

.  S.  6&,  Ma  che  cosa  dobbiamo  pensare,  dirà  taluno,  dell' at- 
trazione 7  In  questa  i  ^corpi  non  operano  gU  «ni  su  gli  altri 
per  impulso.  Intendendo  per  attrazione  li  moto  naturale  di 
un  corpo  verso  di  un'  altro,  l'attrazione  è  un  fatto  primiti- 
vo di  cui  ignoriamo  la  causa.  Prendete  in  mano  nna  pietra, 
e  un  pezzo  di  metallo,  e  sforzatevi  di  roaH;>erlo,  cioè  di  se- 
parare le  sue  parli  runa  dall'  altra,  il  vostro  sforzo  rinseii?^ 
vano;  o  se  fpure  avrà  il  suo  effetto,  vi  costerà  grandissima 
fatica.  CIÒ  fa  vedere  che  le  particelle ,  ond'  è  composta  la  pie- 
tra ,  il  metallo ,  tengonsi  unite  l' una  all'  altra  :  ad  un  tal  Ceno-i 
meno  si  dà  il  nome  di  attrazione*  Ma  qual'é  la  causa  di  que- 
st'attrazione? io  l'Ignoi'o.  Osservate  che  qui  l'attrazione  si 
manifesta  nel  contatto.  Prendete  un  pane  di  zucchero,  una 
spugna ,  un  pezzo  di  midollo  di  pane ,  o  altra  cosa  somiglian- 
te j  e  fate  che  nna  delle  loto  esttemltà  venga  tuffata  nell'  ac^ 
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cpia,  vedrete  che  l'acqn»  inoaUandosl  «ensIbUmente ,  andrà 
ad  umettare  le  parti  che  sono  moUo  al  di  sopra  del  suo  n:i- 
tarale  livello.  I  fatti  dimostrano  dunque  che  vi  ha  un*  attra- 
zione anche  al  di  là  del  contatto^  ed  in  una  certa  distanza 
vicina  al  contatto. 

Siccome  le  piccole  particelle  della  materia  si  attraggono  net 
contatto  ;  cosi  osservasi  coli'  esperienza  che  i  gran  massi  di 
materia,  di  cui  si  compone  l'universo  «  si  attraggono  scamhie- 
volmente  a  distanze  assai  considerabili.  Questa  è  quella,  che 
dicesi  attrazione  di  gratuità,  o  gravitazione,  la  quale  si  os« 
serva  in  tutti  1  pianeti  primarii  verso  il  sole,  e  ne*  pianeti 
secondari!  verso  i  ^rimarli.  Parlando  della  nostra  terra  vedia- 
mo che  i  corpi  non  sostenuti  Qadono ,  e  si  muovono  verso  il 
centro  della  terra  ;  e  che  i  va  di  popoli  ugualmente  che  le  lo- 
ro abitazioni,  e  tutti  quelli  altri  corpi  che  hanno  per  appog- 
gio la  sua  superOcie  ,  mantengonsi  fermi  ne'  loro  siti^  si  al 
di  sotto,  che  al  di  sopra,  ed  all'Intorno  della  medeshna,  sen- 
za esserne  violentemente  sbalzati  via  in  forza  del  suo  moto 
di  rotazione.  Ora  qual'  è  mai  la  causa  di  un  tal  moto  naturale 
de'  corpi  terrestri?  cioè  qual'è'l^  cauta  della  gravità?  rioi  la 
ignoriamo. 

Se  la  caduta  de'  corpi  pesanti,  dice  d*  Alembert,  non  è  un 
effètto  deir  impulso ,  essa  non  ^  può  essere  se  non  che  la  se- 
guela  di  una  volontà  immediata,  e  particolare  del  Creatore, 
e  senza  questa  volontà  espressa,  un  corpo  collocato  nell'aria 
vi  resterebbe  in  riposo.  La  moltitudine  degli  uomini,  conti- 
nua d' Membert,  assuefatta  a  veder  cadere  un  c^rpo,  tosto 
che  non  è  sostenuto,  crede  che  questa  sola  ragione  basti  per 
obbligare  un  corpo  a  discendere.  Ma  egli  è  facile  di  distrug- 
gere questo  pregiudizio  per  mezzo  di  una  ragione  molto  sem- 
plice. Supponghiamo  un  corpo  collocato  su  di  una  tavola  oriz- 
zontale; perchè  non  si  muove  esso  orizzontalmente  lungo, la 
tavola,  nulla  essendovi  che  l'impedisca?  Perchè  non  si  muove 
di  basso  in  alto,  nulla  Impendendolo  a  muoversi  in  questa  di- 
rezione? Perchè  finalmente  si  muove  esso  dall'alto  in  hasso 
in  preferenza  di  qualunque  altra  direzione  ?  Non  è  dunque 
senza  ragione  la  sorpresa  de*  filosofi  nel  veder  cadere  una 
pietra,  e  questo  fenomeno  sì  comune  è  in  eÈTetto  lino  de'  piii 
sorprendenti  che  la  natura  ci  presenta. 

Galluppi  Tom»  IL  8 
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t'ìrtmòttàlè  ffèWìon  hon  ài  è  ihaì  àplfe^ató  fchtairaméntè  rò 
ia  natura  bell'attrazione.  Erìl  non  nega  che  fessa  possa  èsserle 
l'effetto  della  impulsione.  Ma,  dice  d* Alembert ,  ciò  che  sem- 
bra svelare  pienamente  il  modo  di  pensare  dì  Nerrton  si  è, 
che  egli  ha  consentito  d'imprimersi,  alla  fine  della  seconda 
edizione  de'  suoi  prlncipil,  ìà  famosa  prelTàzìone  In  bui  Cotes 
suo  discepolo  dice  espressamente  che  ì' attrazione  è  una  pro- 
prietà cosi  essenziale  àìla  matèria ,  come  r  ihipenéttahilità  é 
r  est'ensioiìe  ;  asserzione  che  ci  sembra  troppo  precipitata.  Per- 
chè l'attrazione  potrebbe  e!»seré  ùhà  proprietà  primórdlate , 
un  principio  generale  di  moto  nella  natura,  senza  essere  per- 
ciò lina  proprietà  essenziale  della  ihat'éria.  "tosto  che  conce- 
piamo uri  corpo,  lo  coricepìamo  esteso ,  irapenetrabiie ,  divisi- 
bile e  mòbliè;  ma  nòri  concediamo  necessariamente  che  esso 
agiiséa  Su  di  lih  altro  éorpo.  L* attrazione  se  è  tale,  quale  Ta 
'fcohceplscouo  gli  attfàzloriarii  decisi,  noli  piiò  dver  per  càu^ 
ke  noii  che  la  fòlòbtà  di^ll'e^èré  supretho,  11  qUàle  ha  tòlU- 
to  éhe  i  torpi  agissero  gli  uni  éii  gli  altri  tdhtd  nella  distan- 
za, che  tìél  Contatto. 

•  Qùestfe  MftteSslonl  di  itJiteihberì  itti  sèrfibraho  giuste.  Checche 
ne  sia  di  ciò ,  r  attrazione  come  un  fatto  primitivo  della  bà- 
turi,  di  cui  lèribrìamo  ia  causa ,  S  incofabaslabllé ;  ed  ih  que- 
'ijto  sehsò  phò  entrare  cbbié  uh  principiò  fisico  jdèlia  spiegi- 
ziòilè  de'  fehohieni. 

'  Ècco  dimoile  le  ditei-sfe  bpftiioril  de*  tilosoftÉru  rdUràzfahé: 
ì.  1*  attt-aztoYié  è  tind  profprielà  e^senzi;ile  della!  hiàleriaf  II.  l'jit- 
'trdzìone  non  può  essere  una  proprietà  éssehzlalè  dèlia  mate- 
rid ,  polche  V  azlohe  iri  distanza  è  impossibile  ;  òòtoè  agirebbe 
tHl  corpo  in  distah^a  ài  di  uh  altro,  in  chi  non  tnàndèrebbé 
'àiCiiri  corpuscolo,  uè  iò  toccherebbe t  III.  1* attrazióne  rion  può 
éààerè  he  una  proprietà  essenziale  deM  matèria,  né  un  etfet- 
'lo  dell'impulsò;  essa  è  uua  léj^gè  delta  natura,  là  quale  ha 
itatìièdlataménte  per  causa  la  t  olontà  di  Dio  j  IV.  1*  attraziotìe 
è  Uh  fatto  primitivo  di  cui  Ignotiarao  la  Causa;  è  cresta  Fopl- 
'iiiorie  Che  adotto.  ' 

È  notate  che  non  solamente  ignoriamo  la  i*ausa  dell*  altra- 
urlóne;  ma  eziandio  ignoriamo  la  causa  di  altri  mòti  naturali, 
cftte  ossciVtamo  cosfehtèménte  liella  natuta.  Chi  mài,  per  esem- 
pio, conosce  la  causa  (tfeì  moto  «fell'^tastlcttà?  Vi  sono  de*  éot-^ 
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p\  I  <|aAl4  9imt>ton^o  di  %«ira,  ueA'a)^  d^fl'  urto»  la  ripigli^. 
119  tosto  ;  poiché  le  loro  parti  ritornano  oel  V^go  primiero» 
Facciasi  cadere  dall'alto  una  palla  d'avorio^  oppur  di  acci^o 
temperato  ai\  di  un  plano  di  marmo  od  anche  di  acci^Jo 
ììen  levigato  e  fernao ,  unto  leggermente  di  olio.  Tosto  che  la 
palla  ne  sarà  stata  ribalzata  troverassi  sul  piano  una  i^ppres- 
sione  di  alcune  linee  in  diametro^  che  darà  chiaro  argomento 
di  essersi  la  pajUa schiacciata  nell'atto  della  percossa,  non  po- 
tendo altrimenti  la  sfera  toccare  il  piai^o,  che  in  ui^  punto 
solo.  Or  qual'  é  mai  la  cau^  che  producQ  il  moto ,  col  quale 
la  palla  schiacciata ,  rimettendo  le  sue  parti  nel  suo  primiero 
sito,  riprende  tosto  la  sua  primiera  figura?  Se  vogliamo  essere 
di  hpona  fede  dohbiamoi  confessare  d'ignorarla. 

$.  67,  Non  siplam^nte   e' ipganniaino^  adducendo  per  causa 
di  un  effetto  ciò  ch^   alcune  volte  ha  preceduto;  ma  l'igno- 
ranza delle  vere  cagioni  delle  cose  fa  si^  che  gli  upmini  vo- 
lendo addurre  la  causa  che  ignorano ,  ne  adducono  una  chi-, 
merica.    i^lcuni   filosofi,  per  es^mj^io.,  credevamo  che  {  vasi 
sqoppiaQp  nel  congelarsi  dell' acgqa. di  cui  son  ripieni,  perché 
l'acqua    allora  si   restringe,  e  lascia  del  voto   che  la  natura 
ahborr^.  Un'  esperienza  più  estesa  ha  fatto  copo^cere  cl^e  l'ef- 
fetto si  dee   ad  i^na    causa  contraria  ;  si  sa ,  chft  V  acqua  ag- 
ghiacciando occupa  uno  spazio  maggiore  di  quellQ,  che  occu- 
pava prima  della   coAgelazione  ;  i  vasi  dunque  scoppiano  per 
l'espansione  dell'  acqua  nell'atto  della  congelazione.  ]^d  ossqi;- 
Ta|$    che   qui  i^oq  solamenf^^  il  (atlo  dell;  espan^loi^e  <|eU'ac.' 
qua  nella  congelaziohe  è  attentato  dall'esperienza^  ii^'a  ezian- 
dio lo  scoppia  rn^ento   de'  vasi  è  sg^iegabilè  per  mezzo  dell'  e- 
spansione  enunciata  ;  laddove  non  solamente  il  restringimento, 
deH'9cqua  nella  congelazion^  i)on  è  attestato  dall' esperien- ' 
za,' ed  è   affatto  immaginario,  m^a  non  s^  yede  alcuna  relazio- 
ne fra  Ip  st^ipi^imentQ.envinclato,  e  1^  scoppiaipi^nto  <^e'  v^i. 
Molte  volte  '  quando  vediamo  un  effetto  la  cui  ragi^pne  (^  é 
iniota,   e'  inganpiamo  pensando  d^  averla  scoyerta,  qi^n^o 
ui^amo   al    vocabolp  denotante  questo  effetto  il  vocabolq  ge«^ 
neff^lf  di  forza ,  11  quàl  yocabolo  noi)  imprime  i^  i^o^ro  sj^i- 
rij^  altra,   c^onpscenza  9e  non  che   questo  effetto  h«^  qua^chfii 
cagione ,  )a  quale  ora  sappiamo  tai^^o ,  quanto  prln^a  di  ayeff, 
ritrovatfli  a^f>to  f tesso  yopabplp^  Così^  per.  c^gjoj^  4!<f;g^(^# 
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noi  non  sappiamo  la  Yéra  Catifia  àéXV  akraiioné  ;  intanió  M 
taluno,  sdegnJ^ndo  di  confessare  la  propria  ignoranza ,  dicesse 
che  la  causa  dell'attrazione  è  la  forza  attrattrlce  della  mate- 
ria, che  coja  egli  fa,  se  non  che  pronunciare  de'  vocaboli, 
restando  tuttavia  nella  ignoranza  della  vera  causa  dell'  attra- 
zione?  Il  vocabolo  di  forza  indica  la  causa  di  un  effetto;  dire 
dunque  che  la  forza  attrattrice  é  la  causa  dell'  attrazione ,  è 
Io  stesso  che  dire,  la  causa  dell'  attrazione  è  la  causa  attrat- 
trlce ;  è  lo  stesso  che  dire ,  la  causa  dell'  attrazione  è  la  causa 
dell'  attrazione.  Quando  dunque  crediamo  di  avere  l' idea  della 
causa  di  un  dato  effetto ,  associando  all'  idea  generale  di  causa 
la  stessa  idea  deli'  effetto,  siamo  nell'  illusione.  Perchè ,  si  do- 
manda da'  curiosi,  l'oppio  produce  il  sonno  e  calma  i  dolori? 
Perchè,  si  risponde  da*  pretesi  dotti,  ha  esso  una  virtù  so- 
pori  fera  :  con  questa  risposta  si  dice  :  1'  oppio  ha  la  qualità 
di  produrre  il  sonno  e  di  calmare  i  dolori ,  perchè  ha  la  qua- 
lità di  produrre  il  sonno  e  di  calmare  1  dolori:  oh!  quante 
volte  i  filosofi  pronunciando  un  vocabolo,  invece  di  confessa- 
re la  propria  ignoranza,  danno  ad  intendere  di  penetrare  i 
misteri  della  natura! 

Quando  due  fatti  sono  costantemente  uniti  nella  natura,  e 
non  si  può  spiegare  Tuno  per  mezzo  dell'altro  in  un  modo 
chiaro  ed  intelligibile ,  bisogna  riguardare  questa  unione  co- 
me un  fatto  primitivo  di  cui  s'Ignora  la  causa,  piuttosto  che 
addurre  delle  cagioni  immaginarie ,  che  r  esperienza  non  som- 
ministra ,  o  di  pronunciare  de*  vocaboli ,  che  ci  presentino 
un'idea  illusoria  della  cagione  che  si  cerca. 

Spesso  cercando  la  causa  di  un  effetto  chimèrico,  s{  dee  ad- 
durre per  causa  o  ciò  che  non  esiste,  o  ciò  che  non  può  es- 
sere causa  dell'effetto  chimerico  che  si  suppone.  Cosi  se  ta- 
luno volesse  cercare  la  causa  del  rìstringimento  dell'acqua 
neir  atto  della  congelazione ,  dovrebbe  ottenere  un  risultamen- 
to  erroneo  dalla  sua  investigazione. 

5.  68.  Quando  da  un  effetto  sperimentale  si  deduce  l'esistenza 
di  una  causa,  che  non  può  giammai  divenire  un  oggetto  di 
esperienza,  le  dispute  de'  filosofi  divengono  interminabili; 
poiché  manca  il  mezzo  perentorio  del  fatto  per  deciderle  ;  e 
ciascuno  rimane  fermo  nella  propria  opinione. 

Vi  ho  detto  che  lo  spirito  degli  altri  uomini /ed  i  loio  ìw 
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teriji  P,<^^sierl  no^  sono  oggetti  di  eiperlenza ,  né  poisono 
giammai  dìvenirib:  ftitanto'  dal^ espérleiiza  iH  c^rpl  cimili  al' 
nostro,  1  quali  hanno  de'  moti  slmili  a^  nostri,  deduciamo 
esser  tali  corpi  animati  da  spiriti  siitfilial  nostro.  Fin  qaì  non 
si  trovano  dispute  fra  i  ftiosofl.  Ma  questo  argomento  di  ana-- 
logia  è  fondato  sul  rapporto  d^ Mentita,  e  l'identità  pnò  esse- 
re Tra   due  cose  maggiore  o  minore  ;   f  Identità  fra  due  iiidi^  ' 
Tldul  della  stessa  spezie  è  maggiore  di  quella ,  che  si  rltrora 
fra  due  Individui  di  diversa  ipetle ,  ma  dello  stessa  geneM. 
Così  r  identità  fi^  me  ed  un  aitt\>  uomo  é  maggiore  di  qacHa 
che  passa  fra  me  ed  un  cane.  Ora  si  dermaàda:   sino  a  guai' 
gradò  d*  identità  r  analogia  è  un  Mr^gomento  oèrto^  Qui  oo«* 
minclano  le  dispute  de'  fllosofi,  ed  ha  liiogo  F-errove.  Si  cad#» 
In,  errore  o  restringendo  troppo  1*  àrgottMnto  di  •analegia^  rt-  • 
guardando  falcune  chrcOstanze  e  «detemviiMxioiii  «ccid^nfeall  dal* 
r effetto  di  cut  si  cerca  ia  causa,  come  essenEiali  pes. l'adii- 
stanza  delia   causa;  o  pure  si  cade  in  «nove  -dando  troppo 
estensione  all'analogia.  Rendiamo  -chiare  eoa  «ieropii  «tueatt' 
due  sorgeptl  di  errori. 

Io  vedo  il  corpo  di  un  uomo ,  questo  corpo  è  MmAt  Jd  rai»x 
vedo  n  corpo  di  un  cane,  esso  è  slmile  almi»;  tna  la  •stali'' 
lltudlne  del  primo  è  maggiore  dt  quella*  del  sacondo.,  GU  an»* 
tornici  dividono  fi  corpo  um&no  in  capo ,  tronca,  e  afttcoS^ 
n  bonco  è  situato  ìn  posfeione  veHicale.'  Il  capo  è  nella  alesaft' 
d»rezl(me  del  IfroUco.  Gli  atticolj,  dee  H  gambe,  a  Je  tettcìsifp^- 
Iranno  diverso  Uìjo;  le  gambe  serroDO  a  (yasportara  iàf  carpo, 
da  un  luogo  In  un  altro.*  le  bmeeia  fomila- delle  mani  setvoi>^ 
no  a  tutte  le  arti  meccaniche:  esse  son  posia  da'  lati  del  tepik^ 
co.  Questa  figura  del  corpo  umano  è  I»  tutti  gli*  uondniin 
stessa.  Paragonando  óra  II  eorpo  umana  e  quello  dai  cane ^ 
trovo  in  queste  tre  p»ti  una  ^mrertafta  notabile.  U  •  tfOnco« 
dèi  cane  ha  una  posifclotte  ovizaontale ,  quello  deU'  uomo,  ha., 
come  aMHamo  detto  ^  t^na  poslaipne  verticale.  Il  capo  deL.i 
è  situato  in  una  direzione  che  fòtma  angolo  coi tsonoo.,  e* 
va  da  su  in  giii,  laddóve  quello  dell'uomo  è  situato -i 
stessa  direzione  del  tronco,  e  va  da  giii  in  su.  Gli  arttoolÉ 
del  cane  sono  di  un  sol  modo ,  cioè  son  gambe  solam^^it»^ 
le  quidl  setireno  à  traapertare  il  corpo  da  un  luog»  te  un  aU 
tro,'  e  roomo  1»  cttre  delle  gainbe  aaolie  te  mani*  iM-éiaih 

Digitizedby  Google 


làft 

laudine  che  paata  fra  il  mio  còrpo,  é  quello  di  un  altro  In- 
dividuo a  cui  do  il  nome  di  uomo  è  dunque  maggiore  di  quel- 
la clie  passa  fra  \l  mio  corpo  ed  il  corpo  di  un  caue.  Veden- 
do un  uomo  che  alla  presenza  di  una  fon^e  di  limpida  acqua 
corre  a  l>ere ,  giudico  legittimsmaente  che  questo  moto  ha  per 
causa  uno  spirito  simile  al  mio,  ii  quale  prova  la  sensazione 
della  sete  ;  vedendo  un  cane  che  alla  presenza  della  stessa . 
fonte  corre  a  bere ,  ho  io  un  motivo  legittimo  di  giudicare 
che  ^80  è  animato  da  un'anima,  che  prova  la  sensazione 
della  sete,  e  che  bevendo  si  disseta,  e  cessa  in  esso  la  sen- 
sazione moleaU?  I,  filosofi  generalmente  credono  che  qui  1*  a- 
nalogia  ci  autorizza  ad  attribuire  uu'  anima  sensitiva  al  cane  ; 
i  cartesiani  nondimeno  pensapo  altrimenti;  eglino  credono 
che  le  bestie  sieno  semplici  macchine  incapaci  di  sensazioni} 
e  che  per  solo  meccanismo  eseguono  i.mot|  ^he  noi  vediamo 
In  «ssew  Questo  sentimento  mi  sembra  falso,  ^n  primo  luogo 
esaminiamo  i  motivi,  .<^  m' inducono  a  credere  che  il  mio 
simile  sia  animato  da  uno  spirito  simile  al  mio  :  J.  io  vedo  un 
corpo  simile  al  u^oi  U.  vedo  uu  moto  simile  a  (quello  che  io 
fo,,  ^aado  «ou  affetto  dalla  sensazione  della  sete/  vale  a  dire 
un  moto,  che  non  mi  sembca  comunicato,  ma  spontaneo / 
IH,  vedo  che  dopo  ave*  bevuto  una  certa  quantità  di  acqua, 
eirli  cessa  dal  bere,  come  accade  a  me  stesso}  IV.  vedo  che 
ei^li  beve  in  circostanze  simili  a  quelle  In  cui  io  bevo,  come 
per  cagion  di  esemplo  dopo  di  aver  mangiato  cibi  àec(;hi,  e 
salsi,  in  giorni,  caldi  ec.  Esaminiamo  ora  se  ho  gli  stessi  moti« 
vi  per  fare  io  «tesso  giudizio  sul  cane:  I.Jl  corpo  di  questo 
atìimale  è  anche  simile  al  mio,  sebbene  questa  similihidine 
s;ia  minore  di  quella  che  passa  fra  ii  mio  corpo,  e  quello  41 
un  altro  Uomo:  II.  io  vedo  Aei  cane  un  Jfno^  simile  a  ^luella 
che  io  Co,  vale  a  dire,  che  mi  sembra  non  comunicato,  ma 
^ontaneo:  III.  vedo  che  esso,  dopo  4' aver  bevuto  una  ceri» 
^lantità  41  acqua,  cessa  di  bere;  IV.  vedo  che  esso  beve  in 
QtrcosUnze  simili  a  quelle  in  cui  io  bevo»  Io  ho  dunque  gli 
sfessi  motivi  di  giudicare  che  il  cane  ha  la  sensazione  della. 
sete  ,  di  quelli  che  Jìo  di  giudicare  che  lyn  altro  uomo  sia. 
afEettQ  dalla  stessa  sensazione,  all'incuori  nondimeno  di  una 
similitudine,  che,  sporgo  fea  il  mio  «orpo  ed  il  corpo  di  tu» 
altro  uomo>  maggiore  di  quella  che  scorgo  fra  il  mio  corpo 
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é  daello  dei  cane.  Ma  «fuesta  maggior  sbutlttudin^  «sarebbe  es- 
sa un  motivo  legittimo  di  farmi  negare  l'esistenza  della  sen- 
sazione nel  cane  ?  Se  r  esistenza  della  sensazione  del  cane  foA- 
se  una  cosa  sperimentale ,  l' esperienza  deciderebbe  tosto  là 
quisUone ,  e  mi  farebbe  conoscere ,  come  nell'  esempio  dell'  ac« 
qua  recato  di  sopra  $.  63,  se  questa  maggior  similitudine  si 
debba  riporre  fra  le  circostanze  essenziali  all'  esistenza  della 
sensazione,  o  pure  fra  le  circostanze  accidentali.  Ma  in  man- 
canza di  questa  esperienza  io  fo  uso  di  altre  esperienze. 
Queste  mi  mostrano  I.  che  il  cane  viene  a  me  pronunciando 
il  vocabolo  con  cui  bo  destinato  di  nominarlo;  II.  che  esso 
segue  la  belva  e  trova  la  sua  tana  facendo  uso  delle  narici; 
m.  cbe  rivedendomi  dopo  qualche  tempo  fa  de'  moti  di  tri- 
pudio ;  IV.  cbe  se  io  alzo  il  bastone  per  bastonarlo ,  esso  grida 
e  fugge.  Ora  tutti  questi  fatti  non  sono  spiegabili  per  mezzo 
del  semplice  meccanismo.:  essi  lo  sono  solamente  per  mezzo 
della  sensazione;  essi  provano  dunque  l'esistenza  delle  sen»> 
sazioni  nel  cane  :  il  cane  viene ,  pronunciando  io  il  suo  uome^ 
poiché  alla  sensazione  di  questo  suono  si  associano  alcuni  fan- 
tasmi, che  lo  spingono  a  muoversi  verso  di  me.  L'esalazioni 
dei  corpo  della  belva  colpendo  le  narici  del  cane,  destano 
neir  anima  di  questo  animale  alcune  sensazióni  di  odore ,  colle 
quali  si  associa  il  fantasma  della  belva  esistente  in  un  certo 
luogo.  11  cane  rivedendomi  tripudia  ,  perchè  sperimenta  ìt 
sentimento ,  che  nella  Psicologia  abbiamo  chiamato  riconosca 
mento.  U  cane  vedendo  che  io  alzo  il  bastone ,  grida  e  fugge^ 
perchè  coli' idea  del  bastone  si  associa  il  fantasma  del  colpo 
altre  voHe  vibrato ,  e  con  questo  quello  del  dolore  altre  volto 
sentito.  Tutti  questi  fatti  si  spiegano  dunque  coli'  esistenza  dC 
mi' anima  sensitiva  nel  cane/  e  non  si  possono  spiegare  sen- 
za questa  anima.  Le  bestie  son  dunque  dotate  di  un'anima 
sensitiva,  e  la  dottrina  cartesiana  su  di  questo  punto  è  falsa. 
Questi  filosofi  commettono  qui  il  sofisma ,  di  cui  abbiamo  par- 
lato di  sopra  :  con  questo ,  dunque  per  questo  :  eglino  riguar- 
dano come  essenziale  all'  esistenza  dell'  anima  sensitiva  la  for- 
ma umana  nel  corpo  ;  laddove  il  raziocinio  fondato  su  1'  ana« 
logia  de'  fatti  delia  natura  ci  obbliga  a  riguardar  questa  for- 
ma araana,  come  accidentale  all'esistenza  della  sensazione. 
Le  scimie  raMomiglia^io  all'uomo   nella  forma  delisorpo;da 
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questo  fatto  se(^e>,che  giudicandosi  daUa^forma  d^l^coq^o,  i 
cartesiani  han  torto  di  rifiutare  alle  scfmie  una'anima  senslti-' 
va.  Qui  r  analogia  non  soffre  eccezione.  I  cartesiani  si  appi- 
glierebbero forse  al  partito  di  concedere  un'  anima  sensitiva 
alle  scimie ,  e  di  negarla  alle  altre  bestie  ?  ma.  su  di  qual'  altro 
fQndamento  potrebbero  ciò  fare,  fuori  di  un  dommatismo  che 
la  sana  filosofia  rigetta?  ^ 

1  filosofi  che  qui  combattiamo  per  ispiegare  per  mezzo 
del  solo  meccanismo  le  azioni  de'  bryti  ricorrono  all'Onnipo- 
tènza Divina.  Iddio,  eglino  dicono,  può  certamente  muovere 
i  còrpi  degli  animali  nel  modo  in  cui  li  vediamo  muoversi^ 
senza  prendere  occasione  da  alcune  inodificazionl  che  si  sup- 
pongono neir  anima,  di  cui  si  asserisce  copiuneniente  che  son  ^ 
dotati.  Gli  animali  son  dunque  semplici  automi.  Ma  quando 
per  ispiegare  i  fatti  della  natura  sì  entra  temerario  liei  gabi- 
netto della  rivinità,  si  dà  spspetto  d'ignoranza  e  di  orgoglio. 
Iddio,  io  replico  a  cost9ro,  può  certamente  muovere  nel  mo-^ 
do  in  cui  li,  vediamo  muoversi  i  corpi  umani  senza  prende- 
1^  occasione  da  alcune  modificazioni  che  si  suppongono  nel- 
r  anima,  di  cui  si  asserisce  comunemente  che  son  dotati,  Gli 
altri  uomini  che  vediamo  son  dunque  semplici  automi.  Se  que- 
sta illazione  dispiace  a'  cartesiani ,  io  non  so  certamente  co- 
me possono  evitarla,  se  non  che  con  alcune  vane  cavinazi9- 
i^,  che  ii  dommatismo  facilmente  suggerisce  loro.  ì  filosofi^' 
d,e' quali  parliamo,  tornano  aà  insistere,  e  ragionano  così:  se 
ne' bruti  vi  fosse  un  princìpio  sensitivo,  seguirebbe  che  gff 
stessi,  senza  essere  rei  di  alcuna  colpa^  sarebbero  soggéitl  ad' 
iunumerabìii  dolori,  e  sarebbero  vessati  dalla  sete,  dalla  fa- 
me, da' morbi,  dalle  ferite;  e  ciò  senza  la  speranza  di  una 
vita  migliore  j  poiché  gì  ammette  da'  filosofi ,  clie  sostengono 
r  anima  sensitiva  de'  bruti,  che  questa  perisce  colla  morte  dei 
corpo.  Ora  una  tale  supposizione  ripugna  alla  bontà  e  giustt* 
zia  di  Dio;  i  bruti  son  dunque  semplici  automi. 

L*  officina,  in  cui  i  cartesiani  fabbricano  tutti  i  loro  argo- 
menti, é  sèmpre  la  stessa,  cioè  là  profondità  de'  consi^  di 
Dio.  Siccome  questa  é  coperta  di  una  densa  calìgine,  còsi  e 
facile  di  prevalersene  per  sostenere  qualunqne  cliimera.'  ma 
è  ella  mal  una  buona  logica ,  per  rischiarare  é  risolvere  una 
quistione  Cho  ha  (gualche  os'curiilà,  ricorrere  4d  na«  qdstioiMf 
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motto  pia  OiùurSL ,  è  che  si  dee  H{fuardar6  imólubllc  ?  Iddio , 
dico  a' Cartesiani,  poteva  impedire  il  male?  lo  poteva,  eglino 
rispondono  3  intanto  l'ha  permesso;  ditemi  dunque  «  perchè 
Dio  ha  permesso  il  male,  ed  io  vi  dirò,  perchè  1  bruti  son 
soggetti  al  dolore.  Inoltre  1  bruti  non  sono  miserabili,  come 
pretendono  gli  avversarli.  I  patimenti  delle  bestie  non  rasso» 
migliano  a*  nostri.  Le  bestie  ignorano  un  gran  numero  de*  no- 
stri mail;  non  godendo  mica  de' piaceri  che  la  ragione  ci  pro- 
cura, esse  non  ne  soffrono  le  pene.  Inoltre  le  percezioni  del- 
le bestie  essendo  racchiuse  nel  punto  indivisibile  del  pi^esen- 
te,  le  bestie  soffrono  perciò  molto  meno  di  noi  per  le  perce- 
zioni dello  stesso  genere  ;  perchè  I*  impazienza  ed  11  timore 
dell' avvenire  non  inaspriscono  i  loro  mali.  Finalmente  la  lo- 
ro anima  essendo  semplice,  poiché  la  materia  è  Incapace  di 
sentire,  è  ancora  indestruttibile;  il  piccol  numero  de'  mail,  che 
le  bestie  soffrono ,  è  dunque  un  nulla  in  paragone  de*  beni  • 
che  la  Provvidenza  benefica  loro  cómparte  (<).  Quando  rauto-^ 
re  degli  elementi  filosofici  ad  uso  del  seminario  di  Lione, ^ 
scriveva  che  gli  avversarli  del  domma  cartesiano  ammettono* 

(1)  Dai V  essere  semplice  inanima  de* bruti,  e  quindi  di  na^ 
tura  sua  indestruttibile ,  non  ne  piene  di  legittima  conse^ 
guenza  che  Dio  non  possa  annientarla ,  tostoché  ha  servito 
al  fine  per  cui  ià  creava.  Alcuni  filosofi  vorrebbero  per  Va- 
nima  de*  bruti  una  metempsicosi /c/oe  passaggio  da  un  cot-» 
pò  ad  un  altro,  Meglio  é,  secondo  me,  il  dire  che  niente 
ne  sappiamo,  qualora  non  piaccia  attenersi  a  quello  che  h» 
accennato,  cioè  che  Dio  le  annienti  appena  non  possono  più 
animare  il  corpo  a  cui  furono  unite.  Non  essendo  meritevo- 
li né  di  premio  né  di  pena  dopo  la  morie ,  e  non  avendo 
una  tendenza  da  soddisfare,  quale  é  quella  di  una  felicita 
indefinita,  come  é  neW  uomo,  sembra  che  altro  per  loro  non 
resti.  Credo  opportuno  qui  riferire  un'argomento  contro  l 
Cartesiani,  che  vorrebbero  i  moti  del  bruto  corrispondenti 
a  quei  d*  un  automa,  e  prodotti  immediatamente  da  Dio.  Se 
ciò  fòsse,  quando  io  minaccio  col  bastóne  un  cane  o  un  gai^ 
to  ec,  senza  intenzióne  di  scaricare  il  colpo,  perché  Dio  li 
fa  fuggire ,  come  quando  vuol  preservarli  dalla  distruzione 
che  porterebbero  i  colpi  detti  realmente  f 
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la  distruzione  dell'anima  deM^rutl,  aveva  effli  presente  la  j^- 
Ifngenesia  fiìosofica  di  Botine f>  Le  sostanze  di  guesto  mondo, 
tutte  sonò  incorporee.  Se  dunque  i  primi  elementi  metafisici 
del  lume  e  del  fuoco  sono  da  aversi  per  semplici,  perchè  non 
non  sarebbero  semplici  le  anime  delle  bestie  ?  ma  se  son  seip- 
plici  sono  inannichilabili,  come  sono  inannicbilabili  i  compo< 
nenti  primitivi  de'  corpi.  La  natura  come  non  crea  niente  dal 
niente,  cosi  non  torna  niente  nel  niente.  Il  P,  Calmet  nel  di- 
zionario biblico,  articolo  aìitima,  l?a  sostenuto  apertamente  que- 
sta dottrina,  e  Calmet  era  un  gran  teologo;  credeva  dunque 
che  il  domma  della  semplicità  e  dell' indestruttibil ita  dell'ani- 
ma de'  bruti,  non  offende  in  menoma  parte  la  vera  religione. 

Concludiamo.  L' analogia  ci  obbliga  ad  ammettere  l' esistenza 
di  un  principio  semplice  sensitivo  ne'bruti.  I  Cartesiani  negan- 
do questa  verità,  ristringono  arbitrariamente  l'argomento  di  ana-  ' 
iQgia:  eglino  cadono  qui  nel  sofisma  con  questo ,  c^unque  per 
queUo-y  poiché  riguardano  come  essenziale  alla  esistenza  del- 
la sensazione  la  forma  um£pia  nel  corpo,  laddove  T  analogia 
ci  obbliga  a  riguardarla  come  accidentale. 

S.  69.  Ma  si  può  eziandio  cadere  in  errore,    estendendo   al 
di  là  de'  giusti  limiti  r  analogia.  Abbiamo  veduto  che  questa 
ci  mena  ad  attribuiire  un'anima  sensitiva  agli  animali  bruti;  ma  ^ 
ci  mena  ella  forse  ad  attribuire  all'anima  brqtale  le  stesse  fa- 
coltà di  cui  è  adorna  l'antma  ragionevole?  Elvezio  avendo  pei^ 
un  errore  principale  in  filosofia  ridotto  tgtte  le  facoltà  dellp  ' 
spirita. umano  alla  sola  sensibilità,  ha  eziandio  per  un  altrp  ri-' 
g^j^*do  cercato,  di  ribassare  l'uomo  alla  condizione  dé'bjuti.  Se- 
condo questo  materialista  la  cagione   dell' Inferiorità,  di    ciò 
clM  chiamasi  anima  degli  animali»  dipende^  solamente  dal  fi- 
si^o^  cioè  dall'organizzazione  del  corpo  (0-  Un  tal  pei^amen- 
tq  è  Calgo.  Facciamo  il  para^o(ie  delle .  facoltà  dell'  ùqrop  con* 
q^ielle   che  l'analogia  ci   autorizza  a  supporre   negli  animali 
bijp^i.  Abbaiamo  vedutp  nel  $•  antecedente ,   che  l' anagogìa  ci 
ol^liga  ad  ammettere  ne'  bruti  la  sensibilità^  la  coscienza,  l'im- 

{{\  Egli  fa  (Upenderc  particolarmente  l<\  suppriorith  ^el- 
l'Ani^t^  nostra  dalle  mani  che  cosi  ber\e  si  piagano.  Se  ciò 
fqsse,  un  monco  a  nativitate  .4oyreÌbe  e^sser  limitato  nelle ^  Ri- 
cotta intellettuali,  comfi  un,  cà^aU^  9^  «^  asino f! 
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ÀÈ^iskìònè,  Aràf amo  Ètéò  nellk  Mèologla,  ehfe  l' immagina- 
zione richiede  un  principio  di  analisi,  o  di  attenzione,  e  clié 
questo  principio  ha  la  sua  origine  nell'  azione  degli  oggetti 
esterni.  Fra  tanti  oggetti  che  colpiscono  V  anima  dell*  animale 
bruto,  alcuni  son  piacevoli:  questi  traggono  a  se  necessaria- 
mente è  concentrano  in  essi  fattività  sensibile  dell'animale. 
Per  dare  un  nome  a  questa  attività  lo  la  chiamo  spontaneità; 
per  distinguerla  dalla  volontà  dell'essere  ragionevole  la  quale, 
come  diremo,  è  di  un  oi'dine  superiore.  Ecco  dunque  nell'or- 
dine del  tèmpo  la  serie  delle  modificazioni  che  nascono  dal- 
le facoltà  deir anima  brutale;  t.  sensazione  e  coscienza;  II. 
piacere  e  desiderio;  III.  atienziòne  sensibile  spontanea  ma  ne- 
cessaria, è  non  elettiva;  TV.  immaginazione.  I  bruti  sOn  dun- 
iììie  dotati  di  sensibilità,  'di  coscienza,  di  desiderio,  di  spon- 
taneità, (d'attenzione  sensibile,  è  d'immaginazione. 

Per  inèzzo  della  legge  deli'  immaginazione  si  spiega  il  rico- 
noscimento, e  perciò  la  memoria:  e  si  spiegano  eziandio  tutti 
gii  altri  tatti  alla  memoria  relativi,  come  abbiamo  detto  nella 
Psicologia.  Noi  abbiamo  distinto  la  generalizzazione  meccanica 
dilla  igeneralìzzazione  volontaria  e  meditata;  come  abbiamo  di- 
stìnto il  sentiménto  dell'  aspettazione  del  futuro  simile  al 
passato  dal  raziocinio,  con  cui  dal  presente  si  deduce  un  fu- 
turo simile  al  passato.  I  primi  due  fatti  gli  abbiamo  spiegati 
per  mezzo  della  legge  dell'  associazione  delle  idee.  Da  ciò  se- 
gue ,  che  ne'  bruti  possono  aver  luogo  la  generalizzazione 
meccanica ,  ed  II  sentimento  del  futuro  simile  al  passato.  Se 
alzate  un  bastone  in  atto  di  battere  il  cane,  questo  animale 
manda  fuori  un  grido  e  fugge,  li  cane  essendo  provveduto  di 
scnslbiiità  yèd^  il  bastone  ;  essendo  provveduto  d'  Immagina- 
zione, là  quaie  riproduce  le  idee  secondo  la  nota  legge  di 
associazione ,  immagina  tutti  gli  altri  atti  dell'  alzamento  di 
un  bastone  altre  volte  percepiti:  la  coscienza  di  questi  fan- 
tasmi è  la  generalizzazione  meccanica:  con  questi  fantasmi 
si  associano  quelli  de' colpi,  e  con  questi  quelli  de' dolori  sen- 
titi. L'attenzióne  sensibile  del  cane  essendo  diretta  al  bastone 
presente ,  fa  obbliare  i  primi  fantasmi  degli  alzamenti  di  un 
bastone;  i  fantasmi  in  conseguenza  de'  colpi  e  de' dolori  fu- 
turi si  associano  air  idea  s^ensibile  del  bastone  presente,  e 
la  coscienzd  di  questa  assocfazione  costituisce  nel  cane  ilsen- 
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14^ 
thnento  dell' aspettazipne  del  futuro  «imUe  al  passalo:  un  tal 
sentimento  essendo  spiacevole^  produce  l'avversione  o  il  de- 
siderio di  fugrgirc ,  e  determina  alla  fuga  la  spontaneità  del 
^ne.  Ecco  come  in  questo  (atto  sono  in  gioco  tutte  le  facol- 
tà, di  cui  abbiamo  parlato. 

Ha  rattedzlone  sensibile,  di  cui  crediamo  fornita  l'anima 
,|)rutale,  è  necessaria,  e  dipendente  dall'azione  degli  oggetti; 
laddove  noli'  uomo  abbiamo  riconosciuto  una  facoltà  di  delibe- 
rare e  di  scegliere,  e  due  facoltà  meditative,  una  di  analisi 
ed  un'altra  di  sintesi,  dirette  dalla  volontà  che  delibera  e 
sceglie.  Ora  il  latto  rapportato  del  cane  non  ci  autorizza  a 
supporre  esser  esso  dotato  di  tali  facoltà.  L' uomo  dungue  s'in- 
nalza su  gli  animali  bruti  per  le  seguenti  facoltà  :  t.  l' uomo  è 
dotato  di  volontà,  la  quale  delibera  e  sceglie,  e  la  quale  eser- 
cita ancora  una  certa  influenza  su  i  propri!  pensieri;  ed  1 
Uniti  son  dotati  di  una  semplice  spontaneità,  la  quale  è  deter- 
yiìipata  necessariamente  dal  piacere  e  dal  dolore;  II.  l'uomo 
ha  una  facoltà  volontaria  di  analisi,  in  forza  della  quale  egli 
può  col  pensiere  separare  una  parte  da  un  tutto,  a  cui  è  na- 
turalmente unita;  una  modificazione  dal  soggetto,  ed  un  sogr- 
.  getto  dalla  modificazione  :  il  bruto  non  può  fare  queste  decora* 
posizioni:  esso  é  limitato  all'attenzione  necessaria;  per  esem- 
pio, molestato  dalla  fame  11  cane,  vedendo  un  pezzo  di  pane, 
concentra  in  esso  necessariamente  la  sua  attività;  ma  egli  non 
astrae;  e  non  ha  perciò  idee  generali;  HI.  l'uomo  è  dotato 
della  facoltà  volontaria  di  sintesi:  questa  sintesi,  come  abbia- 
mo spiegato  nella  psicologia ,  è  o  reale  o  ideale ,  o  immagina- 
tiva civile,  o  immaginativa  poetica.  Per  la  sintesi  l'uomo  for- 
ma de'  giudizii,  de'  raziocinii ,  e  de'  discorsi  legati,  delle 
scienze  finalmente  ;  nulla  di  ciò  si  trova  nel  bruto  ;  esso  non 
è  capace  di  altra  sintesi,  se  non  che  della  sintesi  necessaria 
dell'associazione  delle  idee  ,  su  la  quale  non  esercita  alcun 
impeto;  laddove  l'uomo  può  far  deviare  la  serie  naturale  dei 
fantasmi. 

Mi  si  dirà:  su  di  qual  fondamento  stabilite  voi  la  distinzio- 
ne ,  di  cui  parlate ,  fra  1'  animale  ragionevole ,  e  1'  animale 
bruto?  In  primo  luogo,  io  rispondo,  non  debbonsi  ammettere 
negli  animali ,  se  non  che  quelle  facoltà  che  ci  sono  manife- 
state da)Je  loro  operazioni^  Ora  le  Joro  operazioni  non  ci  dan- 
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00  akim  indisdo  ^ìfé  rat(^  mMUUìfe^  »f>u  Marno  dna- 
que  alcun  motivo  di  ammetCbrìe  nella  loro  anisM.  Tutte  le 
operazioni  de'Jsruti,  le  quali  sembrano  denotare  un  raaiocinia^ 
sono  r  effetto  della  le^^e  dieU' aftsoclaaUone  de^e  idee;  e  noi 
stessi  facciamo  quasi  tutte  le  nostre  operazioni  giornaliere  in 
forza  di  questa  legge,  non  già  ^  ft>rz4  di  un  raslocinfo:  ootà 
quando  alla  reduta  di  un  corpo  clie  cade^  e  clie  Fotrei>l>e 
nuocerci  ,  noi  fuggiamo  ;  ciò  avviene  ,  percliè  ali'  idea  del 
corpo  elle  cade ,  si  associa  il  fantasma  della  percossa ,  ed  indi 
quello  del  dolore/  perciò  noi  fuggiamo  in  fonza  di  un  istinto 
spiegabile  colla  legge  dell'  associazione  delle  idee,  i;  per  ri- 
tornare a'  l)ruti:  allora  c2>e  il  cane^  mangi^PiilQ  la  pernice  uc- 
cisa dal  cacciatore,  è  stato  battuto  dal  padrone,  e  per  tal  rti- 
gione  si  astiene  in  seguito  dal  mangiarla  ì  una  tale  operasione 
non  è  l'effetto  del  raziocinio,  né  della  delD^erazione ;  ma  del- 
l' associazione  delle  idee  ;  coli'  idea  della  perpi/ce  uccisa  ti  as- 
socia Il  fantasma  di  averla  mangiata,  e  con  questo  si  associa 
quello  del  dolore  sentito,  e  nasce  l' avversione,  e  perciò  il^ 
cane  non  mangia  la  pernice  uccisa.  Qqando  il  gatto ,  vedendo 
il  topo  in  una  distanza  in  cui  gli  può  sfuggire ,  si  astiene  di 
awentarvifily  ciò  non  avviene  in  seguito  di  un  raziocinio  e 
di  una  delil>erazione  ;  ma  ciò  :^vviene,  perchè  colla  percezione 
del  topo  in  quella  distanza  non  si  associa  il  fant£^ma  della 
presa  di  questo  ,  come  si  associa  quando  il  topo  si  trova  nella 
giusta  distanza  a  poter  essfr  preso  dai  gatto  (i).  Gli  animali 

(i)  Non  é  necessario  supporre  col  slg.  Jb,  Ttolsl  (Istìtu* 
iioni  Metafisiche  Napoli  iSiSj  che  nei  kruU  esista  un  razlo* 
Cinto  sebben  mediocre  ,  poiché  i  faul  che  egli  riporta  si 
spiegano  colla  teoria  dell' J,  Ecco  ciò  che  egU  dice:  »  Il 
\sig-  Montagne  sulla  fede  di  Plutarco,  ci  fa  sapere  ..•  che 
»  nelU  spettacoli  di  Roma  comparWano  elefanti  Istruiti  a 
»  muoversi  e  donare  al  suon  della  voce ,  con  movimenti  e 
»  cadenze  difficili  «<{  apprendersi»  Fì'a  questi  ve  n'  era  uno 
»  d' ingegno  più  tardo,  li  male  essendo  siato  bastonato  più 
»  volte ,  perché  male  esegulv  a  la  sua  commissione ,  fu  ritro» 
»  vato  la  notte  che  da  se  solo  ripeteva  la  sua  lezione.  Lo 
»  stesso  PlutarcQ  ci  attesta  che  un  cane  volendo  bere  del- 
»  Volio  cìxe  era  nel  fondo  di  UfM  mezzina  *  ove  egli  non 
Gallupfd  Tbm.  //•  9 

Digitizedby  Google        ' 


146: 
bMiCI  po^Ào!BÌ&  àvtfr  ivttso  ééHlé  tà^,  sènza  c<>inprenderiò;  é 
r  noia»  «tesso  i)uò  sérrinl^  diellé  co»6 ,  '  sènza  esservi  determit- 
Dtto  dalle  ragioni  llniAi;  ma  per  tm*  Istinto  prodotto  dati' as- 
sociazione de' fantasmi.  Così  pnò  snpporsi  ébe  gli  animali  man- 
gino, senza  pensare  clte  riè^  «erte  per  mantenere  ia  j^roprfa 
esistenza;;  elie  essi  uniseaho  ì  loro  sessi,  sen^a  pensare  die 
ciò  eewfi  per  propagafó  la  lói*o  s|>ecie  ;  òhe*  servono  r  uomo  ^ 
sbnza  arerò  aUxina  idèa  de* «ertigli  cfae  grli  rendono,  in  uà 
vocabolo  t  pu;^  Denissfmo  sopporsì  che  nelP  universalità  dette 
astoni  deifli'  animali  bruti ,  non  ve  ne  sia  alcuna  che  essi  fàe- 
ci«no  ooil  conoscenza  di  causa. 

'  In  secondo  luogo  dico  che  T  analogia  ci  obbliga  a  riguardare 
gii  anftmàlf  bruticome  privi  deUe  facoltà  elementari  delta  me- 
ditasione,  cioè  dell*  analisi  e  dAfla  sintesi.  Gli  animali  bruti 
esprimono  con  alcuni  se^l  naturali  ciò  che  sei^tono  in  se  me- 
desimi.  È  questo  un  fatto  ;  di  cui  ci  rendè  certi  la  quotidiana 
esperienza.  Ha  Àiun  antraddtt  Mmtò  esprime  le  sue  intehie  af<^ 
fèzioni  perme^zo  del  linguiagglo  "tìe'suonf  articola If.  Ora  cfè 
non  avviene  per  manCanzai  di  organi  atti  al  linguaggio  dei] 
sttonl  artlcolati^f  perchè  i  plai^pagaTli  e  le  sclmie  pronunciano* 
de'  vocaboli  che  odono  dagli  uomini.  Pét  qual  ragione  dun- 
que i  bruti  lion  lianno  11  linguàggio  d'ella  parola?  fi  linguag- 
gio deHa  parola,  come  abbiamo  detto,  s appone  lahto  In  coluf 
eh*  parla,  che  In  colui  ir  quale  intende,  Toso  delle  facoltìb 
medltativié  di  analisi  e  di  sintesi.  1  bruti  eàseàdò  privi  di  qttè» 
ste  facoltà ,  non  possono  per  tal  ragione  godere  del  linguag- 
gio dfella  parola.  É  qui  fi  d*  uopo  osservare  che  1  Scgnif  natu- 
rali de' sbont  '  Inarttcofcitl  non  decompongono  il  pensiero^  nel 
sitfoi  elementi/  quando  V  animale  con  un  grido  esprime  il  seti- 
tlbento  del  dolore ,  un  tal  grido  non  ofiTt'e  la  decompòstàione 
e  ricomposizione  del  sentlmenèo  come  l'offi'e  la  pròpoifalone  ^ 
ih  sento  datore^  La  proposizione  esprime  dunque'  utt  atto  di 
analisi ,  ed  un  altro  tìl  sintesi  del  sentimento  j  laddovie^  11  gri- 
do esprime  il  sentimento  stésso.  La  fkèoità  elettiva,  qnefla  df 
analisi,  e  quella  di  slntésii  ,  facoltà  tutte  che  si  trovano  nel- 

»  poteva  giungere ,  prese  dòtte  pìetfe ,  te  (ftiali  tàicidndo  cO" 
»  deve  nel  fóndo ^  l'otto  veniva  a'itiohtrtr  sopra, ^  e  tròpàvttsi 
'*  (t  portata  iti  esser  bepttto  ec  '     *         *     ' 
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bruto,  costituiscono  dunque  la  anpetiotfltìi  dttUo^  spirito  d»l 
pAmó  sa  raniaii  <IcA  tdconch»!  ed  il  peoMMiMit»  ^  ^/Heclo  é 

peroiò  fakik  (4>     .  ^    . 

*  n  conte  Trtaqy  ha  ivedisto  in  pafte  la  dlHeraiiKa  di  «oi.pui* 
Marno.  HUuiv  9e8t<»  ,  e^ll  dice  ne\  «apJtolo  primo  Mia  atvi 
fratiiiiiatiea,  e  niuii,  gHdo  ée^H  aolDMli,  atuOie  Hall»  q^cto 
le  piìi  modificate  e  le  più  sviluppata  dalia  itodotà .  è  49iW-9mw^ 
pio  dell' CNma/ >uon  é<  <9ÉamiÉai;jl  nome»  propaio  di  nn^lAea 
ifoIaU  ^al  siioìBittolbiUo^araKcIòiitoii  ^pcA&i  afl^llt^ddH» 
makolezaa.,  parche  moHi  ' anfanali  M«ida«io  liH)i:i  da'iHPli  iMri 


paibte  Qiietfa  opfarMione- pofireiilMi  egoalKiente  eaefttirai-,<B0!l| 
de',  gesti.  Nc^  .nbstd  ttogaof^i  de^  getti,  «e  im  bft  di'4iiettl 
cfaa  rappceaentano  un  nono,  o-im'ideia.Aepafìata/  e  Ye  «0fte 
dagli' altvi  che  cappreatntano  u^  verboso  l'aKribiite  «epatiti»^ 
Io  pento  •  dusqutf  >  dipe  l'antore  eél»ie,'  cdlM  aii^s|%  oap»(^ 
d*  isolare  wt^tidea  panziaie,  di  èlstecrai^  «oa  .civcottaomb  4a 
ao*  intpras^tone-  totale  e  cai^e^.,  di  afpAiaoe  iM  f^m^&i^ 
43l  t^p  altGii)(»ta>  di.attcarre  in  unaipatola,  e  41  ^VMUf^oT^i 
Gba  mane»  agli  ai^iinaU,:  è  ciò;  (^e, fa  cho  jl  iM)o Kqgoags^^ 
AMI  è  tampre ,  «e  non  che  una  aaf ie.  di  pwyioiaiz jouli  IpopiipH 
te>  e  cbe  fa  eiiandlo' feotta.la  dÌtfèvenza.fi?«,eaBl.«.ac>l*.l4^ 
éeeonposi^iona  dalla^  propotisloae  na'  tuoi  «AemeoU  4ateNMiiMi 
la  tepiurasioiM  fia  il  IieiiI;^,'^  la  apficle  iatei^gan(er  pai^  e^t 
cellenza.  .  ^    ,  , 

^atltk  apIrHo,  wa^m»  non  4«c«i«ipone  «e  «a»  pM  rtepnippr' 
fa,  «.  l'i^^sA  è  wwfiOQdlziwe,  ad  qn  priiioHE>ia  pflr  la  »iar 
\^U  Sa  gli  a9im«^.t»rutj,  opina  p^secva  l'autoie  tettè  «itat&i 
QQii.  Danila  ]^  f^cQttà  di  dPQampoffirej  aefouR  «h«  mm  -Jianna 
aappure  ^piQUai  dii  oQiqponre.  L»„pr4fsazlane'  di  «meste  dw»  Ì9n 
fpltà  elafnentari  4§Udtine4itazioAe  >  a.  d^lla  laccata  eleltlya  citit 


9GeuU¥)  41  pe^^uibitóith,ip9iahiB  ttwism^  uscir  mai  €MeiiaM? 
meutt  ^alie  sue  mttUudini /^al  stm^  istìnfitt  mosiraJi  àuffi 
^siAtrii  limUmiua  iìem^i  oggetti,  e  noj»  t^hU  »nu  ttn^mwin 
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1«  dirl^^  OAHacA  il  brttò  itt  uno  foallfio  della  scala  àegU  enti 
iàifbrietie  a  quello  dell' uono. 

Gtò  dinotftra  eztaodto,  per  otterTarlo  il  passaggio  >  che  le 
facoltà  dello  spirito  umano  non  possono  concentnnrsl  neHa 
sensibilità  f  e  ohe  coloro  i  quali  nella  sensibilità  le  concentra- 
no^ eotne  fa  il  citato  Trac^y,  insegnando  nel  tempo  medesiiiio 
la  superiorità  dell*  animale  ragionevole  su  T  animale  l>ruto  » 
«nsnettofio  una  contraddizione. 

JUMam  osserrato  che  lo  spirito  umano  è  Insieme  passivo  v 
ed  attiro.  L' anima  de'  bruti  é  ancora  dotata  di  una  certa  spe« 
eie  di  attività ,  ohe  abbiamo  chiamato  ipmitmuith  ;  ma  l' eseiw 
^alo  tt  questa  non  è  niente  simile  alla  deliberazione ,  che  A 
aeorgé  nell'  essere  ragionevole  :  la  spontaneità  de'  bruti  è  de« 
terminata  Invariabilmente  e  necessariamente  dagU  appetiti,  0 
questi  dair  azione  degli  oggetti.  Da  ciò  nasce  runlfohnltà  e 
la  costanza  delle  operazioni  de- bruti  nell'atto  che  le  opera- 
aloni  dègU  uomini  presentano  una  sorprendente  varietà  non 
sólamente  di  secolo  in  secolo  ;  ma  eziandio  di  luogo  a  luogo. 
NUHa  vi  ha  di  arbitrarlo  nelle  operazioni  de'  bruti  ;  esse  sona 
una  seguela  necessaria  deHa  loro  natura;  esse  sono  perciò 
nniferml  in  tutti  i  luoghi,  ed  In  tutti  i  tempi.  L'uomo  al  con- 
trario ha  un  impero  su  la  natura  :  egli  fa  delle  decomposizioni 
arbitrarie ,  e  delle  combinazioni  arbitrarie  ancora  :  egli  aa« 
menta  la  somma  delle  sue  conoscenze  t  progredisce  di  secolo 
in  sec(do  «  e  presenta  nelle  sue  produzioni  un'  ammirabilu 
varietà. 

GH  animali  bruti  hanno  de'  segui  naturali ,  con  cui  espri- 
mono i  loro  sentimenti  ;  ma  nn  tal  linguaggio  è  un  effetto 
necessario  della  loro  natura,  ed  é  per  questa  ragione,  unU 
versale  ed  invariabile.  L'asino  tedesco,  per  esempio, si  esprit 
me  nello  stesso  modo  in  eul  si  esprime  1*  asino  francese  ed 
Italiano  :  l' asino  st  esprime  oggi  nello  stesso  modo ,  In  cai  si 
esprimeva  a'  tempi  di  Abramo.  Ma  qual  varietà  nel  linguaggio 
arbitrario  della  parola  da  luogo  in  luogo,  da  secolo  in  secolo! 
La  rondinella»  Il  passero  »  costruiscono  tutti ^  e  sempre  allo 
stesso  modo  1  loro  nidi,  ed  allevano  tutti  sempre  alfistesso 
mo4o  i  loro  parti.  Ma  qval  varietà  non  si  scorge  nelle  abita* 
aloni,  nelle  vesti,  ne'  cibi  degli  uomini,  e  nella  maniera  di 
crescere >  t  di  allevare  I  loro  bamWni!  Il  iuj^i  la  volpo,  il 
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gittone!  ÈirMiSUM  settiM  ttettJl  lUna  fulta  i»  k  lor»  pre* 
da;  ma  il  modo  della  gaerra  die  gli  Hemlnl  ti  fkima  al  pre^ 
■ente,  non  è  lo  stesso  di  queUo  in  cui  guerregglaTano  nel 
pdmi  tempL  Gli  uomini  luuuio  iMa  sintesi  reale,  una  ideale^ 
ma  immaginathra  drlle ,  e  una  immaginatifa  poetica  :  di  4oe« 
Ite  specie  di  sintesi  son  privi  i  bruti.  È  questa  la  ngioaa 
deUa  Tarietà  della  vita  dei  primi,  e  della  costante  maniera 
di  ylTere  de'  secondi.  Leggete  il  capitolo  della  siat«9Ì  nelto 
Psicolos^a. 

L'analisi  delle  facoltà  degli  animali,  paragonata  a  quella 
dtHe  facoltà  dello  spirito  umano,  dlcesi  da' moderai  i4tolC0Ìa 
comparataci  io  ve  ne  1k>  dato  un  saggio  soOdente  (4), 

(\)  Giudici^  opportuno  dir  ttaalche  cosa  «u/f' istinto.  Con 
questo  vocabolo  tanto  deriso  da  alcuni  fUosoft,  non  altro  si 
vmola  Intendere  che  uno  stimolo  InrinciMle  dato  dalla  natura» 
La  sua  etimologia  suona  intus  pongo  ,  e  consiste  infatti 
V  istinto  in  una  intema  disposizione  per  cui  $U  animali 
eseguiscono  certe  operazioni,  senta  bisogno  di  rifiessione  f 
o  senza  educazione  ed  esperienza.  Cosi  la  tendenza  ad  una 
feHeità  completa  può  chiamarsi  l* istinto  dell'uomo;  la  un^ 
denza  ad  emigrare  in  varie  regioni,  secondo  t  tempi, Vistinta 
della  rondine f  la  previdenza  quello  delle  formiche,  delie 
api  ecSi  obbietta  che  con  questo  vocabolo  si  ritorna  aite  cosi 
dette  caute  occulte  delU  scoloHici  ;  che  si  può  tutto  spifga-* 
re  coir  abitudine  e  colt  associazione  delle  idee  ;  che  si  vie^ 
ne  tacitamente  ad  ammettere  ie  idee  innate.  Ma  si  può  r/« 
spendere  ;  I.  che  se  l'istinto  i  ignoto  $uUa  sua  intima  na^t 
tura,  é  palese  negli  effetti,  e  ciò  bastai  poiché  altrimenti 
bisognerà  dire  che  si  ritorna  aite  cause  occulte  anche  coi 
pocaboii  attrazione,  elettricità ,  ec.  non  sapendosi  casa  siena 
in  sé  stesse  :  II.  che  neW  uomo  e  molto  più  nei  bruti  esisto* 
no  tendenze  precedenti  ogni  esperienza  ed  associazione  di 
idee  ;  e  di  più  se  V  istinto  fosse  effetto  deli'  abito  e  detta 
fissione,  molti  bruti  sotto  certi  rapporti  sarebbero  più 
Uueliigenti  dell'uomo:  Hi.  che  cott'ammeuer  l'istinto  ston 
d  ammeuono  ie  idee  innate ,  giacché  è  V  impressione  deffli 
oggetti  estemi  the  determina  quelle  certe  particoiari  tan^ 
dtnze,  €  che  non  et  può  a  rigore  cmamare  idga  una  sp94 
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diaiiid  Am  enroito:  ne  abbkimo  4ftt«  no  esempio  aeUa  dottrin* 
4U  colovo^  che  alibassano  l'hofMo  «t  itrello  de' liruéi  |  ma  crMo 
vtlle  ti  darne  titi  altrd  «lemi^o  nella  dottrina  di  JioeUJ/  ohe 
aMBtsiàno  la  DlvinRà  al  UreHb  delFuotiio^;  corine,  hanno  f attor 

I  tentili  ^  (^t  anlrroj^oniòt^U^  e  cobie  fa  ({uail  generalmente 

II  volerò.  Vavagoniaino  dunque  V  inèelligiiaza  n^ana  colla  aa^^ 
Ilenia  ii^llige^za ,  <é  nottamana  H  OitteHnat  <4). 


Hnie  dthpmMorm  ^  tma  partìeolar  natmrti  di  un  ehsBrt'f 
per  la  qaalÈ  é  dèterminwto  m  pÉp  certe  ^f unzioni  ^  ptaw>stè 
che  certe  altre,  Fleming  e  Thurot,  per  tacere  dì  molti  filo- 
iofi^n^  the  del  vólgo  ,  titihno  cUV  istirUoMn'^  eHeitst^nè  troppo 
Ulta  ^  é  pretendono  di  tpieguf^  con'  esso  V antipatia»  la  «Inp. 
pati*,  ramor  kniatettib  e  Male!,  4  tnoH  raf^idissliiil  per  dtfenA 
èét^  Aaì  pétf^,  non  ohe  r  amore v  rodio  e  il  |>iacerei  Qae^ 
^to  é  spinare  ài  éU  là  del  fiast^  la  teoria, mentre  tatto  eia 
può  ^e^ecrdeoir  àbUadine,  ooii*  esperie naa  te  piéeoli^^te^ 
ìtòetàOoM  dhN'idee, 

'  ff;  '#'  pt^ffpMo  ÉèW  tióme  ^i  UmUa^e  4tttte  le  eue  idee  «  ^ 
etrtairé  ài  t^nàerH  fismiliare\  opti  oosa^  e  «oaì  co/t  stmdiae& 
f^a£tocin$0  8t(Uéva-  gH  off  getti  basti\  impiceùlUce  i  troppo  ititi 
è  sot>ertte*ievandóU  dati' ordine  iti  cui  si  trovano\,  li  €fmm 
tw*ttì  J*et^èoni/Ìca  I  tronchi,  le  pietre,  dh  ngli  esseri  spirU 
tuaU  te  fh}prièìh  dei  •materiati  y  HmUa  V  infinito  ec,  i^uinéi 
i^idèu^fie  ^' formiamo  di  ^Dio  e  deli^éutima  é' ben  lontana 
da  pt'H^tare eo»a  9ia  tono  e  l'aUta,  e  però  ndscono)miiia 
^faewtimU  qaaei  eempre  inette  ^  perchè  iOppoggiate  non  aU^ 
^mta^  mm  atta  maniera  eon  etti  si  è  tentato  di  intenderia^ 
€ke  attperrk  gìtant^o  l^  oggetto  iupera  la  fòrza  dell' ìnuiieitQ 
umano?  Le  déserialo^fi  che  gli  uomini  hanno  pretesa  fare  di 
lUo  céntribuiron»  a  introdurre  U  poHieismoe  poi  l' aàeisnwH 
Ciò  che  ^toikut^  giudica,  egregiamente  detto  redattpamenu  a 
^u^sff  Essere  adarabiic^  ma  incouprensi^ie^  rapporti^  a  J9i> 
é  ^una  vera  picooieaMa  tf»  uomo  sMto ,  ^  ^vmi  ^imnd^^  tf erM 
^«fer/sioni  son^fìvesenMUe  t^chi-  è  maceAti*^  di  vedarpin 
-aOdeatt^i  Miora  si  rinnovm  UJelté%\di  llalhavbA  che\^iua 
ani  uitgtai  itttu%  tàu$MM  cN  ^emiverM  u  mm^m'im^Mi!^ 
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%  «ensiboità.  I  cqrpi .  «9terni  «gctnd»  «til  ttoótro^  iprodueoiw 
nel  jQocftro  spirito  nlcvme  modàfktm.ioxà  ,jihe  si  chiftmtfno  sen^ 
mzioni*  Questa  CapQHà.suMNme.che  II  mostro  spirito  aia  imi' 
talULe ,  finito  g  «  4ipeiMteiite>  Essa  non  può  danciue  tonvenira 
aa'eas«re  assoluto ^  cioè  a  IHo,  il  iquale  è  immutabile,  infini- 
to, ladipen^eate*  , 

I  corpi  pro^DCoqci  sul,  noaibro  spirito  aloniìe  tnodlOcàzioflri  y 
canùAnoo  ]p  stato.  Interno  .di  hii:. queste  èensazioni  sono  V 
primi  FrincipiiM  da' qivMi  .incominoiano  le  nostre  conoaevnze': 
prima  di.  wetl^  p^  ^raTamo  in  an^  ignoranza  as80kitai>  Le- 
sensazioni  suppongono  dunque  che  il  nostro  spirito  sia  muta-t 
We^  Ùnìl9,  e  dipeoiente.  IddjO'iion  è  dnncfue  capace  di  «cibi- 
sasionl,  e  npn  pit6  fsser  fornito  di  sensibilità. 

Ma  se  in  Dio  non  possono  darsi  sensazioni,  non-i^osiono- 
9ncora  darsi  fantasmi'  Il  fantasma  suppone  la  sensazione,  co<»: 
me  condizione  indispén^atiilei  Inoltre  i  faiM;asmi  oaniS)iMio  Io< 
itato  int^i^re  dello  spirito,  ed  essendo  le  ^riproduzioni  delle, 
percezioni  avute ,  i appongono  che  io  apirito  >»ia  finita*  I  fan*' 
tasmi  non  possono  perciò  convenire  a  Pio  :  imeato  essere  inn 
finito  oon  è  du,ncHie  dotato  ,nò  di  sei^spoilitÀ  né  d*.  immagina-^, 
sione.  Ntm  avendo  immaginazione ,  non  può  dirsi  di  lui ,  nò 
che  egli  ai  ficorda  d^  alcuna  oosa^  né  che  di  alcuna  cosa  si 
dimentica. 

Qltrf  delie  facoltà  passive^  abbiamo  scovertip  nel  .nostro  «pi-*^ 
litet  diie  facottà  attive,  ehe  sono  le  facoltà  elementari  della 
meditaaione )  cioè  la  faccia  di  analisi,  e  la  facoltà  di  aintesi. 
Ma  (pieale  aervong  a  procurarci  idee  ^  conoscenze,  di  cui 
.riamo  privi,  prima. dell' esercizio  di  tali  facoltà/  esse  suppone. 
gono  dunque  nno  spirito  finito. e, mujtabile;  non  possono  Ja 
consegil^ni^a  ^^onvenire  .  a  Dio ,  che  è  uno  spirito  infiipato  ed. 
immMta|)ile.  Iddio  non  ha  4unque  idee  astratte  s  queste  nasoo« 
i|e  dalia  limitazione ,  del  nostro  spirito.  £gU  non  giudica,  uè, 
rafiona^  poiché  il  gip^izio  ed  il  raziocinio  sono  de'  mezzi 
d'istruir4,  e  la  sc|en;za  è  essenziale  a  Dio. 
Iddio  non  aeiMie,,^on  immagina,  non  astrae  ,  non  giudica^ 

fé  no,  me  ne. fate  usfli;  )La  voglia  ;  perchè  eminentfimeni^  ,pi^ 
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non  ragioiia}  ehé  CoM  é  liMI  don^tie  la  mft  ÌnU1Ìf|féiltd|  •, 
come  postiamo  noi  formàt^enis  un'idea?  RicotdateTi  aTénrl' 
detto,  che  io  spirito  ainaiM  peroepiste  te  stesso»  e  che  4|ue«' 
sta  visione  interiore  é  inseparahHec  da  tutte  le  passioni  ed 
azioni,  che  avrengono  in  lui.  Ora  io  non  troro  alcuna  con- 
traddl2ione  a  supporre  <Ae  Dio  veda  se  stesso;  e  di  far  con- 
sistere in  questo  atto  unico,  eterno,  infinito,  indipendente, 
della  Tislone  di  Dio  stesso,  l'inteHigensa  infinita.  Che  cosa'  é 
mai  dun(]ue,  mi  si  domanda,  la  suprema  intelllg^enka r Ella  è, 
io  rispondo,  non  facoltà,  ma  atto  ;  atto  non  accidentale,  ma 
essenxiale;  atto  unico,  ineffabile,  della  risione  dell'essenza 
Divina.  ^ 

L'uomo  ba  de'desiderli,  e  perciò  delle  passioni;  egH  ha 
nna  volontà  che  delibera,  e  che  sceglie;  Iddio  non  è  soggetto 
ad  alcunei  passione  ;  egli  è  perfettamente  beato ,  e  la  sua  t)ea- 
titudine  consiste  nella  visione  di  se  stesso.  Gli  esseri  che  coÌj^ 
ptscono  i  nostri  sensi  sono  conditlonali  ;  essi  hanno  ricevuto 
l'esistenza  da  Dio.  L'atto  con  cui  Dio  dà  l'esistenza  agli  es- 
seri finiti  si  chiama  volontà.  Tale  è  la  iliotionè ,  dbe  ci  è  per- 
messo di  formarei  della'  suprema  intelligenea.  Mi  piace  di  tra- 
ucrivervi  qui  un  pezzo  di  un  filosofo  moderno  :  «  Se  l' asso- 
»  luto  esiste ,  egli  è  un  essere  ;  e  questo  essere  precisamente 
M  perchè  é  assoluto,  dee  esser  libero  ed  intelligente.- Il  rài^io- 
»  cinio  seguente  mi  sembra  insieme  semplice  e*  perentorio: 
»  ogni  forza  ha  una  dfrè^one:  questa  direzione  la  riceve  dal 
»  di  fuori ,  o  se  la  dà  essa  stessa.  Tutte  le  forze ,  che  non 
M  sanno  che  agiscono,  e  non  se  lo  propongono,  non  possono 
»  voler  agire.  Esse  ricevono  dunque  la  *  loro  direzione  M 
»  di  fuori,  esse  sono  condizionali,  perchè  noA  sono  libere. 
»  L'essere  assoluto  ed  incondizionale  dee  dunque  esser  libe« 
)»  ro;  perchè  per  potersi  spiegare  la  direzione  di  tutte  le 
»  forze ,  o  di  dare  a  queste  la  dii*ezione ,  bisogna  che  V  essere 
»  assoluto  dia  la  direzione  a  se  stesso.  Ora  non  vi  ha  libertà 
>»  senza  intelligenza,  perché  non  vi  ha  iibertà  senza  la  rap- 
V  presentazione  di  una  certa  direzione,  o  di  un  certo  effetto. 

»  La  libertà  metafisica  è  il  potere  di  produrre  una  prima 
M  azione.  Una  prima  azione  è  un'azione,  che  non  solamente 
»  non  è  stata  determinata  da  alcun'  altra ,  ma  che  inoltre  non 
»  è  «Ulta  precedtita  da  alcun' altra.  Si  dirli:  i  ciò  un  effetto 
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i  séitiA  Ouit;  it  àTtdbbd  maggiore  nglòtie  di  dire  :  è  dò  una 
]i  caata  che  non  è  effetto.  Egli  bisogna  ammettere  una  tal 

•  causa  per  isplegare  tirtte   le  altre.  La  liberta  è  dunque  it 

•  Tero  assoluto;  la  libertà  è  per  conseguenza  il  primo  attri* 
»  buto  ,  1*  attributo  fondamentale  della  Ditinità.  La  libertà  mrp« 
»  pone  l'intelligenza,  non  già  pei^hèr  intelligenza  diriga 
>  necessariamente  la  libertà,  polche  per  questo  appunto  la 
»  libertà  cessarebbe  di  esser  libertà;  ma  j^rebè  la  libertà  è 
9  un  pensiere  indipeniente  da  ogni  penslere  intedore  elfet« 
»  tuato. 

»  La  natura  è  necessaria.  Ciò  che  un  essere  è,  fa,  produce^ 
»  risulta  da  ciò  cHè  esso  è  questo  essere ,  e  non  nn  aftro.  Per 
»  conseguenza  F  insieme  delT  universo,  che  rfeufta  dall'  azione  e 
»  dalla  reazione  degli  esseri,  è  ancora  necessariamenie;  ciò  che 
»  esso  é.  Ma  yfo  la  niftiivà  è  necessaria  ne'  suol  sTlluppanèo- 

•  ti ,  più  è  dimostrato  clie  bisogna  collocare  avanti  della  n»* 

•  tura  un  atto  di  lEiertà ,  aedo  la  natura  non  rtananga  kiespll» 
»  cabile.  Fa  d' uopo  dunque  uscir  fuori  della  natura,  pM*  com* 
w  prendere  fa  natura:  btsognsb  arrivare  ad  un  aHo  differente 
»  dalla  natura  e  dalie  azioni  di  qnestf ,  per  dare  un  punto 
»  di  appoggio  stabile  a  tutte  le  azioni  deUa  natura,  a  tutti 
»  gli  effetti  di  essa ,  e  la  libertà  può  sola  rendere  ragione  della 
»  necessità.  ^  la  molto  bene  di  spiegare  tutto  dò  che  é  pos- 
»  sibilo  per  l'azione  e  reazione  delle  fòrze  meecanidie,  e 
»  delle  affinità  chimiche  ;  ma  con  dò,  relativamenOe  alla  solu* 
»  alone  del  gran  prohlena,  non  ai  guadagna  nolia  »  (i). 

^ebbene  noi  abbinno  una  eerta  nozione  4eila  Divina  intel- 
ligenza; pure  blaogna  guardarci  di  credere  che  pxMslano  com* 
prendere  Dio.  Iddio  è  inoOBfn[>renslbile.  Chi  mal  potrà  com« 
prendere  la  visione  dell'  essenza  Divina?  Per  poterla  oompren* 
dere,  bisognerebbe  conoscere  coon^etamente  r  oggetto  vedu- 
to, cioè  r  Infinito:  chi  mal  potrà  comprendere  quell'atto  eteiu 
no.  Ineffabile ,  In  forza  di  cui  ha  avuto  esistenza  tutta  la  na« 
tura?  Egli  non  bisogna  credere  che  queste  due  proposizioni: 
noi  abbiamo  una  certa  nozione  di  Dio:  Iddio  é  incompren'^ 
sibiie  ,  Steno  contraddittorie  ;  poiché  si  può  avere  la  nozione 
Imperfetta  di  un  oggetto,  senza  conoscere  11  come  della  sua 

(0  AnciUoii  «^0^0  mV0bit9O  ìieWmitk  in  fi9e$atMcn, 
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IB<»<^  da  .4ewt^rjjai  \q  otq  de»  ffiorno,*(»eiwa/p9poi|C(eirejj?eri;i^ 
|',ÌB(Qroa  CQstrviziane  deU,' orologio.^  «ioè  ieoza  s^pi^m  cooie 
IIBA  tai  ii>«/6ct|ii>«i  g&a  formata.  Jp  p^sso  papere  cJtxe  g;li.|uMro« 
n^ini  preiteggDiu»  il,  t^mpoy  ,Iq  cqj  ayveogQno  g)à  escimi  j  s^n* 
M  eptioficemr  per.^tial  metodo  «gUuo  gkingoiìo  ^  (Ottenere 
f«e«l«  pp:eTìsi9Qe.  Nqì  alìbkixio  una  |«Bgperl«tta  ^^a^  cU  t^o 

rale  (0-  '  * 

.     ."*     ....     1-    ■  '     .s   ■'  ;  ^-'.   '■-.•■'..•.'.  ; 
(4)  C^  ,^a  J9lf^^  «(^re  prwe,  s^ll'jssfstenzti  di  JUop  e.  l^ 
Cfmft4$fksA(pm  4«U»  Mtrane  oM^ioiQfH  /Mi' incne^Hll  e  degli 
tuei,  H<m.ioheMu'^^pQ9iikQnfi  più  ^sts^m  fUgU  MHriòuii  dfeln 
ifJSit$ew^  8upir€mo  >  ile^fa  D»  la  LHaeme  <  J$4fisertati(m^aiir 
-^^jtHUnC^ .  n  M«  €auHbtUes  4tf  ^9lel«  >  €  FalktU  <  Studia 
éh4»Htk:o^d€èiA.B£U0Ìon€  tt  MedétmiormftlósufioawiWateistne 
^pirtm^sm»-  antica  e  mviUttno  ).   Ed,  eecQ-  cowm  .po«liC4r 
m»auM  nsmr9i.cèie1ìre  O,  S.  NieoolinI  ntUu  tutk  GmUfcm 
dMiu  Pietà  yeiprime  ^  mUrmuti  di  Dio,        ^ 
«  Lod9  d  ùéita  che^  derOto  ii  teno  tktàtoto 
»  3a*eterMtk\,  ehe  in  sé^  tvMo  comprende ,  • 
u  litemiMtfede  9^  tiM^  misura^  il  mòta  \      .^      -.     * 
r.       Kf»  jiila  prima  Pagiomy  dm  aa  dipende 
•i .  »       »  £'«MM<to  c59  lefè  4e  «cwie  «siT^Miie; 

]>  M'4ttttO'sa  perché  te  titesgm  ikténdiei   -  !  i       < 

'.  N  .Fo/ft  ^òiéU  «^  per  10  i^  supreme-  : 

1  .*  «2ltf<  smài  tmUifU  ieriga  4i  posso  4tréttùf 

-  »'     rn^  4  miUe  ittùndi  Umo-tPioSer  fìi  eenté ,       ' 

-  .     i»  S  ad  90iti  mandò  di  sua  meriie  uscito  «  ; 

-  *  '■  o»  i^'itmnuudfttr.  sentiero  egii  ptrescrtàse^ 

.  \jt  jNditel  hmr  io^  gittà  é^Hfém/Mto.     ^ 
y>^^reà  l4s  narra ^e^  sia  la  luót,ei  dieiei 

T»  B  la..iuce  fu  faud^  e  i^W^mpm^  ,     ,    . 

»  I  suot  tónfini  MUtooean  prescrisse^.    > 
n:  Figli»  del  #«a  ndrabil  maifistet^  • 
.     /v  £*  ia  mtderia  .Otg  ptK  Mi  é*^à^va  • 

»  Peconda  in  opre  d' immortai  pensiero, 

Digitizedby  Google 


45$ 
.^..^.Vmo  4e'  motivi ^l^jittijiiijdej  W>9t^if  ^ipdizil  (^  l'auto- 

f\  degli  altri  u'om^if  j  ma,  non  vi  e  iprse  sorbente  piU  vasta 
errori,  quanto  questa  autorità.  Ciò  avviene  in  due  modi,.*i 
quali  bifiogr^a  attentamente  distinguere.  II  primo  è  il  fare  uso 
deli'  autorità  nelle  cose ,  ove  r  autorità  non  è  necessaria ,  ed 
9vq  é  ancora  insufficiente  a  darci  una  conoscenza  esatta  delle 
case  di  cui  ^si  tratta.  Il  secondo  è  il .  non  esaminare  i  motivi 
41  .credibilitif  dèU'.altrui  autorità  nelle  cose ,  ove  questa  è  ne- 
cef>ariai.  Nelle  yedtà  pure  a  priori ,  V  altrui  autorità  non  sp< 
l^m^ote  non  é  necessaria/  ma  é  ancora  insulficiente  a  darci 
imi'  e«aUa  cQUps^^n^  délU  ijnateria.  Chi  mai  per  conoscere  ì^ 
y/^ùk  dell'  aritmeti^^a^^  può  credere  necessaria  V  s^utorità  del  pin 
lalwate  JH»t^^nat.ico  ?  Yiè  egliliisogno  dell'  autorità  (iìNewtoi^, 
ptr  ^9#ef  certp  che  \}  tuttp  aia  ugi^ale  all^.sue  p^rt|,  prese  \\ì^ 

»  Ei  nelV  inferno.,  come  in  ciel,  che  doye    ,  ^ 

»  ^otar,  nfifi  giunge.,  la  vendetta  arriva-  ,,^^,  , 

^  A,  ^tfbili  elementi  m  forme  noye       .  ,  , 

■j  bcf,  ìesge  e,  vita:  egli  disgiunge  e  lega, 
tt  B  iiifiit4$  €  riempie ^  e  frena,  e  move,  .    ,    .j 

,    -»  B  l\inf^iito  suo  y^ler  dispiega 

.  »  fn  ogn^P<i^Ìej,e^  giusto,  e  in  un  pietoso ,.^ 

»  Egli  è  quando  concede  e  quando  nega: 

»  Negf^.i^ffjptt^  palese  ti  è  sempr^  ascoso  , 

i>  In^  sua  SQsianza,  necessaria  ed  una:        ^     -, 
n  Ed  0^5/,  /Mjw  conosce  il  suo  riposo.  / 

j»  Poiché,  ^if e l  ben  che  l'  universo  aduna 
»  In  tp  racchiudi ,  e  ubbidienti  stanno^ 
,»  ^UoX* etfrno,  piè^  Tempo  e  Fortuna  ,  ,  -  ,.. 

y»  ^fp^4i  g[^Jn^9fi  <fhe  l'autor  fi  fanrio^      ,   ,       ,    ,; 
.    ,       »  D^V  empio  dritto^  ofide  tiirfu4e  è  tolta ^  ,  ^ 

.»  O  sq^  ^e  ,qfy'  fsser,  non  pi^oi  tirammo.       .    .        ,^ 

»  ]^  4Shi  Qon  jÙi^gua  invereconda,  e  stolta 
.1^  A,  t^mm4a  diL^v(^(;i  un^  vii  rumore  ,    ,     ^ 
,  V  ^fiaal  di  sch^of^  \C^e  //  tiranno ,  asQOlta , , .  ,  i ,       , . 

40  S^vpia  c^.jfipia  dall' aUrui  dolore  ,  t  > 

^  Mai  r^  v^ffte  io,  colui,  che  quassk  r^qge, 
:i^  Ei  fif^  .ffffior  ^i^of^  chAede  mvo  che  amor^  % .  . 
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«leme;  che  tanto  vale  tt  moUlpIkàré  4  j^r  (/che  U  motUfiU 
care  8  per  4:  Che  moltiplicando  tanto  il  numeratore  che  H 
denominatore  di  una  frazione  per  lo  stesso  numero,  la  frazio- 
ne non  cambia  valore?  Nelle  scienze  pure  l'autorità  non  è 
dunque  necessaria ,  esse  son  appoggiate  solamente  su  V  evi- 
denza immediata  degli  assiomi,  e  su  l'evidenza  mediata  del 
raziocinio.  In  cfueste  scienze  T  autorità  è  ancora'  inàuf&clente 
a  darci  una  completa  cognizione  delle  materie  die  trattsCno. 
Chi  conoscesse  le  operazioni  dell'  aritmetica  per  la  sola  auto* 
rita  dei  suo  maestro,  potrebbe  egli  pretendere  di  possedere 
lina  conoscenza  completa  e  scientifica  dell'aritmetica?  Qoan- 
do  un  uomo  mi  dice:  fra  due  idee  A  e  B  ti  è  un  rapporto 
d*  identità j  se  io  non  vedo  un  tal  rapporto,  conoscerò  solamen- 
te che  nn  uomo  dice  ciò  che  io  non  conósco ,  o  al  più  Che 
egli  conosce  cjò  che  io  non  conosco.  Una  tal  conoscenza  sarà 
meramente  storica,  ed  esti'inseca  all'oggetto  della  conoscen- 
za; ma  non  sarà  mica  una  conoscenza  Completa  e  scientifica. 
Le  conoscenze  di  cui  parliamo  sono  conoscenze  di  rapporti ,  e 
quando  i  rapporti  non  si  percepiscono,  non  si  può  dire  esat-j 
tamente  che  si  possedono  le  conoscenze.'  Da  ciò  se^^e,  che 
coloro  i  quali  non  hanno  delle  matematiche  se 'non  che  una 
conoscenza  pratica,  non  ne  hanno  una  conoscenza  Completa 
e  scientifica. 

Le  scienze  miste  sono  appoggiate  su  le  verità  d  priori , 
e  su  le  verità  di  esperienza  o  di  fatto.  I  fatti  deH*  esperienza 
sono  di  più  modi  :  alcuni  si  presentano  da  ie  stessi  a  tutti  gii 
uomini.  Ognuno  ,  per  cagion  di  esempio,  può  conoscere  di 
avere  sensibilità  ed  immaginazione;  di  avere  tm  Cofpo  som- 
messo in  certe  operazioni  all'impero  della  propria  volontà, 
e  limitato  da  altri  corpi  contigui.  Vi  sono  in  secondo  luogo 
de'  fatti  non  ordinarli ,  i  quali  si  presentano  da  se  stessi  non 
già  a  tutti  gli  uomini,  ma  ad  alcuni  solamente;  questi  fatti 
son  quelli ,  che  nOn  accadono  in  tutti  t  hiogbi  ;  ma^  quando 
accadono,  e  doVe  accadono,  son  tah,  che  da  se  stessi  lon 
osservabili  da  tutti  gli  uomini  dotati  de*  sensi  i  un  tremuoto 
«  un  fatto  che  non  accade  sempre  ;  ma  quaiido  accadte  può 
osservarsi  da  tutti  col  soccorso  de*  sensi  midi:  un  vulcano  è 
un  fatto  che  non  si  trova  dappettotto;  ma  dove  si  trova  è 
tale,  ch^  tutti  foséon  ossertatlo.  InoU^  ti  sono  ^0*  fattl^ 
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1M 
the  la  natura  ci  hàécònflé;  é  ter  U  léoVelrU  de*  quali  yì  M. 
Bosrnano  alcune  operazioni;  e  perciò  delle  macchine  e  degli 
istrumenti.  Così  per  conoscere  la  «rruttura  dell'  occhio  è  ne- 
cessario notomizzarlo  ;  per  conoscere  tanti  piccoli  insetti  é 
necessario  l'uso  de*  microscopii.  Una  palla  di  piombo  ed  un 
poco  di  carta  sono  animati  dalla  stessa  yelocltà:  è  questo  un 
fatto  che  Ta  natura  ci  nasconde ,  e  che  nof  scovriamo  coir  aju- 
to  della  macchina  pneumatica  :  noi  vediamo  che  nell'  aria  la 
palla  di  piombo  scende  dall'alto  al  basso  in  un  tempo  mino- 
re  di  quello ,  In  ^ul  scende  un  poco  di  caria  ;  ma  col  mezzo 
della  maechina  pneumatica,  estraendosl  l'aria  dal  recipiente 
W  una  campana  él  cristallo,  si  vedono  scendere  dalla  stessa 
altezza y  nello  stesso  tempo,  la  palla  di  piombo  ed  il  pezzetto 
df  carta  :  lo  stesso  si  osterva  in  tutti  1  Corpi ,  malgrado  la  va* 
Tictà  del  loro  peso.  I  fatti  della  natura  son  dunque  I.  ordina- 
rli ed  universali,  li.  estraordinarii  o  particolari^  Ut.  occulti. 

€on  questa  distinzione  si  vede ,  che  per  conoscere  1  fatti 
della  prima  sj^eele  mm  è  necessaria  l' altrui  autotitU  ;  ma  cho 
può  esser  necessaria  per  quelli  della  secohda  e  terza  specie, 
ma  egli  non  blsogpna  confondere  i  fatti  colle  lllazfonf ,  die  dal 
fatti ,  per  mezzo  del  raziocinio ,  si  deducono.  Il  filosofò  dee 
studiarsi  di  dipendere  11  meno  che  può  datt*  altrui  autorità  ì 
egli  osserverà  da  «e  Messo  tutti  i  fatti  che  può  osservare  :  tgA 
pogglerà  le  Illazioni  che  da*  fatti  si  deducono,  non  su  rattriH 
autorità  ;  ma  su  l' esattezza  del  raziocinio.  Nella  filosofia  delio 
spirito  umano,  ciascun  poò  trovare  I  latti  prlikcipali  in  se  stef 
so;  l'esperienza  giornaliera  degli  altri  oomiai  somministrerà 
air  attento  Osservatore  ancora  de'  fatti;  e  perciò  l'uso  del- 
r autorità  aRmi  può  consMferarsI,  quasi  come  non  necessaria 
InfihMofiaCO. 

tigli  non  bisogna  confóndere  la  dutione  déirautora  di  im 
raziocinio,  col  raziocinio  pò^tlato  sul  motivo  dell' sotorMà. 
fe  posso  stàbitire  una  voriHi  s«  di  un' «satta  dlmosCvazione  » 
è  cttare  ioileintf  rmitore  di  q««sU:  con  questo  laisdo  ai 


(!)  £^<H«»rlaè,  la  cui  etimologia  vièn  dm  aagvo,  msmemU 
U  nostre  £ÉÌMenM^  facendoci  presami  pmni  remaU,  oggotU 
iontmni,  ^fìUèt  éé§mi  mata  mcoU  indiotro-y  uatm  c0  pi9è 
ft«#r  m4l90  iM»9  tf  non  H€C$9miH9,4niUmo^. 
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procede  ^lo9pfle|ifnept$^  9.cpn  t)incei|Ìt|i.Jl  ^a;;j|op|i)lo,  e^V^^^ 
mostrazione  possono  servire  tanto  per  iscoyrire  la  verifa,  quan-^ 
io  per  persuaderla  altrui.  AU^o  è  )l  dire  :  questo  argomentò 
f  esatto,  esso  è  di  Cartesio  :  altro  è  il  d^re  :  ciò  fi  cosi,  per^ 
che  i'  ha  d'etto  Cartesio.  Altro  é  l' Istruirsi  ed  acquistare  ì^ 
scienza  imparandola  da'  lil)ri  e  da'  maestri  ^  altro  è  il  poggiai 
re  la  scienza  9ui  motivo  deli' autori  tsi  di  ,ifi}.  liì>T9,  p  diuji 
maestro  jji  nel  primo  caso  io  rappo|;giò  sm)  raaocjnip^  oel,  se^ 
condo  su  l'autorità.  ,  .      ,  , 

,,  S-  ^2.  t'abuso  bell'autorità  è  q^a  fecond*!  ^qrg^ujte  c|i  enrp- 
rt  Gli  uomini  i  più  grandi  son.  sogjgetti  a^',erroi;^,:.eiji;li^o  i^ps;- 

Ìionp  iiigaij^narsi  di  Imona  fe^é^  sè^'imppi^^  ;^i  aUxi  Ì^,iiws^ 
egge  d4  ^bj>racclare  su  l' autoritp  futtj  \  dorami  ^  jun  grande 
uoiiio,,  si  da  aU' errore  jÌlprÌTÌles^o  di  es^re  eterna',  ^  dit- 
ele r  aditp  alla  verltìi,  p  s|  qlrresta  U  prop^rpsap  della  9Cl0nza^ 
IrjUnto  questo  ^tpcjip  (lì  stabilii)^  ^^  r.aqtortó  le  yerJtà  illq;- 
yo^be^  jj^QUfi  ^ncQra«,jdopo  ,iì  ri^rgijt^nto  delle  lettera  ^a- 
ta  interamente  aborto,  Hp  letto,  alqinli  libri,  .1  qviali.  pec  «€^ 
aten^re  ,l' eftistepEfi  delle  idee  innate.,  e  che  1  bruti  son  sem- 
i^Mci  n^ac^bijpbe^  fra  gli  ^tifi ^ ajrgomeiU4  adducono  l'autorità,  <& 
fiq^suet, .  4i,  'Fen^lor^  ec  Non  è  e^U  un  Tpler)^  stabilire  s^ 
l'autorità  U.Alofpfia?  ^'au^i(;à.,di  4^e«jU  due  jr^pettablU  ipr^* 
ffi^  B^ttewal^riye  ^o^b€j|]|e^  jj^u  «gginngie.M  pienomo.  péso 
g,^BI^Up,  d^l|  argpnunll,  ohe  si,  yewoo  ,fu  1,^  niitara  delle 
<i;pa%;,<^a  é  4i^^e  per{ett^niente,Wi,^Wi,valo|:fj^  iipostrp 
If^mwesiji  cà^aiipa  i^on  :ragif>ne  ^H^ti.afgpinf^nM,  .^gpp^en^  a^ 
f93rp^<im^^Pm,  ft!;.«p»an  ocdinati^nienve  ai  Ucpijre^,  «quando  ci 

jnf|iq«^Pile  a^trei  proye,,  6i.ypol^«  cigli  4ic^^  con  questo  failso 
m^^ln  41.. argomentaci  pj[Ovare.  mwi  U^Mt^  ,pei^,c^^e,  auto- 
rità rispettabili  y  alle  quali  un  uomo  onesto  non.  i^ttn^ei^ifi 
tforl^liiffgia.  e  Umìèk*  diifloverii.  m^mvi  -  .f  Perciò  ^,  mi.fio- 
doi4l^««»r|M«r«.n#{9eM,  jH)a4tt:PiWiVaMi>    .  .    ,  ,^  i 

.  Vi.MN»n.ifUtcertiautoi4,t»e»'^tU«  v^nevalU^^ 
momàimmoi4a^  Mie  gnwit.  8i^Q0btrl<r>i  H.iwaU;  n(MiifìP%- 
viene  ad  ognuno  dileggiar^.  Tutti  i  peccati  sono  uguali ,  dice 
MH>f  ^aft  \)àm  «4  ali  tal»«p«r9dDiaQv>ea.«8ll  non  «««Mnila  ipro- 
\y9a^  m  ^im^'.  «iÉHflto  4n»  r«gtoal>#«  .ni  ^ciierj^  ^kU  #^9Hi».^  ^ 
4pi«8auCinM/trt«e«i»  di  ai««ltaMltt^aMQHli^  )Adi^iqM»t4lQP 
io«  percbé.M^  4MI|ii«[>.«ììlniÉ>illlaMèi4Ìft  ,aÉ9«b  4«l|iiv4il%iii 
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no  falsità?  Dond'è  che  quel  citare  i  gran  non^i  di  ,ÌÌ}QfoJ|,  d| 
jBtOFici^  di  gj^TfB(^8HlU^  di  metafid^ci  ^c..  per  voler  provfire 
un  manifesto,  assurdo ^npìi  è  un  argomento,  ma  un  lacciuolo 
alla  debole  ragioiie,  o  una  trincea  nella, cattiva  causa^  per  df- 
fend^r^  Il  Jo^eglio  clie  si  può,  Dice  uno ,  il  sòi^  ^  ed  i  piané- 
ti son  ledati  ^^  Q^rt?  sf^re^  cristalline/  Spropofil^ol^TÌf^onàt 
l'altrp^^  E,  qy^i^gli,  ìncQipipci^a  (i  Citargli  tutti  |  fifqsoQ  edjl  me- 
tafi;sici,,dl  venfijSe<^oli,,5i,,ptiò  domandarci,  co^t^pua  Genoyesi^ 
]^os8Q|ia  e^li^o  ,ye^  secoli  fare, che  ijupi  che.poii  è  sia?  che 
Il  Cgi^Q  diyenti.vejPQ,,  Jtl^Yej^o  filso^  Nofi  vi  è  presc]rizionf  con^ 

.     i       •  ti  .   .  j    .  i .  .  '  .  '..-,     ,      , .        ' -    .  / 

•  '    J    li    .      '       ■   i  •    .  '     .•*;■»    I'  -.<-«.»  ■       .  '!«     .  '    ■     .  j 

(j)  Vicina,  GT^il^o^,  V autori|:à  dell'.  opii^i9ne..di  n^ille  nelle 
.«cìeBze,  f?pA  yafÌer<Q.  par  u^^  scintili^  di  ragione  per  un  solo.  É* 
bea  però  fvv^rtire^.che  per  quanto  si  debba  avere  in  mirif 
V  aforisma  Hu^us  addictus  jurar«  1(1  tei-fa  magistrl,  quandi^ 
la  m^gfiior  parte  degli  uomini ,  ed  uo^nini  sommi ,  ha  joste- 
^nulQ  e  pr*ovap3  una  verità,  s^  questa  non  c(^n^inca  i' inteL 
JUttQ.  proprio,  prima  di  rifiutarla  bispo^na  osservar  bene  che 
npn  ci  Uludm^o  i  nostri  raziocfnii , .  co^  quali  crediamo  di 
,àbbatt^la}  e  >non.  dgffiiamp  ca/jjZftr  vittoria,  perchè  alcunf 
ffpplaudiscof^o.  Multai  j^naa^e^tur  ^ijiae  Jam  cepidere.  Trat- 
j^ndosi  di  cose  4ipiind^e^ii,,f^alpu^oi.ra^ioein4Q,  trcutandos^ 
^i  mrità  pfia^ti^e^^e  no^  di  CQse{  di  fatto», è  tem&rita  ^om^ 
•ma  credar^u^l^  tu^i  gjlfbia^  sr^a^o  4n  ogni  f4à,  in  op/ji 
luogo,  in  varie  circostanze.  In  questo  un  cifco  rispetto  pcf 
«O.  €ml^h^  non  jw^  ami  ?<VMl»  4aw»<^o ,  y,0U0nto.  (a  mofiia 
>ridicoia  in.  fmfore  M^iò  cfk€ié  hu9^,  e  V  inteiriperante  dif 
^resfpo  con  Cf4i  tà  dh  m%  4ispMtip^  r^tf^^o  alla  ^flp^t}:fa 
«il  tutu  f  seoùii^r  Credo  fifpQTtJiMia  4fiffi9t'  f$i>vertenza^  pe^ ,qi4^ 
Che  mentre  gridando  ql  ppcg^udiuq  d^U'0utQri;^,a/ftiqa„ 
me  kiemn0^  unp  più^  ributtante  per  l'^etut^rità  n^oiden^ft ,.  spe- 
tìialmenie  se  lutsingaU  l^r^  pa^tioniM  4fl9^f*fHi^rò  fipnp^j^anr 
te  €flie4noulcmidQ  i^  risp^tt^,  ^r  ìe  fevUq  dimostrale  dft 
ehi  4d ^prec^éeifa,  non  intendo  «{f  escludere,  una. nuova  ir<i- 
9èiera  di  e$pwl0,  d4,ragio(iari^  soprcu  Si  ^amm^^i^  s^v^ntf 

Digitizedby  Google 


tee 

Ua  risaliamo  All'origine  degli  éfrort,  thd  nuóùho  d«ft'aM^ 
io  dell' autoritlk. 

L' uomo  nasce  ignorante  .*  egli  apprende  dagli  uomini  adulti 
alcune  verità:  egli  associa  perciò  all'Idea  di  un  uomo  adulto 
quella  di  scienza  e  di  arte;  e  l'uonio  adulto  sf  presenta  per- 
ciò allo  spirito  del  rapclullo  come  un  so|^getto  adorno  di  sa- 
pere e  di  abilità.  Quando  il  primo  pronuncia  una  proposizio- 
ne ,  il  secóndo  crede  in  conseguenza  che  II  prftno  parla  d| 
ciò  che  sa  ;  e  siccome  ha  sperimentato  che  T  adulto  pel  pas- 
sato non  si  è  ingannato,  così  Io  crede  costantethente  Terace. 
Ecco  l'origine  del  pregiudizio  dell*  autorità ^  il' quale  è  la  fe- 
conda sorgente  di  una  moltitudine  di  errori ,'  che  desolano  il 
genere  umano.  Non  vi  è  educatore ,  che  non  debbe  Introdurre 
nell'animo  del  suo  allievo  il  pregiudizio  di  cui  parlo.  Un  fi- 
gliuolo di  genitori  contadini  vede  che  la  sua  madre  sa  cuo- 
cere le  vivande ,  e  preparare  1  cibi  ;  che  ella  sa  tessere  la  te- 
la per  fare  i  lenzuoli  del  letto;  che  sa  filare  la  lana,  e  fare 
le  calzette:  egli  vede  ugualmente  che  suo  padre  sa  seminare 
e  coltivare  i  campi,  e  che  sa  raccoglierne  le  biade  ed  i  frut- 
ti; egli  contrae  perciò  l'abitudine  di  associare  all'idea  de' 
suoi  genitori  quella  del  sapere  e  dell'abilità.  Un  fanchillo  co- 
nosce che  il  suo  maestro  sa  leggere,  sa  scrivere,  e  che  in- 
tende qualche  lingua  straniera:  egli  associa  all'idea  del  mae- 
stro quella  della  scienza  e  dell'abilità*  Uria  siffatta  asitociazio- 
ne  produce  ne'  fanciulli  11  sentimento  della  credenza  all'ai» 
trui  autorità.  Un  tal  sentimento  si  forma  in  nn  modo  simile 
a  quello,  in  cui  si  forma  H  sentimento  dell'aspettazione  ^hrt 
futuro  slmile  al  passato. 

I  fanciulli  hanno  sperimentato,  che  1  loro  genitori  baime 
conosciuto  il  vero  ne'  fatti  passati;  eglino  credono  che  cono- 
sceranno costantemente  11  vero ,  e  die  lo  diranno  loro.  In  que- 
sto modo  eglino  ricevono  senza  esame  la  religione  \de'  loto 
«padri,  e  tutti  gli  errori  di  etri  questi  sono  imbevuti. 

Un  tal  sentimento  è  talmente  abituale  in  noi,  che  gtt  vt9^ 
mini  i  piii  istruiti  in  filosoSa,  vi  obbediscono  alcune  volte 
senza  accorgersene.  V  autore  anonimo  delle  istituzioni  filoso- 
fiche  pel  seminario  di  Lione ,  e  1*  autore  anonimo  del  tratta- 
to della  natura  ;de]l* anima,  e  dell' oHgine  delie  idee  contri» 
àlloeke,  fttt  gtt  armi  argmiMfiitl  in  sostegno  ^Be  loto  o^ 
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ttloiil  ttùéòAche,  Vi  SiààaCùtiO  ^QfèUo  deA'tbtoHtli  dell*  ma* 
ttre  BossueU  X  due  scrittori  di  cut  parlo  sono  teologri  ;  In  qoa« 
ntà  di  teologi  appresero  molto  da  JSossuet  :  Y  idea  di  questo 
prelato  si  associò  nel  loro  spirito  a  quella  di  un  uomo,  che 
insegna  costantemente  la  verità;  ed  eglÌi\o  ubbidendo  cieca- 
mente al  sentimento  abituale  della  credenza  all'autorità  di 
Bossuet ,  lo  hanno  riguardato  come  una  ^ida  siettra  in  Alo- 
softa. 

Non  ci  merav^liamo  dunque,  se  vediamo  degli  errori  no« 
tabill  spargerai  su  la  terra,  e  perpetuarsi  per  secoli;  come 
per  cagion  di  eseihpio  sarebbero  T idolatria,  ed  il  maometta- 
uismo.  Gli  uomini  deferiscono  abitualmente  all' altrui  autorità, 
in  forza  del  sentimento  di  cui  abbiamo  parlato ,  non  già  iti 
forza  di  raziocinio  e  di  esame.  Se  potessimo  vedére  ciò  che 
avviene  nello  spirito  degli  uomini ,  allora  che  scelgono  una 
opinione,  lo  son  sicuro  che  ridurremmo  II  suffragio  di  un'in- 
finità di  persone  all'autorità  di  due  o  tré  nomini,  i  quali 
avendo  sparsa  una  dottrina,  questa  è  stata  da  molti  altri  ab« 
bracciata,  su  la  supposizione  del  merito  di  quelli  che  l'han- 
no sparsa,  e  su  la  supposizione  ancóra  che' eglino  l'avessero 
a  fondo  esaminata  :  quelli  che  l' hanno  abbracciata ,  Y  hanno 
comunicata  a  molti  di  seguito,  che  hanno  creduto  più  Van- 
taggioso di  abbracciarla  su  l'altrui  autorità,  che  di  esamlnai^ 
la  profondamente.  In  questo  modo  if  numero  de*  settari!  pf* 
gri  e  creduli  aumentandosi  di  giorno  in  giorno,  è  stato  un 
nuovo  motivo  agli  altri  uomini  di  esentarsi  dallo  esame  di 
nna  opinione,  che  eglino  vedevano  si  generale ,  e  che  si  per- 
suadevano di  non  esser  divenuta  tale ,  se  non  che  per  la  so- 
lidità delle  ragioni,  «a  di  cui  era  stata  In  origine  appog- 
glaU  (i). 

Il  pregiadlzlo  dell'  autorità  esercita  un  impero  mdto  este» 

(I)  Jfl  piace  di  riportar  t/uesto  passo  di  Cicerone  :  «  Ifeile 
»  dispute  vuoisi  por  mente  atta  fòrza  degli  argomenti  assai 
»  più  che  alt*  autorità  dei  disputanti.  Ed  anzi  V  autorlth  dt 
»  chi  prò  féssa  di  insegnare,  sovente  nuoce  a  coloro  che  vo" 
9  gliono  apprendere  :  perché  lasciando  essi  di  uiar  del  prom 
»  priò  giudizio,  hanno  per  provatissitrik  V opinioni  dei  mae* 
»  stri  loro,  n  {De  Hat.  Dtor»  lib.  i.) 
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aQ,; 64  ^mcfm^fi^l^m^  i^e^^Wìnl .Ma  ^egH  ^oa.è ,inic^ 
imposaibile  |1  flottr^^we^u^.  Sa  ^iwW  p^zienteinepl^  all'  oflgìi^ 
ai  quaVipque  opinione  U  più  jj^eneralipenté  ricevuta.  Si  poi?^ 
«»,da  parte  »eU'€sj^me  au^uoque  prevenzione  sul  merito  dell^ 
personfi<Qbe  l'iiapno  abbracciata,  cp3Ì  si  potrà  evitare  l'er^ 
rore  <i)..  4'       ,    .  ,    '       ..: 

|.  7?.  5^  ^1|  ^  tm  ajMisQ  l'appoggiare  in  matematica,  in 
filosofia,  nelle  scienze  natutali,  le  proposizioni  su  f  àutorit^ 
di,  ooloiro,  ch^  so^  adorni  di  que3te  , spienz^ ,•  all'infuori  non- 
diinenp  de.'  fa^ti  oye  quest'autorità  è  necessaria;  è  dalVallr^ 
j^rte  un.almao  molto  pìU  condanfliaWle,  l'ai^ppggiàrle  su  l'au^ 
tQfità  di  polptio^  che  sono  di  tali  scienze  sforniti.  tethhUz  è 
un  gran  filosqfo:  e.fii  ^a  insegnato  la  tale  dpttriria  .tìlosòficà , 
questa,  <3^ottri#a,  è/ dunque  vera,  tp  tale  argoménto  è  falsò^ 
Leibnilz  è  uiL  gran  filpsofojma  ègU  essendo  uomo  ha  pòtiìtp 
ingannarsi/  dall' ?v<8r  CjgU  in9«gn^|p  la  tal  dottrina  non  segue 
duiMluf  ch^,  questa  »ia  vera-  ,  .      ..  jl^       •     ^ 

D^un'^aitra  parte  abbracciando  io  questa  dottrlYia,  sènza 
cpop^ere  i  moUvi  su  di  cui  è  poggiata,,  non  ne  kvrei  unij 
45oaoaccn?a  esatta  e  conu)leta;  io  debbo  dun<|ué  esaminare  t 
mptivl,  su  di  Quila  dottrina  in  quistlone  è  appog^ìaU.  jtM 
^  dic9^  il  t^le ^  nobile,  ripco,  costituito, in  dignità:  fiflì  ha 
jsnunciatQ  la.  tal  proposizione  j  te  propofizione  enunciata  ^ 
duiKme  vera;  que^o  atgonaen^o  contie^e  upa  regola  più  dir 
^ettosa.  Un  filosofo  possiede,  ge^ner^Ui^ente  parlando,  i  mezzi 

(1)  Qu^st' esame  però  é,  difficile ,  e  peviQoto$o  talsfoltai  esi- 
ge molti  .anni,  gran  vaslfUa  di  cognizioì^i  ,ed  acume  d'in-^ 
gegnoj  e  molto  ,pià  Lq.  coltra  de U^  pfissionh  ,Ì  pregiudizii 
filosofici  son  forse  più  inveterati  di  quei  che  traggono  ori- 
g^ryi^  àiHl' irnmaff{(fazipne^  e  dflila  ignort^^v^,,  giacché  i  pft- 
mi  vengono  fortificati  dalla  boria  scientifica,  e  prendono 
U.Qmr attere  d' qpinionf  indipendenti,  e  Ulfene^.si  lu^nghie- 
re  All'^unor  proprio,,  J^j^^  aggiungerò  QOi  char,  Man^Ofii; 
».Ogni  errore  ha^  il  ^fiuo  tempp,  e^ptr^  CQ$l  dire,  il  suo  rer 
»  gnq^  durante  il,  q^a^e  foUomet^e  gli  sf^riU  più  elevati  »,^ 
p*  raro  v^de^'^^uno  chfi  if^eochiò^  persuado  .della  verità  di 
un  opinione  fiu  4ìmì  moUo  studiava j^oiederf  aurigi ^  e  depqr^ 
la  confessando  il  proprio  ef^^ore,,.    •.  ,-  m  ',  < 
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4ls|rJuiita  ^Ik'  conoscenza  4eljA  :ver4d  fil«s;|a ,  pi^re  è  ella  uivi 
condiaipiifl  lindi sp^#fial)ile,  per  conoscfl^Uj  ia  probabilità  4' in- 
gannarmi, seguendo  l'autorità  di  un  filosofo  in  materie  ÌII9- 
toficbe»  è 'dunque .mjnct'Q  dejla  probali^lità  d'ingannarmi,  se- 
guendo au  le  stesse  mal^r^  1,' autorità  di  uQpiini  sforniti  df 
iiualunaue  filosofia,  e  che  possedono  solamente  qualità. che 
niente  ìnfluisepoo  a  dare  delle  conoscenze  fUosoficbe. 

Egli  è  nn  eriore  U  credere  cbe  uno  dica  il  vero,  perchè  è 
mobUe^  o  eìoco  ,  o  innalzata  a  c^u alche  dignità.  Egli  è  ancora 
un  onore  il  credere,  che  lup.  uoino  ha  rag  ione  ^  quando  parlf 
con  eioqiienza>^az|fiy  potenza,  gj^avità,  mpdestia,  e  dolcez- 
ta  ;  e  per  lo  Gontmrlo  il  credere  che  uno  ha  il  torto ,  quando 
pirla  rozzamente^  0  dimosifa,  deU<^,  collera  «  dell'  asprezza ,  e 
{itosunzione  nelle  parole.  Yi  toop  persone  che  con  un'elo- 
^enxa  di  parole ,  .grayil,à  ^e*  modestia  vendono  dello  sciocchez- 
ze f  àUffo.per  lo  csoatrario  naturalmente  iraconde ,  e  anche 
mosse  da  «qualche  passiowe,. che  apparisce,  loro  nel ^  volto  è 
nelle  parole,  non  la^cifipo  di  aver, la  ^verità  dplla  parte  loro. 
Ile  totalità  di  cui  parliamo;  ao^  accidentali  aUa  conoscenza  del|- 
la  <V€iitàk  e  2)onJ\aiino  alcui;i^  connessione  x:on  es^a,  Molti^ 
timi  credono  senza  alcun  fesanpe,  a'  piii  vecchi,  ed  a'  piy 
speEimentati^  sebbene  Iq  cose  delie  quali  si  tratt;^^  non.  dipea; 
dano  daU!«tà  e  dalla,  pratica  d^l  mondo,  ma  dalla  pei;spics^- 
da  deUn  ment^. 

Lf  associazione  4^elle  idee  ^  ciò  cbe  ci  piace  di  ayere  piuV 
|es^  che  di^  qoq  a^re ,  all'  idea  delle  persone  ^  produce  ge- 
neraln>eAt«$  ^n  sentimento  ài  credenza  alla  loro  autorità  ,^  e^ 
nn  tal  .sentimento  pu^  r4gMardaffsl  come  una  specie  d'istinto; 
n^bldeio^o  ciecamente  ad  un  m  l^into,  corriamo  pericolo  d| 
HbJ^acci^re  .errori  notabili.  Per  lo  coi^rario  l' associazione  delle 
idee  «piacevoli  aH'jdea  delle  persole  ^  produce  un  certo  sen- 
tinento  /li  avvei;^ipne .  a  tutte  le  verità  che  ques^  perso;ie  ^ 
antt^QGl^o  ).  d  se  noi  ci  abbandoniamo  fi  tal  sentimento  ^^^  fia- 
ino  ne*  pej;icolo  d''inganpaJ:ci.  La  redola  per  evitare  l'errore 
è  di,vÌsolvere  il  septimeuto  in  un  raziocinio;  allora  la  falsiti 
deUa  regola»,  d^  raziocinio  espressa^  ci  9olpirà.  Clii  mai  non 
percepire  la  Calane  di  ftiiesto  razipclnio^  il  t^e  ?ia  cinquanta 
f9iifk  ^kj^tf-^/^ta^-,  egji.cowscf  .4^4e  ìf  Ycrìf^  fl^<^ 
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fiche?  ttiiìé  è  «n  héì  gloTftM ,  ègU diiiU|iia  u H^loMf*  0M^ 
tamente?  Il  tale  parla  secondo  le  regole  della  grammatica, 
egli  ragiona  dunque  con  esattezaa  secondo  le  regole  delia 
logica? 

Per  qual  ragione  gli  uomini  grandi,  hciratto  the  aon  9m» 
mirali  presso  gli  stranieri,  sott  disprezzati,  o  tenuti  almeno 
In  poca  considerazione  [nella  loro  patria?  Ciò  dipende  dalla 
«tessa  associazione,  che  produce  il  sentimento  di  credenza 
all'altrui  autorità.  L'uomo  grande  non  è  presente  allo  sguardo 
degli  stranieri,  se  non  Che  nel  momento  in  cui  egli  è  gra». 
de:  i  giorni  della  sua  infanzia,  della  sua  debolezza,  non  so- 
no dagli  stranieri  conosciuti  ;  questi  son  perciò  colpiti  sola- 
mente  da  ciò  che  è  rlspeltaWle  e  degno  di  ammirazione.  Ma 
la  patria  ha  yednto  l'uomo  grande  nella  culla:  ella  l'ha  tc- 
duto  passare  gradatamente  dalla  ignoranza  alia  scienza:  ella 
conosce  i  maestri  da'  quali  egli  ha  imparato.*  queste  associa- 
zioni si  son  formate  nello  spirito  de'  nazionaU,  antecedente- 
mente all'osservazione  dello  stato  di  grandezza  del  loro  con- 
cittadino  :  esse  si  ripetono ,  e  sono  di  ostacolo  al  sentimento 
di  ammirazione  e  di  rispetto ,  che  la  veduta  del  merito  avreb- 
be dovuto  far  nascere,  e  che  presso  gli  stranieri  nasce  effet- 
tivamente^ Io  non  escludo  le  altre  cause,  che  possono  per 
avventura  concorrere  a  far  nascere  11  fatto  di  cui  parliamo  / 
ma  la  causa  di  cui  ragiono  mi  sembra  incontrastabile. 

L'  associazione  fa  si ,  che  crediamo  evidenti  alcune  propor- 
zioni ,  che  tali  non  sono ,  e  che  pronunciamo  in  forza  della 
coscienza  dell'  associazione ,  non  già  in  forza  della  coscienza 
della  percezione  del  rapporto  fra  le  idee ,  che  si  combinano. 
Che  le  Idee  dell'  essere  e  della  materia ,  jdlce  Locke ,  sieno 
fortemente  unite  insieme,  o  per  l'educazione,  o  per  una  trop- 
po grande  applicazione  a  queste  due  Idee,  mentre  sono  così 
combinate  nello  spirito ,  un  materialista  crederà  evidente  que- 
sta falsa  proposizione  :  ciò  che  non  è  materiate ,  non  è  reale. 

La  conoscenza  dell'  origine  del  pregiudizio  dell'  autorità  vi 
fa  conóscere,  essere  giusto,  che  chi  desidera  persuadere  al- 
trui qualche  verità  da  se  conoschita,  si  studli  di  ornarla  con 
maniere  gradevoli  e  proq;)rie  a  farla  approvare,  e  di  evitare 
le  maniere  odiose,  che  tendono  a  farla  dagli  altri  aM>orrire« 
Per  inslnaare  la  propria  opinioji«  nello  spirito  degli  Utn,  wm 
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tesU  ftTéM  nglaii»;  «d  è  «n  fraa  male  l'Aver  «olamenia 
nfione,  e  il  non  «ycie  ciò  cbe  è  ntcefltftrlo  per  rendere  ìm, 
foa  ragione  agirraSeycile.  U  filosofo  saggio  sa  iHtne ,  cbe  la  co* 
Boacenxa  della  yerlta  è  indipendente  da'  modi  cbe  ia  rendono 
aggradevole,  ma  sa  bene  ancora,  cbe  questi  modi  soa  utili, 
per  persuaderla  agii  altri  (4). 

S.  74.  Yi  son  proposizioni  cbe  debbono  essere  assolutamente 
appoggiate  su  V  altrui  autorità.  In  primo  luogo  molte  propo« 
sizioni  pratiche  che  ci  guidano  nel  cammino  della  vita,  noa 
possono  essere  appoggiate  ^  se  noti  cbe^sul  motivo  dell' mito» 
rità.  Un  matematico ,  un  filosofo,  ignorando  la  medicina,  è 
vessato  da  una  malattia;  può  egli  non  intraprendere  la  cura 
seguendo  l'autorità  del  medico? 

In  secondo  luogo:  noi  non  viviamo  in  tutti  i  tempi,  né  Ìq 
tatti  i  luoghi.  Non  possiamo  in  conseguenza  conoscere  gli  av« 
renlmenti  umani,  di  cut  non  siamo  testimoni,  se  non  che 
per  l'autorità  degli  altri  uomini,  che  luui  vissuto  n0'  tempi 
e  ne'  luoghi,  in  cui  i  fatti  sono  accaduti.  Yi  ho  spiegato  ci4 
a  lungo  nel  capitolo  terzo* 

Ha  se  noi  e' inganniamo  facendo  uso  'dell'autorità  altrui, 
quando  questa  non  è  necessaria,  cadiamo  ancora  ia  errore, 
seguendo  V  altrui  autorità  nelle .  cose ,  in  cui  questa  è  neces» 
saria* 

Gtt  storici,  che  ci  narrano  de'  fatti,  debbono  per  non  in* 
durcl  In  errore,  avere  due  qualità.  Debbono  sapere  ciò  che 
narrano»  e  non  essere  eglino  stessi  nell'errore.  Debbono  in 
secondo  hiogo  ancora  furoporsi  di  non  ingannarci.  Ma  gli  sto-» 

(I)  Riflessione  degna  di  es4ter  ponderata  da  chi  vuole  tua* 
re  uno  stile  oscuro  e  noioso ,  eoi  pretesto  della  precisione, 
e  dicendo  che  la  t^rith  non  ha  bisoff^io  d' ornamenti  ^  che 
non  si  adomi  con  stile  fiorito,  ridondante  di  figure,  te 
gitali  isogliono  esser  dannose  al  rigore  scientifico  io  Io  con^ 
cedo  ;  ma  si  cerchi  la  chiare^MO ,  la  facilitò ,  e  si  procuri 
ogni  modo  per  render  piacevole  uno  studio  abbastanza  per 
sé  stesso  severo»  Si  vestano  le  scienze  come  una  grave  ma» 
trona,  ma  non  come  una  miserabile  dannata  ali*  ergastolo, 
H  tempo  mangia  tutti  i  libri  scritti  con  cattivo,  stile,  aa* 
Cùrchè  eien^  deaa  più  importatm  f  sgttiiiut  doiirina. 
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éòn  tw>cb^  ^We  lianno  fBteresée  d*  Ingranarci;  ed  eccp  i.4iM 
fbnU  dottde  tWMOflo  gU  erróri  gtoifci.  Xe  Atorè^  no»  ,»e«ip«« 
éòhd  icrilie  da  airtoti  €Ònt«B|>oraiiei':^  gii  fiorici  l^iinao.maW», 
volte  ritmila  de'  fattó,  a  loro  traamestó  tìaHa.  .tradteiooe,  oca* 
le  (0-  Questa  omettendo  alcune  circostaiizé ,  ed  attiOOtftR0OB« 
*fcnné  ^A^e  ;  slfgura  <èii#rmeoiéiilJe  i  fattL  Questo  é  ptav^to 
da  im  fatto  còstnirt©,  «de  cbé  le  prtme  otigHii  di  tutti  i  p09<^n 
H,  eccettuato  fl  popolo ^  ebreo;  so»  ftvolottf.  Flno.aUa  metà 
dJèi  XV.  secolo  tìOtt^i  «ft  sttmpaj  né  sUmp^ia.  '  Tatti  9)1  vn^ 

'  W  *  Chiunque  credei  gualche  e9say  dice  Montagnis  ^^  stima 
opra  di  carità  di  far  si  che  aftri  ne  resti  p&csuusGi,  e  0em 
fkr  età  non  téme  fiuttto  di  apgtemgère  di  stia  invenzione 
tjémntó  ehe  e^i  giuditm  neoe9$arit>  pem.  supplire. éUla  r^m 
étenzn  e  m  difetta  che  e^  pensa  trovarci  wtsiV inmHi^éSWUi 
attrai,  y^  Noi  ere  éUahio  in  penerale  v  che  wt'^s$misUQn^  4^ 
tma  "c^uf  fiuta  troppo  -figideimemt»  nùn  ecciti  megii  ikitri  utia^ 
impressione  cosi  profonda  come  (fus>Ha  Ck»  pr^ìviam^-  Hoi 
stessi'**  quinét  tante  esatf epatiti  na^ttscrHU  e  nei  discordi» 
fièreiò  ancM  trttUcmdosi  di  ^otféci ,  ohe  abbian»  «<^i»o  4f 
iTòfe  succesm  ai  toro  tempi,  é  n9oeséaria.4nHiaipneQaaai9n& 
prima  di  credere  tutto  quello  che  narra/io.  Ecco  in  breim 
rpi'ihcìpàtt  phe^tìt  da  osserifarsi  per  lion  ouder^  iit  crno- 
;%.  \: 'Quando  tutti  gti'^crittorù'cùmtemp^rtanei  sosm  unifavm 
iHÌ  net  raééontare  un  fatto  y  esso  almeno  neUa.sosiaamaé 
ifero,  ^olit*fee  neminem  ottme»,  et  n6in#  utiii«am  omées  teSeU 
lit  C  ^^c.  de  Nat.  Deor.  l.  \.  )  2.  Se  nel  racconto  delle  cir- 
ebithnie  di  un  fatto  son&  antprmi^nmtH  scMttori  tiont^m- 
poranei,  aitarsi  di  religione ,  <W  opinioni  poUtitìke,  di^.in-^ 
tèressi,  df  nazione  ee.  ti  fatto  non  stfio^  é  vero  nelèa  sosiùn*^ 
:Sa,  ma  ancHe  risile  drcostanee,  3.  ^audo  un  fatta  t,  per 
quanto  narrato  da  un  solò,  non  trovasi  smentita  Aa  alcima 
èonten^fusraneo  /  speéiatme/tU  se  eftavtun  inUresse  qufOm^ 
gite  per  eccitare  a  smentirlo  gavOara  n0n  fosa0^  tffiflBa  vev^p 
H  fitto  narrato  é  successo.  4.  Gii  el»gi  "Che  unty  seHUar^ 
fa  de'  suoi  nemici^  ed  il  biasimo  che  fa  degli  ^ataic^\4ebr^ 
beinsi  eredefre ,  qualora  ima  qMtìehe^  pussionA  omwsci^ta  Jm. 
lui  nofém^'pm^^ia'^di0iianM.$i^irno*  stùFb;(iiimwiU0t4h 

Digitizedby  Google 


,   , ,   ,  ,^ . .  ^ 

tkM  IXbét  non  ci  BoÀ  dunque  pervenuti  ctìe  Ih  iopìe  toìano- 
fcrit^e.  Si  scriyeva  da.  Qrimo  o  sp  le ,  n^embrapè  degli  alberi 
come  8||  i  paperi  e^ìzj ,  o  su  le  follìe  più  grandi  e  dense ,  co- 
ine  m  le  '  ìofflì^  di  palma  ,*  q  su  le  tele ,  come  erano  1  Mbrt 
Untei  de*  romani;  o  su  le  lancine  in  rame,  o  su  le  pietre  ne- 
gli antichissimi  tempi. 

Quindi  s'incominciò,  'a  scrivere  su  ^é*  cuo^j^  e  sa  le  pèlli, 
^tte  pergcuìtené  dà  ^er^àmo  citt2|  delfAsla  minore,  dove  Hi 

mata  flpdfi  anche  tn  àn  sol  fatto  che  dàveua  e  poterà  s'ape* 
re ,  Q  f^redulo  soverchi dmen^é ,  o  pregiudicato  vèr^so  làià  ka-i 
zi0né,tfn  istituto,  un  órdine  dr  pèrsone,  ec.  marita  pòca If 
punt^  ctedenza,  special/hent^  in  che  ciò  rikrra  delta  gente 
a  lui  odiosa.  6.  Vno  stilè  énfàtido,  qitail  poetico,  oeccessipd* 
mente  ornato,  fa  femej^e  che  fo  storico  abbia  avuto  in  mfrtr 
pia  di  farsi  ammirare  che  ài  dire  il  tkro,  T.  Ifbn  si  deve 
Supporre  éhé  un  fatto  narrato  dà  un  solò  contémpotànèfé 
acquisti  più  fede ,  pef'ché  trovasi  Cosi  ripetuto  nelle  stoHé 
ài  chi  sòr f ve  mo^o  tempo  dopo.  t.  Deve  cì*ederst  t>èrò  uri 
fatto ,  quando  il  nafrarto  poteva  costare  alto  stòrica  che  ìè 
scrisse  ó  la  Uià,  o  ta  tranquiltTth.  ^.  Jii  terti  tèmpi  iiH*mt$ 
fatti  non  possono  èssere  scritti  impunemente 'j  allóra  dehèo*^ 
ho  credersi  quando  siano'  narr^att  dat  posteri  motto  prosit^ 
mi  a  chi  ,  vis^e  quando  avvennero ,  e  che  poterono  udirli 
narrare  da  testimóni  conte mporahel.  In  generale  \  'ad  te* 
cezione  degli  sforici  della  Bibbia^  net  quali  mai  appariste 
ómbra  di  passióni  amane  che  gli  tn'ducoho  a  rifieìfsiofii  spes^ 
so  inopportune ,  e  ad  esclamazioni  virulente  contro  i  nemi- 
et  ed  t  mhl\>aqi\  in  tutti  gli  '  altri  anco  più  proti  è  verhci 
si  scopre  stffhpré  qualche  propensione,  o  qualche  awersiohe,^ 
le  pdsàioni  a  malgrado  dello  scrittore  sono  un  prisma  fa- 
tale  che  aiterano  gli  oggetti  &  se  t  fatti  che  esso  espohe 
nella  sostanza  son  veri ,  le  circostanze  son  spesso  alterate 
ó  taciute,  ta  gran  protèsta  di  Tacito  :  Mlhl  Galba,  ViteUlus, 
Otho  neiè'Ì>ènèftbÌo/hec  ittjurta  cogniti  serve  a  poco,  f  vizii^ 
ò  le  tftr*tù  àégT  Individui  di  Cui  deve  parlare  indispónendo , 
ó  cattivttndost^  t animo  dello  scrittore  anche  veritièro,  rtn» 
dtiCon&  itiiia  cht  qnaèi  sé  ne'  accorga  a  dar  tlhte  o  più  àupe, 
o  più  ridenté*éeiìè  ^tu^e  'agli  oggetti  ttteegH  pr*èserita. 
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crede  ayer  arato  j^Hùcipìo.  Flailmeiite  trovatf  U  carU  ^  ic(lf* 

se  su  le  carte. 

Ora  e-ssendosi  per  la  lunghezza  del  tempo ,  e  pec  yaril  ac« 
eldenti ,  o  distrutti  o  pure  guasti  i  inateriali ,  ne'  ^nali  erano 
scritti  gli  antichi  libri ,  si  è  perduta  la  memoria  de'  yeri  fatti, 
ed  il  vero  mezzo  di  yeriflcare  le  tradizioni  su  1  fatti  che  era- 
no stati  scritti.  I  copisti  poi  sono  stati  cagione  di  una  molti* 
tudine  di  sbagli.  Eglino  q  servendosi  di  questi  esemplari ,  o 
di  esemplari  non  bene  scritti ,  o  leggendo  con  soverchia  fret- 
ta, o  non  intendendo,  davano  delle  copie  per, ogni  verso  sfor- 
mate (i).  Al  che  si  vuole  aggiungere ,  che  usando  delle  volte 
atranissime  abbreviature,  o  capricciose  combinazioni  di  lette* 
re,  furono  occasione  di  nuovi  sbagli  a'  seguenti  copisti,  che 
per  ordinario  non  furono  che  i  monaci  orientali  e  occiden« 
taU  (2). 

Non  poche  volte  gli  uomini  hanno  la  volontà  d' ingannare 
gli  altri,  e  ciò  può  accadere  in  varii  modi.  Delle  volte  o 
l'ignoranza  del  vero  autore  di  un  libro,  o  l'interesse  di  ven« 
derlo  più  caro,  o  l'impegno  di  avere  nelle  contese  un  gram* 
de  autore  favorevole  faceva ,  che  l' opera  di  uno  scrittore  ri* 
eopiandosi  fòsse  data  fuori  col  nome  di  un  altro  più  ragguar* 
devole,  e  qualche  volta  che  si  altei^asse.  Da  ciò  nacque  una 
moltitudine  di  libri  supposti  e  guasti  j  cosi  nelle  cose  profane^ 
come  nelle  sacre. 

Ma  vi  è  un  altro  modo  in  cui  seguendo  l' altrui  autorità  pos* 
siamo  cadere  in  errore,  e  consiste  nell'uso  de'  vocaboli,  coi 
quali  gli  altri  esprimono  i  loro  pensieri.  Per  intendere  un  li« 

(0  J)icea  S,  Girolamo  che  i  copisti  scrivono  non  quel  che 
trovano  ma  quello  che  intendono  ^  Epis,  28.  ad  Lue.  J 

(2)  Se  nella  quasi  totale  barbarie  in  che  f^  involta  V  Bu* 
ropa  dopo  la  caduta  dell'  Impero  romano ,  i  religiosi  in  og^ 
gi  tanto  dispregiati  da  coloro  che  odiano  in  e^si  quelle  vir» 
tu  che  professano  o, predicano  almeno,  non  avessero  Malva* 
te  le  più  insigni  opere  dell' ingegno ,  chi  ^a  se  oggi  la  leu 
teratura  ed  anche  le  scienze  fossero  M  punto  in  cui  sonot 
Conuuique  sia,  forse  tanti  storici ,  oratori  e  poeti  antichi ^ 
ne'  quali  si  trovano  bellezze  straordinarie ,  e  notizie  Im* 
portantissime  oggi  sareltboi\  per.  0mpre  perdmi^ 
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teo  é  neeeisapio  legare  ai  voeitoll  in  coi  <  aeritto»  le  itcM^ 
idee  cbe  vi  ba  legato  Y  antere  il  quale  lo  ba  compof to.  Ora 
arriene  non  pQcbe  voUe  il  contrailo,  speoialiaente  nelle  i4ee 
complesse.  Risaliamo  all'origine  di  questo  fallo. 

Le  idee  complesse  sono  qn  prtxlotte  della  sintesi:  questa  è 
41  diverse  specie.  Vi  ò ,  come  ablOamo  detUi  n^a  Psicologia 
«na  sintesi  reale.  Questa,  propHamente  parando,  8>  versa  su 
gl'individui  e  cosiituisce,  come  abbiano  detto  nel  capitolo 
secondo,  Vespetienza  primitiva.  Ti  ba  un'altra  sintesi,  1» 
fuale  costituisce  l' esperleoza  comparata,  e  # eU^eoe  In  «luesta 
entrici^-  incoÉibinazione.  «lémeoti  soggettivi,  e  possa  per  lai 
ragione  liguardassi  eome  nna  sintesi  «deoie,  e  cosi  io  l'bo 
cbiamata  nella  Psicologia;  pure  ^-iferendosi  essa  agH  oggetti 
della  esperienza ,  può  ancora  riguardarsi  come  nna  tinttài  raa-^ 
U,  Può  in  consegnensa  cbiamaitsi,  sintesi  reale,  Canto  quHla 
oan  cut  ^  costituisoe  l' esperienza  primitiva ,  quanto  quella 
con  coi  si  costituiscono  le  4dee  delle  specie  e  de'  generi,  fo« 
lative  ad  indivblui  esistenti  in  natura.  Tanto  nell'una  cha 
nell'altra  sintesi,  le  idee  complesse  cbe  ne  risultano  banno 
nn  oggetto  reale  nella  natura  diversamente  considerato.  L' idea 
complessa  e  particolare  di  un  nomo  ba  un  oggetto  reale  in 
questo  individuo.  L'  idea  complessa  e  generale  di  nomo  ba 
un  oggetto  reale  in  tutti  gV  individui  di  questa  specie.  L' idea 
generale  fa  parte  dell'  idea  particolare  ;  essa  ba  dunque  la  sua 
realtà  nell'  individuo. 

Ideile  idee  complesse ,  formate  colla  sintesi  reale ,  •  gli  uo« 
raioi  non  riuniscono  tutti  in  un'  idea  complessa  gli  stessi  ele- 
menti. Da  ciò  segue  che  il  vocabolo,  a  cui  si  lega  la  idea 
complessa  della  sintesi  reale ,  non  desta  in  tutti  gli  uomini  la 
stessa  Idea.  Prendiamo  per  esempio  il  vocabolo  oro.  Nella 
bocea  di  un  ragazzo  questo  vocabolo  significa  un  corpo  di  un 
colore  giallo  \  poicbè  egli  non  iscovre  altre  qualità  neiroro> 
•e  non  che  questo  colore  j  ma  quando  fa  altre  sperienze  co« 
BOSCO  che  4]ttesto  corpo  si  fonde  al  fuoco ,  e  si  rende  liquido  ; 
il  significato  del  vocabolo  oi*o  cambia  allora  nella  mente  dt 
quest'uomo.*  esso  signiilca  un  corpo  giallo  e  fusibile;  laddove 
prima  signifloava  un  corpo  giallo.  Continuando  ad  estendere 
la  sperienza  su  1*  oro,  egli  scovrirà  che  questo  metallo  è  molto 
pesante,  che  esso  peèa  pili  dell' argento  e  del  piombo»  •  cbe 
Galluppi  Tom*  IL  r-tP^ ^i^ 
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pm'iiBika  Vétm  vétte  più'aéiraeiilta'pta^tt»;  a  slyniiovl* 
àél  v^OMo  Orò  feotttinua  dètiqae  «pit  a  camMftre  ;  easd  sigili- 
JI«Mrft^  ikh  eérpò  fiotto y  ftuibUe ,  t  pè§0nté  quasi  venti  votts 
più  dell*  acqua  piotHuta» 

•  Gbtdìtku^dB  Ad  eèt elidere  la.  propria  tperieszà  fit  l'oro; 
rttMfirldao  41  t;iil  parliamo  troverà  che  <|ueéto  oorpo  non  il 
Mmipe  -Hutto  ì  eolpl'  del  martello ,  ma  che  puè  etténAersi  ;  ed 
il  vocabolo  orò  cattMa  dacom  di  stgnlfloàtot  esso  denoteià 
Ila  cwpo  fi4iló\  ftttibile ,  peMonte  quoH  penti  polie  più  iiBi- 
rìtòqmafimaiHii  moHtoMU  ,  dmitile,  Bceo  qoaitrò  ^ntiloaBlI 
Mterentl  4M  vocabolo  aro.  Se  diinqne  i  voosftoli  déne  idee 
•0liH>leése  deNe  «>sè  reali  sod  capaci  di  dhr^tvi  itgnlllcolf  i 
«otae  sapei^  li  stfrnllleato  preeiio,'  dsé  lia  avuto  In  meote 
rautòveolMe  1*  ha  osato  (1)7 

'  Nelt'eseriipia  vopportatò»  seDbeiie  il  veesftMloero  eia*  it  «egtie 
di  differenti  idee  eoiiiplesse,  pure  ijAeste  idee  si  «IftrlsoeBo 
lotte  ad  amo  stesso  offset»»  reale;  -ma  «e  Taatore  ctiiamasoe 
ero  ciò  che  il  lettore  cfatòma  or^eitto  ^  quàl  dlffleoltàì  hon  ttàh 
^«tehbe  11  eeeondo  a  tompretidero  la  mente  de^  primo?  Io  ve 
ne  rett>  oft  esempio  preso  da'  nObtri  santi  Ubri.  Nel  primo  capa- 
tolo della  Genesi  si  ieggei  «  Nei  principio  creò  Dio  U  cielo,  e 
»  la  terra.  Là  temra  poi  era  inlarme  e  vAèua,  e  le  ténehre  èraqo 
a  ili  la  fàccia  deir  abtusso ,  e  lo  sfdrlto  di  Dio  si  reeara  su  lo 
9  ac^o.  S  Dio  disse  si  faccia  la  luce,  e  la  Juee  fa  fatta*  E  yié^ 
»  Dioche  la  luce  era  buona ^  e  divise  la  luce  daUd  tenebìièi  S 
»  ohitemòili  lace  giorno»  e  le  tenebra  notte  i  e  della  sera  e  della 
»  hiattifi4  si  è  Catto  11  prime  ^orm.  Disse  anodra  Dio  ai  f  jie» 
«  4la  il  Arafailiento  in  me^zo  delle  aoquev  e  divida  le  ooqoo 
»  didlo  acqne.  E  Dio  fece  fl  flnnam^nto,  e  divise  le  acquo  che 

r  •  .    ,  ' 

<i)  li  fine  dei  poèta  det^e  tmer  fmrmmenu  queHo  dt  ittru^ 
re  :  IH  dilettò  è  U  mezso  ohe  adopera,  «  Le  nuue  prendm^ 
vriàno  grande  éde^tiò  se  mH^ermastimO'  opera>  loro^. essere  Ut 
9  eetera  e  le  tlhie ,  e  non  ia  riforma  de'  eostuaU^  e  vaddoi" 
t^cir  ie  passioni  in  quelli  che  usano  il  eantp  e  i' armonia  » 
(.^lnUrco  nel  Co/wHo).  Mmpur  troppo  il  più  delie  volte  t 
poeti,  cangiando  il  loro  uffhiosuhlime ,  dit^eiHfono  i  più  ne- 
riCQlpsi  corruttori  dei  -genere  umano ,  fiiC€/%dp,  pere  un  or^^ 
rendo  veUne  in  una  e^tpa  dorati^  e  ingfUriand^Ufl  di  fiori 
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»  VuH^  le  apqu^  cli^  «ona  v>*tQ  .41  fiie^  si  conuref^inQ  ^  m 
»  aiÉida  t^ra  . .. .  n  (\e;u[a  ^^|-a   e  <tell*'  i^lW  ^i  4  ff.Ho  il 

»  t«ao  ft^waft.  piim  p<4  D^o  #i  ^apciaiw  4  l^^^i^^rt  nel  fi»*f 
»  maiQffptp  4q1  c;^e)^„  «p  4^|d^II|jO  Q.  giQj*iW  e^  ia  |i9tt/?  «  ^  fc*- 
^  T^Jm.P^t  segffif  ae'te»pi,,.iie'  giwni,  ^  <l^li  aiu^,  ^f^hd- 
»  risplendano  nel  firmamento  del  cielo ,  ed  illuminino  la  terra. 
n  %  É^ce  Pio  4^e  gran  laminari  ,  , .  e  ie  »teUe,,«  1^  gqpe  nel 
»  fi^^ani^tp  d^  ^elp  ,  acciót  pian^ss^o  ^9^  loca  «oprii  If, 
j%  teri^  .  .  ,  H  ^€(11^  a^r^  ^  4^113^  mattila  (u.  fattq  il  qp^, 

Quan^ot  |1  «acro  scrittfl^  ^cJ^ye:,l^H  p^Jnc^<^,  creò  -Pto  jiij 
Cif/a  e  <a  t^va^,  c^^^c^aTiiai  l^tèna^^gU  deiici^r^  ^fi^ 
questo  roselo  ftf^o^  l*  a3^Qnoi^ia;  ^^tendfi  p«^^  cÌ6l9\la  $^(ei|% 
inondana ,  oh<^  oel  tem^  di^  ojr<&  24  ai^ipt»?  iwiuoyfir/^l  iAVxn9^% 
la  terrai  da  ojrieme  ii^  oi^l^fei^e-  1*^  è  ^^esto  for^e  43^^919^ 

in  QMi  Io  peend^  l'Au^ri^  sacro?  Tum  i  co||>i  c^les|ii  fa|^% 
stati  «reati  n^  quarto  g^noi  s^gjie ,  cl|f  1^  ^t^M^à  4i  wLQs^ 
^  ^  tt  O^lp.,  Qfee^.Hosjè  4W  W^i^  M^  priiijwj^o-  WffiK^ 
Ù  qUOip.  «^  djlfii  &^^  9^  4^coi«ao  gMlW,  ^  W3i  m  QifeAQ^  4 
il  ^amam^ff^  che  ^yìó^  ìa  ^CQue  dalle  ^cQf^  U.Cli^  .^i^nqae^ 
di  wk  VAvlfi4  nel  p^it%9  ^^1*^  ^9  (ìei^esi»  opn»  ^  lA  ^i^^ 
éeU'  AstCM^Offiia>  Qè  «1^^.  creato  ili  fecpi^dp  ffi^afì^       < 

DoBisMa49  Inauri  ;Cbe  j^^  Jl^tejod^  i^9^  ì^^  ypc^lp  yi^- 
90  ^  N^'llMici  de'  i^s^^matlci  li  yo^àbolp,  gìfìVfif^  «i  PWjde  pi»| 
^oA^sPAAlo  <Uiteeu>o»  jyt^  cijj.  ^  ^e  sew#^A  «^mpi^re  .nwa 
inlera  Hvok^i^qeintamp  lÀ  ^e«ii;ja»  9  pu^  peir  «pello.  ss^ai^^;^ 
di  tem9f»»  i«  ^^Wstt  SNc^  4U^9ra  19Ì  Jij^stc^  pcto^WifeB.i^  ow  «At 
sendo  M  9^1e  «tfttp.  ci;ealQ  9^1  OMArto^  gloi^i^,  Ji  Tpcf^ol^  d| 
fiKMr^O;  H9ÌI  B»à  ps^^^iein^  4i^  Mof^.  ii^  ni^iio  d|e'  ^^  «aufti 
eoiBa»fii«ti,  ,      .  ,, 

VQ«iiand<^,^iwJt^ei^,  cl>^  cps^a  intende.  egU  l|osà  per  ftfcc^f 
La» IWQ^  «e«M)4i^  ì^  t^uol^  #.  ga^^a.^  up^  nuit«i:ia  pfl«U  li^ 
nui^  49}  Spl^-  ^3j»nd<?i  p9i  1^  scapila  di  Ijfe^tp»  4  ^a'^wan^ 
1ilQn#  d^»  CflrBÌ,^i^i^^,  e  pe^  44  Splf  •  to  «ttidi^»«M  djl 
9>ei|f(  ^%.piJM9Rj(  y9i  ìmQ  d«]s|y%  M,^9^  Ora  ^mestai  .a^M^ 
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èssendo  stato  creato  lì  ^àrtO  glorilo ,  la  luce  di  cui  jlàrtà  Modé 
ne*  Idiomi  antecedenti,  non  era  né  ipielht  di  m\  parla  Carte- 
fffo ,  né  quella  di  cui  parla  Newton.  I  TOcaboW  In  consegucnia 
ài' Cielo,  di  ffiorno,  d!  luce, 'si  rlféHscotìò  da  Mosè  ad  og- 
gettl  diversi  di  quelli,  a  ceri  «  rifetlsce  la  fisica  di  oggi  <4). 

S-  75.  Vi  sono  idee  complesse  rtsultatìti  dalla  sintesi  ideale, 
le  quali  non  si  riferiscono  ad  alcun  archetipo.  Avendo  r  idea 
di  Una  linea  retta ,  li  geometra  può  formarsi  r  idea  complessa 
di  un  poligono    regolare  di  mille  ,  di  duemila  ,  di   tretìllla 

(\)  La  bibbia  presenta  spesso  oseurissimi  passi,  anche  in^ 
dipendentemente  dalla  pro^ndith  dei  misteri  che  in  essa  si 
trattano ,  t  par  la  di/fìcoUh  della  lingua  ebraica  e  per  la 
lontananza  dei  tempi»  V  intelligenza  di  tali  passi  esige  gran 
dottrina,  e  stndii  profondi.  Si  vedano  le  opere  di  Vacoti' 
tant  e  deW Ab,  Lanci,  e  non  si  dubiterà  detta  mia  assep» 
tione.  Il  passo  citato  dal  eh,  Jutore  é  certamente  dei  pia 
difficili,  pure  senza  ricorrere  alt' erudito  sistema  dC  Cai" 
met,  ptfrbhé  non  si  potrebbe  intendere  pfer  cielo  la  materia 
di  cui  son  fbrmati  ì  corpi  così  detti  lucidi,  e  per  terra  Vai- 
tra  di  cui  son  forinoti  gli  opaiclii?  Per  luce  qui  si  potrebbe 
indicare' tfuetla'  materia  che  posta  in  moto  ddi  corpi  lucidi, 
i  guati  hanno  la  proprietà  di  così  rrtodlflearta,  produce  i 
fenomeni  delta  luce ,  e  questa  materia  (  forse  V  etcì^  della 
fisica  moderna)  poteva  esistere  senta  che^  fossero  àrgani»" 
zatl  i  corpi  che  poi  dottano  modificarla.  Suppongasi  di  piA 
che  in  ini  luogo  fosse  agglomerata  là  màteriét  lucidai,  la 
quale' già  cominciasse  a  modificar  V^ierè ,  e  in  un  altro 
luogo  ^sse  riunita  la  materia  opaca,  la  quale  per  un  pri* 
momoto  comunicatore  da  Dio  volgesse  oi*a  una  parte  ora 
un'altra  alia  materia  lucida,  questa  rtvolutiòne  potea  dar 
luogo  a  quello  che  qui  dicèsi  giorno,  diverso  f^ée  nella 
durata  dai  nostro,  ma  pure  determinato  da  luce  e  tenebre 
alternative.  Non  credo  quest'  ipotesi  stranissime  t  ma  qualora 
lo  siano,  io  penserò  sempre  che  in  quel  pochi  versi,  in  cui 
r  ispiralo  Mosé  descrive  la  creazione ,  sia  riposta  una  fhiea 
profonda^  e  che' fatte  nuove  scoperte,  forse  un  giorno  si 
àiarmdgtteranno  t  filosofi  che  prima  non  siaH  ietto  ii4  ciò 
cht  follerà  la  parte  pia  bella  e  fondamentale  delle  teorie. 
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lati  ec  ^gì^  nel  ^npare  qt^fstti  comblnaiUoQe  non  t^^e  ìnic^ 
H  combinazioni ,  che  a  lui  presala  fa  natura  :  queste  comt>U 
nazioni,  spn  in  origine  un  prodotto  dell*  attiviti  sintetica  dello 
spirito-  il  quaYe  prescinde  dalla  realtà  di  ^sse  fuori  dello  spi- 
rito. I^a  Geometrìa  non  ha  Msoguo  dell' esperienza  :  ell^  é  una 
scienza  interamente  ipotetica. 

Lo  stesso  dee  dirsi  delle  Idee  copiplesse  della  n^orale.  Com- 
binando ,  per  cajjfion  di  esempio  ,  V  idea  di  on^cìdio  eoa 
quella  di  padre,  il  moralista  st  fórma  ri|iea  complessa  del 
parricidio.      '  '  '  .     .  .     i.  -t  .       t 

Ef:U  non  ha  I>lsogno  di  osservare  la  realtli  àì  questa  comf|Ina- 
^one  y  e  le  'verità  della  morale  noi^  lascerebbero,  di  esser 
certe,  sebbene  il  delitto  del  parricidio  non  fosse  giammai '^o-* 
caduto.  L^  morale  é  anche,  una  scienza  ipo^etica^  come  ki  ma- 
tematica i)iira. 

'  la  sintesi  ideale  sf  effettua  dunque  In  due  modi,  ó  ripe- 
tendo la  '  stessa  idea/o  combinando  idee  diverse j  ma  ih  ogni 
modo  i  prodotti  di  qipesta  sintesi^  nqn  si  riferiscono  ad  alcun 
archetipo  in  natura.  A  dir  tutto  in  Ì)rève',  i  prodotti  de^ 
sintesi  reale  si  riferiscono  ad  un  oggetto  rea/«  naturale  :  t 
prodótti  della  sintesi  immaginativa  civile  si  riferiscono  ad  un 
oggetto,  reati  fattizio \  ì  prodotti  del|a  sintesi  imnjipiginativ^ 
poetica  si  riferiscono  ad  nn  oggetto  chirnefico  e  fìnto  :  1,  pro^ 
dotti  Itnalmentè  della  'sintési  Ideale  non  si  riferiscono  '  ad  ai- 
cbn  oi^gcttò.'Tlp  non  intendo  congelò,  c!>é  gli  oggetti^  noti 
sonnninistrino  alilo  épirlto'de' cdotlvi  per  formare'  queste  com^ 
binazioni  ideali,  blco  solo  c|ie  To  spirito  prescinde  nelì^  cotn* 
binatlonl  di  cut '  parliamo '^  dalla  iòrò  esistenza' ^i|ori  di  s^ 
Àesso^  e  die  ego.  j^ud  formarle'  senza  arerle  osservato'  ìn^U 
cnn  <%gctfó.  '  •'•"     •■'■    '     ■■•'••  ^    ■'  ''      '     •   ••* 

f  notati  détte  Idee  complèsse  de"  matemàtici  non  presentano 
alcona  aunliigqità,  per  le  seguenti  ragioni:  t.  le  ii^ee  seminici 
cfte  entrano  ih  qdeste' combinazfbnl,  sono  idee  essehzii^  allo 
spirito'  '^anòV  'essendo  le  idee  dello  ^aiio  e*  ijeà'iin|t4: 
IT.  ^e«te  cbìntiiiìazioni  sono/ formate'  daìta  stessa  |déa  ripe* 
t^  &'àxio  'séèssò,  o  diverso  modo:  111.  i  matematìcìf' pren- 
dono l|(^èj^èaàziòne  di  deéntré  i  vocaboli  delie  loro' Idee  com- 
pleséeJTv.  i'^ttnb  rendoho  sensibili  queste  ifdeè  colle  Hprure.^ 
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àìYene  Idee  «empiici/  $  che  tocke  ctiiamd  Hàmi  àe* modi 
misti,  presentarlo  UiiA  grande  ambiguità  ed  Incertezza,  ed 
eccone  le  ragioni.  Quando  i  ragazzi  apprendono  le  lingue , 
per  far  ^oro  intendere  ciò  che  significano  1  nomi  delle  idee 
semplici,  o  delle  idee  complesse  degli  oggetti  reali,  si  mo- 
stra ordinariamente  loro  la  cosa,  di  cui  si  vuole  che  eglino 
abbiano  1*  idea ,  e  si  dice  loro  molte  "volte  il  nome  -che  ne  è 
il  segno.  Ma  per  i  nomi  de*  modi  misti ,  e  principalmente  per 
i  più  Importanti  che  esprimono  le  idee  morali,  1  ragazzi  or- 
dinariamente apprendono  prima  1  vocaboli;  e  per  saperne  il 
significato  o  eglino  ricorrono  agli  adulti,  per  ìsplegarloìoro, 
o  pure  1'  indovinano  da  se  stessi ,  colle  proprie  Tiflesslonl 
nella  conversazione  ordinaria  de^li  uomini. 

Da  ciò  avviene  che  questi  vocaboli,  nella  bocca  della  mag- 
gior parte  degli  uomini,  non  sono  altra  cosa,  se  non  che 
semplici  suoni;  o  se  pure  hanno  gualche  significato,  questo 
è  ordinariamente  molto  indeterminato. 

Coloro,,  che  tono  i  più  esatti  a  determinare  il  sènso  che 
eglino  danno  a*  vocaboli,  non  possono  evitare  l'inconveniente 
di  legare  a'  vocaboli  idee  complesse  difterenti  di  quelle,  che 
altre  persone  abili  vi  legano.  Sebbene  per  cagion  di  esempio 
i  vocal>oli  di  gloria,  di  onore,  di  gratitudine  ec.  sieno  gH 
stesii  nella  bocca  di  tutti  gl'italiani,  intanto  i* idea  comples- 
sa, che  ciascuno  ha  nello  spirito,  e  che  espr^i^e  con  tali  yo- 
caboli,  è  molto  differente  ne*  diversi  individui. 

Le  combinazioni  della  sintesi  immsLjB^inatly^  s^no  ancora  ar- 
bitrarie. Ora  siccome  non  ^tti  fanno  queste^  combinazioni^ 
così  non  tutte  le  lingue  hanno  un. vocabolo  d^tiuato,  per 
esprimere  la  stessa  idea  complessa  ;  perciò  molte  volte  non  si 
può  tradurre  il  vocabolo  di  nna  lingua^  per  ^^ZQ  di  un  vo- 
cabolo di  un*  altra. 

È  facile  dedurre  da  tutte  qaest^  osservazioni,  quale  oscu- 
rità dee  essere  stata  j^eneralmente  «parsa  .neg)i  scritti  degli 
autori  antichi,  e  che  son  vissuti  in  differenti  paesi,  li  gran 
numero  4e'  volumi,  clje  gli  eruditi  hanno  scrittq  per  illustrare 
qneste  opere,  praysi  quanta  penetrazione,  e  quanta  forza  di 
raziocinio,  si  richlegga  per  iscoyrire  il  yero  senso  diE^li  anti- 

Quel»  di^plina,  in  cui  si  spiegano  le  regole  per  ralutar^ 
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l'altrui  testlhìdiila^f,  €  pei  dtitlngaé)^  i  Ub^  (enukm  ^ 
sapposti,  i  pezzi  inthisi  da  aliena  mano,  i  pezzi  mancanti  ec. 
chiamasi  Critica ^  e  quella  );>arte  della  critica.  In  cui  si  spie- 
gano  le  rcìpole  per  f  interpretazione  de* «Ini,  chiamasi  Erme* 
neuiica  (i).  Un  generale  pirronismo  su  i  fatti  dell'  aiitlcbità  è 
una  follia;  ma  un  dotnmatisrao  generale  non  è  una  follia  mi- 
nore: Medium  tenuere  beati. 

Io  ho  compiuta  r  analisi  di  tutte  le  cagioni  de'  nostri  erro- 
ri: non  so  se  ne  atA>ia  omesso  alcuna;  ma  credo  di  no  (2). 

(4)  ^cco  alcune  deUe  principati  regole  d'ermeneutica  I.  fn^ 
di%io  di  libro  supposto  è  vederlo  negli  antichi  codici  attri- 
buito ad  uri  autore  differente  da  quello  di  cui'  porta  il  no* 
me,  non  conoscendosi  la  ragione  di  tal  cambiamento,  II.  Sa^ 
ra  indizio  d'interpolazione,  cioè  di  addizioni  di  uno  scrit- 
tore diverso  ^  ti  trovarsi  gli  antichi  codici  costantemente 
senza  i  pezzi  che  appariscono  nei  nuovi,  TU.  Deve  credersi 
mutilato  se  trovasi  mancante  di  qualche  pe%»o  importante 
citato  da  autori  antichi,  come  appartenente  ad  esso,  lY.  S* 
spurio  o  almeno  ìntei*poiato  ìm  libro  che  contiene  delle  dot- 
trine e  delle  opinioni  contrarie  decisamente  a  quelle  seguite 
dall'  autore.  V.  Dicasi  lo  stesso  di  un  libro  in  cui  si  ram- 
mentano persone  e  fatti  che  furono  in  tempi  posteriori  al- 
V  epoca  in  cui  visse  lo  scrittore  supposto.  Ti.  Vocaboli  e  modi 
di  dire  comparsi  in  un'epoca  posteriore  a  chi  scrisse  U  li- 
bro, danno  indizio  che  è  spurio  o  interpolato,  . 

(2)  I  Logici  assegnano  alcune  sorgenti  d' errore  nelle  pa- 
role o  nelle  frasi  con  cui  si  espritnono  i  ^uàizii ,  e  questa 
sono.  L'equivoco,  l'anfibologia,  la  falcia  d'accento,  la  Isil- 
Ucia  di  dizione.  La  prima  faUocia  consisU  nel  prendere  in 
un  senso  di/ferente  [da  quello  che  deve  avere  un  vocabolo 
atto  ad  esprimer  cose  diverse,  come  ylte  frutto,  Tìte  mac- 
china. La  seconda  ha  luogo  quando  la  sintassi  dà  luogo  a 
due  significati  diversi,  cosi  dicendosi  ijo  te,  Aeacida.  Ro- 
manos  yincere  posse ,  non  s*  intende  chi  debba  essere  it  vin^ 
citore  se  Pirro  o  i  Romani,  La  terza  nasce  dal  vario  signi'* 
fkato  che  acquista  un  vocabolo  secondo  che  si  pronunzia  in 
un  modo  o  in  altro  per  es,  rosa,  ròsa,  roto,  roto,  ec.  Cosi 
ned'  €9ame^»  Q^iam  moia  soiit  moia  haec  ^a«  manderò 
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Io  soqo  stato  guidalo  in  ouesta^  aaaaiiak  dal  p^jiic||Uo^  cbe  tutti; 

gU  ^i;rori  son  giudizii  falsi,  e;  cì^^  essi  ^epììof^p .  in.  coose- 
gueDza, avere  gli  stessi  motivi. de' «ostri  giij^dizii^  QMaodo  quo-, 
sti, motivi  son  reali^  j^  giudizi!  son  veri;  ^ando  i  motivi  son, 
appareuti,  e  ci  pre^^ntan^p  uà  (f^Iso  aspetto  «  i  giudizii  son^ 
falsi.  Quando  si.  prende,  per  e^empio^  per  te?t}monianza  dej^ 
sensi  ciò  che  questi  non  dicono^  i  giudizii  san  .  f^pi^o^iati  sq^ 
i  motivi  apparente  del  scuso  interijio,  p  de'^ensi  esternj, 

Alcuni  fUosoi}  ripongpifo  fra  te  Cfigiooi,  de;ji98tr{.^e^r0;fj  1^ 
passioni.  Ma  dell'influenza  delle  passioni  su  lo  sviluppo  deÙ 
r  intendimela  parleremo  ne^a  %«ofia  (fa^tiCA  o  m9l^^ 

mala  neqijiit,  iq  vQce  mala  s^con^o  che^  ha  /a  pHm^  siiiabti 
brei^e.o  lunga  significa  c2^\J^ì\e^  V9^h  roa»cella-  ^«,  ff^i^^^^\ 
di' dazione  dipende^  ^.9;,^.  vpCi^^olQ  che,  ha  pr^sfoa^ppcp  to 
stesso  significati^,  mq  non  è  coftantf,  in  modo  àa  esprimer 
sempre  le.  medesime ^  idee  con  prjpcisipne.  Cosi  vfietk  di  più 
Qggettyi  significa  o  .Ad  met^a  del  loro  numero  ^  ola  n^tà'd(^ 
ciascuno  oggetto,  I,  Romani  ingan^ai'pno  Jnitioco  chiedendo 
per  patto  la  metà  d^lle  site^  navi  ,  il  che  accordato ^  prete' 
serq  di  volern^  non  la  meta  numerica)  ma  la  m^ta  di  citu 
scuna.  Tali  errori  però  possono  ingan(i,àì;é  i  poco  espertf'^  è 
sono  yeramente  puerili. 
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CAPO    V. 


DELLA  PKOSABIUTÀ'.  DELLE  IPOTESI 


$.  76,  iJuando  più  cose  sono  ridiiieste/per  resistenza  di 
una  qualità,  o  più  cose  conconrono  a  produtfe  un'effètto,  o 
come  concanse,  o  come  condizioni,  e  di  queste  sé  ne  cono* 
«ce  la  maggior  parte ,  ma  non  tutte  ;  la  qualità  o  1*  effètto  non 
pilo  dedursi  se  non  che  probabilmente.  Lo  stesso  decade  quan* 
do  'un'  effètto  può  nascere  da  varie  cause  .*  non  si  può  allora 
concludere  dall'effetto  dato  ad  una  certa  causa /se  non  che 
probabilmente. 

Quando  poi  si  ha  un  effetto  dì  cui  si  fgrtiarh'la  causa,  al- 
lora i  fltosoft  sogliono  ricorrere  alle  ipotesi ,  cioè  suppongono 
r  esistenza  di  una  causa  determinata  ,  per  ispiegare  l' effetto. 
*  Se  osservo  in  un  giovanetto.  1.  tJn  ingegno  grande  e  pron- 
to, IL  un'  ardente  desiderio  di  sapere.  III.  un* applicazione 
indefessa  allò  studio,  tV.  un'abbondante  copia  di- soccorsi  -per 
lo  studio  come  libri,  maestà  éc.  V.'un'ottHna  volontk  nel 
maestri,  VI.  un  buon  metodo  d' istrtilrlo ;  lo  deduco  pMbabtft- 
mente  che  il  giovanetto  di  cui  parliamo,  airerfìmft' nome 
dotto,  e  l'ornamento  dèlia  repubblica  letteraria.  Qo^^a  de- 
duzione è  probafblle ,  e  non  celta  ;  poiché  per  l' eiìettò  ai  rt- 
Chiedono  altre  condizioni,  che  lo  non  conosco.  Il  gkyvanett» 
dee  serbare  la  sua  sanltk,  che  un  morbo  potrebbe  rapirgli ,  e 
con  essa  rapirgli  11  rigor  dell'Ingegno,  e  formare  un* ostacolo 
alla  continuazione  dell'applicazione.  Potrebbe  InoltTe  II  gio- 
vanetto esser  sedotto  da'  piaceri,  ed  ttumt^l^ndosl  nelle  vie 
Bmacclose  dèi  vizio  abbandonare* lo tatiitto,  e- la  meditaialoBie. 
Potrebbe  ancora  per  una  caluan&a  di  un  peiente  eaéèto  gel^* 
tato  in  tin  oa^oere,  e  cosi  rMbi^  «p«*vo  de^^soccoval  necessa* 
rii  al  i^YO|^«M'd^la  aclensa:  in' breve  ^  pótfebpe' da  yuU 
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accidenti  venire  impedita  \bl  e^otinnazione  deHo  studio.  Per 
poter  esser  certo  dell'effetto,  dovrei  conoscere  la  continua- 
zione de'  mezzi  per  progredire  nel  sapere.  Io  non  ho  dunque 
tutte  le  condizioni  necessarie  per  l'esistenza  dell'effetto,  ma 
solamente  ne  ho  la  maggior  patte;  la  mia  deduzione  è  per- 
ciò solamente  probabile. 

Similmente  se  in  una  sera  di  estate  trovo  molto  riscaldata 
una  pietra  ;  su  di  cui  vedo  4étta  cenere,  il  calore  in  questa 
pietra  ha  potuto  derivare  tanto  dal  sole^  che  dal  fuoco  su  di 
essa  acceso:  la  veduta  nondimeno  delle  ceneri,  mi  spinge  a 
giudicare  che  il  fuoco  acceso  sulla  pietra  abbia  influito  a  pro- 
durre il  csUore  che  in  essa  osservo.  Ma  questa  dedazloii^  non 
può  essere.  9he  probabile;  pQljc^è  ^  ceneri  han  pototo  essere 
da  un  A^ro  luogo  trasportate  su  la  pietra;  inoltie  han  |)ott\to 
rimanervi  dopo  di  essere  stato  acc^p  il  fuoco  ^oUi  ^ipi:n\ 
innai^ziv  e  così  tutto  il  calore  accumulato  su  la  pietr(^  di  cu^ 
parlo  pA  potuto  solamente  derivare  dall'azione  dej  sole.. 

Le  nosti^e  deduzioni  dunque  probabili,  quando  noi  non  ab- 
biamo  note  tutte  le  condizioni  necessarie  per  l' esistenza  di 
una  gualitàj.o  di  un,  effetto;  o  non  abbiamo  no^  tutte  le  con- 
dizione necessarie ,  per  deterininare  la  causa  di,  ui^  effetto^ 
dato. 

Vn  giudizio  probabile  è  dunque  un  giudizio  appoggiata,  su 
motivi  q(w>s<^PU  P(Bi^  insui&cienti. 

.  g.  77.  Ogni! proposizione  in  se  stessa  ^oai4e^ata  è  xiecesia- 
rUmenta'o  vera  o  falsa.  Ma  i^na  stessa  proposizione  p^^^^  efH 
«ere  cei^,  ad  um  uomo ,  incerta  ad  un  ^Cro.  Da  ciò  segue  ^li^e 
te.  ofirtezea>  la  prohabilitià,  il  dubbio,  sono  stati  delks^  spirita 
iiiia«i(  che  possono  ess^r  <U0erenti  in  differenti,  individui.  U^ 
«sempip^^schiarerk  megUo  questo  pens^ere^  Im  pvopp^izione  ; 
4tf  dti  fu9ri  dello  4piri(io  esistono  cot^pi,,  in.se.  stesf%  eonsir 
4er&itav«  ^o^oessarifop^oiM^  vera  o  fa^a.  Ma  essa  ^  <;^^  pj^ 
un  materialista,,  incerta  per  un^  scettic9,  1^  quale  può  ijrpr 
varia  più. o  meno^  probabile.  La  proposizione,  poi.*  «U  4^.  fi4orJ^ 
49lU>  spirito  non  esigono  corpi,  è  qerta  per  un  i^^e^U^» 
incevta  per  un»  s,cettioo,  il  quale  pu^  ira^arllai  pl^  Q  m«m 
'^mbabile. 

L*lgaoiansa>  Ja  scienUi,  U  diabbiio»  V  opinioiiicU'  sfm  4^nqfà» 
diversi  stati  d^Uq  spItHo^  L' tgnoraoiA;  conifet^  Q^JHyuiSaqH 
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mMm  di  ttotift  p%t  itàèiOMre;  Sé  thi^Mttftoèai»:  it  nttmeho 
4em  &ut$e  :S  pari  o  digpatt  ?  rtiqponAnò  d*  %ner«rlo ,  perchè 
non  ho  alcun  motivo  per  gladlcare  essere  il  numero  delle 
Itene  pari  ;  né  ne  ho  alcuno  peh  giudicare  essere  questo  nu- 
iMto  diq^ri.  Vìi  tettittione  mi  dice  et  aver  veduto  die  Tizio 
cen  tm  colpo  di  spada  iMt  ucéiso  Oajo;  un  aRro  mi  dice  di 
aver  veduto  che  11  colpo  di  spada  fu  vibrato  a  Tlzto  da  Sem- 
iMni».  Se  ifooto  le'  itnalità  mohili  de'  due  teiMmoni ,  é  lo 
éleito  divei^  dell' atiima  loro,  stando  alla  lóro  ten^Ilce  testi- 
ttonittiMa,  «arò  liel  ^bhlo  se  Ttoto  sia  stelo  ucciso  da  Gn^ , 
«  pure  ^tt^Sempuoitio;  perchè  11  motivo  pef  «ffevmare  è  une. 
é  quello  per  negare  è  ancora  uno.  Quando  dunqiie  si  ha  un 
egfcua  tiiiiiiero  di  moUvl  peir  affermare  che  per  negare ,  m\ 
tale  élatò  dello  spirito  «iiiaihasi  dubbio.  Quando  fl  numeri) 
de*  tttbtHi  per  r  aflbrmatione  è  maggiore  di  quello  per  la  ne- 
gttiiMie ,  la  proposizione  affeiniativa  si  diiama  probabile.  Se 
il  nuigglóre  AdtiiefO  de'  motivi  è  a  favore  del»  propostsione 
ii^tfvà  V  ^ésta  sarà  firohabiie.  Gli  stati  dello  spirito  rfguar- 
ffo  aHà  «óohbseenzd  ^otl  dui&qtie  V  i|;<noranJsa ,  il  dubbio,  l'opi. 
(flohe^  la  scienza:  H  dabblo  e  l'opiniohe  sonò  diverse  specie 
d'ineeitelsza. 

Sehbénè  là  certezza,  é  la  probabilità  sien  relative  all'animo 
il  cMsona  uottlo ,  purè ,  avuto  ilgnardo  alle  'faccAtà  della  «pi- 
rico umano  In  geherde,  puè  universalmente  stabilirsi^  esservi 
aflcuiie  ptt)pOsl3!ionl  sd  le  qnafi  égli  )ion  può  acquistare  cihe 
te  pM^MiWlità.  |ja  ragione  si  è  che  vi  ha  una  certezza,  la 
quale  è  il  rlsuUamento  necessario  di  un  determinato  uso  delle 
iibstbe  fs^eoltà^  e  che  da  un'altra  parte  vi  sono  de'  limiti  pre«- 
leritti  allo  apirfto  nniano,  I  quali  non  può  egli  oltrepas^re 
irimnttd.  Gosl  possiamo  genersimente  asserire  che  l'intelletto 
ftélf  uemo  paè  avere  là  certézza  di  questa  proposizione  e  ^tuiti 
%r<t^  ài  àn  cerchio  soho  epntHi]  e  che  avrà  «una  tal  -cer- 
tezza Miltpfé  ehe,  avendo  le  idee  del  ^rchJo  e  del  raggio, 
né  fera  la  eohvehiente  comparazione. 

Un  filosofò  può  asserire  senza  tema  di  ermre  che  vi  sono 
laolti  avvenimenti  futuri,  riguardo  a'  quali  lioh  può  aversi  so 
non  che  una  previsione  probabile.  L' esempio  rec£^  di  sopra 
dtì>l^ovaiiettO'  étudioso  può  servire  a. render  chiaro  ciò  che 
4ko.  Chi  mài  può  prevedére  con  certezza  ohe  II  nomlaato 
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giovanetto  :VÌ9i&  tanl^  ;  temilo  dn  difenile  ««  imniD  celere? 
Cbi  mai  poitrà  prevedere  con  [ceHezsa  che  niuna  causa  acd- 
dentale  lo  rapirà  allo  stuflio  ed  alla  gloria?     . 

Vi  sono  de'  limiti  preserltti  allo  spirito  iimano.  Egli  igiio« 
rerk  sempre  le.  proprietà  assolute  degli  oggetti  esterni.  Iddio 
Bara  sempre  per  lui  un  essere  incomprensibile.  L' azione  sana 
aempre  un  mistero» 

$.  78.  i  lina  ceriKzia  metafisica»  dice  I^Z/Ait^i'eW»  secondo 
l'Idea  comune  che  si  ha  del^  certezza,  che  ne'  triangoli  re|- 
taogoll  U  quadrato  àéìV  iiHjtenma  è  uguale  aUa  somma  4c' 
quadraML  che  ai  fanno  ne'  ctaetif  ed  è  ima  certeasa -morale 
che. Cesare ;Coi^!ulstò  le  Gallie.  Si  domanda;  quale  di  cpifssle 
due  proposizioni  sarà  piìi  certa  per  un  uomo?  Ì0  «isp«nd«, 
continua  Filangieri,  die  per  un  geometra  sarà  pili  eerta  la 
prima,  e  per  un  filologo  la  seconda.  Manca  al  geometra  la 
cognizione  intera  di  tutti  quei  principi  •  di  tutte  quette  pfo- 
posizionl>.di  tutti  quei  razioclnii  che  dimostrano  l' uguagliai- 
«a  del  quadrato  dell' ipotenusa  a'  quadrati  de'  cateti  f.  o  se  ha 
ia  cognizione  di  tutte  queste  cose ,  egli  non  ha  l' uso  di  com« 
l>inarle  con  tanta  franchezza,  quanta  se  ne  richiede  per  ye* 
derno  tutti  i  rapporti ,  tutti  i  rlsultamenti.  Nella  certezza. dun- 
que, conclude  il  filosofo  citato  «  non  yi  è  niente  di  assohito: 
tatto  in  essa  è  reMvtiyo  ;  ed  i  gradi  di  maggiore  o  minore  cor* 
tozza  così  di  due  uomini  sulla  stessa  proposizione,  come  di 
.  «ino  stesso  uomo  sopra  due  proposizioni  diyerse ,  non  si  poa* 
sono  ritroyare  che  nella  disposizione  dell'  animo  di  colui  ciie 
gUha. 

Ciò  che  ho  rapportato  dell'  illustre  scrittore  merita  riflessio- 
ne. Supponiamo  concentrati  in  uno  stesso  in^vlduo  il  geome- 
tra ed  il  filologo,  e  per  non  fare  una  supposizione  che  i  Xatti 
non  somministrano  ponghiamo  che  questo  Individuo  siaiV^rr- 
ton,  il  quale  fu  insieme  geometra  immortale,  e  filologo  ert- 
mio;  domandasi:  qu^  deUe  due  proposizioni  rapportate  ste 
stata  per  lui  più  certa?  Filangieri  risponderà  forse  c|ie  la 
certezza  nel  caso  supposto  è  uguale  per  tutte  due  le  propo- 
sizioni? Una  tal  risposta  sareMe  per  me  equivoca,  e  merita* 
rebhe  una  spiegazione. 

Ahhiamo  distinto  le  verità  necessarie  dalle  verità  contin* 
gèmi^  e  fa  d'uopo  ancora  distinguer  queste  in  quelle  che 
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liatiiiò  ^r  d99«tto  le  eMCMrti  Hgfgì  MHi  nailfiHi^  '^^qnélU^ 
che  hanno  per  ofrsetto  le  azioni  libere  dé|^i  uomini.  Lo  spi* 
rito  percepisce  il  raparlo  fra  H  predicato ,  ed  il  soggetto  nel- 
le prime  in  un  modo  diverso,  in  cui  lo  percepisce  nelle  se« 
eondd  e  nelle  terze;  e  nelle  seconde  lo  percepisce  ancora  In' 
un  modo  diverso ,  in  cui  lo  percepisce  nelle  terse*  Ì4  cercMo 
ha  i  raggi  ugnali,  V  oro  è  maHeabiiè.  Cesare  ha  conquistata 
le  GalUe,  Ecco  tre  giudlziì  espressi  colle  parole.  Ma  ^[oestt 
giudizii  tono  di  diversa  natura  pel  diverso  modo  In  cui  lo  spi- 
rito può  percepire  il  rapporto  fra  il  predicato  ed  11  soggilto. 
Per  conoscere  questo  modo  diverso  Inasta  enundarlo  nelle  pro« 
posizioni  così  :  Il  cerchio  ha  neeessariamènie  i  raggi  uguaH*. 
L'oro  è  naturalmente  e  costantemente  malieabtle.  Cesare 
ha  liberamente  conquistato  le  Gallie, 

Fa  d'uopo  distinguere  il  sentimento  della  certezza  dal  gin* 
dizio  su  la  certezza.  Il  primo  é  la  coscienza  di  un  giudizio 
senza  il  timore  d'ingannarsi.  U  secondo  è  un  giudizio  vero  o 
falso ,  eon  cui  si  pensa  cbe  il  numero  de'  motivi  a  favore  di 
un  f^haàìzio  è  sufflcieiAe.  Da  old  aegue  che  un  uomo  può  glui- 
dicare  che  una  data  proposizione  è  certa,  e  nello  stesso  tem-* 
pò  esser  affetto  da  un  senkimento  d'incertezza  riguardo  alla 
stessa.  È  questo  il  caso  di  OMes  die ,  p^nuaso  della  non  e%U 
stenza  degli  H^lriU,  ne  teaseva  dò  non  ostante  l'apparizione. 
Slmilmente  un  uomo  può  essere  incerto  di  una  proposiziona 
per  giudizio 9  ed  esserne  certo  per  sentimento  non  essendo  af* 
tetto  da  alcan  timore  d' ingannarsi.  Credo  che  questo  era  il 
caso  di  Bajrle.  Io  non  trovo ,  mi  pare  ohe  egli  diceva ,  le  pro- 
ve certe  della  religione  ;  ma  io  la  credo  per  aentimento. 

Premesse  queste  distii^ioni  su  la  verità  e  su  la  certezza , 
si  vede  in  primo  hiogo  che  la  certezza  è  aemplice  ed  indivi- 
sihile,  e  <^e  non  può  darsi  una  certezza  maggiore  di  un'al- 
tra certezza  ;  e  che  perciò  è  irragionevole  d' istituire  alcun  pa^ 
tagone  su  la  qualità  della  certezza.  Se  la  certezza  si  prende 
per  sentimento,  è  necessario  che  vi  sia  o  nun  vi  sia  il  timo* 
re  d'ingannarsi;  nel  primo  caso  non  vi  ha  affatto  certézza» 
nel  secondo  la  certezza  esiste.  Se  la  certezza  si  prende  per 
giudizio ,  o  ^i  giudica  che  i  motivi  a  favore  di  una  proposi- 
zione non  sono  sufficienti;  e  non  vi  ha  certezza:  o  si  giudica 
ehe  queati  motivi  sono  sufficienti;  0  la  ceitezsa  esiste*  Von 
Calluppi  Tom.  //•  11 
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20z«a.  é  mmufiorei  ia  mga^fisiom,  la  fisé^n,  o  Im  morale Jf 

lila  sebbene  noa  possa  JsU^itni  9àom^  ptnagope  ciDca  Hi*^aii« 
tttà y  o  tt  grado  della  certezza,  pupe  m>a.  può  mtn  apuaett^rai 
diverso  spezie  di  certezza.  Prendiamo  le  tre  proposizioni  orap* 
p9fta(e  di  aepra.  il  cerchio  ha. necessariamente,  i  raggi  uput^ 
U^  l^  isr<t  è  'Costantemente  inaileabHe^  'Ceuire  ha  Uberamente 
^e)f¥f«isMte  le  Qallie*  Se  il  modo  di  Indicare  in  poesie  {>to« 
posizioni^  direno ,  sesne  obe  kr-c^Moiema  di  dasootio  de*  tre 
giadteii  rtipportatì  è  diyeisa  tincsora.  La  prima  racphio^e  Hi 
sé  il  seattmento  della  necessità  del  predicato ,  la  seconda  quei^ 
lo  dtila  «ostaiiza,  la  terza  qmiio  é^V'eventualith,  CcMMlderan 
ta  dunque  la  certezza  nel  senttaiento ,  la  distiaziooe  delle  tre 
certezze  metafìsica ,  fìsica ,  e  moraie ,  -mi  sembra  di  doveni 
amméttere.  Se  poi  la  cettcìsaa  si  considera  nel  f^iudial^»  Te- 
Mnìdata  distinzione  si  dee  ammettere  ancora.  Nella  prima 
piroposizlcme^  lo  nMrtto  non  pu&  trovane  oh  nomerò  di  motivif 
ma  UH  solo  moti^io,  è  gneHto^  VUlenfUh]  >néUe  due  altre  t1 
debbo»»  ooncorrare  per  la  oeièèKza  to^tl 'motivi.  E  dnainiBnfee 
F  civetto  dei  ^dlzio  •  della  oerté^za  essendo  diverso  ne'  casi 
tònnciati;  i  gladiakii  sa  la  «cbrtezka  «ono  di  tre  spezie  >  peiw 
ebò  9IÌ  >o|^geliti  su  ditui  il  verìiano  -sono  di  tre  spezie >,  cioè 
findizii  su  1  ra)n^«rti  dUdentitk  «  di  diversità  dfelié  nostra 
idee ,  '  ^iudizii  ss  i  fatti  dell' wdine  nqtutale,  e  fiudizii  sul 
Adti  votootavii  e  liiKtid  degli  «omini. 

.  Il  giodizio  sa  la  tevtezza  può  ^sser  i»ero>  e  può  esser  fai* 
•«0.  Per  evitar  rerreiJe  in  .siffatti  giddiatf  sa  la  oertefeza  U 
d'uopo  Imdaiftalla  «nata va  del  .giudizio  <ebé  forma  reggette 
dslF'aitro  giudizio  sU:la  «etteaia;'  Nei^àdizii  sperimentali  sin- 
tetici'saeebbe  assurdo  ìi^rfobftedere*. 'perla  toro  dcrteata  la  ne» 
Carità,  o  r!bn!P0i8lbtltt&  deir opposto.  Die'  giodisii  su  i  fiitU 
Uberi  dbgH  nondni  aareldw  ugtialmeble  irragionevole  il  pre^* 
tèndete  che  «Uncun  namo  foste  testimene  ocnlane  del  fetto 
-tHatt  nbrrasi^  Lai  natura  di  questi  gludiza  esclude  i  motivi»  de* 
citrali  parliamd.       .        .    •  i 

he  HflesfiOni  fatte  su  i  giudisil  ide'  fiatti  lìbeii  postsono  pne4T 
eo  a  pQCo  ^pacami  ai  gludlziisn  i  £atti  paiMcolaii  o  etraor- 
dlHaril  Aelèa tJiatuva  fiaàda4' come jsaUebbtro  i  seguenti:  Jl  Ve* 
«MtiCU'a^JtfeMe  vi^i/umzt\di  fianoU,M^d' Etna  aeiia  SiatUajimth 

;  f  .  '  .     ,     ■  .; 
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f,ano  f^ori  4^«  i<V'Q  cfQ^e  fiei  fUp<io.  Fanti  %remuo\i  n$i 

{J%^  .fecero  ,moUo  danno  nelle  Calabrie, 

$.  79.  I  giudizi!,  in  forza  de'  g^ali  gli  uomini  operano  nel 
corso  ordinario  .della  vita ,  49UO  per  lo  più  probabili,  e  non 
Iposspao  per  lo  più  esser  cbe  probabili.  Se  il  negoziante  non 
.Tole^ae  Uitrapre;ndere  i  suol  iiegozii  se  non  nel  caso  in  cui 
fos^e  certo  d^ei. .  guadagno ,  il  comnier<?io  non  avrebbe  esisten- 
^.  jSe  il  viaggi  atpr^  non  voIesse<  intraprendere  i  suoi  viaggi 
,^  JlKiii  B«]  -cyso  in  cui  Cosf e  certo  di  non  andare  ad  incontra- 
j»  alcun  perlcojlo ,  non  si  muoverebbe  certamente  dalla  pro- 
pria casa.  Si.  può  .dir  lo  stesso  di  tutti  i  fatti  che  dipendoop 
da  coiì4Uioai ,  jche  non  possono  con  certezza  prevedersi.  Per 
oprarle  con  priidenza  i^  questi  casi  è  sufficiente  la  probabi- 
lità più  on^enp  grande  cbe  sia  possibile. 

Pn  ciò.  s^ue  che  é  un?  falsa  logica  dagli  avvenimenti  giudi- 
car de'  consigli  \  sebbene  uno  abbia  preso  una  risoluzione  pru- 
'dejule. seguendo  Ifi  pi;4)babil|t4 ,  ^1  farlo  reo  di  giganti  maU  d^- 
^  son  accaduti,. o  per  semplice  ca«o,  o  per  malizia  di  altri 
cipollini  V  o  per  altri  accidenti^  i  quali  era  impossibile  preve- 
.der«  ^  sarebbe  un  errore.  Non  solamente  amano  ^li  uomini, 
^eite  sensatamente  raui;ofe  dell'arte  di  pensare,  ugualmente 
l'esseire  *^s^  e  felici^  ma  non  pongon  divario  tra  il  felice 
ed  il  saggio,  né  ^a  l'infelice  ed  il  colpevole,  questa  distinzio- 
.oe  semtnrando  loro  esse/  troppo  sottile.  Sono  ingegnosi  nel 
trovar  difetti ^  da'  quali  s'immaginano  cbe  sleno  nati  i  mail 
avvenipientJi  :  e  siccome  gli  astrologi ,  visto  qualche  accidente, 
.mai-jipn  d^aancana  di  trovar  r, aspetto  delle  .stelle  che  l'hanno 
pne^eUo*;  cosi  coitovo  Qon  mancano  di  trovar  dopo  le  disgri\- 
zie  e  le  calamità,  che  chi  vi  è  caduto  se  le  ha  meritate  con 
fualdie  azione  ;impru4<^te.  Gii  p  n>al  .riusQJta  la  cosa  \  egfi 
ila  dunque  il  torto,  ^osì  comunemente  ragionasi  e  si  è  ragio- 
aat^,  per^bè;  sempre  vi  fu  poca  esattezza  ne'  giudizi!  degli 
QomUil^  1  c[uali  non  conoscendo  le  vere  cagioni  delle  cose« 
le  asftO^OMio  secondo,  gli  avvenimepti,  lodando  quelli  che  fe- 
-lieeiaBot^  >  e  biasii^aodo  quelli  cbe  infelicemen^  riusciti  \X 
4«iio«  .  , 

La  probabilità  ha  de'  gradi  ;  per  determinarli  fa  d'popo  co- 
noscere H  numero  suC^cìent^  de'  motivi  per  la  certezza  del 
jiudizip  ,i^  ii^i^fione.  Jlijfeud^afno  J.'$^^f)pip  del jiOYinetto 
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studioso  recato  di  sopra  {.  7è.  Ai  s«t  motivi  che  Ilo  per  gin* 
dicare  che  diverrà  un  uomo  dotto,  aggiungiamo  quelli  clie 
mi  mancano  per  mettermi  in  istato  di  certezza:  questi  sono 

I.  la  continuazione  del  yigor  dell'  ingegno  :  II.  la  continuazió- 
ne della  huona  volontà  di  studiare;  III.  la  continuazione  dei* 
mezzi  esterni  per  farlo.  11  numero  sufficiente  de'  motivi  sa- 
rebbe dunque  quello  di  nove:  di  questi  ne  concorrono  a  fa» 
vore  del  mio  giudizio  sei;  la  probabilità  è  dunque  qui  di  sei 
noni.  Ma  11  calcolo  potrebbe  farsi  altrimenti.  Le  coiidizioid, 
affinchè  il  giovanetto  divenisse  dotto  sono  I.  vigor  d'ingegno; 

II.  genio  per  Io  studio  ;  III.  circostanze  esterne  favorevoli  ; 
rV.  continuazione  del  vigor  dell'ingegno;  V.  contimiazione 
del  genio;  VI.  continuazione  delle  circostanze  esterne  favo- 
revoli. In  questa  posizione  il  numero  de'  motivi  a  favore  del 
mio  giudizio  è  tre,  e  la  probabilità  è  di  tre  sesti.  Questo  e- 
sempio  fa  vedere  che  là  determinazione  del  grado  della  pro- 
babilità non  riesce  sempre  senza  difficoltà  ;  e  che  molte  Tolte 
non  può  determinarsi  affatto.  Come  determinare,  per  esem- 
pio ,  il  grado  della  probabilità  della  continuazione  della  salute 
del  giovanetto?  Io  ho  chiamato  probabile  quella  proposizione, 
a  favore  della  quale  concorre  il  maggior  numero  de'  motivi; 
ma  comunemente  non  si  usa  sempre  un  tal  linguaggio,  e  si 
chiama  anche  probabile  quella  proposizione,  a  favor  della 
quale  concorrono  alcuni  motivi,  qualunque  ne  sia  il  numero. 

Difetto  molto  'ordinario  fra  gli  uomini  si  è  il  giudicare  te- 
merariamente delle  azioni  e  intenzioni  altrui  ;  e  vi  si  cade , 
perchè  non  si  calcola  la  probabilità  delle  deduzioni.  Potendo 
un  effetto  nascer  da  varie  cagioni,  si  attribuisce  ad  una  ca- 
gione sola. 

L' autore  dell'  arte  di  pensare  ne  reca  alcuni  esempi.  Un  uo- 
mo di  lettere  è  di  un  medesimo  parere  con  un  eretico  in  una 
materia  critica  indipendente  da  qualunque  controversia  di 
religione:  un  avversario  maligno  ne  conehluderìi  aver  egli 
dell'  inclinazione  per  gli  eretici  ;  ma  ciò  temerariameute ,  po« 
tendo  quest'uomo  di  lettere  essere  indetto  daHa  ragione  e 
dalla  verità  ad  essere  di  una  tale  opinione.  Uno  scrittore  par- 
lerà con  qualche  ardore  contro  di  un'opinione  che  crede  pe- 
ricolosa. Si  accuserà  di  odio  e  mal  animo  contro  di  chi  l'ha 
pronunciata)  ma  c|ò  temerariamente  ed  ingiustamente  <  questo 
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iidor*  potendo  ugtialmeiitt  luueer  4U1  selo  delU  TerlU,  «  dal« 
l'odio  contro  le  persone.  Uno  è  amico  (0  di  un  malvagio; 
concludesi  che  è  unito  d'interesse  col  malvagio,  e  che  par* 
tecipa  delle  colpe  di  lui.  Così  non  ne  segue  :  forse  le  ha  igno- 
rate, e  forse  non  vi  ha  parte  alcuna.  Qualche  volta  non  si 
riverisce  chi  si  dee.  Colui,  dicesi,  é  un  superho,un  insolen- 
te.  Ma  ciò  forse  procede  da  Inavvertenza  e  da  dimenticanza» 
11  silenzio  qualche  volta  è  segno  di  modestia  e  di  saggezza, 
e  qualche  volta  di  stupidezza.  Si  concluderà  perciò  male  di- 
cendo: egli  non  parla,  è  dunque  stupido.  La  lentezza  denota 
ora  un  animo  assennato ,  ora  un  ottuso.  Non  si  ragionerà  be- 
ne dicendo:  è  egli  lento  nelle  sue  operazioni,  è  dunque  d'in* 
gegno  ottuso.  Il  cangiar  di  parere  talvolta  è  indizio  d'inco- 
stanza» talvolta  di  sincerità.  Mal  si  concluderà  perciò,  un  uo- 
mo esser  incostante  per  aver  cambiato  d'  opinione ,  tal  cam- 
biamento potendo  derivare  dall'amore  della  verità. 

5.  80.  Parliamo  brevemente  delle  ipotesi.  Quando  s'ignora 
la  causa  di  un  dato  effetto,  si  ricorre  alle  ipotesi,  cioè  si  sup- 
pone che  la  causa  sia  una  certa  cosa.  La  prima  condizione 
delle  ipotesi  è  che  non  sieno  In  se  stesse  impossibili,  cioè 
contradditorie,  e  che.i  fatti  osservati  non  le  contradicano.  La 
seconda  è  che  spieghino  i. fenomeni.  Se  manca  la  prima  con- 
dizione, le  ipotesi  son  certamente  false,  e  non  possono  am- 
mettersi; se  manca  la  seconda,  non  sono  ipotesi^  poiché  il 
fine  delle  ipotesi  è  appunto  quello  di  spiegare  alcuni  dati  ef- 
fetti. Gli  esempii  renderanno  chiara  l'applicazione  di  queste 
regole.  Per  ispiegare  i  fatti  del  pensiere  un  materialista  sùp« 
pone  pel  cervello  un  certo  organo  chiamato  il  sensorio,  o  il 
principio  del  sentimento:  egli  aggiunge  che  i  diversi  pensieri 
Dou  sono  se  non  che  diversi  moU  del  sensorio.  Questa  ipotesi 
ripugna  ai  fatti  del  pensiere,  i  quali,  come  abbiamo  dimo* 
strato  nell'  ideologia ,  ci  mostrano  l' unità  sintetica  del  pensie- 
re; e  questa  é  impossibile  senza  l' imita  metafisica  del  sog- 
getto pensante;  o  per  dir  meglio,  nel  sentimento  dell'unità 
sintetica  del  pensiere  si  contiene  il  sentimento  dell'  unità  me* 

(i)  Qui  amico  sembra  che  debba  prendersi  non  in  senso 
stretto ,  perché  V  amicizia  vera  non  può  aver  luogo  né  tra 
due  malvagi,  né  tra. un  malvagio  ed  un  uomo  onesto f 
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taflsica  dèt  me  p.ensatifé;  V  Ìj^o(éhlàèì  tnixiétisiìiiiiò  fé^tfvié 
un'ipotesi  falsa  ed  assurda. 

donnei  cerca  di  spiegare  fli  una  maniera  meccanfca  11  tsttò 
della  reminiscenza.  Egli  chiama  fibra  vergine  quella  fibra  del 
cervello  che  non  è  stata  mossa  ancora,  e  suppone  che  il  moto 
della  fibra  vergine  sia  divèrso  dal  moto  della  slessa  fibra', 
allora  che  e  mossa  della  stessa  maniera  per  la  seconda  volta^ 
e  dopo  ancora  ;  e  che  V  impressione  l'atta  sq  1*  ànima  dalle  fi- 
bre vergini  non  è  la  stessa  di  quella  che  vi  producono  queste 
fibre  allora  che  soni  mosse  della  slessa  i^ahlera  dopo  la  prima 
volta.  Il  sentimento,  egli  conclude,  che  producè  questa  diver- 
sità d'impressione,  è  la  rènriiniscenza.  Questa  fpòtesf  ha  il  di- 
fetto  di  non  {spiegare  il  fatto  che  si  propone  di  spiegare.  Per 
aver  luogo  la  reminiscenza  è  necessario  che  lo  spirito  abbia 
la  stessa  idea  raddoppiata,  ma  in  un  mòdo  alquanto  differen- 
te: Bonnet  pretende  che  questa  differenza  risulti  dalla  diver- 
sità cìie  passa  fra  il  moto  della  fibra  vergine ,  ed  il  moto  della 
stessa  fibra  mossa  dello  stesso  modo  dopo  di  aver  perduto  la 
sua  verginità.  Ma  ailora  che  11  molo  della  fibra  non  vergine 
esiste,  il  mnto  della  fibra  vergine  non  e  piìi.  L'ipotesi  dun- 
que di  cui  parliumo  nop  ispieg^ndo  il  fatto  cHe  essa  9!  pro- 
pone di  spiegale ,  dee  cancellarsi  dal  numero  delle  ipotesi. 

Maiebrancht;  vuol  spiegare  che  la  facilità  di  pensare  si  ac- 
quista coireaerd^io,  come  tutti  gli  altri  abiti.  Egli  prende 
per  princlpli  questi  fatti:  t.  il  moto  è  la  causa  de*  cambia- 
menti clic  avvengono  nel  corpo  umano  j  it  gli  organi  hanno 
lina  maggior  (ìe^.'iibiUtà  à  proporzione  che  maggiormente  si 
esercitano.  Egli  suppone  in  seguito  che  tutte  le  fibre  del  cor- 
po miiLino  sono  tanti  piccioli  canali^  ove  circola  un  liquóre 
so  Itili  Sài  [no  cblnniLito  spiriti  animali.  Il  quale  si  spande  netta 
parte  del  cervello  ove  é  la  sede  del  sentimento ,  é  vi  fa  diffe- 
renti  traccie  che  s'oh  lègat^  colle  nostre  Idee,  e  iche  le  risve- 
gliano. Da  ciò  Malebranche  conclude  che  bi^ógna  né'  Pfiml 
anni  della  vita  esercitarsi  a  meditare  su  di  ogni  sprta  di  og- 
getti, à  fine  di  acquistare  una  certa  facilità  di  pensare  a  ciò 
che  si  vuole.  Perchè  nello  stesso  ipodo  che  acquistian^o  una 
gran  facflità  di  rimuovere  le  dita  detìe  .nostre  niiànl  in  ógni 
Aiahlera,  e  con  una  granì  Velocita  pél  frèauentc  usò  che  ne 
facciamo  suonatodd  d^i^U   strumentt  ;  éo^  le  pattìì  dèi  nostro 
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mfrém,  #  «iki  H  mèM  à  liroesilfriB  pé«  laÉM%1iiin  «lè'<«M 
VQ^UaniQ,  acffaialana  pen  l^asQiiuU  catta  fiMdlltà  •  ptogiatl; 
k  quale  la  sì  ohe  s'.imnui^Hio'  le'oosé  ohe 'il  foi^lieno  im* 
marinaro  coq  nAHta  facilttà/  e  dhiareaga^  .    .       * 

L'ipefteai  rapportala  haiutle  le  oooélaioiil  ^t  ott^lpet^il. 
Btta  non  é  coDtradiUòvia'  ìm  t»^  uè  TÌpuigoa  a*  fatti  OBsei^^tf: 
Bs^  spiega  il  fatto  che  sf  pMi^on»  di  aptegare.  Ma  «sta  Bdn 
è  che  una  ipotesi;  polche  i  canaletUi  delle  titnre ,  ed  il  licore' 
in  essi  chiamato  spMti  antmmlt  sono  coée  ipotetiche,  cioè 
sapposte  >  non  prosate. 

Qaeata  ipotesi  somministra  eziandio  a  Bfalekranche  le  apie^ 
gasioni  di  altri  fatti.  Egli  -^i  trova  fra  le  altre  cose  la  ragione 
de'  differenti  caratteri  che  si -scorgono  negli  spiriti  umani.- 
Gìt  hasfea  perciò  di  combinate  l' ahboodanza ,  e  la  tearsecaa , 
l'agitazione  e  la  lentezza^  la  groasezoa  e  la  piccfolezza  degli 
spiriti  animali  colla  delicattszaje  coUa  grosbesm,  l' umidità  « 
l!aridltli,  la  rigidezza  e  la  fleasMIitk  delle  fihre  del  cerreHo. 
Nella  stessa  maniera ,  egli  dice ,  che  la  larghezza ,  la  profon-> 
dita  ,  e  la  nitidezza  de'  tratti  di  qualche  incisione  dipende 
dalia  fòrsa  colla  quale  il  bulino  agisca  ^  e  dada  debole  resi- 
stenza dal  ikietallo  ;  cosi  la  profondità  e  nitidész»  de'  testigt 
éeM* immaginazione  dipende  daHa  forza  degli  spiriti  animali, 
e  dalla  costituzione  delle  fibre  del  cervello }  ed  ò  la  varietà- 
the  ritrovasi  \n  queste  due  ebseehe  produce  la  gran  dinte" 
renza  la  quale  si  ravvisa  tra  gli  spiriti.  Il  filosofo  citato  de^ 
riva  dalla  costituzione  del  cei^elto  ne*  bambini,  begli  nomini 
fitti,  e  ne'  vecchi,  la  dtfrerenza  che  si  scorga  nella  facoltà 
i' inmiaginare  di  queste  tre-  età. 

Le  fibre  del  cervello,  egli  dice;  nell^lnfaiiata  sono  molli, 
lessibili,  e  delicate. 

Vt!ll'età  pili  matura  diventano 'piii  secohe,  più  dura,  ^e  piit 
lòtti.  Ma  nella  veccfafaja  sono  quasi  del  tutto  inflessIMH,  « 
Qoo  pbbediscoBO  che  motto  diffiòttmente  à^  corsi  degli  «plritt 
animaU:  inoltre  son  esse  molto  dense,  e  frammista  alcuna 
ttitle  ad  umori  sovif'abboiidà^i ,  che  il  debole  caloi^  della  età 
ttoii  può  dissipare»  Poiché  nella' stessa  maniera  che  vediaiao 
la  fibre  della  carne  iiidurlrsi  col  tempo,  e  la  carne  di  unpei^ 
nidotto  esaere  plh  tenera  the  quella  di  una' vecchia  pernice  ^ 
casi  le'ffiire  dal  carvàMo>dl«id  laneliMié,  o  di  «n  giovtmalto 
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4MNMI0  «Mer  moMo  plìt  miaU  «  plU  delteati  dia  #aellé  delle 
penone  più  MjAtBtùU  In  eUu  Si  rlodnotcerà  la  ragione  di  qme* 
sU  cangiamenti,  continua  Maiebranche ,  se  «i  consideri  che 
queste  fibre  sono  continuamente  agitate  dagli  spiriti  animali 
Cile  «eommo  ali*  intórno  di  esse  In  più  (maniere  differenU; 
poiché  nella  maniera  stessa  che  i  venti  disseccano  la  lem» 
«o  la  quale  soffiano  ;  eotl  gli  spiriti  anin^ali  colla  loro  conti* 
mia  agitazione  rendono  a  poco  a  poco  più  secche ,  piìi  com- 
presse ,  più  aolide  le  fibre  del  cerrello  dell'  uomo ,  cosicché  le 
persone  più  provette  le  debbono  aver  quasi  sempre  più  in- 
flessIbUi  che  quelli  i  quali  son  menb  avanzati  in  età.  E  ri- 
guardo a  quelli  olie  sono  della  medesima  età,  gli  uM>riaconi 
che  per  più  anni  hanno  fatto  un  eccessivo  uso  dei  vino ,  o  di 
simUi  bevande  capaci  di  ubbriacare ,  debbono  averle  più  soli- 
de e  più  inflessibili  di  quelli  che  non  gustano  simili  bevande 
lo  tutto  11  tempo  della  loro  vita.  Si  leggano  1  primi  sei  ci^i' 
toU  del  libro  secondo  deUa  ricerca  della  verità  dell'autore 
ClUto  (4). 

(I)  Celebre  é  V  ipotesi  del  dottor  Gali  di  Tiefenhrunm,  e 
del  suo  collega  Spurzheim.  Etto  suppone  che  i  talenti  e  le 
inclinazioni  a  certi  vizii,  a  certe  virtù  dipendano  nelVtto^ 
mo  da  una  particaiar  organizzazione  del  cervello,  la  quote 
vien  dimottrata  dalla  forma  del  cranio.  A  Huetta  ipoteti  si 
dà  il  nome  di  craniologia,  cranioscopia  o  frenologia.  Si  sup* 
pone  che.  il  cervello  sia  composto  di  tanti  organi  cerebrali, 
che  sviluppandoci  producono  nel  cranio  tante  protuberanze 
o  prominenze ,  e  che  esaminando  queste  si  può  dedurre  quaU 
sieno  :  le  tendenze  ed  i  latenti  dell'individuo.  Gli  organi 
principali  sono  27,  cioè:  dell'amor  fisico,  dell'amor  deitu 
prole,  deiV4unÌci;Ua,  della  fiifssào  della  proprietà,  deU'uC" 
dsionef  4eit'  astuzia,  del  furto,  dell'orgoglio,  dett ambi- 
zione, delia  previdenza,  della  memoria  delle  cose,  dei  fatti, 
dei  luoghi  e  delle  parole,  l'organo  della  pittura,  delia  mut^ 
sica ^  e  dei  numeri,  dell' architeltara,  deUa  sagacitk  eem* 
pmrmiva,  della  meeaftsica,  detta,  poeeia,  della  bontà,  deUm 
imitazione ,  del  sentimento  religioso,  della  fermezza.  Molto 
ei  è  detto  e  si  dice  contro  e  in  favore  di  questo  sistema , 
€hq  non  potrà,  uscir  i^tm  mai  dalia  $fer^  delie  ipoteti*  Si 
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.  Ì0  ai4  dlltott*  Ipotfil  na^  MomtfMUmm  allp  «artto  le  vei^ 
C4fÌODÌ  delle  cose»  e  noq, servono  a  condurlo  alle  scoverte: 
tue  scfTQMO  a  aodd^f^re  Jn  cei^to  modo  il  bisogno  cbe  ha  U 
nostro  iotelletto  di  salire  dall'  effetto  alla  causa  ;  ed  a  render 

é  pr€t€io  che  portane  al  materialismo ,  che  togliesse  la  li» 
berta  all'uomo.  Ma  queste  due  orribili  conseguenze  non  mi 
sembra  che  possano  dedursi.  féltro  è  la  tendenza  ad  un  ifi» 
Mio 9  ad  una  virtù,  altro  é  l'esservi  necessitati.  Che  poi 
V  anima  per  la  legge  di  commercio  col  corpo  sia  modificata 
diversamente,  secondo  il  vario  stato  di  esso,  è  un  fatto  che 
noa  potrà  mai  negarsi,  e  converrebbe  chiamar  materialisti 
UUU  ,quei  che  fanno  dipendere  la  pazzia,  i  deliri,  lo  ^con» 
volgimento  delle  idee  nelV  ebbrezza  da  un*  alterazione  del 
corpo.  Che  poi  V  ipotesi  non  vada  esente  da  molte  e  gravi 
critiche  io  pienamente  ne  convengo ,  ma  altro  è  dire  :  essa 
é  erronea,  altro  è  dire  essa  é  immorale,  empia,  (Quest'ulti' 
wsa  conseguenza  dipenderti  fórse  dalle  espressioni  poco  rigo» 
rose  ed  anti-metafisiche^  e  forse  anti-logiche  usate  da  chi 
espone  la  craniologia,  dall'opinione  che  si  hq.  del  suo  prò» 
motore  ec.  Comunque  siasi ,  ecco  quello  che  Gali  stesso  dice 
nel  suo  prodromo  in  risposta  agli  avversar] .  « 

»  Queste  tendenze  sono ,  per  vero  dire ,  attrattive  che  in' 
»  ducono  in  tentazione  \  ma  non  sono  tali  che  non  possano 
»  esser  vìnte  è  soggiogate  da  altre  più  farti  che  loro  si  op- 
9  pongono,  Fot  avete  la  tendenza  alla  voluttà  \  ma  i  buoni 
yt  costumi,  l'amor  conjugale ,  la  salute,  la  decenza  sociale, 
»  la  religione  vi  saranno  di  preservativo,  e  voi  resisterete 
»  alla  volutth.  Da  questa  lotta  appunto  contro  le  proprie  in* 
»  diluizioni  nasce  la  virtù,  il  vizio,  la  responsabilità  delle 
9  azioni»  Che  sarebbe  V  annegazione  di  se  stesso  tanto  rac» 
»  comandata,  se  non  supponesse  un  combattimento  col  no» 
»  Siro  interno  . .  •  Dunque  più  l*  inclinazioni  interne  saran- 
»  no  forti,  più  forti  esser  dovranno  i  preservativi.  Quindi 
»  resulta  la  necessità  e  /'  utilità  della  conoscenza  più  inti» 
»  ma  dell'uomo,  dellq>  teoria  dell'  origine  delle  facoltà  ed 
»  inclinazioni  sue,  dell'  educazione ,  delle  leggi,  delle  pene 
9  e  delle  ricompense  della  religione,  »  E  in  una  tetterà 
Mio  meet^  Gali  g  De  Helzer  riprodotta  dal  dottor  fossati, 

iV 


dby  Google 


Ì9Ó 

iofl  tJrcà  IT  fistco  àé'hoArl  i)eh8!érf  Wèl  fcerVéHò  *  ti^l  fea*1^^ 
iioft  hanno  tin  risulbnrènlb  féftcè.  t 'Attfóhe  de»  fa«tl  ^^dlMi* 
ftrotèsl,  os^rVa  ^iustàmefnte  Z>iSe^a/«Ì  tfèé^riti^V  *  «ria-  lien« 

ònfe  il  hrario  cf tetto;  ty'ouast\  «  Put^e  aitiàie  fco^A?/riè  tlWoa 

*  rate 'mi  fi'ranntì  fhr*e  questa  óhbteziom.  Sei^'àffhrà^té  "che 
»  te  fuimohi  détVàitifnà  stàn  pì^oitottè  tftt  yft'e)izìì^tp&tH^ 
»  tf  da  "cerei  ìirghni,  non  si  combatte  ^l a  natura  spirttUaiè  è 
»  V  iìnthor^tdìÙà  éeìV anima?  HìgpOTida,  il  rtadtiratììftà  tet*òa 
»  di  studiai'  profóndamente  te  lègffi  '  àél  mondò  cmi^òtaM 
a  sótdmèiiìé  j  'e  suppone  che  tutte  te  Vérìth/ltàtm*àli  Hóii 
»  possono  èssere  '  crfntraétdttorie  aà  tùiàyerlth  rH\>etàtcH  lè^ 
r>  inoltre  chenètoipitHò,  né  ti  krorpo  '  pdiiohd  ^W<^  Sti«i 
i  hientati  senza  V  órdine  mmédiàto  del  Crekttore;fthiilài»nte 

*  non  porta  dìóuka'dectsióne  sulla  uitd  ^plrHùdtè,  Égfiii 
»  itmUa  a  vedere  e  sdegnare  ché^VànìmH  è  iinitd,  'in  gàena 

»  iHta,  alia  nostra  organizzazione  tarpóréd.  "M'^s^  àeti» 
»  in  generate",  Aia  in  pàrticotarè[rlspondb  cost:  neil* o^teiifoJ 
»  ne  citata  si  confonde  l'essere  agente  còìV  iitrurnéhìo  o  cài 
n  niezzo  onde  agisce.  Ciò  che  ho  aifonzàto/de*  sensiHrUerfil) 
»  cioè  degli  orfani  interiori  delle  funzioni  deir  tinimd  .  .  ; 
»  Zia  luogo  anche  per  i  sensi  eterni  ....  Daìlà  différerha 
»  essenziale  (Tè'  sensi  (ne'varj  individui  in  vaHècir coìtane 
».  %e)  si  potrà  dedurre  che  l'anima  è  un  corpo  ò  mortale^ 
»  E*  forse  diversa  l'anima  che  intènde  eVanipia  che  Pe^ 
»  de\  .  »  Za  médesinìa  anima  dhe  vede  per  ptezzò  TdèfVórgd^ 
»  no  visivo,  che  odora  per  mézzo  de It organo  olfattorio,'  >•/- 
»  tiene  le  idee  per  mezzo  dell' organo  ^della  mefAorid ,' eè.  h 
Finalmente  cèco  come  il  nòstro  Fossati^  successore  di  Gatt 
si  esprime  in  una  nota  ad  una  sua  ìeitèra  sìil^ia}f nio  WÈ\\k 
musica  «  Avviene  sempre  c)ie  la  natura,  foiina  un*  orgahtzza- 
?Llone  :  lÀ  ciRCOsf  Akze  vengono  fn  ^seguito  à  favorire  p  pàrktlz- 
zare  l'attfvi^  delle  sde  facpità  primitive.  »  ì)el  reHo  cf^i  aìihà 
vedére  alcune  obbiezioni,  una  ^lurìgà  hriiica  sulla  craniolo-^ 
già,  e  le  contràdiziàni ,  è^  gli  errori  psicològici  d^  tati  e  ci 
legga  il  saggtó  I*ÌJosoffco  del  2).  ^ÈÌ.  Poli  (  Miìahò  ÌKIÌ  j  e  lo 
spirito  delVuomq  ne*  suoi  rapporti  colla  vita,  fisica  deVtede^ 
^b-aarUiipn.^   "  -  '"         "••-'•      •-    ■'-  -''  -^  •      ' 
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«Mwe  f^  btt  dUrdaftir  11  pv^tlm»  dè^A  fttikùW  deB*  i|a/ 
tilf»  wtfliirt>  Se  In  quéftta  BonimdUnity  al  di  là  de'  Um  mti^ 
alAti  daUa  cùseienzà  di  oiò  tìm  accade  In  noi  «tessi/  i  irièiiltaM 
Wk^atA  saranno  certi  e  luitiiilosL  Per  esempio  lelef^gi  ^delt'as^ 
sociaaione  delle  ide;e;  e  là  dipen^nza  delta  memoria  dall'afa 
teittlone  sona  de'  latiri  sreav^ali  somm4ni«*i^tìcl  dalla  coscien- 
za. Quando  coB'  qpnesti  fatti  «fé  '6pie{;liiamo  deg^i  alttf ,  il  no-^ 
stre  metode  sarà*  sotentiAco*  Ma  se  la  nostra  curlosltò  tti  al  df  * 
là  y  e  se  isentasi  d*  spiegate  r  ì^soeiazione  dèlie  Idee  per  mez-' 
zo  adi  certe  Viirazlonl  suppóste,  o  per  aìtii  éamMamentf  uguaK 
isettDe  ^nppOfiU  - Aello  staso  del  eerréUo;  e  anoora  se  si  pre** 
tende  di  spiegar  la 'memoria  éapponetido  d\ene  tracce  ttel  cen- 
sorio, si  mescelafio  nilaiitteMamente  le  tetitk  importanti  alte' 
congetture..  Io  sono  precisamente  dell^flvyiao  di  ideato  fflòso-t 
fe.QdapBdo^ei*  là  prima  volta  léssi  ir  titolo  deir  òperat  OtJScIn^ 
mti  .Sa§gt9  analltUsoém  Uè  '  fùóùltk  deW  anima ,  io  eik  tó 
«na  grande  atpettiftiva^  e  «cred^a  di  leggere  la  scietiza  dei 
latti  del  pensiere  utriati^i;  '  itta'  dop&'la  lettura;  la  mia  aspèt-i< 
tat^a  vlma^  ^t^òtat  io'^KMi  vi'tW'tal  «lie^una  raeccUta  "dt  éon- 
gettura  sa  lo  stato  del'  ikioatro'  cervello -Bell^  aito  del  pénsierel* 
n  «it0ie>dt  qUestopèi»,  diasl^  io,  è 'dwufué iUdsoflo^  lA  aefónza^ 
dello  spirito  umano  dee  esser  appoggiata  interamente  sti  la^ 
testimaaianBa  .della  c«iciini«a.' mei  sterno 'CostMtfi  iiaHa  ^iiat^a 
ìb*  nostri  l^iaogoi  ad^  oeoopanei'  ne'  p«Eiml? -tempi  della^  noBtHt 
ft^  inte^ettuale  d^gli  oggetti  malerfcali.\  ¥eniò  ^fladlclKiaiiro  I 
fniMDtni  ^el  mondo  materiale  pieno  >  naisteriosi  ^diiquelli  dèMO 
spirito:  ih  conslegaeitza  efUi<fi  aemAìra.filie  .A  tu  ^pudche  pi<o*' 
gMsso  nell«  ^egaxipufi  de?  fatti  .tateltóttaidi.,  aIloi;a  ehe  fra 
casi  ed  i  latti  ttaterlaUsi  «conifiefisae  «ina  ^^«fiiedi  analof^ia* 
a  JftlQaoCo  idee  iat>biaido|iM»^«Mià  pnegincUzio.  > 
.  Ma  ai  diràs  la  ^ipendetm  >  JeViMcale  dal  ftsico  >è  teaoBtMiA 
iteMkSi  io  l^sanmette  Den:volestfari'^i  e  aonimoltt>  leefciEBo^dtf 
BesariMu  Questo  €attprs9X»erÉl««nondimeqe  della  iufliMéza  d<i 
fisico  iie|jiia|»le.si  ttaMtoitde  i»teiflment&4ie'  casi  paitleolarf, 
[f  iie  4  $Jifi»t^9  vt|Qftc^  icifieoiiajBKtlaiiamekite  aegMito»  tìltté^  di 
(ai^.tt  «HlQVra > detta '(«•nteUwre.mc^to  .miiggii»e  ^bék  maàkfm 
,  dfdk^  «mxiaQMee  ^emte.»  e  xtiBdiina  cosà  oongettimde  la  éoieiiz^ 
Mlit'apirito-,  coere  p^rioaio  idk  avamafe  opinisnl>  ridlebl« ,  e 
limi^txi$i,f^''Mm*  Cunmiklfiiti^  #ttji'aiHP|tto-daaft«iUdii^4>M«»* 
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viifloBe  t  ìmieèi^anehé  «  egli  4kQ  ,  nmi  si  mppt^ieiita  che 
molto  Imperfettamente  gli  stfiritl  animati,  la  lora  circolasioiie 
in  tutto  il  corpo  «  le  tracce  che  fanm)  nel  cervello.  Qoand^ 
un  sistema  rende  la  vera  ragione  delie  cose,  tutti  1  ragguagli 
ne  sono  interessanti  ;  ma  le  Ipotesi  di  cui  parliamo  divengoiio 
rl4icole ,  quando  i  loro  autori  si  fanno  una  li^ge  di  svikip^ 
parie  con  molla  dUigensa.  La  ragione  si  è  <Ae  più  eglino 
moltiplicano  le  spiegazioni  vaglie ,  piii  sembrano  di  compia* 
cerBl  di  aver  penetrato  la  natura;  e  loro  non  si  perdona  que« 
sto  abbaglio.  Queste  sorte  d' ipotesi  vogliono  dumpie  esser  eapo* 
ate  brevemente»  e  non  rMiedono altri  ragguagli^  se  non  queUl 
che  bisognano  per  rendere  sensibile  una  verità.  Sì  può  giudi* 
care>  conclude  CondiUaCj  se  Malebranclie  sia  esente  di  rim* 
proverl  a  questo  riguardo. 

L' uso  ^e  Mmlebranche  fa  della  sua  Ipotesi  *  giuatifiea  la  ri* 
l|€{sdone  di  ConMtac»  GII  spiriti  animali,  dice  11  primo ,  traa** 
mettendo  le  Impressioni  al  cervello  di  una  madre ,  passano 
quindi  a  comunicarlo  al  cervello  del  bambino  che  si  trova  ofel 
seno  della  madre.  Così  I  bambini  vedono  ciò  che  la  loro  au^ 
dre  vede ,  intendono  le  medesime  grida ,  ricevono  le  medesf* 
me  Impressioni  dagli  oggetti.,  «  sono  agitati  dalle  medesime 
passioni. 

Quando  si  lascia  li  freao  alla  propria  immaginazione,  le 
supposizioni  si  accamulaao  a  diamlswra*  Egli  è  Impossibile  di 
avere  una  data  sensazione  sansa  che  l'Impressione  provenga 
dal  corpo  proprio  a  ptodurìa,  e  senza  l'organo  particolare 
atto  a  traametterta.  Cosi  senza  J*  impressione  fatta  dal  corpo 
laminoso,  o  Ulumlnoto,  eàùè  senza  l'impreeslone  proveniente 
dal  corpo  chiamato  luce  so  l' organo  dell'  occhio  non  si  pos- 
sono ricevere  le  s^Maziont  di  chiarore,  e  de'  colori.  Noi  dia* 
no  spesso  Ja  realtà  alle  nostre  astrazioni.  Tutte  le  sensazioni 
provengono  da  impressioni  fatte  nel  t  cervello  ;  basta  duoqile  , 
si  conclude,  avere  spiriti  animali  alti  a  prodmrre  quale  elle 
siasi  impressione,  per  avete  «easatlonl  di  ogni  specie. 

Ma  gli  spiriti  anioMli^  non  hanno  questa  potenza  se  non  «he 
nella  nostra  astrazione.  Per  arere  le  aensazioni  della  luce  e 
del  colori  è.  necessario  che  l'impressione  reù^st  dal  fluido  dena 
4uce  per  mezzo  dell'organo  dell' occhio,  t^li  spiriti  aninlail 
^Hppvatt.  agiteti  in  qqaluttqiìe  modo  alisi  non  ààmie  %^^iM^ 
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tlrtii.  GI6  ftiiegna  1*  espétUfOtt,  la  (ftialè  Hkon  h*  aneoira  tMu 
t«ti>  alena  mo^  posiflMìe  a  prodàrre  la  sensaiione  della  luca 
e  de'  colori  In  un  cieco  naCò,  p^ria  die  c(ae«ti  ricuperasse  la 
TisCa,  e  senxa  l'atlo&e  ditétta  deHa  kioe.  MtUtbraitthe  vaip* 
pone  r  opposto.  Egfli  insegna  ebe  il  Iiambtno  prova  ^este  sen- 
sazioni senza  che  if  fluido  delta  liice  ag^lsca  immediatamente 
su  gli  occbi  di  lui.  Inoltre  i  iMunliinl  nascono  aHa  luce  nelk» 
stato  d' ignoranza  del  mondo  de'  corpi  ;  e  se  un  bambino  na* 
sce  cieco,  ancorché  la  madre  di  lai  abbia  la  rista,  egli  n6n 
avrà  alcuna  sensazione  di  luce  e  di  colore.  Malebranche  scri- 
veva su  gli  errori  della  immaginazione  nell'  atto  stesso  die 
egli  era  il  trastullo  della  sua. 

▼1  sono  nondimeno  alcune  Ipotesi,  le  quali  servono  a  diri* 
gere  le  osservazioni ,  e  a  menare  alle  scoverte.  Io  ve  ne  réèo 
due  esempH.  Supponghiam»  che  lo  debba  dividere  11  numerò 
94  pel  numero  24:  osservo,  che  11  2  entra  cpiattro  volte  nel9( 
suppongo  perciò  che  lutto  11  nnmero  24  entri  ancor  quattro 
tolte  nel  numero  ^.  8e  questa  mia  supposizione  è  vera,  il  24 
preso  quattro  volte  dee  fa#e  il  94;  ora  meltipllcaiido  If  24  pef 
4  si  ottiene  11  S6;  ciò  dimóstra  la  falsità  della  mia  suppo^- 
zione,  e  nello  stesso  tempo  mi  mena  a  conoscere  che  il  24 
non  può  entrare  piìi  di  tre  voKe  nel  94,  e  che  11  94  è  uguale 
al  24  preso  tre  volte ,  pih  il  %%, 

'L'esempio  recato  dell'aritmetica  fa  conoscere  r  uHIItli  dt 
aieune  Ipotesi,  e  come  esse  dirigano  le  osservazioni,  e  me- 
nino alle  scoverte.  Ma  rechiamone  un  esempio  fisico. 

L'esperienza  insegna  che  l'acqUa  nelle  trombe  In  cui  si  è 
ftitto  il  vóto  còllo  stantuffo  s' innata  id  di  sopra  del  livelM 
che  essa  ha  nella  vtfsca.  Una  taf  salita  era  attribuita  da^ll 
antichi  aR*  orrore  ehe  la  natura  aveva  del  vóto ,  e  dalF  Istesso 
hnmdrtale  Gaiitei  alla  forza  dell' Mtesso  vóto  che  la  credette 
non  illimitata  ;  quando  fu  trrreftltO'non  salire  1*  acqua  nel  fóto 
fatto  nelle  trombe,  ée  non  at^ altezza  di  circa  39  palmi  iol 
hréOo  del  mare.  T&r^rtcèilt  acl  4043  sospettò  che  la  cagione 
di  tale  salita  era  la  presélone  dentaria  atmosferica  su  la  $m* 
pet#cie  dell'acqua  nella  vasca.  Per  terMcare  la  sua  IpistcsI 
egn  ffece"  r  esperienza  del  tubo  rovesctato  cól  inercucio.  Quo-* 
•ta  espe#lenija  è  la  seifaedite^'St  prenda  il  oannello  di  cristalli 
AB'^}4|auietro  noi»  meiior  digita  meu^mUsuAOt  della  ma' 
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«tie  «a^o  di  es«p  y^  tmU  ^óa^;  ^  ^iwp^i^^to  fit^etUyiep^r  eslse^ 
iii<^  di  un  dJtM  i*  A  40  mo4o,  cfee  »pn.  y|  rimanga  ^rl^i  tra  1^ 
me]?c^rio  ^  ;i,d4tP».<yi  wjvfispi  41  c^Wi^U<?.!e:y^tlciaw^?»^&'4iii^ 

1^090  G.  ypl|»  il.  flItQ  d^  A,  i4owo  t^  invn^r^iqn^  4i  ossei-v^ 
il  jnfircm:4P  a^a^itQ  sceti^pre  ^|^l.fiw^lel^^  e  (^i^^r^i,  ^juaw.» 

9^^IUo  si  vpf^la  U  cafli^jUq:      ...    .,      .         ^         .     ■ 

Ora  una  massa  d' acqua  alta  pallai,  ,3i^  Afs^  t^l^  do^^^i^.  m^ 
im«9a^  dii^rfiurio  i^ltji  Ofic^  3(4  .yi,  .piwcliè  aU^U^P^  le  4ue 
inasse  .}a;rte^|a  Ji^sel  (^le^U^  ^^p^rj^n^a  ,di»^^^-,cl»ft  }a,6l;iissa 
fqir^a,.  laiiqwale  £^,  s^^Iìbq  l' a^cciM^  n^'.  J?**^i  y^  d'aicif  circa  ^ft 

fiffi9i,  ài,^^,  Qd;  anphe.-s|li*^  fluidi  a, 4i£fel*ntf^aHez^;  Pf4, 
fpeqt^  fqrza  o^»».,»)»^  pPfl^f»!  cbfi  .^siii^.aitiiQVi^fra^  P¥^  «^ 
B^&  ^»llti9^a  ^a)«tmoi(;»fica;  Vesneri^wa  d^nq^Aedi  Toj^yIt. 

C(»lli  ^pnfQjimò  In  4upfì«i49tqi|e  44^j]^e|#pn€ì  doP'^fVJ»^ 
,  MascfU  co^ffivm  •cQOi  aUr^  qs^enr^^^lopl  UraziOQiiiio  di  J^th 
ij^Q^m».  «gU  |^i|di€6  clm  fe.tl'avi^  4.pQ99int^,>  i^  j#«s$ipae, 41^ 
questa  dee  diminuire  o  aumeq^rfi  secondo  Va^f^?^  d^l^alh 
mosleraif.  egll^asftftw^  Vgàt^^^  4^\  mjjisfurip,  d^  t^i^  l9*s||i, 
ip,  cui  la  di^eren.^  delle, ^H<^ai9fi  d^a  «plpfina  aljmc^rica ei^. 
molto  sen^iiiU^:.  e^aofipl^;^  ^sà  h\^.^.  Miogl^i  ^OU  i^tpefcu'^ 
IJQ  ^1  al)|^sat,  e  eale  .ne'.H^hl  -)missìì  .ya^^  a  dùrpci^e  l'al- 
tera d^a  <ìafQiuw  d(ei  m^eca^lo  9r9spey^,.igMai>dp,/ci«sG9(9jl; 
V  aHezza.  dolili  fcqrrjsponA^nfte  c<^nna  altno^^uica.  ^Qn.«i  4«9^ 
l>i^  Più  deUa  Tffra  cauga  di  qup^ti  i«iiGmien*.,  -e  al.cQi^ot^ 
es^er  aijeft^a  49  Rfes^io^e  dptt'  4ri».  I  CQpteuMSWori  4pUa  ^ar; 
tp^A  «pu  fti  arrpatafiM)o  qpi^  pgUnp^eftcjUfpliq  f  m^9!Ù  di  ^v^r^ 
vm>  «^asfo  vòfcQ  Ai  4rìa  ; .  «'  lavn^glB^  la  macc^ii^a  jm^un^^^ 
M,  e  ai  riu«^«  ^  sPfHire  )a  piqwìquc)  fleU'ari^  col^erprPPsiA 
niAni;  9  cqaì  r4pp|^i  dlffew^  tei^- 4^999!tiavipci  pa^  i^itpnnQatc^ 
fvnntlinio  il  [ire«re«a  4elip  9pjbcit«(  kn^qm*^^  84$«ei«^  «c^v^fEta^ 
QiMmdo  gii  anticlU  ^toMia»o;cfc«  /4>n«lòMra  Àf(  orrore  4^ 
f(d<o>^gUli»  iierapaHl€a^tgBo,i4  «atiim»  «4  ^<>«09VA||0jviia  ^ai|^ 
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il  fenomeno  all'ornare  -Mr  vMpri 9fH«  adduce  una  causa  as- 
surda: effìì  crede  falsamente  ciié  unendo  de'  vocalK>li  a  fcns 
mare  un.i  proposizione  ^  unisca  delle  idee  e  formi  un  giudizio. 
Quando  gfi  si  fa  òi?se^are  che  V  atqùa  non  sale  né*'  tubi  vóti 
al  di  la  di  39  palmi  sul' niello  «del  mare,  questo  fatto  gli  apre 
gli  occhi,  e  lo -fa  accorgere  che  egH  ignora  la  causa  del  fe- 
nomeno. Ecco  li  primo  passo  che  fece  lo  spirito  indagatore 
della  natura  verso  la  verità. -fifrti  incominciò  dal  dissipare  il 
prestigio  dell'  errore  consacrato  dall'  antichità.  Se  l' autorità  de- 
gli antichi  avesse  imposto,  l'adito  alla  scoverta  sarebbe  stato 
chiuso  senza  rimedio.  Dissipato  il  prestigio  dell' #rfore  nasce 
UmvpàttM  aa  »ramipp/jr,  ttheila  loauna  ^ol  €BfM«ieiio  era? la 
pvetsione  dcH' ària  ;  egli  /aogoesta  isiipposixiona  mmt  pett  arre^ 
starvM,  mm^^^.éitig^te  le  sue  oasannazloni  ed  anrivaiC' aUa 
acometta.  Je  la  «adita  deiL'aoi^a  .nelle  tuomne  vóle»  t%n  dloe^ 
é  ani'  effetto  -clfiiia  gressioii»  «teli*  aria»  il  -mcnanio  dee  isalif^ 
la  nii  cannello  VvòtoAalll'aHeEztt  di  oivca  once  34  4/2:  «91IM 
V^flfNpicnzariM  tobOiittrmciat»  idpeatata  di  sopra^  e^  ^questa 
eaperleava^oonfeiEma  ia.sua  ipoted.  J^as^tU  viene;  egli  dlce-^ 
te  la  j^rMBione  delVttsla  lè.  la  •cagione  ^l]ars^lita>  del  imeraeri 
rio  nel  .tubo  vèto  v 'Queste'  saliln.  ^«e  yaH^ipe  se<tondo  fé  «^mib^ 
reali  ^tMseidfli'ataH>s<iira;.<}'ii|speri«nfca  «Unostia poesia  va- 
riazione, e  conferma  l'ipotesi  sempre  ^Hùi  Ma» «tdlscoi'iii^tf 
fhe  l^^momante  i4eUa  «sfieacifr  per.  «n  Jtìemfm  "esatta  ne»  gi^ 
ge.r'f»'  JMM  dnpoJ'ioFenzina»  |l^  maùthkim  pmunaoéeit) 
«}]|pra,  |Mp4tefi<4ii4«ne  'lesi,  «jssiiitgo  nn  J«nie.  moNo  éèCesé 
Bali»  «cdi^nsa  della  inatiiva  anat«iifiUi% . 
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CAPO  TI* 


ESPOSIZIONE  ED  ESAME  DELLA  FILOSOFIA 
TRASCENDENTALE. 


S.  «a.  EmmmxutU  Kmt  nato  U  21  aprile  47J4  a  Koetalf*^ 
IwffV  in  fvmtis^y  e  morto  il  22  feMiv^jo  4804,  è  1*  aotora  di  mm 
attOTa  filosofia  che  si  chiama  fUojc^a  irascàndtntaim ,  ed  an- 
cora la  fliosofta  erUicm.  Siccome  ^esto  autor©  «i  Tanta  di  aver 
trovato  un  noovo  metodo  di  filosofare»  c>e  non  ita  né  dom- 
matico»  né  scettico»  e  che  egli  cl»iama  mètodo  eriÈieo^  «oaà 
é  neoesaacJo  che  voi  non  aiate  stranieri  nel  paese  di  ^e«U 
filosofia.  Io. non  poéso  qui  darvene  altro  che  un hrieve  «aggio, 
eaponendovi  i  prioiiipj  fondamentali  delia  stessa.  Mella  mia 
opera  intitolata  t  saggio  filosofico  mu  la  criUea  della  tonoscen* 
aa,  specialmente  nel  tene,  quarto,  e  quinto  tolumc,  si  trat- 
ta ampianM»te  di  easa. 

.  Chiamo  filosofìa  traÉcemderUaU  quella  €he  détarmina^  a 
priori  ciocché  9i  ha.di  soggettk^  neita  nostre  comosctn^. 
»*iiiUai^  per  soggettiti  ciò  che  viene  dallo  ipfrflo>  cioè  dal 
soggetto  che  conosce ,  non  già  dall'  oggetto  che  *i  oonoece  i 
chiamasi  quest'ultimo»  vale  a  dire  qaell'  elemento  della  co- 
noscenza che  viene  dall'oggetto,  oggettivo. 

Che  nelle  nostre  conoscenze  vi  sia  qualche  cosa  di  soggetti- 
vo, si  era  cenosciuto  prima  della  nascita  della  filosofia  tra- 
scendentale. Se  voi  mirate  un  remo  immerso  nell'acqua,  vi 
sembrerà  rotto  ;  ora  la  rottura  di  questo  remo  non  è  oggetti* 
va ,  il  remo  non  è  rotto  :  questo  rompimento  del  remo  è  un 
nostro  modo  di  vederlo  ;  esso  è  dunque  soggettivo.  Se  siete  si- 
tuato in  mezzo  di  due  serie  parallele  di  alberi»  o  di  colon- 
ne» queste  serie  vi  sembreranno  in  lontananza  convergere» 
ed  In  una  gran  distanza  incontrarsi  in  un  punto;  ora  questa 
convergenza  e  quett»  coa^ignit^  non  fon^  mie»  nell'oggetto, 
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eiM  iono  noitM  maniere  di  t«d«re;  01^  foa  daitqae  «of^ti* 
tive  iKm  ogffeUi¥9.  Una  tofre  quadrata  redoU  in  lontananza 
sembrerà  rotonda:  questa  rotondità  è  soggettiva >  è  nn  nottro 
modo  di  vedere  la  figura  di  questa  tqire.  Io  non  ne  BMiltlpU* 
ce  gli  esempii  :  potete  moltiplicaci  da  voi  stessi.  VI  ricordo 
solamente  di  arervl  mostrato  «el  capitolo  secondo  della  psl* 
eoiogìa  che  gli  odori,  I  colori,  H  freddo»  li  c!ddo  ec.  sono 
nostre  maniere  di  essere ,  ed  I  modi  diversi  con  cui  percepia- 
mo gli  oggetti  estemi ,  non  gtìi  I  modi  In  cul^'qaestl  esistono: 

non  solamente  nelle  nostre  percezioni  dei  sensi  si  è  ravvi* 
salo  nn  nostro  mòdo  di  vedere  gli  oggetti  non  corrispondente 
agli  oggetti  stessi;  ma  cfuest' elemento  soggettivo  si  è  mani- 
festato ancora  nei  prodotti  della  meditazione:  cosi  aDblanio 
▼edoto  che  i  hipporttdl  uguaglianza,  di  similltmUne  ec.  sono 
semplici  vedute  delTo  spirito,  e  non  già  proprietà  flsiclie  ed 
assolute  delle  cose.  Slmilmente  aMMam  osservato  che  lo  spirito 
ba  effottivato  il  possibile,  una  durata  distinta  dalle  cose  sue- 
eessive,  cosi  ha  prodotto  alcune  |]lusi(ml  che  possono  chia- 
marsi ti'Oteimaentl i  tutti  questi  elementi  provenendo  dall'at- 
tività delio  spirito  possono  riguardarsi  come  elementi  jogget« 
liti  delle  nostre  conoseenze  e  de*  nostri  errori. 

Ho  piò  volte  avvertito  di  non  doversi  confondere  le  refa« 
zionl  logiche  colle  ìrelazioni  reali. 

Ma  la  filosofia  trascendentale  si  distingue  in  ciò  dalle  dot- 
trine che  là  preeederono,  ch'essa  annunciandosi  come  una 
scienza  intera  a  priori ,  cerca  di  determinare  a  priatt ,  Indi- 
pendentemente cio^  da  qualunque  esperienza  ^  gli  elementi 
soggettivi  delle  nostre  conoscenze  ;  essa  riguarda  eome  sogget- 
tivl  molti  elementi  oggettivi ,  e  li  riguarda  come  inerenti  nel- 
la nostra  fàcoltìi  di  conoscere ,  antecedentemente  a  qualunque 
dato  sperimentale»  Plii,  essa  riguarda  questi  elementi  sogget* 
tivl  come  vóti  di  realtà  in  se,  e  come  fenomeni  costanti.  Essa 
cerca  far  nascere  tolti  gli  oggetti  dalla  combinazione  sintetica 
di  questi  elementi  soggettivi  >  ed  oggettivi  insieme.  Ma  l'og* 
geitivo  del  Kantismo  non  è  l'oggettivo  degli  altri  filosofi: 
esso  non  è  reale  In  se ,  ma  è  vn'  apparenza ,  un  fenomeno  ;  e 
mdla  ftiori  delle  apparenze  può  l'uomo  conosceie. 

5.  tS3»  La  fllosofia  trascendenti^  suppone  dunque  I.  che  vi 
seno  iafoioìa  pNori^  lndip«iidtaleinciitt  d*  <iiiiauiiqu«  espe* 
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aefi*  te  qiiàlc.8Ì.odwi»ft  n  4fecpv»iHi  d^w^  e$(Wff^  ti^ta  ^bUi^ 
ta  a  priorL  Questi  eJoménJl  delle  jkwSU©  4?opcisce»ifi ,  ,6l»A  l<fc 
s&lTìto  yiosttede.  iodlfMoO^nteii^nle  $^}1' «s]^vì^q7w»  «I  «IM^ 
mano  n^rl,  vaaaa.^irft^  pi4iihWti?ì>^  <co^?iic,  jp|u«ftM4;i  da  «juQ^, 
luoque  itnpressìoB^  .«to9»lc^a)  sf  imr  ^M^m^9^  ^  c9mv>^fmo 
di  tutti  quwtl  puincll*  roiìon^U^TA  la  m^oftofi^  «bOiU  •co¥W-. 
a  ^^kri  8i  .cfalMoa  ano9«a,  criMqa  aelinf?aifio»e.  |9«rA*<  i 

Ma  di  qwal  ii[ié%30  ci  servirpua^L  per  dificovitir©  gU  elen^na 
puri  delie  nOalpe  .cWiciiCCoai^?  A  ^Hal  sftjpE^  |i<D$|N9in(^  ri»H>P- 
iceril?  La  filoaofia  cbe  «9«niteo  .Qouoeia  il  »e9«iQnbe<  prU^ipi0> 
fondamentale  :  ei<3^ehé  n^Ue  nostra ^eonotcenz^  «  nfce^^ar^ 
iirufaHakilt,^  ed  ntùattr^HH^a  è  ^otfye^^WP,  ^¥^^0,  a  ^lar*;  <Ji*à.. 
ai  oontratìio  ehe  s^nvk  (tcgk^nMp  ,0i  qon$4ff4l^fHe,  v#v/«WI^, 
<^!iSB<ir<errà  otf'ftjFjjfMpj  «*?p  ^ar»  un  eUmeatq  Qug^ttftfq. 

Il  .primo  fatto  clie  ci.coJpU^at  A»wr  dinpi  è  1?  esbansioA^  f^ 
U  MCQikdo  à  il  motpj  .vQ^aipo  in  qu«atp  p«fQfzioni.fliÀ><:be. 
vi  ha  4i  oecefsai^,  e?  di  uni¥§rwUp ,.  e  per^fr/rcimo.  €©!}*>  iN^iw 
ata  ii'prineipio  enundato,  a  4iiiCC(v;riro.  gU  v«i«meQtl^  purt  di 
queste  peio«st<mi.  Se  io  f^  a^ui^n^  di  t|uHil  corpi;  se^&t' 
fo  sparire  quateiwie  fcwwcia^y  1^  «lM«jK>  mi  retta^aempuc,  io 
spazio  astc^iitp,in4et»iw(iipiM»>  4pft»ita*.S)9  n^  faceiaQa^^iasttft- 
zione  dallo  spazio,  noi  anni^nt^aiiifirtMll»  4  ^QW^t  ff*^  PMMì-^ 
bUità  di  Ogni  p«ro«siQne.ésb»riav«»  3e  l'9st«nitfme,fbafie  una 
cosa  clw  l'esperte»»  ei  ta  jOopnpscpc^fc  AeVcfM9Pi«  «pi.potpwttr' 
mo  fionoMe<&  solaweAte  <Mia  tutu  gli  ogg^i^  ,f!^,,alH](iaaQ^ 
flo  qqi  percepito  per  mezato,^^'  s«ps|  est^Qi^s^^imit  (9M«sl>  Qj 
oella  ap^iP  f  nulla  ci  a^sicuc^r^^Ue  cl^e  j^qu  ,pencQp|^i{io  ai» 
cpn  oggetlfii  fuor  di  noi  che  nop  fosse  .^steao»  ^Ma.egU.è  tuorli 
4el!l4k  pof^ra  poteos»  il  giu4i?ar  così-*,  tutti  gli  oggetti  eìm  poa*^ 
siaaao  pcf^epiye  per  i^eziso  4e'  seesi  esterni' d^MoiMscosswd 
Qst^i  »  «dio  spazio.  4^«  ^pasfo  é-dwi^m  una  rupfm^Mnttt^ 
:iinmii  ia  m^^  pgrtA  r.ÌgQrv9»0mnt»  ^sm.sei^tmamri,4é* 
uece^sith,  «  di  ufiii»erfiaUtà  ^ssok^e  ^  P49ti  é^f^ft^te  un-fX^^ 

.  U  moto  ci  rappr^sftiHii  M  corpo  «ttfìccnsiMwnfiiitA  in  idirerscr 
parti  dello  spazio;  si  de«-dtip<|w^pnoidinTQ  In  «M'ufta  «doote^^ 
stono  d' idee  pee  poter  .peccflVire-di' meioy  ima  qitfeaU  sdecas* 
siope  èeUikOggetU^a»  t»«40|ig«l«igi|?.  AI>^lafQl»  veéitfQjclM «N^ 
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CQ^,  «e  D^  com^  es^tei^te  iie)  tempp.  U  tempp  è  diu^gMi 
utta  rappr^fienié^zimit  (  peroe^z^pn^,,  idt^ ,  nwUon^  )  lA  ^f"«^ 
le  porta  con  se  rigorosamente  i  Qq^atte^i  4^  n^ces^ità ,  €  fU 
i^i*^4alitj^  ^ss^lutai  estsa  è  4i^igm  fii»  ^^^fi^^ito  sQjf^tUyo 
deila  nosirq  conoM^i^mu 

Ma  se  la<r9PiMr«s9aUziQpe  ^ello  spaa^p  è  jiellQ  spirUQ  aolCn 
cedentemente  all'esperienza,  a  priori j  come  avviene  che  la 
spazio,  «1  |!e9tensiq^  ^i  sqaibra  e^ter^  nef|i  pgg^tti?  I  Kw- 
tianisogHooo  spiegare  ciq  (iqo  de?  p^i^fponi.  Supponete  cb^ 
un  suitgeUor^conr-Ctti  volete  spggellaj^  le  ]ette?e  abbia  in  e«9^ 
scolpsta  «laa  data,  figura  »  od  immagina;  ^l^ra  ^ìk9  voi  i|git» 
eoi  suggello  «qls^  ceca  di  ^pagn^»  la  %ttr^  phe  era  nel  «ug- 
fello  &'.tepi4imQ  «lodie  ne,]ila  c^ra  ;  ora  nupponendo  dotato  dfr 
fenaibiUtà  il  ^^ggeIlo  nell' i^vpvesj^iqne ,  e$so  percepirà  la  figu-r 
m  di  pui  pArli^iio  nell^  «eira,  ^.^est£|  fkg^i^a^  gli  semtiirerti 
•gg^ttivai  intanto  q^esU  (pripa  detta,  ceia  proviene  ds^l  jqg^ 
gello  non  dalla  cera ,  cioè  proviene,  dal  soggetto  cbe  percepir 
sce  OQ»  dall' -^getto  percepito }  e^s£^  sar^  yer^men^  ^999¥Mi' 
v^^  IMO  QfKf^tjUva^  £^i{iiilipent^.  ^  voi  vig«iardate  g^i  egg^ltìr 
con  oacbiali  dtoolpr  yertio,  i  coU)r4  <legU  cretti  vi  «emb^e* 
ranno  oflcura(i4  i^  vornlLe  pendio  cbe  era  la  fqrpiia  degli,  occbior^ 
li,  cioè  del  tneeao  eoa  cui  vedete  gli  oggetti,  vi  apparirà  pft'^. 
gli  ogg^lti  ftessi-Kellq  stesso  mpdo  lo  spaaio  il  quale  «upil 
fiDrma.  della  nostra  aensibiiità  esterna,  apparisca  ip  seguito 
^Ua  sensazione  cibile  profiamo  negli  oggetti  astemi  f  i^  ii| 
Ftaltà  li^apaaio  e  uà  leJlementQ .  so^^fittiv^o  delle  nostre  peiioe^ 
zioni  sensibili;  una  forma  pura  della  nostra  esterna  aen94t 
btìitki  ,  '  •  V. 

Kant  «lùawa  ]« .  peretsioqi  s^ii9ibili>  cioèauelle  cbe  pciscot 
no  daUtt  nostre  sensazioni,  tatm>3Uoni^  p, visioni  f4npiricheii 
gM  «lemenH  soggettivi  di  Queste  intuizioni  li  cIMama  intuii 
jslofkl,  o  fotoni  p«i*f  ;  quip^i  ogni  iptnizione  ewpiricticqnst^A 
seeqndo  Hii,  di.  due  «aementl»  di  una.  materif^,  e  di  una  ^rT 
mai  1*1  piateli»^  la  s^qsa?ipne>  la  forma  ip  spazio:  la  semai 
sioac  é  ^^.  p«^'  euupiricf^  d«iv  iqtui^ioiip  empirica  ^  io  spfiziq 
o  resten^icvne  1^  riq  c^e,  yi  è  41  puro,  o  di  soggettivo.  Bit 
gftattiajil  «Aiia4t4enip«.fflQ^  ;{lllf . |><r««9ioia  4^a  «^solesM^ 
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ìk  materia  itìtio  le'hitemìi  modUKmtlòttl  ti  ed!  ci  léibbra  di 
essere  affetti;  la  torma  è  il  tempo.  No!  non  perceplatìio  gH 
oggetti  esterni  Fimo  dopo  dell'altro  se  non  perchè  senUamo 
col  senso  interno  le  percezioni  clie  a  questi  oggetti  si  riferi* 
scono y  runa  dopo  dell'altra. 

Il  tempo  è  la  forma  immediata  del  senso  Interno,  mediala 
de'  sensi  esterni:  la  successione,  che  la  coscienza  percepisce 
nelle  nostre  interne  affetionf ,  viene  daHa  coscienxa  stecaa, 
non  è  mica  in  queste  affezioni. 

Da  ciò  risulla  che  negli  oggetti  estèrni  r-estemsimie  è  un 
modo  nostro  di  vederli ,  non  mica  una  qualità  reale  ed  ogget- 
tiva; gli  oggetti  non  sono  estesi,  come  non  sono  odorosi, 
dolci ,  amari  ec.  Similmente  non  vi  è  nelle  cose ,  in  se  stesse 
considerate ,  alcuna  successione  :  questa  è  un  modo  di  sentire 
le  nostre  interne  affezioni.  Un  colpo  di  cannone  è  Hrato  in 
un  certo  istante,  un  altro  colpo  è  tirato  in  uà  altro:  se  si 
giudica  che  l' uno  è  stato  tirato  prima ,  e  1*  altro  dopo ,  questo 
ghidizio  procede  da  un  elemento  soggettivo;  nelle  cose  In  se 
stesse  non  vi  è  né  prima  né  dopo. 

Se  voi  ohhiettate  a  Kant  che  da  ciò  segue  che  il  senso  In- 
timo c'inganna;  poiehè  ci  fa  vedere  dentro  di  noi  una  suc- 
cessione di  modificazioni  che  non  vi  è;  egli  risponde  dietan^ 
to  11  senso  interno  che  i  sensi  esterni  non  ci  danno  che  delle 
apparenze-,  che  siccome  lo  spazio  é  apparente  al  di  fuori,  cmsI 
Il  tempo  è  apparente  al  dt  dehtro ,  e  perciò,  am^  apparente 
al  di  ftiori  ;  che  in  conseguenza  il  senso  interno  non  ha  alcuna 
prerogativa'  su  i  sensi  esterni ,  e  camminano  tutti  e  due  aUe 
stesso  modo.  Kant  chiama  la  sua  dottrina  so  la  sensU^ilHà  esce- 
Oca  trascendentale. 

S.  84.  La  scuola  di  Kant  riconosce  con  noi  uno  stato  paisi- 
vo  nell'essere  conoseitore,  ed  «no  sUto  attivo;  ena  passibili- 
tà ed  un'attività:  la  prima^ottsiste  nella «ensibitità estemaa  ed 
intema:  ciascuna  di  queste  sensibilità  ha  la  sua  forma  «r  prio* 
ri,  indipendèntemente  dall*  esperienza  :  queste  forme  si  cWe^ 
mano  anche  le  leggi  deUa  sensibiltth,  le  ime  condizioni  prt- 
miiive'j  esse  sono  lo  spailo  per  la  sensibilità  estema,  U  te»- 
po  per  la  senslbiUtà  intema.  I  prodotti  detta  sensibilità  si  cMa^ 
mano  huttixioniy  o  visioni.  Ma  queste  Intuitioni  non  tono  an- 
oon  |9  nozioni  cbe  tona  gli  elmeoU^M  gtedlMcu  ftr  diT#T 
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2(H 
Blr  talt  é  ik«e«iftarhi  l'ttloM  deiftiiitclli^eittt»  to  «naie  elevt 
le  intuizioni  a  concelU.  I  prodotti  delia  jMistiliilità  tono  le  In* 
tuizioni  ;  i  prodotti  dell'  attività  «aranno  i  concetti. 

L' attività  ùeVt  intelUi^nza  consiste  nel!'  analisi ,  o  nella  sin* 
tesi;  la  prima  qntotione  duncpie  che  ci  si  presenta  si  é.-  la 
prima  opermzionc  déltesàcre  conoscitore  è  i'anaiisi  o  pare 
la  sintesi  ?  Per  risolvere  la  ^uistione  proposta  esaaniniamo  lo 
stato  in  cui  ei  lascia  nella  forraasione  de'  nostri  concetti  la 
sensitHlltà.  Le  nostre  sensaaionl ,  che  sono  la  parte  empirica 
o  la  materia  delle  nostre  intuizioni  sensU>IH ,  sono  fra  di  etae 
distinte  e  separate:  così  sebbene  la  veduta  ed  il  tatto  eccitano 
sovente  nello  stesso  tempo  differenti  sensazioni ,  come  quando 
si  Tede  il  colore  cogli  occhi,  e  si  sente  laBM>Uezza,  o  la  du- 
rezza, il  peso,  il  calore^  cerila  mano,  il  tuono  colle  orecchie, 
nuUadimeno  queste  sensazioni  neli'  essere  sensitivo  soijio,  di- 
stiate Tana  dall'altra,  e  senza  miscela.  La  sensibilità  ci  dà 
don^e  sentimenti  distinti,  ma  non  l^ati  insieme  :  essa  ci  dà 
ancora  due  elementi  sogfettivi  indeterminati,  uno  spazio  inft- 
nito ,  un  tempo  infinito  ;  ora  chi  riunirà  «meste  sensazioni  in- 
sieme, e  le  circoscriverà  In  nào  spazio  determinato,  ed  in 
un  tempo  determinato?  L'attività  deilo  spirito  è  quella  che 
dee  eseguire  questa  unione  ;  la  prima  operazione  dell'  attività 
den*  intelligenza  è  dunque  di  unire  le  diverse  sensazioni  che 
la  sensibilità  le  dona;  la  sua  prima  operazione  è  dunque  la 
sintesi.  La  sensazione  di  giallo  data  dalia  viata,  quella  di  suo» 
no  data  dall'udito,  quella  di  durezza,  di  peso,  di  duttilità  d»- 
te  dal  tatto ,  sensazioni  isolate  per  se  stesse,  sono  prese  dal- 
l'attività dello  spirito,  e  riunite  Insieme  colla  forma  di  une 
spazio  determinato,  e  di  un  tempo  determinato  In  una  sola 
rappresentazione,  che  noi  chiamiamo  oro.  La  prima  opera* 
%Ìone  deiV  intelliffenza  è  dunque  ìa  sintesi. 

Se  voi  obbiettato  che  le  qualità ,  le  quali  corrispondono  aHe 
sensazioni  riunite  nella  rappresentazione  dell'oro,  si  trovano 
riunite  nel!'  oro  stesso  che  è  1'  oggetto  delta  vostra  rappre- 
sentazione, e  ehe  perciò  voi  scovrendole  una  ad  una  eseguite 
un'  analisi ,  non  mica  una  sintesi  ;  la  illosofia  che  esponiamo 
vi  risponderà  che  le  cose  in  se  stesse  assolutamente  consi- 
derate, ed  indipendentemente  dalle  nostre  rappresentazioni, 
non  pofiono  giammai  eonoscersl  da  rioì,  t  che  oam  fono  fuo« 
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fi  àtmi  ^mà  *  diirattd^i  ìdlir  ilDilroi  «a^leffe^.  te  conèet^mii 
gli  dlripetM  òkAìé  BCMlre  CMidtòebze)  st)n''fdPmati  da  noi  ;  >cd  èsal 
sono  le  nodii-e  rappreMticaiitofìl  'sVèssé.  I  dati,  «ii. elementi  ^ 
i*<^  cìiì  formiamo  Queste  rà^resentczfxmi ,'  sotto  <i  filMtti  sén- 
tftnetitf,  efoé  16  itnt^réssl^nf  «stsmè  e  teimgffesstoniiiiilieriie^ 
cdHà  Mitteài  ^nqtle  ai  f^e«tf  sentltiaoatl'  slfMinaiio  gii  of^àttl 
^éit^Hili.  L'^lbét^  ftemiMl«,  l'^atniaiale  srèiMibHe  non  è  altra 
^bsà  «he  an  gruilpo  di  sensMiotil  fiUnite  ;inslEikie  dall' atUyità 
4eiriitoelligen^.  Xs  slntest  è.4di»|u«>  seeoadala  filQ4C#«,  tra* 
écéndentate ',  la  prima  opeHizione  d^^  attivilo  detto  «pirltos 
eotì  èssa  si  formano  l' concetti  che  sono  gU  fteoueati  d€^  i^o^ 
dÌ«io. 

^.  ^.  La  flfósoHa  "tn^cendentaje  dee  ^detCFiiiiiiare  a  priori 
gH  elementi  soggettivi  delle  nosti^  conoscerne^  Il  i^sttHamef^ 
to  dell'  éstetièa  tràsceudentals  è  stato,  olie  lo  spazio  ed  iltem* 
pò  sonò  gli  elementi  soggettìTl  de'  prodotti  .della*  .sdnfiiUtttài» 
Quali  daranno  ^gH  elemeitti  soggettiTi  4o'  pt«4ottf  4«lla  ,aiateK> 
SI?  AUtoiàrao  <tetto  che  il  gfsdizlo.è  na  prDdolt4>  detta  sintesi < 
noi  ttpoveremo  dunque  gii  eiemenii  soggBttl^vi  de'  prodotti  ^inr 
tetief ,  e  perdo  de*  nostri  conoettA  ^  I  qa^ìi  sa^o  i  primi  .^rty- 
dotti  dena  sintesi,  scotréndo  a  priPfi,g^,^i9m^BU  fiogge^tiyl 
de*  nòstri  giudizii; 

Ti  so»o  quattro  forme  necessarie  4i  Iwtti  1  nostri  giudi£ii^ 
è  sbi^  la  quémtttà^  la  jqiuUiik,  la  reia9U>n^,  1^  n^oaf^Bf^Uk,  Bir 
gdàt-do  alla  qualità 'tutbi  i  nostri  giÉdizH  4ehlH>ao  ^ser  si9^ 
sgolati ^  ò  pairticolari ,  o  univecsali.  £iti  iuna  è  opaca-  alcuni 
•corpi  son  tratpareraiz  tutti  i  corpi  sùnpesaati.  Ora  per  dir 
t«:  la  lana  è  opaca  «  noi  dobhiajno  riguavdArd  l£  ^iV^^e  qua- 
lità detta  luna>  eioè  le  diverse  seiksa^nl  >  ;e  xappreseotazion^ 
di  out  siamo  affetti  rappresentandoci  la  tvna^come  costU^entl 
un  solo  insieme:. noi  riguardiamo  Questo  corpo  chiamato  iuna 
come  uno  :  questo  oonoetl»  di  unita  'è  dunque  necessari  allo 
spirito  per  poter  formare  un  giudizio  singolare,  poticliè  egU 
dee  riguardare  il  soggetto  del  giudizio  come  uno.  Questo  eoa»* 
cetto  di  unità  è  dunque  un  elemeiiito  sogigetti^vo  di  questi  gU*- 
iftizii  siiigolaii.  Yol  non  «potrete  ritrovare  ne^l  -gruppo  delle  sen- 
sazioni ,  di  cui  siete  affetto  r^u^rdo  alla  luna, ,  ^alcuna  sen^ 
Colone,  ^be  dir  possiate:  questa  sensazione  è  appunto  il  con- 
i^ettQ  i*^l'#<ft^r^*  jQ^ejrto.ci^ij^n^  ^^^^^^po  di  \^\^i^iM' 
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tll  wAàstfl»i*è  tftliiqtiè  én  éHaéàtéMo  kò^fs^ìt^»  ^taMnOnte  te 
quésto  giodluro  ?  uieént  eorpi  sùh  tntsparenti ,  voi  non  rttr^ 
Verete  ai1c«iia  èeftiftzi^one ,  la  i^aale  corrisponda  a  questo  vo« 
c»]M^k>  a/Ctttnl  ;>11  concetto  ^«notato  da  Quésto  vocaDolo  essen.* 
éo  quello  della  ifitUFatità^i  un  tal  concetto  è  don^ifte  a  priori 
in  lidi ,  «4«o  è  utt  elemento  ido^etttvo  de'  gftidlirfi  pavlteolariL 
1^  S^ddtzlòt  tò£«  I  eohfìi  Éon  peionti  -,  non  Ti  tia  alcuna  sen«> 
sa^ione^  la  «fuate  corrkpotidà  al  Vociibolb  funi.  H  ièonoetto  de»- 
notato  4a  <t|«}eflio  Toealvotov  li  quale  è  il  concetto  ddla  t<yutm 
litk,  è  dunque  a  prUnH  in  noi  ;  etixì  è  nn  eteniento  soggettivo 
dt  tutti  i  «itadlsU  noivek-saU.  I  concetti  {terciò  di  tmìtk,  piu^ 
raUtà,  tounitk,  -aKmò  cfoncetti  pw^ ,  essS  sono  nell' intendi^- 
ifteato  iadipéndenteaiìei:]^ -da  qualunque  esperienara^ejai  sono 
gli  elemeìiti  msffigtmyi  di  tuttii  i  giudizii  ^  quantità:  qneali 
l^dltll  taon  sono  possibili  tonza  «[uestl  concetti. 

Hlgttai^  alla  «qualità  tnttt  i  nostH  giiidizil  sono  o  g/fTemaa» 
Uvi,  o  $VBifmivi,  oinfltiiii*  Tinti  t  corpi  son  pesanti^  ii  iasso 
non  è  sensitisfo,  l'anima  e  nónmotitéae.  Ke'  giadiaii  iiifiniti; 
ceoooflk»  Kant)  ei* riuniscono  'le  d^anaciiere  di  giudicate,  i'af- 
fehna^itva  e  la  negatt^^av  poiahé  tansiderianio  P  oggetto ,  eome 
estendo  41  un  certo  moiio.  inoui  non  fasttiià  tal;'q|Qalìtà>e  giù» 
éicbiiSEna  c]m  easo  è  in  nn  modo  .dilferente  di  quello  «  in  .etti 
mno  €0^  altri.;  ciò  the  '8tai)ilisce  neli'  uni^wrsalità  (feagH  og* 
getti  um  «limite^ -una  separazione >  da  un  lato  della  quale  #11 
oggetti  hanno  usai  tal  «iualità>.  nel  kientce  ctie  idlaU*  altro  «ioa 
iMbmo  ^H^faesta  qmilità*  i>i«endo  :  ('  anima  è  noti  mùrttU»'^  ^ue* 
sto  gìudisio  UBI  actnao  equivale  ,a  ^usst'  «itaro  '  negativo  ;  f  mtit 
fumé  m^mml^^t  petohèla  nozione  complessa  die  corrispondi 
al  primo  è.lAvatessÀ  dÀ^  quella  «tee  icortìsfiionde  al  setondo,  e 
runa  e  l'altra  rappresentano  l'anima  non  mortale.  Ctò  non 
ostante  il  primo'-t^^lótce  una  daase -di.oose  mortali,  da  cui 
separa  1* anima >  lo  cbe  ^non  istsdiiUsce  il  secondo.*  nel  primo 
si  offenna  c^e  V  aniiooL  è  in  uno  stato  differente  da  quello  in 
cai  sono  tante  altre  otee«  -ciò  obe  non  si  dice  nei  secondob 
Me'  giudizii  ooiMÀderati  secondo  la  qnadità»  lo  q^iiito  dùnque 
o  affìnrmUy'O  nega>4  ^  timii», 

ha  spiritou^sacaondo  Kamt^  non  |può.jtò  affermane,  uè.'ìiega^ 
re,  né  JiuMtaret,  se  nooiiià  antotìedentcmeBte  in  se  i ìconcettf 
4^* c^ffìartm^iom  .e  realtà ^  ^tì^^inagasionej  oupmimmdlne ,  * 
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della  Hm^éoioné,  Qaaado  lo  ^Mo  dioet;  iuHl  i  <W9pi  ÉOtm 
pesanti,  ciò  che  corrisponde,  al  yocattolo  sono  è  U  concelU» 
della  realtà  :  egli  riguarda  I  corpi  cooie  avendo  la  reaKà  del 
peso  :  il  concetto  della  realtà  è  dunque  un  elemento  sogf  «tti- 
To  di  questa  conoscenza:  i  corpi  sono. pesanti',  senza  di  esso 
lo  spirito  non  potrebbe  dire  sono ,  come  non  potrebbe  dipe  é 
in  quest'altro  giudiEio:  l'oro  è  malieabUe,  Similmente  non 
potrebbe  4ire  non  e  in  questo  giudizio,:  il  sasso  non  è  sen^ 
sitìvo,  senza  il  concetto  della  negazione,  o  prUH^zione:^  non 
potrebbe  dire  é  non  in  quest'altro:  V anima  è  non  mortale, 
senza  il  concetto  della  UmHazione,  La  proposktiene  esprime 
i  diversi  elementi  deHa  sintesi  del  giudizio;  ora  ciò  cbe  cor* 
risponèB  a'  vocaboli  e ,  twn  é ,  è  non ,  non  è  aleona  cosa  di 
oggettivo,  non  è  alcuna  sensazione  ;  ma  sotaniente  alcuni  con- 
cetti, e  questi  sono  quelli  di  reaUà»  di  privazione ,  di  limitar 
sione.  Questi  concetti  sono  dunque  gli  elementi  soggettivi  de' 
giudizi!  di  qualità;  sono  concetti  puri  «  priori \  senza  di  easi 
i  gludizii  non  sarebbero  possibili. 

Riguardo  alla  relazione,  i  nostri  giudizi!  sono  o  categorici,  o 
condizionali,  o  disgiuntiti*  1  i»riBii  son  quelli,  in  cui  li  predi- 
cato si  riferisce  al  soggetto  assolutamente ,  senza  alcuna  con- 
dizione ,  come  il  corpo  è  pesante  i  i  secondi  son  quelli ,  in 
cu!  posto  la  verità  di  una  cosa,  si  asserisce  che  debba  essere 
vera  ancbe  l' altra ,  come  :  se  il  corpo  è  pesante ,  non  sostC" 
nulo  cadei  in  questi  gludizii  non  si  afferma  alcuno  de'  due 
predicali;  si  afferma  solamente  una  connessione  necessaria  fra 
r  uno  e  r  altro.  I  gludizii  disgiuntivi  son  quelli  in  cui  al  sog- 
getto si  attribuisce  uno  fra  un  certo  numero  di  attributi ,  ma 
non  si  determina  quale,  come:  l* anima  è  o  mortale,  o  im* 
mortale. 

Quando  dite  :  il  corpo  è  pesante ,  in  questo  giudizio  <»te- 
gorico  riguardate  il  peso  come  un  modo  o  un  accidente  t9el 
corpo,  ed  li  corpo  come  una  sostanza  a  cui  questo  accidente 
conviene;  ò  necessario  dunque,  secon^  Kunt,  cbe  l'iatellot* 
to  abbia  in  se  11  concetto  di  eostt^nza  e  di  accidènte  ;  tensa 
questo  concetto  puro  i  giudlzj  categorici  non  sarebbero  possi- 
bili. Nel  giudizio  condiaionale  lo  spirito  ba  il  concetto  di  una 
connessione  necessaria  fra  la  conditione  ed  n  condizionato; 
ora  il  concetto  di  una  coDaessioae  neeessaria  tra  due  tosa 
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2(» 
non  può  venire,  necondo' Kant ,  da*  sentimenti;  esso  è  dun- 
que nelV  intelletto  a  priori j  questo  concetto,  li  quale  è  la  re- 
lazione di  causalità  o  di  causa  ed  effetto ,  è  dunque  un  con- 
cetto puro,  è  un  elemento  soggettivo  nella  sintesi  de*  giudl- 
zii  condizionali.  Ne'  giudizi!  disgiuntivi  i  diversi  predicati  si 
riguardano  come  i  membri  di  un  tutto,  1  quali  hanno  una  re- 
ciprocità fra  di  essi;  difatti  posto  uno  si  toglie  l'altro,  tolto 
uno  si  pone  l'altro.  Ora  questo  concetto  dì  reciprocità,  o  di 
commercio  è  un  concetto  soggettivo,  a  cui  non  corrisponde 
alcun  sentimento. 

Riguardo  alla  modalità  i  ^iudizii  sono  o  problematici,  o  as- 
sertori!, o  necessaril.  Nel  seguente  raziocinio:  se  il  corpo  è 
pesante,  non  sostenuto  necessariamente  cade]  ma  il  corpo 
è  pesante  j  il  corpo  dunque  non  sostenuto  necessariamente 
cade;  il  primo  giudizio  è  problematico,  poiché  non  si  riguar- 
da ancora  il  corpo  pesante  che  come  una  cosa  possibile:  il 
secondo  giudizio  :  il  corpo  è  pesante ,  è  semplicemente  asser^ 
torio ,  o  contingente  ;  poiché  11  peso  si  riguarda  semplicemen* 
te  come  reale  nel  corpo,  non  già  come  necessario:  il  terzo 
giudizio:  il  corpo  nqn  sostenuto  necessariamente  cade,  è 
necessario,  o  come  suol  dirsi  <ipodifa/co,  poiché  il  cadere  si 
attribuisce  necessariamente  al  corpo  non  sostenuto. 

I]  modo  con  cui  si  riguarda  la  convenienza,  o  disconvenien- 
z%  del  predicato  al  soggetto  nel  giudizio,  non  é  altra  còsa 
che  una  aemplif^  veduta  dello  spirito ,  che  «n  semplice  modo 
del  nostro  pensiere  :  nulla  di  oggettivo  vi  corrisponde  :  i  vo- 
caboli possibile,  esistente,  necessmrio,  contingente  esprimo- 
no de'  semplici  concetti,  a  cui  non  corrisponde  nullfi  di  fisi- 
00.  Questi  «concetti  injtan^o  sono  necessari!  per  la  formazione 
de'  giudizii  di  modalità  ;  essi  son  dunque  a  priori  nello  in- 
telletto, sono  elementi  soggettivi  del|e  nostre  conoscenze.  , 

I, concetti  puri  di  unità,  pluralità,  e  totalità;  di  realtà,  pri- 
vazione ,  e  limitazione  ;  sostanza  ed  accidente ,  causa  ed  effet- 
to, e  commeccip)  di  possibilità,  impossibilità,  esistenza  e  non 
«sistenza»,  necessità  e  contingenza,  si  chiamano  da  Kant  co- 
tej/orie.  E  queste  42  categorie  sono  gli  elementi  soggettivi  di 
totU  i  nostri  giudizi!. 

'  Noi  abbiamo  detto  che  i, segni  per  discovrire  ciò,  phje  nelle 

nostre  conoscenze  vi  è  di  aoggeUivo,  ftono  la  necessità  e  l' uni* 
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versalità:  appj|cbia|90  qqej^  |^rìQpip(o  ftl  |^iudÌ3^o,.  Io  non  so 
ciò  c)ìe  penserò  domani,  ne  in  tutti  ^l'istaqtl  «e^q^pti  della 
mia  vita,  percbè  no^,  90  eguali  oggetti  mi  ^aranpo  dati  da* 
n^eì  sensi  ;  m^  se  Ignoro  gli  oggetti  del  |nIo  pensiero  ^  Y^on 
ne  ignpro  II  come.  }o  non  po^o  prevedere  la  materia  che  mi 
è  data  ^at  à%  fuori;  ma  io  prevedo  la  forma  che  ridiede  à 
D^iori  ijfi  me:  tutto  ciò  che  io  penserò  4ee  neces3ar|amente 
f^sere  rivestito  delle  quattro  forme  di  quantità ^  qualità,  rela- 
zione «  e  modalità,  ^i  è  assolutamente  necessario  che  lo  lo 
concepisca  I.  come  uno ,  o  come  molti ,  o  come  tutto  ^  II.  co- 
me resale,  o  negativo,  o  limitato;  HI.  C9mé  sostanza  o  acci- 
dente, o.  causa  0  eifetto,  ó  agente  o  riamente;  IV.  finalmente 
come  possibile  0  impossibile,  o  esistente  o'non  esistente,  o 
neccessario  ò  contingente.  Niun  oggetto  concepito  da  me  pi^ò 
ricevere  un'  altra  forma.  Queste  quattro  forme  si  trovano  duu- 
aue  necessariamente  |,  ed  universalmente  in  tutti  1  nostri  gìi|- 
dizii.  Le  dodici  categorie  che  vi  corrispondono  sono  dunque 
gli  elementi  soggettivi  di  tutti  i  Rostri  giudizi!.  Ogni  giudizio 
per  es/ier  determinato  dee  appartenere  necessariamente  ad  uno 
^e'  tre  modi  delle  quattro  forme:  cosi  il  giudizio':  tutti  i  cor- 
pi sori  pesanti,  secondo  la  quantica  è  utiiversale,  secondo  la 
qualità  è  aiTermatìvo,  secondo  la  relazione  categorico,  secon- 
do la  modalità  assertorio. 

^.  9^.  Noi  abbiamo  ^là  scoverlo  pjli  elementi  soggettivi  dèlia 
sintesi  deir  intelligenza.  Per  conoscere  come  la  sintert  produ- 
ce i'  concetti  composti  di  eiemenU  soggettivi  ed  oggef tivf  è 
necessario  di  determinare  dne  cose,  I.  il  centro  dell'unione 
della  sintesi  ;  II.  l' ordine  della  sintesi'  stessa. 

Sintesi  vuol  dire  unione:  ora  r unione  suppone  etò  a  etri 
si  unisce  e  ciò  ciie  si  unisce.  Sénisà  eie  a  cui  si  unisce ,  là 
sintesi  non  è  possibile.  Ma  ki  fintesi  secondo  Kant-  consiste 
ad  unire  rappresentazioni.  Le  rappresentazioni  sonò  li  nostro 
solo  patrimonio  ;  è  dunque  necessaria  una  rappriesentaifcione  a 
cui  si  uniscano  lè  altre  Tappresentailonl.  Questa  prima  rap- 
presentazione a  cui  le  altVe  si  uniscono  è  il  centro  della  sita- 
tesi: senza  questo  centro  di  untone  la  sintesi  non  sareM»e 
possibile.  Questa  prima  rappresentazione  deve  essere  in  noi 
a  priori  ;  poiché  ciò  che  ci  vien  dato  daHa  senslMlltà  è  oA 
mot^plicej  cioè  una  moltitudine  di  sensazioni,  e  le  Irituizlon^ 

Digitizedby  Google 


puté  ii  htìó  Épaztd  é  À  UÀ  iètnpò  ittiéHnltò:  bH  ^hià  j^ìU 
ma  rappfe«éf)ta2iotie  dee  essere  iinlea,  }>0icliè  àé  ^ossé  lin  eom- 
plesso  di  rappresentazioni,  si  éuppoftéDDe  l'unione  héll'àtto 
dfie  dee  ancora  prodursi.  Gli  oggetti  sensibili  tlon  «stendo  «1- 
tra  cosa ,  secondo  ta  ftlosoflà  che  esponiamo ,  che  ud  Compleft- 
80  di  rappresentazioni  prodotto  dalla  sintesi  dell' ihtelligenza^ 
segaé  che  questa  prima  rappresentazione  d  pì*tor*l.  che  é  il 
fondamento  di  ogni  slntc^si ,  dee  àncora  Hgndrdafsf  cóthé  là 
Base  della  fbntiazloné  degli  Oggetti  ^  e  come  la  fohte  primitiva 
di  ogtil  oggettiuith.  dld  éi  fenderà  plU  chiaro  andando  aranti { 
tfd  \6  vi  prego  di  pfe^tare  attenzione  a  guanto  seguii. 

Neil' Ideologia  tf  ho  dlmosCratir  Chef  sehza  i'unitli  metafisica 
dèi  mi  non  saréMé  possibile  l'dtilt^  {(Intetléa  del  petisterè,  « 
sènza  l'unità  sintetica  del  penslére  non  sarebbe  possibile  alcd- 
Ita  «clen9:a  pi^  r  nomo.  La  flìosoHa  trascendentale  ammertìe  la 
conosécnza  dell*  ariltk  sintetica  dèlia  percezione  e  del  pehslefe 
e  diiawa  tfnèàta  cosclè^s^a  la  Cóàclèma  empirica,  o  sé  si  mo- 
te r  urttih  deilei  cotélénià  empirica,  qv\d\€  sarebbe  la  coscién- 
tk  dell' Mlea  ^  tfn  noffiò,  di  un  arbem  éC.  Élla  nondiméno  hofì 
fa  nascere  1'  unita  sintetica  del  pensiero  daff*  nnltli  metaflsi- 
d  d^  me,   (^«sf  trnkA  «ssetido  rèafé  hélla  miav  fUo^ofla ,  ed 
ìMipétkàetùfs  dai  nostro  maià  di  pcwepfre,  fa  filosofia  tra^ceri- 
éentale,  far  <t(tHh  èi  ti«^  <|Mfdmiué  rapportd  colle  tt^Aìk  aaso- 
Urte  éà  «aaa  dtlanfdrte  n&àment ,  ti<m  pn^  cèrtamente  alhntet- 
ti>fla  ;  ma  e^sa  Ha  fntéfnto  ìAvofM  di  dna  tmitk  per  isptegfare 
Xwtìék  sfMetk^a  def  peittièra  che  essa  ammeCte.  Ih  teritk  co- 
me npì^t^e  ^nesld  nm» ,'  lo  j(E>rk  éonitUo  4i  t^ederé  il  piede 
$  H  tesift  insieme  di  an  tiùmo ,  senza  supporre  un  centrò 
tempìietf  dì  untone  fn  ceri  si  nnlscanto'  le  percezioni  def  piede 
e  d^a  teèfa?  9e  ftf  tm  èsertltó  tmo^  sente  caldo,  i!rh  altro  fired^ 
ky  ttruf  è  tt^'aifegreinKa,  t  altro  iielfa  mestizia  vi  potrebbe 
gbhrtiMt  essei^e  fi  sentimento  nntco  det  caldo  e  del  freddo  in- 
dirne, ^^  aifegrez^ea  e  della  mt^tizia?  t'nnKà  emptrtci  del- 
h  tdMtrtÉà  aupptme  VtttdBn  shitetlcaf  d'et  pensiérè;  ma  f  dnl- 
ll  sfùtetieia^  étì  pensléi'è?  suppone  un  centro  di  nnióne ,  iti  col 
1  dttersf  denietìtlf  «fef  petlstere  si  unlscaito.  Qnestor  centro  iém* 
plice  di  unione  io  1*  ho  trovato  nel  me  ^ate.  XdM  dovè  tò  1^6- 
a«  egìHf  ^  «Mlf  rappvèsehèaiiìdné  d  pi^rt.  Ma  come  perviene 
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to  della  sua  slptesi?  (^etsta  rappresenta^lpue  essendo, fi  priori^ 
dee  trovarsi  necessariamei^te  in  ogni  siQtesi.  Alloca  che  noi, 
abjjiamouna  rappresentazione,"  possiamo  dire:  z'o  penso  questa 
rappresentazione:  cosi  avendo  la  rappresentazione  del  piede  di 
un, uomo,  pos^o  dire:  ho  la  rappresentazione  del  piede  di  un 
uomo;  o  pure:  io  penso  il  piede  di  quesV  uomo.  La  rapjpre- 
sentazione  io  penso  è  dunque  necessario  che  possa  unirsi  con 
ciascun  allra  rappresentazione  possibile.  Questa  rappresenta- 
zione si  trova  dunque  necessariamente,  ed  universalmente  in 
ogni  sintesi  dell'  intelligenza;  essa  è  dui^que  il  Cjentro  di  unio- 
ne di  tutte  le  altre  rappresentazioni;  questa  rappresentazioi^, 
è  peìciò  a  priori f  essa  non  ci  vien  datsj,  ma  è  il  primo  atto 
della  spontaneità  dell'  intelligenza:  essa  è  indipendente  dal-, 
l'esperienza:  ogni  rappresentazione  essendo  mia  rappr^enta-, 
zioné,  suppone  necessariamente  la  rappresentazione  io  penso^ 
Questa  rappresentazione  si  chiama  da  Kant  V  unita  trascen- 
dentale della  conoscenza,  o  pure  t  unità  trascendentale  deh, 
l'aj^ercezione.^  Dalla  riunione  di  ciascuna  rappresentazione 
particolare  alla  rappresentazione  /jope/^jfp  incomincia  la  sinte^ 
si  dell*  intellifpenza. 

Non  bisogna  confondere  T  unità  trascendentale  ^cUa  coscien- 
za, colla  categoria  dell'unità.*  la  secQn(^,  serve  a  produrjre  IVn-, 
nità  sintetica  delle  rappresentazioni,  ma.noi^  può  f^lo  senzsi 
la.prinia..V^ssere  conoscitore  riunendo  ciasc,una  raj|^preaenta->7 
zioncy  per, esempio ,  di,  ciascuna  parte  di.nn  uomo,  di  un  al-, 
bero  ec.  alla  rappresentazic^e  ìq  p^nsp,  ed  applicando  all'in- 
sieme, di  queste  rappresentazioni  la  categoria  dell'unità,  costi-, 
f uisce  r  unità  sintetica,  della  rai^presentazione  di .  un  uomo  «^ 
di  un  albero  ec,  e  da  questa  unità  sintetica  nasce  l'unità  em« 
pirica  della  coscienza,  o  l'atto  unico  della  coscienza ,  il  quale, 
abbraccia  tutte  le  rappre&entazioni  riunite,  n^U'  unità  s4nt^tic«, 
di  cui  parliamo.  V  unità  trascendentale  della  coscienza  pet 
mezzo  delle  catef^or^e  cqsUtuisce  .duoqi^e  l'unità  sintetica. del- 
le, nostre  rappresentazioni,  da  cui  ub^sce  1,' unità,  della  coseien*^ 
za  empirica  delle  stesse;  cf^, quella  .coscienza»  ^  forza  della 
quale  possiamo  dire,  io  ^on  conscio  deUa .raj^pres,entazione  di 
un  uonio,  di  un  albero  eO'       ,  s,  .  . 

jp^ell' id^epiogia^Y.i  ^9  parlato  eziandio  dell' unità; fisica  degli 
Oggetti  eori^c^i»  e,  Ti  1^9.,ì^ttQ  jfb9  9^m^iiiìmo^^^»Vi^  ^ai* 
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t!hé"f^fètt  die  <Kjfifyiiifìiiv  F"  intttft'  éMDdCMS  étef  l^ilirtttSJj  tt  a# 
cf  sottmìtlitelrtf  Itti  nHHitò'  l«%lttHn<y  Ot  ^«llfieiivl»  <*olP  tfgH- 

Mnetite  ^«9^  dt^tlMlM  :  èèstf  «f  Viéftà  ^aàltffttStté  «oibilnfeauilo* 
rie  eti^Xì  égg^m  M  •«"  sCéMF  c<»bèfdéMti  ;  gH  A||;1|««i^  MMo'  rs^^ 
cM^,  ««fC^Emdo'  t  sitéi)  «taiKmf ,  f  ptMMIIi'  d«lla  slMlesI^  dell'  iMMft<' 
llg^nsa,  ^hi4!  1*  «nf^  thieeflctt  d«f  i^entiere*  de»  ormleHl  lé 
stesur  déir  ohffSi  flftldtf.  Ol*»  f  iHMHi  sftit«He«  del*pen«iéi«  ^l^^eAS' 
di» ,  CEome  t}mhtt&  détM  ,  é0\V  itttftli  trasc^nQeMtelé  dtffUi  «io-» 
gcfi^fltt';  ^ru«9lttfè  iuMiM  rovf^ne  e«  Il  fMVdamvtttA'  denafo^ 
rtMtfofir  ééfH  oif^eii  ;  nn  of g«n<»  diti*o  noti  eNMtfdo  ,•  «econk 
dtl-Ki  moèòAfl  «rwo«ii4iB«la1e,  se  non»  ette  r  wtàtòt  ifnMtioà  d|t 
altoBe  Mi^reàMtaMOiilL  iè  perdo  olte  U  utiMà  trsseendentsM* 
éMte  oMrleìMii  il  riiwr  anewtf  l*  imftik  e^yeic/f^r.  Cke'  cosaci 
ér  «M»  «n-  iMiM«,  e»  Mlmalb-  ee.'  «eooiido  1»  illokoatr  trawitfm* 
denUle  ?  Esso  è  l' irtitelt  df  akmtie  |tffRpi«s«&taifoa1*  abbuiti^ 
tì^ke  étim^  e^Mìlglèttift^;  ma  (foetfto  fntiétiie  è  foniiaK»  dalla  aih- 
tè«»  deir  ]li!lèlli|feiMir  «oH^^ute  delle  oategdrte;  e  iiuesta  sM^ 
feti  sufypòné  Jk*  k^a^^prafteiitazIeBe  ^  i^en^o^;  «iliestà'  é  |lllini}ué^ 
if  ìTcmaattieìiCb'  e  k  «Drtf«nt<s  ^^  tutti  gi^  o^rgetilV  seiixa  dl^es«tf 
flftiii  (infetto  MteUDe  poMibHe. 

lèntk  diffteoltìi  -ri  «i^  pMsenterà  o^rfamente  al  |»«tièlefò:*]k 
meaiafie  amaceiideiili^  y  tet  potrete  éfNr,  ammette  at<^r  eie- 
muti  ogtirtit**  ttettfl^noirtkie  eeneaeeiise;  Té  sensattionl ,  le  ^aa- 
tf  aoflO)  !•>  Mflleftà  da^  ititMafonf  empMdìe,  ol  tettgotio  dal' 
dfr  ftiMf  ;  emift  .dttìicÉiie  pa6  etsa  ioterdirei  cttialonque  i^pt^òr^ 
to>  eogti'  oinretti^  i»  ae^  steM  oeuMAerati  r  io  ttoti^  Ib  ai  pi^wHte^ 
aUNi'CttMis.  «e  nmi'elireKponii  i  prttieli^  ffbiAìMiiietihtiii  dell» 
litMOi»  MHMoett«0Miale.*  orat  aéiMr  due  oatiotil<  di  qd«ata  fllò^ 
lefe  «Ho  la^  muttfieaeot  Tieni  diifli  ofgetel  e  die  net'  non» 
MAm»*  aloMia:  ooBMnunlcizftme  istnittiv*  cogli  oggetti'  Ih  ar 
iteiU  eoadderatl,  dhiaaiaU-  noumeni  lo'  non  ae  obme  it  ae«^ 
oeidlAD  <  qneatl^  due  oaaoni , •  né  dètne-  poasaoo  jwoordaraii- 

fibeeebè^flie  atti  dH  ciè>  il' problema  ohe  la  fllosofla  trMcei^  ' 
dUÉtalv:  se»  éaaun  delP  kttvlletto  sl>  pra^nte  di  ifsohMM'  è  it^ 
saipientef  coaia»  r^ittHlaitoreofli»  tintegli  deOe  àemtaiiòtéP  fbto^ 
mm  ^  olffgul  fla«r  éi#arie/UM^  C  <|ttfiH  l>t^^  dl^  imttfr^^ 
t  qttftÌto»iénaiWMo»àc  yoèi»*  plifceii^^ 

ir 
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i^teri^o,  cioè  l'io  ]p«jtc^p|ta .dAllaìCOACieoTa  jenplric»»  c)iiMiiato 
ViaempAricq,  per  distioguerlp  da.ci^  cbe.è  real^  in  fc,  p  4al. 
m»  noumeno,  GoU*.  ««idare  a¥aiiU  ciò  vi  9i  remle^àpiU  cblsgrOt 
.  $«.  8^,  l  risultamQQU.4eUe,Qostre  ricerche  sono  stati,  I.  la 
prima  openaione  ^Uo^spfcHp.è  Ja  «ioteM;  l\-  ^  ceo(ro  della, 
uQiMie  degli.  eAemenU  dpUa  sintesi  è  1'  naità  trascendentale 
della  coscienza  ;  III*.:  qnest!  unità  col  soccorso  deUe .  categorie 
costU;iii8oe  1' u^itÌL  sintetica  deUe  raiH^resetttazi^iii»  e  perci9 
tutti  gli  oggetti  dell'esperienza.,  Qra  si  domanda:  quale  qrdi-.. 
ne  serba  questa  sintesi  «ella,  unione  4ejgU  elementi  delle  no*, 
stre  conoscenze  ?  Noi  sappiamo. già  Ctiò,  f.  cui  la  siatesi, uni«< 
ace  le-  varie  rappresentazioni  offerte  dalto  sensibilità  ;  è  nafai* 
nde  perciò  di;  cercare:  quali,  sono,  le  pnUne  rappresentazioni 
oiie  la  siatesi  un^ce  al1a.rapi>fesentazAa»t;  io  ^imoì.  quale, 
ordine  serba  l'intelletto,  nella  combioaaione  de' ditemi telenttn* 
ti  per  fotmare. gli  oggeUi  dell' esperi«•zA^    .   >  ..     . 
.  La  filosofia  che . esponiauMO  stabilisce  il  segn^nite  cainaQe-.^ 
citte gorie  debbono  prima  eQmbinarM«>4(fi,  int^^/^  puì*e^ 
dello  9pazio  e  del  tempe^-tU  tfimp9^Ì4i  p^U^colar^^^qme  for'^ 
n^,4^l  fanto  Inter nq^  ter^e,:  di,  mezzo  e  fU  Jeff0me.,frajei 
categorie  e  la  materia  delle  intui^iojii  seasibili^  Qì,q4U  seor, 
si^zioni,  l^  categoria  applicata  alla  (orma  puraideUiA  sensilH- 
lità  cpstituisce  uno  schema,,  0  <^a  primitivo,. QoaI  i  4^mi:»ia-r 
dotti  d^lla  sinte^  dell'intelligenza  sonoigli  s^fmmi'tlo  m'^tort 
pegnerò  di  rendervi  cbiaro  ciò  cbe  vi  d*eo.  ho  «pazio.puro^f 
in  noi  indipendentemente  dall'  esper^nza;  no*,  ««esto.  spaiiio'. 
è  indeterminato,  e  non  ci  rappreseaita  alcune.  figH«a4Qt«Kni«*, 
iV>ta;.iptanto  gli  oggetti  dell'  esperienza  esterna  ci  r^N^reaep*! 
tano  spazii  determinati  r  oioè  non  1'  eekooiAaiie  indatorwlQal». 
ma  r  estensione  figurata^  essi  ci  presenta»»  ^nn  cubo,  peaieseoif* 
Pio,  un^ globo,  un  cilindro,  o  una  JSgona  quale..ohe'tiaei£4ni« 
albero^  un  animale  qualunque  iianno  mai  figura  detarminata /^ 
per  formare,  duaque  gli  oggetti  dell',  esparienza  estevpa  éktmt* 
ceasario  foianar  prima  lo  spaaio  determinabo,  in  cai  noi  ^sliu 
coscriviamo  tutte  le  ^salita  cbe  ad  «ssi.éi  attdbc^oond*  La 
•aosibUilà  non  ci  dà  che  ano.  sptaia  iadateitninato  cqma>  for- 
ma, a  pf^/or^  delle  postreinbalzionienpiricliey  io. tpaaio  Ai^em . 
nilo»to,^4uiMi<i«  iWiPiodoVo>deUa.iinl«9ÌMl'jl£|lel]ig«ua^' 
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ì^  qns4fi  uQP^f!^  ^^  Ip.  spftziQ  iQdeteimiQiito ,  ^^o)f  a  priori 4 
com«  ^^meijYto.s^CPgeUivo»  dalla  s^n$it)ilitk;  ma  ne'  prpdottl 
deU9  #4ntp#i  d^V  in^eUigens^a  y^  entrano  come   elementi  sog-' 
gft^yi.le  categorie  i,]a  eomt)inazÌQae  dette  categorie  eoUp  spa-, 
%io  «osUtuisce  44iaatte  gli  schemi y  0  sia  le  flg|ir.e  dfi  corpi:, 
na^  ciò  ricblede  ,  una  maggiore  spiegazionex^  Supponiamo  che  • 
an  cesrpQ  efi^o^to  a*  nostri  aensl  aviesse  la  figura  di  un  cu|io  ; 
la  pcima  cosa  cbe  dee  fare  ia  sintesi  per  la  formazione  di 
questo  coti^y  «i  è.  quella  di  costruire  niello  spàzio  indeterminato, 
Ifi  figura  di  ^n  ^bo.  Lo  spirito  dee  costruire  a  priori  questa 
cobo  n^ì\o  M^^$Q  modci  come  lo  costruiscono  ,i  geometri. 
'  Xa.  nosione .  del  ni^ip8i;o  è  più  generale  di  quella  di  spazio 
o  di  e«teii4iouet«  e. da  ciò. nasce  cbe  essa  è  rappresentativa  tan-, 
to  deJUa^  grAndeaz.^  c^entinua  obe  della  discreta.  La  sintesi  in- 
auvmcfa.daifempUA^y  ed.i  suoi  primi,  prodotti  fo^io  più  sem- 
plici «b^'AegoentU  «ra  le  idee,  più  sono  generali  più  sono  sem«> 
pUciy  cpme  .dMiiant»  .detta  mH  aecondo  capito^  ideila  logih:af . 
la  sintesi  4^1^  tetelUgenza  .de^  dunque  formare  prima  il  con-* 
cfltto  del'^nnmero  in  gencore,  cbe  quello  di  uno  spazio  deter«<« 
minato  ja  genette.  Vediamo '.co«ie  procede  in  questa  forma- 
zione* NeHa  tisione  pura  del  tempo,  knmaglnate  up  momento^ 
un  MaaUf  au  questoJstante  unito  daU'inteUetto  alla  rappresenta- 
zione io  penso  applicate  la  categoria  delT  tmith,  voi  dlijc;te  <i/to; . 
immagioata  «««ecoadot  istante,  il  qu^e  legandosi  come  il  primo 
coMa.rappneaentaaioneifopefua,. cóli' applicazione  della,  stessa, 
mtegogia .4ett' unl^ ,  vi  farà  dire  ancora  uno;  applicate  a'  duQ 
mottetti  teosllofmati  la  categcoria  di  piuraUih,  e  direte  d^e; 
cosi  segnUanéii  óigetOitre^  ^uaUro  fc.  ìm.Ul  modo  nascono  i, 
conecAli  «onsilivi  fle'  numidi  diversi.  Ma  <  osservata  che  1*  in- 
telletto »^.pitlwi>  di,  fonare  i  concetti  de'  nun^eri  particolari» 
dmre  ■econdo.  fC^nt  formare  il  coacelto  primitlyo  di  ciascun 
TiMWfro^  ^rale  a.  dire,  n  conoetto  univeriale.  Un  tal  concetto  si, 
fQi«a;«ppl|fiai«lo  alla  serie  «de*  momenti  le  categorie  di  unità, 
e  pkmaUIÀb  e.eoiA  nesoe  la  noaione  .generale  del  mmiero  ,11 
quale  è  1'  A4dlzioqke;suQcesBlYa  di  uno  ad  uno.  Prima  di  pen- 
saijrdiie>  WHniiii»  sl:dee  seoondo  Kant  pensare  il  due;  e  pri- 
ma, dt  penfsaveiil  (l<ftf>  si  dene  pensare  il  numero  in  generale, 
cioè  fotaiiHrBi  ii» concetto  nili(irchrsale  del  numero:  questo  con-  ■ 
cqttftlifiliiiiM  lottfC^M  Mie  categorie  di  qov^r  «  b*^^ 
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pùTsL  M  temptD^j  i*  tempo  è  dtìtn|tie'lt  ìh^sta&  Hùtt  érti*»  «iè*- 
g&tiè  si  telano  àgìf  AìM  «Tementi  dèlie  nostre  ctAneièéeiÉie , 
eé  i  prltiiiprodoèVf  detr  intfélfìgentfa  e(i>!!a?  sktUrat' «oiAd  j^l  éehm^ 
mi,  icioè  £st  combinazione  degli^  eTeméi^  é^g^ftiVl  debelliteli-' 
lètto ,  0  idèi  pensiere  tfy^  elìementi  to^e^tfi  ét^tt  sènsUMOM^ 
th,  e  fra  tjitcsia  ki  pfftno  Kiogo^,  ed  immedìatstflfèAté  coltele-*- 
mento  del  tempo.  AMrÀ  t*è  r  InteHetfc^  pé«»a  f^^e  tèiUde 
^i\ì  '  dfetérmWtó',  é  composto  lì;  coitctettò  utitTitìrtérfe'  éét  ntt* 
liieit)';  cfò  dteesl  néfl^  filosofia  cft^  ésponfàmcr  fortoftì^  ttn» 
immagine^  cosi  11  dtrè',  IT  tré-  e^.  soiiO'  ImmffgfM  deFUaUiet^J 
cbme  méttendo  fclociue  ptihtf  fn  una  éartJ*  .....  tOi^  ài^ele 
rimmagfn^^  del  tiumei'o  éhiqn^^  f  forinaginr  è  allò  seliaiÉli  «tò^ 
<5]ité  ta  spetié  è  ài  gen^é.  li(à  itièeoÉn»  i«  efki^itó  t>tihl»  ìm^t^^ 
si  tieini*«aì^a  soho  sp^èitf  k^fgiitrt^  a^eM^wV  ^^Oftl  MnH»  AìmIIì> 
(Stillo  »f guardo  «itnofifem  iti  9«ii«vÉÌe,  e^%aardalt  edaie  Mi^ 
dlvidoiiy  s!  «mian^Mb'  ndbi!  inimo#«  làlil^N»  omw<<«^  Goaii  llr. 
stiMesi  déti*  trAeflf^ìUrà  p^nta^  fmkia  ^t  schemi  y  polf  Mi  tm^ 
mèif^t,  inm  £rff  osrjì^rilt  608Ì' 4òveiid(w»  fonnw^  Mlf.^ 

\irt  afbere  la  sinftes^  forma  prfliva  il'geivdrie'di  «Iwstifa  flgUrtt»  Hi» 
di  la  sp^te>,  <e  ^1  itóÈetìào  »  «lùeMir  spevia^  ()uéK;lDÉ  ebs*  ^> 
empiMct),  come  per  esemf^  i  é^ldrlolm'MtMigNaiioiiéiriilMs* 
,  ro ,  feitna-  V  oggetto  i**  l^Tf^KNKio. 

ira  f ifotuiamo  aooow»«  ftìdKtn» ,  è"  ^fìiAmm»  ohmt  PlHtIMit» 
costìtkfséè  \k  flgttta^  ée^f'oggifttt  «éMiDlli^  e  immHi«D<r>«MiÉfk^ 
pio  citato,  cioè  la  fi^iut'à  dèi  cMk).  V  gcomèHfi  cMeeplMittÉS' 
foriharsf  tè  linee  4àl)0  èoorrèhré  di  oh  pttutit^^l»  Idpvrflél»  4tt 
nioto  létt«rare  delle  tiiMe-;  1  »o»d»  dal^  ttk)tb'lii  aU^  #  Is^  bMi»  > 
80'  déll^  8ul^èrfi>eife^  dò  suppdslo)  «t  O0tic«pi«cik>  owinMI»  4K 
quBl«  soorraido  pvoduQ^  Mia  lima' tftniifiMita^ Mdiìitc^Ml^^ 
s«B  (^  qoesta  Iinea<  seo^rendo  ]àteralm«fttl»'^ft)diM»«»l  mtìd. 
ìikte  eitreml  «Uve  due  Hìatfft  eyiàlt>  »  se*  atitto»  «  «lltt^  «iMin» 
ad  «Ma  perpendlnala^i,  noli  ffweiMo  Ki  M/Mi^dt  uifj^lHi^M«li& 
Sdppofte«dky  dtlè  qtKttto  4[uadta(iiy  arimnllit  llttlgO  ittUf '  Bmm^ 
adJ'èMo'porffigiidkaiUrréy  edr  egnal»  aHn^Ntfea  g«ii«t«(Mf€%,  aMmu 
te  I»  »cA»#iA  det^ouiJOi  Om- vedtimoKqttiài  ^imnsa»  mtkaem 
nella  eo»troBio»e  d«t  milMy^  coa|rait(>^<t- j9r«(>l»l?diliK|ltt 
Qtfesta  «l»fl(lniEioiie.9iMiei  trn^  iBolll|lttDe  d.^  ìli  Miji  i>— Mml  è4l 
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Ip,  spazip  pyro»  q^^sl^  spazip .  (^^  supppsto  in  tutte  le  costrurip-^ 
Bl  i^epiiielfl^e^*  lo.spfuUo  puro  è  (Quoque  un  elemento  di  que-, 
sta  casl;r^z^ne }, le  categorie,  si  applicano  dunque  ancbe  allo, 
spazio  puro,  l^a  si,  applicano  a  questo  perchè  si  sono  applica- 
te, a^  ,tepi]pp;  esse  si  cornhinapo  dunque  inunedlatamente  coi 
tempto,  e.  med^ataipente  cpn  lo  spazio;  e  qui  osservate  ancora 
Olle  ]p  .spirito  dpppdi,  aver  costruito  il  cu])p  riguarda  1  suol 
diversi  eleoK^nMfCpfpe,  parti  ».  ed  il  cubo  intero  come  tutto  ^ 
U  categpria  di  ^9palUf$  eptra  dunqpe  ancora  in  questa  sintesi 
dell'  intelÙg^Z^,:  ^pco.«  ora  qupli  ^opo  g;U  elementi  di  questo 
Pfodot^  slpi^cp;  l,  \ìk  fprn^a  ppra  del  tempo ,  e  quella  dello 
spazip  ;  IL  Jecatei^p^i^^  pnità»  pluralità,  totalità.  Il  centro 
di  upioQfi  delia, sint^sf  è  Jarap^^eptazione  ìq  perno,  o  1'  u- 
nità  prasqendeptale  della  coscienza:  r  ordine  della  sintesi  è 
Vapplj/cfLzione  del^  categorie  inpnedla^amente  al  tempo,  eme- 
diatap?pnte.allp, spazio,    ,       ,       , 

^in.imila  sintesi  non. combina  che  soli  elementi  soggettivi, 
i  Mipi  prodotti  non  spno  ancora  gli  oggetti  dell'esperienza;  è 
necessarip  ^  di  aggiungere ,  a  queste  combinazioni  a  priori  un 
eiem«»tp.  pgg^Ulvo;,  queal,o  el^m^pto  è  la  sensazione  :  uuite^ 
le  »ea«4ziani  ^k  cpt»p  che  lo  spirito  ha  (onnato  a  priori,  ed 
avrete. uo  4s^ci>  «a  ,culj>o  di  gl^iaccio,  un  cubo  di  legno;  U 
che  ville  «ofiM^o  di,»p  un.oggeXto  di  esperienzj^. 
,1^0  dju,nque  comp.^  ?iptesi  dell' intelletto  forma  gl|  oggetti 
t«ttl  ^M&Ua  natnrxt  se^psibile,.  doè,  tutti  i  concetti  eippirici  e4 
i«àifiidu«ili  »  &  cpncQttt  per  esempio  di  un  cane  >  di  un  cavai* 
Ip»  di  uBa.cIri^ia,  del  sole,. della  lupa  ec./  ma  ciò  richieda 
aaopra.qnalehe  altra  dilucid^zioBie.. 

:  Anjt^edentemente.  vX  ho  fatto  osservare  che  la  sintesi  del 
giudkjo^  rict^iedeiPfìr  essere  cou^leta  e  determinata,  che  en-^ 
lyql^oJn  combinazione  categorie  appartenenti  a  tutti  1  qpattro^ 
VfixAl  a  ^  PM^  ridur^  il. giudizio,  cioè  categorie  di  quantìtài^ 
di.^^aUtà,  .4i  relazione >  e  di  modalità.  Ora  per  quanto  ab- 
itiamo ^ptto  .^$  categorie  debbono  immediatamente  combinarsi 
col.tepppOvQuU^^  è  necessarie  che  per  fprmarsi  un  oggetto, 
di  ppperlAnza^  un  concetto  empirico,  individuale,  si  esegua 
p^rima»  V  appHcazione  necessaria  delle  categorie  di  quantità,, 
qii^alMf  a^^^^lPi^^s  ^  modaUtà », 911' ^tuizione  pura, del  jtempo^ 
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2i4 
ìliptéadìàtàd  t  ìéimpìó  dt  ìopH  rètm  st  étìÙitMè  fi  éértK 
cettd  etnpirfco  A  un  ttitió  41  mai^o,  di  g^Maeclo,  di  féi^cy 
éc.?  Iti  Infimo  iQOg^  della  tappteéentiiione  della  llKtirA  d6f 
dulio,  e  noi  abbiamo  rédato  efae  per  formarla  è  tleee^ààVlo  apt» 
I^lfcaré  le  categorie  di  quantità  al  teititmt  doi)0  forhiàid  11  àià^ 
Do  noi  iltmlamo  a  questa  rappresientazlòne  un  ^ropi^o  di  teA^ 
sazioni  di  colore,  di  solidità/ di  durezza,  di  pe&o»  di  ìéf^A^ 
tura,  di  freddo,  o  di  taldo  e&.:  orft  dasetliiti  sensaaslone  he 
ì^Q  strado.'  gettate  lo  sguardo  to  di  an" amena  eAmptgÌM  di^ 
^ertà  di  verdi  piante,  yoi  troverete  In  dàseura  platttfl  u9à 
Te rde  diverso,  avrete  un  verde  ptò  carleo  in  unA,  è  toend 
carico  In  un'altra;  prendete  de'  corpi  con  la  mano,  ff  senti'* 
mento  del  peso  éarà  plii  forte  in  nno,  cfté  in  un  aim>;  It  eiU 
liòre  ^uò  essere  ancora  pik  Intenso ,  ó  meno  Intedso.  0#ni 
Sensazióne  ba  dunque  un  grado ,  ed  lia  nèceèsarllimeiBte  ira 
grado.  Se  ogni  sensazione  ha  necessariamente  un  grStda,  it 
grado  è  dunque  ancora  un  elemento  soggettivo  della  settMftlò» 
lié;  esso  nondimeno  non  è  un  eleménto  soggètilrò  éempliety 
^uatl  Sono  dunque  1  suol  componenti  r  Kant  li  trota  tiellÉf  efr* 
iegorla  di  realtà'',  e  nella  forma  ^ura  del  t^po:  la  Ctftegorl» 
^1  realtà  applicata  al  tempo  còstitufsce  lo  sèHemm  <fi  ^iMists 
Categoria,  il  cbe  vale  quanto  dire  il  gratf6  defila  9émàtUmé* 
èbpponeée  fi  tempo  come  vóto,  avrete  Io  échakm  4Mla  yrl« 
yazione:  supponete  cbe  ristante  seguente  sfa  Tf«hn|»lilCfy il 
(ina  realtà,  per  esemplò,  di  un  certo  calore  /  ebe  qóest»  éa- 
iore  rìmaBendo,  ristante  appres»o  sia  Hempim»  anédra  dM» 
stesso  calore  \  vM  concepìtefe  fi  gradò  dei  eaiénré  coM«  lue»' 
ÉÌlnefadkdo  dalM  &ero ,  e  l>erveneildo  al  due.  Il  gmé»  dttitqas» 
è  lo  schema  della  categoria  di  realtà  ^  cosi  g^  Oggetti  st  ntrt» 
hcao  nella  parte  empirica  delle  Sensazioni.  Noi  ngwarMiÉM  il 
fréddo  nel  cubo  di  gbiacdo,  e  \x  consistènila  eome^iaatttt^  ^ 
lilodl  del  gufacelo;  la  categorìa  di  sostanta  entra  duskclde  ^m* 
Cora  còme  elemento  soggettivò  nella  nostra  sintesi^  H»  nof 
non  riguardiamo  11  freddo ,  e  la  consistenza  dM  ghiaccffo  eiine' 
modi,  se  non  perchè  pensiamo  cbe  (Jt^este  cose  césiianò  di 
é&sere  nel  méntre  che  la  sostanza  dei  gblacdb  restar:  dMblto' 
sle  tot  avvicinate  11  ghlacfclo  al  fuoco,  esso^  ^efd«  fTIMNIo, 
é  la  consistènza,  e  prende  la  Ibhna  dt  flitiflUf  noi  dbnqne  rf» 
^atdlàmò'  la  sostanza  come  un*  'séggéMu  èhe  dtÉM  tttìt  tunuf^ 
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qui  dunque  ancora  coli*  intulzlome  pura  del  jtempo.  SimilmeA- 
|«  yoi  rjjfuard^t^  nel!'  esperienza  citata  il  fuoco  copie  causa 
4ell^  flpid4t4  del  ghiaccio;  la  categoria  dJlcausaUtà  entra  dun- 
que ift  questa  esperienza vporo^  elemento  soggettivo;  ma  que- 
sta categoria  si  applica  ancora  a^  tempo,  i^oicbè  11  fuoco  si 
suppone  esistere  prima  (iella  flujidità  fler  ghiaccio ,  ed  in  gé- 
lierale  la  causa  secpndo  ifa/it  hX  concepisce,  in  un  ^empo  an- 
tecedente  ^ir  effetto,  finalmente  il  cuho  di  ghiaccio  di  cui 
p^rUamp  si  riguarda  come  egi^tepte  in  un  dato  tempo,  il  che 
aTYienQ  per  la  sintesi  dxìlla  categoria  di  esislienza,  <ie  è  una 
delle  cate^ori^  d|  wodaUt^  col  tempo.  Per  formar  dunque  uji 
oggetto  04  esperi^nwi,,  e  perciò  ^jx  confcetto  empirico  Indiyi- 
^ale  fi,  ne<?e8*arip  prims^^^  che  r  intelletto  formi  gli  schemi  4ì 
^m^9  fia$egarie.  di,  quantità^  qudOltìi,  relazione,  e  modalità, 
e  Qhe  Ifli  ^^guito  un^ca  a  (^ì^q^  jckfinU  Ja  materia,  ò  l'ele- 
>»^JtP  o^js^et^^yo  di?lM  sipwazijpn^. 

5e  la  natura  sensibile  è  i\n  prodotto  della  ainte;»i  de^l'  Intel- 
««en%a,  1^  ^e^gi  di  quella»  jUnt^^  s^n  dunque^  le  leg^i  delia 
natura;  co^  la  legislazione,  suprema  della  natura,  secondo  la 
«psofia  che  ejippniam'a,  ripqsa  nei  nostro  int^ndimeuto.  Se 
un  ^c^etto  coalruisi»  ^n  edi^cio  di  c^i  Wma  il  disegnò, 
le  leggi  di  questo  ^4illc|o,  cioè  la  «i^  forma  nel  tutto ,  nelle 
partì,,  J  rapporti  d^  q„^e  parU  fra  ^i  esse,  nell'atto  ch^  fu- 
rono le  leggi,  ^^',la  ^t^teai  in^agln^v^  civile  jdeir  architetto 
che.  ne  forn^ò  U  jd|aejgno.  diwniierp  ^pol  eCT^ttuandosi  II  dise- 
gno slesso,  1^  leggi  oggettive  delf  edificio,  L'architetto  che 
forma  la  r^^y^^  8ensi|)ile  è J^l  noftrp  intelletto;  esso  costriiì- 
"^  **  f'^.-Umi  Indipendeutepaente  dalla  esperienza  gli  schemi 
delle  x«le|;prle;  le.  leggi  dello  schematismo  debbono  dunque 
^^y^eoiTe,!^  leggi  della  natura  sensibile;  e  queste  leggi  soiia 
a  priori  i^ll' intelletto  medesimo.  Co*i,  per  esempio,  là  leg- 
'pe«r4^A#  in  timi  i  qa/ìù^iamenti  deità  natMra  lef.  sostafiza  ri^ 
mtane ,  è  la  lejgge  dello  schematismo  della  categoria  dì  sòstaii- 
•xti,  e  ^o^a  legge  della  natura  è  a  priori  nell'intelletto, "il 
i^ale  sÒQ  ia  sintesi  delie  sensazioni  la  rende  oggettiva.  lite 
lo  st/easo  dell'altra  legge:  che  ogni  dvifenìmento  detta,  natlft' 
jrn  stwpoh^  una  causa  da  cui  deri^^a,  è  che  lo  pféte^  ; 
^e»^  Jk^  la  Um^  ^^^^9  9chema^smo  déUa  categoria  di  causali^» 
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t;lie  l'fMèllétto  effettdft  eòìtti  sf blesi  delle  ìètistòlolài,  con  eui 
costruisce  la  natura  sensibile.  i .    '  .:." 

'  S.  85.  L* limano  sapere,'  dice  Kant,  non  si  estende'  al  di  là 
della  esperienza.  Ma  l'esperiènza  ha  due*  sorbenti  riguardo 
alle  nostre  facoltà,  e  si  compone  di  due  specie  di  elementi: 
'essa  nasce  dalla  sehsfbllitk^  e  dall' intellelito ,  ctóè  dalla  pas- 
sibiitta ,  e  dalla  attività.  Essa  si  compóne  di  due  specie  di  ele- 
menti; di  elementi  soggettivi^  è  di  eleménti  oggettivi'.  Gli 
elementi  soggettivi  non  hanno  uh  valire  oggettivo  sé  non  co- 
me forme  defili  oggettivi,  e  perciò  nella  comhinazlone  con 
questi:  in  se  stessi  non  hanno  alcuna  realtà}  |)erci6'il  Kantis- 
mo si  definisce  per  un  (eleatismo  trascendentale ,  ed' un  rea- 
lismo empirico;  poiché  esso  non  ammette  alcuna  rectTtà  a  priO' 
ri,  ma  solo  nell'esperienza.  Così  lo  spazio,  ed  n  tempo,  la 
cansa,  la  sostanisa  ec.  non  hanno  alcuna  realtà  considerate 

•  queste  cose  à  priori ,  ed  In  «e  ^tesHe  ;  ma  esse  né  hanno  una 
nell'esperienza,  o  ne'  fenomeni,  poiché  costituiscono  le  for- 
me dell'esperienza.  ,  i.      • 

Gli  elementi  soggettftl ,  che  si  trovano  '  né'  nòstri  concetti 
empirici,  sono'  di  due  specie;'  alcuni  sonò  negli  oggetti  in 
quanto  questi  soù  sentiti,  altri  in  quanto  quésti  son  pensati. 
Cosi  se  voi  dite  il  sole  é'estkso,'il  vocabolo  estesq  esj^rime 
un  elemento  soggettivo  dei  sole,  in  quanto  il  sole  è  sentito; 
«e  dite  /{  sole  è  uno,  ir  vocabolo  un'o  esprime  un'elemento 
soggettifvo  del  sole  in  quanto  il  sote  è  pensato;  i  primi  ele- 
menti sono  le  Intuizioni  purè  dello  spazio  e  del  tempo,  i  se- 
condi sono  le  catégorie.        ' 

l'attività  dell'intelletto  consiste  nella  sintesi,  e  nell'anali- 
si. L'analisi  suppone  l'oggetto  che  si  dee  decomporre,  e  que- 
sto oggetto  si  dee  forniare  dalla  sintesi.  La  sintesi  è  dunque 
prima  dell'analisi;  Inoltre  l'analisi  decompónendo"  l' oggetto , 
non  può  ritrovarvi  altri  elementi  se  non  quelli ,'  clie  Ik  sìnt'e* 
si  vi  Ixa  posto  nella  sua  formazione.  Quando  dunque  1  filòsofi 
della  scuola  di  Locke,  decomponendo  l'idea  di  un  corpo,  vi 

,  trovano  l' idea  di  spazio  ^  ò  di  estensione,  di  pluralità,  e  di  nu- 
mero ,  di  sostanza  ec. ,  se  questi  filosofi  da  ciò  concludono  che 

.  ^^estè  nozioni  ci  vengono  dall'esperienza  ed  a  posteriori, 
traggono  una  falsa  iààzlone  ;  tutti  questi  elementi  si  tt'Òvano 
nell'idea  complessa  di  un  corpo ^  ma  bisogna  prima  di  luUo 
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esatnliiàfe  (iome  si  fórma  l'oggetto  che  51  rfeconiponé^,  o u  ciie' 
vale  rigorosamente  lo  stesso,  ]a  rappresentazione  del  corpo 
che  si  analizza.  Cpsi  la  sintesi  forma  ^li  oggetti,  r analisi' li' 
decompone/  e  questa  analisi  è  necessaria  per  formare  il  sa- 
pere umano,  e  nasce  In  ^e^ulmento  della  slntés).  Ita  sintesi/ 
coi  caratteri  delle  sensazioni  compone  il  gran  libro  della  na-' 
tara  j  r  analisi  lo  legge  ^  lo  stuella  j  eCcó  tutto  il  sdpere  uróano. 

Gli  oggetti  tutti  della  natura  soggetti  all'  esperienza  sonbj 
formati  dalla  sintesi  de jr  Intelletto  ;  questa  sintesi  hdn  prpdu-* 
ce  e  non  può  produrre  che  rappresentazióni'  nostre,  vale  a 
dire  fenomeni,  apparenze.  Al  di  là  di  queste  appareiizQ  11  no-' 
stro  sapere  non  può  giungere/ se  dunque  vi  è  qualche  realtà 
oltre  dj^'  fenomeni  che  ci  colpiscpno,  ed  indipendentemente 
dagli  stessi, «^  questa, è. inaccessìùle  al  sapere  umano. 

l  canoni  del  fra,sce/j<l^/iia/«mo  sono  generali.  Allora  che  si 
dice  che  tutti, gli  Qgge,tti  dell'esperienza  soh  formati  dalia  sih- 
tesi  dell' intelletlx),,  non  blsogiia  escludere  V  oggetto  déir  espe- 
r&i;iQza  Interna,  cioè  l'io  della  coscienza.  Che  cosa  è  mai  V io 
della  coscienza?  £  una  sostanza  che  dura,  ed  Ih  cui  si  succe- 
dano molte  sensazioni  ed  affezioni  interne.'  Ora  la  nozione 
Aella  sostanza  che. dura,  è  lo  schema  della  categoria  di  sostati* 
M,  •  la  ì(;9mbiuazione  de'  due  elemenii  soggettivi ,  di  una  ca- 
taglia  9  dell'intuizione  pura  del  tempo:  più  ,'1e  sensazioni 
lianQQ  un  grado ,  e  questp  grado  é  un 'prodotto  sintetico  di 
«lemei^  soggettivi  ancora ,  cioè  della  categoria  di  qiiali'tii ,  è 
4iA  tempo^  L'Jo  è  dunque  un  fenomeno,  \m* apparenza ,' ^nà 
«ii^Q|w<ie<tfftta2/o/ie,  come  tutti  gli  altri  oggetti  della  natui'a,  € 
sieato  altro» 

jUMaipo  veduto,  c^me  la  ragione  giunge  a  scovrire  V  est^ 
«teosa  4»ìl>*  Of soluto  f  ma  eziandio  abbiamo  mostrato  che  qoe« 
«ta.  aMÌ9|i$.  dell'  fisspluto  è  un  prodotto  della  sintesi  del  raftio- 
«iaio  9  BOB  è  mica  nv.  prodotto  dell'  analisi  de^  sentimenti  ;  là 
filosofia  trascendentale  conviene  in  ciò  con  nói,  ma  ne  è  dft 
•corde  la  ffn  pi^tp  deUa  più  alta  importanza,  e  ìsl  è  che  essa 
toglie  alla  iiOTiione  delV  assoluto  ìa  realtà  che  noi  le  accordia* 
mo.  se  gli  elementi  soggettivi  delle  npstre  conoscenze  hon 
acquistalo  un  valore  oggettivo,  se  non  che  nella  sintesi  con 
«ol  •IXopH^no.gU  oggetti  dell'esperienza^  come  può  mal,  se- 
jcondo  la  filosofia  che  espooigii^o^  darsi  u^  Valore  ogg^ettlvo 
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all'  assoluto  che  non.  ^ittn^  nella  lin^si  dLidcun  og«e|to  .aen- 
sibite?  GII  elementi  che  entranp  per  sintesi  nella  formazione 
^  un  ogg^^tb  possono  distacéàrst  pe\r  anal^s'f  /' proVaVeVi  di 
analizzare  un  o^^Brettó  sensibile  quàife  che' siasi,  "voi  non  ót* 
terrete  giapimiai  in  risultamento  V  assoluto  ;  quésto  rimane  dun- 
cpie  8^cond(^  la  illosoAa  trascendentale  una  semplice /elea  dell^ 
ragione  sprov^tà  d|  qualunque  reatta.  JTont  nondiméno  ananUM 
resistenza  di  pfoj  ma  su  di  altri  motivi^  de'  qiiàu  non  è  cnu 
luogo  di  parlare.  \ 

$.  $6.  Vi*  ho  esposto  la  teorica  depa  filosofia  trascendentale 
sull'o^lghitp  delle  nostre  idee;  èssa' è' direttam'ente  coéltraria  a 
qtt^jUUi  da  me  adottata ,  e  che  vi  avea  aniécé^cntémen^è  es^<^ 
4a;^^.  questa  non  si  pone  neirinteliéttò' alctihà  iibzioiié  a 
priori,  indipendentemente  dall' espeirienzii.  ìiéìdée  Aeilo  is'pà- 
z/ip  p  del  tempo ,  e  quelle  delle  catèffórfe  sì  tàtmo'  d^lYafèf 
aposti^rioì^t  dalla  meditazione  su  1  senttmehti  f  éèse  iiaséotio 
tiùte  ,dal  pentiménto  de^  me  il  quale  sente  lànfuixr  ài'me.'lÀ 
i^e4ita%ioi^é  le  deriva  tutte  da  questo  faittì  pHiìiltfvo.'  IH'oÌ  «tèaP 
i|ie.ttiaiiv>  che  la  noziò'ne'dell^a5Ìo/£/ico  èuu  pi^db^d^là  Mli^ 
tèsi  del  rajtiocinio  ;  ma  noi  accordiamo  fti'  rekll:à  **'  qtféàta  tte« 
:^lone>  cpipe  l'accordiamo  alla  percezione  def  m<?.  Qnékta  reiMr 
ppg^ia  su^i  seguenti  princlpj  :  ì.  1  dati  sperRnentifli  Vn  dttiiÉè» 
^f^f  conoscenze  Teali ,  và^e  a  dire  delDé  'crótfó^ééttzé  cM  ^ 
i||7Qlapo  V^fsìi^ténza  di  qualche  cosa  reale  in  se/^d^  An^ììMMlA 
in«/>o ,  |)^r  .parlare  còl  nnguàg^o  ài  Kant  "^  cóme  è  pVr  '0i6à# 
pfp  il^sentimcìnto  del  ^ròpHo  éiseite ,  dèi  wtf  j  rt.11fà*locin|% 
^e ^ci  in^i^^  .^11/  assoluto  è  combo^o  di  giùdi^i'knllitMf)?  %M^ 
di  essendo  quésto' dato  sperimentate/  é siate  hh'èìi^y¥  iw^m 
IffJ^^  i^Dua  ,C(^l^oj^cenza  reale:  il  raziocinio  il  quafè*'^  Movi« 
IVi^e^M^  ^  qi^èsto  giudizi  con  quest*  alttoV  e«fife  r«rt*<àro, 
^  mei^ 'Ancóna  ah  una  conoscènza  reale.' Ordì^^iliìiltldvqmd 
dottrina,  dehbèsi ammettere ,  queltia  che'  ci  trt-eiietità'làf *lll«o<la 
tescejgudentale ,  oppure  quella  che  ci  pr^senU^  la  '«•MéflaMéa^ 

re»P9»ie¥a?"  "  '"  "    '"'  "'  '  ^*'  "^'•""•■^•^    ■^^' 

Chiamo  llipsofia^^ell' esperienza  quella  là  qo^e  potte  1.  olia 
X,  di^ti  9p?rim[entali[  ci  riveWo  '^éA^'è^iste^e  teàll  Hit  ito  /e^tiè 
pone  Questi  dati  fra  tè  nostre  cohèscèrtìzé  ^Ihmvé^  «.  d» 
j)igus^t4a  la  connessione  Yra^^'l* esistenze;  -èiòè  fi*!' T *flèll#  p'*i 
'cauM.e^ra  la' mòiflfeaztóne  édirsófeg'flWB  feoMé fédde^^  tM» 


dttrialrit  fhe  t^iUpMMAdlliji  aM4«no  phimm^  MnA^iwiM^ 
tali,  ••  gneMa  éttt'fspericiiM,  Mi*  rlAuOQ  1%  «qliUoiie  «  9m^ 

af9««l|*«A  #«  4  %gifi«miH^  i>fftM9iii^  de^ifl«rM  ^ef  la  fUM^ 
ter.  ikM^iDft  U  pnAlQQMIJlci  mi  «^rv*»  4^  fgpc»  «to^so  d^, 

a(  falfto  Qlie.  )Se«fri^9^^  ]»aiii  è  i^9^>||Ie,f^  lUm  ^lie  pec  l^ 

d«||0  lìwNtopifii  Ml'ew^Wiui»*  ]!(f>i^^A^)M»niiiii  4mM!»«  un  ov^gw^ 

ligi  4i  QiiMniui  eooft^Hp  4mMr/^ot  «^  £a,.y«4^rfi  $^e.  non  14  /^t 

Hri»»|>>4KMW>  WPl  ^iwetV)  -w»||s|0Q,f  4m^8t%  of^-é  44jp<i«e  #^^ 

Oi}  %i(lfltroftPtft*.  ««Pl^  4#i«?a  K^Pfirct*  «  e^^cktfi^v  Udr  i<^  i;]^ 
<!attP  .ir«00i«^.«M^  ^<«miA^ cwiiiff^  <Ma  lAg^,  <b^  tvM  4.9W 

zioni,  cbe  costituiscono  \l^,  Q|;§^tp,  eiBpii;^9  »  fo^^,  n^ei/^ssarr^ 

»*tìt4W^H  ^SfifMr6.Ji?i<^«if#ai;Ui^  W  chCv  si,  compone  e$^  u^Aittn 
c«lc^^^^M9pil|^^  ^.^^  pesftV  ì)i^\  cf^f^ti^  (U  uiw.cei;^^  ^ 
W^bj^'Vft^^.crtftc*^^^  ^^ datp. j|*sgy  4^  u«i  data  a*ii;Wf% 
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230. 
Queste  pmmkndit  <fMift  dttut  dàtop«i»;«)«i«flMu.4iii« 

ra2Ìotie  ec.?L'aiiBtftÌ  non  trora  in  iiéesto- compie tib  di  petce- 
zfdnt  l'«l6iriento  della  <:otmtt$kme  neèesaaria,  e  te*  l'aiMillsI 
non  Té  io  trova ,  la  sintesi  non  ve  lo  ha  p(]i«tA>,  e^  sei»  «ter* 
test  non  fé  lo  Ita  potto ,  la  con|rÌ»ff7.tone>  eh«=  al  tvov»  wlmm  è 
miea  sogg^ettiva,  ma  o^gettfya/  non  é  dunitiae  I»  spMto  «cbè 
la  forma /ma  essa  è  dn  dato  dell' esperiensa^^  Per  poco  (^»  il 
segna  la  filosofia  trascendentale  neHa  fèmlafctone  degli  sterni 
(degli  oggetti  si  raWisei^ìi  «on  evidenza  cbeiestti  non  pti5  giam- 
mai stabilire  quella  congiunzione  neeessàrta  fk*»  le  diverte  t-ap* 
presentazioni,  che  costltviscono  «no  Èehema;  co«a  Jéhe  airrebi 
he  dorato  fare  per  raglonwe  In  consegnenea  del  stlo  prlifeci^ 
pio  fondamentale.  Se  gli  schemi  si  eostrutscoha  d  prtori  dal- 
l'Intelletto,  la  sintesi  che  n  produce  dotreltoe  esser  necessa- 
ria; poiché  secondo  II  trascendentalismo  cfi^  che  viene  dal 
soggetto  è  necessario.  Ora  liuesta*  sintesi  è  arbiirada  attalto  >  e 
Kant  stesso  ne  conviene  t  egli  di  fatto  dice  die  ogni  iconghin- 
zione  consiste  o  nella  eòmpo^lzione ,  o  ndHa  leonneosiéiiry  «he 
la  composizione  consiste  nella  sintesi  de'vaij,  l!<|ifal|  tiMi 
appartengono  necessariamente  Tono  afPalt^o,  oome  ^né^^dne 
triangoli,  i  quali  nascono  nel  c[Uadk*ah>  diviso  per  mesmo  daBa 
diagonale ,  non  apparten<gono  iiecessilriaménte  l' ano  att*  altro  ; 
e  che  di  questa  specie  di  congiunzioae  é'ia'slneesl  dell' «imo* 
gene'o  in  tutte  quelle  cose  le  quali  possono  matemMlcamente 
considerarsi.  Or  se  la 'sintesi  degli  schemi/ da  oul'eomfnGla  la 
sintési  cbe  ci  &k  gli  oggetti  dell'  esper^nza,  è  arbitraria  as- 
critto,  ov'è  quella  congiunzloiié  necessarlai  fre  1é  jl^rdei^foAl, 
che  Kant  esige  per  la  pòssiMltta  de'H*  esperiènza  ?  CmM  cftfe* 
sto  filòsofo  non  si  è  accòrto  di  quésta  palpàbile  "cdntrÉddliAo- 
lìe,  che  si  ritrova  nella  sua  filosofia?  '• 

5.  87.  n  filosofo  di  Koenfsberg  hi  ìsarebbe  acfcoréo' dt  questa 
contraddizione ,'  se  avesse  meditato  attentamente'  su  i^orlgine 
det  suo  trascendentalismo  :  qruesto  ,  seriòhdò  é{^  '  éotifessa ,  * 
nato  da'  pensamenti  -di  Hiiibe  sii  la  cfausaUfc^l'chii  noi  aiilblatao 
rìfei<ito  altrove,  n  ftlòsofb  Inglese  ha  detto  :1o  tran  rttrovò  aK 
ctóa  connessione  necessaria  fra  gli  avvenimenti  delfó  ndftùrft; 
io  non  ho  duhque  alcuna  nozione  di  questa  icdhnesslone.'  Kant 
ha  ammesso  il  principio  di  ffùmé,  ma  egli  ha  concluso  altri- 
mfim;  l9  causalità^  egli  ha  dettò,  Aoii  è  nelle  tose  bèéètViJIe; 
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essa  è  duiufUé  neìi* ofyewmoté :  éam  hob  è  oggettiva,  è  tog- 
gettlva.  Ma  egli  non  gettò  lo  sguardo  della  meditazione  su 
1*  insieme  del  sue  sisfoma;  eglt  ammise  In  seguito  che  le  ca- 
tegorie deir  intelletto  acquistano  un  valore  oggettivo  nell'e- 
sperienza ;  egli  ammise  che  le  leggi  soggettive  del  nostro  in- 
telletto divengono  le  leggi  dalia  natura  stessa/  egli  riconol)- 
be  che,  se  le  categorie  entrano  come  elementi  per  sintesi 
nella  formazione  degli  oggetti  dell'esperienza,  si  possono  di- 
staccare per  analisi.  Ora  da  tutto  ciò  avrebbe  egli  dovuto 
conoscere  la  contraddizione  del  suo  sistema.  O  la  causali^  può 
ricavarsi  per  analisi ' dagli  oggetti  delM  nakira  seiMlliilè,.'ed 
BÉtme  ita  tOHo  atfgMtfòiof  se  Mtmte  ha  raglMK ,  eome  dice 
Karit,  la  eausàiltìr  non  pdò  Soffiarsi  analHioaraente  «agli  og* 
getti/  Irta'  he  raffilatiti  non  pbò  deit^ila,.la  sialcsi  nen  i^ 
l'ha  posta,  ed  il  trascendentalismo ' orOHa»  Xwit  diee-iche  li 
cofngloifvlone ,  làftttaie  si  pone  fra  i\  moto  del  corpo  urtaste 
e  queltO'  Aeif  urtalo',  non  viene  mica  ^M' esperienza,  ma  ohe 
ella  è  soggettiva;  ma  se  essa  è  soggettiva  dee  esset  neeessa^ 
ria:  ora  lO"  spirile  nofl  vi  ravvisa  qéesta  necessità ;^esta  con- 
giunzione non  è  dunque  soggettiva,  ma  oggettiva.  Io  tsoTO 
questo 'at^fnreitto  senza ''replica.  <     : 

).  '  6^  9e  la  >  congf«nizloiie'  Ihi-  le  perceaionl  di  cui  «1  compone 
on  concetto  empirico  tÉon  ò  mica  soggetliiva,  essa  ópe  essere 
mi'date 'deiresperiéitza;  Fauatlsi  in  conseguenza  di  questo 
concetto  è  la  prima  operazione  diello  spirito.  La  gran  lite  per- 
de Ara  là  ftlOBofii  trascendentale,  e  la fflosoAa  dell' esyerieMza 
pnètrMkifsl  alla  piii  .semplice  espressione  ool,  seguente  prott 
Uettia:  La  prima  o^razioim  étltatOviùk  deWinUlUg^nM  é 
elèa  ta  gintgÉi,  ^ranaliwi?  Se  èia  sintesi,  la.congiuoaion^ 
fra  le  diverse  ^teezionly  ithe  costituiscono  uà  ooncetto  enir 
pirico,'^  neceésairla;  ina  non  è  neeessaria;  la  prima  opera? 
zione  dell'  attività  dell'  intelligenza  è  duoqMe  l' aliatisi.  ^ 

Se  la  pMma  operazione'  deir intelletto  è  l'analisi,  i»lsogna 
ammettere   una  sintesi  reale,  bisogna  perciò  ammettere  otie 
k^eoimetslone  fra  F- esistenze  y  ohe  costltaiscono  un  oggetto  " 
coibpletO'  dt  é«perleliaa>  è  ma  dato  dell' esperienza.   .   < 

Questa  oMervazIoni  ei  danno  il  dritto  di  coockidefe»  c^ 
bisogna  rifUan  la  fUoiofla  traH€nUart$ai4 ,  e4  aimneUiPè 
la  fUo$Hm  Mt^tmrlmm. 
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Un*  Msft  illratu  tietfii  Jofictmlftf? 

H:  n  «ne  éiHfei  ìofka  iniMa  è  di  H»i<»f «m  li^  4otWt«a  ^U« 
rtffllà»  éelM  oettaiiEÉ»  e  de'  Utttti  d«Ba  oeslNi  cpooxitnaa;  « 
Hrtlè  di  «ftenDtnariB  i  «lotivi  Ugmimd  dftt»  Qp4re  CQnoasen^ 
M,  é  le  «ÉÉis»  de*  nortri  enrort* 

D.  In  «He  cole  centiàte  la  pemltk  tifile,  fueilra  €«to#c«asa? 

A.  Ija  ODBoaeewa  «ohgiaiifta  oelL' eni^epuL  delC  efgittto  co- 
aoselirto  è  wia  eoha»c«aitti  rt ole» 

0/  Ptww^eufct  die  la  apirite  ottiaiio  é  oapaMt,  e  pof^iede 
eoiMièoehze  t^aiL    >    • 

R.  La  realtà  della  coDoscenaa^  o  KetiifteiiM  d|  alonoit  co- 
lIoaeaiiM  ttàll  è  nia  terilà  prftnltfTa^e  909^  inàénmMtmhi^e. 

Ih  Bl  qltal'iMituini  é  «miU  i»«ri1à  piimllMìa.^ 

R«  i  Un»  vmitìk  primiftita  di  Uàt$ ,  e  41  e<9e«lfMà  4«ti|ra^ 
'  Di  Mleml  tual  è  ^desUVérità  priniliiva?.; 

R.  S*iHc«s*a  gederaltileitte  è  la  aeineiilet  la  setm  mi9^t^€ 
MUo  «liti*  cW  p9n$i9r€*  Questa  TeHtf^  ai.pdtif  Mgaad^liii  gol- 
èhè  te  tol'itftg«té  di  eiMre  eaisfteirte  n^lti^  tmo^éi.9^m09e  i 
pofiOM  ^  «tetaa  die  negité  dò:  Ma.tt  p^ne  ▼•!  desta  «ho 
»«taM  II  -HWtM»  me  fwHutnie  «  è  fi  y«Br6  TOi  «tetto  |^enteMi« 
Ae  dRe  'iftè^  t'iÉgantete  tanpre)  posale  lei  tUato-  die  ▼*!«* 
irannate  V  dee  <iti#  pentate.  •    . 

D»  €fte  «tee  iiitetidel*  pcar  iiDt&vi^  leflUlml  4e'  jpt^dd  slu- 
dteliJ»    ...  •  .    ...  

R.  CIÒ  «he  itttiiina  lo  tpidto  e  6mmr%  tiit^4al  glwdlila^ 
dilamasl  modMi  «#•  9«^di<  tptfifdtfd«:  qMftttoi  e^dtiTV  é  4^$U- 
tm^  qoidtot  li  ffiuOzIo  dd  dito  Midy«to.è  tetei4ie  poi  il.fio- 
éhim  Mdiraltt  è  fUaav  «  mIìtd  è  cnua  di  €Moie«. . . 

D.  QuanU  motivi  legittimi  al>DiaiaBbM«i|lvt»iiMMl? 
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cioè  la  pQscienza^  i  Mensi  éstehnt,  è  V  àtitòrith  éègU  tUpt 
tì^im.  t  inhtìyi  lè^ttWi  delie  vÀHÙi  primitiye  raz/onàÌÌ  o 
iheikfbtche  non  ^ono  pfu  di  nno»  e  questo  k  t  evidènza  iiìÌL 
mediata,  cioè  la  percezióne  immediata  dèlia  redazione  d'ideoh 
Uùt,  <$  ffl  ripugnanza  déJlle  nostre  Idee. 

D.  TOf  memorici  non  è  lòrsè  un  motivo  legittimo  delle  no- 
stre conoscènze?  ^  ,  ,       i^  i  .  . 

R.  li»  mem9ria,^  ^ertamente  un  motivo  Jeprittimo  delie  nostre 
conoscenze  ;  poiché  senza  lai  memoria  là  scienza  sarel>l>e  im- 
possibile. "Àà  là  memoria  non  è  un  motivo'  originario  ,è  prc^ 
é(|UÌvo  di  conoscenze,  cbenon  si  soi^o  avqte.  Essa  è  un  mo- 
Ovó  ausiiiàrio  di  tutti  gli  altri  motivi  quali  clie  «iena. 

b.  Si  può  provare  la  legittimità  del  motivo  della  memoria?. 

R.  La  legittimità  del  motivo  d^lla  memoria  nonpu^  provaifsi, 
ile  non  supponendo  la  legittimità  indimostrabile  del  motiva) 
jella  coscienza.  Poiché  questa  ci  attesta  1'  esistenza  della  m^ 

moria  In  noi.  ,^,  .....       .,•....'.,    ■  .,  * 

B.  Sembra  dunque  che  la  cosciènza  $i  possa  rigiiar^aire  conia 
un  motivo  legittimo  della  legittimità  di  tutti  gli  altri  nostri 

R.  ^er  IO  appunto.  I^a  coscienza  si  dee  riguardare  sotto  dti<^ 
aspetti,  come  motivo  ieqiuimo  iaùnediatò  di  tatti  <;pie8ti  giu« 
ijzd,  che  riguardano  il  nostro  me;  e  conm^mojùt^  mf.dA^q 
ed  ultimo  ó^  ivitti  i  nostri  ^iudiziì  ;^  poiché  l' esistenza  di  tatti 
i^i.iiél  mòt(vi  h  a^pogglat^  su  la  coscienza^  .     ,     , 

a.  Il  motivo  della  testimonianza  ^degli  ajltri  uomini  è  «m^ 
appoggiato  su  la  testimonianza  della,  coscienza? 

R.  Quésto  motivo  è  appoggiato  per  analogia  su  la  te|timq-t 
fyénzà  de'  nostri  sensi;  e  la  testimoi^a^za  de'  nostri  sfcnsl 
jibn  meno  c^é  l' èsi^tenza^  ^el  motivo  ausiliariq  deifUi  ni^inorl^ 
iiposàno  còme  ^n  ùltimo  fondamento  su  la  testimonianza  della. 
Coscienza.  ^       ,^  , 

B.  (^uali  kóno  dunque  i  motivj|  legittimi,  che  ci  daimo.lt 
^rità  primitive  dibatto?  .... 

R.  Sono  la  cos^iepza^  la  testi|qi0?iianza  de'  t^n^  fstec^l, 
if  autortlk  degli  altri  uomini ,  ed  il  motivo  ausiliàrio  della 
éiemò^a..  .  .^ 
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'    R.  T^on  ve  ne  ha  che  un  spio,  ed  è  qué3to  l'evidenza  intr^ 
mediata,  cioè  la  percezione  chiara  ed  immediata  della  rela- 
zioae  d'identità  o  di  ripugnanza  fra  le  nostre  idee. 
'  D.  Vi  è  forse  qualche  espressione  generale  che  CQm:i^renda 
tutte  le  verità  primitive  metafisiche  ? 

"  ì.  Vi  é,  ed  è  11  famoso  principio  ài  contraddizióne;  ^on  può 
una  cosà  insieme  essere  e  non  essere., 
'  D.  Quali  sono  l  motivi  legittimi  delie  verità  dedotte? 

B.'  liroti  ve  n'é  che  un  solo^  ed  è  la  deduzione,  o  sia  il  ra^ 
òtotiiiio, 

D.  Ma  non  vi  sono  due  specie  di  verità  dedotte ,  cioè  veri- 
tà dedotte  metafisiche,  o  razionali;  e  verità  dedotte  di  est' 
stèrna? 

"R.  Certamente  vi  sono  queste  due  specie  di  verità  dedotte  / 
e  pierciò  noi  abbiamo  distinto  il  raziocinio  In  puro  e  misto. 
Questo  ultimo  partendo  da  alcune  esistenze  sperimentali  ci 
mena  ad  altre  esistenze  le  quali ,  sebbene  non  cadano  sotto 
r"  esperienza,  possono,  nondimeno  cadervi;  o  pure  sono  asso- 
iutaraente  ed  esclusivamente  del  domìnio  della  ragione» 

D.  Avete  detto  che  tutti  i  motivi  legittimi  delle  nostre  co- 
noscenze riposano  in  ultimo  su  1*  autorità  della  coscienza;  bra- 
mo sapere,  se  l'esistenza  detr universo' materiale  sia  eziandio 
medlatahietite  attestata  dalla  coscienza.  ' 

"R,  St  dee  rispondere  afTennativaraente  alla  proposU  quistio- 
ne.  La  coscienza  ci  Assicura  senza  equivoco  dell'  esistenza  del- 
la percezione  de'^corpi:  essi  ci  mostra  che  questa  percezione 
si  riferisce  da  noi  a*^  corpi  con  una  doppia  rélaziohe,  cioè  coI« 
la  relazione  generale  di  qualunque  pénsiere  ad  un  oggetto^  e 
éoHa  rielàztónef'  speciale  di  causalità:  noi  riguardiamo  i  corpi 
Hkon  8otiinre»ìtè  come  oggetti  delle  nostre  percezioni  sensibili, 
Hfia  eziandio  come  cause  di  queste  percezióni!  Questa  identità 
dell'  oggetto  della  percezione  e  delia  causa  delia  percezione  , 
x^lla  'Miessa  cosa  ehe  è  li  corpo,  Costituisce  la  realtà  delia 
percezione  empirica. 

D.  l>a  quanto  abbiamo  detto  rilevasi  che  Io  spirito  umano  ^ 
éàpace  di  conoscere  alcune  verità^,  che  egli  conosce  là  propria 
esistenza  per  la  coscienza  ch^  ha  di  se  stesso;  quella  de'  cor- 
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pf  che  toélhtùidàho  per  ftmM  éém  «éMteioia;  ^RiT  dt 

Dio  per  mezzo  del  raziocinio,  e  per  mezzo  dello  4tes90  nu' 
zlocinio  l' esistenza  di  éant©  cause  naturali  degli  elfettl  yIsìMì. 
Intanto  artctihi  ^Hósof! ,  che  sòg^òno  chiamarsi  scettici ,  negano 
che  icspiHto  umantì'può  èaper  tfualche  cosa:  iihe  tosa  de« 
ansarsi  dénb  ècettiefeme,  e  cruali  sono  i  motivi  che  gli  scet- 
tici adducono  per  dubitar  di  tutte  le  cose? 

R.  li*  esistenza  e  la  lealtà  di  alcune  umàke  conoscènze  è 
ima  rerità  k^Hmltivà  ''ed  indimostrabile.  Da  questa  scende  la' 
falsità  dello  scetticismo.  Lo  scetticismo  pretende  fa  prova  del- 
resistenza  é  delia  realtà  di  alcune  conoscenze  tmiacne:  questa 
prova  è  impo^sHiiiey  pbf^fiè  supporrebbe  provato  telò  c^e  dee 
provarsi:  lìa  falsità  deMo  scetticismo  non  può  dunque  ligo^o- 
nanétÉle  ii^Vatst,  liia  dee -riconoscersi.  l>uò^  nondimeno,  am^^ 
messa  resistènza  ài  [alcutie  conoscenze  tere^  provarsi  che  lo' 
seettrclsmò  evòlve  còtitraddizlone. 

B.  Cotoe  si  chiamano  i  itlosofi  che  insegnano  poter  noi  sa-  ' 
pere  aieùtié  verità?  •      ^ 

R.  SI  thiàmanò'dotnmaticl. 

T>.  Ma  la  sina  fflftàDfta  nòti  rigetta  il  nomMotisràol  ' 

R.  Eg?li'  non  bfsdlgAà'  confondete  il  mètodo  dòmmdtióo 'coi' 
dommati^tiò.  IVtheVoéo  dohnbatiko  consiste  d  giudicare,  quan- 
do si  hat^nG^  de'  niotipl  te  sfittimi  di  giudicaì'e.  Il  ddmraatismo 
poi  consiste  a  pronunciar  de'  giudizj  senza  alcun  motivo  le- 
gittimo. 

D.  Ma  quanti  erróri  non  hanno  insegnato  i  filosofi  creden- 
do di  appoggiarli  su  I  motivi  enunciati  ?  E  gli  scettici  non 
hattUo  «{^iìhO  rtig^iòfìe  di  conchifere  da  tali  errori,  e  dalla 
tanta  diversità  delle  bpinfoni  de^^losofi  e  degli  uomini  tutti  ^ 
che  là  verità  é  Intéramente  nascosti  allo  s)[)irito  umano?         ' 

B.  en  Éroeftfct  ragionano  male':  eglino  da  alcuni  giudizj' er- 
rdtteridfé^i  uòmIÀf  deducono  universalmente  che  tutti  i'giii- 
dizj  itmiint  "sbh  falsi,  e  thè  ^lun  tiomo  può  conoscere  la  Veri- 
tà; dàlia  dtvertìtà  dèlie  opinioni  degli  uomini  e  de*  doltf  su 
di  Uleùiii' og'géttf  é^no  còhèlàdono  là  falsità  universale  di 
tutte  le  umane  opinioni;  eglino  deducono  dunque  una  illazio- 
ne più  universale  delle  premesse. 

D.  Ma  finalmente  1'  esistenza  degli  errori  »a  la  terra  è  In- 


yCo 


oogle 


Mire  4aBft  v^tIUi  ?    ^  i 

Bm  1/  «rrom  etUte  su  In  tern»  R^rchè  lo  ipirito  pma^  4 
]|nitti»i9»  Qaesla  }ìm\^%ìone  porta  1«  poftU^ilHà  del^'  errore.^ 
nift  non  la  «oa  fteeessIlÀ»  La  logica  csi  4à  della  ragple  pitc  co« 
nosearff  la  Terital  e  imttaodQ  dalle  ca|(iqipi:da'iio«lr^  euorl  dt 
mostra  la  strada  per  evItaulK 

D^  Ha  fii^lvieote  la  cottcianzii,  t  moibI.  eslerjnj,^  la  weiaoria» 
lUutorUày  V  evidenaa,  n  xs^titx^ào,  aon  cMniaoaano  mol^ 

R«  Qitestt  lutivi  Qoo  e'  ii^faim^po  nuM  nec^saat iaiaame  f 
noi'  amamo  stnipre  i  messi  di  evitev  V.  erior^  Goti  r^nardo- 
altaMCOfcieiaa  l^iaogna  oaserrve  cb^  fK  ^iem^mM  d^  un  $(m^ 
^is^o  fifpi900iato  n^  fa  cQiCienz^r  dehhono  tutU  estere  au^n* 
t0(nente  ^»serv^ti',  e  fhe  tmn^  ti^io  <meMfi  d^,  é  nella  eoscUn^ 
za,  è  neW  attenzione,  Rìgaaid^  «'  •«Qui  |>a«fta  OM^rvare^  «he 
guest!,  pan. possono  Istruirci  dalie  proprie tk  as^kit€  4^  cor- 
pi,  ma  solamente  deìle  relative',  e  che  non  si. dee  contandevOi 
il  modo  apparente  de'  corpi  col  modp  apoluto^  K|f  nardo  al- 
r  evidenza  ])ji80gna  osservare  di  non  confondere  V  a$sockmp» 
n^  meccanica  delle  nostre  i<l^e  cella  pfurcaxiona  c^ifiv»  delia 
loro. prelazione.  AD^iamo  fatjto  le  analoghe  os9«rv«zioiiÌ  nei  luo^. 
nii  opportuni  I  ove  abDiaqa.  trattato  delle  cagioni  tfe'  nottir^ 
^rvoi;!.  .^        .    , 

AVYERTIMBNTQ 

//  quadro  ^alUieo  delle  tfUiUrie  contende  nef  riatftmày 
che  ÒMiamo  datò  è  moUo  import/uste*  fi  mofist^  ,n€W  em* 
me  che  fàrh  eseguire  da^discepoff  potrt^  tuenderla.  ^ftrt^^^i 
CQ$a  ottima  che  U  maestro  unisse  alla  lettura  di  ip$e9$ik  é$p^ 
tnmii  quella  delle  lezioni  di  logica  e  di  metafisica- 4Mti^pQ$i9  - 
per  uso  della  reg{a  ^niversith  degli  studj\  e  potrebbe  ^nO0*-t 
ra  unirai  giuella  del  saggio  stf  l^  critica  ^deU^  conoso0nt^^ 
opere  che  s<^no  state  cpmposle^  dolio  jitusq  sUUor^  i^jfmstit. 
elementi,  _  ,'         .  .  ;. 
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DELL'INFLUENZA  DELLA  T(MbOBiTi^ 
«D  L'  mnLIATTO. 


$.  89^  Nói  abbiàiifto  fitto  flif  o^t  r&irattà  ftiélf  tthiimii  inl^i: 
Afeoten.  Ii'ikMò  tU)h  è  éoha&ente  un  essere  òSie  conósce;  ma 
lilH&dto  nn  èssere  Che  operst,  ed  fi  tirìncipto  delle  sue  òpé- 
hlimiA  è  li  «ùa  ^Mitìi.  Uà  scfénta  della  vdtòfità  può  ctiia'-: 
ÉStHifiiàMoflapHéUcai  còme  qàena  deirittfellfetiopiid  cbiamar- 
H  fHoibfld  teoiretfcà:  Là  filbsofla  pad  fò  coùiegtienzaf  definirsi  .* 
m  $ééèniù  ^i  pensiero  Umano,  fntendd  per  pensiere  tioii  »o- 
BfitflffMé-  tMte  le  fliòdlftcattiòht  paistvè  ed  àWVe  che  accadono 
rfèf  allibrò  )J|iÌHlo,  e  détti»  òdtfTt  aMamo  coicfònza;  rii^  iìurd 
fiSRCr  le  t»6t^e  paùr^è,  ed  attiVè  dt  tlfflittè  mòdìheàtibiit 

'titétè  le  hSbòltà  dèf  pienstère  ti  dflrMonO  fn  dae  si^de  ;  ai- 
éoké  il  cott^rendoAò  sotto  la!  fsicottS  di  cotìoscere ,  e  èf  chla^ 
«Sttbò  eott  tiofàé  geneMe  ittiemtio  :  cosi  r  intelletto  eòUlphiff. 
d^  hi  ééìHklhfntà  ;  la  COècfeóta  j  rftnmairlÀaiiOBe,  r  an^si,  1^ 
gllftésf  ;  le  altre  làténak  dèlf  ^lèttélere  al  èhfiudbo  cott  li6m 
pSùmèiAè  vtOOfìth.  ta  toMdà  COitit>retide  dbmiiìie  fl  detMèrlo , 
e  la  volontà  propriamente  d<èttà. 

Kè*  Cfl^  WtecedèntF  rt  ho  épiett^^to  ^  elemeAG  detta  Alo- 
abtttf  teofreik»,  cioè  detta  acieiutÉ  d»fl^ MfteHettò :  d^M  ^t 
É0ègtityÈ  Éff  éltemetitr  a^m  lllòttolfal  pWftfòa ,  cioè  della  itlén^ 

iìr^éiu  toidua. 

%  90.'  Hello  sj^egath^  ^oétU  eTemenèf  lo  iej^ftà  lò  ste^id 
jgàftam  cité  ìRMKffiiM  flMAICifo,  doè  ti  fàró  gassate  g^AMhltà^ 
mente  dal  noto  air  Igàdco/ 

Òhe'  ciÀa  illif  d«II^  sdéftte  àtìtèctedètiteiiiente  s]^«é#MleVl  Ti 
èMto'  déèi  mP  ii6yifei  tòìbhfà^  Vof  ^^ete  che  hi  voldkiià  dl- 
ilgè  ItHàttmt  éétìà  Mji^ÉfMftMé;  sapete  attedia  ftiUt  Ih  "v^okt-' 

tìhè  «loM  dW  «liWMò/ «1  •  ftoic^4feA^ 
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un'influenza  sul  nostro Jifitdlettf^, e ^c}^  11  desiderio  vloende* 
volmente  influisce  su  kr  ^olonra.'  diu  jmicbè  non  può  deside- 
rarsi ciò  che  è  Ignoto,  segue  che  il  nostro  intelletto  influisce 
eziandio  so  li  nostM  tokmtk  ' 

:  Questa  scambievole  '  infUianaa  dielle  due  facoltà  del  nostro 
pensiere  è  il  primo  fatto  da  cui  dobbiam  partire  per  giunge- 
re ali' ignoto  che  dobbiamo  scovrire.  Ma  questo  primo  fatto  fa 
d'uopo  che  si  conosca  in  hih^^^ja  sue  circostanze.  Esaminiamo 
dunque  disthitaroente  l'influenza  della  volontà  su  l'intelletto, 
e  dell' iulelletto  su  la  volontà. 

S.  94.  La  nostra  vita  intellettuale,  come  più  volte^ abbiamo 
àfiiilO:,  ,i^cpn^iacia  d^i  sentimenti^  La  ,sensib|ilità  è  }a  prima  po« 
tenza  del  nostro  4utelletto ,  ma. essa  à  una  potenza  passlya.  La 
spirito  è  passivo  nella  sensibilità  ;  poiché  le  sensazioni  nascono, 
in  li^i  dall' fizi^ne,  degli  oggetti  ^sensibili  su  gli  oigani. seniori! 
dipi  proprio  corpo:  posta  in  conseguenza  questa  azione,  non 
dipen^  .mica  «dalla  Tolontà  che  lo  spirito  provi,,  o  che  non. 
provi  la  .sensazione»  e.  che  provi  questa  sensazioi^e,  piuttosto 
cl^e  nn' altra.  Lo  spirHo  a  questo  riguardo  niente  può  caoalxM^' 
re  nelle  pj-pprie  sensi&zionl.  Non  dipende, ds^  luj^  ^e*  forti  ca-, 
lori  estivi  l'essere  incerte  circosts^nze  affetto,  o  il  non  esser^ 
lo  dalla  sensazione  di. calore;,  né  negli  intensi. freddi. deli* in- 
yernp  r essere  in  certe  circostanze  affetto»  o  il  f^on  esserlo, 
dall^  senva^ione  di  (ireddo.  Non  dj|^n4e  da  lui,  heyen^o  uo, 
d4to  medicamento,,  di  evitare  la  seufazione'  di  am^rez^,€he. 
qp^es^o  gli. produce^  Posta  dunq^e^  Faizio«e  dffgU  Qgge^ti  es^f^, 
niau  «erti  prgani;  s^iisorii,  l4  sensazione  ebe  m^^.  è  nece»% 
sarla   ed  indipendente  dalla  vQloaf^.,  <,      i  ;  ,     .       , 

M^  .nuMa  .di  meno  lo  spirito,  eser/cita  un  certo  iii^pera  su  la 
HVopri»  s^psibili^,  ift  fpcza  di  quello  die  egli.  esereitn.AUIlHiOH. 
prio  9ori^.Pec  pot^r  nasjCQre.aicnne,  di^te  «ensajMoai  è  necep- 
sarla  l'azione  degli  oggetti  sensibili  su  cerU, organi  •epMOid\ 
del  propifio  ^vj?^:  or^M lo  spirito  j^ip^spofi»,  opure.pottnrre 
i  iproprii  s^8i  all'^zlope  dei  covpi.eatfraA»  «  4Uindl  JHfoe»àri 
rarsi,  o  privarsi  di  alcune  date  sensaMof^t    ., 
,  Nel.i»^t^  cosp^  fa  4'4topo  distinguere  due. spellile  41  noti; 
a^uni  ;ion9  iifeccf^atìi,  clo^  indipendenti  daljla  pffopv^  vo^« . 
^fl  P^  ^opi,i  i^x,  ^femplo»  la  5^irqo^ipa#  del  $»^9m,iimM  i 
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e  4e'  pnlwMWil  fc^aM  «o«a  .jrolanlaitt,  e  diiM^éiio  ditta 
Tolontà,  taU  KMiOy  pmr  •aotopiO')  il  mitere,  lo  éorlreiie»  11 
f»piMÌBafe> eCé  Ciò  pBcaiaBso, . Fcipwteiìtti  o' taselriia . ebs  lo 
«l4ato>  Toleoda  far  natcera  te  •«. ateOBa daU  lensaitiMii»  poòy 
pFoiocendo  certi  laoll  voteniaril  ael  proprio  «orpa ,  eti^oif* 
^leaUi^  aUr  aoioiie  def U  <}fgctti  «rtemi  idoac»  a  fado  naieerej 
Cos'i  se  voglio  far  nascere  la  visione  del  mare,  mi  cooduisà 
alUk^narlaa,  e4  Mi  ^igetò  1  mjiel  a^uindl  aliMaM^  Se  .rogllo 
v^i^re  ^1  .cl«Uo  ^Ualo^  mi  .coodi^rrò  1»  fna  aottt  ierenA  al- 
l'aria  allerta,. e  ^rivolgerò  1  mi^l  sguardi  «Ha  vidU  dal  cielo. 

$iii41nievit&,  allora  che  pri^K^do  dorer  aaMsere  certe. dale^ 
sensaatooi,  stailo. U  ìb|o  con^  in  torte  date  posi»loA&  dtite 
quali  posso  con  moti  volontarii  toglierlo,  e  non  lo  tolgo,  que- 
ste senaaaioal  sono  a, tal  rigi^ardo  dipendenti  daM  yoloqtà. 
Cosi  se  entrando  p^  un  tempio  mi  accorgo  che  un  preidkatora 
sale  sul  pergamo  per  .laro  un  diicorso»  dipendendo  dalla  mia. 
ycdontà  11  rimanere  nel  %emvU>  o  V  uscirne,  se  vi  rimango # 
tutte  le  sensaaionl  di  suono  die  «laseo^io  nel  mio  spitito  dal 
discorso  proqu^ciato  dai  sacrp  oratore  -poaioiio  a .  tal  rlgiiardo\ 
considerarsi  come  volpat^le^  poiobè  lo  poteva JbigUttce  il.mio. 
corpo  all' asbioae  propria  a  pradurmi  fleilad(ite.aeDtaBlétii,  ed 
lo  non  l'hQ  CaUo.i- 

Da  ciò  segue  cke  Disopia.. dlstlngueie  due  spoele  di  sensa^ 
ztonl:  ie,  sgn^aaiomtiéwoi^ntm^y  «  ie  seiuaaioni  teoiewfttrto* 
Le. prime. so^  quelle. -cbe.toiapteltoMian 'prevede  di  dorerà  la. 
tate  circQitanxe  nasceref  le  «eooiid^  sono-le  aensatiool  prti*^ 
vedute.  Mi  delerfi^no  di  andare  al  passeggio  la  na»  atrada  a  > 
me.  nota;  ivi  all'ia^irowlso  vedoMi  wanooke  cademorto  sul 
suolo  j  è  cbiaco  ohe  ìa^  seaitwionl  dettai  «trada^  son  vokmtarfey 
ma  die  imelle  deila smorte  laquoovlsa  di  questo  Uomo,  por*' 
cbénqpft  prevedute  >  ooAOi^nvoloBfeaiiew. 

Segue  ancora  che  bisogna  distinguere  le  azioni  p«MKÌte  dal'  ' 
le  miUHimir  idcune  sensaaiani.soB  iwloa(ai4e^  poiché  éì  fau- 
na alconi  .nutU^^laiilaKtt'  pet  av^e)  altre  sono  roloiMaHé/ 
por^ò  non.  si  fanno  alcuni  «ioti  volontarii,  die  n«  HnpOdl- * 
TOM)ooa..la^  naaclta^  fluito  qnesttidne  aspety  i  moti  mtUMdl  so-  ^ 
no  ancQsa  sotto  ulUl.eBfia.inilaeDaa^4ètta  iMatm  TOloMà.  - 

InaftLnatuailiy.obo  naaoDoa  enei  nostro  eOfpo  dopo,  11^  ctto^  < 
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me\  ìmp&àhaé  U  oònftkiiiàziM&t  taldoM  te  ii«9irti^;  > 
..Ta*ta  è  r  teiàenktt  dcHu  nttstra  t«lon«k  ftr  tiMo  fi  «Ìa«AM 
délUi  iràtrft  Ttto  r  ^fsbtoé  d«  ^«iaM  tbé  còlOH»  ;  i  ^ÌH 
«ocofiaio  spesso  kr  frorvldcnui  de*  mail  efce  sdffroÉoy  rflMit* 
tasserò  Dotte  ar  cpicste-  ilillaOiKà  dette  tioHondài  étf  le  HoelM 
^tai  (4). 

Se  ti  «bBO  MbMzfonf  tAtbIbfitàrf é ,  è  l^o^iHÉtà^ie ,'  è  èè  MOè* 
Bk  smniBfoWl  soxxo  #flf  noi  pìMéVótt,  àféré  d!hpÀldèrvèài/  è  ié 
flasAraeiile  H  de^Mérfò,  e  raWéréiOnO  o  sotid  lo  Aè1^  ptÉcé-^ 
re^  <i  10  stosso  dfOote^  or  puro'  tàmtAnà  fti  éégàlto  èi  èsst,  ^- 
géb  clM  VI  sono  de'  désldeM  toloiiut^<e  de^  inVolo6tiHf^  (2^: 

(f)  <?aeJféV^  tifieisUniè  dét  CHI  À,  kàn  so  ifitariio  i^àèà  sue^ 
rkn*  hékè  àtroHtcK$à  éi  àtéUrti;  siiethahàe)tke  àopo  R  tff* 
stoffe  tifiteéè4éit9i^<Atéì  tHa^edttiie  fa  «ohtfOiiimliotte  f  Oèt 
m&a  ntàuréli  ),^  ìtsxMtA  la  iaotfé.  Che  WkeMàrii  dlflht 
PrhvuiUenma  4t9t  ^aUf  àrtohe  ^uàtidà  Aon  ut  ùbWàhò  óòn>^ 
tttbuito  4:baa  nonra  ìHUamà^  niapèsHntàtrasHéè  fUtto  ;  é  pero  : 
me  nàn  né  utérte  éhè ,  tenkd  tantentàPii  pet  iteri  ibfflrÙrH^ì 
dà  dàtbiamo  dar  jUùitogtà  ta  hiotte^  QuMM  hbn  é  ^  ciet*tò 
la  conseguenza  che  V  A.  vuole  che  qui  si  dèéiKisa.  f  àia  bensi 
che  deità,  magf^r  parte  del  ikaH  dtor  et  àfUtg^tmo  atOOo 
noi  eteitt  §1$  oiOori  col  eaaipo  ma  dèUm  MOMrtf  ifóloàiè* 
Troppo  é  colfntta  t  inteferrimà  mo^nft  dei  ffrort  filosofo  ta^ 
Itér^se^  chM.md  una  profónda  e  ^astteekmi  dottrina  unteci 
una  reitgUxtUà.esempka^ssima;'  téické  non  deve  àtùter  ^«K  ' 
e^dl  HH.el  imfiaeto  eùMpemo,- Mm ho  tredmo  fitrtdlè àp^e^ 
ten§apem  quaitìte  iwupéNo  hMhuw  che  credesse  ^ai  irmi-^ 
ni40isif  eekbenm  npri  smtaktmmte  ;-  VorrUMh  dàtiHna  dei 
suicidio  tanto  contraria  altd  édna  filosofia  éd'tfMt  iegjj/t  d^  ' 
vinili  ed  wmme^ 

(ly  ^iifto  teoria  mtOkuosa  fimà  urtare  aicaM,  paMé  mei 
seneo  ptì^  ovvio  e  comune  òffnt  destd^i&  si  piddica  Maieta*^ 
rio  se  noni  nef$a  #»•  oriifine^  alnsenopernaà  aver  dist^^i^ 
ta  iamente'  é^dt^inipire^sioim  dhg  em  ^W^tio  itatprvéoiUt,^ 
anche  eei»Ma:un  eméeeadènu  utté  4t  HOordiu  Però  per  con^- 
Huà$r9  qm^  mptieotostisdteitèe  kmm  oémaimre'cheiUdé* 
smim  mm  Ipiéàs  ftipiiiilim,ylMB»y#»>»Ct pM  mcM  f«e 
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»  »V»iiiiift  mm  mommétm  m  émmtìua  mète  net  m 
«ro  tfitm^  »oA  mye9àre,f  #  tì^t  «leone  Mieno  pltt  vtfé  i 

ié$^n9  Io  «pirito  foà  0»er(tei«.  la  au»  teflociiM  «il  fraiv 
delle  «eoMoipoly  vendendo .  plì»  lummi^e  i^  le  fetiB^ioitf'piir 
five^.  o  floelle  ugiuOventr  ,irtve.4itte  «llfe;'e  de  paè  éieJ» 
gBlrle  dlrlge^tli^  If^  pn^ori»  ^teoeioner.ad  altrt  onretH;  AHbmt 
ebe  a  dHÌffe  If  fitt^iiKipne  ^.«leit«i  itis§$m^ìk  ttncttmìm  d^ 
le  ftevcezi^iid  di  queetl  #1  re«de  v4ìi  viva  deBt  eeadMtea  d^lr 
fercealoot  degli  altri/  e  cl(6  può  avv^ilM»  rfer  iliMlneMde'M 
4essa  la  cosOenza  di  ^fielle  lenia^ieni,  a^'  oggetto  deU«  qmÌIi 
non  «i  attenda ^  e  i^odendoal  Kiìi  yiva  fftél^tL  delle  alti»,' a 
età  $i  atteoMlei  ila  divenendo  ifudemt  e  piìi  Mngufdft  la  etf« 
ipiei|9a.  delie  prime ^^  e  Più  Tiva  o.  i«te«aa  qMSìhi  delle  eeeonr 
de.  Mi  trevo. in. uiu  grai^  «QC|età,  in  «na  grai«'f«ll6ria;  <|ttai 
iBoUiti;|dine  4i  tetiia^Uftni  lui  liyogo  iit  «ne!.  1»  passo  rendefne- 
alcmie  guaito  languide  j  o  ammdendo^  ad  alto*  aeneaiienl^/  e^ 
pare  ad  iiiia,sili1e,di  fantasmi.  ch0  lia  laogo  nel  mia  spirito.' 

In  questi  modi  la  volontà  influisce  su  la  «etniUUIìiy  •  #ei^ 
dò  m  la  eos^ieapa.  : 

{.  93,  NeBa.p^cologia  àb^n^  detto  ohe  ì^Usmitk  Mme^m- 
tari  della  mediitazione  spno  l' analisi  e  la  sintesi  f  e  che  tutte 
e  dne  queste  fscoltà  sono  dipendenti  detta  voléiftài.'  Balla  vo^* 
knUà  dl»en^  il  dSrigent  l'attlWta}  ialcnèltuale  su  <fi  un  dMft 
oggetto  O"  m  di  una  parte  di  etto,  te  4f  cqnceoBltarvelÉ. 

Ne9»jp^logia  .a»|>iaaio  inoMm ossétrdo  db»  nn^ «erto  étto' 
di  anaM  è  necessario  pe?  aver  luogo  9  immaginMtone  f  é'  tH» 
I  divevii  leg^i  pofM  daU'utteaifQite  ftia  Id  wtelrtf  i^òetfftNif^ 
•ann  la  caiM^  d«i  divani  fM^asmi  ette  naeceaio  iM  tégtm»  «eF' 
nostro  spirito. 

Ito,  ^^lesla  iiMN^nf»  «eBa^  vtflontà^  «n  1*  Mmtl  e'sir  rtàaààà^ 
gina«iOfie.  meriM^  di  «fser^  piÀ  ampiamente  spiegats^ 

Pei  potere  di  astrarre  che  ha  lo  spirite  a^^  rMétì^^  fffOiftÉefe'' 
tanti  piaceri    e  di#p|Meri^fottla|rj  Far  «^àal  ragione  in  elTetto 
il  piacere  sperato  è  inagflaie  del  «piaceve  aisatitty?  Ciò  avvie- 
ne, perdiè  lo  spirit»,.#M0»tttna;la^<im  ■JfcrtfiiM»  da  ciò  che 

«die  imiiruiiQM  <a  volontà  vi  si  inmUné^.  '^>w  ...  v  • 
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^  he  di  dilettosa  nerojfifecio;  «'HA  «rfjfSidMiélttfi  4tó 
cftjé  Ti  ha  di  Imtie,  e  eodl'«^  créa,  >i0èofi^  1«  fteMà^éipii^^ 
tfoiie  di  Styezio,  dtilt  roM  tfenÉza'  splM-  Mii  nel  fàtKr  il  1^1»^ 
otte  ira  unito  cori  tuttociÒMie  gti  ^  tonttiki&,  e  ndii  M  tr^ 
fft  :tale  quale  è  ^leHa  «petanzà,  cfóè  sene^  il  tne^rolètmèiìto' 
deNe  pene  «lie  rmcompafiifaiici^  Se  l>ei^  basò  tm  uoihé  troverò 
entra  nella  galleria  di  >aii  uòmo  tieco,  ove  si*  dà  utia  sfiati  fe^ 
sCa^  allora  colpito  aaK'iniimtnGtzibné,  dàlia  magafAeènM  de* 
mbbUi^  daOa  brltlaBite  eompatsa  de'  convitati,  e  dall' atnobnla 
drtla  mu^ea,  egtt  eselama  in  se  stesso;  oh' guanto  èPitVte  il 
rfooo!  La  felleitò  di  lui  è  tanto  «aperiopé  àUa  mtà,  «Jualnto  la 
Màgnifieenza  di  ^tie^ta  galieHa  è  supèrfoi^  'laìlà  povertà  del 
mio  tàgwio.  iBitatito  egtt  t*  ingannai ,  perché  non  vede  esset^  ' 
la  TlTacitk  deH*  impressione  che  irieeVe  in'  parte  l' efféUd  della 
riovttà,  ied  egli  fa  a>l#asiOne  di  tntfe  le  taf  e  ;  è  dì  tutte  le 
ptne  con  cui  al  comprano  da'  rlcchf  i  lofo  piaceri.  B' potete 
dft  separare  da  ima  condizione  differente^  ^afMa  propria  i  Hialf 
che  non  si  «ono  provati  rende  sempre  l'uomo  IhvIdWsOdiélla! 
ooQ^ziooeailtrui(4)i<  •  ,.^  ■■.    ......  ;.i  ."■..>■:--■■«  ' 

I  primi  atti  di  attenzione  o  di  analisi  haniHy  la  lord  òri^- 
ne,  come  atoMamo  detto  nelhi  iHrieòlogla',  nelle' inhipres'sioiii 
eateme:  alcune  fra  ^  le  nostre  sensazioni  destalo  il  de^derlò: 
questo  muove  la  volontà,  la  )|ttale  concentra  l'àtèiYltà  dtello 
spirito f^n  T  oggetto  del  desiderio;  o  dèli*  avversione^:'*  da  ^oe-' 
stl  atti  d>  analisi  seguono  i  primi  fahtK^mfy  o  4e  prime*  asio^ 
ciailoni>  le  quali  perciò ,  sebbene  pfossaéo  ligvrardai^i  toine 
voloirtariey  sono  jtaturatt^  e  bisogna  diétfngoerle  dalle' 'àssoì^' 
claaiiMii  arl»itrarie.  Lo  «pirite  ha  nulla  di  meno  un  liniiém^Mii 
le  associA9ioni  dette  sue  idee  >  in  modo  dbe>  ^rià -ma8flima*iparlé 

^(ih^ifà  9t  ififiilca  Vttntito  ^leffo/  IfeMo  sua  sotée  eonleki* 
tus;  ma  biw^mùrtbbe  amr  wmMpté  mmìtmé^n^ts(r'Hnf&^  • 

V4mmav^  MéimtmUi .       -ì  •  •■.    -J»   "••-'■  '•   ' "' 

:  ' .  '^  ai<iiscuri  Mat^^iky-'afflùiffor'  "    ''•     •  ^'^  *■•  '  ' 
■»  '.8i:viadesse  tB-fir6iiile'*seAife^y'   '     •'■'-'!'■  --r   ■ 
QwmU  ìitai  ^elM' InfVidla  filuio 
CI  forebhero  pietà! 
e  «Al  i<<yiafj<èna,>a»  /  ^imm*o  Ivui»  mtoH  thirim^tUiM  ìfùe-^ 
ito  miHrQ  mondo U'  \..  i.  .i  u  »•  *  u.  *  i  i.*  >JiV-K4■J^'^v.;:  -ii; . 
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<Hftfqjl#.^fit|»  ^#i,M4t|;  ,iifli.iMtffMpiP#  fier  caglia  di  «mok 
pio,  in  mezzo  ad  alcumj99C|At«i  die.  parlano  una  data  liodfua^ 
q^e8t.a,  B^a^c^a  ^on,  dipf^^de.  dalla  joostra  scelta»  le  associazioni 
in  conseguenza  qhft  fil^^  rendofiQ  ii^kelUgibUe  il  lingitaggia  p9^ 
trip  cono.ii^.,gi:9n,pjirte  aatnra||.  I9  dico  in  gran  parte 9, pei^n 
chè,m>m^iqp  in  :s^«MlWii  <^  .I^fKMP»!^  ^^^  ^uiQ  stodio  per  ap*^ 
pre^d^e  Itene  la  propria,  lingua.  Ma  quando  ci  detef;niini^uno 
volon^yf:i^^nfpi,e:  aUft  8l;udÌA  xli|. alcune,  lingue  str^iere*  le  a§« 
sociazioni  che  ci  rendono  latelUgM^|li,.i»iffi»tte  lluguq  delilmno 
tlguai4ani.  f:o«^  |n|;«mB»^int«  diPMuì^pM  flaUa  nosti»»  «celta, 
e  pe^ò  copifi  ax^itrade.  ., 

Siccome  abbiamo  distinto  le  atoMaioiii  involoptarie  dallei  yon 
lontarl« ,. così  fti  d'«t»po  distingiieta  i  ffaalturoi  in¥Qlontarii  dai 
▼oion^arii*  Se  yotendo  ridiinmare  neUa  mia  meawri»  Alcwal. 
faUi»  le^gp  uno  soritto  in  cui  atM«U  aooQ  descritti-,  «e  Hyolga 
la. «aia  a^ten^^e  a'  lapnumenti  élM.me  li  riaregliano,!  Cao*. 
tasmi  ciie,JU%Qiifl  lyogo  ia, queste  ocQaaiooi.  «ono  vQlontarii* 
Ma  se  c9#9mloaodp  jn'-incontict  ea^aalmente  la  .un,  uomo  cbe 
lio  rollilo  In  un  tevupiayil  fantasia  del  lenipia  ^e  in  tal  caso 
si  produrr  pe4.^Alo,4P4f ito  ^  iny9lol4ar»o^ 

Da. ciò  iesfo^  i<;lM)  1^  Yolpntà,  b^  ani^pca  un  certo  i|«0#ro  aot 
la  memoria.  QaAndqi.fioiyogiiAnio  far  cadere,  in  dimeAticaott^i 
ceite  co^e,,  dpbbiaiQp,  editare,  di  prestare  $|t(enzione  aoiò,  ia, 
percezione  di  -cui  è  «ta^  a<90<;iat^  cpl  t^^ta^ma  che,  ooiu^i. 
vuol  riprodurre t. la  dipenticanza  può  cUincgie  e«^r,yoloi^ri9«. 
Quando  vogliamo  i^ccordarci  Uclln^ente  .  di  aicuiie  po<ei  >  4i^.. 
tiamo  spesM  l'attenziPOfB,^le.per4Qe%lo«i»  colle  quaU  Je  p^r-i. 
c^zicmj  c|)^  vogUaro?  riprodurre  spao, associate*  V  immagina 
zione  dipefi4e.  dalia  «epsitHliiàje  d^Lli'/uiaMsi;  1^  ViO^^otà  eaer-, 
cita  queU:  impero  su  l' immaginazione .  ciie^  <^Qroita  sn.  la  sen*. 
Ml>,ilità  |B  su  r  analisi. ,       , 

$.94.  Nella  psicplogia  vi  ho  detto  che  11  giudizio  è  un  prò*, 
dotto  delie  due  l^ficoltà  elementari  della  ^piedftas^ipne,  9iQè  deX*: 
Vanalbl  e  della  sintesi.  Y/  ho  detto  ancora  che  qu<4e  facoltà 
sono  nel  loro  esercizio .  «otto  la  direzione  della  volontà  f  11  fii«- 
dizio  è  dunque  anco,j^a  sotto  l'influenza  della  volontà. 

Ma  tosto  che  la  volontà  determina  r  attività  lutellettuide  ad. 
alpune  0x^te  o^sfff,9f»zÌfii^,  la  perceziiMiCidi  uà  4et«inttiA»t» . 
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là  i>Òs80  òhiudèfc  ^11  Sètììij  eè  a^ktìtf  in»  tostò  cfi^fa  fèU 
ftrtit^  »«  éèteftfiitìa  itf  apfliff*/  l^itói^fééstohèf  «elW  làcé  é  tó- 
Cèssarid,  èè  inWpétidènte  rfalli  V^tetttX.  «  ptt)ijii>nitirò  àà  nii 
à^Ttieiicb  dàe  tidàiéH  ^^  sàiàmArU  M^iMe;  ègff  info  ^aìÉé 
tUSdìriònè,  e  M  ^oft  farla;  iiia'  tàitàtììk  ài  aètctoiitó  à 
frfila.*  non  dlfJé^c  0»  da  lui  IT  vedere  Id  riWdtófttóàtò  mi 
mHhio  piiittàsio  hhé  àn  «ttó. 

Pét  i>orrédellA  pretf éldxi^  tfél  «éKi^  nntda#g«(^  diH^  dlii»> 
que  che  la  comparazione  è  volontaria  ;  Irfà  clie  II  HHalUatièikó 
éélià  éòm^àtaaione  è  tl«ee«Mifto. 

i  ÒtttéìaktA  eutdttdotfè  disilo  at  it  là  «el  ffinittì  Vìàipètò 
étmà  v^lòttlk  «6  1  noOii  iridilsii:  %%]kh  j^rtfMuaoilò  ette  f 
^fu^tfl  tfleii^'  atti  deflA  à^ostm  facoltà  di  -^lere,  non  hÀcM 
détta  noArtf  ÌMùM  di  tùméteté*  QueiUf  dbttrlMi  nM  séiÉllra 
kìm.  n  tkidltifo  iMtf  «tt<»  rlsiUtainento  è  la  ipel««ttoti^  dèi  ra|i« 
poVto  e^  il  «6^ifett6  ftd  fi  pi^dlcfltof  e  le  i^éroètrtem  a^ai^^ 
tétfgotìo  «Ila  aerini  «fìlcoltà  ai  témoMete*  Li  yMolità  ItiSèìlsce 
su  la  nostra  facoltà  di  Céà^éhétè)  ina  lè  péroèziottl  ette  riftil- 
«iho  dàm^  difezlo/té'  di  ^léità  fafeoltà  ifoiid  fttiti  liécf^^sTÉi^i ,  ed 
iédf^en^tetili  d^a'  iiòstrà  voldiiCà.  QuèAji  tértià  è  Étliéflitats 
d^P  intima  cosòtenia.  Chi  Miti  ^d  dire  61te  é^i'  nòif  ^>tié*^ 
I^Mfli'  fleóessariàitiètMie  V  u^vltigiUiTiià  fk'a  due  ^Ite  dd(é;  è  ^aft-' 
tro?  éM  può  negare  «the  ^èsta  feHtà.*  dèe  jtrééà  étìt  ^ite  é 
^fÉUUiroi  «la  ana  verftà  ihdipeiidéniè  dina  hoétra  rélóoiùlì  Htf/ 
dfticnÉid  I  èartesialni,  giudicare  tiìé  un  pensieré  siateti  ù  0ìÌ 
«là  toio/  e  dare  fi  stfo  cv^teeiis^  ifd  una  p^òpoaflziotiè'  d  lélflcH 
tiOò;  éòào  dna  hieéeilmk  toik.  Orai  diàhe  ti  consènso  id  tinà 
p^o^lòfìé  o  rtllutti/rlo  é  la  itessà  «osa  ètte  abb^aècfóèll  6 
rigettarla;  due  atti  che  appartengono  alhl  Vólbukèf;  ifìs^nd^ 
cBé  qd^àtd  ^O^ih^j^  è  fon^é^  tòpira  Oànriéi  Ootìòé  éscvik. 
PJteéiaBM^  Fanalai  dM'iitto  del  irltfdi^io^:  j»er  faVIa  esa/ntnìa- 
mb  fé  pitm  dHtkt  jp^rò^òsiiffÀriè  là  ^uatè  «  réki^^esàioue  àéi 
gMdl^.  tè  parte  «tìlf  pfoposlrf^iie  sóriò,  f^  «oggfétìo,  tì  pre- 
dicato, ed  II  ìejsriò  ÀefiPidSetì^à^iònè  o  deflà  négaiffò'n^.  I*er 
fltfe  É  «tbdttto  è  dàiì^u^  iÈecéisBriò  «he  k  liènté  albbia^èpa- 
iiBÌÉÉto>itè^W#>fclèto#6»dl%^^èltO'e^l^tfi^^ 
oggetto  è  neoetsaria  l'azione  delle  facoltà  meditatile;  dopo 
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toy  compattaàPTM  cìm  è  o»  nlk»  41  qntllci  fftct^  dio  «rfiig 
cblanuiU  «liifetsi^  in  ftgallo  di  «i««to  c«aifi»ca«l(Mie  natoc  fei 
p^rcostone  àtH  v«9|>mIq(  doto  tm  yenoeiioat  |p  iyMtO  thMil» 
•ce  in  unità  sintetica  ti  soggetto,  il  predicato»  ed  il  lappartq 
fra  U  rrimo  ed  il  s«opode;  egU  tigHarda  qoest*  nozioni  eome 
foetitnenti  an  tallone  lo  al)lMaceii|  io  ima  cooMino attonalonS} 
QoesU  noiosa  osmmIo  u»  atto  della  moditaiiove  *  e  yropvio* 
meale  della  sintesi  i  e  questa  osegHeodosi^  pesdlè  noi  fogìtin 
ma  modilaffe.  an  di  un  dato  oggetto,  da  dò  è  nato  dio  si  è 
confoaa  il  roler  mediti^  tol  rtsuHamento  doBa  medMazioM 
etie  è  tt  gtadialo  joH  auo  leamiae.  Date  ii  eonaeintf  ai  an» 
yropoiizitee  è  nnite  in  una  unità  slnlolioa;!!  soggettb^  il  pr9* 
dicalo»  od  il  rapporto  fra  il  pfimo  ed  il  iOcondo;  e  <i(iestd 
•Éio«i  nppiftlOtie  allA  facoltà  ^o  medita ,  iwn  a  «piella  ehd 
mal  medlfeaM.  B  gUsteio  d  «■nqne  mi  atto  dMl'iMalletlb> 
ttBA  della  TQlOBtài  e  la  doitilnii  «attoàlanM  eoi  ginAistè  è 


■.Um^  ropUcanol  fllooofl  cito  eonbMtiano^  il  confeemoad  un« 
ffoposMoHe  diSarisee  dallo  eo^oacense  del  ioggetAoj  ddl  prdi 
dieaftD^  e  del  tapporto  fra  l'uno  4  raUrd.- fuetto  eofléenKI 
noai  è  dnnqno  w»  otto  dell' «nioia  ebO  conosce,'  mg  tni  attur 
dell'anima  che  vuole.  La  prora  di  «luesta  difreroMft  è  tìÈé  fltdl 
potsttHi^  conoieere  qnoAo  propoaieioile  imavà:  ie  ttètt»  èt>ho 
im  ntmei'q  ^ari  i  senaa  altsmate  clieeèse  scino  éMtCtvaMéBt# 
Wi|  U  che  pmira  essere  l'affennoaiono  nii  atto  élànùté  dMÉÈ 
cikiooeenÉa* 

qv^tm  foMocInitf  non  ptfora  eòe»  aieonà  contro  di  hot.  4ib^ 
WOBM  éaHb^  alle  M  f  iodisio  «oiisiate  iwB'iialre  in  ohicà  $mé£ 
«tee  tt  aoggett»F  il  predicalo»  od  II  pa^porle  fra  II  prfrao  6tf 
«  Bànaéé  li'.atl^re  dimqao  le.  nozioni  del  soggelito,*  deA  prèb 
dicato,  e  dei  rapporto  non  è  lo!  sleìsa  coaa  eie  ruririe  m 
éaXA  «Bteilifii..  Indttre,  F  inieiMera  ti  éésUùy  di  qneata  prè|>oài- 
ale*0^  a  slatta  mmo  M  timmro  pta^t  Hou  è  la  stenét  téiè 
<h«  »  CaUttate  H  giodlXio  da  èssa  esprdsaoj 

JTMafo^  il  quAfrsi  ifori*  di  spiegare  talH  i  fstif  fÉOMOf 
fi*  «Mao  éiW  hilèresse  ^^  dlee  «bo  ae  ndi  ifretM»  IMer«iÀéf 
diM^ire  Mi  fHniDi  Étalemotiolio^  le  oop^eMÉnn  I#eè«v^MM 
il  ^MtlMNn|tiM*.n«9«ft  ditto  ^mé^  èuwnm  m  ptk  éfP^ 
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36 
desti;  ibd  néff  postn  tìlniifmété  ^^é  1<y  ìiimH»  thUàriò  pósi& 
perce^e  un  rapporto  ^  coatéiAetiia  fn  éìie  létee  rtl^ti^aoi 
ti,  né  an  rapporto  dt  Tiptiirticn^ft  ft*a  due  lAeeidetiticUe;  ma 
ééH'ìmOàemtQL  delte  passioni  inilP  kitellelto  parleremo  plk  om^ 
piftmeiite  oppresso. 

S<  95.  Sé  ia<  nostri  faéolU  di  «ioaUsI,  come  abblam  osservate 
disòpra,  ba  Olia  fl(patide  tufittenla  ne'  nostri  piaceri^  é  net 
nostri  4to)orl  fattisi! ,  le  due  fAcbìth  df  anaiist  e  m  sintesi  titk* 
nlte  ne  esereftano  una  maggiore;  e  CDn  ciò  la  noèlra  TOlontU 
e!  crea  de-  piaceri  fatUzii,  di  cui  sono  inèapacl  f li  anlmaM 
ebe,.come  abk^amo  9piegal#  neHa  lofièà  mista,  sou  prtrldl 
queste  facoltà  meditative.  In  tcf&ia  delle'  acoemiatt  fàcottàtl 
poeta  ^  ed  aneoraToratève  facendo  astrà£léne  di  «Id  die.  vi 
Ila  di  difetto»»  e  di  dlsi^iacevole  Ir  un 'og|*etto>  fissando  VnU 
tenzloae:  su  di  ciò  che  vi  b»  di  piacetele'  e  di  belio  rtcmendo 
lasieme  ^uesa  prodotte  dell' 4ii«b1isi/  «rea  «ola  siateAiiUn  og« 
getto  idie  fa;  su  FaiiifflO  la  ffiU^ttta  imprefeslòflef.  CUI  p^senn 
terebbe  su  la  scena  un' azione  tragica  nello  stesso  modo,  in 
cui  è  aocaMtata^sai-eMm  dei  ^pericolo  dt  ànbòjare  gH  sp«tt^ori.* 
U  ppeta  toglie  coil'abaNsi  da  ^ttes!ai  akione'  tolto  ciò  «Ibtt  non 
può  fore  uaavin^  imiM^efesioiiev  egli  vi  tittistse^e#  irlntesiCkitli» 
ciò  clie  è.  pia  capace  di  prodnrvelà.  Ma  temeremo  «a 'di  q/tte* 
ftO;  argomeofto.       ; 

Osservo  con  iFiMte  che  questa  initienea  della  vokMlà  aul 
^OjStro  Intelletto  è  .un  fatto  deUawMtra  natura  fessa  è  pel  no^ 
$1^9  spirijto  una  verità  spaitaientale  e  contlngeiiite  :  nói  ti&at 
vediamo  nella  nozione  della  causa,  che  è  la  volontà,  «nello 
dell' e||è^,  cioè  di  onà  modlftcazione  nella  facoltà  di  «odo- 
leere;  vediamo  che.  questi  due  fatti  s(Hiio>eolta«teménfe  oniti^' 
mA  Bon  v^edianO  ii  m»4o  della  loré  unioaie  J>  nello  atessù  md-i 
do  ^he  Mon:  vediamo  aAcuna.  connessione  fra  ratto  deitvvlertt 
acrivcvet»  ed  U  moto  corrispondente  «  questo:  «tto^  << 

.La:COgnislo0|B  dell' influènxa  della  >  voloi^  su  l^toteBetto  ò, 
d<^  più  aita  importanka.  «Da  cpwsla  inflaensa  nastse  là  distane 
zione,  di  cui  parlano  i  moralisti,  fra  IMgnorànza  f^iiseifttl/e  a 
Vftiw<»ria,  e  rignoranaa  i^viiìdìdle  o  iavoloniaf la  ;  e  U  di* 
stinzione  ancpca  .fra  l' ersore  vineiUle  o  volontario ,  e.  1'  etroff« 
im4miiiiie\  o  lovokMiftario.  L'ignovansA  è  v>teieB>iie,  tptmàf^ 
mm  il.pQ»9W>  inope»  |»er  dilegnaiDi  i  dmksI  die  Milo  te 
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nostro  potere;  etto  è  jtafteibi^^flfftiiio  i  mazst  per  dile* 
gaarla  non  sono  in  nostro  potere.  L'errore,  il  quale  nasce 
dall' Ifnoranza  Tin<;il>|le',  é  Tincipile;  quello  ppi^  che  nasee 
dall'  ignoranza  invincibile ,  é  invincibile.  Sono  in  una  gran 
città,  ore  yi  sono  le  scuole  délìé  Ècìeàze,  ed  ove  volendo 
posso  leggere  de'  buoni  libri  ;  se  tralascio ,  potendo ,  d' istruir- 
mi ,  una  siffatta  ignoranza  sarik  vincibile  e  volontaria  ;  l' erro- 
re, che  da  questa  ignoranza  potrà  derivarne,  sarà  eziandio 
vincibile  e  volontario.  Ma  un  uomo  si  trova  in  un  luogo  privo 
di  mezzi  per  istruirsi,  ed  ancora  per  recarsi  altrove;  l'igno- 
ranza in  cui  egli  sarà  si  dee  riguardare  come  invip^bile  ed 
involontaria. 

Lo  stesso  non  sempre  dee  dlrsr!  dell'errore  che  da  tale  Ignoi' 
rabza    nasce.  11   potere  diélla  voldhtà  per  evitare  Verro  re  è' 
maggiore  di  quello   per  evitare  l'ignoranza.  VI  sono  efTettl, 
per  c^gion   di  esempio,   di  cui  ignoriamo  le  cause;   questa 
ignor-anza  può  essere   liivlnciblle.  Ma  se  senza  alcun  motivo' 
addurremo  per  causa  di  tali  effetti  una  causa  immaginarla, 
Terrore   saca  vindbile.  GII  antichi  potevano  invincibilmente' 
ignorare  che  la  pressione  dell'  aria  atmosferica  era  la  cagione' 
della   salita    dell'  acqua  nelle  trombe  tòte.  Ma  il  loro  errore 
era  vincibile ,  quando  adducevano  per  causa  di  tal  salita  1*  or* 
rore  della  natura  pel  vóto.  Noi  possiamo  astenerci  di  pronun- 
ciare un  giudizio,  quando  ci  mancano  1  motivi  legittimi  per 
appoggiarlo.. L'errore  pel  nostro  spirito  non  è  tanto  necessa- 
rio, quanto  comunemente  si  crede;  ma  vi  sono  certi  limiti* 
nella  nostra  facoltà  di  conóscere  che  ella  noh  può  oltrepassare 
giammai.  »  i 
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$.  96.  i9e  r  influenza  della  volontà  nell'intelletto  j&im  ^af^Qj^: 
^^^  cleU*  i^tf^tto  u^J^la,  XPl<^^  «i  W  «J^P  fa(*0/.  ìa  yoIoJ^  * 
4  11(0.^  4al  Aesìder^Oj^  ^  ques^  suj^pcyie  \(^,  p^cQ^ìopf,,  pol- 
che non  può  desitlci^rsi  ciò  che  è  l^ripto* 

Ma  con  età  semlir^  cUe  b1  fs^ccìa  im  circolo,  mentre  si  fa, 
dipendere  la  volo  olà  dallUnt^Uetto^  e  T  Intelletto  dalla  volontà.* 
Se  ni  riflette.  lUtentametiie  «u  la  quistlone  cbe  ci  gccup^L^  «1 
vede  chLarnmente  cbc  non  vt  li»  qui  alemi  circolo j  e  cbe  si 
pong-ojio  i  fatti  hiteUettuali  nel  Uyro  ordine  naturale.  Soppon-. 
gasi  cbe  un  oggetto  produca  la  noi  un 'inipreaaioiie  piacevole  ; 
fjuesta  ien^a/Aoae ,  se  non  è  lo  stesati  desiderio ,  produce  il 
desiderio  di  averla  boiata-  un  (al  desiderio  de  tentili^  Il  vo- 
lere di  avei:e  isolata  La  sensazione  di  cui  parliamo  |'  da  questo 
volere  «!^eu^  l'astensione  deir  anima  aa  r  oggetto  piiicevole, 
Ofa,  U  sCQ^z;ioAG  i^iacevole  apparUeue  alla  sensiliiliU.j  e  per*' 
ci.ò.  all' intelletto  j  l'atto  étl  v  ole  ne  dipende  dnnr^ue  dall' intel- 
letÉo.  L'attenzione  all'oggetto  appaitìenÉ:  aHu  nicoiii  di  ana- 
lisi, e  perciò  air  intelletto  ;  e  queata  attenzione  fu  determinata' 
dalla  volontà;  la  volontà  infliilace  dunque  nell'intelletto.  La 
sensazione  dell'oggetto  piacevole  influisce  perciò  nella  volon- 
tà, e  que8ta  influisce  su  l'attenzione  verso  di  questo  oggetto. 
In  ciò.  come  vedete,  non  vi  ba  alcun  circolo,  poictiè  non  è 
la  stessa  modificazione  d^a  ftfioy^  di  conoscere,  la  quale 
sia  condizione  dell'atto  di  volere,  ed  insieme  condizionale 
dello  stesso. 

La  volontà  sotto  certi  riguardi  dipende  dall'  intelletto,  e  sotto 
certi  altri  riguardi  influisce  nell' InteUetto.  Diamone  un  altro 
esempio  :  voglio  conoscere  la  fisica  ;  prendo  un  libro  cbe  tratta 
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sccre  la  scienza  libica  fa  d*  uopo  aycrc  ^na  «pia^cbe  pOQo^c|snz^ 
delle  ^ateinajtichi^  j^ùre;  cip  npi  deterjnlni  ^  sMl^rfp.  Qui  4 
Tede  ancora  sensibilmente  la  yicendevole  }nfluenz^  M^  ▼% 
jpnlà  ncll'inteUcMo,  e  <Jel|' ifiteli^ttp  np/la  yolo»f^. 
^  La  postra  vita  intellettuale  Ìoc9mii;i^la  4a'  ^epfJin^ii^  /  qftj^ 
sti  èssendo  piacevolt  o  dlspiaceyoU  deterinioano  jò  inYUupDa 
dell*  attività  dell' anima.  Da  ciò  seguii  j?he  l' intèse tt^  p  il  prU 
mo  ad  esercitare  i&  sua  influenza  sui  là  yo]ont4i  è  d)e  ^oo^ 
può  darsi  alcun  atto  di  volere  senza  percezione;  laddove  fi 
possono  j' e  si  ^anno  dlfattó  percezioni  indippndent^ipeiite  m 
9[ualun<|ue  allo  «SfiVolonf^.  Questa  diversi^  frjà  le  duj^  io^uen^l 

dèe  esser  notata.      "    •  ' -    .  .. 

$.  97*.  La  volontà  dipende  dal  desiderio.  Ma  plie  999^  ^  n^ai 
il  ^desiderio?  Alcuni  filòsofi  credono  di  darcf  una  nozione  ^^t 
ra  ed  esatta  del  desiderio  dicencfo  ch<i  euo  ^  V  inclUia^onA 
'àeìranlptd  versò  un  dato  oggeito. 

*'f^oì/lo  ci  avverte  che  ciascuno  s^nte  |n  ^p  s^f99  <ìbe  cps« 
sia^qùèsta' inclinazione,  quando  ran^ma  è  a^tetti^  da  d^slflei^i* 
Elia'  consisté  ,  soggiunge  guesto  filosofo',  nello  sfor^zp  <)i  cafC)- 
ilare  la  percezione  'presente' nella  percezjone  p^r^evedut^j  ^ 
può  perciò' definirsi:  là  tendenza  ad  una  percezione^  pireye» 
ìtuta.  tua,  «Questa  spie^^az Ione'  del'  desiderio  suj]|ppne,  Ch^  p(^l 
]iFftì61amo  una  nozione  c(i  ciò  che  d|cesi  tend^nia,  àpjpl^nda 
quésto  vocabolo  air  ànima.' 

'  'Kello  spiritò  non  osserviamo  moti^  ma  alf^ui^e^  inp.difica^oj^ 
deUe  auali  abbiamo  coscienza,  è  ì^e  qua^  cbiam^amp,  C(\^  yo* 
calcolo  generale  pensieri,  io  spiri^Q^  è  ^assiyo.  Uf.  alcuni  p.e;a-, 
slférY^^  attivò*  in  alcuni  'attr^;^  il,  principio  delle  sue  azioni  chia-, 
ihasi  vóìòiita;"la  vòfonta  suppone  coìipe  condizione,  il  de^id^ 
idò/'cfuesta  irondtziòne  dispone  la  volontà  ad  bperar.e.»  pi^c^é. 
ntin  ^i  iifà'uU  impedimento;  li  (desiderio  è  dunque  luia  dlsM^-^ 
sl^bné  pi-ecèdenle  agli  atti  della  volontà.  Ma  cb<^,  còsa  e  maj^^ 
qbéèfò  disposizione?  Se'  per  epsa  s' intende  una  perceiio;^IL 
piàcévol'e   ò   dfspiàcevoVe^'  io  Ìio  una  noz^ojie  dèi  de^iderip;. 

Aà  sr^'^*-*— ^^  — --^-  ^w.-  -.-i'  '  —   '.li'l  1.-^ 
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tivairiehte  hd  itn'àttrà  Itnèà,  ò  ad  un  plano  V  còsi  diciaìmò  ^flfti 
1  gravi  abDandonatl  a  se  stessisi  muovono  per  una  linea  per- 
l^eiìdicolarè  all'ortz^okite.  T7on  so  jjual  cosa  potrebbe  esprlme- 
tt  applicato  all'  ànima. 

S>  98.  La  dottrina,  la  quale  pone  il  desiderio  nelle  perce- 
ifòni  piacevoli  e  dolorose,  sembra' presentare  varie  difficoltà, 
iti  primo  luogo  pare  che  il  desidèrio  supponga  l'assenza  dell^ 
percezione  piacevole  /  e  che  non  possa  in  conseguenza  riporsl 
te  questa  t)ercezÌone.  Ciò  mi  dà  T  occasione  di  meditare  più 
Ì)rofondam€!ntè  Su  la  natura  del  desiderio.  Supponiamo  che 
avendo  avuto  una  sensazione  piacevole  si  desti  in  me  il  desi- 
derio di  '  averla  di  nuovo  ;  ecco  i  fatti  che  accadono  nel  nilo 
spirito:  il  fantasma  di  questa  sepsazione  dee  nascere  ii^  me; 
on  tal  fantasma  in  se  stesso  considerato,  ed  isolatamente  dalle 
jftltrè  circostanze  che  Io  accompagnano  .  dee  essere  piacevole. 
Wfa  lo  spirito  percepisce  come  assente  V  oggetto  della  sensa- 
sionft  |>iacevo1e  ;  questa  percezione  deU*  iassenza  dell'  oggetto 
piacevole  è  dispiacevole.  Se  l'oggetto  piacevole  sarà  riguar- 
dato come  presente  In  un  tempo  futuro,  questa  percezione., 
•che  riguarda  come  futura  la  sensazione  piacevole,  è  pi^cevoÌQ 
ancora;  ella  è  più  o  meno  piacevole,  secondo  che  lo  spirito 
è  piu*o  meno  sicuro  che  tal  sensazione  rinascerà,  e  secondo 
Che  il  tempo  in  cui  si  pensa  che  rinascerà  è  meno  o  più  lon- 
tano del  tèmpo  presente;  lo  stato  di  desiderio  è  dunque  uno 
stato  mis|:o,  in  cui  lo  spirito  è  affetto  insieme  da  modiflfa- 
«ioni  piacevoli  e  dlspiacevoli. 

Tutte  queste  proposizioni  sul  desidera  son  confermate  dal- 
l'esperienza. Quando  1  fantasmi  relativi  sìlìe  sensazioni  piace- 
voli hanno  luògo  ne'  sogni  ne'  quali,  come,  abbiamo  detto 
nella  psicologia,  lo  spirito  é  passivo,  e  non,  hanno  luogo  i 
giudkii  sull'assenza  dell'oggetto  piacevole ,  i  fantasmi  e<mi- 
valgono  allora  alle  sensazioni  p^pevoli.^SupponiamP  che  desi- 
derando di  rivedere  un  oggetto  da  cui  sono  lontano ,  ip  intra- 
prenda per  rivederlo  un  viaggio:  il  placare  che  mi  p^uce 
r  immaginazione  della  futura  visione  dell'  oggetto  .  desiderato 
sarà  più  grande  a  misura  che  sarò  più  vicino  a^L  luogo  qt« 
voglio  giungere.  Un  uomo  agitato  da  desiderii  violenti  vor- 
rebbe risecare  dalla  sua  esistenza  tutti  |  n^^e^ti  cb|  l'fiUpii^ 
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tanaQO  dall'oggetto  desiderato.  Tafl  sono  i  fattt  intellettaall 
cbe  mi  presenta  la  meditazione  sul  desiderio. 

Osservate  che  nel  caso^  di  cui  abbiamo  parlato,  tanto  le 
percezioni  piacevoli  che  le  dispiacevoli  spingono  la  volontà 
ad  operare  pel  conseguimento  dell'oggetto;  ma  vi  sono  dei 
casi  ne'  quali  le  percezioni  di  spiacevoli  spingono  la  volontà 
ad  operazioni  contrarie  a  quelle,  a  cui  la  spingono  le  perce- 
lUoni  piacevoli  ;  e  da  ciò  nasce  il  conflitto  de'  desideri! ,  del 
quale  appresso  parleremo. 

Ma  mi  potreste  domandare  :  il  desiderio  cessa  egli  allora 
che  la  sensazione  piacevole  ha  già  avuto  luogo  nello  spirito? 
San  affetto  dal  sentimento  della  sete,  e  provo  il  desiderio  di 
liere:  da  questo  desiderio  nasce  Tatto  del  bere,  e  perciò  la 
•ensazipne  piacevole.  Ma  bevuti  1  primi  sorsi  dell'acqua  posso 
continuare  a  desiderare  di  bere  ;  e  quindi  a  voler  bere ,  ed  a 
bere.  Qui  ha  luogo  un  secondo  stato  del  mio  spirito,  o  pure 
una  seconda  serie  di  modificazioni  ;  laddove  la  prima  ha  ces- 
sato tosto  che  ho  provato  la  prima  sensazione  del  l)ere;  que- 
sta seconda  serie  è  della  stessa  natura  della  prima.  Si  desi- 
dera uà  secondo  bete  f  da  questo  desiderio  nasce  l' atto  di  vo- 
lere questo  secondo  bere  ;  da  questo  atto  nasce  il  moto  del 
bere.  Questo  desiderio  del  secondo  bere  consiste  nel  fantasma 
piacevole  del  bere.  Quando  il  fantasma  del  bere  non  è  pik 
piacevole ,  il  desiderio  del  bere  si  dice  esser  soddisfatto, 

8on  persuaso  che  gli  spiriti  super0ciali  riguarderanno  come 
minuta  siesta  analisi  del  desiderio  ;  1  pensatori  nondimeno  la 
riguarderanno  come  importante.  Dalla  stessa  risulta  che  non 
opd  pi9v^ezione  piacevole  è  un  desiderio  ;  e  che  qnesto  s  ip- 
poiienon  solamente  la  percezione  piacevole  dell' oggetto /ma 
eziandio.il  giudizio  dispiacevole  dell'assenza  di  quest' oggetto • 
Quando  V  oggetto  si  riguarda  come  immediatamente  vicino  « 
il  djispiacere  della  sua  as^tenza  si  può  quasi  riguardare  come 
nnllo;  io  dico  quasi  ^  perchè  questo  dispiacere  è  un  costituti-* 
TA  del;  desiderio,  11  desiderio  non  è  dunque  diverso  dalle  per- 
eazJMi  p4a9eyoU  e  dispiacevoli;  ma  esso  e  uno, stato  del- 
y.aid^^  ipisto  di  piacere  e  di  dolore. 

S».  99. 1  desiderii  dispongono  la  volontà  air  azione;  T  effetto 
di  qiiestfi^  azione  è  il  cambiamento  deUo  stato  della  nostra  fa- 
coltà di  conoscere.  La  volontà  opera  o  sul  Corpo  producendo 
Galluppi  Tmn.  ih  (^fknolp 
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^ei  moli  che  chiajuamnnj  volontarii ,  o  immedi ataiìi ente  sii 
l'intelletto.  Tinto  nel  primo  che  nel  secondo  caso  si  opera 
«n  cambi aiOfinto  nella  nostra  facoltà  di  conoscere  ^  pokliè  nel 
primo  caso  i  moli  volontà  ri  i  del  corpo  destano  alcane  aeasa- 
;tioni  relative  allo  etato  del  nostro  corpo,  e  pongono  Inoltre 
questo  nella  posidone  di  trasnietrere  all'  anima  diverse  ae il- 
lazioni reìatives  a'  corpi  eateml.  In  quahiniiqe  caso  dunnne 
razione  d*;lla  noatra  volonfà  produce  un  cambiamento  neiltj 
stato  della  nostra  racoltà  di  conoscere.  Per  lai  ragione  ^"bipo 
ba  fatto  confi!  stere  II  deslderin  nello  sforzo  di  cambiare  la  per- 
cezione preJientE  nella  percezione  preveduta.  Ma  ciù  non  e 
interamente  esatto.  Alcune  volte  l'oggetto  del  nostro  deside- 
rio è  di  produrre  neir  animo  degli  altri  nomini  alcune  date 
modiflcaìEiwnìi   ed  tn  tal  caso   la  volontà  adisce   per  cambiare 

10  stato  della  facoltà  di  conoscere ,  o  di  volere  negli  altri  ua- 
mlul.  La  madre  porge  la  mammella  al  suo  figliuolo  per  de- 
Blaro  la  Ini  le   sensazioni    piacevoli   del  nidrimento    del  latte. 

11  padre  travaglia  per  lo  ben  essere  della  propria  nglloolan- 
^a.  L'oratore  arringa  per  persuadere  e  per  com  ni  ove  re  l  suol 
udltorL  11  filosofo  scrive  per  insegnare  la  verità  Al  genem 
umano;  egli  combatte  gli  errori  per  far  cambiare  Io  stato  in- 
tcriore dello  spirito  degli  altri  uoniinK 

CU  eaempil  che  coraprovanO  questa  verità  Ci  sì  preaentann 
Incessantemente  ;  ma  fa  d'  uopo  esaminare ,  se  11  destare  certi 
pensieri  nello  spirito  degli  altri  sia  solamente  desiderato  co- 
me mezzo  per  aver  noi  certe  percezioni,  o  pure  se  in  molti 
casi  ala  V  ultimo  termine  del  nostro  desiderio.  Una  tal  quistii^^ 
ne  è  della  più  alta  importanza. 

S.  100.  Una  delle  caujsc  che  tende  perpetue  le  dispute  Ilio- 
so  fiche  è  11  non  determinare  con  chiareiESta  e  precisione  lo  »U* 
to  d^lle  qnbtioni-  Ciò  e  accaduto  nella  disputa  clie  ci  occupa* 
Procuriamo  dunque  di  porre  bene  lo  stato  della  qulslione. 

Noi  possianjo  volere  una  cosa,  percbè  ne  vogliamo  un* al'» 
tra:  aljora  questa  seconda  sarà  il  fìae  delie  noitre  oper^izionl, 
e  la  prima  ne  sar^i  II  mezzo.  Yoglio  essere  hi  ISapolt^  per  ee* 
servi  ò  necessario  clic  io  faccia  un  viaggio  ;  voglio  dunque 
qucÈ^to  viaggio  perchè  vogUc>  essere  In  Napoli;  il  viaggio  si 
vuole  in  comegueuza  come  metzo,  ma  l'essere  in  Kapoli  si 
vuole  come  due»  tia  ciò  ti  veda  che  vi  possono  es^ore  mezzi 
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dtf  ^ttì.  Qbi^ir  ttiiir  cò^  Éf  fitóì4ì  ^éi  mtìm,  H  tHr^hn  # 
€Bhìifà!à  nèetìtò ,  isé  àecohda  Me;  mar  qitfèstà' éettióttdA  fHid*  Èt^fx^i 
1^'  vbleti^t  (ter  Unii  tetisL  ;  eHa  éar&  pèrde  ìhetii^,  e  la*  térttf 
fffié.  IJn  ìiSétiò  può  dunque  éteérè'  Hhé  reimratììénte  ad  uh'il-^ 
tra  coi&.  Pét  andare   tò  Nàpoli  j^er  mare  Ito  Msògnd^  él  toóà 

Jiarca;  lì  noleggio  di  questa  é  dà  me  yoluto  pét  viaggiò,  men-' 
re  11  viaggio  è  'foluto  pé/  la  ìùìòl  presenta  In  FTapoIt.  Qklé^ 
nóreggìo  rélaCivamentè  at  TÌà^^io  è  ntk  ititiiò  ;  ìl  iìàfitó  ^ 
lativamente  al  noleggio  è  fine,  relativamente  alfa  ittià  pte^ 
senza  in  Napoli  è  bièzzo. 

In  ciìièsta  catena  di  mezd  ^  di  flài  Insogna  the  ti  da  ttl9 
tèrmine,  ili  cui  la  ^blontk,  per  d^  così,  iì  Htiòsà,  é  cÉté  é 
voluto  i^ér  se  stessine  non  pél*  Ut  àltrer.  Un  tal  fine  chlamasf 
dal  moratistl  fine  UHthiò, 

£gll  non  ]!»Iso^na  conroàde^é  il  desidèrio  cott'o^tto  tfèkf-' 
férató.  ì{  proprio  plaberé  6nttà  in  clasCniY  desidèrio,  èomé^ 
parte  costitutiva  dello  stésso^  nìa  questo  i^àcere  hon  éi  de«' 
confondere  colf  oggetto  ddMdérato; 

fremesse  queste  nóztoni,  eCCò  Còme  trf^ògna  détèrriHnaré 
fo  sta^ò  déifa  qulstiòhé:  i^  oggetto  éèt  àeiidério  é  end  tem-i 
pfè  di  càrfSfiàrè  lo  italo  delta  hòii^a  fkcoltìt  di  cohógcéref 
in  altri  teirMtnì*  H  fine  ultimò  deità  HòHtrà  volomh  è  ttié 
teàpre  ti  èaimbiàlikektó  delio  itùtò  del  hoàth)  ÌHttHeWi\  quté'i 
no  fine  ultimo  può  egli  essere  un  certo  stato  dell'  anima 
degli  altri  uomini  f 

determinato  con  pfDclIfòn^  Ìò  ftàto  /tétià  «fùtlètlòne,  còhsol* 
tando  con  la  buona  tèàè  la  tèstfailòltlanta  dètla  codctènta,  tùt 
sembra  facile  iì  risòlvere  la  quistlòné  propòAé.  Qifando  fò  re- 
do cader  nel  fuoco,  ò  in  titt  ttatìtÉ  tm  fa^èlàflò,  non  ^^ènsd 
certamente  a  me,  òbbilo  aliti  me  ntéséd,  deràò  di  ajntaflo,  e 
sono  fuori  dì  me  Còità  niente,  còlta  Volontà,  é  Còlte  òpete  (1). 
Ècco  uh  liiiguaggiò  Ibndatò  in  nri  stédro  senso  è  éul  fatto  ^ 
^opposto  non  é  fondato  tht  sopra  Inesatte  flottigliene; 

&t  può  egli  negare  cliè  laf  còmpasafónè  i^èi^  r  altrùi  mlseMl 


(9)  ìth  ìii^iio  td  ih  iàniU  adii  fèum^  ^é  hd  tUbgà  ì  irt^ 
Hfièfiiifk,  è  peMày  sééondo  nèè,  wonÈiptA  dMdei*é  sé  firdJ 
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lAa  un'air69loiie:prUi]uiria  e  lucrale  del  cuore  umano?  (0  Kpa 
8ar6l)l)e  lo  stesso  che  negare  i  fatti  intellettuali  1  più  lumino- 
al?  GU  esempii  di  quelle  persone  che  la  più  violenta  scossa 
provano  all'aspetto  di  un  uomo  che  venga  giustiziato,  e  mag- 
glonnente  di  un  uomo  che  innocentemente  soffre ,  dimostra- 
no senza  dubbio  l' esistenza  di  questa  originaria  qualità  dello 
spirito  umano.  Alcuni  in  simili  casi  cadono  in  deliquio^  ed 
altri  impallidiscono  anche  solo  nel  vedere  spargere  il  sangue 
di  una  bestia. 

Ogni  benché  leggiera  considerazione  ci  assicura  che  queste 
percezioni  dolorose  sono  indipendenti  dalla  nostra  volontà/ 
nello  stesso  modo  che  è  indipendente  dalla  nostra  volontà  il 
dolore  cagionatoci  dal  cadere  di  una  pietra ,  lo  è  il  dolore  ca- 
gionatoci dal  vedere  il  doloroso  stato  di  un  altro.  Sono  costret- 
ti talvolta  a  sparger  lagrime  alla  vista  delle  altrui  sofferenze 
quegli  stessi  tiranni  a'  quali  per  gli  abiti  contratti  è  sentimen- 
to affatto  ignoto  la  compassione.  Piangono  sovente  i  fanciulli 
al  vedere  che  altri  piange,  e  senza  saperne  il  motivo.  Qual 
può  essere  l'interesse  di  quella  tenera  madre  che  distruggo 
colle  cure  pel  suo  figliuolo  ammalato  la  propria  salute  j  e  che 
liberata  finalmente  da  queste  cure  penose  per  la  morte  del 
figliuolo  cade  in  languore ,  e  finisce  coi  morire  di  dispiacere  ? 
Qual  può  essere  il  motivo  che  produce  V  afflizione  in  un  uo- 


(1)  Che  la  compassione  per  V  altrui  miseria  sia  un'affezio^ 
ne  primaria  e  naturale  del  cuore  umano  temo  che  non  sarà 
ammesso  da  molti,  se  pur  non  si  voglia  intendere  che  più 
o  meno  si  trotta  in  tutti  gli  uomini.  Questa  anzi  che  esser 
primaria,  nasce  dall'associazione  delle  idee.  Non  ignara 
mali  mUerls  succurrere  disco  dicea  Bidone  ad  Enea'^  e  tale 
è  presso  a  poqo  il  discorso  che  ognuno  fa  o  può  fare,  quan» 
do  sentesi  commosso  all'altrui  sventure.  L'uomo  che  poco 
o  nulla  soffre  suol  essere  spietato*  J^a  poiché  tutti  naturai» 
mente  provarono  de'  mali,  la  reminiscenza  di  questi,  in 
veder  quelli  degli  altri  o  uguali  o  simili  a'  proprii,  dtspo^ 
ne  V  animo  alla  commiserazione  :  e  se  ciò  è  involontario  dt^ 
pende  che  tale  associazione  d' idee  è  involontaria  e  nasce 
M  prestar,  per  cp#i  4ir9»  U  propria  m  agii  uHNi 
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mo  pf  li  pmàklM  rU  tm  mnAta  f IrtiMWD  •  Hlftlilli  dM  «yeti, 
bisogno  4eUa  protexione  e  dd'  socooni  fti  Ini? 

ite  ai'iiAnento  ««nea  replica  *  fatrore  acAld  dottrina  eM  iid«l» 
ti»  mi  feartira  «nére  r  Impreèsiooc  prodotta  colle  fldziottl  m, 
10  acenè  dai  poata.  La  rappivsentattone  di  mi  Innocente  In^ 
felice  è  p«r  Mrf  dotairdia^  qoelta  4«ir  Imaceiite  sottvtato  didJ 
l'aitnii  sDOoono  è  p^eéroìti  SettsA  qaestft  dtspòafitloiic  origli 
Daria  detta  noatm  nfllafa  »  Hpo^A  non  rintcIrdMM  a  eoiiiiiiiio« 
y«re  SU  ipetlslori.  Suppcaiano  dM!  ei  ai  rappresentlDO  ì»  lof- 
ferense  di  un  ptfdm  rirtuoco»  ette  tede  la  atta  innoctnle  ft#. 
^tfuolaaza  ne'  dolori  dell'iikllgensa^  chinai  deyll  «smti  aon 
rteererà  una  impratiioile  dolorala  da:  qaeete  actne  7  Suppottfa^ 
mm  in  aogirito  ohe  rompartae*  mi  teatro  un  ]il>eratoi« ,  il  qua* 
le  offim  é^  potenti  aoecortl  all'  inCellee  fanigUa  ;  chi  mai  de<« 
gU  aatmitl  alla  rappreaentaalone  4ella  noora  (iceBa  non  rice<» 
terà  «UT  iotpreatlooe  di  vìto  piacere  ?  Quando  Metoéiatio  d 
preaenta  Tenittoole  in  Penia  pronto  a  datai  la  morte  per  no» 
eoml>attere  contro  la  patria |  «bl  mai  non  è  affetto,  Tedendo 
il  deatino  di  queato  cepitano  e  de'  figli  di  lui,  da  una  certii 
commosione  dolorosa?  Clii  mai  non  passerà  dallo  stato  di  do- 
lore a  Quello  di  piacere^  quando  Sene  toglie  con  magnani^ 
mità  Temistocle  dalla  dura  alternati?A  o  di  easere  ingrato»  o. 
di  esaeto  un  eittadioo  ioiedele  ? 

Mi  piace  di  rappottarri  un  fatto  di  eoi  fa  uso  l' abate  ^eito- 
vtsi  nel  cap.  L  della  diceosiaa  la  conferma  della  dottrina  che 
difendo  preso  da  Eirigo  Ellis  ne'  viaggi  della  Baja  di  Hudson 
del  4745.  Erano  su  di  una  felnga  da  tenti  inglesi ,  che  toga* 
vano  lungo  il  lido  per  iscoprlr  qualche  passaggio  all'oceano 
occidentale  y  e  su  le  coste  una  gran  moltitudine  di  quei  detti 
Esqulmò  e  Canadesi  settentrionali  che  erano  qititi  per  la  oac* 
da  e  pesca  «  1  quali  guardavano  con  aorpresa  la  nat«  e  la» 
feluca  inglese.  Questa  feluga  diede  in  una  secca  con  gran 
pericolo  di  naufragio.  A  quella  vista  molti  de*  Canadesi  più 
Ticini  al  lido  (  sono  de'  destrissimi  nuotatori  ),  gettati  certi 
loio  cappottini,  saltarono  pon  delle  lunghe  pertiche  in  rnare^ 
e  salvarono  la  harca. 

f.  404.  Ma  ascoltiamo  i  nostri  avversarli.  I  princlpii  motori» 
eglino  dlconp»,  delia  nostra  tolontà  sono  il  piacere  ed  11  do* 
}qpr««  ^là  T%  cosMJnUnMH^  lA  c^tcf  di^  vrikna»  e  f^^gt  c^ 
*     '  14* 
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•tuiteineiAe  il  Moondo.  A  maestà  rioarca  ed  a  iittesta  ftiga  cch 
stante  si  dà  il  nome  di  amore  di  se  stessa,  o  di  ai^r  prt^' 
pHo,  Tutte  le  azioni  dèlta  volontà  derivano  domine  dall'amor 
proprio.  L'  amor  degli  altri  non  è  perciò  un'  affeziene  piiini-> 
tiva  dell'  umana  natura  ;  non  amiamo  gli  altri  se  non  che  per 
il  nostro  ben  essere;  ed  il  proprio  me  è  l'ultimo  termine  in  cui 
ricadono  tutte  le  tendenze  dell'  uomo,  le  «[«ali  in  consegu^ir- 
za  non  sono  che  diverse  modificazioni  dell'amor  prozio.- 

Questa  obbiezione  nasce  dall'  ignoranza  deUò  stalo  deMei  <itil* 
stione.  È  incontrastabile  che  11  piacere  ed  il  dolore  sono  prin-* 
cipil  motori  della  nostra  volontà:  abbiamo  detto  che  il  des^ 
derio  consiste  appunto  nelle  percezioni  piacevoli  e  dolorose, 
ed  abbiamo  ammesso  che  i  desideri!  muovono- la  volontà  a«l 
operare;  non  consiste  dunque  la  nostra  ipiistione  ne^^ origine, 
o  nella  natura  de'  nostri  desideri!,  ma  negli  oggetti  degli  sles* 
•i.  Si  tratta  di  sapere»  se  1'  oggetto  di  qualunque  desiderio  è 
di  produrre  un  cambiamento  nello  stato  del  nostra  intelletto , 
cioè  nelf  insieme  delle  nostre  modificazioni  conoscitive  ;  o  se 
alcuni  desideri!  spingono  la  volontà  ad  operare  un  canfibiamen*^ 
to  nello  stato  interiore  dello  spirito  de'  nostri  simili.  Quando 
vedendo  un  infelice  io  corro  a  soccorrerlo ,  la  mia  volontà  è 
certamente  mossa  dal  dolore  ^  poiché  la  vista  dell' altrui  mise- 
ria e  per  me  una  percezione  dolorosa.  Ma  questa  percezione  do- 
lorosa mi  spinge  ad  operare  per  produrre  un  cambiamento  nello 
stato  interiore  dell' anima  dell' infelice  ;  è  questo' l'nlfeimo  fine 
(ihe  io  mi  propongo,  e  non  mica  quello  di  produrre  un  cam^ 
blaménto  nello  stato  delle  mie  percezioni. 

ISè  mi  si  dica  che  dal  soccorso  prestato  air  infelice  ségiie^ 
necessariaménte  un  cambiameiiìto  nello  stato  delle  nostre  per- 
cezioni; poiché  dopo  di  ciò  vedo  r  infelice  consolato,  e  soft- 
tratto  adi'  azione  del  dolore  :  questa  replica  non  indebolisce 
pùnto  la  mia  risposta  air  obbiezione.  Le  conseguenze,  che  se- 
guono da  un*  anione ,  non  son  sempre  il  fine  ultitno  di  questa 
azióne.  Io  non  penso  nel  momento  a  me  stesso;  tea  penso  al 
mio  simile ,  e  mi  propongo  di  produrre  un  cambiamento  nello^ 
stato  interiore  dell'anima  di  lui:  è  questo  l'ultimo  termine 
dèi  mio  desiderio;  e  per  esserne  persuaso  basta  riflettere  che  . 
•e  l'oggetto  del  mio  desiderio  fosse  la -percezione  piacevole 
di  vederlo  Joilevito  da'  mali  che  roppriinoao,  io  opererei  I» 
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questa  cirootlaiifia  uomo  4al  plaeene,  non  miM  M  ^qIopqi  }% 
visto  dell*  iaf^ke  sacebbe  per  me  plaoerole ,  poiché  tuttA  d^ 
che  si  riguarda  come  meiBO  di  percezione  piacevole,  è  piace- 
▼ole.  Queste  profonde  riiestlonì  hastano  a  distruggere  tutti  l 
sofismi  di  £ìve%io  éu  di. tale  oggetto. 

Nel  S'  28.  deUa  logica  misU  Ti  ho  detto  che  noi  trasportia- 
mo  il  nostro  nie  nel  eorpo  degli  altri  uomini;  gnlndl  pare  obtf  • 
l'oggetto  della  compassione  in  questa  ipotesi  sia  il  nostro  Io, 
Ma  replico,  dò  non  ha  che  fkre  colla  nostra  Mistione;  ciò 
potrà  servire  a  spiegare  F  origine  ed  il  fondamento  del  dalOié 
aU'  aspetto  dell'Infelice;  ma  in  noHa  contfadice  la  dottrina  chn 
ripone  il  line  nltimo,  a  cui  spinge  la  percezione  dolorosa»  nei 
cambiamento  dello  stato  dell'  anima  del  nostro  simile. 

Tatti  gli  óomiot  ^gM>idendo  aHa  voce  del  sentimento  Interio- 
re riconoscono  la  dilfevenza  tra  le  affezioni  Interessate ,  che 
hanno  per  fine  nltimo  il  proprio  piacére, :fi  proprio  utile;  e 
le  airesioni  benèfiche  e  diffùrive,  c^  hanno  peìr  fine  ultimo  li 
piacere  ed  11  bene  altrui.  L'  uomo  benefico  sente  In  se  stesso^ 
nn*  adTeslone  pel  sno  siAille  ben  dilDerente  da  quella  che  si 
sveglia  neh'  avaro  alt*  as|>e^  del  lucro  ;  e  beh  dMisrenté  an- 
cora da  quella  che  nutre  un-  uomo  àmlbltioso  il  quale,  anaudO'' 
per  conseguire  il  potere  di  farsi  un  partito,  fa  del  bene  agli 
Jdtrl  uomini.  B  primo  desidera  il  bene  altful,  il  seccmdo  il  be- 
ne proprio:  fa  parte  del  desiderio  del  secondo  11  fantasma  pia-'* 
cevole  del  proprio  piacere.  Quindi  tutti  gli  uomini  hanno  un 
rispetto ,  od  una  venerazione  per  le  affezioni  benefiche  e  ^iU' 
ihsive;  laddove  no^  corano,  o  pure  disprezzano  le  affeziont! 
Interessate.  Tutti  lodano  ed  ammirano  il  vero  amico ,  il  cuor 
benefico  e  compassionevole.  Ognuno  trascura  e  dtsprezza  l' af- 
fezione dell'avaro,  dell'uomo  insensibile,  dell' adulatore ,  del- 
l'ambizioso, dell'egoista.  Questo  diverso  giudizio  degli  uomi- 
ni è  fondato  sulla  reale  distinzione  delle  affezioni  del  cuore 
ttmano. 

5.  402.  Per  conoscere  esattamente  la  natura  dèi  desiderio  fii 
fi*  uopo  risalire  alquanto  più  alto,  e  trasportarci  a'  primi  nuv^ 
menti  della  nostra  esistenza  intellettuale.  Sopponiamo  la  stàtua 
di  CondiUfic  sQlitta  per  la  prima  volta  dal  dolor  della  ^ame^ 
correrà  ella  da  se  stessa  al  cibo?  Ma  chi  mal  le  farà  conóscere 
che  11  .Cibarci  la  sottrarrà  al  dolore  della  fame?  U  mia  risposai 
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à  «lìiMtk  éMkitàà  è  Èmpw»}  Ut  $mtmm'moiù^% «tè  mtntm 
sèàiuit  ii  ct9ói  lia  «ItftfM  ééiendo  affetta  MI  cteMra  4étl«  fa»^' 
(lùtitó  OtAbrtm  sèntlmetit»  Mrrà  «egcitto  4«l  ftmtiMiiM  ^èeto^ 
lè  del  maaglim  j^qae»tod«lIà  t0ÌòiiU  di  AMia(r<ore  ^  dall' «tto- 
di  cibarsi.  Tutu  questi  fattt  sono  ntiiti  iielte  ilatnM:  àoIcoìmm 
scliUiio'  le  Idra  eobgldittloité  ;  ma  non  la  ^ord  coimeésfene. 
Quésto  CantÉolui  ptaterele:  dfel  limiiBrlace  ha  Inofo  in  noi  t>ri« 
ma  dt  Mwn  ttiattgiàtoi  estOr  intcode  la  reaMà  del  fetod  ofgetto» 
coner  l'Idea  ^U'edifizio  pret^it  nfcila  manie  dett' atchttetM 
redlfizid  eostraito  la  fattorlio  idèa  VenpMei  da  coi  al  compo^ 
ne  ridtfa  cdra^^letaa  del  maaclaio  ai  preièdUmtt  didla  atesM 
riatara  rfcitdte  allo  spirilo.  la  cpiesto  fantasoMi  oompleiao  pia^ 
ceyole ,  (^e  nasce  natUBaimente  nello  ^ritoy  tal  i^dÌmì  che 
consIflUi  VisUnto  mauttale  4i  métn^Utré^  «aando^  ai  Ila  fame. 
•  U  istinto  eoaalste  donine  «el  fantaama  Mmpleaao  piaeerol» 
di  un  atlo  Toloqtdtfoy  idoneo  a  soddiliare  tt  desiderio  <i).Noit 
lutto  1«  peroeaioiii  piacevoli  In  donaeguensa^  lo  qnall  omnno 
noi  desiderio,  aon  sempre. fantasmi  di  sonsaaloiil  piaeeroli.TI 
nono  .alcnno  ^i  questa  perceaioni  -die  procedono  lo  aomazlo- 
niv  AUora^clio  il  bamDino  succia  peot  la  pttea  volta  fi  latto  deK 
U  madre,  chi  mai  se  non  la  stessa  9!9^^  gtt  mostra  ^nesU 
aaione  volontaria  del  siicciare  »  colla  quale  facendo  un  vóto  * 
ta  sì.iche  la  pressione  dell'aria  circostante,  sn  la  mammella  ino* 
tama.laccia  sgorgare  il  latte  nella  bocca  del  bambino?  Lo  atea* 
a^  dee  dirai  del  piacere  legato  aU'  unione  de'  due  sessi.  Sn 
WMk  tale  unione  è  un  atto  volontario  »  ella  dee  esser  preeedu^ 
tu  4sd  di^siderioj  la  percezione  piacevole  di  questa  nnione  dee 
dunque  precedere  le  sensazioni  piace  vali  cbe  ai  pvovan  nel» 
Tiatlo  della  stessa* 
.  Vi  sonOf  dice  saviamentaifiorie  nella  ^oaione  seconda  de'anol 

(4)  di{  sembra  9he  l'aito  primo  di  mang[iar€  non  tiapoioru 
torio,  ma  naturale.  Inoltre  il  desiderio  di  mangiare,  di  bCf 
n  t,  f  P*  potrebbe  «  secondo  me ,  aver  luogo  la.  prima  uoUa  an- 
ei^.seafw  conoscer  l'oggetto  e  il  modo  di  usarne  per  spegner 
ift  fame,  la  sei»  ec,  e  nascerebbe  dal  paragone  delio  ^ttatò 
molesto  prefienU  in  cui  si  provtmo  le  sensazioni  di  famcu 
sfit^,  ec.  col  fantasma  dello  stato  antecedente  in  cfii  non  ai 
jpfrf^awf,  e  che  or  si  vorrebbe  far  ritarn^e» 
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saggi  di  morale^  hì^^  ed  jipf^mi  fiild  ^(^^  Mcopdo  loay« 
viso  di  tutto  il  inondo^  tendono  immediatamente  al  possesso  del 
loro  oggetto^  e  precedono  il  godimento  de'  nostri  sensi.  Cost 
l'oggetto  della  fame  e  della  sete  è  di  mangiare,  e  di  bere.  Soddi- 
sfatti questi  appetiti  primitivi,  ne  risulterà  un  piacere  che  potrà 
divenire  T oggetto  di  un'altra  specie  di  desiderii  secondarli. 

Nello  stesso  modo  vi  sono  passioni  dell'anima  cbe  prima  di 
ogni  idea  d'interesse  ci  spingono  a  ricercare  alcuni  oggetti 
particolari,  come  la  reputazione,  il  potere,  la  vendetta;  ed 
allora  che  si  sono  ottenuti  ne  risulta  un  godimento  cbe  è  la 
seguela  dall'adempimento  de*. nostri  desiderii.  Secondo  la  co- 
stituzione interiore  dell'anima  nostra  esiste  in  noi  un  pendio 
naturale  alla  reputazione  che  opera  prima  che  ne  avessimo  rac- 
colto alcun  piacere,  e  prima  che  potessimo  ricercarla  per  mo- 
tivi di  guadagno  {}),.  Ritorneremo  In  appresso  su  di  questo  ar- 
gomento ,  intanto  conviene. notare  i  seguenti  risultamenti dei- 
la  nostra  analisi  del  desiderio. 

.1.  Il  desiderio  consiste  nelle  percezioni  piacevoli  e  dolorose; 
e  non  se  ne  ha  alcuna  nozione,  allora  che  si  fa  consistere  in 
una  cosa  diversa  da  queste  percezioni. 

II.  Il  desiderio  dispone,  o  è  una  condizione  per  le  azioni 
volontarie. 

III.  U  desiderio  dispone  la  volontà  ad  operare,  0  per  cam- 
biare lo  stato,  interiore  del  nostro  spirito,  o  per  cambiare  lo 
stato  interiore  dello  spirito  degli  altri  uomini. 

rv.  .Vi  sono  de*,  desideri!  primitivi,  i  quali  precedono  il  pos- 
sesso o  il  godune.nto  attuale  dell'oggetto  piacevole*  Questi  si 
chiamaao  istinti  (2). 

(i)  Mi  semjbra,  cjie  queste  passioni  dipendano  da  associa', 
zipni.  d' idee  ,  sebbene  abbinno  per  fondatpento  il  desiderio 
del  proprio,  ben  essere  ,  che  è  nau^ale, 

(2)  Jn  un  certo  senso  tutti  i.  desiderii  precedono  il  possps*, 
so  o  godimento  attuale,  dell'  oggetto  piacevole  ^  sebbene  dejbba. 
aver  luogp  prima  del  desiderio  il  fantasma  piacevole  ditale 
QggeUQ.  QV  istinli  sqno  ,dispQsi!ùoni  naturali,  che  producono 
mqvimeinti  puf*  jwturfUÌ%  e  quindi,  almeno  per  laprima  volta, 
indipendenti  dalla  volontà,  come  sarebbe  l'aUo  di  cucciare 
net  puìf0inQ  che  poppa  M  P^ima  ^ta,  evi 
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èia  «listo  ài  piacete  è  dì  doibre.  Ma  rf  l^làéeté  fed  11  dótófé 
ionò  èssi  due  stali  dlftétetiti  positivi  deiranttna,  ó  rùóònòà' 
i  che  là  sòia  privazione  dell'  ailrp? 

"VI  ^oii'o  de'  Atosófi,  1  quali  ^ekisauo  che  11  plàécVè  lióri  sii 
altra  cosà,  éé  non  che  11  térmti^e  dèi  dóloi^.  L*  Abate  Ge/ioi/é- 
di  nel  $.  ié.  det  capò  ì.  detta  sua  diceòslna  insegna  per  toat>- 
punto  questa  dottrina:  se  ogni  brama,  è  desiderio,  egli  dice, 
é  un  dolore ,  segue  che  11  l^iacéré  fiotì  ci  muoVa  <aii5'  i>et  aolt>- 
ré  elle  Ih  lìó!  cagiona.  £d  Ili  fatti,  éontiilua  f  aatòre citato ,  a' 
6eh  Intenderla,  il  piacere  hon  è  àltrt»  ifàì^òchè  il  lessar  del 
d'ólòré  e  delia  noja,  il  teitelne  dét  dfeplaéeré;  ftltfno  pòtendcf 
qui  tra  boi  sehtir  piabefd  alcuno  che  àoiì  ita  it  fìàe  di  gualche 
iéi^fiietudlné. 

t7nà  siffatta  dottrina  itti  ééàibii  fàlsÀ.  té  éeÀsaxiohtsoiiòibd^ 
etecàiiottf  i^ositlte  dell'  aàimà,  è4  haùtìò  ti  Ibhj  <*aotó^o8ìft*j 
ya  nell'azione  de'  corpi  (esterht  éu  (  nósl^  òrgani.  Otà  m 
iémbrà  che  l'esperienza  è' inseghi  èsservi  sénsatlonÌlndiÉlér«ii- 
h,  sétisazioui  piaèevòli,  e  sensazióni  doloróse,  to  (filiiittno  één-' 
•azioni  indifferenti  quelle  che  noù  dispóngono  hi  nostra  atten- 
zione, è  che  non  dispongono  la  volontà  àó.  òì>eraTè;  Òa  òiò 
vedete  che  bisogna  ammettere  le  sensazioni indiffèretttt.QttaMf 
oggetti  empiscono  I  nòstri  sensi ,  é  destano'  sensazioni  te  qita- 
È  non  traendo  la  nostra  attenzione  spariscono  nel  tnòtaéntcr 
posteriore  a  quello  In  òui  si  son  avute!    ; 

O'ra  4naàdÒ  ti  nostro  spirito  pasisa  da  quésto  statò  di  piaèe* 
i^  attirale,  non]  sembra  i^cà  nécessarlb  che  vt  pasài  i>ér  Us 
niezzo  di  alcuna  specie  di  dolore.  Supponetevi  iti  quelito  sbtd 
d'indifferenza,  ed  immaginate  di  esser  sorpreso  dall'armonia 
df  iHàM  éironi,  datta  vista  di  nn^  oggetto  di  b^ltè  Ibtmè,  è  di 
Hfshi  àdiòri;  dà  dtt  odore  soave  éc.  f  doitia^do  per  ithdlc  ììff^ 
eie  di  dolore  avete  voi  dovuto  paà^e,  afffnbhi^  U^òdtro  tpt^ 
tìta  Venga  hiodiftcatò  dà  qneste  piàcervbtt  iéiièazlòiji?  Nèlht  io 
Vedo  pif^  dlsUhto'  nel  mio  spfi^itò  de'  tré  attatt  é'hi^ìttètetìiài 
dì  t^^aòeré,  è  df  dolore:  io  i^eròèpf^d  ciantèiino  df  éisì  là  ite 
litéUó'  èéttàa  t«flazfone  dfff  Éftro,  sèhbériè  qnèalta  fèlàdoiÉéi^Mi^ 
ilòtta  d^lla  légge  dèirihnnagtiiailòtié  vi  it  a^socif  (4>.  &ètràli^ 

(4)  Si  può  anche  òès$fvartg  che  èa^rOè  é$s9Mli  i^gm  m 
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foco  4egl$  «TTi^rf^  f  oo^lf^  ^vs^f^  ire^|oip^^4e^d©rJo  uiwj 
stato  di  dolore,  e  nella  .soddisfazione  del  desiderio  i|  piacere, 
lum  11  4e#lder^t  «^W^.  ^l>^m  PMC^rvaip,  jè  tt^Q  st^to  jp^ìa^ 
^V^''aì^9^j  ^4  i|  |4ci«er«  n^  è  u^a  parte  essepzi^e  (i). 

Ef^  èitertp  <rtie  M  qQscien^a  (l^a  diminuzione^  edellaces- 
9ga^Qm  dftl  4oJpre  *ia  .WQ  .^ent^me^tP  piacevole  j  ma  ^uest^ 
piacere  è  4i  iMia  ^^tura  diverga  di  v^na  si^sassipne  pificeyolei 
pcodot^fl  4ÀU'a%l^n«  .cisterna  di  uà  oggetto  si^  i  qpstri  prpnl 
seosorij.  J*'iogle?e  j^r^  ehiarp^  fl  pentimento  piacevole,  che 
«QCQ^paim  V  d]U<»i^lMÌ^^nt9  del  dplpre  ,  f^eUzia  ^  Metto  ^ 

La  cessazione  del  piacere  pup  modificar  l'anima  In  tre  mo- 
di ;  se  esso  cessii  semplicemente  dopo  di  aver  durato  un  tenr- 
po  cpqyeneyole ,  lancia  lo  spirito  nello  stato  di  indifferenza^ 
«e  esso  .é  interrotto  subitaneamente ,  l' anima  é  affetta  da  un 
sentimento  dispiacevole  che  può  cbiamarsii  controtempo \  se 
fina^^cga^e  |1  piacere  cessa  senz£|  lasciar  la  sper^n^fi  di  ritor- 
nar^ ,  Qfliesta  perdita  è  acconipai^nata  da  un  sentimento  cbé 
può  c^i;^nar^  affanno.  Se  as^isip  con  giacere  al  tefit^'o.  ter- 
minfito  lo  speljtacolo  f  il  piacete  pessa,  e  , questa  cessazióne  mi 
mena  nello  stato  d*  indiff^rei^za :  se  nell'atto  cbe  sto  godendo 
de||o  ^nett^^^o  j^atrale  upa  causa  improvvisa  mi  chiama  In 
àttrio  jlllpi^o^  r  interroropimento  del  piacere  ^rji  per  me  qnii 
specie  di  d|^ore  j  es^p  sarà  la  cessaz^ione  di  |inpiaQerechenoA 
^  diiratp  un  tempo  cpnve  neyole;.ess9  sarà  ben  c,bifimato  uh 
CQnjj^aten^.  Ma  |c  m^ó  con4?,p,naJo  da  u^^  dec^e^  d^,Ila  giif- 

u/ia  f^^odificas^/ie  pii^eyoì^  ^  senzg^  che  ^uell*^  cessi,  se  n^ 
unisce  un'  altra  p  ùr  piacevole  ^<iomej>er  esempio  mentre  pro- 
zio il  piacere  di  unf  bibita  fresca  in  tempo  di  estate,  odo 
Un  peizp  di  ^tùfiica\  vé^Q  una  bella  j^rosppttiya  e^c.  il  secon- 
do piacere  nqn  è  certamente  una  cessazione  di  dolore.  Bi- 
sognerebbe suppor  ìnadrignà  la  n  atura  j  se  non  i^i  concfidès-» 
tè  alc^  piacere  ch(^  a  pre  zz.o  di  qualche  dolore  :  ed  i  poci* 
ti  non  potrebbero  presentare  una  ^rie  di  fàtéi  differenti  di'-* 
letleuoli ,  senza  frapporre  ad  essi  dei  pezzi  noiosi, 
(i)  Di  più  non  ogni  piacere  proviene  da  un  desiderio  so* 
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252 
ifìzia  a  ifon  potè?  mal  piii  interrénlre  al  teatro  >  cid'  satu  ptt 
me  un  affanno, 

{.  404.  n  piacere  ed  U  dolore  sono  1  materiali  di  tatti  i  so- 
ttri desfderil.  Pa  ciò  segue  che  vi  sono  tazrte  specie  di  desi- 
derii;  quante  specie  ri  sono  di  piaceri  e  di 'dolori.  Ma  ri  so- 
no diTerse  specie  di  piaceri,  ed  in  conseguenza  didolorl7  Co- 
loro ,  clie  banno  concentrato  tette  le  facoltà  dello  spirito  uma- 
no nella  sola  sensibilità,  cernie  fra  gli  altri  ha  fatto  Elvezia y 
non  ammettono  che  1  soli  piaceri  fisici ,  e  sono  in  conseguen- 
za 1  difensori  del  sensualismo,  cioè  della  morale  del  piacere. 
L'analisi 4  che  neUa  psicologia  vi  ho  dato  delle  facoltà  dello 
«pirlto,  vi  preserverà  da  questo  pernicioso  errore:  ella  vi  apri- 
rà la  strada  a  conoscere  le  diverse  specie  dei  nostri  piaceri. 

Noi  abbiamo  una  sensibilità  esterna^  ed  una  sensibilità  in- 
terna ;  yì  sono  dunque  1  piaceri  de'  sensi,  e  tÌ  sono  i  piaceri 
della  coscienza.  L'immaginazione,  riproducendo  nell'assenza 
degli  oggetti  i  sentimenti  ^  produce  ancora  de'  piaceri  ;  fa  d' uo- 
po perciò  ammettere  i  piaceri  dell'  immaginazione.  Noi  siam 
dotati  delia  facoltà  meditativa,  le  facoltà  elementari  della  qua- 
le sono  l' analisi  e  la  sintesi.  Yl  sono  dunque  1  piaceri  deDa 
meditazione.  Svilupperemo  questa  dottrina. 

Vi  ha  un  piacere  comune  a  tette  [le  facoltà  dell' intelletto  j 
e  questo  consiste  nella  semplice  conoscenza  di  un  oggetto  nuo- 
vo. La  curiosità  è  uno  de'  primi  desideri!  che  noidiscovriamo 
nello  spirito  umano.  Da  ciò  nasce  il  piacere  che  eccita  Inno! 
la  novità.  Noi  vediamo  I  fanciulli  cambiare  incessantemente  di 
luogo  per  discoyrire  qualche  cosa  di  nuovo;  eglino  prendono 
con  avidità  tetto  ciò  che  colpisce  i  loro  sensi  ;  ogni  oggetto 
desta  la  loro  attenzione.  L'appetito  della  curiosità  è  molto  vi« 
vo,  ma  molto  facilmente  soddisfatto. 

La  curiosità  percorre  rapidamente  la  piti  gran  parte  de'  suol 
oggetti ,  ed  esaurisce  presto  la  varietà  che  si  trova  comuno» 
niente  nella  naturale  le  stesse  cose  si  presentano  frequentemen- 
te,  e  perciò  non  potrebbero  dare  che  noja  e  disgusto,  se  non 
pi  rendessero  piacevoli  per  altri  motivi  oltre  quello  della  no- 
vità (1). 

(4)  Quando  però  dopo  aver  motto  veduto , pochi  oggetti  nm^ 
m  pt}$$onù  OpifagTe  fi  desiderio  della  curiosità  ^  Vuomosp9; 
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$.  m.  Io  crédo  che  1  kyrlncli^tt  attivi  fódèttberMfdènaiuMrt 
natura  sono  1  seguenti:  I.  desiderio  de*  piacéri  sensitivi  che 
può  chiamarsi  appetito  sensitivo,  ed  Jn  esso  si  sente  compre- 
sa r  avrersione  al  dotore  sensibile  ;  II.  il  desiderio  della  pr»* 
pria  eccellenza  ;  in.  il  desiderio  di  conoscere  il  yero ,  o  siala 
curiosità;  IV.  il  desiderio  <}el]a  società;  V,  il  desidedo  della 
glòria;  VI.  il  desiderio  della  superioritli  sugli  aRri  «oniliii,  U 
ehe  comprende  quello  del  potere  e  l'emulazione;  VII.  r4^« 
tione. 

La  nostra  vita  intellettuale  incomincia  dalle  sensazlenl.'  Il 
desiderio  de'  piaceri  dei  sensi  è  dunque  un  desiderio  primiCI* 
To.  La  coscienza  della  propria  perTezIene  è  un  tKo  piacere* 
La  coscienza  di  avere  scoyerto  coUe  proprie  forse  una  yerMà 
ignota,  qiiella  di  aver  fatto  un' azione  virtuosa  ^  quella  del  pro« 
prlo  talento,  non  è  forse  un  piacere  puro  ed  energico? 

n  piacere  di  conoscere  il  yero,  ed  il  diletto  della  novllk  è 
stato  osservato  di  sopra. 

Tutti  e  tre  questi  desideri!  tendono  a  far  cambiare  lo  stato 
interno  dell'anima  propria.  Ma,  come  abbiamo  osservato,  noi 
abbiamo  ancora  una  tendenza  a  far  cambiare  lo  stato  dell'  ani-^ 
ma  de'  nostri  simili.  Questo  cambiamento  può  ancora  essere 
sotto  un  certo  aspetto  riferito  a  noi;  ed  a  ciò  appartiene  il 
desiderio  della  gloria,  col  quale  tendiamo  all'eccellenza  nel- 
l'opinione altrui,  e  può  essere  esente  da  qualunque  relazione 
a  noi,  ed  a  ciò  appartengono  le  affezioni  disinteressate.  Il  de* 
•iderio  della  gloria  mi  sembra  che  occupi  il  mezzo  tra  le  affé* 
zioni  interessate  e  le  disinteressate. 

Per  mezzo  di  queste  sette  tendenze  primitive  l'intelletto 
influisce  su  la  volontà.  Le  passioni  non  sono  altra  cosa,  come 
vedremo,  che  queste  stesse  tendenze  divenute  violente  ed 
abituali. 

Ma  r  intelletto  ha  una  parte  passiva ,  ed  una  parte  attiva  ; 
I  sentimenti  appartengono  alla  prima,  il  giudizio  ed  il  razÌo« 
cinio  appartengono. alla  seconda.  Chiamiamo  per  brevità  la  f a- 

cialmente  di  vWa  imaginazione ,  supplisce  a  questa  maneun* 
xa  con  piaceri  intellettuali  di  altro  genere,  come  son  quel* 
li  che  nascono  da  combinare  insieme  le  molte  idee  acquistate^ 
Mcoprlrnè  de*  nuovi  rapporti  e  e* 
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^\xme  su  1^  voloutà.  ...,,.,,, 
.  ,$.  -fOe.  ^Uo  ciò  U  cui  perccziou^,  è  jpiap^Yoie  può  chìa- 
BMT^i  ibfu€>  !«' oggetto  delia  volontà  è  4upcLue  il  l>ene,  e  non 
y«iò  essere  c^e  il  l>eaB.  Ssi  dJcfe  che  l'offgeUo  della  volontà  è 
ii'A^fi  4r«ner4/e,,  Ma  es^  egU  il  bene  geneirale?  Nella  na^ 
lltra  «eMtoiìo  Corse  altre  cono  se  non  che  .iudly^dui^^uardiar 
BHKì  di  iijonune^re  vocaboli  vóti  d^  ^nso.  Uuqmo  non  vuole 
ch«  ]>eni  particolari j  ma  le  volontà  degli  uòmini  soh  varie; 
ttal|[Ra4e  tto«|diiB9ao  la  yncie^^de'  yoleiH  wpapii»  tutti  questi 
coDiT^of  ono  in  ciò  che  tutti  |)anno  per  oggetto  quello  ch^ 
pìaee.  Per  ««pioniere  ^oe&ta  yarietà  ed  ^n^or^t^  insieme  si 
4ice:  roffgeu^  4ella  éHilondk  4  U  bene  ifejierdle.  Ciò  vale  a 
dtee  elle  ae)>l)ene  gH.  oggetti  de'  voleri  deg^  uomini  sieno 
varii ,  pure  questi  ogg^i  ^  percepiscono  da  tutti  9Òlor9  che 
U  vogliono  isotto  V  afpeibto  di  bene  >  e  gU  ^^"^^  ^^^  posspnd 
volerli  che  sotto  l'aspetto  di  bene.. 

laottre  l'<uop)0  è  dotato  di  rag^ne  ;  in  forza  di  questa  fa* 
eottà  «gli  paragona  gli  o^^etti  delle  si|,e  percezioni,  e  si  foiv 
nta  1«  idee,4el  finito,  e  dell'assoluto.,  o  dell'infinito.  Appli- 
cando .^'idea  generale  del  bene  la  nozione  dell'infinito^  la 
tagione  gli  wosijra  un  6e/»^  */Ji^/wfo, 

;  È  un. {atto  che  vi,, sono  de'piacefi  fisici  seguiti  da  doloii 
tei^i  è  un*  altro  fatto  ch^  l' uomo  può  colla  rj^gio^e  cono^cerf 
il  «apporto  fi^a  tw^^i  Pi^cori  e  dolori  fisici.,  e^iud^ar^  che 
i  secondi  sono  «ps^gio^i  4e'  primi.  Generalmente  è  un  fattp 
che  vi  sono  piaceri  seguiti  da  maggiori  doIo,ri^.pn  i^omQ>  che 
per,  USL  ^nomentf^^o  piacere  venereo  peccle  ia  ^ua  salute  e 
la  flua  repntazipue ,  può  egU  non  conoscere  che  1,  dolori  se- 
guiti dal  j^aoeap0  sono  d^  ^q^mestp  iniggiorf?  U^  upn^o,  phe  dis^ 
slpa  nel  giuoco  nelle  tavole  e  nelle  dissolutezze  le  sue  so- 
stane, e  c^e;  cac^  in  c^nsegue^ua  n^:  Qi»l^.r^  un'egtreina 
lbdige«i^a.>  può  egli  non,  .conoscere  che  i(  fijnoì  piaceri  son^ 
Itati  seggati  da  maggiori  dolori?  Vn  uomo,  che  fedendo  al 
momentaneo  piacere  della  vendetta  è  costretto  di  menare  il 
resto. de'  si^.  giorni  nelle  più  o?cure  prij|rioni^  può  egli  inai 
non  giudicale  che  i  dolori. venditi  inseguito  ^i  piacere  sono 
djlt  qi^^s^lo  maggiori?  Per  assici^i^arsene  bastelrebbe  interrogare 
la  sua  coscienza,  per  'sapere  ^  Mf)i  ,^onieftto  che  e^U  soffra 
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mm$To,  cJM  di  foOQriM  i  dolori  ^  ]^'  Q|{u[>rimQpo* .  Questa  c<^ 
BOtcevi^  foivia  appunto  il  rUmffo  n  ài  mi  aj^pffssa,  a^Jf- 
iitQt«  .jparJflMroo»  La  ragipiie  Jif  1  cf#o  d^  <^  paili^ipaQ  pr^r 
senta  air  uomo  il  piacere  come  un  ma^. 

SioUlnaen^  ^  un  %tto  /ofueni  de;  dolod  seguiti  da  ms^fj^J^ 
piaceri.  Qual  i)Mgg|#r(e.  piacere  deU^  finità,  fi»nd^tmei)to  su^l 
di  tuUi  i  pificerii  (4)  e  pure  non  conviene  fgrse  alcune  To|tf 
iiwnpr^iia  to^'  awarewa  de'  medlc^meMi^  co'  dolori  della  ù^ 
me  e  deila,  «et^  ^on  è,  tbr»e.peiiosQ  i^  travaglio  della  m^ 
dJt(aùOiiie7  Jù  di  «Manti  puri  piaceli  pon  è  egU  HBcon^d^  «ori 
genie? 

l  piaceri  ^  quella  Ti^  {b^u  .momentanei; .  essi  yariscon^ 
ftHMt  le  lUiTOle  ajl'  avTicinacsi  della  Isella  stagione. . 
Tutti*  ^ueiti  p!9]:^Qni  «omministrano  l'idea  4el  l)ene  finito. 
Ma  Ti^oino  lui  i'idea  dell' in^^ito^  e  combinando  questa  idea 
con  quella  M  ìm»  ^  form^  l'i^  di  un  bene  i/ifinito. 

La  saipione  ai  forms^  dunque  l'M^a  di  un  l>ene  esente  da 
fo^Ounaue  j»^e  cbe  è  Inuwutabile  e^,  e  temo ,  ^  cì\e  niuna  cos^ 
pup  rapirci,  giAW»aì. 

Ogui  uomo  Yorrotibe  die.  il  bepe  d^  l^L  scelto,  per  te  stette 
non  £p3ae  di  J)revp  durata,  ^a  eterno  fià^  imputabile ,*  ogu( 
uomo  vorrebbe  cbe  questo  bene  fosse  eseute  da  qualunque 
BMde.  L'idefi  deUa.  breve  durata  di  ut»  h^i^  PQ.Ae  fimareggii^ 
U  ^odlniei:^^  come  c^  lo  waceggla  la  percezione  dei  male 
che  lo  accompagna,  ed  il  timore  di  poterci  il  bene  essere  Xf^ 
pilo..L'uomq  desidera  duuf/ii^  1*^  cbe  il  l^^e, fosse  esente  4a 
^pialumme  mal^;  p.  cbe  U  bene  fosse  eterno  ^d  immutabile. 

Qttftsfie  idef^^  deli>eu«  p  iucoi^rattabile  ;  esso  è  essep^ial^ 
alla  ragione  ;  esso  è  il  mod^ilo^  su  del  qual^  noi  ipisur^ai^ 

(i)  Vi  9QnQ  alcwU  pjl^cfm  inlèilettjuali  indipendenti  d<m^ 
$0fUth^  CQtne  quelli  Qhe,  pi^oya  un  malato  in  udire  il  felice  f*/. 
sultamento  di  qualche  sua  intrapresa,  di  quftlche  suij^  azio^ 
m  bene^a*  /f  melari,  che  primq  di  morire  sfrtwemenle  /k- 
rito  ì^l  che  la  vittoria  era  per  i  suoi,  tra  le  angosce  de  11^ 
sua  agonia  provò  al  certo  un  vWo  piacere.  Lo  stesso  avuenr 
nf  ad  Spaminonda*  La  sanità  pensi  f  il  fondamento  di  M^ti 
Ìfiaceri,ft9icL  .      '    ,  .,...'     .-..•' 
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lo  scopo  è  Ift nattttà  di  o^  héne  fittilo,  11  col  Ideale  est^H- 
ne  o  rappresenta  la  perfezione  suprèma.  La  felicità,  dice* 
Tano  con  tuliio  gli  antichi  filosofi,  è  l'unione  di  tutti  i  beni 
se^egtatl  da  tutti  t  mali,  tecrettt  maUt  omntbus  ewhulaiu 
honorum  complexio, 

^  Questo  ideale  della  felicità  essenziale  aHa  hostra  ragtone  ha 
fkito  ancora  dire  a'  filosofi:  che  l'Uòmo  ha  una  tendenza  /»- 
Pincióne  verso  il  bene  generate,  o  la  felicità.  Ctò.  significa 
che  r  uomo  ha  un*  idea  del  sommo  bene  ;  che  egli  paragona 
con  <]uesto  modello  della  ragione  ciascun  bene  particolare,  e 
che  cerca  in  ciascun  bene  particolare  questo  bene  somme; 
polche  vorrebbe  che  ciascun  bene  particolare  fosse  uniforme  à 
questo  ideale  della  felicità.  Chi  mai  riguardando  iktK  oggetto 
come  un  bene  per  se  stesso,  non  vorrebbe  possederlo  sempre 
nel  sommo  grado  di  eccellenza ,  esente  da  iiuahinque  male ,  e 
senza  che  alcuna  cosa  potesse  rapirglielo?  L*uomo  ha  dunque 
una  tendenza  invincibile  all'infinito  ed  all'immutabile. 

Io  non  esamino  nel  momento ,  se  questo  bene  sommo ,  a 
cui  r  uomo  tende ,  sia  reale  ;  e  molto  meno  esamino  se  l' uo- 
mo generalmente  lo  riguardi  come  reale,  lo  mi  limito  a  sta- 
bilire che  r  uomo  ha  un'  idea  del  sommo  bene  ;  che  questa 
Idea  deriva  dalla  sintesi  della  ragione,  con  la  quale  sintesi  lo 
spirito  applica  all'  Idea  generale  del  bene  la  forma  dell'  asso- 
luto ,  cioè  dell'  infinito  ;  finalmente  che  questo  Ideale  della 
ragione  è  cercato  ,  sebbene  invano ,  nei  beni  finiti  e  par- 
ticolari. 

'  Un  ideale  è  un  individuo  pensato  dalla  sola  ragione.  L*lm- 
motablle,  l' eterno,  l'infinito,  non  è  mica  iin  oggetto  di  espe. 
rlenza;  questo  oggetto  riguardato  sotto  [l'aspetto  di  bene  co- 
stituisce r  ideale  del  sommo  bene. 

Questo  bene  sommo  si  riguarda  come  l'unione  di  tutti  i 
beni  possibili  coir  esclusione  di  tutti  1  mali  possibili  ;  e  perciò 
come  un  oggetto  che  ci  rende  perfèttamente  beati,  e  che 
contenta  tutte  le  nostre  brame. 

Virtii ,  sapienza  umana ,  in  tutta  la  loro  purità  sono  idee  | 
fi  saggio  degli  stoici  è  un  ideate,  cioè  un  uomo,  un  Indivf- 
duo  che  non  esiste  se  non  che  nel  solo  pensiere,  ma  che  è 
Ikniforme  perfettamente  coli' idea  della  sapienza,  e  della  virtU 
umana  in  tutta  la  loro  perfezloqc.  La  filosofisi  criitiaim  8t«r 
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5.  407.  Se  VfMomó  bob  pad  non  Toler  ejtere  fottef^  tegof 
dM  il  dolote  per  te  eletao  coBskIeraAo  noti  può  flammiii  et* 
•er  r  oggetto  étila  relenlà;  inUMito  alcuni  fatti  «eralinMMi  a  ciò 
eontrarii  :  gli  qcmUiìI  aoMUio  di  piaagere  neUe  tragedie  ^  ii  p<H 
p»lo  c^rre  ad  eatere  spettatore  degl' ioTeliei  cbe  apirano  a«  1 
pati^oH;  UB  nomo  colpito  dalla  mort»  di  un  mio  caro  amico, a 
parente  ama  nella  solitodine  l' afflizione. 

Tatti  inetti  fotti  non  lanoo  ecceaione  alla  Terità  generale 
dalla  tendema  Invincibile  dell'  nomo  aHa  felicità.  I^e  tiagedi* 
tono  aotto  ceitt  atpetti  piaceToU^  ette  pietentano  de'  falli 
grandi  e  tlraoTdinarli  ;  ette  lodditCaoo  perciò  la  curlotità  na* 
tnride  degli  nomini;  ette  dilettano  per  la  novità.  Dite  ad  un 
«omo:  tin  terrDiile  e  tpavenlevole  Hutto  è  accaduto;  lotto  egU 
Ti  pregben  di,naEraig]ielo;piangeirete  al  racconto,  direte  voi 
raccontatanaelOy  to|^o  taperlo,  ve  ne  tcx>ngiuio,  tornerà  egU 
a  dirvi.  La  curiotità  è  una  gran  molla  dei  cuore  umano  ;  etsa 
occupa  giormOmente  non  t<^  gli  nomini  di  ttudio,  ma  gli 
unmlni  volgari  aneora;  tutti  amano  di  tapere  ciò  che  toccedo 
nel  mondo  «  il  mitiero  di  quell'affate  qualunque  ^gll  tla,  li; 
cagioni  per  cui  coloro  che  tanto  ti  affana^o  nel  mondo  ti 
toao  motti,  ec.  (4).  Per  M  ttetsa  ragione  ti  corre  a  veder  l'inn 
iefiOB  apinur  l' anima  tu  i  patU>oli»    . 

SI  postono  addurre  altre  cagioni  di  piacere  in  tiiEatti  tpet* 
tacoli  degli  altrui  dcdoU.  A  renderli  aggradevoU  può  inAuir 
lòtte  n  riceedaroi  della  felice  poti«Ìone  nottra,  che  andie  la 
noKio  a  lali  idee  non  può  mti  perderti  interagente  di  vista* 
'  la  quel  modo  appunto  ohe  la  ttoria  deU*  altrui  felicità  detta 
in  noi  acontenteaia  dello  ttato  noatro ,  in  quella  maniera  che 
il  racconto  degli  altrui  difetti  può  ricordarci  1  nostri  (i)^  coti 

(i)  Seco  eam9  Ocfrent  upHmif.  énergi^wmnt^  inetta,  fm^ 
portéuHe  veriih:  Natura  cupiditatem  ingenuit  hooOni  veri  i^r 
veaiendii  quod  CaKslllime  i4>p«ret,  cum  vacui  curia ,  etiani  quid 
in  coelo  fiat  tcite  avmnut.  (De  Finih.  Ub,  2.).  ^ 

(2)  Perciò  è  assai  pericoloso  esporre  certi  fatti  orribili  ^ 
perché  sebbene  destino  ribrezzo  per, la  scelUrag^ine,  ftmnm 
addormentare  su  i  prf^rj  yitj,  9  si  va  dicendo  aduianio  mi 

Digitizedby  Google 


««'VI 

ttra  posizione  destar  piacere.  Si  può  inoltre  provare  unt^ni»» 
Ht  còn^ìiieént^  «MservàBdo  uil*«i»«d^  teromia  n»*  pericoli, 
miriifttao  alle  tragiédle  A  tmè  «ggìtmfe^  11  tfitett»  elie  desta 
ki  iSomp&iitiotLe  pbétteà'  n«Uii  -dèsorlsléiie  dttlle  t^Msloni^  « 
Mle'clrcostBtrte  dell' Mio»»  flhèF>  si  nq»pr«iietila« 
*  m  può  aergltftigérè  aiic()t»  iMditetl»^.  pmdaCto  dal  nodo^dt 
fappresNsùtftre  die*  ttilmlci;  In  unà'^aorol»  Il  piacere  cbe  neice 
dal  bello  imltatiyo.  >       .   .'.•. 

ttftfaatde  a  tìoloi^ò  che  pl«o«iiràFfie  Éiesal  «  «onievTere  Ui-se 
A  tirlilèfeza  dico  thè  è  lielte  natov*  df  funesta  affealODe  di  i^ 
iàiccaréf  al  ^nò  o|rg<etto^  di  nbn  p«fdeito  gtemUMii-dl  yitta,  di 
tà|^re8«ntat6^b  wMo  rnsfietté  piìi  placevoie;  di  laminante 
étho  alle  |)^ii  piccole  ctì^stniifeé;  di  YttorMte  m  di  elasol»»« 
alti  ^àiméiAà  pattiboHh^,  e  di  art«starbi  coa  edrapiacenta 
iti  di  ogrmind.  Non  è  ddriqaetev*  ehe  j|tt  tmiiiiiyi  eolpiU  dalla 
tthttttit  amino  là  solitudine,  pèreié  amano  il  de*»io>  B  lo 
ites^o  attlore  del  i^iàeère  che  li  firflll!l«ue  sa  l^ofg^to  'die  U 
^kttilsta.  I  tàtata^mt  d^lFo^^ttò  àmattf  don  piiieevoll;  il  de^ 
lòré  jfyrDYleiie  dal  giù&Hìef  déirMséAttii  d«iroytéttQr>  e  didrim>« 
^sIDilitlr  «he  tiuééto  tiediàk)^aril«a^,  «ali  ftodltli  ai  asiooiaiio 
lÉialg^ifdò  nói  c(fl  fMWMma  piaèe^ble  deH*  «ifgelllo  ;  qoesl»  tuk* 
fàsiAa  rfchiafmà  1*  attensibtie  ;  e  t)ér  eònttotitrfttrela  oobno  die 
sono  nella  tristezza  amano  laMsOlitttdiiie^  i»  oel  spargOne  deld 
lagrime/       *'  .,...•....,....  .,   ^ 

Nbn  è  ikeèessaHoi  di  ésamiiiare,  stf'te  questo  stalo  di  aoH^ 
tàttitté  t  dì  ttlstek^à,  il  piacere  p^edemltii'  ssd  dolope;  baste  y 
1^  la  tetità  dèfla  dottHna  che  dlfeddlimìo>  fché  Aob  ita  il 
dototie  ìitfellb  ehe  éì  itutort  a  «ce^ie^  wk  tale  «talo> .  noè  il 
elatere^  «ebbene  t)Oi  nettiate  kndaiBslmo  ad  Hieontninsiiiiò 
eCfeto  ptntiofto  uolOfOèo  <ihe  pftfcétWei    *•  -  ■  *>     >■    j 

Ti  possono  essere  altri  motivi  piacevoli  che  concorrono  alla 
nostra  «eéfta.  roMUstiuò  treéèté  itA  d«^eihB'  tetto  1  WMlri  più 
CÉM  ràfllig^cS  *d€^a  loro'  petdftà;  re^eidzio  di  ìon  taldo- 
-Hifé  dOU'  lasetefrà'  di  essere!  piacetele;  el  "sarà'dolee'Io  s^n^* 
gere  delle  lagrime  W  le  tombe  dt9gl' HItitirt  d«Attiti  ;  èarà  ddloe 

mnfi  io  non  ion  e^l  màiM^ifià,  M  r^  co/tjfNmWb  ^  cOi«o>o 
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ad  im  nomo  etttffkfU  imm&Hk  éi  étté^ll  aiittìbati.  ^tsoiiaitb 
Sfamare  in  aoceoHO  la  mostra  vanità»  e  eredére  che  tornar 
et  abbia  ad  onc»re  !}>  nicmtrayei  Titamente  sensiftllt  alta  perétta 
de*  nostri* cfllH.  VoMiaimf  ahcortt  luftiiìgarei  eke  la  vteka  déUa 
nostra  afflizione  abbia  a  destare  piU  facilmente  la  eòmi^ètesfdiìe 
degli  altri;  é  ébe  ctoèMaf  ieémft  <éì  debba  il  bramato  ^^occorso. 
Un  non  so^  <itial  ^iaeere  ^és^Iamo  aneora  provare  nef  Yap|>r0- 
sentarti,  té  e^df^eràre  a  noi  stessi  là  nostra  sciagura ,  nel  ni«« 
ledlre  il  destinò  ó  H  fbYtaoa,  se  ignoriamo  la  cansa  de*'  no- 
stri mali,  0  se  una  tal  causa  sia  meccanica  e  necÀssaria»  b 
pure  accidentale ;'«  nefl* Immaginarci  il  placete  delia  YMtfet- 
ta,  sé  i  mali  ci  vMh^Òtio  ^af^  nèMH  simili. 

$.  4Ò8.  n  dòlo^  tMk  puè  éànque  essere  Fultlniò  oggetto 
della  voloiHSk.  L'ttomonoik  pud  non  vòleressevfeUce.  Siccome 
tutti  1  corpi  tentlono  al  centro  detta  terra  ;  cosr  tutti  gH  trt^ 
mini  tendono  alla  féUcità.  Ma  ff  piacere,  chte  è  l'tAtlmo  og- 
getto della  Yolotxtli^  non  é  alttu  cosa'  òhe  nna  kgetM  di  senf- 
timcnto  piacevole,  o  nh'idea  piacerolé  déUft  ragione)  ed  io 
dil^mo  qui  per  brevità  sentttnento  piacévole  non  solo  It  ie«t- 
^mento  propriamente  déttoi,  cfoiùe  ana  senèa^hme  ésterh?  pi«« 
cevole ,  o  un  scxitiniènto  Itktéhio  ph^évOle;  ma  eziandio  i  lanh 
tasmi  di  queUi  sentfméW.  Nato  il  dissldeirio  in  slsgulVo  di  taM 
totasmi  ,  segàe  Iti  sintesi  delia  ragione  sn  r  oggetto  fleal- 
4|erato. 

La  ragione  fti  torma  l'ideale  della  felicità,  o  Fidea  dcFbe- 
ne  sommo ,  co!  cui  modéfto  paragonando  I  beni  pattltofori  foi^ 
ma  i  suoi  giudizii  sul  valore  cR"  qtiestiJ 

I  diversi  piaceri  di  questa*  vita  hanno  diversi  gracR^,  o  di- 
versa intensità  ;  fó  ragloùe  umana  eoncepfsòe  ndl^ldéale  *eBa 
ftelìcllà  tutti  1  gradi  pòssltolH  di  pl^feere.  I  diVersi  piaceri  A 
questa  vita  hàntto  dtviéi^a  dàrs^a  ;  la  ragione  riguarda  còme 
'eterno  r  ideale  della  felTcfta.  I  piaceri  di  questa  vita  non  so- 
no disgiunti  dat  tiriiore'  detta"  ibro  perdita;  la  ragione  ci  mo- 
stra 1*  rdeéie  d^lla  fèTiòTtà  tóme  iUim'utabflé. 

Pai»agonando  1  beni  fra  di  eèài,  Ta  ragióne  giudici  maggfo- 
re  qaetlo'i  che  cì  prddùce  maggior  piacerci  ncll'  Intensità . 
se  la  durata  é  ogfuale,  é  un  giacere  pifi  durévole ,  se  r  inten- 
sità è  Ugoate.*  Ciò  vale  ^anto  d*re  che  ella  calcola  la  quan^ 
itti  del  Véne  te  i^ilne' taiitò  tfelHnt^n^  tttié^Ctetfe  dtnpiia 
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Odi  piacere  fihe  il  hem  prp4aic(};  ^ò  e^pac^Bsco  in  lim^uagg^p 
matematico  aigoifica,  c/i6  i  beni  son9  />*a  di  essi  in  ragioni 
composta  deiUi  dU^etta  della  inteìifita  de*  piaceri  c^e  ess^ 
producono,  e  della  diretta  de'  tempi  ne'  quali  questi, pia* 
ceri  durano, 

IjioUre  paragonando  fra  di  ^mì  i  piaceri,  e4  1  dolori  sotto 
Ja  relazione  di  causalità,  ]à  ragione  dice;  I.  un  piacere,  il 
quale  ^produce  un  maggior  dolore ,  è  un  m^le  s  II.  un  pia^ 
cere,  il  quale  ci  priva  di  un  maggior  piacere^  è  un  male; 
III.  un.  dolore ,  il  quale  produce  wi  maggior  piacere ,  è  un 
^ne  :  IV.  un  dolore ,  il  quale  ci  priva  di  un  maggior  dO" 
lore ,  è  un  bene,  Nel  determiAare  la  rela^|[ie  di  quantità  fra 
il  piacere  ed  il  dolore ,  la  ragione  segjue  per  norma  il  prin- 
cipio enunciato  in  primo  luogo,, cioè  ella  paragona  il  piacere 
coi  dolore  riguardo  alla  loro  intensità  ed  aUa  loro  durata.  Su 
queste  quattro  massime  la  ragione  fonda  il  calcolo  de'  beni 
e  de'  mali,  il  quale  ella  presenta  alla  volontà.  ^ 

Quando  la  ragione  giudica  che  sia  male  un  piacere ,  perché 
cagione  di  maggior  dolore,  vi  ha  allora  un  conflitto  fra  la 
parte  passiva  dell'  intelletto ,  e  la  parte  attiva ,  vale  a  dire  fra 
i  desideri!  die  prevengono  il  calcolo  della  ragione ,  ed  i  ri- 
«uitamenti  di  questo  calcolo.  Lo  stesso  conflitto  si  trota,  quan- 
do la  ragione  riguarda  come  bene  un  dolore ,  perchè  cagione 
di  piacere  maggiore. 

Il  conflitto  dunq^e  fra  i  desideri!,  indipendenti  dal  calcolo 
della  ragione ,  e  le  decisioni  della  ragione  stessa,  è  un  fatto 
incontrastabile  della  nostra  cosclenZfi. 

Ma  la  ragione  è  ella  sempre  vittoriosa  nella  pugna  f  L'  espe- 
xienza  ci  mostra  che  la  ragione  rimane  spesso  vinta,  e  che 
la  nostra  volontà  c^bedisce  piuttosto  a'  desideri!  indipendenti 
dalla  ragione  che  alla  ragione.  Il  giudizio  non  è  suificiente  a 
determinare  la  nostra  volontà/ ,  spesso,  questa  si  deter^mìna  ia 
contraddizione  col  giudizio  ;  la  ragione  di  ciò  è  che  il  giudi- 
zio nel  suo  risultamento  è  una  percezione  di  un  rapporto.  Ora 
vi  possono  essere  percezioni  indilTerenti ,  e  percezioni  piace« 
voli,  e  dolorose.  Le  percezioni  indifferenti  sono  di  uiun  va^ 
lore  per  la  volontà.  Quando  le  percezioni  della  ragione  sono 
piacevoli  o  dolorose,  esse  producono  de'  nuovi  desiderila' se 
/|a^  (^ìi9i^M  j^ftUc^ri  a|  (^^cplo  ^ella  V^gioatt  sqpQ  io 
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ttniaygfore  4e»l(leiilo;  se  «ietto  maggiore  deiiderio  mtk  ra«> 
tecedeato  /  la  ragione  rimane  Tinta  ;  te  sarà  SI  cooapgueiiti» 
rimane  Titloriosa.  Per  da^^  un  nome  al  desiderio  antecadente 
io  lo  «hlamo  appetito  sensiUtfa,  e  chimmo  appetito  ra^onmi^ 
Il  desiderio  posteriore  al  calcolo  della  ragione,  e  coplorme  a 
«aesto  oakolo.  Vi  può  dunque  essere  un  seespUce  canflit^ 
ita  le  ragione  e  1*  appetito  sensitivo ,  e  ye  ne  può  essere  uso 
complicato  fra. la  ragione  e  l'appetito  razionale  da  una  pect% 
e  l'eiHE^tito  sensitive  dall'altra.  liei  caso  del,  semplice  con». 
flitto  fra  la  ragione  e  Tappetilo  sensitivo,  la  volontà  san^  de«^ 
terminata  da  questo,  e  la  ragione  rimane  vinta  nella  pugna; 
nel  caso  del  conOitto  complicato  se  l' appetito  sensitivo  sarà 
maggiore  del  ratiaoale,  la  vittorie  apparterrà  al  primo;  se  sa» 
ra  mincHre,  apparterrà  al  secondo.  Le  percezioni  IndiCerentl 
non  muovono  la  volontà,  e  fra  due  percezioni  piacevoli  op« 
poake  la  volontà  è  determinata  dalla  maggiore. 

Locke  ha  l>en  conosciuto  le  verità  deli'  esposta  dottrlaa.  Ella 
è  una  massima  stabilita,  egli  dice,  che  U  ^ne  ed  il  maggior 
bene  é  ciò  che  deUrmina  la  tfoloittà.  Dopo  una  più  esatte  ri« 
oerea,  soggiunge  11  filosofo  inglese,  lo  mi  sento  forzato  di. 
concludere  cbe  il  l>ene  ed  il  maggior  l>ene,.selil>ene  giudlc**^ 
to  e  riconosciuto  tale,  non  determina  punto  la  volontà  se  wm 
quando  venendo  a  desiderarlo  di  una  maniera  proporzionata 
alla  sua  eccellenza,  questo  desiderio  ci  rende  Inquieti  dell' es« 
seme  privL  Che  un  uomo  sia  convinto  dell'  utilità  della  veri* 
tà,  s|no  a  vedere  che  essa  è  tanto  necessaria  a  chiunque  si 
propone  qualche  cosa  di  grande  in  questo  mondo,  o  spera  di 
essere  felice  aell'altso,  quanto  il  nutrimento  è  necessario  al 
sostegno  della  nostra  vita;  intanto  finché  questo  uomo  non 
avrà  fame ,  e  seta  della  giustisUa ,  finché  egli  non  si  sentirà 
inquieto  della  sua  mancanza,  la  sua  volontà  non  sarà  giammai 
determinata  ad  alcun'  azione  che  lo  porta  alla  ricerca  di  que«: 
sto  eccellente  bene,  di  cui  egli  conosce  l'utili^/  ma  iftsA^ 
che  altra  inquietudine  che  sente  in  se  stesso  venendo  a  ttf^ 
verso,  trascinerà  la  sua  volontà  ad  altre  cose.  Pa  .un's(ltrapav* 
te,  che  un  uomo  dedito  al  vino  consideri  che  menando  la 
Vito  che  mena  egli  mina  la  sua  salute^  dissipa  1  suoi  henl, 
cfi9  yesdera  l' p^ore  mi  mpi^o  ^  an^à  jncontro  a  malettlej 
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di  iKiAd9kf  ftifaUi^ènt^  ìim''MiìéétìiÉà  MnoÈ  nòti  k¥èeè  4m»ì' 
a»  ioMfcfìÉH»  «rtt^Mtft  "psiÉt/ioM  «1  Kei«  «liè^  'tanfto  io  éaim^tai^ 
mtetito  il  ritornare  dell' Iti^étiidlM/clift'  «f^  séAte  ad  «ds«ir' 
Idittftiid  dà*  SOM  compagni  afti*àtlolà,l(yttasteito  atla  «MftcHa 
lìéfltf  eftie,  in  cufè  soHtÒ  di  cfhdàrvl,  àì^heiùSé  àHMà'  feiUèr» 
alatiti  <t^  ocdbi  la  i>erdieà  della  stta  salute  e'a)5*-{iudi  lietii^  è 
fo¥^  ancora  quella  ^na  féKdltèr  dclll'alCfa  fitdj  feliciCà  CA# 
egff  noh  può  Hgttardare  cdine  ctft  beae  pbCo  boiisMére^oM  iii« 
té* irteésò,  polche  ttpptóva  al  ténlratio / ìélie  è \ift  bei^  ikm9U>' 
pfh  eccelteitce  del' piacere  di  bere ,  % -def  Vatìò  clcàietcle  di 
mik  Irtipi^  di  diAokrt!  (0.  •     ..      .     . 

r  Questa  impotenza  della  ragione  è  érta  yètttiidl  fatto,  efce 
l^^erieiA*  ei  mantfeata  eostameweiite,  «d  11  negarla  «area»* 
b6  tfegare  i  f^ttl  pili  incahtra«tabiH  della*  0jpeef«  titiiana.  Ella 
é^«6iitè^Mrtà  nèlfa  segtientfe  sentenza  di  «m  amie»  poeut  f^H' 
dà»  àtéHf»*df  pr^ahoffue;  <iéttrt€fra  seifuór^  té  ve^pe^me» 
glio  ed  al  peggióf*  mi  upp^io,  Gtm  i{ue^ta  verftà  gì  èptègm»; 
aAeifni  fiitti  hitenettcraìi ,  che  a  p#ìma  vi8«a  ci  sea^l^rano  hìr- 
cOfteepiMli.  ITod  Incili  uommi  èo/i^tov/viM  ^t  n«illa  tI  ala' 
da  temere  nelle'  tenehée,  ftttanto  non  lianii^  H  coraggio  dr 
cdtièMM'  tolfVer  di  andar  sòlt  di  notte  In  un»  eamera  tei«a 
hftne;  Ecco^  fa  «piegaiiione  ^i  queste  fotte  t  ìin  ùemo  ha  ap^ 
pMto  dalia  sua  hèitifee;  e- dune  persoifè  emi  eui  ha  oonrena^' 
t*  efete  1  Mera  édne  ap^ansi;  ed  a^|>]^H«ccmo  annera  ovdlnart»* 
mente  Iftd'à'ldm  ptiieei^  a^  ùominf ,  e  t^e  gH  spiriti  infera 
mOI  iri  apiyaribccirio''atnc<yra  per  ndocerei  alere  piaicisre.  Sg4t 
ì*k  asèediafto  ali*  fdea  delle  ten6t>re  quella  di  qne«te  i^cit-' 
f^hèé  ai^pMritfoiiil';'  (iiiindl  non  è  pih  In  suo  poterei,  quidoo^t 
qkle  persuasone  àftb^  ih'  to«itwlrto ,  ohe  questa  idea  non  ai 
aHtòèil  a' Quella  -delie  teneDi^,  e  che  non  vi  predaca  qneHa 
iA^res9idne  dt  «errore  die  solerà  pHklhrTt\  OMr  la  ^eMdtà  si 
d«Hevitilkìa  in  fóna  delle  impressioni  v«è  ifn  ^getti  fanno  Mk 
lo'syiiito^  iion  igik  dei  gfti^io  che  si  fortna'^  di  ^a/f^rnO'' 
tnb  éamide  dteal'paiffamo  lion'st  detertnlnèt>à  a  rimaner  solo 
ndDe  teriehfè  Gena  ifotte  ;  e  ci6  malgrado  H  giudizio  cheli 
Httàbém  «oh  tfuà'ipirodàt'gif  aleuti  noctnnentof  (S>. 

^yidckt  èsstà  efe.  Lii^.  ti ,  e  2^  J.  31.  e  éégUeHH. 
K^)*fr'^  iifiH ' ié^ixp^ì 'l!fidW  (/Mi/Ito 'i$fti  TiitceT5tcH&  vfié*^tà>tM* 
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Alcuni  Alosofi  osservidlo  élfclli  ^èttrine  religioie  non  ìm» 
pedis<tono  tutti  i  delitti  da  esse  condannati,  deducono  l'inu- 
tilità della  re]i(f^qn^  ,))el,  pfij^  de|la  clvll  so^4^.  Ma  costoro 
non  riflettono  che  se  la  religione  non  Impedisce  tutti  i  delitti, 
ne  impedisce  nondimeno  molti  :  eglino  fanno  solamente  il  cal- 
colo de*  delitti  che  la  religione  non  impedisce /ma  doTrebbe- 
ro  fare  il  calcolo  di  quelli  che  impedisce,  e  che  avrebbero 
kiogo,  se  la  religione  non  esercitasse  alcun  impero  su  gli  uo- 
mini. Quando  si  cerca,  se  una  dottrina  è  utile  o  perniciosa 
alla  società,  si  dee  badare  alla  natura  delle  massime,  e  con- 
^derare  i  beni  o  i  mali  ^he  ne  deriyano ,  nel  cai^  c|^  ^i 
nomini  agiscono  in  conformità  delle  stesse  massime.  Quand*^ 
le  dottrine  religflose  non  solo  illuminano  la  mèi;ite ,  ma  riscaU 
dano  it  Cuore,  se  non  trcivaho  un  maggior  ostacolo  nelle  no- 
stre inclinazioni  e  pafssiònl,  producono  certamente  i  loro  sa^ 
liitari  effetti.  La  Vera  religione  è  T  amica  del  bene  degli  uo- 
mini, la  supersttisione  né  è  la  piti  crudele  nemic^.  Tutte  le 
declamazioni  dunque  degli  increduli  contro  i  salutari  *  eifetti 
della  reli'gibttè  sotKr  fan!  softsmt. 

tenga  sempre  i^ifct  tìden  "dèP^sàùV  dòueri ,  r  idèa  di  Dio,  <lf, 
un(i  ricompensa  e  àt'un'a  peha  etema;  e  cast  facciq  nasce*, 
re  un  forte  appetito  razionata 'della  virtù  per  non  restar , 
soccombente  net  cóàflhtì)  'che  nasce  fra  la  ragione^  e  Vap^  .^ 
petito  razionale  e  l'appetito  sensitivo!   Chi  mai  a  di  rado 
vi  pensa,  chi  non'ui  medita  cóìhe  si  conviene,  per  quanto  . 
da  certo  di  quelle  verith,^n6n  né  avrà  che  una  sempHcf^., 
riptizia,  éf  restando  solò  ih  còrìfUtio  colla  nuda  ragione  e- 
Colt  appetito  sensitivo^  ègti  ceàérh'  aita  passione  anche  più  , 
vergognosa,  E  potché  dipende  dalla  sua  volonfa  rendere  me- 
no o  pia  efficace  la  forza  dèlie  impressioni  coli*  attenzione  ^  ^ 
perciò  non  potrh  addarsi' per  scusa  che  la  volontà,  deter* 
minandosi  per  ìl%ehe  the  fa  una  p(à  forte  impressióne, 
tÌQn^  é  stata  albera  ne\ld  saetta» 
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CAPO  IX. 

ML  BÈNE  E  Ì)EL  MALE  MOìRALfi. 


f.  i09.  Abbiamo  veduto  nel  capitolo  atilecedente  cbe  alcubl 
filosoft  ripongono  nel  solo  proprio  piacere  il  centro,  a  cui 
tutti  i  nostri  desideri!  spingono  la  volontà;  e  che  eglino  ri- 
guardano tutte  le  affezioni  diffusive  e  disinteresaate ,  come  mo- 
dificazioni dell'amore  del  proprio  piacere.  Ora  la  volontà  agi- 
ace mossa  dal  desiderio,  e  non  agisce  se  non  inquanto  è  ec- 
citata dal  desiderio.  Il  fine  ultimo  dunque  di  tytti  i  nostri  vo- 
léri, e  perciò  di  tutte  le  nostre  azioni,  secondo  questa  dottri-» 
na,  siamo  noi  stessi. 

I  desiderii  possono  condurci  fuori  di  atirada^  e  menarci  te- 
guendoli  all'infelicità,  invece  della  felicità;  poiché  abbiamo 
fatto  vedere  che  vi  sono  de'  piaceri  maggi'jOri  di  altri  piaceri, 
e  piaceri  ancora  seguiti  da  maggiori  dolori  y  come  vi  sono  do- 
lóri seguiti  da  maggiori  piaceri. 

Affinchè  i  desiderii  non  ci  facciano  traviar  e  dalla  strada  che 
conduce  alla  felicità,  ci  è  data  la  ragione,  l^t  quale  facendo  U 
calcolo  de*  beni  e  de'  mali,  dirige  k  mostra  >'oloiità  all'ultimo 
fine  che  è  la  propria  felicità.  Questa  ragione  cosi  riguardata  e 
secondo  il  sistema  che  esponiamo  Isl  lefrge  inorale  dell'  uomo. 
Questa  legge  è  dunque  la  retta  ragion  pratica,  che  dirige 
lu  nostra  volonth  al  nostro  ben  essfrre ,  presentando  alta 
stessa  volontà  le  azioni  che  ci  menano  alla  felicità,  e  quel- 
le che  ci  allontanano,  I  nostri  dot^eri  tono  le  nostre  azioni 
libere  in  guanto  queste  son  mezzi  comdueenti  al  nostro  ben 
essere» 

L' obbligazione  attit^a  consiste  ne'(.la  connessione  de*  motivi 
coW azione.  L'obbligazione  passila  consiste  nella  morale  ne- 
cessità di  agire  in  tal  modo  per  ^^s^r  felice,  l  motivi  «  cli^ 
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HMi^T^mo  U  yptoui^A  9tmo  l*aU|OBUaa^«tito  del  ddove»  e4  U, 
conseguimento  del  piacere.  Le  azioni  buone  sono  i  mezzi  di 
allontanare  il  4olore  e  di  conseguite  il  piaeere  ;  Ti  ba  dun<|iie 
una  connessioae  fra  il  mostro  l>en  essere  e  le  azioni  iMione, 
perchè  ve  ne  ha  una  ira  r  effetto  e  la  causa*  Similmente  le 
azioni  male  ci  allontanano  dal  piacere  puro  e  costante»  e  ci 
menano  al  dolore;  sono  dunque  i  mezzi  della  nostra  infelici- 
tà. Vi  ha  dunque  una  connessione  fra  le  azioni  male,  e  la 
nostra  infeUcità^  perchè  ve  ne  ha  una  fra  la  causa  e  l' effetti. 
In  questa  connessione  fra  i  motivi  delle  nostre  azioni  libere 
e  queste  azioni  consiste ,  secondo  WoìfiQ,  V  obbligazione  at^ 
Uva,  Una  siffatta  connessione  conosciuta  dall'  intelletto  Impo-^ 
ne  alla  volontà  la  necessità  morale  di  agir  bene ,  il  che  vale 
quanto  dire,  che  per  esser  felice  è  necessario  di  commettere 
azioni  buone y  e  di  evitare  le  azioni  male:  in  questa  necessi- 
tà morale  consiste ,  secondo  1'  autore  citato ,  /'  obbligazione 
p4usiva.  Dire  «  per  cagion  di  esempio ,  che  noi  siamo  obbliga- 
ti a  frenare  gl'impeti  della  vendetta^  è  lo  stesso  che  dire  es- 
servi fra  il  seguire  quest'  impeti  «  ed  il  nostro  mal  essere  una 
connessione  necessaria  ;  ed  il  dire  che  slam  obbligati  a  perdo- 
nare il  nemico,  è  lo  stesso  che  dire  esservi  fra  questo  per- 
dono ed  il  nostro  ben  essere,  una  connessione  necessaria.  Per 
mezzo  di  questa  connessione  la  i^tura  impone  alla  nostra  vo- 
lontà la  necessità  morale  di  agire  in  questo  modo»  e  non  al- 
trimenti; ed  in  questa  necessità  morale  di  agire  in  questo 
modo  per  esser  felice  consiste  V  obbligazione  morale  passiva. 
Seguiamo:  dire  che  slam  obbligati  a  perdonare  il  nemico  è  lo 
stesso  che  dire  essere  il  perdono  del  nemico  un  nostro  «foi^- 
re  ;  è  lo  stesso  che  dire  essere  il  perdono  del  nemico  un  mes- 
zo  necessario  pef  lo  nostro  ben  essere. 

Tali  sono»  secondo  la  morale  dell'interesse  personale,  le 
nozioni  di  legge  morale,  di  obbligazion  morale,  di  dovere. 
La  legge  morale  consiste  in  una  proposizione  generale  su  la 
bontà ,  o  la  malizia  di  una  specie  di  azioni ,  alla  quale  specie 
può  ridursi  l'azione  particolare  che  l'uomo  esamina  prima  di 
commettere  :  questa  proposizione  generale  su  la  bontà  o  la  ma- 
lizia di  una  specie  di  azioni , riguarda  le  azioni  come  tendenti 
alla  felicità  o  alla  Infelicità  nostra.  Cosi  la  legge  :  perdona  it 
7<e/»ifco:  €wuacia;  U  perdono  dei  f^^.^^cp  €  necessario  p<r/ 
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àòlo. •  '  .  ■   '       * ■'    '  "      '     ■ 

Ma  qfyàXt  sdn  lAàì  iti  (^ueirtàì  ìrt^ssa  ìiiòràle  it  i^ofttottf  delìft 
«^?*tò,  e  Vitel  drìttol  La  th-th  *  /'rtWto  *èl*  /fare  H'ftifn  eseserè, 
eia  tlrtA  felatlirà  agli  doitìlnl  è  Visitò  dt  fate  ti  nastrò 
béri  essere  per  mente  del  betie  generate.  '     /    .    .  «    ^ 

n  bfcne  generate  è  ilanquè  hi  qtìÌBsto  slstertià  il  ti)e2^o  dè?l 
nòstro  ben  essère;  éfsso'dee  èsser  voluto'^ nòh'i(»Tér  se  sUsso, 
ciò  sarem>e  Imposdbile ,  norà  per  rapfj^orto  M  noàtfò  dille. 
*  n  nostro  interesse,  dicoiiò  1  fflosòiì  déf*  i^nalt  es](>dnlamo  H 
dottrina  morale,  è  legato  alle  relazioni  tftìé  abbltuiio  co*  no- 
stri simili.  Questa  unione  stabilisce  un  comriiercio  di  òiDclf'  dà 
cut  refluisce  a  noi  11  bene  che  si  brama.  Si  debbono  amare  t 
nostri  simili  per  |noÌ  stessi.  Se  noi  abbiamo  bisógno  per  la  ho- 
stra  felicità  degli  altri  uomini,  fa  d*uopò  renderci  per  liostro 
interesse  amabili  agli  altri.  Ora  nòf  non  riusciremo  a  fórCf 
amare  dagli  altri,  se  non  che  evitando  di  offenderli ,  e  facéU" 
dò  di  lutto  per  beneficarli.  Se  vof  non  pérdonìite  il  vortro  ne- 
riilco,  questi  avrà  sempre  maggior  motiro  di  odiarti,  é  di  far- 
vi del  male:  perdonando  gli  fai'etè  tiader'dl  màiiD  iT'ffeffo  tOtt 
cui  Vuol  ferirvi;  cosi  il  vostro  Interesse' vi  détta  le  fèggfi  JVVwt 
offendete  alcuno.  Paté  agli  dltrt  tutto  ti  bene  che  potete. 
Perdonate  i  vostri  nemici.  1*utti  ^li  oggetti ,  che  ci  Circonda- 
rio, debbono  amarsi  come  ^struménti,  o  come  me^rf  di  òtfè*- 
nére  la  nostra  felicità.  Ecéò  la  prima  regWi.  Coiisfiste  l'altra 
nel  calcolo  dei  beni  e  de*  inali.  TM  bene  mihOrte  flébbe  pré- 
porsi  al  più  grande,  e  '^bbesi  traàduràrè  un  bene  al' lèòlifWm- 
to  di'  un  male  maggiore  che  ci  vehgd^  n^ihàcciatÒ  dal  cOnsèf- 
gùimerito  del  bene:  fa  d*ùopò  accrèàcefe  i  hiezzi  di  aècùmd- 
Iwe  i  piaceri,  e  in  mancanza  di  mezzì'^  dimiiiuif-é  1  desrfdè- 
rij.  Ecco  l'interesse  personale  ragionato  clhé  seiVe' d!  regola 
al)a  condotta  degli  uomini.  .11 

li  diritto  è  la  favrtlth  morale  di  a/fire ^  e  di  non  agirei 
c|ò  vale  quanto  dire ,  che  consiste  nella  potcìiisa.  di  feire  ci6 
c^e  non  è  opposto  iiila  letfge.  Isol  ablJi^mo  certamente  lis^  fa- 
cpltà  mqrale ,  e  perciò  il  diritto  di  fare  quelle  azioni,  a  fer 
1^  quali  slam  obblìgdti.  Essendo  oIiblIgaLi  a  conservar  la  vi^i 
«.^sanità  del  corpo ^  segue  the  abljiaino  il  d|rittt>  di  vivere 
<dr  ViVér  sani,  Uimninénte   a  I>bj amò' il  tìri^it'i  tutte  "quelle 
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etmi  ^mKfà  li  tutti!  non  ifoilfttflio  lèdttiflfìiré  là  hostrt  €iM^ 
lezione:  cosi  non  potendo  conservar  It  vÉt»  e  la  éattit)if  M: 
dèrpotcH^  iiam^  oMigatl  ùì  cwawi^aftt,  senaa  mémgiar  cibi 
talttUtì  >  stgue^  ohe  >  aM)iaiiio  '  il  Mieto  41  mangiar  ciM  sahilMi' 
per  «onsèrVMdii  ^'IperelòflMiiano  «noora  ti  diritto  df  cFccupar 
questi  cfM^  cièé  élfarii  nodt#ì  e  4éslin«rli  al  noaitto  twe  so- 
tamiente*'         >  .m  i  '•'-■•     -  « 

■  £«éoy  «0àcftiAono  ijiitfsti  flk^sofi,  «oine rinteH^ssépaw^ale 
rft^ousto  (4  somMittfeCrik-le  hosiotii  di  léf^  morale/ di  él>-' 
Milione  ;  di  étf^et^l  di 'TÌrtfe,  <**  dritto:     * 

5.  440.  >M' darti' le  Verb  nocfòtii  del  tfao^rs  ed^Ha  Wrti^  é 
utfEe  di'fòrvf  beh'èoiioscere  questa  morale  dell' interesse  pei**' 
sellale.  Ib  ve  la*  presenterò  sotto  t  due  laspetli,  in  ctil  ce  la 
Uctatò  cono^cfèle  dcrè  farmosi  scrfttèri  di  morati  IHosofla  WttìfUjf 
ed  Elvezia,  Incomincio  dal  primo:  * 

•  Il  piitùere  é  h  sentimento  é  la  cogfniìione  tntniffya  della 
perfezione.  La'j^erfeztone  è  il  consènso  di  più  cose  i^er  otte*-' 
nere  nh  cpiaiìclle  fihe.  Suppong?!ilatao  V  immagine  dipinta'  del- 
l'uva  che  rappresenti  bene  questo  liratto.  Una  tal  pittura  sarà' 
pewétta ,  pei^bè  tutte  le  Sud  parti  tendono  a  desftarml  ridéa 
distinta  de!  protòtipo ,  doè  dell*  uVa  reale.  Ora  è  uii  ftitto  clie  ' 
taH  immagini  simtlf  all'originale  deàtatìò  del  piacére,  e  cJhe 
ekse  lo  destano  appunto  per  questa  similltlidine  ed*  lóro  ori-' 
gtcssULt  se  di  fatto  ttl^ate  utì'  uoihò  cfte  avete  pfii*  vòlte  védu-' 
to,  là  vistk  ai  eóirtui  Vi  safà  iiidiflferetìte  ;  ma  se  mirate  P  Im- 
magine dlpfMà  delto'  stésso ,  ^e  titlc*  immagine  sarà  simile  al- 
rWgfnale;  Vi  desterà  del' piacere;  Jse  poi  sai^  dl^siiiille,  vi 
<feèfterk  ét\  tèdio.  Il  tedio*  può  in  conseguènza  In  opposizione' 
al  piacele  definirai:  il  'sentimento  d  la •  cognizioiie  Intuitlvìa!' 
étìtthupet^tféne:  rimpcrte/zione  poi ,  in  opposizione  aH*  pei**'' 
fettone^  coiisfete  nella  diteordanza  di  piti  cose  per  ottenere' 
un  fine. 

Se  Vin  4omo'  iiùtre  iik  g-raii  desiderio  di  acquistare  nìii  toleh- 
2à,  alla  notizia  di  avergli  un  amico  inviato  In  regalo  moUf 
eccellenti  librl^  egli  sarà  InebDrfato  di  piacére  per  la  ragione 
cliè  costui  rlgu£u:da  questi  ^ibri  come  mezzi  che  concórrono 
tatti  ^er  l'acquisto  della  scienza.  Ma  se  lo  stesso  amante  del' 
véro  sai>ére  vfene  a  «iono'scere  che  un  incendio  ha  distrutto 
tó*  hi4  ìfJffèmA  ;  ifglt  «al^^aitetW  da  un  VlVo  àeiA*rie»tb'^  te-- 
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4to,  percbè  Hgqftrda  qqaHo  lii(!eiid{o  ^  eomt  nm  cosa  opi^i» 
Ha  air  aoquif lo  d^lla  icieiiza  cui  egli  tende. 

U  piacere,  conclude  da  mìmoIU  eaempU  ìfoifia^  è  dmuiiie  il 
Mntimento  o  la  cogaiOone  iatuiUra  della  perfezione  ;  il  tedio 
é  il  «entimento  o  la  cogaizioBe  intuitiva  delia  iropejfèziMie.  . 

Il  pi»c(:r«  poi  ed  il  tedio  «i  fanuo  cona^itere  in  un  senti* 
mentOf  o  in  una  cognizione  intuitiva ,  il  primo  della  peiCe^ 
ziune,  il  Mcondo  dell'imperfezione»  perette  M. piacere  ed  il 
tedio^  si  dentano  antecedentemente  alla  rlAeiMione  sa  r  oggetto 
piacevole  e  dispiaceyole  in  forza  della  qua!  rifienione  la  peiw 
c^zione  oonfiisa  si  rende  distinta,  il  cbe  vale  «fucato  dire, 
che  si  fa  della  percezione  totale  l'analisi.  Il  piacere  in  con* 
seguenza  ed  il  tedio  traggono  la  lor  origine  dalla  percezione 
confusa  della  perfezione  il  primo,  dalla  percezione  conftisa 
dell'imperfezione  il  secondo.  * 

Questa  nozione  woifiana  del  piacere  e  del  tedio  è  generale: 
ella  in  conseguenza  è  ancora  applicabile  a'  piaceri  e  a'  do« 
lori  de'  sensi.  Ma  una  tale  applicazione  non  è  ovvia  e  facile  : 
ecco  come  ìVòlfto  V  esegue. 

Il  dolQre  de'  icnsi  consiste  nello  scioglimento  del  contlmun 
nel  corpo;  quale  scioglimento  o  si  fa  attualmente,  o  pure  per 
la  troppa  tensione  delle  plocole  fibre  si  dispone  ad  accadere* 
Per  qual  altra  ragione  infatti^  dice  il  filosofo  citato,  le  ferite 
ci  recano  del  dolore,  se  nQn  percbè  ron4>ono  le  parti  del  cor- 
po, e  sciolgono  la  continuità  di  esse  parti?  Per  qual  altra  ra« 
gione  le  forti  distrazioni  nelle  braccia,  nelle  gambe,  ed  in 
altre  parli  del  corpo ,  cagionano  dolore ,  se  non  perchè  siflM* 
te  distrazioni  tendono  a  sciogliere  la  continuità  che  in  queste 
parti  si  trova?  Tutto  quello  dunque,  che  scipgUe  la  continuità 
delie  parti  d^l  corpo  o  che  tende  a  sciogUerla,  produce  il  do# 
lore  fisico  {  e  nello  scioglimento  di  questa  continuità ,  o  neUa 
disposizione  ad  essa  consiste  ogni  dolore  de'  sensi. 

Da  un'  altra  parte  la  continuità  delle  parti  del  corpo  tende 
alla  conservazione  della  vita  del  medesimo ,  ed  a  renderìk>  ai- 
to a  certi  moti:  in  questa  conservazione  ed  attitudine  consi- 
ste il  fine  dell'  organizzazione  del  corpo  umano.  Tutto  ciò  dun- 
que, che  scioglie  questa  continuità,  o  che  tende  a  scioglierla, 
è  contrario  al  fine  del  corpo  umano,  e  perciò  alla  perfezione 
di  questo  i  e  perciò  rei)d<s  IniperfQtU  rorgaoi%j(aziQue  umaoa^ 
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U§eff^  wxpSlfQ,  domma  ideila  ^Iqftofia  wolflana  V  anima  si 
rappi?e3enta,in  confuso  lo  stato  di  tutte  le  parti,  anche  delle 
primitive  ed  elementari  del  corpo  ;  ella  ha  dunque  neHo  stato 
di  dolore  una,  percezione  confusa  dell'  imperfezione  del  proprio 
corpo  I  ed  hi  q,ue9ta  percezione  confusa  consiste  il  dolore  de* 
sensi. 

B guardo  poi  ai  piaceri  fisici  Wolflo  rajiflona  cosi:  noi  pos- 
siamo essere  indotti  dalla  natura  a  riferire  certe  date  sensa* 
zioni  alla  perfezione  del  nostro  stato  ;  in  questo  modo  tali  sen- 
sazioni divenf  ono  piacevoli  ;  il  piacere  de'  sensi  consiste  don* 
qoe  ancora  nella  percezione  confusa  della  perfezione.  I  hanw 
Mni  essendo  a/tetti  da' sentimenti  della  fame  e  della  sete,  suc- 
ciando il  latte  sperimentano  che  ai  tolgono  così  queste  sensa- 
zioi^. moleste,  e  che  queste  tolte  si  trovano  bene  nel  corpo: 
da  ciò  nasce  l'idea  delia  perfezione  del  proprio  stato,  la  qua- 
le Idea  associano  alla  dolcezza  del  latte  in  modo  che  si  assue- 
fiinno  per  mezzo  di  nozioni  confuse  a  riferire  alla  perfezione 
del  jproprio .  stato  il  sapore  dolce ,  ed  a  questo  modo  la  sensa- 
zione del  dolce  diviene  loro  piacevole.  Quando  poi  divenuti 
alquanto  grandicelli  mangiano  de'  dolci,  conscil  della  perfe« 
zione  del  primo  stato,  percepiscono  da  ciò  del  piacere;  che 
le  col  continuo  mangiare  de'  dolci  alimentano  il  pregiudizio 
che  le  cose  dolci  perfezionano  il  proprio  stato ,  divenuti  adul- 
ti sperimentano  nel  mangiar  cibi  dolci  lo  stesso  piacere  cbe 
sperimentavano  mangiandoli  quando  erano  bambini  e  fanciulli. 
Se  poi  questo  pregiudizio  dell'  infanzia  si  toglie,  I  bambini, 
di  cui  parliamo,  non  percepiscono  più  divenuti  adulti  tanto 
piacere  nel  mangiare  idbi  dolci.  Le  sensazioni  dunque,  con^ 
dude  WoiAo>  non  sono  piacevoli  per  se  stesse,  ma  lo  soim 
per  r  associazione  dell'  idea  della  perfezione  del  proprio  stato. 
Non  vi  ha  in  conseguenza  alcun  piacere,  il  quale  non  consl-, 
sta  nella  cognizione  intuitiva ,  o  nel  sentimento  dell»  perfe^ 
zione,  come  non  vi  ha  alcun  tedio ,  il  quale  non  consista  nel» 
la  cognizione  intuitiva  dell'  imperfezione. 

Tutti  i  filosofi  convengono  che  la  percezione  della  perfezÌo« 
ne  è  un  piacere,  e  quella  dell'imperfezione  un  dispiacere,  o 
come  Wolfio  parla,  un  tedio  ;  ma  tutti  non  concedono  a  que- 
sto filosofo  che  ogni  piacere  [consista  nella  percezione  della 

I{erfezioii«;  ed  o^  ^splacQre  uQll^  (jer^ezione  dQU'|jiq^^i% 
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Àoné,  é  ihòlt!  iéga^  élié  U  ddHiifelòhe  lircJlftaàat  pòé»  i*- 
^ttcarsi  a'plaéetr  ed  a' dolori  fitìèl.  Esànttttèi-éindxiiò  ttppt^s*^, 
intanto  seguiàtóo'  ad  esporre  1!  slstento  >^ó1fl«i6. 
'  ^.iiLtè  associazion!  dì  cui  abbiàinó  parlaito  et  danno,  s^- 
coiidò  la  dottrina  ciiè  esponiamo,  là  dlsthizìbwe  defia  pciffe* 
zione  in  vera  ed  apparente, 

Se  còli»  idèa  di  un  médìcàme'nfb  si  afesocfà  là  nòzSottc  ■é^aftisa 
d*  imperfezione'  in  niodo  che  la  setisaziAhé'da  esso  ptodotU, 
riferendosi  airìmperTeiione  del  propria  co+po,  HeacA  dia^l»- 
cerble^  1»  imperfezione  che  si  p^resenta  allo  spirttè^aJ  ri«it^ 
tàtìiento  di  questo  *  medicamento  sarii  ttppdr&nte , 'pfftché  real- 
mente il  medlbamentd  tende  alla  p^erfezioiie  del  proprio  c»rpo.' 
Sé  poi  ad  una  sehstìziotte  prodotta  dia  ah  ciBo  6tó«rario  alla 
sanità  del  corpo  si  associa  la  n'òzioiie  coùÉUsa  di  petC««aétte*, 
perchè  una  tal  seùsàzione  slamo  as^cfattl  a  HfertHàr -alla  -peih* 
fezione  del  proprio  corpo ,  la  seiisazione  séxk  iplaeeirtrlé,  e  la' 
perfezione  che  sì  pi*èsenta  alto  spirito  qual  risuttamcnto  df 
questo  cibo  sarà  apparente ,  non  vera  ;  perchè  nel  fatto  ^itei. 
Jb  cibo  tènde  air  imperfezione,  e  quésta  sarà  inetti  Come  I» 
pérfèaiorne  satà  apparente.  Lapeifeziotte  è  tìunque  VeS^a  ò  ap*» 
parente  :  è  véra  quahdò  reatìhèntè  compete  alla  ebàa;  è  ap- 
j^arentè,  quando  non  le  competè  e  per  errore  le  si  àftribaléce. 

Si  chiama  bene  tutto  ciò  che  rendè  perfètto  il  nostro  sUto^ 
tìrie  adire  «he  lo  rende  più  perfetto  di  quello  die  era. Si  cMaJ 
nk  maie  tutto  ciò  che  rènde  imperfetto  ^1  nòstro'  stato.' 
'  H  bene  ed  il  male  è  in  conseg^ienza  tì  vero  o  àp|>areiiCtt.  Il 
Mene  è  rerò  quando  la  perfésiOhe  rìsiiltatitè  è  Tcra;  è  kppàL- 
ttnte  qttandb  la  perfleztoné  Risultante  é  sipparente.'  H  m^le  é 
fero  qnandb  P  imperfezione  risultante  '  è  ièfà  f  é  apparente 
q^iliaildó  questa  imperfèiiòne  è  apparente.  Un  ubbtfàèo  Wguari 
<tSL  il  bere  del' Vino  con  eccesso  come  uri  bèùe  préiiòso^  infetti- 
td  quésto  bere  consuma  le  fòrze  del  coépo  è  ne  dlétrttgge  fet 
iàtflità,  debilita  le  forie  àella  mèiite,  rehde  rnòfaio  disprezzà- 
bile agli  altri.  Il  bere  del  Vino  con  eccesso,  che  T  ubbriaco 
rfjfdarda  come  lin  bene,,  non  è  che  un  bene  apparente  ed  nn 
liiaie  vero,  pel-òhè  tende  àtt  un  Une  córrtrario  a  cat  tendono 
le':|^afti  del  corpo  ,  e  le  facoltà  dell'  anima  ^  Te  jpriine  tenden- 
do alla  conservazione  dèlia  vita  e  delta^  sanità,  e  le  altre  alla 
etmoscént*''  d«l  vero  eà  é  àhiÉéiùlihié^(t  ùÌìM  sVÉbDé  fètK 
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citò  rfsriltàtité  ^fe  %rih1bné  fcéWà  «tìftì  vèWk  pèrtèrtohe.  M- 
tutTmeiìte  il' travàgrfì<»  ^f'Cifi^so  dello  Atodiò  e  ideila  nrediCàzKme 
st  ofi^e  all'tiòiìió  diiToso  (toke  un  liisné,  perdkè  M  j[>rìva  <Ie*t^a^ 
«cri  aé'^edsl,  e  'gli  fSt  soffHre  la  pena  del  tMtvaglto;  ma  e^ad 
è  uh  vero  bène,  per^è'pétfetiànaL  to  stato  dielP anilna  coIT'aèJ 
iftihto  ùl' utili  cònòscbriÉej"  pel-ciò  proAice  un  piaMte  ptftW 
Cbe  Ibrinatà  fóMcitk  ewi  sag^fl^!^.   ' 

©a  fciò  arei^e  cTié  la  diiettatiohé  senisaàle,  efl  H  di>iwe  fcéii- 
tóale  tìoìi  sonò  lÀdfrfl  siifftciénti  a  disMh^ere  f  reiì  beni  et! 
f  yeti  tóall/  11  pHncfpfò  :  cf&  thè  rètti  piacere  a'  sensi  é  'un 
bénevero,  é'tm  principio  felsor,  essendovi  oggetti  che  recano 

f!acete  a* sènsi,  é  sotto  veri  mali,  perchè  rendofid  imperfetto 
nostro  stato.  Tali  oggetti  korio  l)eni  appai^enti  non  yeri.  Quan-* 
do  poi  Oli  oggetto  ditèttandb  I  sensi  rende  ancor  perfleftto  ìf 
nostro  stato;  còme  sàtebbe  uh  ctt)o  piacevole  e  sàtul>re  fnsié-* 
me  ;  ié  tm  tiHé  oggetto  si  crede  un  bene ,  perchè  dilettai  i  ékh- 
si /il  giudizio  hón  lascia  di  eséer  fafso,  mentre  questo  ogget- 
to nòti  è  àtt  bttie;  perchè  diletta*  i  sènsi /ma  perchè  tendéf 
perfetto  «'  rfòst^o  stato;  umilmente  11  p^rhiélplo:  ctò  che  di^ 
iptaèe  a'séfM  é  hià  ue^  ìhaté  ,  è  ancora  un  prÌnclt)ro  falso  ^ 
poiché  vi  soho  oirèe*ti  Inarati  a*  densi,  e  nulla  di  meno  da  rì- 
porsi  nella  classe  del  Veri  beni,  perchè  rendoho  perfetto' il 
lérotistro  8t£ftb  :  còàt' un  medicamento  disgustoso  non  lascerelìb^ 
dt  essere  un'  bene,  sé  conferisse  a  darci  la  sanità,  e  sarebbe' 
àtf  etwre  il'  i^òrlò  tra  I  mali;  e  ke  qtfalòhe  oggetto  è  lìéllb 
stesso  tempo  dispiacevole  a'  sensi,  e  tendente  alla  nòsti^a  im- 
putazióne*. Cóme  sarebbe  un'  cbTpo  di  coltèllo'^  che  tendesse  a 
fòrtrci;  saVà  un  giudizio  falso  II  rìgUal^dario  come  un  male, 
|kfr(9iè  dl8|»iace  a^  densi;  mfenti-è  é  un  niale  non  perchè  dfspia- 
db  a» 'aerisi;  ma  perchè  rèfnde  imperfetto  il  nostro  stato. 
'  lift' perfezione  dei  p^prto  stato  è  duii<iue,  àécondù  lì  siàté-i 
Oft'VÒHlano^  11  principio  che  deteimilna  le  baione  e  le  male 
azitfnl  libere.'  QneHè  kiìoni  libere  son  buone  che  perfeziona-* 
no  il  nòstro  'stato;  quelle  pòi  son  mate  che  lo  rendoìio  imper- 
fetto. 

'  Quando'  si  petrcepisèe  una  fera  perfezione ,  e  ^i  pud  dlmo  • 
ìtrare  èhe'  là  perfezione  percepita  sia  una  vera  perfezione ,'  M 
l^iaeeri^  tlkiltante' dalia  conoscenza  di  tale  perfezione  sarà  c<i- 
itààlérii  iiofriWò-de^eherare  in  tedio;  poiché  Ii5-c6giiizttjtì# 
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certe  sono  cot tanti ,  ed  è  «empre  vero  che  A  pìt^vt  conalstd 
nella  percezione  della  perfezione.  Slmilmente  quando  si  per« 
cepisce  una  vera  imperfezione ,  e  si  può  dimostrare  clie  l' im- 
perfezione percepita  sia  una  vera  imperfezione,  il  tedio  ri8ul«- 
tante  da  questa  cognizione  sarà  costante,  e  non  degenererà 
mai  in  un  piacere  f  poiché  «  come  si  è  detto,  le  cognizioni 
certe  sono  costanti,  e  la  cognizione  dell'imperfezione  cosUtut» 
sce  costantemente  il  tedio.  La  conoscenza  della  verità  è  una 
perfezione  certamente/  e  V  avere  ritrovata  la  verità  coU'  uso 
delle  proprie  forze  è  segno  di  una  maggiore  perfezione  di  quel- 
la di  averla  appresa  dagli  altri;  Il  piacere  dunque,  il  quale 
consiste  nella  coscienza  della  cognizione  della  verità,  é  un 
piacere  costante,  e  non  può  mai  degenerare  in  tedio»  ed  il 
piacere  di  avere  scoverta  da  se  stesso  la  verità  ignota  è  senw 
pre  un  piacere  maggiore  di  quello  che  risulta  dall'  aver  cono- 
sciuta  la  verit^  insegnata  da  altri.  Al  contrarlo  che  un  nomo« 
considerando  di  avere  passato  i  suoi  hei  giorni  nell'ozio,  nel- 
le crapole,  nelle  gozzoviglie,  e  che  da  ciò  ne  sia  risultato 
r  ignoranza  delle  scienze ,  la  perduta  salute ,  e  la  dilapidazio- 
ne delle  ricchezze,  sia  affetto  da  tedio,  un  tal  tedio  iiarà  co-^ 
stante ,  e  non  potrà  giammai  cambiarsi  in  piacere. 

$.  i  42.  Il  principio  della  propria  perfezione  è  dunque ,  fe- 
condo Wolfio,  il  principio  fondamentale  di  tutta  la  filosofia 
morale.  Ma  quali  sono  le  azioni  che  producono  questa  pecfe-* 
zione?  Fer  determinarle  il  nostro  autore  risale  alla  destinazio« 
ne  dell'  intera  natura. 

,  Alcune  cose  si  eseguono  ed  hanno  la  loro  esistenza  per 
mezzo  di  altre;  quando  le  prime  non  sono  male,  sjl  chiama*», 
no  gli  usi  delle  seconde.  Così  coli'  aratro  si  fanno  i  si^chi  sa. 
le  terre:  questa  operazione  non  è  mica  mala;  la  formazione 
de*  solchi  può  dunque  riguardarsi  come  1'  uso  dell'  aratro.  V  H" 
so  è  dunque  la  dipendenza  dell'  esistenza  di  una  cosa  non  ma» 
la  da  un'altra.  Lo  scrivere  si  esegue  per  mezzo  della  penna  « 
ed  essendo  lo  scrivere  una  cosa  in  se  considerata  non  mala^^ 
si  dirà  essere  l'uso  della  penna. 

Quando  poi  la  cosa,  che  per  mezzo  di  un'  altra  si  esegue» 
^  mala,  la  cosa  eseguita  si  chiamerà  1'  abuso  di  quella  per  cui 
si  esegue.  V  uso  del  coltello  sarebbe  U  tagliar  le  vivande,  I 
kdal  peir  gU  usi  d«Ua  yita  ec.>  1'  a^io  sarebbe  V  uocisioM 
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InsrlttsU  di  un  nomo,  l'aio  dèlia  zappa  è  il  laromw  i  terreni; 
l'abuso  r uccidere  infiustamente  un  uomo. 

Quando  1*  essere  intelligente  tst  una  cosa  per  un  certo  uso , 
questo  uso  è  II  Une  del!*  autore  della  cosa,  polche  il  fine  è  ciò 
per  cui  r  essere  intelligente  agisce  :  cosi  se  un  uomo  fa  o  fa 
fare  uq  coltello  ad  oggetto  di  servirsene  aHa  tavola  per  tagliar 
le  vivande,  un  tale  uso  sarà  il  fine  del  coltello.  L'  uso  può 
estendersi  al  di  là  del  fine  den*  autore:  un  uomo  può  servirsi 
del  coltello  di  cui  parliamo  per  un  fine  diverso  da  quello  per 
cui  r  autore  1*  ha  fatto;  per  esempio,  per  tagliare  de*  legni, 
per  difendersi  In  caso  di  esser  assalito  ingiustamente.  Questi 
usi  non  essendo  stati  nel!'  intenzione  di  colui ,  che  ha  forma- 
to o  fatto  formare  il  coltello,  non  saranno  1  lini  della  forma- 
zione del  coltello. 

I«e  cose  naturali  hanno  i  loro  usi.  È  questa  una  veritk  in- 
contrastahile  che  1'  esperienza  ci  manifesta.  Cosi  r  uso  degli 
occhi  è  la  visione.  Questa  di  fatto  si  esegue  per  mezzo  di  que- 
sti organi,  ed  essendo  una  cosa  in  se  non  mala,  si  dice  be- 
nissimo che  r  uso  dell'  occhio  è  la  visione  :  nello  stesso  modo 
l'uso  delle  orecchie  è  il  suono,  l'uso  delle  narlcil' o(f  ore  l'u- 
so del  gusto  il  sapore  ec.  (i). 

V  autore  supremo  della  natura  è  dotato  di  una  Intelligenza 
Infinita  :  egli  conosce  perfettamente  la  sua  opera  ;  quindi  co- 
nosce la  dipendenza  di  alcune  cose  non  male  dalle  cose  natu- 
rali da  lui  create  ;  se  queste  cose  non  male  seguono  necessa- 
riamente dalle  cose  naturali.  Iddio  fa  le  prime  per  mezzo  del- 
le seconde  :  ora  in  Dio  II  fare  non  è  che  volere  ;  egli  dunque 
vuole  le  prime  per  mezzo  defie  seconde,  e  vuole  le  seconde 
come  mezzi,  cioè  come  cause  delle  prime.  Le  seconde  son 
danque  1  fini,  per  cui  Dio  fa  le  prime  :  In  questo  caso  glt 
usi  delle  cose  naturali  sono  i  fini  di  Dio  nella  produzione 
di  queste.  Dal  sole  segue  su  la  terra  11  calore,  la  luce,  le  nu- 
vole ec.  /  Iddio  dùnque  può  ben  dirsi  che  ha  creato  II  sole 
per  Isparger  sa  la  terra  11  calore  ,  e  la  luce,  e  per  produrvi 


(i)  Direi  più  esattamente,  V  uso  delle  orecchie  è  1'  udire. 
V  uso  delle  narici  V  odorare  ;  V  uso  del  gusto  il  gustare  o  a9< 
•aporare. 
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nomeni. 

Rigu^rdp  a  qiielle  cose  che  non  se^uoQO  necessariamente 
dalle  cose  natiirali^  essendo  vero  cbe  la  lóro  jpo^sibilita  é  una 
conseguenza  necessaria  di  gueste  naturali  cysc^,  non  ppò  n^« 
garsi  che  ux^a  tal  ppssil)iUtì^  noi^  sia  il  fine  di  Dip.  L'  uomo, 
può  servirai  del  ferro, per  1'  agricoltura^  e  per  )e  arti  mecca-, 
«iche;  si  può  dunque  ben  dire  di  aver  Dio  creato  il  ferro, 
affinchè  r  uon^o  se  ne  potesse  seryire  p^r  io  proprio  ptilé.  G/f 
usi  dunque  delle  cose  naturali  sono  i  fiijii  di  esse  nella  sa- 
pienza di  Dio, ,  '  .        i 

Lo  4esso  vale  pei:  ìè  cose  artificiaU.  Gli  uoÌQÌnÌ  hanno  to^ 
struito  delle  barche  e  del  vascelli  per  estendere  e  facilitare  fl 
commercio  coMoro  simili,  ed  aumentare  i  mezzi  di  trasportò 
da  un  luogo  in  un  altrop  Ora  Dio  avendo  creato  il  legno  e  gli' 
altri  materiali  e  1'  uomo  colla  potenza  di  servirsi  di  tali  ma- 
teriali per  questa  costruzione  e  di  questi  vascelli  e  di  queste 
barelle  per  estendere  il  commercio  e  moltiplicare  i  mezzi  di 
trfisporto,  può  ben  dirsi  che  juno  d^^finl  di  Dio  nell^  creazió- 
ne del  legno  e  degli  altri  materiali  di  un  y sacello  sia  quello 
di  somministrare  all'  uomo  11  mezzo  di  estendere  il  commer- 
cio «  e  di  facilitar^  il  trasporto  da  un  li^ogo    in  un  altro.  (\). 

Da  tutto  ciò  segue  che  gli  organi  dei  i^ostro  Corpo,  e  le  la- 
coltà  del  nostro, spirUo  h^nno  i  lofo  usi^  e  che  questi  jusi  so. 
no  i  fini  avuti  in  vedqta  da  D.^o  nella, formazione  dell'uomo. 

Alcuni  di  questi ,  u&i  aeg^q^Q  nef^^esiiiaji^is^meAte  d^^  natura 
djL  questi.  (Organi,*  altri  «o^ono  per  mezzo  della  nostra  volontl^. 
Atw^pri»!^!^  del  corpo  sono  net^a^arii  alla  ,Yi|a;  jali  sono  ^per 
Cf e|npÌ9  U  cuore  ed  i  ipolmooi  :  V  i^sp  di  que^i  pagani  segue 
aecessariaioente  dalla  loro  natura . ,  Alcuni,  organi  servono  per 
certi  laoti  vo^nUirii  i  cosi  ru«o  de'  piedi  k  pisr.sost^i\eire  in 
poi^izione  yeiilticale  tuttfo  il  cprpo  per  c^mmin^r^  ^ec..^  quellp 
delle  mani  per  .iscrivere ,.  ^  per  tut*;e  1^  ^artl, meccaniche.  Tut; 
^  gU,^cga^,ppi  ;9ef yo^  per  traspafitter^  all'.ai^?  pèrte  sen- 

(0  Si  osservi  però  che  se  di  queste  cose  naturali  ci  servia- 
mq^pe^  fini  dannosi  e  cqfitrarì^  alj^a,  l$sm^  eterna y  coif^e  sa- 
Mb(^  per  uccidere  ingiustamente  ep,  non  può  dirsi  che  l>i<i 
creò  questi  oggetti  perche  V  uomo  a  ciò  se  ne  servUst. 
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s^i^o^*  ^  9^.  duuomat .  4el  mfì^ttf^  .f^Vlf^  4)iumor  i  loro  114  ; 
e«8e  ^rvoBo  o  alla  v)|j^  del  corpo  ^  o  alla  perfezione  dell'  a- 
nima. 

liO  po^Qze  dell',  aaimf  ^anno  ancora  ì  loro  usi:  la  8en«i)>i- 
lità  serve  a  render  presenti  allo  spirito  1  corpi;  la  coscienza 
ad  avrertirci,  di  ciò  che  accade  nel  nostro  spirito  ^  V  immagi- 
nazione  per  riprodurci  in  assenza  degli  oggetti  i  sentimenti 
avuti;  e  generalmente  tutte  le  facoltà  deli'  anima  servono  t^ 
farci  conaiceve  il  vero ,  ed  a  seguire  11  bene. 

V  uomo  è  dotato  di  l|l>ero  arl)itrio:  In  forza  di  questo  e^ 
pu^  <}Qterinl»are  le  sue  azioni  lilnere  o  per  gli  stessi  fini  delf> 
le  azioni  naturali  o  per  fini  diversi.  Così  1'  uomo  può,  per 
eyem^lQ,  maq^iare  per  nutrlrsji»  o  mangiare  per  lo  solo  pia- 
ci^ 4e|  mangiare:  nel  prln^o.  caso»  essendo  la  nutrizione  li 
fine  naturale  di  gioite. parti  del  corpo,  V  azione  U)>era  àe\ 
Qia^giare  è  determinata  per  lo  stesso  fine  naturate  delle  azio-; 
ni  naturaci/  nel  secondot  caso  è  determinata^  per  un  fine  di- 
verso dal  naturale.  Sin^lm^nte  1'  uso  degli  organi  genitali  ^,Ii[ 
propagazione  .della  specie.  Ora  1'  uomo. può  servirsi  di  «luesti 
oi^ani  per  un  fine  diverso  da  quello ,  a  ci4  son  dalla  natui^ 
destinati,  cioè  può  servirsene  per  una  semplice  dpettazione 
sensuale,  non  $ìk  per  procreare  de' figli.  V.ul?briaco  beve  4el 
vino,  e  si  serve  ((i  questo  contro  11  finje  della  natura/  egli  se 
ne  serve ,  nou  per  con^erv^re ,  ma  per  distruggere  le  forze 
del  corpo.  Il  Ubidlno^  s;  immerge  in  infonde  libidini  contrar 
rie,  al  ^e  della  na^a.  .Similmente  un  uomo ,  il  quale  |n  ve- 
duta del^  suo  interesse  fa  uso  del  suo  intelletto  non  per  insen 
gnar  la  verità  agli  uomini ,  ma.  per  Cjssere  1'  apostolo  dell'  er- 
rore, si.^erve  de|  s^o  intelletti ,|^r, un  une  contrai©  a  qi^llq 
della  natura. 

Z«'  uqmo  pu^  dw^que  ^^Urminar^  le  sue  azioni  libere,,  o 
p^'  gU>  stessi  fini  delle  nftt(Urali,  o  per  fini  diversi, 

La  perfezione^  come  al:tbiamp  detto ^  consiste  nel  consenso 
di  p^  cose  verso  di  un,  fine.  Qufindo  1'  uomo  dunque  deter-» 
mina  le  sue  azioni  li^fre  per  gli  stessi  flui  delle  naturali  9  vi 
^  uà  consenso,  fra  le,  sue,  azioni  libere  e  le  cose  naturali^ 
quando  le  determina  pei;  fini  diyeEsi  vi  ha  un  dissenso  fra  \^ 
f«e  a^ion^  Hl^re  e  le  cpse  naturali.  Nel  primo  caso  |e  aziona 
||b^  teqdonp,  s^ìlajperfezitpme  dpùo  s^,  deli'  uomo  ^^  nel  m 
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écmdo  caso  le  astoni  libere  tendoho  afMnKpetfezfotiA  dello  fttà-> 
tò  stesso;  nel  primo  caso  le  azioni  sono  buone,  nel  secondo 
sono  male,  ■ 

Questa  bonth  e  malizia  delle  azioni  Ubere,  essendo  nn  H- 
sultamento  della  natura  deMe  cose,  si  chiama  honih  intrinsà^ 
ca  ,  e  malizia  intrinseca  delle  azioni.  Vi  ha  dunque  nelle 
azioni  libere  dell'uomo  una  Dontà  intrinseca,  ed  una  malizia 
Intrinseca. 

A  formare  un*  azione  libera  estema  è  necessario  il  concorso 
dell'  intelletto,  della  volontà,  e  della  facoltà  motrice  del  corpo. 
Quando  in  questa  azione  nulla  manca  tanto  dalla  parte  del- 
l'intelletto  che  della  volontà,  e  della  facoltà  motrice  del  cor- 
po, acciò  razione  medesima  fosse  buona,  in  tal  caso  l'azione 
chiamasi  retta.  Dalla  parte  dell'  intelletto  è  necessaria  la  no- 
zione sufficientemente  determinata  dell*  azione ,  ed  11  giudizio 
vero  su  la  bontà  o  su  la  malizia  dell*  azione  medesima  ;  dalla 
parte  della  volontà  si  richiede  che  ella  voglia  l' azione  buona , 
t  che  non  voglia  V  azione  mala:  inoltre  si  richiede  che  vo- 
glia r  azione  buona  per  la  bontà  intrinseca  dell'  azióne,  non 
già  per  ragioni  che  convengono  ancor  a'  beni  apparenti  ;  che 
non  voglia  l' azione  mala  per  la  malizia  intrinseca  deir  azione, 
non  già  per  ragioni  che  convengono  pure  a*  mali  apparenti. 
Dalla  parte  della  facoltà  motrice  si  richiede  che  1  moti  tutti 
necessari!  ali'  azione  esterna  si  producano  prontamente.  Per 
giudicare  (  mi  servo  di  questo  esempio  )  se  la  vostra  azione  li- 
bera di  mangiare  sia  buona  o  mala,  fa  d'uopo  che  vi  formia-» 
te  una  nozione  sufficientemente  determinata  di  questa  azione; 
polche  se  blla  sarà  indeterminata,  il  giudizio  relativo  alla  sua 
bontà  o  malizia  potrà  esser  talso.  Se  voi  mangiate  nel  tempo 
che  il  corpo  ha  bisogno  di  nutrimento,  se  11  cibo  che  man- 
giate è  salubre,  se  finalmente  lo  mangiate  per  lo  solò  fine 
della  nutrizione,  la  nozione  dell*  azione  che  comprende  tutte 
queste  determinazioni  è  sufficientemente  determinata  ;  perché 
in  forza  di  questa  nozione  potete  giustamente  pronunciare  11 
giudizio  che  una  tale  azione  è  buona.  Voi  direte  in  voi  stesso: 
il  mangiare  un  cibo  salubre ,  quando  il  corpo  ha  bisogno  dt 
nutrimento  per  lo  iUie  della  conservazione  del  corpo ,  è  un'  a« 
ztone  buona  ;  or  tale  è  1*  azione  che  io  ho  in  veduta  ;  questa 
azione  è  dunque  Imona.   Ma  se  ayeste  della  vostre  azloiM  di 
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sMnfiaft  una  ooitoiié  smi  ^MrfAeklllel)!l•llÉe  detomteta,  j^ 
giMurdandoIa  senoplicemeate  come  un  manpiare  ^  non  potreste 
■u  questa  nozione  poggiare  un  giudizio  esatto  su. la  l>onta<à 
m  Ja  malizia  dell'  azione,  poicliè  il  mangiare  in  certe  circo* 
stanze  e  con  alcune  determinazioni  è  un'  azione  iHiona  ;  in  al* 
tre  circostanze  e  con  altre  determinazioni  è  un'  azione  mala. 
'  Se  dunque  dite:  l'azione  di  mangiare  che  ho  in  veduta  è 
buona  y  il  vostro  giudizio  sarà  fabo  ;  se  egualmente  dite  :  /'  a* 
zlone  di  mmtgiare  ehe.  ho  in  veduta  è  mala,  il  vostro  giudi- 
zio è  anche  falso»  poicbè  quest'  azione  non  é  né  iMiona,  né 
mala ,  nò  indifferente.  L'  azione  non  è  tale  se  non  quando  4 
sufficientemente  determinata. 

S-  '143.  secondo  il  sistema  Wolfitno  dunque  il  princii^ia  che 
serve  a  conoscere  le  azioni  iMione*  e  le  azioni  male  è  la  se^ 
guente  proposizione:  fa,  quelle  cose  te  quali  t^nd^né  più  per* 
feuo  il  tuo  stato  ;  lascia  di  fìwe  quelle  cose  le  quali  rendono 
più  imperfètto  il  tuo  stato. 

Ma  il  piacere  consiste  nella  percezione  della  perfezione  ; 
la  propotflzioiìe  enunciata  è  dunrine  equ^Ilente  a  questa  :  fa 
quelle  cose  le  quali  ti  producono  un  piacere  costante;  lascia 
di  fare  quelle  cose  che  ti  producono  un  tedio  costante. 

La  felicità,  secondo  Wotfio,  consiste  nel  continuato  progres* 
to  a  maggiori  perfezioni  ;  la  proposizione  In  primo  luogo  enun- 
ciata è  dunque  equipollente  a  questa:  fa  quelle  cose  che  ti 
rendono  felice  ;  lascia  di  fare  quelle  cose  che  ti  rendono 
infelice,  (I). 

La  propria  ffèlicllSi  senza  far  tanto  giro  di  parole  è  dunque 
in  questo  sistema  il  principio  conoscitivo  della  morale.  Un 
tal  principio  si  dice  conoscitivo,  ,  poiché  per  mezzo  di  esso 
si  possono  conoscere  e  determinare  le  azioni  buone  da  farsi, 
a  le  azioni  male  da  evftarsi. 

La  yirtìi  consistendo  ntirahito  di  Aire  le  azione  buone,  ed 

(i)  jì  tutto  rigore  dovreMe  dirsi,  mi  pare:  fa  quelle  cose 
che  ti  renderanno  felice,  lascia  di  far  quelle  cose  che  ti  ren» 
deranno  inf^ice;  poiché  !a  pHcitk  vera  non  può  trovarsi 
interna  ;  ed  anzi  il  rinunziare  alla  felicita  apparente  è  pe» 
noso  il  più  delle  volte.  Cosi  non  poé'k  dedarsi,  come  /«d 
l'autore  in  eegi^io,  la  virtù  è  premio  a  se  stessa. 
Gdlliippi  Tom.  ih  16 
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ciò  ehé  ci  Hndft  tèUciy  e  di  «tit«re  tbtfó  ci0  icbe  et  ^ende  io^ 
fèUei.  Xa  c/rt<t  è'  dutmm  ptvmtb  a  t9  Bttsia. 

Ma  Tediamo  coiiié^  seoohdo  i  Wolfianiì  dall'esposto  pìrhàcl^ 
1^0  flt  d^duebito  tuUi  1  doveri  dell'  tiómó. 

t  dorerl  il  rlteriséono  a  tre  oggetti:  noi  aUblahio  de'  dote«- 
H  te^io  di  hol  stessi  «  yeno  degtt  alttl  oonitil,  è  Terso  di  Dio. 
Per  i  doterl  Tei^  di  noi  stessi  la  dedtttfcmé  dal  princif»!» 
eépoSio  seiàbra  faeile:  Noi  siamo  eomt>o8li  di  antaatf  e  di  eop^ 
pò;  aliMamo  daxuiiie  de'  doreH  ehe  al  liferiscoìiè  all'  anima» 
•  di  quelli  tlie  «i  riferiscono  al  eorpo.  Le  facoltà  ééìV  antoi 
alcune  appartengono  alla  facoltà  di  conoscere  chiamata  intèliet^ 
to,  altìfé  «pparleiifOiio  alia  fàeo%à  di  Teière  chlamaM  Tolonlà. 
Le  dfie  seguenti  proposizioni  emindehinno  tutti  i  ufottri  àow* 
ti  Terso  dell*  anima  nostra:  pérfÉUoné  per  ^anio  U  épom 
àibiitB  H  tito  inmieUo.  Perfexionèt  per  quantf>  tì  é  pòisttm 
la  tua  volonth.  La  Tolontà  si  perfeilona  eolia  freiitiente  ripe» 
tiziooe  ^Ue  azioni  bu^ie* 

£  CTidente  cfae  tutte  e  due  qaeSte  proposizioni  sono  cettf^ 
prese  >  o  si  deducono  dal  principio  generale  che  ci  comandi^ 
la  perfezione  di  noi  atessi. 

I  doTerl  .che  abbiamo  con  noi  «tessi  riguardo  al  eotpo  si  ^ 
contengono   netle  seguenti  proposizioni  :    ^oitservU  la'  pi$m 
del  tuo  corpo  é  la  sanità  dello  situo,  fendilo  agile  mH 
eseguire  per  guanto  è  possibile   i  moti  i^e  ta  volontà  eo^ 
manda. 

è  evidente  che  ^este  proposizio^  comattdAio  la  perfezio- 
ne del  proprio  corpo;  e  perciò  sono  comprese  nel  principkr 
conoscitlTo  di  cui  abbiamo  parlato.  \ 

Abbiamo  inottre  doveri  ehe  si  riferiseono,  al  nostro .  étail» 
esterno.  Lo  stato  esterno  consiste  ne'  beni,  estemi ,  come  sohei 
le  ricchezze ,  cioè  i  poderi  ;  gli  animali  ^  ed  il  rappréséntailte 
generale  di  questi  beni  esterni  il  danaro.  Appartiene  ancora 
al  nostro  stato  esterno  la  buona  opinione  che  gli  aàkti  hamio 
di  noi  stesai  chiamata  onore,  lì  principio  che  el  comanda  la 
nostra  felicità  pi  comanda  ancora  di  perfezionate  il  nostra 
stato  estemo.  £  ciò  evidehte. 

,  {i'  uomo  noa  può  isolatamente  perfezionare  se  fttets»  ;  «ei^ 
ha  bisogno  dell'irato  de*  suol  fUmiU»  Lo  stato  brutale  di  cà\ 
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ftf^m^ì  solTUgfi  4|iiM»stni  igam^.  verità.  K  i|fH:e4MrlQ  in  «w* 
•imue9|(#  c|i<|  gli  u^mlai  tuttt  pMrfpyi^^M  Kain)il^o9i9epl« 
pQ*  recipnxU  «JqU  noi»  s^lo  i|  pn^ri»,  ma  cziaima  r^ltmi 
•tato:  è  aecef^ario  ct|e  cimgiiinytiio  le  Ioifo  Iprw,  e  ttm  «• 
tfiriian*  l'iue  ?«iR|k»  la  felicità  feineFale  4el  feneM  wmum». 
PQwnào  c$atci|iio  perfealaaare  1|  propiio  ftato»  e  non  pa* 
tendo  ciò  eteguini  senza  il  concorso  degli  altfi  aomini,  i^— 
Ap  dee  hw  eencorr^v»  gU  attici  alla  pi«vda  perlaaloiie.  Ma  per 
eHepere  dò  è  nepeatado  farai  amere  dai^  aitili  per  farti 
amaj«  iUsogna  non  o^eadece  alcqne,  e  Cve  agU  altil  tatto  tt 
tene  che  si  può.  Dalla  (tfiWigazione  dunque  di  perfizlonar  se 
•lease  discende  qu^a  di  perfeaionaM  g^  altri:  da  questa  di- 
•eeodono  tolti  I  doveri  vene  de'  MMHf  sioiilL 

Le  lei  gè  è  una  norma ,  in  coaCoirMltà  della  qeale  aiaiiio  eè* 
Wigati  di  f^  le  nostre  aalcini  UHene.  Pe?  norma  s*|i«leffde 
una  proposizione  la  quale  annuncia  ciò  cke  dee  farsi  o  non 
l99»l.  Se  Y  oM)}igazlene  di  cui  parliamo  ò  fondata  neDa  natwra 
4elie  ooae»  la  legge  si  clUama  Uwfff  natm'fUf  o  ieptHi  ileM 
^$0tura.  n  principio  della  propria  peileziene'  è  la  legge  pr^ 
mitiva  delia  natura  $  pelelìò  natpralment^  ognuno  è  eWiielo 
g  perfezionar  ae  «tesso ,  essepdoTi  fra  le  aaionl  tallenti  «Ut 
propria  perfeviooe  ed  il  pi^oere  costante  una  eoniMssione  ne* 
teasaHa,  percbè  il  secondo  è  un  eletto  naturala  delle  pilme« 
Una  legge  siffatta  è  imasutaDile»  Tale  a  dire  è  imeparaltiler 
dalla  natura  dell'uomo  e  da  quella  ddle  cose  naturalt  Iddio 
I  l'autore  supremo  ^ett' uomo  e  delle  coae  tutte;  egli  è  do»* 
tue  l'autore  di  questa  oDHUg^zione  iiat«rale  e  della  legge  di 
eatura.  La  legge  di  natura  ò  perciò  una  lefge  4Mn^i  e  la 
folontè  di  Qio  si  è  die  noi  fossimo  obbligati  di  osservale  qua- 
lU  legge. 

Iddio  creò  il  mondo  per  manifestare  le  sue  Infinite  peci»* 
aloni*  La  voiontli  di  Dio  ^  dunque  cbe  le  divine  peitfesioni  si 
manlfeatino.  A  questo  fine  generale  tendono  tatti  gli  altri  fini 
particolari  delle  cose  tutte  da  Dio  create.  Il  fine  ultiako  duo* 
fue ,  a  cui  tendono  I  fini  delle  diverse  parti  del  nastro  corpo 
e  delle  divelle  laeoltii  del  nostro  ^Mrito,  ò  la  manirestaaieoe 
detta  glpiiyk  divina.  L'uomo»  come  abbiamo  d^lto,  dovendo 
Pf¥le%toK  m  tti«a»  4Ì|e  Aìrigen^  ì$  «io.  «slonl  Ubere  agH 

Digitizedby  Google 


«tessi  fini  Ml6  tese  natmlf  ;  ègfl  dee  éhih(iae  dirlirei^  le  daè 
•«ioni  libere  aUa  maulfesta^ione  éella  i^orta  divina.  L' nomo 
dee  rifiNirdare  la  legge  di  natura  come  legge  data  dADio  agit 
uomini;  egH  dee  riguardare  Dia  come  legislatore  e  sommo 
sevratio  degli  uomini  ;  egli  dee  glorificarlo  in  tutte  le  sue 
axloiri.  Ecco  come  dal  principio  della  propria  perfezione  di* 
scendono,  secondo  la  scuola  wolfiana,  i  doveri  tutti  che  noi 
aM>iAmo  con  Dio. 

L*  ateo  seMMme  non  possa  negare  la  Dontà  e  la  malltla  In* 
trinseca  delle  azioni,  pure  non  conoscendo  Dio  non  ammette 
In  tutta  la*  sua  estensione  e  perfezione  la  legge  di  natura. 

Tale  è  11  sistema  woifiano  su  la  morale. 

$.  414.  Il  aistèma  dell'interesse  personale,  o  dell'amor  pr^ 
prlo  fu  in  tutta  la  tua  defonnità  presenUto  ne'  libri  di  Eive* 
sto.  Questo  filosofo  c4>nGeiitrò  tutte  le  facoltà  intellettuali  nella 
sola  fisica  sensibilità:  da  questo  principio  egli  dedusse  In  un 
modo  rigoroso  tutte  le  più  mostruose  illazioni  :  annientata 
tutta  r  attività  dell'  anima ,  la  virtù  negU  scritti  di  Elvezio 
scomparve  djdl' universo,  e  vi  fu  rimpiazzata  da  un  grossolane 
egoismo.  Se  tutte  le  operazioni  dello  spirito  non  sono  altra 
cosa  che  sensazioni,  e  se  queste  derivano  necessariamente 
daHe  impressióni  degli  oggetti ,  il  vocabolo  di  Uberth  è  un 
vocabolo  vóto  di  senso;  l'uomo  segue  colla  stessa  necessità  le 
Impressioni  del  piacere  e  del  dolore,  colla  quale  11  sasso  dalla 
fona  di  gravità  è  spinto  verso  II  centro  della  terra. 

Se  tutte  le  operazioni  dello  spirito  non  sono  altra  cosa  che 
semazionl,  segue  che  l'uomo  non  è  capace  di  altri  piaceri^ 
né  di  altri  dolori,  se  non  di  quelli  de'  sensi.  Segue  ancora 
ohe  le  passioni  tutte  non  sono  altra  cosa,  se  non  che  diverti 
modi  deli'  amore  del  piacere  de'  sensi  ;  e  che  la  virtù  non 
può  e  non  dee  avere  altra  base  ,  se  non  che  il  piacere  del 
sensi.  Cosi  ecco  nella  filosofia  dello  spirito  umano  rimenàti 
lutti  i  Calti  ad  un  solo  principio  sémplice ,  la  ft$iem  sensibéiità. 

La  fisica  sensibilità,  dice  Ehrezio,  è  runico  motore  dett*uo^ 
mo7  egli  é  solamente  suscettibile  di  due  specie  di  piacere  e 
di  dolore.  L'uno  consiste  ne'  piaceri  e  ne'  dolori  fisici  attuali^ 
r  altra  ne*  piaceri  e  ne'  dolori  fisici  di  previdenza  o  di  me* 
moria.. Mi  muoio  di  fame,  io  provo  un  dolore  attuale.  Preve^ 
do  che  bea  tosto  monrò  di  fame  :  io  provo  un  dolore  di  pre* 
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dolore  4ee  essece  più  tIvo.,  ì^  prQYl4e|iz^  è  i|i^  elfe^to  O^IH 
iq^^jnoria:  ora  l|  proprio  della  meqiogria  è  <U  ponre  UuQ  nd  mq, 
cefto  pi4Q^  gU  organi  nella  qonUazione  in  cui  }X  pop^  piì^ 
fortemeiute  U  «iippUxio.  Egli  è  dunque  eyideote  pl^o  tu^i 
piacefi  ^  tutti  i  dolori  I»pu^y^  murioH  aono  ta«te  ««i)gasipi4 
fi^icbe^  9  che  non  si  po^on^  iiit^ndere  per  .Olisti  yoc^U 
iliAeripri  ^d  e4^eri,Qri  ^  ^e  non  cbe  1^  iqqlkjreti^fìni  ~eccU4<;A 
da]Ua  fnemorla^»  o  daUa  pjresexiza  i^ssa  <lì?gU  oggetM^ 

.11  riiporso,  cont^^u^  pvea^io,  9^4  è  altra  cp^,  «§  ^n  i;|ifi 
la^  preyidi^nza  del  dolori  iblei ,  %  opi  il  delibo  pi  e^po^e.  Il 
r^inorso  è  ii;i  consegi^^^za  ijai  ngi  l-elTi^tto  dell^  MosUUlità  fi-: 
sic^.  Un  uofno  ^  senz^  timpr^.,  ^i  è  al  di  sopra  dell^  IpfgM 
egli  ^omipette  senza  pentimento  l'azione  disonesti!  che  gli  è 
ullle.  V^^erienza  c'insegna  clict  ogni  j^zione  Ml  4^a|^  non 
c^  espone  né  a^e  pene  legali»  né  s^  guellé  ^}  dUonore,  è  In 
generale  nn'  azione  eseguita  s^pipre  senza  rimorso,  |fa  il  di* 
sQnorQ  si  riferisce  ^enipr^  {i*  dolori  fisiel.  Se  il  disoi^ore  e  il 
dispreizo  degli  noniini  ci  è  |n^ppo|:tahUe«  ciò  a^il^n^  percltè 
e^so  ci  presagisce  de)le  dlsgc^zi^  {  cl^  avyiene  pe]^^4  ^  41f o« 
noirato  è  in  Pjirte  privato  c|e'  i antaggl  l^at|  «illa  riunione  d^** 
gU  upo^ini  in  socletii;  ciò  avviene  perchè  il  disprezzo  «MUiqnr 
cig^  po(^  pr^^iujra  dalla  loro  p^rte  ad  ohhUg^ci  ;  ciò  avviene 
perchè  ci  presenta  l' ayvenire^  conie  vóto  di  piic<5r|.  fidici.  ^ 
pieno  (^  dplojd  fisjict 

L'uomo,  prosegua  :^lvezio,  è  sensil^ile  al  piacere  ed  al  <|flK 
Iqre  Asico;  ^1^  fugge  in  conseguenza  il  secondo  9  c^r^  Val» 
tip/  ed  a  questa  fuga  e  ricerca  C99tant^  ^  dà  U  nome  di, 
aiipr^  dJ^  s4^  jQuesto  pentimento  h  l'affetto  Immetto  dell* 
s^ihilltà  iisiqi,  e  per  conseguen^  comune  %  tutti  ed  ln>^ 
p^hile  4al|'  noino.  H^ol  gii  dQl^hiamo  tutti  4  ^s^  dealdllKii^ii 
tutte  le  nostre  passioni;  queste  non  possono  essere  in  noi 
se  nofi  ohe  l'^pUcazi^o^^  4pI  s^ntlm^utQ  ^^'^napr^  d^fè  fd 
ta^  o  tale  fìggettp.  A  qy^e^o^  senti^gnto  <UyenNMneatQ  inQ^I- 
il^atQ»  fecondo,  r  e4u<<azionfi  ch^  si  ric^v^  ^  #ec4^n4o,  41  9^ 
Vfmn  in  <?mI  «Ì  v^ye,  e  1^  poslzton^  in  cu(  c^fcuno.  s|  tr^v^» 
si  dee  attritiulr^  Ù  ^jq;>rendent@  4(y^rsi$ft  ^V^^  P^fipni  ^  49^ 
cyaitter). 

Ma  che  .^osa  è  mai,  secj^^fc  ^jUft,,  ^  ^^ì^i  {LfiUM  ^^ 
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losofo  coMM«feilà  i^ròtittà  péf  i^ppdHo  ad  an  pàttlcblare,  pet 
ratpportò  ad  una  sacletk  particolare ,  per  rapporto  al  pubblico , 
per  rapporto  a'  secoli,  ed  a'  popoli  diversi,  finalmente  per 
rapporto  all'universo,  cioè  riguardo  agli  uomini  come  uomini; 
perciò  per  conoscere  il  sistema  elveziano  su  la  morale  fa  d'uo- 
po arrestarci  a  questa  ultima  probità.  Se  esistesse ,  dice  il  no- 
stro autore ,  rina  probitU  per  rapporto  all'  universo ,  essa  non 
sarebbe  se  non  che  l'abitudide  delle  azioni  utili  a  tutte  le 
nazioni  :  ora  non  Ti  ha  alcuna  azione  che  po^ssa  immediata- 
mente influire  su  la  felicitk  di  tutti  i  popoli.  L' azione  la  piii 
generosa  per  lo  benefizio  deB*  esempio  non  produce  mica  nel 
mondo  morale  un  effetto  più  sensibile  di  quello  che  una  pie- 
tra gettata  nell'Oceano  produce  su  i  mail  (i).  Non  vi  ha  dun- 
que alcuna  probità  pratica  ^er  rapporto  all'universo.  A  riguar- 
do della  probità  d' Ìi)tenzione,  soggiunge  Etveziò,  che  si  ri- 
durrebbe al  desiderio  costante  ed  abituale  della  felicita  degli 
uomini,  e  per  cohseguenza  al  voto  semplice  e  Vago  della  fe- 
licità universale^  io  dico  che  una  tal  probità  non  è  che  una 
chimera  platonica.  In  effetto,  così  continua  l'autore  citato , 
se  l'opposizione  degl'interessi  de'  popoli  li  tiene  gli  uni  a 
riguardo  degli  altri  in  uno  stato  di  guerra  perpetua;  se  le 
paci  concluse  fra  gli  stati  non  sono  propriamente  che  tregue 
paragonabili'  al  tempo ,  che  d4»po  un  lungo  combattimento  due 
vascelli  prendono  per  rlstaurarsi  e  cominciare  l'attacco;  se 
gli  stati  non  iK>ssono  estendere  le  loro  conquiste  ed  il  loro 
cotnmercto  che  a  spese  de'  loro  vicini  ;  finalmente  se  la  feli- 
cità e  l'ingrandimento  di  -un  popolo  è  quàsf  sempre  legato 
all'infelicità  ed  all'indebolimento  di  un  altro,  è  evidente» 
conclude  Elvezio,  che  la  passione  del  patriottismo,  passione 
tanto  stimabile  in  un  cittadino  è,  come  fo  prova  l'esempio 
dei  Greci  e  de*  Romani ,  assolutamente  esclusiva  dell'  amore 

(0  In  tutta  tfuesia  natiseanté  farragine  di  4ìsiurdi,  e  di  ' 
sofismi  si  osservi  quanto  anche  a  primo  aspetto  saltino  agii 
oéchi  gli  errori  suttè  cose  più  Oifvte*  Come  mai  può  dirsi 
anche  da  Elvezio  che  V  esem^o  di  un'  azione  virtuosa  nuila 
influisce  netta  ìnassa  degli  uomini?  Bisogna  per  asserire  un 
simile  paradosso  ignorare  affatto  la  storia,  e  che  l'uomo  é  ' 
portai  htum^aimenu  aiV  imitazione, 
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tthtvers9le.  UgrH  bisognerebbe  per  rendere  reale  <iuesta'  «pecle 
di  probità  che  le  nazioni  per  mezzo  di  leggi  e  di  convenzioi^I  " 
reciproclie  si  unissero  Tfa  di  esse ,  cerne  le  famiglie  che  com- 
pongono uno  stato;  che  l'Interesse  particolare  delle  nazioni 
fosse  sommesso .  ad  un  interesse  più  generale;  e  che  final* 
mente  r  amor  della  patria ,  estinguendosi  ne'  cuori ,  vi  si  ac« 
cendesse  il  fuoco  dell'  amore  universale  :  ora  una  tal  supposi* 
zione  non  ha  avuto  né  avrà  realtà.  Si  dee  dunque  concluder^ 
che  non  può  esistere  una  probità  universale ,  né  praticamente^ 
né  nell'Intenzione. 

L'  esposta  dottrina  ,  come  vedete  ,  distrugge  direttamente 
r  esistenza  del  bene  morale ,  e  perciò  eziandio  \'  esistenza  del 
male  morale,  £lla  nega  qualunque  dovere  fondato  nella  natura 
fra  uno  stato  politico  /ed  un  altro  stato  politico  :  ellji  nega 
qualunque  dovere  universale  ed  assoluto  di  un  uomo  verso 
i  suoi  simili  come  uomini:  questa  legge  impressa  nell'anima 
di  tutti  gli  uomini ,  assoluta ,  universale ,  immutabile  che  (U 
comanda  di  non  offendere  alcuno  e  di  fare  agli  altri  tulio 
il  bene  che  per  noi  si  può,  è  relegata  nel  paese  delle  clii-r 
mere  platoniche. 

Ma  finalmente  Elvezio  parla  dappertutto  ne'  supi  libri  della  ^ 
virtù;  che  cosa  mal  egli  intende  con  questo  vocabolo?  La 
virtù y  egli  dice,  consiste  nell'abitudine  delle  azioni  utili  al 
pubblico;  il  pubblico  è  per  lui  la  società  politica,  di  cui  l'in- 
dividuo é  mend)ro.  £gU  sembra  così  di  ammettere  la  virtii 
del  cittadino,  e  di  negare  quella  dell'uomo.  Yi  può  essere 
un  cittadino  virtuoso,  ma  non  mai  l'uomo  virtuoso.  L'uomo 
della  natiira  è,  secondo  lui,  crudele.  Il  cittadino  virtuoso  ò 
l'opera  di  una  buona  legislazione  positiva;  prima  dello  sta- 
bilimento delle  politiche  società,  ed  indipendentemente  dallo 
stesso  «  non  vi  ha  ne  virtù,  ne  dovere,  né  legge,  né  vizio, 
né  delitto.  Quando  un  legislatore  illuminato  sa  combinare  l'in- 
teresse personale  dell'  individuo  coli'  interesse  generale  del 
pubblico  in  modo  tale  che  1* individuo  non  può  esser  felice, 
cioè  godere  de'  piaceri  de'  sensi  ed  evitare  le  pene  jQisiche 
senza  procurare  nel  tempo  stesso  li  bene  generale,  in  una 
tale  società  politica  i  cittadini  saranno  necessariamente  vir- 
tuosi ;  ma  dove  l' interesse  pubblico  è  disgiunto  dall'  interesse 
privato  j  i  cittadini  laranno  n«C€98ari8ltnente  yizioii.  La  vitlk 
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do^àe  «d  11  TlzV>  tono  .1*  «ffetto^  n^^rlo  4^  ìfgMI^»te9^ 
péÀÙytu    ■•'"■' 

'Da  ciò  segue  che  le  stesse  azioni  possono  insieme  essere 
virtuose  in  un  luogo ^  e  viziose  in  un'  altro;  posapnp  ancora 
nefia  stessa  nazione  essere  virtuose  in  un  tempo,  e  Yi^iose  iq 
un  altro.  Gettate  gli  ocelli  su  la  China,  4ice  Eivezio,  €|  do- 
nuandate  perchè  si  dà  a'  padri  il  diritto  della  vita  e,  della  morte 
sa  i  loro  figliuoli y  e  vedrete  che  le  terre  di  questo  impero^ 
per  quanto  estese  esse  fossero ,  non  hanno  potuto  alcupe  volte 
sovvenire  che  con  pena  a'  bisogni  de*  suoi  numerosi  abitanti. 
Or  come  la  troppo  grande  sproporzione  fra  la  moUipUcità  d^- 
gn  Uomini  e  la  fecondità  delle  terre  cagÌonerehl)e  necessaria- 
mente guerre  funeste  a  questo  impero,  e  forse  ancor  all'uni- 
verso, si  concepisce  che  in  un  istante  di  carestia,  e  per  pre- 
venire un*  infinità  di  omicidil  e  dÀ  disgrazie  inutili,  ](a  na- 
zione  chinese  ha  potuto  riguardare  queste  crudeltà  come  ne- 
cessarie al  riposo  del  suo  impero ,  e  perda  come  virti^ose  : 
laddove  in  altri  luoghi  del  mondo  si  riguai^erebher^  con  or- 
rdre  e  come  delitti  detestabili.  Un  legislatore  ha  egli  bisogno 
dt  dare  delie  leggi  ad  un  popolo,  l'impostura,  con  cui  »{  fa 
credere  come  un  inviato  della  Divinità  essendo  in  tal  circor 
stanza  utiie  a  questo  popolo ,  sarà  un*  azione  virtuosa/,  ma  se 
diJpo  bisognerà  fare  qualche  cambiamento  in  questa  legisla- 
zióne ,  lo  svelare  P  impostura  *  su  V  origine  divina  di  una  tale 
legislazione  diverrà  un'  azione  virtuosa,  laddove  prima  la  stessa 
artone  sarebbe  stata  viziosa. 

Tale  è  la  deformità  del  sistema  elveziano  su  la  morale. 

).  445.  I  due  sistemi  che  su' la  morale  vi  ho  esposto,  se|i- 
bene  abbiano  delle  differenze  molto  importanti,  pure  conven- 
gono tutti  e  due  nel  porre  nel  piacere  o  nella  felicità,  sl^ 
qualunque  l'origine  di  questa  (4),  l'unico  principio  motore  e 
regolatore  delle  azioni  umane.  Tanto  nell'uno,  quanto  nell'al- 
tro la  legge  primitiva  e  fondamentale  dell'uomo  è;  sii  felice i 
fa  ciò  che  ti  rende  felice  /  evita  ciò  che  produce  la  tua  in- 
felióith  (2). 

Le  differenze  fra  questi  due  sistemi  sona  I.  nel  sistema  yfol- 
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Itàno  $t  ammette  V  estiténtà  dette  azioni  tit)ere  ;  questa  si  ne4 
ga  da  Elvezio:  II.  nel  sistema  wolfiano  rì  ammette  la  bontà , 
e  la  malizia  intrinseca,  e  perciò  Immutabile  di  alcune  azioni; 
questa  si  nega  da  Elvezio  :  III.  nel  sistema  wolflano  la  sor* 
gente  della  vera  felicità  è  nella  ragione ,  la  quale  ^coyre  Ul 
connessione  fra  le  cause  e  gli  effetti  e  dee  perciò  essere  la 
legislatrice  dell'Uomo;  nel  sistema  elveziano  non  possono  esi« 
stere  altH  piaceri  ed  altri  dolori  se  non  che  i  fisici  ;  e  la  soi« 
fisica  sensibilità  è  la  sorgente  della  felicità  e  della  virtù.  Inol» 
tre  nel  sistema  wolflano  hanno  luogo  i  doveri  verso  Dio,  cho 
non  entrano  affatto  nell'  epicureismo  di  Elvezio. 

Da  ciò  segue  che  sussiste  nel  sistema  wolflano  la  legge  mo- 
rale ,  Immutabile  ,  universale  dell'  uomo  ;  ma  non  sussiste  una 
tal  legge  nel  sistema  elveziano ,  in  cui  non  vi  ha  né  bene  nò 
male  morale. 

Kant  ha  creduto  che  la  sorgente  della  moralità  delle  azioni 
libere  non  può  mica  riporsi  nella  felicità  ;  e  che  è  un  distrug- 
gere la  virtù  il  riguardarla  come  il  mezzo  per  essere  felice  (i)« 
£cco  in  breve  il  sistema  di  questo  grande  uomo. 

Se  rivolgiamo  lo  sguardo  della  meditazione  su  l'uomo  inte^ 
riore ,  noi  troveremo  in  lui  due  tendenze  distinte  che  si  di* 
sputano  r  impero  dalla  sua  volontà.  L' una  spinge  l' uomo  vers(» 
il  benessere  ,  l'altra  lo  spinge  verso  il  bene.  L'una  gli  dice: 
sii  felice  ;  V  altra  :  sii  virtuoso  (2).  Egli  non  può  giungere  a 
soffogare  interamente  nò  l'una^  ne  l'altra  di  queste  due  voci 


(1)  ^e  si  dee  riguardare  come  mezzo  di  esser  felice ,  dato 
che  fosse  possibile ,  qui  in  terra ,  il  Kant  ha  ragione  :  ma 
trattandosi  di  una  felicita  completa  nella  vita  futura  mi 
sembra,  come  dirò  meglio  in  seguito,  che  ragioni  benissimo 
il  PTolf. 

(2)  In  altri  termini  potrebbe  dirsi  che  queste  tend^nz0 
spingono  l' uomo  alla  felicità  presente,  o  alla  felicità  futura 
nell'altra  vita,  cioè  o  a//' apparente  o  alia  vera.  In  questa 
differenza  di  espressioni  sta  forse  la  massima  discrepanza 
del  sistema  JVoIflano  e  Kantiano  /  e  basti  questo  cenno  per 
non  fare  nojose  osser^fazioni  ad  ogni  parola  nei  seguito  dei^ 
ragionqniento  dell*  A ^ 
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Interiori  che  a  lui  p»r|anQ  à$à  fóndo  dal  i{uq  ^«f^re;  ffit  ^ 
Vado  in  questa  vita  può  met^r^e  di  accordo. 
*   La  prima  tendenza  ci  spii^f»  ad  escer  felice  ;  ella  può  espri? 
nersl  a  questo  modo:  sii  felice,  se  lo  vuoi,  e  sp  lo  puoii  tff 
Yi  tendi  da  te  stesso;  è  questo  nn  bisogno  della  tiia  naturai* 

10  non  impedisco,  né  ordino.  SareUie  assurdo  che  una  legge 
inorale  fosse  così  concepita:  quando  avrfU  fame  y-icer^herai 
il  nutrimento ,  e  la  bevanda  quando  avrai  setfs.  V  ulj^zio 
della  legge  morale  non  è  incoraggiare  i^  bisogno,  i||a  di  ro? 
golarlo  ;  ella  dice  :  quando  avrai  fame  non  mangerai  il  pane 
'altrui'^  quando  avrai  sete  non  beverai  il  yino  degU  altri. 
Raccomandare  il  correre  djetrq  della  felicità  e  cercare  di  con- 
seguirla è  fuori  degli  attributi  della  ragioni  pratica.  Cosi  quan- 
Otì  l'uomo  r  ottiene,  non  gU  si  dispensa  né  lode,  né  biaaimq 
per  la  felicita  in  se  stessa.  La  coscienza  si  tace ,  la  stima  ed 
il  disprezzo  morale  non  si  legano  mica  all'abilità,  al  ^lento 
A  chi  ha  saputo  procurarsi  un  godimento,  o  uno  stato  felice. 
In  una  parola ,  secondo  il  sistema  che  esponiamo ,  la  legge 
morale  non  ha  per  oggetto  il  ben-essere  dell*  uomo  ;  perciò  f 
suoi  precetti  non  consistono  nella  pratica  de'  mezzi  per  es- 
Iter  felice.  La  pratica  di  questi  mezzi  è  fiiòr  del  comando  della 

'  Ha  quando  questa  stessa  Toce  interiore  ci  dice  :  sii  giusto, 
fa  il  bene:  ella  non  ci  parla  più  dello  stesso  modo.  Ella  or- 
Aina,  eUa  prescrive  senza  restrizione,  senza  eccezione;  ella 
htm.  dice  più  :  se  tu  vuoi,  se  tu  puoi  ;  ma  dice  :  è  necessario , 
tu  devi;  e  ministri  della  sua  potenza  la  stima,  ed  il  disprez- 
zo vegliano  all'  esecuzione  della  legge.  L' uomo  Intanto  resta 
libero.  La  legge  è  precisa ,  ma  non  lo  costringe.  E*  necessor 
rio,  ella  dice  sotto  la  pena  del  disprezzo;  tu  devi,  sotto  la 
pena  di  arrossire  a'  tuoi  propri!  occhi,  ma  tu  sei  libero.  Se 

11  pendio  al  tue  ben  essere  ti  place  maggiormente  di  seguire, 
nulla  può  Impedirti  di  farlo.  Ma  seguendolo,  una  voce  più 
|K>tente  In  te  del  tuo  sentimento  di  piacere  o  di  pena  ti  dice: 
te  non  devi  giammai  ricercar  il  tuo  ben-essere  a  ^tese  delia 
giustizia  e  del  bene. 

^  La  stessa  voce  Interiore  pronunciando  su  la  proposizione  in- 
versa, dice:  tu  devi  fare  ciò  che  è  giusto  e  buono,  czi^H' 
dio  a  spése  del  tuo  ben  essere  e  della  %ua  felicità. 
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lift  Uiéità  dell' oonitf  bòhsiéte  nella  pdteiltà  pièìift  e  iponU^ 
lièà  di  dètierìninarti  fra  questi  dae  princlpii  contrarti  di  ag^ré 
e  di  yolere  come  uomo  sensuale ,  di  agire  e  di  Volere  come 
uomo  ragionevóii . 

Per  farvi  i»en  intèndere  il  sistema  kantiano  flu  la  morale 
tic0rh>  agH  esempiL  Wòlfld  riponendo  nel  conseguimento  del- 
ia felieità  il  principio  cohoscitiTo  de'  doveri  dell'  uomo  inse« 
gna  in  conseguenza  che  Vtiomo  è  naiuràlthente  obbligato  à 
costruirsi  dt'  beili  jmlaffi  (4);  e  clie  la  legge  di  natura  ^tì 
toomaiida  di  ciò  eseguire ,  qualora  ne  Ita  1  mezzi,  jtlente  af. 
fattói  dice  Kant,  qui  non  vi  Uà  dovere  alcuno/  là  legge  ma»' 
fàle  Éiori  iUipedlsee  la  connessione  d|  cui  parliamo,  né  la  co* 
manda:  dovè  non  vi  è  comando ,  né  divieto  non  esiste  doi>er*èi 
f^tcUè  ntm  esistè  necessità  di  fare.  Prendiamo  questa  propo- 
llziòne  pratica:  Vto/i  uccidere  aicàrio.  Qui  st  comanda  assof-^ 
lutauietite;  qtd  dunque  vi  6  dbuèrè.  H  principio  perciò:  sii 
pànce  espilhoe  una  tendenzs^,  e  può  espHmersi:  Hi  fsttce ,  sé 
i>Ubi,  è  he  puoi,  n  principio:  sii  giusto  esprime  una  légge, 
dhà  iieeessitk  di  fare,  esso  è  assoluto,  Universale ,  immutabile, 
e  non  soffre  éccezlohe  alcuna.  Ganrininando  in  un  bòsco  ed 
ésseftidè^  àhnatb  m*  incontro  iri  un  uomo  che  conosco  di  avere* 
dei  dàhàro ,  ed  lo  mf  trovo  In  indigenza,  e  tiro  à  vif  ere  coti 
penoso  travaglio  :  il  danaro  si  offre  certamente  a  me  come  un 
mezzo  di  esser  felice,  e  T uccisione  occulta  di  questo  uomo 
come  un  meszè  di  avere  del  dttnArb.  Sé  seguissi  la  tendenza 
A  mto  ben^ssere^  ruéÉisiOt^  di  ^este  nonio  né  dovrèbbe 
esset*  la  consegUenAa»  Mar  se  voglio  seguire  Itf  voce  del  dóvei^é 
non  uccidere  alcuno,  io  trasèotetè  il  mio  tìtite,  ed  à  queste 
ptéfefeìiéo  il  dovere,  fard  una  anione  virtuosa.  L* utile,  il  mio 
bett^iMiM  non  va  dunque  qui  d' aecordo  eoi  pf  fticipio  dei  doi 
yété,  I  Aae  prihcfpii  molert  deH*  Ubntò^  cfoé  quello  delta  lé^ 
licita  e  quello  del  dovere ,  sono  due  prihcipli  dfstlbtl ,  e  spea^S 
ft»  biposti  r  uno  ali*  altN>.  Vtì  amico  moirendo  mi  lascia  nel 
sOtenzio  ttbHo  danaro  raéeomàtia&ndoiitl  di  dàt-lo  Al  sub  figlio  i 
tàùno  sa  tal  deposito ,  ed  lo  possb  impunemente  ritenere  pei^ 
tee  il  danaro;  io  sono  néir tiidlgenia  5  il  ritenere  tal  danaro 

(4)  ^ama  èké  tai^»e  UèèPè  aiteh»  ih  ifUèeiv  caso,  peri 
e/kè  potrebbt  scerre  tra  i  varj  atti  sensuali^ 
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mi  offre. la. pro$petMva  41  uoa  vita  commoda  •  feliee;  i|ul  di 
XLUOYO  il  pipincipio  della  felicità  si  trova  la  opposizione  con 
quello  del  dovere  (i). 

Se  l'uomo  non  avesse  che  il  solo  amore  del  piacere >  «gli 
Idon  sarebbe,  fecondo  Kant.,  libero:  le  sue  volontà  e  le  sue 
azioni  sarebbero  una  serie  di  atti  aensuali,  ed  in  conseguenza 
ima  serie  di  cause  e  di  effetti  necessarii  (2).  Ma  l'uomo  lia 
jieli' essenza  stessa  della  sua  ragione  alcune  regole  che  non 
liannò  che  una  cosa  con  essa,  regole  assolute  che  non  soffro- 
no eccezioni  y  ed  ^utanto  che  queste  regole  si  pongono  e  si 
enunciano  sotto  la  forma  di  un  concetto  assoluto  >  esse  appar* 
tengono  alla  ragion  pratica,  il  tipo  inaltei abile  del  giusto  e 
del  bene  è  a  priori  e  puro  al  fondo  de'  nostri  cuori  (3). 

r^ella  coscienza  del  dovere  si  contiene  quella  della  propria 
libertà.  Un'  azione  grande  e  generosa^  un  sagrifizio  eroico  pro- 
va la  libertà  dell'uomo,  il  quale  ha  potuto  sottrarsi  all'inte- 
resse ed  air  amor  di  sé.  Un  delitto  atroce  la  prova  pure,  aven- 
do r  uomo  potuto  sottrarsi  alla  legge  della  sua  coscienza.  Ge« 
seralmente,  la  coscienza  del  comando  e  del  divieto  è  la  co* 
«cienza  della  libertà.  Le  azioni  necessarie  non  si  comandano, 
come  non  si  comandano  le  azioni  per  far  le  quali  non  si  ha 
Il  potere.  S^  V  uomo  facendo  il  bene  noa  ioase  Ubero  di  fàco 


(i)  Jhtl  sistema  di  fVotf  non  t^iene  legittima  la  4ionseguen^ 
za  che  V  uomo  sia  naturalmente  obbligato  a  costruirsi  di 
itei  palagi ,  perché  V  uomo  è  obbligato  a  procurar  la  felici» 
th  sua  reale ,  e  non  C  apparente. 

(2)  Questi  esempi  servono  per  moslrar  V  errore  della  filo* 
sofia  di  Slt*eziOf  non  già  che  il  sistema  di  Wolf  porti  a  que^ 
ste  conseguenze,  perché  si  tratta  sempre  4i  beni  apparenti, 
e,  di  felicita  apparente, 

(3)  E  cosa  é  questo  tipo  a  priori?  un'  idea  innata}  Esporrà 
in  altra  nota  ciò  che  ne  penso;  ma  fin  d'ora  dico  che  per 
me  gut  comincia  un  non  so  che  di  nebuloso  che  forse  per 
un  mio  particolar  pregiudizio  non  si  rischiarerà  mai;  ed 
in  questo  mi  protesto  affatto  contrario  all'idee  innate  fin» 
che  da  q^^ehe  raziocinio  decisivo  non  resti  pienamenu 
convinto^ 
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H'mAìè,  ép'noil  sarebbe  tnicsc  btt(ì9tt>  ed  an  enerè  capae« 
di  morafìtii. 

'  If' primato  morale  appartiene  ar  principio  disinteressato  del 
giusto  e  del  bene ,  il  qiial  principiò  comanda  ed  Impóne  e  dà 
limiti  al  principio  interessato  del  proprio  ben-essere  o  dell'  a» 
mor  di  sé.  Quésto  è  subordinato  necessariamente  al  primo. 
Egli  non  è  permesso  in  alcun  cdso  di  ricercare  II  proprio  uti- 
le violando  H  dovere:  ^  permesso  al  (contrario ,  è  degno  di- 
ammirazione  di  osservare  le  regole  della  giustizia  >  vlolandi» 
quelle  deir  interesse  personale ,  sacrlfic«indo  al  dovere  il  pro- 
]^o  vantaggio.  Il  dovere  non  pnò  in  alcun  easo  essere  sn- 
tlordinàto  all'  interesse  personale  ;  ma  questo  dee  essere  sem^ 
pte  subordinato  al  primo. 

$.  Ìi6.  lo  convengo  col  fllosoTi/  di  Koenlsberg  che  vi  sono 
n^l'uomo  due'  principi!  determinanti  deHa  nostra  volontà,  It 
ptucert  ed  11  do\HBre ,  o  la  felicità  ed  11  ^^tovere.  Io  convengo 
cbe  fi  dovere'  detentttna  per  se  stesso  indipendentemente  dal 
piacere,  è  che 'esso  non  può  subordinarsi  alla  felicità  senza 
distruggersi.  Io  mi  accingo  a  svilupparvi  maggiormente  que- 
tfta  importante  dottrina,  ed  a  difenderla  dal  sofismi  dell' e« 
goismo  (1). 

'Ma  In  primo  luogo  cerchiamo:  i4  ha  egli  un  bene  morcUe, 
ed  un  mtHe  morale?  Yale  a  dire  vi  ba  egli  per  cokii  che  agi- 
sce  un  bene  distinto  dal  piacere  llsleo  ed  un  male  distinto 
dal  fisico  dolore?  Siamo  noi  obbligati  a  provare  contro  di  "RU 
vezlo  e  del  suoi  discepoli  la  realtà  delle  distinzioni  morali? 
Coloro  che  la  negano ,  dice  Hume ,  possono  essere  riguardati 
come  uomini  che  disputano  di  mala  fede.  In  effetto  non  possia* 
uo  pennaderci  cbe  un  uomo  ragionevole  abbia  giammai  po- 
tuto credere  con  serietà  che  tutte  le  azioni  meritano  egual- 
mente r  amore  e  la  stima  di  tatti  gli  uomini.  Qualunque  sia 
r insensibilità  di  un  uomo,  egli  non  lascerà  di  esser  sovente 
toccato  dalle  Immagini  del  giusto  e  delTinglusto,  e  sia  qua- 
lunque la  forza  de*  suoi  pregiudizii,  egli  non  potrà  non  ve- 
dere che  gli  altri  sono   suscettibili  delia  stessa  impressione/ 

(i)  Mi  sembra  che  starno  sempre  nelVistesso  equi^co,  con- 
fóndendo la  ft licita  sensuale  o  apparente ^  colla  vera,  rea» 
le,  costante  e  solò  degna  d$H'UQt^o, 

Qàlhippi  Tom.  //•  ^  i7 
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oosi  iIsQl»  inezia  <H  ccmii^^eif^  ^n  j|!r^#r|arj^.  d|  ^iieil^  «jat, 
ratiere  è  di  abbandonarlo  a  se  stesso;  perchè  se  hfHfi  ^roTa 
persona  c^e  yog^  obbUf^p^^  epa  ì^\  i»eJJ[a  4,i^pi^t2i^yiiliaklup- 
SUO  di  credere  pbe  1(^  noja  l^^sfcerà  sJla  Àn«  per  richiantaii^io  9\ 
buon  senso  ed  alla  ragioi^e. 

.  Ma  troppo  8oireot«  gli  uomliU  dWindonp  jfli  occhi  p^  noii^ 
Tfeder  la  luce;  troppo  sovente  essi  J^ciano  di  rientrale  in  sa 
$tes8i  e  di  consultare  la  prppris^  cosci^n%a  clie  è  ^  ^e^ra.ljoa- 
dameatale^  su  di  cui  dee  lia^uiUarsi  l'intero  èdifl^i^p  della  ft- 
loso^a.  Di  ohe  li  tratta  egU  mai?  Vi  sgaq j^o/^  Wb^r§^  c/U 
taUi  gii  uomiM  «if^idic^^o  4^gn€i  di  loii^  e  di  premio  \  ^  A 
sono  aaiogU  U^ere  che  %uifi  gli  i^m^i  gii^dicano  (fagnfi^  df 
biàsimo  e  di  pena?  Essendo  un  fattp  incoi^tra^tal^ile  che  y|^ 
•cuto  tali  azioni,  la  rea^t^d^^  ^s(^ioni  inorali  è  dunque 
én  Catto  primitiiMit  deUa  nwtE*  natura,*  poiché  tu|ta  ^  t^orov 
Uth  deUe  nostre  azioni  «onsis^  appalto  in  questo  gii^4izi% 
universale  degli  uomini,  o  per  <tìr  me^fito,  ^  nw4fo«t«^  im 
mezzo  di  un  tal  giudiaio.Gh^  si  pr^^ii^  ^  cugnlLuam»,  V^^ 
scindendo  da  qpialunque  in|i^fess^  Rerspfta^^,  i^i  atto  di  ^ 
neflceaz*,  ed  un  atto  di  ^udcltà,  ch^  m^i  Qon  loderà  e  gin-, 
dìcherà  degno  di  premio  il  primo,  e  degno  di  biasimp  e,4l^ 
pena  ii  secondo?  <c  Se  i^u^I^  vi  h^  di  mpral^,  4ic^  ì'  elp«|u^tn- 
»  te  scritto»  di  Qfn?yra.,  n^  c^tf^e,  depvuoqap^  don^  gli  yf^ìf^ 
)t  gono  quei  trasporti  <ll  ainm^ra^^ìipne  pef  ]ù  azioni  eroÌ9]^e  > 
»  quei  raplmen^^  di  anpif^  pelale  gi^^^i  anime?  Questo  en^ 
»  tusiasmo  de^a  virtù  qual  rapporto  ha  ^lÀ  ^  nostrp  li^- 
nioresae^  padvato?  Qu^Jtunqife  ^i^  i|i  m^merp  ^'  n^vagi  su  la 
n  terra,  vis^o  poche  anime  cai4^x^j^]>e  d^y^nu^  ^énsl-» 
»  bili  ali'  in^OF^  del  ipro.  inlieresse  a  tutto  ciò  che  .è  gius^  Q 
tt  buono.  L' iniquità  non  piace  che.tantp  quanto  se  ne  pjr^* 
Tik  sfitta  55  in  tutlìo  il  rfis^p  si  yuoie  ch^e  r  innocente  s^  proitc.itp» 
>».  &i  vede  in  una  str^uia  c^alche  atto  di  yiplenzft  p  4'  U^H^^^ 
».  stizia,  ^r  issante  ve%  mayi^ieptp  di  cQ^el^^  e  d' indignazio- 
)i  ne  «i  Innalza  dal  fpn^o  4^4, cuore >  e  ci  porta  a  prendere  la 
»  dUe^a  dell' opprefsoi.  AVceml^arip  s^  qjualche;attp  di  qiemen-» 
»  za,  o  di  generosità  colpisce  i  nostri  occhi,  quale  ammira- 
»  zion^,  quale  a^oxe  ^j,  C'ispira}  Chi  è  j^n  che  non  dica 
))  a  se  s|esso:  ip  vorrei  ay^r  fatto  2j\it^^tajaif>ì  |;g^4  c'imporU^ 
»  certamente  mòltiò  poco  che  im  upm(^^i^  statp  tna|vag|o  a 
9»  giusto  ^pe  mila  anni  addietro;  è(Ui[l^n^  ^a||(j|  a^}^  del 
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)i4Q.^8^fM^  nA^  stpfj^aiil^a^coi^e  se  tutto  fpssé  ^ 

licadyytan^'  aostri  giorai.  Quale  redazione  hanùo  eòa  me  Jf 

XL  delitti  41  Cftilina?  Ho  io  forse  paura  di  esser  ftua  vittima  t 

y. Perci^è  duniiue  bo  di  lui  Io  stesso  orrore,  coltee  sé  egli  fos- 

».  i$e  mio  contemporaneo  ?  Ab/  non  odiamo  solamente  i  mài» 

»,  vdfti ,  Porcile,  eglino  ci  nuocono ,    nia  perché  san  malvagt, 

»  ffòn soltumfini^  noi  cogliamo  esser  felici,  malvogliamo  eifàn^ 

» /Up  ^' altrui  felicità  f  e  quando   questa  nulla  costa  alla  no* 

]i>atra>  ella  l'^^upienU.  Finalmente  si  ha,  malvado  se,  pietà 

»v  4egl' kifelici  ;  si  soffre  quando  si  e  testimone'  det  lort>  male. 

9  I  P4U  p^erài  non  .  saprebbero  intefamfenle'  perdere'  c^ué Ad 

»  pendio;  sovente  ^sso  li  mette  In  contraddizione  coii'se  ^tés^ 

»  «4.  U  la^ro  Cile  spoglia  i  passaggieri  covre  là  nudltk  del  po- 

)»  yera;  ^ó,  il  piìi  feroce  assassino  sostiene  un  uomo  che  ivìe» 

n  ne.  Si  paj^^a  del  grido  de*   rimorsi  che  punisce  in  segreto  f 

ì\  delitti  nascosti,  e  li  mette  si  sovente  in  evidenza.  Olmè  !  ehi 

»  di  noi  nOQ  intes^  giammai  questa  importuna  voce  ?  ^l  parla 

n  per  esperienza,  e  si  vorrebbe  sommergete  questo 'seti timen- 

»  to  tirannico  che  ci  dà  tanto  tormento.  Ubbidiamo  alla  natura, 

»  conosceremo  con  guai  ^olcezta  ella  regna,  e  qual  piEaeete 

»  si  prova  dopo  di  averla  ascoltata  nel  rendersi   una  'buona 

»  testimonianza  di  se  stesso.  Il  malvagio  teme  e  fugge  se  stes* 

»  so  ^  egli  8i  diverte  gettandosi  fuor  di  se  stesso ,  egli  gira  at* 

»  torno  di  se  gli  occhi  inquieti  6  cerca  un  oggetto  che  lo  lu- 

»  singhl^*  senza  la' satira  amara,  senza  la  burla  ihsultante  egli 

»  sarebbe  sempre  triste)  il  riso  butTescd  è  11  solo  suo  piacere. 

»  Al  contrario  la  serenità  dèi  giusto  é  interiore ,  Il  suo  '  risd 

»  non  viene  da  ijialignità,  ma^  da  giojaì  ;  egli  ne  porta  U  sorgen-» 

»  te  in  se  stesso,  egli  é  ^ajò  tààto  solò  che  In  mezzo  di  una 

»  società  <|i  uòmini)  non  tira  la  sua' contentezza  da  coloro  che 

»  r  avvicinano,  egli  la  comunica  tóro.    ''   '      '  .  •    - 

»  gettate  gU  occhi  su  tutte 'ié  nazioni  del  mondò,  pereor.* 

»  rete  tutte  le  istorie.  Fra  tanti  cUlli  inumani  e  bizzarri ,  fra 

»  quieta  prodigiosa  diversità  di  costumi  e  di  caratteri  trove* 

»  rc^,  dappertutto  le  stesse  idee  di  giustizia  e  di  onestà,  dap- 

»  p«i^tto  gli  stessi  principi!  di  morule ,  dappertut^to  le  stesse 

»  lUttioni  del  bene  e  del  male.  L'antico  paganesimo  ha  par- 

»  tOtìtfXo  dej^li  Dei  abominevoli  che  si  sarebbero  su  qu^ta  terra 

»  Pumtl^<K>me  sceileratil  e  che  non  offrivano  per  quadro  della 
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»  felicità  suprema  sé  lion  che  delitti  da  *eotiitaiettèrtf  »  é  pani 
»  sioni  da  contentarsi.  Ma  il  vizio  armato  di  un*aatorftà  sa- 
y  era  discendeva  invano  dal  soggiorno  eterno,  l'istinto  mora- 
1»  le  lo  rispingeva  dal  cuore  degli  uomini.  Celebrando  le  dis- 
»  golutezze  di  Giove,  si  ammirava  la  continenza  di  Senocrate; 
»  la  casta  Lucrezia  adorava  1*  impudica  Venere  ;  V  intrepido 
I»  romano  sacrificava  alla  paura  ;  egli  invocava  il  Dio  che  mu- 
»  lilò  il  proprio  padre ,  e  moriva  senza  monhorare  per  la  ma- 
il, no  del^uo:  le  più  spregevoli  Divinità  furono  servite  da' 
j|,piìi  grandi  uomini.  La  santa  voce  della  natura  più  forte  di 
v,<|ueUa  degli  Dei  si  faceva  rispettare  su  la  terra,  e  semlira- 
»  va  rilegare  nel  cielo  il  delitto  coi  colpevoli. 

»  Fi  è  dunque  nel  fondo  delle  anime  nostre  un  principio 
»  innato  di  giustizia  e  di  virtù ,  sul  quale ,  malgrado  le  no^ 
9  stre  proprie  massime ,  noi  giudichiamo  le  nostre  azioni  e 
»  quelle  degli  altri  come  buone  o  come  male ,  ed  a  questo 
»  principio  io  dò  il  nom^  di  coscienza»  Ma  a  qiiesto  voca- 
»  bolo  io  odo  elevarsi  da  tutte  le  parti  il  clamore  de*  pretesi 
»  saggi:  errori  dell'infanzia,  pregiudizi!  dell'  educazione,  gri« 
«.  dano  eglino  tutti  di  concerto!  Nulla  vi  ha  nello  spirito  uma<- 

V  no  se  non  che  ciò  che .  viene  dall'  esperienza  ;  e  noi  non 
1»  giudichiamo  di  alcuna  co^a  che  su  delle  idee  acquistate. 
».  Eglino  fanno  dippiii:  questo  accordo  evidente  ed  universale 
Vi  di  tutte  le  nazioni  eglino  osano  rigettarlo ,  e  contro  la  lumi- 
»  nosa  uniformità  del  giudizio  degli  uomini  eglino  vanno  a 

V  cercare  nelle  tenebre  qualche  esempio  Qscuro  e  conosciuto 
)».da  essi  soli^  come  se  tutte  le  Inclinazioni  de|La  natura  fos- 
»  sero  distrtttte  dalla  depravazione  di  un  popolo  j,  e  che  tosto 
M  che  vi  ha  de'  mostri  la  spezie  nulla  pili  fosse.  Ma  che  ser- 
»  vono  allo  scettico  Montagna  i  tormenti  che  si  dà  per  di* 
»  sterrare  in  un  an^lo  del  mondo  un  costume  oppòsto  alle 
»  npzioni  della  {giustizia?  Che  cosa  gli  serve  di  dare  ai  più  so- 
»  spetti  viaggiatori  l'autorità  che  egli  rifiuta  agli  scrittori  1 
»  più  celebri?  Alcuni  usi  incerti  e  bizzarri  fondati  su  cause 
»  locali  che  ci  sono  ignote  distruggeranno  eglino  l'induzione 
»  '  generale  tirata  dai  concorso  di  tutti  i  popoli  opposti  in  tutto 
»  il  resto  e  di  accortlo  su  di  questo  solo  punto?  O  Montagna! 
»  tu  che  li  vanti  di  sincerità  è  di  verità  sii  sìncero  e  veridico, 
»  se  un  filosofo  può  esserkr»  è  4lmini  se  y|  è  qualclie  pae^o 
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»  m >  pmà,  in  eul  aia  un  delitto  di  éiaet  fedele,  demente, 
9  bei^co ,  generoso ,  o  in  cui  l' uomo  l)uono  sia  disprezzabi* 
»  le  «  ed  il  perfido  onorato?  Ciascuno,  dicesi,  concorre  al  be- 
»  ne  pubblico  per  suo  interesse  ;  ma  donde  deriva  che  il  giu- 
»  sto  vi  concorre  col  suo  pregiudizio  ?  Che  cosa  è  mai  andare 
»  alla  morte  per  suo  interesse?  Senza  dubbio  niuno  agisce 
»  che  pel  suo  bene  ;  ma  se  non  vi  è  un  bene  morale ,  dì 
»  cui  bisogna  tener  conto,  non  si  spiegheranno  giammai 
3»  per  l'interesse  personale  se  non  che  le  azioni  de*  mal" 
»  tfagi. 

»  £  da  credere  inoltre  che  non  si  tenterà  punto  di  andare 
«più  lungi.  Sarebbe  una  filosofia  troppo  abominevole  quella^ 
j»  in  cui  si  sarebbe  imbarazzato  delle  azioni  virtuose,  in  cu) 
»  non  si  potrebbe  sortire  fuori  dell'  imbarazzo  che  ritrovando 
»  contro  di  questo  delle  intenzioni  basse  e  de*  motivi  senza 
»  vinile  ed  in  cui  sarebbe  necessario  di  avvilir  Socrate,  e  di 
»  calunniare  Begolo  (0* 

,  $.  ii7.1o  Ti  ho  trascritto  questo  lungo  bel  pezzo  dello  scrittor 
geneTrlno,  perchè  avendo  egli  adottata  la  dottrina  di  Locke 
su  l'origine  delle  nostre  idee  non  può  riguardarsi  come  so- 
spetto; e  ciò  dimostra  che  l'evidenza  l'obbligò  ad  abbando- 
nar m  questo  punto  il  filosofo  inglese.  Lo  stesso  accadde  a 
Voltaire.  Dall'altra  parte  una  costante  esperienza  mt  ha  fatto 
conoscere  che  ne'  tempi  nostri  II  pregiudizio  dell'autorità  ha 
più  fòrza  di  quello  che  comunemente  si  crede;  e  siccome  la 
dottrina  del  sensualismo,  mediante  le  opere  di  Tracj-,  uoa 
lascia  di  esser  molto  comune  nella  nostra  Italia  ;  così  ho  sti* 
mato  di  porre  in  bocca  di  un  filosofo  lockiano  le  ragioni  che 
stabilendo  come  una  verità  primitiva  la  realtà  delle  distinzioni 
morali,  distruggono  il  sistema  eiveziano  su  la  morale,  sistema 
fatale  alla  vera  virtù. 

Contro  la  .realtà  delle  distinzioni  morali  Elvezio  e  gli  altr| 
della  stessa  dottrina  oppongono  alcuni  costumi  barbari  di  ai- 
cune  nazioni;  set>bene  a  questa  obbiezione  si  contiene  la. ri* 
sposta  nel  passo  rapportato  nel  $.  antecedente,  pure  bisogna 
aggiungere  che  tali  costumi  non  erano  che  una  falsa  applica- 
zione di  un  principio  buono  e  vero  di  morale;  per  esempio 

\i)  JSmiiio  lib.  ir, 
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^;tìn  prìneìplò  ^eró,  iuk  ì/pdàri  'àehÌjhiW'p%(nBttrkÌa^n'' 
citò,  àe'  loro  figtiuotl.  Dalla  falsa  SÌppìicaiiótié  tfl  (Questo  prin- 
cipio e  derivato  il  costume  3i  porre  è  fra'r  perire  i  l)afni)iift 
mal  formati  nel  corpo ,  e  che  annunziavano  una  compie ssìón*© 
debole  e  soggetta,  a  de'  mali  perenni:  sì  credeva  togliendo  a 
guestl  bambini  la  vita  eli  risparmiar  loro  una  serie  inevitabile 
di  mali.  Ma  comunque  ciò  sla^  noi  non  pretendiamo  di  soste- 
pere  die  non  vi  sleno  degii  errori  in  morale;  sosie'nii^mo  so- 
lamente che  non  vi  iia  uomo  ragionevole  su  la  terrà,  |1  qual 
non  ammetta  una  distinzione  morale  fra  le  azioni  libere.  'Ad 
ónta  di  questi  costumi,  ninno  dirà,  che  il  padre  àeè  odiare 
"ti  figlio^  o  il  figlio  il  'padre.  EÌvezìo  pretende  inóltre  che 
tutti  i  popoli  hanno  avuto  sempre  la  sléssa  idea  della  virtìi, 
é  che  hanno  tatto  consistere  questa  liell' abitudine  delle  azio- 
ni ulil\  alla  jpropria  nàtria';  ma  questo  filosofo  ricorrendo  aia 
alcuni  fatti  delta  stona  del  genere  umano  per  appoggiare  la 
sua  dottrina  ne  ha  obbliato  uno  molto  luminoso ,  è  c&è  é  ^vi- 
ncieqte  a  distruggere  il  suo  sistema,  i'èmistocle  annuncia  nel- 
r  assemblea  del  popolo  ateniese  che  egli  ha  da  proporre  una 
operazione  vantaggiosa,  "per  la  repubblica ^f  ma  che  tale  pro- 
gètto dee  restar  segreto  :  si  nomina  Aristide  per  udire  il  pro- 
getto e  farne  il  sud  rapporto  :  Aristide  "ritorna  e  dice  :  ciò  che 
propone  Temistocle  sarebbe  in  effetto  mollo  vantapgioso,  ma 
ingiusto  i  noi  noi  vògliarho  dunque  ih  alcun  modo ,  grida 
latto  il  pòpolo;  ecco  distrutto  il  sistema  di  felvezìo,  ['  \, 
'  tb  stesso  filosofo  j^retende  che  i  rimòrsi  nascano  ^aua  pre- 
Tlsionè  de'  dolori  fisici  che  il  delitto  produce,  e  che  .|un  uò- 
mo potente  e  che  non  temè  alcuna  pena^  commétte\il"dèlÌttó 
senza  rimorso.  Ma  JElvèzio,  ìl  quale  ricorre  sempre  à  tòrto  ed 
a  rovèscio  alla  storia  per  appoggiare  la  sua  dottrina,  avrebbe 
pqtuto  osservare  che  la  storia  di  Nerone  la  distrugee.  Quésto 
imperatore  sul  principio  del  suo  imperò  era  giusto ,  liberale, 
affabile,  ed  il  suo  cuore  sembrava  sensibile  àtla  pietk.  'Quando 
pòi,  abbandonatosi  ài  delitto  ed  alle  scelleraggiìil,  fece  pu- 
gnalare là  st^a  madre  Agrippina,  appéna  questa  fu  morta,  al 
Stis^razialo  figliuolo  cominciarono  a  farsi  sentire  le  voci  della 
natura:  sembrava  sèmpre  a  quel  i>arharò  di  veder  Agrippina 
tinta  di  sangue  e  spirante  sotto  i  colpi  de'  ministri  delle  sue 
rendette.  I  rimorsi  sono  naturali  air  uomo  ;  t  aijiitbdìhe  ài  de- 
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HtU  Itiitìt^èlwloiè  «rll^e«9HP6  vmmMó/M  m  01  fte  HesM, 
)M  r«bderlo  tordo  «Ila  Toee  de*  tbnfynl.  Ma  quando  r  etMif 
rientra  In  se  «tend  non  piiò.Aon  e<mosceie  la  éfformltà  de' 
-tetéi  Vi2j  e  non  condannare  le  tue  mille  azkmi.      < 

€<m<^nMtano:  tiistono  aieune  azioni  moralmente  buone  ^ 
«wf  aicwte  fMoni  moralmente  male,  fhia  siffatta  distinzione 
ìi  pnd^Bta  $u  la  notar  A  dell'  uomot  E*  queua  una  veriià  prU- 
mktim  deua  no$&a  nmarà  0). 

(Y)  In  ^Ète^o  petto  del  eh.  A,  confesso  candidamente  che 
M  Mio  ei^rto  in$effno  non  arriva  a  scoprire  quel  consueto 
)tÌifOre  fUost^o  U  quale  rifulge  in  tutte  ìe  sufi  opere,  L*  elo- 
i^ente  #i  nM  non  molf  profondo  discorso  dei  Ginevrino 
briUa  ai  soHto  di  ftna  luce  «fte  mi  abbaglia^,  ma  presto  sva^ 
Mtc0  «  mi  lascia  nèlV  oecuritìu  Cos*è  questo  principio  inna^ 
tD  di  lluitkia  e  di  Tiitìi?  •&'  i  pur  detto  che  a  malgrado 
ìàÈlla  ragione  ceni  prégiudlTii  deW  infanzia  influiscono  su  i 
naetrl  sentimenti f  perchè,  potrebbe  rispondere  un  seguace 
deUa  orribil  dottrina  di  Blvez^p  perché  non  si  deve  cre^ 
dere  che  questa  approvazio]^^  o  riprovazione  che  tutti  mor 
etyapup  pei*  cene  oeMoni  sia  appoggiata  a  un  sentimento  ftgiiq 
ik*  pregiudttti  deW  edacaoione  >  Trema  pure  nelle  tenebre 
^kt  da  fancinlto  fu  imbevilo  di  strane  idee  sulle  appariziO' 
ni  def  morii.  H  rifondere  ohe  non  può  eesere  un  pregiu- 
itlslo  Ciò  ^ìe  in  ogni  eth ,  in-  ogni  luogo  tutti  ammettono^ 
netn  wembrami  convincente ,  perché  un  partigiano  delia  mo^ 
^imte  de*  sensi  risponderà  :  tutte  queste  azioni  iodate  come 
UrtnoeCf  sono  confeusienti  al  ben  essere  o  direttamente  q 
indirettamente.  Dunque  f  ....  JBis0gnere^b0  i  secondo  me^ 
itovar  un  argomento  decisivo  onde  mostrare  che  esiste  u^ 
isim  ed  un  mà)e  morale,  e  non  dire  il  bene  morale  ed  il 
male  esistono  perchè  tutti  ne  com>engono,  percliè  un  prinr 
Hpio  innato  ti  fa.  ifiadicar  taU,  Ecco  come  potrebbesi  régio^ 
nare  in  ^tsèsV  ifnportante  materia.  Indipendentemente  dair 
redacaaione,  dai  pregiudizii  ec.  ogni  uomo  che  trovandosi 
$n  angustia  sia  sollevato  prova  un^  impresstìme  piaeettole ,  e 
ifttesta  fa  sì  che  gtudtehi  buona  quetf  azéone  per  cui  fu  sol* 
lièvaté.  Par  irniente  ogni'uomo^  ohe  possegga  quedche  oggetto 
#ft  em  ^Npì^iknjf^  im^mpiyieiami  ^imomkoH^  ptfva  ^kgf*- 
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5.  f48<I  fllQsoa-flItfUtigQOiio  4ue  afficie  di  poH^iflani,  lis 
ÌH'Oposizlòni  teoretiche ^  e  4é  pmpasizlptii  pratiche.  Ia  ptffQ» 
posiEione  teoretit»  è  quella,  ki  cqi  si  afTefOia  un  predicato 
del  soggetto,  o  pare  del  «oggetto  si  nega  «n^predicato.  Il  t4^ 
90  è  pesante,  il  scuso  non  é  sensiiiiHh,  La  proposizione  prati' 
ca  è  quella  in^  cui  si  afferma  che  una  qualche  cosa  può  farsi» 
o  A  domanda  di  doversi  qualche  cosa  Care.  Per  esenipioi  i  mu- 
meri  semplici,  cioè  i  numeri  da  \,  sino  a  9  pots^HQ'sommarf 

sto  se  gli  venga  tolta,  e  tal  disgusto  l'induce  a  giudicar  catti- 
va  quelV  azione  che  gli  produsse  una  modificazione  spiacevole- 
Dunque  meditando  sopra  i  suoi  sentimenti  acquista  l'idea 
d' una  anione  buona  e  di  un*  azione  cattiva.  Si  unisca  oru 
air  idea  di  azione  r  idea  eh' essa  provenga  da  un  agente  il^ 
berOy  cioè  da  un  agente  che  poteva  farla  o  no  y  nascerà 
Videa  d'azione  buòna  o  cattiva  moralmente.  Se  egli  giudir 
co  buona  o  cattiva  moralmente  queW  azione  fatta  a  lui  Oa 
un  altroi  giudicherà  altrettanto  se  egli  la  fàccia  ad  alcuno^ 
Suppongasi  ora  che  mi  uomo  si  itovi  in  circostanza  tata 
che  uno  voglia  rapirgli  uh  oggetto^  ma  egli  si  sforzi  dir$^ 
tenerlo,  e  per  respingere  la  violenza  dia  un  colpo  ali' a§^ 
pressore  ;  questi  si  duole ,  conoscerà  V  altro  che  la  sua  azi9^ 
ne  ha  recata  dolore  a  chi  Passali ,  ma  pure  non  la  giudi* 
eherà  cattiva,  perché  conoscerà  esser  la  C9nseguenza  dei^ 
Pozione  cattiva  che  egli  impedì.  Viceversa  se  egli  tenterà 
fare  altrui  quello  che  già  fu  ad  esso  fatta,  ricevendo  mtm 
percossa  giudicherà  quest'azione  non  cattiva  per  parte  4U 
chi  la  fece,  ma  al  solito  una  conseguenza  della  sua  maìm 
azione.  Si  esamini  anche  più  addentro  il  fatto.  Un  uomé 
possiede  un  oggetto  che  egli  ama,  conosce  che  un  altro  !• 
desidera,  che  il  non  possederlo  e  per  lui  disgustoso,  pur€ 
non  vuole  che  gliela  tolga,  e  se  gliela  togliesse  giudiche^ 
rebbe  Vaaione  moralmente  cattiva,  perchè  a  lui  recherebbe 
diàgusta,  come  giudicherà  buona  azione  la  restituzione  del- 
l' oggetto  rapito.  Bunque  conosce  che  egli  trovandosi  nel  caso 
dell' aitro  farebbe  un'azione  buona,  restituendo  un  oggetti 
involato,  sebbene  ti  renderlo  gli  fosse, penoso.  Perciò  cono* 
see  che  vi  sonp  alcune  azioni  moralmente  buone,  benché  /#- 
centhl€  fU  pr^dnesmq  ìm  dìeg^etQ*,  Ora^t  i*uiMf»9  Mm  M 
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itjtjuifmf.  Vna  ltf$$a  tetUt  Urminutu  può  nell^  ^tta  (|/re# 
zione  prolungarsi,  la  liffatte  prppotizioni  «i  f^enpa.cbe  q,ual- 
che  operaiione  può  farsi,  e  siccome  una  Ul  possil>ilità  si  ma* 
nifesta  per  se  stessa  senza  alcuna  prova,  perciò  i  filosofi  ri- 
guardano queste  proposizioni  come  evidenti  per  se  stesse,  e 
per  distinguerle  dalie  proposizioni  per  se  stesse  evidenti  teo 
retiche,  chiamano  queste  assiomi,  e  le  prime  postulati,  L€t. 
proposizioni  poi ,  c^e  non  sono  evidenti  per  se  stesse  e  clie 
hanno  bisogno  di  altre  proposizioni  per  produrre  la  persua- 
sione,  se  sono  teoretiche  son  chiamate  teoremi,  se  som  pratiche 
son  chiamate  problemi.  Gii  esempi  de'  teoremi  vi  s' incontranp 
in  tutti  questi  elementi.  Abbiamo  dimostrato  nella  logica  pura 
Che  il  raziocinio  consta  di  tre  giudizi,  e  che  esso  consta  di  tre 
idee  ;  eccovi  dunque  due  teoremi  :  //  raziocinio  consta  di  tre 
giudizii  :  il  raziocinio  consta  di  tre  idee.  Se  vi  propongo  due, 
numeri  composti,  per  esenu)io  2Ì)24,  3542  per  sommarli  insie* 
me,  vi  propongo  un  problema  da  risolvere;  ciò  vale  quanto  di- 
re. Vi  propongo  una  operazione  da  fare;  ma  siccome  non  è  im« 
mediatamente  evidente  la  possibilità  di  tale  operazione,  ed  in 
conseguenza' il  modo  come  può  eseguirsi,  cosi  è  necessario  clie 
io  vi  faccia  conoscere  il  modo  di  eseguire  la  operazione  pro- 
posta ,,  e  che  vi  dimostri  come  con  un  tal  modo  si  ottiene  ciò 
che  si  vuole  ottenere.  Il  problema  ha  perciò  due  parti ,  una 
chiamata  la  soluzione  del  problema,  e  l'altra  la  dimostrazione 
di  questa  soluzione.  Ritornando  all'  esepnpio  dato,  io  procederò 
a  questo  modo  :  col  problema  proposto  si  cerca  che  i  due  nif* 
meri  dati  2524 ,  e  3542  costituiscano  insieme  un  solo  numero  : 
ora  ciò  è  Io  stesso  che  formare  un  numero  dalle  diverse  parti' 
de*  numeri  dati  ;  ma  le  diverse  parti  de'  numeri  dati  sono  nu« 
meri  semplici,  e  per  lo  postulato  riferito  di  sopra  i  numeri 
semplici  possono  sommarsi  insieme  ;  io  dunque  domando  qui  di' 

che  è  buono ,  odia  ciò  che  è  cattiv^o  ;  amerai  dunque  e  vorrk 
l*  aziqne  buona ,  odiera  e  non  vorrà  V  azione  cauiva»  Il  sen* 
timento  di  aver  commessa  P  azione  cattila  produce  il  rimor« 
«o^  e  questo  indipendentemente  dai  Umpr^  di  un  male  che 
ne  possa  in  seguito  provenire,  Si  leggano  ^  questa  impory 
tante  materia  i  ragiQfi^unenti  suWmu^  fi€l  profóndo  fil^ 
#0/0  G^rdil. 
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alieni  èòtóblre  fostemé  1  nutóeii  semptid  le*  *rè  hametì  ftàtil? 
Acó  dlùbque  2  e  4  Tanno  6,  *  lìotfó  t5  afllii  destVà-,  é  Vedo  Wé^ 
n'é  the  "6  ^1  denota  unità  semptlci.  Slmitmènt^  èégueiido  'óìdo', 
i  e  i  Tanno  6,  e  htìtà  6  sotto  le  decihe;  ^  e  Ò  fanno  40,  ma 
Questi  due  5  sono,  centlnaja,  è  dieci  centinsga  fatino  un  mi- 
gliaio: non  Ì)o  dùnque  qui. in  risultanlento  alcun  centinaio/ 
per  dò  t>ongo  il  zefo  nel  luogo  delle  ceiltinaja^  ed  unisco  ft 
mt^ìiàjo  tì  l'unità, di  migliaio  à* numeri  3  é  2,  e  dico  V  pik  S, 
p^ti  2  fa  è,  è  noto  6  alle  migliaia^  "avrò  dùnque  jfh  risultaU 
i^èiìto  ft)OT.  "Un  tal  numero  essendosi  fermato  coti'  unione  del- 
ìfe  diverse  ^afti  de*  numetl  dati,  ed  essendo  dàli*  altrs^  parte 
un  aìslom^  che  II  tutto  è  eguale  alle  sue  parli  )pr.ese  insìem^l 
sj^gué.  oiìé  11  numero  B066  è  eguale  a'  due  numeri /dati  presi 
l&sieÀie;  tì  che  Vaté  quànèo  dire  che  ho  hfen  risoluto  h.  prò- 
l^èma.  '  t      .  •        ,  ,  , 

^Prèndiamo  un  aftro  esèmpio  Salla  fiìoso^a.  Mi  è  npto  iàì- 
f  esperienza  che  lo  posso  imprimere  un  qualclie  pensiere  nella 
mia  memoria  ;  enuncio  dunque  questo  lattò  cojpie  un  postula- 
fo  a  questo  modo  :  y/  sono  aldini  pensiei;i  di  tal  brel>ita, 
cioè  che  si  esprimono  con  una  proposizione  semplice  qfie^  si 
pòssbnó  fàcilmente  imprimere  rie  Uà  memori^;  o  pure  à  què-| 
sto  modo  ;  imprimere  nella  memoria  alcuni  pensieri  brev'is' 
éimì^  ciò  supporto ,  ecco  un  problema:  ^trpymre  un  modo,  cori 
é^t  ii  possa  imprimere  nella  memoria  una  sèrìè^  ài  proposi- 
iìoìit  notàbttménie  lùiiga.  Dividete  quésta  «érie  ìh  parti  fere- 
yi  tanto  che  possiate  ciascuna  séparatan^ehte  ^acilmenfè  Impri- 
iheré  nèUa  memoria  j  dopò  di  avervi  mandato  a  memoria  ia 
priinfia^  mandatevi  a  memprià  le  seconda:  ciò  pu^  farsi,  i>er 
fp  postulato  premesso  j  prestate  la  voptra  attenzione  ài  .ter- 
4iiné  deilaì  prima  ed  al  principio  della  seconda;  cosi  per  l'as- 
sbciazioné  delle  Idee  il  tèrmine  della  prima  si  legnerà  col 
principio  della  seconda;  in  tal  modo  avrete  mandato,  a  me- 
ifeóiia"  fe  «tfe  patti  imiemé  ;  ì^ratièate  lo  stesso  colla  parte 
tCnrta  ilef  dlifcotso,  te  di*  «egijito  cttlle  ^Itfé;  pasàaté  è  1-lpds- 
«até  i*  Inter»  «érte  t>i^  vblté;  avrete  có^l  Impresso  nella  mé- 
iftnrtà  11  ^oèh-d  dttttotèit)  tìtero.  ficcò  là  soluzióne  ragióbatà 
dM  ^fol*éma>  ^é'À  h^  U  sotiizlotìe  é  là  dlinostt^zlonè  in- 

Gli  asiiàmi  sono  proposizioni  teoretiche  indiinostliit)llf^'  èìtó 
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Wài  Ittmrmné  ìmio  pfopoaiaioiii  teoretiche  dimostrabfU.  I  |iro- 
hètwUwom»  proqpNMixiQni  pratiche  dUnostrabitt. 

Ma  tanto  i  pOAtulatÉ  ohe  i  ptoblMni  wm  9000  iewgi^pr^^hef 
àkè  yaàe  i  qftBùto  4h-e  che  queste  proposizioiil  pratiche  chia-> 
BMte  portatati  e  prahlemi  iuu|  aotio  comandi ^  wm  esprimo*, 
no  Qpeiratiimi.neQMsarie  a  fonL  Io  poiso  soimaM  Insieme  >. 
8«  vogUo^  dMeiMuneri  seiatdk^,  e  due  «atteri  conqAOsti.  Pos- 
ae^^e  t^^o  Imprimere  Belia  mia  memoria  un  lutifo  diacor«e. 
Queste  tali  proposizioni  ed  altre  simili  non  esprlrooutf»  che  la 
•#•  pocsiMlità  di  olOttàe  date  operasiooi»  .esse  non  cop^tengo- 
né  alcun  comanda.  Le  leffi  ddl  moto^^  dalle  quali  tì  ho  p^^ 
lato  iiella  lofica  mitta,  .sono  teoremi  non  mica  le^i  pratiche.* 
Uk  tarpo  9S9enéo  in  gitieie  perseveri  rtelto  M0to  tU  qtUeu 
sé  anm  canta  etàerna  «un  to  coÉirin0é  a  pai^fbiare  il  .sue 
stMù.  ^estb  legge  della  natura  snftdriale  e^iTfle  ad  un  teo- 
remftf  ma eHà  non  è w^cm unalegf^ praiUca',  poiché .neq  esi^rir- 
DM»  alcuiM  opentelone  astoiitaBmtite  «tcces^acia  n  farsi  ^  non 
ett^t^lme  alodii  oémaivio^  :  .     . 

Prendiamo  ora  queste  due  prc^posizioni  pratiche:  non  ucci- 
de f*k  aUSùn  umno^' RAniUU  deptttitQ  ^oafidatoii.  Esse. esprimo^ 
no  «n*  opèrasi^e  ebe  ne^  solamente  può  faM|i>  ma  che  dee 
aMolQtamenle  farsi»  £n>rimiaBP^]e  Jbi-  altro  modo:  iU  non  ucci- 
dèwit  oietiH^  Uomo  é  «9  ttéo  dov^t,  U  rendere  4i  deposito 
die  t<  ti  é  cpn^afo  è  «n  tno  doi»ere  :  fin.  donde  vlen  ell^ 
.  noaione  di  dolere,  nozione  essenziale  a  tutti  1  precetti 
i^  e  «en^JUi  qiaale  m»  precetto^^on  sarehbe  precetto?  lo 
T«4o  bene  cUe  negli  eaemBJ  recati  le  ji^zlpni  di  omicidio  e 
àkiréMittttiof^  di  d/fposiiQf  in  ^anto  agli  elementi  semplici 
do*  aliali  SDII  oomppstl  ;  0)1  Y^&ffgo^  dal  di  fuori  ;  ma  non  pos- 
se' asaciinjMe  la  ^tessA  prlgM:ke  a,!^  noz^^  del  4^vei*€,  Chi  è 
tìitmt  IndipeiMtedtemeipte  4#l«  leggio  positiva ^  mi  comanda  di 
non  uccidere  un  w>ip!9,  di  reodi^U  U  deposito  che  mi  h^  con- 
flato? È  la  mi^  Tugione  la  quate  comanda  alla  mia  volontà. 
Soito  io  che,  comando  int^riornienle  a.  me  stesso.  Questo  co-. 
muido  mm  ini  vieMr  dunim^  dal  di  luQrìy  ma  dall'  interno  del 
\  <:!).  Ciò  vale  «iiaiita  dire^  che  )a  nozione  del  dove- 
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rè  Hene  a  me  dfttr.inletno,  non  dall' estinto;  i»Dii;hé,  cottie 
abMamo  étMù,  quéatt  propoàletont :  non  uceMeret  rentìi.tk\ 
deposito  che  ti  si  è  confidato,  le  quali  contengono  nn  co^^ 
mando ,  equiTalgono  alle  segnenti  :  ii  non  wìHdere  è  uH  tÉto 
dovere  :  il  rendere  ti  deposito  che  ti  si  é  confidato  é  un  tmm 
dotare.  Il  predicato  di  siffatti  giudizi  è  la  nozione  del  dofi^. 
re;  e  questa  m»ione  Tiene  da  noi ,  non  dagli  oggetti.  È  qu^. 
sta  una  rerltà  evidente  a  chi  riflette  di  iMwiia  fede. .  Questa 
nozione  del  dovere  essenziale  alta  nostra  ragione  la  rende  m». 
ffion  pratica  o  iegisiatipa.    - 

Alcuni  filosofi  pensano  che  i  prlhéipii  della  morale  «i  fon» 
innati.  Questa  dottrina  mi  sen^Mfa  non  poterei  sostenere.  Af> 
finché  il  precetto  non  uccidere  tome  innato  ;  sarebbe  necee- 
rlo  che  fosse  Innata  ridea  deir  omicidio ,  IL  che  é  falso  /  po^' 
che  questa  nozione,  riguardo  agli  elementi  aempliei  di  cui  si 
compone >  ci  viene  dal  di  forni;  ed  eaàa  in  quanto  alla  simi 
composizione  può  essere  atHfeniizia  o  fattizia.  Sf^pponiamo , 
che  un  uomo  non  avendo  Idea  della  mocte  tirasse  un  colpo 
di  pietra  ad  un  altro  e  cosi  1'  uccidesse ,  egU  aequister«llbe 

dere  U  nostro  eh.  Autore.  QttesV  Uied  di  dovere  ricapita , 
come  egli  dice  in  seguito ,  dal  proprio  fondo  quando  si  pr^y^^ 
sentano  le  circostanze ,  pare  una  specie  d*  idea  innata.  Si 
deve  ammettere  ?  Non  si  pvtreSke  piuttòsto  far  derivare  dai* 
la  meditazione  sopra  alcuni  sentimenti,  come  fu  V  idea  di^ 
sostanza  y'd/  unità  ec.f-  Per  esen^ia  io  posseggo  un  ogj^tio^ 
amato,  alcuno  me  lo  rapisce,  dò  mi  reca  sómmo  dispiacere^ 
conosco  che  il  mio  ben  essere  in  tal  circostanza  dipenda 
dalla  restituzione  y  giudico  dunque  necessaria  fuest'  aaiona 
per  it  mio  ben  essere;  dico  dunque  per  la  mia  felicità  e  tpUtk^ 
di  perchè  egli  faccia  un*  azione  buona,  è  necessario  che  co*^- 
lui  mi  renda  r oggetto  tolto,  puéfwla  perché  Wbtro.  Sa  irfov* 
dico  che  questa  necessità  ablfia  luogo  in  Un  mio  simile  rt^^ 
latteamente  a  me ,  giudibherò  pure  che  abbia  luogo  in  ma 
relativamente  a  lui,  quando  mi  troi4  nei  caso  di  avergWém^ 
volato  un  oggetto,  ec.  Questi  giudizii  iono  appoggiati  a  fOL^ 
ti  owii,  naturalf,  comuiU  per  tuta ,  e  sono  indipendenU 
doli*  educazione.  Se  però  questo  mio  qualunque  siasi  rifles* 
SO  può  in  qmlch9  m<Mf<^  mar  4mm0  di  f^mdmm^  4^9(a 
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r  Idea  deUVomicUllo^  e  (^letiii  i4e|b  meVb(^  AirrAaUaOa:  «u^f , 
IKiaimio:  inoltre  cbe  imi  uomo  Ted«ii(lo  cbfi  un.  animale  Ta  ^ 
morte, la  leyfiito  di  aloiuiL  colpi  ette  riceye^  inwiagini  che  lo 
stesso  aceadrà  ad  uà  «omo  ricevendoli i  egli  aoiuisterà  così  1' i« 
dea  dell'omlddiO;  e  questa  Idea  dell'omicidio  sarel)l>e  in  tal 
coso  fatJizia* 

li'  uomo  è  aoodlmeDO  costituito  di  tal  natura  cbe  la  nozio- . 
ne  del  4overe^  sorte  m^Uc  occaa&oni  dal  suo  proprio  londoi 
eUa  riguardo  a^a  sua  origipe  è  UJ^a  mx2^ne.so^(ffiUit>a  venen* 
do  4al  soggetto  che  dee  agine.  la  nozione,,  ||c^l  dqyere  sprt« 
daU' interno  di  noi  medesimi,  ed  applicandosi  alle  azioni  cl^e^ 
si  presentano  alio  spirito,  coi^titulsce  quei  giudiziiche  spn^ 
pr^ceui  a  comaiidf.  Al  mfuneuto  che  si  presenta  al  mio  spir,^ 
rito  Ja  rastituzip^e  richiesta  di  ui^  deposito,  a  me  confidato  ^ 
la  mia  ragione  diviene  pratica  e  spiega  una  legge;  ella  mi 
comanda  di  rendere  i^  fljeposito  ;  ella  alla  chiesta  restituzione , 
del  deposito  applica  la  nozione  dei  dovere,  che  in  quel  mo« 
mento  sorte  dal  suo  ipndo,  e  si  manifesta.  '  ^ 

.5.  449.  Tutti  gU  uomini  si  presentano  alla  ragione  come  es- 
seri ragionevoli  e  liberi.  Sotto  questo  punto  di  veduta  eglino 

morate  e  delia  vir^ù^  sia  pur  Qontiderato  come  un  auOti^, 
del  pregiudizio  che,  é  ^a  me  ,  contrailo  negli  anni  primi , 
cioè  deWautAcrtione  i^U*  idee  innate.  Forse  il  ragionamento 
con  cui  ho  tentato  mostrare  la  genesi  dall'idea  di  dovere 
è  iUusorio:  qu^orajo  àia  non  costerà  al  certo  grande  sfor» 
ao  confessare  ch^e  oltre  la  tendenza  naturale  che  ogni  uo- 
mo  ha  verso  la  felicitai  gli  fu  data  dal  Creatore  una  di»^ 
sposizione  taje  ,  ehe  in  alcune  circostafize  prova  un  impul' 
so^  M  quale  a  gtuija  di  comando  gli  impone  di  fare  p  non 
ftve  una  dfHft,  azione  /  impulso,  o  comando  che  essendo  na* 
turme,  è  indelebile  e  comune  q,  tutti  gli  uomini.  Ma,  ripeto^' 
fifiohècé^n  ««  qutUch^^  ragionfun^nto  ^evero  non  vedo  gettai  * 
tti  a  tern^  l^  tpid  opinione,  che  é  pur  comune  a*  filosofi  4i 
noo^  i  non  m' if^d^urrò  a  opinare  coli'  J.  Esorto  bensì  tutti 
a  seguirfi ,  se  ne  re^tan  persuasi ,  la  sua  dottrina  la  quale 
piacerà  tenere  perchè  ha  qualche  ^  cosa  che  ^coincide  colle 
opl^if^ni  della  Jnqtfgior  parte  degli  uomini^  e^  ha  molto  di 

wff^fi  <i  *  ^i^FQ  per  M  j^g^p^  fpw/jaf  y,..      . .,  ^; 
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gH  ^ftrt  oótóliil  còtte  steiltt  à  B«,  «ilWfra  éhe  Ma  ^MIlMfto 
aft  àg^e,  è  à«  fescrcftai^  su  di  csfcì  Wttà  «èrte  ittfctiiza,  1» 
ragione  mi  còtfràtida  di  non  >fólfc¥é  ««Benite  aafcmi -qèettt 
dmilfl\i(irine ,  è  di  H^eltare  P  hidii»eti**ta«a  tìièW*Mle.  Que- 
sta legge  di  eguaglianza  e  d' indipendenza  indlv««aàl«  p«à^ 
cS^ritóersì  nei  sk^emeiùQAàitHffèar^tt^sfeaftmmmi^'^^eM' 
aw  eèéetetbfie  àette  tue  ititòni  ìàt  téor^  tome  un  aitHt  »- 
Hèstò,  come  mdipédÈèHth  Weite  stéé  az^ii',  fUoè  'èrnie  p^ 
Ofhn'è  Ot  ie  siéi^o}  -è  non  '^eiehderè'ki  fkf^tb  ìfé*i4te  eèmé 
uh  mé%%o  éfeào'  pe^  tà  tm'fBiictth,  M  Wpùaraàìo  dotne 
destinato  per  ie, nèsso.  Ctò  ifUot  dire  in  trèivk.'Wòn  0f»li&'é 
ià  iimittUàiAe  e  Vinàipendemà'deHubi  ifmìtt:  tjuèstà  leg- 
g^,  questo  comahdo  è  iicH*  essenza  biella  Vhgfoìt  "ptkìCA ,  Vató 
addire  dì 'quella  raglotìè  che  dittiòstirà  h  dctèriÈllna«obè"  «fel- 
la Vnlà  volontà  come  aebessaria  a  dovèt-  bsset  iJòtta  hi  -èiftut». 

"Questa  Ve^là  è  ptolblttVà^  ^fftì  kssegiia  a  <fl«scah  «oitìa  1 
limiti  delle  sue  aziótrt.  TU  ^\iò1 ,  ella  dtée,  fki^  tutto  «iò  òhe 
non  offendè  l'inaiperideiiza  te  l'u^da^tì^iàf  di^ttiM  «imtH.tXu 
non  potrai  assoggettarti t!oméiiiezil  'cie^i4>^  ttft/ !>*«  *«»erc. 
Il  p.  Soave  ila  fatto  un*  obbiezione  contro  di  questa  Icj^e 
della  natura  ragionévole.  »tl  è  "ìeteifò,  e^i'lia  «lette ,  di  «ei^^ 
vlrmì  ^eir  aìtriii  operàzioùe  per  la  mia  fèlWìtà^  tKAssO'dewqiié 
riguardare  gli  altri  conte  riiexzl  detà  mfe  felicità*  Ma  «pietU 
obbiezione  è  frivola.    '     '  '  '  '  '        '       >  .. 

^(fjuando  mi  dirigo  àà  un  mio  sitnflfe  cttifedciia*igU  del  •oc- 
corso, pretendo  io  forse  di  assogfeettócriò  V  mW*  volert  r 
Pr,ètendo  forse  cbè  egli  nel  cercate  \à  ^à  ftelldtlt',  ove  àiott 
orfenda  ine,  non  s'egua  fi  suo  glùd^Wotld  lo. latelo  nella  li*- 
berta  di  soccórrermi  sé  Vuole;  ìxt  àeWitìè  ah  «trt)  wttiÈ  Me»- 
zò  alla  projpria  felicita  significa  inferffgh  Violenta  éfaiHrt  ce*- 
córrere  come  un 'cieco  IstrrimeAitò  ài  proì&riò  lntrt»eiÌBe»  QMXft^ 
da  cliifedo  soccorso  al  mio^^mite,  %  cereo  VH  in#ftVéife  là  »tt» 
volontà  a  determinarsi  tìfcferìimtente 'a  wècòrrefmf. 'Mft  ÌSe  <9ofc 
una  pistola  aila  màho  dico  al  mio  slmile^  diiA^ilH'Ia  tu»  l>è«M^ 
io  offendo  ià  dignità  dì  tói,  offendo  ^  ùgu^glfaiiza  \ktostAé 
d^gil  uomlnt,  non  lasciò  cfie  coslirf  séj^a  Ubèriitoehtè  «cHé 
pfdprlè  à^cAf!  ìi  soò  Igfùdiziò  ;  Jb  ini  heiVò  ift'iul  cdtne  «ttià 
cieco  isfrumentO  {ibi  irhi»1i^rè^M^/1jà^ìlM^tlM4^     Bi#i9^ 


é^BÈB  &  Uéé  Élkwai  Moiiv  ^  ^  UlienaMfeite  cayue«Bo  a  dar- 
gtt  ««a  o«rU  Mtemdei  «gli  mmootn  fttMrafneote  alla  mia  'fi*^ 
■dtàs  yr«#cliè  1*  concorrd  lAa  «qé.  ti  p^Some  «m  ha  doft. 
qiM  ODMpreM  II  prtndplo  eimnaliitò ,  «  la  aoa  MitilMtoiie  é 
iPlVQìa  -e  aolMm:  «e  an  aftiMa  irtpugtiaiie  di  temi  alcgni  la-- 
Tori,  ed  io  inferendogli  yiolenza  lo  forzassi  a  UtHy  n&o,  sani 
ftrtM  laglNsto/  ,      , 

H  iMittctH*  M  <nrt  'pamatto  ^rrispa^de  al  preocMdi  noi» 
ef»Ad«rt  diewfMt  m^dofevteft  èsko  un  tal  ooasando?  indi' Itt- 
tttno  di  teoi  jifts^:  fissa  pttò  «s^MmersI  a  questo  modo?  ti 
ifewi  ^ffMOem  tt  prcprik  wèmtu  é  im  itat/^rv.    * 

«eeò  là  )|Miha  HUtroostJQta  Ir  «lÉi  il  dorare  si  làosira  a  sai» 

fhi  ad  «dbveró  1»  maedf^iU  «tofaMdlo  «nel  piii  aoeiiwtii  Xkia 
doffiNIfli  di  aìsaistai   rirs  émmd^wti  lisaiM ;  ella  rulla  ed' 
doèUda  I  Piaggiatoli. '9av  tadevè  sé  li  nom'tkOmft,  n  bon  no 
aMèrè  sia  ^  dfti^ere;  e  se  ila  per  tale  rfeonèseluto  da  cl»« 
sMtto  #ela  eompagnla,  ^o^jAonfalfia  che  «ino  di  queekl  niM 
latti  gli  altii  eOtnpogni;  un  fNMiito^l-^dagao  si  eleTerà  meli, 
li'^iikpagiiia  «ofltre  oeitti  «Ite  leffOe  fraodoièfttcwwie  la  i^ 
Imi  de' suoi   compagni.   Costoro  dunque  non  approvano^  noil 
T«%lioao  fl  ffarto.  11  éoti  «dliai»  ò  dnnqóe  cUtt*  afelone  negatifa 
tcMta  da  tutti  1^'  ftidivldiii  dìéfllar  specie  timatia>  avelie  da  quel- 
■  Messi  elie  4Mt>riato<  N^  fnOmeiH»  <sbe  roHaoo  egUMotioa  v^  - 
gffofto  'esfepei«  nd>a{|.  Egnao  ìldNmo  mossi  dal.  loro  lateMsSe; 
Mb  à!ilfraiAò*e  di  questo  Inleifesse  pameoIirey-gU  dOtntai  Mttl 
Bcm  Vo^TKyno  nfcnrto.^  YJn  ragtako  'lunoce^témonte  Mtalo  *vl  • 
éB^r^iò  nuntÉ  Pt'ho  fatto  di  mute',  peróne  (Hnkifm  mi  tmtf^  * 
tt'Mr'Èttà  in  vóce  btet^a,  Hi#versaté  ^Mia  edécieHKa/  al- 
la grMa  perénnetùenee  :  non  òff^».d^e  tueimo*  ' 

'ta  leirge^  là  qu^e  prbiWsce  alcutfe  artotil,  el  lasciala  li» 
Whk  tàoifUkt  di'fare  tutte  H  ìMre;  (Questa  l»etò  dlfto-e  dò 
eie  là  légge  notr  prolbisèfé'  ft  ciò  tAe  dfcrtl  dtì*ittb.  Questo 
dftitit»  è  congiunto  col  dovere  iìegtt  altrt  di  tfBpefUfrlo ,  setizà 
A  CÌM5  lì  diritto  non  sarebbe  dti^ltfo.        ' 

*'béàiitii  t duro  precetto  asselrfto  ttfella  tàlgion  pratica  con-- 
0t^  il  'iHìttoi'rÉHdt  a  cmturib  à^&  dtnm:  La  iégg« 
iWtf  tòi  proiWsce  <lr  tors^are  'jier  iuèWrri»  il  ««to'}  qoaiid» 
ta  convieni  meco  di  una  mercede  pel  mio  travaglloy  «f»,  ìmi** 
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gnito  il  travaglio,  he  11  cllHtto  di  eiiggere  k  mercede  conve- 
nuta, e  lu  bai  il  dtfrere  tli  rendermi  il  mio  diritto,  JVoii  of^ 
pendere  atcnt%<if  rendi  a  ciascutio  il  suo  diritto  ^  fion  questi 
i  due  pHncipìi  prijn itivi  e  foudainetitali  di  lutti  i  doveri  cbo 
1  moralisU  chi  ama  uo  perfetti.  KoHa  ejiccu:£Ìoue  di  esù  e  o  tisi- 
fite  la  giustizia*  Quindi  la  fa  gioii  praLiCii  comanda  a  ciascitti 
uomo;  sii  giusto. 

Se  ne  ir  interno  di  noi  stessi  troviamo  la  legge*'  jm7  (tÌu§to  ^ 
vi  troviamo  ancora  quella  che  ci  comanda  di  ersero  utnani 
e  benefìcip  SU  he^nefìt^o.  Ciie!  for^e  tutti  gli  oomini  non  han^ 
110  In  orrore  I'  uomo  inumano  q  uno  turni  uè  giusito?  Non  rU 
guardano  forse  k^on  indignassioue  qut^i  ricco  avaro  che  ci^iude 
le  orecchie  aUa  voce  deii'  indigenza?  Foiae  una  voce  interiore 
non  ci  grid^  ella:  soccorri  te  puoi  i  bisognosi:  !^on  guardi  amo 
noi  con  mpelio  queir  uomo  pietoso  d>e  aisciuga  Je  lagrime 
de  ila  vedova  desolata  e  deli'  ahliandonato  pupillo  ?  Colui  che 
penetrando  nel  tugurio  del  povero  copre  la  nudità  di  lui, 
che  satolla  it  famelico,  istruisce  1' Ì|rnorante,  e  con.^iola  lo  averi* 
turaki  ,  non  é  effli  un  uomo  ri  spettai)  ile  agli  occhi  dì  tutto  il 
gÉUiere  umano  ?  Oh  Ile oe licenza  ì  Oli  Quanto  tu  ^I  per  te  «Lei-, 
ia  nmabile  ! 

Sii  giusto ,  mU  benefico  se  puoi  e  quanto  puoi.  J|  primo  pr^' 
cetto  0  assoluto ,  il  t^ccondo  é  ri  Vitretto  da  una  condizione  ; 
poiché  I'  uomo  può  sempre  non  o [Tendere  gì!  altri  ed  esaera 
giuBlo;  ma  non  può  sempre  essere  i)eoe[lcq.  I  nmialijti  k&n^ 
no  perciò  chiamato  1  doveri  derivanti  dal  prfmo  p  re  e  etto  do- 
veri perf^iilf  (luelii  derivanti  dal  secondo  doiferi  iittp^rfeiii* 
Yoì  mi  domandate  di  soccorrervi  con  del  danaro^  Io  potrò 
non  avere  danaro  per  daivi  il  soccorso  domandalo  mi  f  in  que-* 
sto  eaao  il  mio  dovere  di  aoccor^o  ceiìtia.  Ora  conoscere  ae 
ftono  nel  potere  dì  soccorrervi  o  noi  souo^  dee  appartenere 
a  me  stesso;  i  moralisti  dicono  pei  ciò  che  l'uomo  non  ha 
^1  diritto  di  forzare  gli  altri  a  s occorrer Jo^  Ma  queati  doveri 
di  l»eue[lcen2a  non  lasciauo  di  essere  reali,  come  queUi  di 
giu!itÌ2ia  \  e  la  loro  trasgressione  è  accompagnata  dai  grid» 
dCiV  univeraalo  Indignaatono  degU  uomini^  Ctii  mal  avendo 
una  lauta  mensa,  e  vedendo  cadere  in  deliquio  per  la  £^me 
un  suo  sljnilg,  t^ou  Ode  t^  Voce  ijuperjosft  dell^  cotcjeiua; 

SQCQQVHiol  ,  -ti 

Digitizedby  Google 


3A$ 

Q«i4ti  4tf^M^oota:,i/l/  «/ii!t9>  lii  ^nefico  se  puoi  «  ^^i^. 
tQi;kmH,9»nqipp^<xm  Arimilti^i  dM  l'uomo  trova  In  <e  st^»* 
so,  nueU'e«Aen?a  d^  i^oa  ragion  pratica.  I  ^losofi  cbe  tentai 
no  di  risaUi:e  al  di  I4  d|  gueata  yoce  intema  per  provarU 
fjuioo  degl' inficili  fifoni. 

L'Evangelo  gli  annuncia  in  «juefiti  temUni;  twn  fare  agli 
altri  gufi  119  ch^  non  vorresti  che  fosse  a  te  fatto.  Fa  agli 
altri  quello  che.  vorresti  che  gli  attrita  te  facessero.  Ogni 
uomo  vuole  non  essere  offeso,  e  ctie  gli  ^  renda  il  suo  dirittq^ 
egli  non  dee  dunque  offendere  vgli  i^tri,  e  dee.  rendere  a  cia<{ 
•cono  il  proprio  diritto.  Ogni  uomo  vuole  ne'  proprii  bisogni 
V  altrui  soccorso  ;  egli  dee  dunijue  il  soccorso  agli  altri.  £cc<^ 
la  voce  -pura  delia  ragion  pratica. scevra  da  quaitm^e  metafi* 
sica  fiottig^e»^u 

Un  modano  filosofo  jéaefllon,  ha  definito  11  dovere,  la  vo* 
Ionia  generale  del  genere  umano*  I  due  caratteri  del  dovere  « 
ba  egli  dettOy  sono  di  essere  assoluto ,  ed  univenale-y  ciò  «p« 
punto  lo  distiug^e  dai  .piacevole  e  dall'utile  cl^e  sono  senH>r^ 
relativi.  Ciò  che  tutti  gli  uomini  vogliono  per  essi  stessi,  cp^ 
me  per  l'universalità  del  loro  simili,  per  tutti  i  te^npi,,  % 
per  tutu  i  luogbi;  ciò  che  eg^no  vogliono,  facendo  astrazio^ 
ne  da'  loro  interessi  particolari,  dalle  loro  affezioni  e  dalle^ 
loro  inclinazioni  iudividuali;  ciò  che  vogliono  anche  quando 
non  r  hanno  fatto  o  noi  fanno  ;  ciò  che  vogliono  come  uomi«, 
ni,  come  e^eri  ragionevoli,  e  Uberi,  ecco  il  dovere..  Esso  ^ 
Ut  volontk  generale  della  specie  umana,  e  ciò  che  sarebbe^ 
una  cattiva  definizione  della  l^gjpe  civile,  e  politica,  è  un'ec^ 
celiente  definizione  della  legge  morale  (\).  . 

Kant  ha  enunciato  h  principio  costitutivo  de'  doveri  a  quef 
Ito  raodO'?.  opera  in  modo  che.  la  massima  particolare  della 
Uif^  volontà  possa  interne  sempre  valere  come  principio  delt^ 
la  legislazione  universale.  Questa  legge,  dice  il  filosofo  cita- 
to, è  semplicemeate  formale.  Per  farvi  intendere  questa  4ot- 
trina  vi  fo  osservare  che  tutti  i  doveri  particolari  différiscom^. 
fra  dicessi  materialmente,  ma  tutti  hanno  la  stessa  forma; 
Tale  a  dire ,  che  tutti  sono  doveri,  e  tutti  debbono  av^re  il 
costitutivo  del  dovere.  Jien4i  il  deposito ,  è  un  dovere  ma^' 

(i)  Degli  sviluppamene  4el  me  tmano  cap,  Xì,        v . .  >  , 
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ìé  Àtiòni  <»fnfanèaté  iMm  dft^rftè  TttùA  èélPàMlra.  Ila  bàM  # 
(loc  àueàte  à^òirt,  intèndo  fteir  atiòné  aÀchc  ì'atWnè  ftegà- 
tira  o  ì'otò^s tonte,  'èonTéngrono  Ih  ^ciò  thè  sono  àóueti;  vate 
a  dire  azioni  necessarie  a  farsi  da  tutti  ^i  uontiili.  Ot^  it" 
iòttò  azióni  doverose  )^et  tttttt  l^i  nottitni,  se^paé  die  a^ndo 
conformen^ente  aì  Piovere  la  massima  t>aVtÌc^lare  dellk  hostfà 
èondotta  i^ò  èervìre  dt  lA^ss^a  universale  per  tutù  ^ìi  esseri" 
ragionevoli.  Sebo  sviluppato  li  'sehso  del  principio  kantiano. 
Inóltre  héllè  ailòni,  fti  "étil  sé'gulamo  le  l^attìcoìarì  ihcliha- 
Éionl  dei  nostl-o  benessere;  toon  puìò  èsservi  qtré^  assoluta 
ikniver$alltà  cbe  nel  dóveVe  tVehlede^l.  Vn  uomo  pretei^isce  i't 
teatro  al  Iglttunto ,  cioè  il  piacci'è  de*  teatro  a  ^tìeBo  del  'giuoi.* 
co.  Un  altro  preferisce  il  piacere  della  convérsaìBl<MÀe ,  tm  ii^ 
ttò  il  piacere  della  tavolk^  vA  àlito  il  pfacei«  delia  lèttu- 
fa,  tin  iffro  fi  piài^etè   teàéttò  ec.    ' 

ÌXoitL  può  dunciuè  accadere  c6e  nel  sé^fMìèht6  del  plaòeVè 
le  ^Mssiiàè  di  cùndbtta  di  vìa.  liomo  sièi^o  universali  per  tuHi 
gli  uomini.  Ma  nel  dovete  ci'uésta  uhiversàfitlk  è  assotul^.  Non 
0ffieh^ttre  alcuno,  Quesb  masMmà  è  ^i  un*  assolata  ^ntverèav» 
Iftk  ;  eràa  è  péi^  gU  uomini  (H  tutti  i  luoglii  é  di  tétti  i  teni« 
t/ì.  L'interesse  è  vhHàtolte;  11  Aovere  lA variàbile. 

Cònchiàdlamo  ctie  vi  sono  due  princlpll,  f  ^ali  Influiscono 
a  idètJèrmihare  la  hosba  Volontà,  cìóé  la  feliàtthed  il  àw^éf 
è  clie  il  secondo  non  é  subordinato  cóme"  me^tó  al  pHtaio, 
ihtL  detenàiha  la  volontà  ^er  sé  stesso;  e  che  ìk  dovere  non 
è  ch^  a^pparente ,  (piando  si  ama  come  'ìnetzo  pél  t>roprib  in* 
teresse.    Confermiamo  magg^lormenté  <|uesta  importante  Ve-^ 

'  ì  iiO.  ì)a  (juànto  ìio  dettò  rilevasi  àftftafetanzà  cfte  11  dovere 
tìxA  può»  riguardarsi  come  uà  mezzo  ]pel  nostro  bèòéséere,  e 

(i)  Votittuendò  y  secóndo  Wolfìtà^félicHh  nei  ièhitmenta 
delta  ipierfeziòne  ne  viene  che  questa  essendo  "riposta  nella 
kf'ffffe  etèrna  è  Invìiriahile  bòi  nostro  ien  è^ke^e  indMdktale  t 
jkràiò  'tenta  ricorrere  al  duplice  sistema  di  ìtànt,  ditendo 
che'  tìioniò  aifiscé  mosso  dal  'solo  desiderio  dellU  proprtk 
felicita  o  apparente  o  reale,  si  deducono  tutti  gli  stessi  co- 
roUarJ.  '''  :    -r-  ■ 
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^^ésto  'setolo,  tì  qèiafie  iiòh  bffife  tiftà  rigìé^^  «  eostiimi,  là 
iiìorate  è(fWtiìtète$iie  ^peròdtiia!^  ha  inditi  lilfénMfriv  «o^  Mtdl^ 
di  trattenetml  Aiìcora  sa  qiiiestÀ  i^nto  ii^oitafite  ^  oggetti 
cTi  svegliare  Vi>^  (ìbantò  ttA  è  'possìttfRt,  è  <il  àliméatafre  ttel 
.cuori  dèi  £|4ovarieté  fl  sacrò  iTuocò  dtìlà  *«rtii  (0- 

incendo  che  là  giustìzia  noti  è  elite  riitéressè  ben  imésó  HL 
8lal)hlsce  (àie  l'interesse  ^  "il  ^khd^io  'dé^la  gftuiftlMà;  ed  fia 
conseguènza  clie  se  ih  a^  èà*o  flati  l'ittereswe  mè^o  frtteéfi 
cà  consigliasse  up' azione  chfe-ftì  albìe  circostanze  àri«iWno  iti 
(guardata  come  ingiusta  »  non  '  sólamente  noi  oderemo  cotónièf* 
terìa,  ma  la  commetteremmo  eziandio  pei*  dovete.  Qoaltin^itiil 
spiegazione  cbe  si  dà  a  questi  Vocabotì  :  interèsse  beh  intèso^ 
la  proposizione  enonclera  seàipre  una  'èòhifinissioh'é  dèlia  giu^ 
stizia  e  qualche  cosà  che  non  è  la  ginsltzià;  Tlnteitesse  Va** 
'dotta  come  un.  mezzo  per  tuì,  ^tablleùdò  un  interesse  bèrte 
inteso ,  e  mate  inteso ,  non  ài  pongoho  in  opposizione  àuè  li- 
t^ressi  differenti  ;  al  «éontrario  si  i^onè  in  fiitèp'  che  tìon  fi  ìii. 
elle  un  "interesse  ùnico  che  ì*  uomo  giusto  è  l' uomo  ingiusto 
hanno  ugualmente  in  vetfuta,  é  che  fra  di  essi  non  vì  h'à  c*è 
questa  '  differenza  che  l' uomo  gfosto  iè  nÀ  nomo  accorto^  e 
r'uolnó  ii^fcrsto  utt  InibeciBe;  VMvfy  e  Tattro  ìtànno  però  Id 
^es^o  Cuore,  eglino  desiderano  Ha  stè^  cosa^  sólamente  Vàù6 
^iun^è  là  silo  scopò  ,  e  1*  altro  àdti  ti  gfòngè. 
■  tà  serit^iée  esposizione  *  questi  itótttim  ffàstàt  "éohn^tìbé 

T  èònokemè  ia  defformttà.  NOri  ci  irilòntafnfaihb  ^1  prihd* 
ìò  che  è  la  ba^è  di  que&ta  morale  defr  int^^se,  cine  ^he  .H 
ftlàcèi'è  è  l'utUé  proiettò  kla  l'irltltao  IThe  tfèU'àomò.  A  qàe- 

pj  In  tutto  questa  rélj/lartiéràèfMò  éeè  eh.  'J,  non  vrf  fa  ali 
ìhò  dfie  abbattere  la  àtubòltéa  mw*ttte  di  m^tiò ,  poidhé  il 
fj^ólfàìàèndo  éhe  Vùóiho  net  éM^éH  le  sue  azlótk  àM 
féiitkh',  tfiténàe  ta  fetiiUthréitté ;  etme  '^si  at  é(^a,  Hàk 
tdpparénte)  e  la  ftiièttìi  rteme ,  tht  si  th)peYh  èettttoii^ 
ptrahiente  'pà*ttlosò' nei!t altra  i>Ha',  s*'  muehe  c<iWi>98ir%n¥ 
Htiei^  éìlerìrà,  ei^i^  •  kert^eiHOéM  >détle  ttostre  faiùtHtk-e  di 
ogni  cosa  a  seconda  de*  fini  del  CretHù^-,  the  hoko'immu^ 
Édbiff;  trinai  non  ìiàìfyèéti  untene  €ìtsm*è'^eì\**iìmfiéio 
jm'èk/àemk-y' -.'.  •-•.:,•.'   .-..  j' it  ..  »  w 
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«to  «ol  fiol^  Cadono  le.  flU  J)«Ue  tìt^  Micl^  t'uon^o  nuJjU 
può  amara  hiori  (U  le  stesso. se*  non^  per  se  stesso. 41  precetto 
duBQue  dell' amor  de'  nostra  sknili  è  u^  precetto  Impossibile. 
L'uomo  uon  ama,  aè  può  amare  il  b^ne  altrui  >.  il  hene  piit^ 
|>lico  se  noa  pec  1^  coimessume  chs  ha  questo  col  suo  privato 
interesse;  ciò  vale  quanto  dire  che  V  uomo  no.tf.  può^  e  per- 
ciò a^u  da»  amare  g^  altri»  ma  .solamenle  ^  stesso.  "Sion  vi 
•ODO  dunque  de',  doveri  sociali,  de*  doveri  verso  gli  altri.  La 
preferenza  del  pulUioo  al  Im^  privato  è  impossibile ,  e  per« 
dò  non  può  ^sser  comandata.  L'uomo  non  sarà  perfido  cogli 
Ionici,  non  sarà  traditor  della  patria  per  lo  timore  del  prò- 
prlo  danno  ; .  ma  rimosso  questo  pericolo ,  1'  uomo  in  conse- 
guenza de'  principii  di  questa  Etica  dee  sacrificare  al  proprio 
interesse  quello  degli  amici  e  quello  della  patria  j  e  se  questp 
privato  interesse  consiglia  il  tradimento ,  il  tradimento  perché 
utile  sarà  doveroso.  Sono  adunque  amor  de'  nostri  slmili, 
amor  della  patria,  amor  della  famìglia,  amicizia,  benevolenza 
nomi  vani  usati  per  coprir  la  bruttezza  di  un  sistema  che  to- 
glie la  radice  di  queste  virtù;  e  non  ne  lascia  sussistere  in 
Vigore  de'  principii  che  l'apparenza»  cioè  i  soli  offici!  este- 
riori in  quanto  conducono  al  nostro  vantaggio;  questi  oificli 
esteriori  possono  stare  col  cuore  dell'  uomo  il  più  perfido  ed 
U  più  inumano,  il  quale  ciò  non  ostante  comparirà  virtuoso) 
se  sarà  mosso  dalla  molla  del  proprio  interesse  ad  esercitarli 
verso  i  suoi  simili.  Possono  dunque  i  difensori  di  questa  pre» 
tesa  morale  Care  tutti  gli  sforzi  possibili  per  nasconderne  la 
deformità  che  la.  morale  dell'utile  comparirà  sempre  all'occhici 
del  filosofo  di  buona  fede  quale  essa  jè  in  vigore  de'  suoi  prin* 
cipii,  cioè  dislruggitrice  di  o(^ni  vera  virtù  si  privata  che 
publdici^,  e  di  tutto  il  buon  ordine  sociale. 

Il  primo  argOQ^nto  dunque  che  io  propongo  contro  la  mo« 
rale  bell'interesse  personale  ai  è:  la  volontà  4ell'uomo  vic^ 
^uQso  differisce  intrinsecamente  da  quella  dell'uomo  vizioso y' 
ora  nel  sistema  del  personale  interesse  le  due  volo^  sono  le 
atesse,  perchè  vogliono  la  stessa  cosa,  cipè  il  proprio  uUle* 
Questa  morale  è  dumiufB  co^tcaria  a|^  voce  dell'interno  ae^i* 
timento  della  eoscienza. 

.Il,se^ndp  argomento  al  è  :  nella  morafe,  di  cui  parliamo»  la 
Virtù  non  risiede  nella  volontà,  ma  neU' «ccorteswi  dftli'optf 
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tare  ;  >érAliS  cótittn  cuore  \ì  p\h  jierfiéò  «1  pùÒ  eiser  taut» 
tanto  da  farfe  il  proprio  utile  :  ma  la  virtù ,  secondo  la  testi'' 
monianza  della  coscienza ,  dee  risedere  nella  Tolontà.  Questa 
morale  è  dunque  contrarla  alla  vera  virtù,  e  perciò  falsa. 

ti  tèrzo  argomento  si  è:  la  legge  morale  dee  essere  asso- 
luta ed  universale  ;  ora  )a  morale  poggiata  su  l' utile  é  fon- 
data su  la  situazione  ipotetica  '  dell' uomo ,  la  quale  cambian- 
dosi, cambia  parimenti  nell'uomo  il  principio  di  direzione,  é 
la  virtù  diviene  vizio ,  il  viziò  virtù.' Sviluppiamo  più  ampia- 
mente questo  argomento.  L'uomo  si  dice  spinto  dal  proprio 
interesse  a  rispettare'  gli  altrui  diritti  ,  percliè  gli  altri  ri- 
tj[>ettino  i  suoi.  Ciò  procede  assai  bene,  finché  l'uomo  si  ri- 
guarda in  lino  stato  di  debolezza  /  ma  1*  uomo  potente  ,\  che 
può  impunemente  opprimere  i  suol  slmili,  e  procurare  col 
loro  danno  II  proprio  vantaggio,  dovrà  seguire  un'altra  nor- 
ma' delle  sue  azioni ,  e  questa  éarà  la  sua  cupidità  e  V  oppres- 
sione degli  altri.  Né  mi  dite  che  il  potente'  aVra  un  freno  nei 
rimorsi  della  propria  coscfehzd  ,  poiché  questi  rimòrsi  non 
possono  aver  luogo,  quando  l'uòmo  procura  il'  suo  vantaggio', 
perchè  in  ciò,  secondo  gli  avversarli,  consiste  la  virtù;  e  se 
questi  rimorsi  si;  manifestano  allora*  che  l'tiomo  ubbidendo 
alla  voce  dell' liiter esse  o^Pt^ime  I  i^ol  simili,  questi  rimorsi 
appunto  dimostrano  all'homo  che  la  voce  dell'interesse  non 
è  quella  dèi  dovere,  e  éhe' nel  easo  presente  la  contradice.    ' 

'  La  morale  del  piotente  nel  sistema  che  coitabattiamo  non  ^ 
la  stessa  di  quella  del  debole.  Non  vi  ha  dunque  'in  questa 
perniciosa  ipotesi  una  norma  invariabile ,  a  cui  IP  uomo  in  ogni 
tempo  ed  in  ogni  luogo  debba  conformarsi.  Egli  è  vero  pur 
troppo  che  questa  morale  dell'interesse  è  la  più  ordinaria- 
mente seguita  nella  pratica:  ma  11  fatto  non  costituisce  il  do- 
vere; poiché  gli  uomini  non  fanno  tutti,  né  sempre  ciò  che 
dovrebbero  fare,  altrimenti  il  vizio  non  troverebbe  luogo  sa 
la  terra.  La  voce  nondimeno  della  coscienza,  qualora  gli  uo- 
mini volessero  ascoltarla,  parla  sempre  in  tutti  i  cuori  andie 
ne'  più  corrotti,  come  vi  ho  detto  più  innanzi,  e  vi  ho  nio« 
Htrato  coir  esempio  stesso  degli  assassini.  Né  qui  mi  si  dica 
che  per  ovviare  al  pericolo  del  più  forte  per  presidio  all'  al- 
trui debolezza  sleno  ricorsi  gli  uomini  al  patti ,  e  quindi  alle 
leggi  cUt  formano  la  sicurezza  de'  cittadini.  Poiché  neUa  mo* 
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natura  juntecedeuU  a  gju^s^i,  ^aj^:!,  ed  a  ^u^M^  ^eggf  |)Qaitlv.e, . 
di  oue^i  ^tti  ^  ftt  ^uQ^^ft  positiva  le^  m^  re^  arJ)Uco  4^ 
giudice  se  uoa  cl^e  Viateresse  4a  cu^  som  oa^e,  Q«al.  r>ase 
pil^  avene  di  sicirewa  l'aliai  d^li>olezw,  ^.i^  non  M  cpnpsqé 
uiw^  ie^ge.  io;imutab|Je  cùe  anteriore  ai  patti  ed  alle|  Jeg^i  pq^ , 
si^ive  Ql)t)li^W  ay'osse^auu^  4®',  Ì?»tU  ^,  delle  positive  leg|f? 
Spnza  l,a  legge, imm^tal)ile^«^^6a  i  patii,  non  trasgredire  to, 
/e^jre  c«V*tó ,  non  può  nas<}ere.  d^'  patti ,  ^  dalle  le^^ji  ppsiti- , 
ve  alcun  dovere^  §e  yò^  poggiate  i^  dovere  di  serbare^  ^àtti,, 
e  di  u^)bi(iire  a^a  iegge,  ciyil^  »H  l'utile,  sespu^rà  da,  quesU^' 
doj^trina  che  gualorj^  lì  citta^M^o  pqtrà  impunemente ,  sia  colla 
f9rza,  sia  cojl*  astuz^  violar^  i  |>att^  e  le  Veggi  ^  e  che  que^ 
s|a  viola;^ìone'  risultei^à  a  «140  v^nta^io,.  la  lesfge  naturale  di, 
serl>^re  ^  p?^ttt  e  di  ul)|i>idive  ajlfi,  legge  civile  si  camblerà  in 
questa:  trdsjfredìsci  i.  patii j.  e  i?fUpest(^  Ifi  le^ge  civile.  Un. 
upnfo  mi  cofiQd^^  un  deijiosìto  ;  il,  .chirografo  si  è,  perduto  j 
i{l»i^o  e  testimone  (3|ei  latto/  n^  è  utile,  i^  .i?^gai-e  i^  deposito y 
la  legge  dui^qu^  >  ren4f,,  \l^<icp9s^tp  ,^  si  caiiU)ierà  nella  &&• 
ÌìxpìxiQ\  negala  depq$iito\     ,  .    ^  .    ,  , 

.  il  pjjincipip  d^il'  utlJft  4  yftriahile*  Il  dpifena  4  assp^tp  ec( 
i^iversal^  Questi  ^e  pt^c^pU  (ÌM^Q<^ue.son  ^jv^eirai  ì'  wo  dai- 
4ti'9  ì  \y  i?^«»9  ^  wp^te,  vptte  i#  opffpsiztf^ne.  poi,  secondo. 
L'u^mp  virtuosa  s^^iAc^  l' in^rwe-  al  doveijo;  i*  vjia^^p  f a  iV 
cpn^rarlp,  ^  cioè  ^ery;^p  y  «teve^e  aH'inb^psse,  e^  immoU 
il  |)rimo  91  secpfj^o,  £  qu^s^  la  c^mi^i^^ne  t^  ^ejjde  d*; 
(^iiesti  ^az}oc^n^  ,P9^iaJ4  ^ul  jf^p  Ijum^o^p ,  deM  wscieiiz^     , 
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{sofsmtmàsa&m  dslld  stbsso  aioominto 

Dtì»  ftAPK]!»?!  FRA  liA  mCTW  ■  ha  1?EUtìÌTA\ 


f.  424.  ill>Mui9  dimostrala JMl  ^i>iU^  antecedente  che  il 
desiderio  della  fctteità  nea  può  jMlU.«oe  «e^enONtà  «errik  ^ 
tm&e  aHa  movale;  obe  1»  d*uo9o  amKiQtter^  neU'Mc^oKK  un  ^ 
tro  piinciplQ  4i  dlMi49i|f  de^e  sue  a^iLon^  14Dere ,  |»riRCipló| 
primitira  é  distinto  da  «uel|Q  daUil  proporla  I^Mcità,  9  ch^.  uij^. 
tal  pvincipio  è  U  cfot^ere,  ,  , 

Bta  quQftli  due  priocJljpii  d»lla  volontà,  li^  ^^c^  «4  U  d(^ 
fere ,  seUB«ne  dl»Unl;i  e  tutU  e.  doe  pri^ittri  qoi^  l^c44kno  éx 
avere  fn^me  de'  vappofti  intUoi-  1a  spienaiione  di  qMQs4 
rapporti  Mdla  acienM'Otie.traitìaBM)  è  molto  Importante. 

Alcuni  filosofi  «laoMnnt  hannfu-pjre&efo  <}^e  V^)^c|i^l^  9^ 
dovete  dee  esser  1!  efiC^Un  d9l  puio  rispetto  della  xa^ionie  per 
la  i69ge  sen^a  alouva  •  specie  di  piac^a^ ,  nt^  di  amore.  \}^^ 
tal  dottrina  è  CaJMi  e  contraria  alla  tfsl4inoniiaaza  irreCra|ral)kili« 
delH  eosciensa.  Ji  oiei^isaeplQ  deUa  propria  vUrtii  sacà  seinfMr^ 
per  r  uoino  «no  de'  pia  grandi  piac^;e4  iodipendeotement^ 
dal  proprio  tntetfise  »  .la.  virtù  ^  ^s«en94£^Ki9en|3e  ì>en%,  e  peftr 
dò  piacevole  per  tutti  gl^  upminjl^  coinè  ilvi^  è  essemlalt 
mente,  deftnrwe  e  diiuMacev^^*  ^oo^  «k  ^ee  ^s^  giusto  e  1h^ 
neftco  peor  esser  (^llc§  i  poio|}^  anemie  quando  la  x^ra^tà  non 
&M«e  una  aoiigen(te  4\  fe^icit^,,  non  ^  49vrel?l?(|  ^a^i^onart^ 
Ma  più  la  jvlrtù  sarà  pura ,  dUint^re^ata>  piM  vivo  sarà  4} 
piacele  Qfee.rìwait^.  dalla  co^ci^i^fta  di  Vfei^  pi-ati<;atar  Un  uo- 
mo si  propone  p^r  fifle,  ulUjn^  ^  saniti.  Ael  corpo  ;.  pew  \fi 
conseguimenti  di  ^1  Qu^  g)i  è  pr^riitta  una-Pevapda;  sej| 
sapore  di  questa  bevanda  fos^,  disgu^^o ,  essp  sareblìe  mì% 
cappio  ^l  ccu^seguìfuent^  de}  fine,,-  1^^  ci^  i^pn  pAtsinte  VaiUt 
SHJ1*>.^H  Wì^PH  a^^utàj^e^t?  1^.  jaj^tà  fti  ^9gg^^re;h 
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be  aU'amaretza  del  meìéAiààAÀi  tàk  laddòT«  (fuesto  foiM^ 
piacevole ,  esso  dispQrre)}l>e  la  Tolontk  a  servirsene  :  1*  uomo 
Intanto  di  eoi  pattlatoio  iNfrendo  il  nmdloameol^i'Doiì  si  vo- 
pone  per  Un©  u|tfw*  i)  PTPPf^  Pla^ie^e  >  ,ni^  la  propria  ^ità. 
11  piacere  unito  all'esercizio  del  proprio  dovere  dispone  dun- 
que air  azione  doverosa  la  volontà  dell*  essere  ragionevole. 
Tale  è  la  natura  dell'uomo.  \Xho  detto  in  altro  luogo  che 
non  bisogna  confondere  le  conseguenze  di  un  fine  col  fine 
stesso.  L'uomo  può  volere  per  «e  stesso  un  oggetto  il  quale  è 
un  fine  ultimo,  non  ostante  che  da  questo  oggetto  segua  un 
altro  effetto.  Un  tale  effetto  non  sarà  il  fine  ultim9  della  vo- 
lontà, poldfaè  la  voldhtà  si  rH)wa ,  ^r  dir  coii,  iiella  eausa 
di  questo  eltiéttb,  eki  vuele  per  se  «teasa.  L'uonA)  tirtuoao  vuole 
a  dovere  per  se  stesso  ;  è  ^esto  il'  fine  ultiinD'  delia  sua  ve* 
Ibbtà;  egli  in  conseguenza  non  fa  fi^d^rerè  per  lo  piacere, 
ma  it  piacere  non  lascia  di  accompagnare  la  pi^Uca  dei  do- 
vere. Bandire  l' pmore  del  hello  morale ,  il  [iiaeere  attaccato 
ar dovere  dalla  vita  ukuanà  e  dal  csove  dell'homo  aetto  il 
]|>tetestò  di  una  plh  alta  perfezióne,  si  è  togliere  alla  virtù  It 
suo  sostegno  ed  il  suo  ConfóHo ,  «i  è  voler  estinguere  fi  faoco 
sacro  che  è  il  principiò  delle  azioni  vlrtOMe  ed  eroiche,  si  è 
mutilar  l' uomo  sotto  il  pretesto  di  nobilitarle. 

SI  dirà,  se  vi  ha  del  piacere  nella  pratica  deMa  virtù»  vi 
entra  dunque  l'interesse  in  tutte  le  noitre  azioni.  Io  vi  ho 
Irtlo  vedere  che  V  uomo  può  proporli  per  fine  umnio  la  prò- 
pria  felicità  e  la  felicità  degU  altri  ;  che  quésti  due  fini  »oa(^ 
di  tor  natura  diversi;  che  la  péi^ezione  piacev*èle  della  pro- 
pria felicità  é  diversa  dalla  percezione  piaoevele  della  felicità 
degli  altri;  che  la  prima  tende  a  prodtirre  tin  can^anaento 
Hello  stato  dell'  anima  propria ,  la  seconda  a  produrre  un  cani» 
biaAiento  nello  sfato  dell'  anima  degli  altri.  Io  ho  dunque  sta* 
billto  in  un  modo  IncontrastabHe  la  dìstinzleiito  fk-a  l'amoro 
interessato  e  l'amore  disinteressato. 

'In  conseguenza  di  queste  riflessioni  sul  primo  mrpporto  fra 
la  virtù  e  la  felllcità  possiamo  tiguardare  còme'  eerte  le  se* 
guenti  conclusii^nl  :  I.  la  percezione  dell' esercizio  del  proprio 
dovere  è  una  percezione  piacevole  j  IT.  questo  piacete  preve- 
niente dispone  la  volontà  a  volere  n  dovere;  HI.  la  tòlontà 
operando  cosi  jton  si  propone  per  fine  ultimo  il  piacere  mk 
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ri  dovere;  iv.  là  testimonianza  della  cosèlenza  di  essersi  fatto 
o  che  attualmente  si  faccia  il  proprio  dovere  è  un  sentimento 
pfacevole ,;  V.  questo  piacere,  che  previene  accompagna  e  se- 
l^e  l'esercizio  del  proprio  dovere^  non  è  mica  contrarlo  alla 
purità  della  virtù  ;  VI.  i'  aspetto  dell'  altrui  virtU  in  tutti  ^U 
uomini ,  prescindendo  da  un  interesse  In  contrario^  è  una  per* 
tezione  piacevole.    . 

S.  ^22.  Ma  <iui  sorge  un'altra  imPp^ante  quistlone.  Sembra 
cbe  dalla  dottrina  testé  stabiflta  segua  che  1^  virtù  sl^  pre, 
mio  a  se  stessa;  e  che  l'uomo  virtuoso,  come  insegnano  gli 
stoici,  è  necessarfamciite  felice.  Óra  questa  dottrina  stoica 
timbra  contrarla  all'esperienza,  come  ne  fa  fede  là  storia  del 
martiri  della  virtù. 

Quando  11  virtuóso,  può  dirsi,  in  mezzo  ai  tormenti  del 
corpo  preferisce  la  virtù  all' esser  libero  dai  dolori  fisici  ^^ 
segno  che  il  piacere  attaccato  all' esercizio  del  proprio  doverq 
è  maggiore  del  dolore  che  egli  soffre;  ora  un  uomo  in  ci^i  U, 
piacere  è  maggiore  del  dolore  è  felice.  V  uomo  virtuoso  dun- 
que in  mezzo  ai  più  crudeli  tormenti  è  felice  »  e  la^  virtù  è 
premio  a  se  stessa. 

'  L'argomento  proposto  è  falso.  Quando  l'uomo  virtuoso  pré-^ 
ferisce  i  tormenti  al  delitto,  egli  preferisce  un  dolore  minore 
al  dolore  maggiore.  Ma  la  necessità  di  soffrire  un  dolore  mi- 
nore per  evitarne  un  maggiore  non  rende  l' uomo  felice.  I) 
virtuoso  dunque  in  mezzo  ai  più  crudeli  tormenti  non  può 
dirsi  felice.  Un  uomo,  a  cui  si  propone  la  scélta  o  de'  più 
crudeli,  tormenti,  o  del^  delitto,  è  posto  nella  necessità  di  es* 
sere  o  vizioso  o  infelice;  e  questa  dura  necessità  è  una  penj^ 
crudele.  Un  uomo  a  cui  la  cancrena  minaccia  la  morte  se 
non  taglia  il  membro  affetto,  «ciegliendo  la  dolorosa  opera- 
zione chirurgica  per  evitaire  un  male  maggiore ,  non  perciò  è 
Ipllce.  Il  virtuoso  bilancia  fra  V  orrore  del  delitto  e  fra  l' ama- 
rézza de*  tormenti,  ed  il  primo  essendo  qn  dolore  maggiore 
per  lui  dell'  aspetto  de*  secondi ,  egli  rimane  fedele  al  proprio 
dovere;  ed  essendo  suo  malgrado  costretto  a  soffrire  d^*  vivi 
dolori  non  può  dirsi  certameptei  felice. 

Ma  si  replica.  La  coscienza  di  esser  vittorioso  nella  jpugna 
fra  il  dovere  d'interesse  è  u^  sentimento  piacevole  e  cele-, 
tte.  L'tiomo  virtuoso  è  dunque  (elice.  Ha  dico  Ìo>  questa  co* 
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spienza  depa  prilla  vlitii  «nontaqa  eQa  if  ^Iom?  Se  nxm 
l'allontana,  conie  può  dirsi  felice  un  lioùio  immèrso  nel  <do- 
iore?  La  felicità  ridiiede  necessariamente  l'assenza  del  dolore ì 
un  virtuoso  ed  innocente  cittadino  condannato  per  l'Intrigo 
di  un  potente  nemico  «d  una  mort^  Igdominipsa ,  su  di  un 
palco,  costretto  ad  abbandonare  all'indigenza  ed  alla  miseria 
la  siia  amata  sposa  ed  ì  suoi  cari  figliuoli ,  sarebbe  egli  forse , 
j^erchè  conscio  della  sua  innocenza  >  in  tale  stato  felice?  f  uo- 
mo ama  per  se  stessa  la  Teticltà  come  line  ulàmo,  ^  coinè 
ftne  ultimo  Tuole  fl  dorefe.  La  felicitai  dpmànda  l'assenza  del 
èòlore.  tTn  yirtuo^,  che  preferisce  di  non  riolare  il  doyer^ 
a'  tormenti,  sacrifica  il  fine  ultimo  delia  lehcità  ^1  Àne  ulti- 
mò del  dovere,  e  perciò  non  può  essere  fellpè. 

Quando  si  dice  che  uà  uomo  no^  è  felice  «  non  si  vuol 
dire  che'ÌI 'siio  stato  sia  ^insoffribile  ;  poiché  in  4uesto  stato 
Toómo  non  amerebbe  la  vita^  Un  uon^o  in  mezzo. ai  soli  tor- 
menti privo  df  qualunque  speranza  di  esserne  libero^  e  privo 
èl  (^ualungue  consolazioùe  interiore  vorrebbe^  io  credo,  non 
esistere,  à  piacere  che  previene  accompagna  e  segue  l'eser- 
cizio del  proprio  dovere,  é  un  conforto,  un  sostegno  dell'uo- 
mo virtuoso ,  ma  non  esclude  le  sofferenze.  Se  Catone  ritrova 
la  fèltcitli  nella  sua  sola  virtù,  perchè  si  uccide  ? 

Ma  vi  è  ancora  un'osservazione  'molto  importante  su  l'og- 
ff^tto  cl\e  ci  occupa ,  t  si  è  che  gli  uomini  virtuosi  sono  per 
li  loro  stessa  vlrtìi,  clie  gti  rende  Inquieti  e  scrupplosi,  più 
InféliM  de*  malvagi/  Avuto  riguardo  isdia  soddisfazione  priw 
serilc  dell'  uomo  ,  'sarebbe  soVente  m^glfo  per  lui  essere  inte- 
ramente malvagio  che'  il  non  esserlo  che  in  i>arte.  "Un  Uò- 
Aio,  elle  ama  la  virtù  senza  seguiila  setapi^è  in  tutte  lé  sue 
azioni,  che  abborrisce  il  vizio  senza  avefe  In  certe  occasioni 
forza  bastante  per  resistere  alla  seduzione  delle  '  Wlinazionl' 
sensuali^  questo  uomo  é  molto  infelice.  Egli  hon  ha  per  esser 
tranquillo  né  una  yirtii  sufflclénU  n^  un  vizio  sufficiente ,  ed 
egli  si  trova  in  uno  stato  continuo  (ti  guèrra  interna  con  se 

Intettoghlamo  iBnistlriiente  sii 'la  i^sènte  qui  elicine  ìa  co- 
scienza universale  di  tutti  \;n  uomini.  JPe^  qual  ragione,  ìo 
Aomandò,,  un  àentimento  dì  tlvò  dispiacere  «1  desta  in  tutti 
gli  uomini  liei  vedére  r uomo  VlrtiiOfO  nelle 'disgràzie/  pd  llt 
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Ylziòsór  eoteo  di  'i^s)^rlti?  <3^  tmhne,  pétthè  U  nflùùé 
^taUcà  éìce  à  tbttf  gtt  àùmihì:'  ia  i4rià  è  àcffnA  di  premiai 
h  uMó  é  depno  tH'itena.  Quéste  àùé  Verità 'sono^  t^rfndpif 
primitm  «efitt  noéfrà  MHffòttè  patita  touìe  Io  sono  qaéitè  efaé 
èomafddMto  te  §kiÀtiEia  «  Ié  D^neifeceiiza. 
'  CIÒ  §ùì^^,  M  I»  yfl^ 'fotte  pretìiiir  a*  sé  ^CdMa^  ed  if 
tizfo  a  se  ^eéao  Jtena ,  ^n  ifonitnl  non  sarebbero  àSétti  df 
Mpiaeere  oll'^aspetto  ^deltlftiioér^  ttefle  arvef^^,  e  dèF'tt^ 
jiotto  tÈtìSBL  ptù^pettOi.  - 

L^  estenua  an  queàlft  tarrft  detta  tirlù  infelice  mi  étiàtrà 
«na  verRà  ixicotitinaslàbtié  ;  e  p(8rciè  m!  settifafao  tkhe  le  à]« 
fvopoftlzloiif  ;  ia  ¥iPtà  é  p^^hifo  a  $t  stefia^  il  Hzto  parta 
t0n  s9  stesso  hi  pMa,  ìi*  uomo  TtrttioaO  è  degtto  di  eaaer  fe^ 
Itee,  ma  egH  non  lo  è  ^enif^re  su  cttiesta  tetra.  L'uOfiio  tlCK>t 
80  è  degtto  A  pena,  ma  tién  è^setepre'aM>àsCan2a  puiAtó.  ' 

{.  425.  n  prfMit>fo  sii  giusto  eòmlste  à  tsm  fare  male  agli 
Ari,  a  nont  é#e^érlf  ner  corpo,  ite* beai,  neH' onore.  £s«d 
è'duti^e  diretto  alfa  fefioità'degff  altri,  l'attro  principio -.'«l^ 
Bénefiee-  se  puoi  e  per  qmànto  puoi  tendis  un^almente  alla  i^ 
Heità  defU  altrt.-  •  '  '-        ' 

Bit  eiò  nasce  uiia  ^stionei  Tutte  U  t^rtù  si  possono  es^ 
vltootYere  n^  piinefplo  délfe  beneficenza  ?*  Il  principio  del  do*' 
Tetre  è  lo  sfesso  del  prfncfj^iò  deHa  ileHcftSi  de*  nostri  simlA?''^^ 
sono  stato  altra  Tolta  di' qaesto  sentimento  ehe  la  felicità  gène^* 
ràle  degli  uomini  è  lo  scopo  di  Ógni  Virth.  Tèbl  ho  campato  <tt 
parere,  ed  adotto  qcrf  f  opinione  del  slg.  Èi^ffotS^Sieirart ,  df 
mÈ  tM(ka»h»o  ìt  éepiétké  oésttrraxfonl'.'  k  Alea  ni  moralisti  ftn^ 
»  mstginarono  che  la  beneTOlenza  sia  il  solo  oggetto  liiitnei 
»  dtatodeirapprd^asione  mora^/  e  cbe  la  forsa  bbbHgatbila 
»  de^  nostri  morali  doteil  sorga  tutta  daila  mantfesfa  loro' 
wteiOeÉatSk  promaereré  tt  bene  della  todetiu  Malgrado  lo 
»  Tarie  appaffem»  neil'umaiàa  natura  die  a  prima  giunta  sém-^ 
»  bmno  confermare  ^e»ta  dittrina  essa  hicontra  insormonta- 
vtWi  d^eottà.  Se  R  iherlto  dfim' azione  da'  nessun*^  altra  clr-^ 
»  eostaiMMk  fipéttda  Morebé  dalla  misura  de|[  bene  avuto  <tf 
#  mira  dall' agente,  ne  verrà  dre  la  rettitudine  di  un' azi'onè' 
»  non  possa  imal  essere  detérmtnàta  da  nmtul  rappo^l  tré 
9  Y  agente  '  slesso  w  la  persona  elle  é  termine  delt^  azlorief^ 
»  conseguenza  affatto  opposta  all'idea  che  hanno  gU  uomini 
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1^  non,  si  ammet^  ch^  que^U  4oye;rl  lono  qb^yg^torj  per  so 
y  mede^rai^  ttaxk  forzs^  cor^cedere  cl^^  un  <i^e  Iim^q  ¥1%^  a 
»  gjuatifi<ìare  l'uso  di  9iezzi  qualuiicpi^  ^mceiKaii  4i  suo  cqa* 
»  sefcuimento  ;  o  con  altre  parole  <^«  iwremnio  autorizaati 
9  a  dJspeosjArci  dagli  obblighi,  di  griM^itiidine,,  ^  ▼eracità,  e 
)f,4)|  g^Uxia»  tpstoché  cosi ,  operando  avessimo  por  Jscopo 
»,  jdi  promuovere  alcuno  degj^i  jQii^lfiepU  interassi  dell^  «ocietàh 

»  Che  l'osservanza  della  veracità,  delia. giustizia ,  0  di  ogni 
y  aUro  nostro  dov^re^^rlidoi^li  a  v^gcitaggio  dell' uinan  genere 
»  al  c;onc^de  da  <^^  scuola  4^  moralisti  ;  e  yi  è  ragione  di 
»  cre4ere  ^be  se  uno  scorgesse  tutte  le  conseguense  delle  sue 
y  azioni,  conosc/^re^be  di  |^gg|«ri  c^e  la  piratica  d(e* doveri 
»,  medesimi  è  in  to^le  profijttevole  siompre  anf^be ,  ne'  casi  ia 
»  cui  le  sue  cqiie  .vedute  lo  faii|H>  pensare  altrimenti. 

$.  i24.  Kant  insegna  èps^r^  a^isurdo .  farci  un  dovere  della 
^ricerca  della  pxopHa  fieUcjtk^  e  cbe  l'obbligazione  di  «lei^arft 
Ì9,  viMi  nel  piacere,  di  fabbricarci,, per  esempio,  de' belli  pan 
la«zl>  obl)ligàzione  nh^ìVolfi^  c'ifif^lca,  è  un'obbligazione, 
chimerica.  Il  piacere  non  si  comanda,  ma  si  peiwette.  Questa 
dottrina  sotto  un  as|^t^  constderatfa  s/ombr^ .  doversi ,  abbrec- 
dare  ;  solfo  poi  di ,  un  altro  sembrai  di  doversi  rigettare.  Chli 
mfii  farà  un  delitto  ad  un  uomo  dell'  aver  trascurato  di  ren-' 
4ere  bella  e  deliziosa  la  sua  casa,  di  aver  tralasciato  di  godo«. 
re  di  uu*aipena  ji^asseggma,  e  di  non  osseine  stato  molto  dili- 
gente nella  scella  de'proprii  piaceri?  l^gU  sembra  ohe  vi  sia 
upa  fliatln^ono,e^fnzlale  Ira^e  azioi^l.dov^ose;,  e  le  asionL 
p/^jrfnesse^ .  ....  .    •    .  - 

Pa  un'  altra,  parte  jion  facendo  V  uomo  a.  se  :Sf4^sso  un  dove-*^ 
re  della  ricerca  della  propria  f ellcità, .  pare  i9lie  cpqtro  il  sen» 
tiinento  generale  degli  uomini  si  canceUlno  dalla  dasse  de',  do- 
veri i  doveri  verso  se  ste^o.  Chi  <i^  npn  accuserà. di  delitto 
l'intemperanza  di  un  upv^o  jche  per  unrPlacere  di  gola  dete- 
riora la  sanità  del  proprio  corpo?  Chi  nop  accuserà,  di  delit- 
to colui  che  uccide,  se  stesso?  Chi  mai, non  imputerà  un  delit- 
to di  accidia  a  quell'uomo,  che  vive  nell'ozio,  e  trascura. la 
perfezione  delle  proprie  facoltà  intellettuali?  L'uomo  ha  djun- 
qae,  si  co^9lude^  de'  doveri  verso  di  sé  stesso,  ed  il  perfezio* 


dby  Google 


3« 
il  pt9èHm  éUtou  a  hr  iImiih  àtm^èn^m^faìtum 

caiitt  sotto  il  «a«MM|f>  ««Ita  l«99e  «MNntiet^). 

Alcuni  filoaoft  coaciUaii»  In  «piMto  no4»r  I«  duci  doMrlae. 
Lp  ricerca  4elki  pvo^ria  fcUoit»  ò  aAdata  alla  propvia  pnid«il« 
la.  Questa  wm  ctmuéate  te  aoo  che  nella  xkarca.  ill—iiaUni 
deaa  9«epHa  CelicUà>  «  perde  nel  ae«efre  le  decisioni  àgm, 
rafiane  ael  «tfqoie  de*  beni  •  da' mali,  éel  qnide  abbiano  park 
Ilio  Qcl  cafriM»  eotecedenle.  Qnesft»  psedyiga  nen  ««lem  irfet 
ìk  se  aen  ipiaetl  he  il  bene,  degiir  altri  per  iseapo  teai^  ao**: 
VBHèr  diapieeaalidolB  sii  dleftene  ▼ifieao,  quante  nn  tate  obbAo. 
petfla  psagfcidteio  airaUnii  (èlieliau  Cn  nonK>  mal  san»^  di  oei»- 
pe,  di  cu»  spiidto  noi»  coMealo^  sema  mezsft  e  scasa  conw- 
seenM,  sensa  fDileaa,  nulla  può  Um,  o  almeno  neltd  poco 
pe*  la,  feMcllà  Mia.  sqcielìi,  nel  sene  delle  quale  «g^  ylffe,  • 
Egli  ha  dunque  un  datore  di  aspiravo  olla  sanila ,  ette  cencb.. 
seBtt^  aHVaMUtà»  ed  ella  ftetuna,  post»  solamente  ebe  egil 
non.  fàcoie  ciò  nella  fedkiU  di  socWsiwr  I  suoi  yosU  pwiieo- 
lati.  I..'uonMi  appatUene  in»  paite  ala  sua  pcMona,  iu  paite  allo 
sna  fearigiia,  i».parle  alto  su»  pottla,  ed  in  p»te  a  tutto  ft 
genere  uomno. 

■<^eet«  domin»  osi  eeiibr*,  gteele)  ella  non  esdifdo  datfa 
classe  de*doyeri  quelli  verno  di  se>  steeso^  ctta  staMllsce  un' 
liilM  ira  I»  nzlonft  pewesse  e  1»  acieni  de^rerOse*  ISlfe  stelH. 
Ueee  aBcera  In  possibOIU»  «della  vitellone  dette  aiioni  pennes* 
se  atte  ds^eeeee;  è  o»  dorerei  per  esempio^  fessera  etile  agli 
aUrlf  tt»  dIveieinMBto  oitcsiodie  taUegra  H  mie»  epirfta  mr 


(i)  Anzi  tutu  i  doveri  dell'  uomo  verso  g»  nitri  e  verini 
se  $tt9f  éOU9  tma  d^ifendena  dsa'  d)overi  the  ha  petto  Die, 
de*  f  ìm»  pTfle  iìo.e^ncisa  ir  A.  M  ultinm  omMet,  perché 
Pmomm  d€Pe  émer  giut^fp'y  dee  beme^arè  ed  amare  i  iuoé^ 
BimiUii  perdite  dev  pràromere  iP  pr4ptio  p^ièìBionamertté^ 
fienOté  hm  M  dUeane  esèentUfOtiO^  éerp^e*  e^Hk  ìeyfft  eterha^ 
e*  fini  del  Creatore ,  suo  principio  e  smy  ultimo  *flne:  fàìtef 
«Maseo*  éomrM  §M  sMfì  ditfenf^onò  aéérm%ìkna  mefèfisiihe , . 
senza  base  che  saranno  adottate  finché  pri%mti  interessi  non 
p&9bipHAnmsm 9§/ti  Mèmmm^éi^Mwmi&'tne  notasi  ap^gifia 
<f/;a  causa  prima.  ^        *    ^*'**\   -      •■ 
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nM4r ntld^'fk.liltlpff  dtTMÉNTiio  P«l'  hent.ae^  «omini;  lo 

posso  dunque  dirigere  questo  difeitìMCitto  permesso  al  doveiDi.  • 

U  principio  di  volere  Vftltrtii  feiioità  può  eziandio  servir  di 
>àse  ai  nostri  dovéri  verso  Dio.  Iddio  è  ui|  esseee  iofliiito,  ed 
in  se  stento  eternamente  I>eatoi.  L'essere  ragionevole  dee  go**- 
àéte  della  felicitai  £  0io;  ciò  vale  qqanto  dird  che  l'uora»  hm. 
U  dovero  di  ainare  Dio  per  té  slesao.  L' uoiAo  non  dee  dun- 
que offèndere  Dio;  <fiesto  precedo  si  t^ovacempreso  in  quel-  ' 
lo  ennooiato  iiel  capitolo  antecedente:  tion  offendere  alcuno^ 
Iddio  non  è  eapaee'di  soflirive;  ma  Fuemo  può  offenderlo  col«- 
fai  tua  volontà  non  riconos<tend(dd  per  quettft,  cbe  égli  è  (4). 
Iddio  non  è  lìJsognoso  di  alcuna  cosa/  ma  l'uoriio  dee  riòòno* 
flcere  da  lai  tutti  i  beni  de'  quatf  gode;  ed  lia  perciò  il  dove- 
re di  Denedirlo  e  di  lodarlo.  Nel  principio  dwnque  sii  giusto 
soB  eziandio  compresi  i  doveri  teologici.  .  . 

.  Dio  essendo  r  autore  supremo  di  tutta  '^la  natura  segue,  olie 
f.còBiandl.del^  nostra  ragione  pratica  debbono  riguardarsi  co* 
me  comandi  d|  Pio^  Noi  possiamo  e  dobbiamo  dunque  dldge-  - 
re  tuUc>  1^  noatre  elioni  alia  gloria  divina;  è  qiiesta  ditezione. . 
è  una  azione  virtuosa.  I  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio»  e  V«io- 
ino  che  iX  contempla  potrcMm  egli  mmi  csatafecoUe  creature 
tutte  l'inno  di  gloria. aU' Eterno? 

.  Jfa  sebbene  l'amore. di  Dio  dee  acooMpagnare  tutu  i  4ov«ri  . 
teologioi ,  pure  ne  Ut  virtù  teelogi<lhe  bisogna-  ravvisare  ibm< 
c^ta  diversivi» r Nella  virtù  deli' 4cfora«#one  lo  s^drito  conce* 
p^e  la  grandezza  dj  Dio,e  la.  perfetta  dipendeaim  delie  cr«»4 
ture  dal  Creatore;  in  quella  della  gratitudine,  o  del  ringrazia- 
mento lo  spirito  considera  particolarmente  la  bontà,  o  la  mi- 
sericordia, 41  Pio. •.    .  .      . 

,  ^ ;<po»s9np  Care  de^e  altre  riileasioni  JimiU>w  le  altre  virtù«. 

Tutte  le  anxidett^  consideratìoni  mi  obbligano  di^  oondtiin- 

d^e  che  1. doveri  deJl'uomo  non  ai  possono  tatti  dedurre  dn . 

un  «Pio  princiaMiQ  ^CQ/^94cUi(yoii  e  che  gli  sforai  degli  acrittori 

di  naturala  diri^i;o  sono  sfeati  per  ì(|ueato,  oggetfo  aenaa  alcune  < 

aoddieracente  tisu^tajnento.   .,...■  v  \  ' 

^i  principio  della  beneficeasi^  oisetvo  chea  ebbene  aia  * 


.  (0  M^imgerei,  no/t  Hrv€n^si  deH»  qqh  iowida  i  fini 
per  cui  fitron  isrjsate.  ^  .     .    ■    ' 
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c«pkir^Hfl|Éardo  tlU«MeuU<lM  in  tin  itoMo  «^onditlbiiftTe,  por»- 
cmisiderato  aellò  iotévlo^e  dell' dòmo  può  Hgtiardarsi  coMie  as« 
solato.  L'uomo  dee  coitipreiidere  ideila  sua  benevolenza  tuttt 
1^  uomini  Msogrnosi ,  compatirli  nelle  loro  alffkionf ,  ^  volere 
che  siano  toooortl.  Appartiene  a  Quesito  principio  11  fUrt  tuni 
flentibus,  piangete,  con  coloro  che  piangono  :  questo  compà* 
Umento  manifestato  al  ^i  fuori  non  lascia  di  essere  un  soc- 
corso per  gli  afflitti ,  e  sotto  questo  aspetto  considerato  forse 
non  vi  sarà  caso ,  In  cut  un  uomo  non  possa  soccorrere  an  ' 
altro* 

S.  i25.  Al>l>iamo  Ttduto  che  i  prindpfi  enunciati  de*  nostri 
doveri  sono  principi!  primitivi  della  nostra  ragione  pratica/ 
vale  a  dire  delia  ragione  che  dirige  e  determina  le  noàttt 
azioni  libere. 

Ma  filòMfi  di  un  merito  distinto  hanno  penéato  thè  la  -mo' 
rate  non  si  dee  stahttire  su  la  ragione ,   ma  sul  sentimento ,  ^ 
ed  hanno  pevciò  chiaoutto  un  tal  sentimento  $entÌmento  mò* 
vale.  Io  non  mi  ho  proposto  di  darvi  un  ampio  trattato  di  fi-  ' 
loaofia  morale  j  ma  solamente  di  farvi  conoscere  gli  elementi 
di  ^eato  seieiiaa,  e  le  qaittioni  fondamentali  che  occupano' 
la  moderna  filosofia.  Una  tal  qutstione ,  versandosi  su  la  base  - 
della  morale,  mi  sembra  degna  che  voi  la  conosciate.  Hume 
ne*  auoi  saggi  di  morale  ha  dlsonsso  ampiamente  la  propòsta 
qui8tk)uef  io  vi  riferirò  in  breve  le  sue  osservazioni,  indi  vi' 
dard  le  mie.  '  ' 

Fa  d*  uogio  cpnfouare ,  dice  il  ftloaelò  ciUto ,  che  I  due  lati 
della  presente  <i«i§tione  sena  mscettlbili  di  ragionamenti  moN' 
to  «peciosi.  ^  può  sostenere  che  >la  ragione  basU  sola  per  df«  > 
scernere  le  dlttinMoni  movali  ;  poiché  gli  uomini  ragionana^  ' 
su  i  nostri  doveri,  sul  giusto,  e  su  l'ingiusto:  eglino  foàda-<  * 
no  aul  caaioctfiio  la  lode  ed  il  biasimo  dovuto  ad  alcune  atlo*  ' 
ni*  Ora  non«i  disputa  sul  giusta,  sul  sentimento;  il  piacere"  ' 
ed  il  dolore  si  sentono,  non  mica  si  provano  (4).  ' 

Da  un  altro  lato  cokMro  che  riguardano  il  sentimento  come 
la  Monetile  delia  morale  ai  sforzano  di  provare  che  la  virth  ' 
é  fondata  nel  piacere  universale  degli  uomini  risultante  dalla^ 
peioezione  di  alcune  azioni,  e  nel  dispiacere ^ risultante  dalla  ' 

(0  OMi  non  sf  4imottru  perché  wn  ialii 
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l^i^zioip^ ài  liuame  «tt«ie*  simm»  Vimmis  muffi  ikt 
allQra  cbe  soddisfa, ki  sua  fame,  cosi  «ea4ei  plieeve  Tedaml» 
upa  azione  giusta;  e  sicooma  sAute  dolore  esaffnti^fiMito,  oimì  < 
sente  do^re  air  sospetto  del  vizjk>,  Un'  azione  «^ii9!!ttfeaaì  «  Quella^. 
I^  cui  pe^e^iQne  ^eaU  piacere  in  tutti  gU  nomivi f  té  un'»* 
zione  i/i2{Oja  è  quella  che  geoeralmeate  dispiace: f  ^  h»  do»* 
qpe  uu  sentimenbo  neU'uomo   del  bene  e  del  laate  moialef: 
uq^  tal  sentimento   è  ì>evL  dàjamato  tentimiUMm  moraiir  «^ 
ef^  è  la  i>ase  deU^  morale.,  Qual  aHift)  causa  si  pné  4aie  ùk 
questo  piacere  delle  azioni   virtuose,  e  di  questo  dispiaoerat- 
d^lle  dizioni  viziose,  ^se  npia  ebe  la  «ttsposlfeioae  ycimifeivà  dellei 
nostra  natujBar  Siccome  la.Tiitìi  è. d^edidenblie  persie  stemmi  • 
eàiaad^  fe«?a  la  veduta  deHa  ntooniMiiaa,  ma.  uoicanieaie  ^ 
per  Io  piacere  immediato   che  ella  dà ,  bisogna  clw  vi  si»  i» 
nOi  un  senso,  un  ialX^^.  p  <un  fvab^  interiore  che  distingua' il 
1>eiie  ed  il  male  morale  f  la  ragiione  ci  dà  «la.  eoooseeiiMi  de> 
verp.  e  del  false  >  il  gusto:  ci  dà  il  aenttemnio  di  dèe  cfce  è  hel^ 
lo  e  di  ciò  xbA  è  brut^j,  defila  viltà  e  del  vitie.       -^ 

Popò  di  aver  esposto,  i  motivi  d4U'  una  e  4edl'  aiira 'OplMi»* 
n|t«  Ut  filosofò  citato  propone  un  meato  .dir^oBciUasioMa.  S«p* 
ponendo,  egU  dice,  <^e  la  fltftna  o  rapprovaoione  moiale  ai»/ 
princApalmente  fondata  su  l'utilità  di  un'azione,  è  evideidte 
c^e  la  ragiona  dee   influire  molto  su  4utte  le  detoiminMionl  < 
à\  qijies^o  gf^neiie^,.  p9«chè  <appa«timie  aeiamenie  a  questa*  tàdei- 
tà  il  farci  conoscere  Io  scopo,   ove  esse  tendono,  ej^peeveder- 
let  cpmt«fuea9B  vaoUnpgiOse  eke  possono  wrftve  per  la  sdeietìi; 
Intanto  sebbene  lai  mgione,.  qaaadbi»  è-perftatonafia,  el  bas» 
vm  conoscete  se  la  -wbpoi  a. cui'  tesaeme^le  aeioiH  dè|^  «o« 
nMiUi  %ks^  utile  o  pernicioso  y  non;  à  ptMfiò  éoflkiieiito  per  tslàbt- 
li^  ^f^  mocalitsu  )^'  eOAltà  nen  è  se  non  d^éla  tendeiiBa  vano  dt 
ìXD,  c^to  fipe^  ;  se  questo  fine  et  feése  ìndittereÀte>  net  sentifetii-  ' 
mp  la  stes^  ix^fferenea  nei  ,meaxi,  IBgm  MsDgB»  4«B(f uè- qui 
un  sentimento  chiaro  e  disti  ut»  pet  firci  piieterire  ruttle  dei»  ^ 
gUaUri  altiero  danno  :  questo^  Benttmentò- non  pud  èssere  el. 
tr^  cosa  86  nonché  un  pendìo .  naturale  •pei  betie  deRà  «Mm^ 
bi^y  ed  uta  aenUmento  dploroao  pel  Usati  che   l^efllfìrgOBo; 
P^)fbè  ^m  questi  iidue  scopi  opposti,  »  col  cendbno'la^  vMi> 
ed  il  vizio.   Così  la  ragione  mostra  la  differenza  delle  conse^ 
gdénze  che  possouQ.  gneve  Jbft  axlpit?  lutabev  ^l^umoiillà  ì;! 
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Isa  lAcllMve  In  litam  df  ^Mt  cbe  tmio  utHt  e  béMidbe.  is 
hreye.-ji^  ci  al. propone'  un'azione,  la  ragione  ci  mostra  a^ 
ella  è  utile, agU  attri>  o  pure  dannosa;  ma  ella  non  ci  dice 3 
4iie«tai  a3io«e!  è  .Tifitfiofta  o' viziosa.  Qnando  ìm  nazione  dic^.i 
la  tale  «slonè  è  utile,  allora  eUa  piace  alla  sensibilità  inte* 
riore,.  ed  in  for^oa  di  Questo  piacere  noi  la  l'iguardkuno  come 
virtuosa  V  se  poi  ia  ragione  ci  diQe:<  questa  acione  è  pertiiclo» 
s^.  aHa  società ,  allora  eHa  dispiace  alla  seosibilttà  iateitoi»  te 
si  mostra  a  noi  come  iirizlosa^  hà^  ragione  per  la  quale  oiù 
Clio  è  utile  al  genere  umano  ci  piace /e  ciò  «Im  ai  §énem 
umano  è  dannoso  ci  dispiace^  è  neUa  di^posiaione^rckaia  no^ 
stra  natura*  La  base  delle  distinzioni  moraU,  cpnolnde/ilioitat» 
to  filosofo  i  è  dunque  nel  septiioemo  piacevole  o»  doioio^o  pi 
alcune  aaiooi»  e  pereiò.nei  s0nw  m^rml^.  *    ■  . 

Home  fa  poi.  alcuni  argomenti  per  comA^attece  l'opìaAoiit 
^'  suoi  avversatU.  Questi  argomenti  in  ao^tanza!l>ene  mèJlf* 
Uti  si  riducono  tMtti'  a  dire  clili  la  sagione  lintlMtedoBi  alln 
conoscenza  de*  rapporti,  -non  trora  in  questi  rappecti  la  no» 
zioae  della  yinìi ,  nò  ^elki  del  vizio  /  eUa  non  poò  petclè 
giudicare  su  la  moralità  d<dle  azioni  r  e  qualiAcame  alcuiM 
con»  yJrtyoae^  altre  càaw  Tisiose  :  ella  ^ee  lioitafirsi  a  pi^ 
aentare  r  azione  in  txitte  le  tue  circostanze  e  uon  tutti  i  sul 
rapporti;  ma  MHirpiià  passare  olire  :  in  questa  conoatfena»  serti* 
plice  non  si  trova  aneora  né  la  virtù,  né  il  >vizi^  Esalainiat 
mo»  per. esempio,  dice  Home,  il  delitto  di in^tatStiidinei»  fisiò 
ha  htogo  allera.clie  vediataO  da  un  lato  Ift  migliore  intenziot* 
tte  del  inondo,  annnncinta  da  offerte  obbliganti,  coniermota 
da^benefizii  impoitantl  e  meitiplicatt,  e  dalirallara  una  resoticM 
ne  di  volontà  noéiya  seguita  da  aaioni  necive  o  almeno  dt 
nn^SadlOèrenza  seguita  da  negligenza:  pesate  tutte  queste  cirl 
costanze ,  esaminate  colla  sola  ragione  ki  che  cosa  consiste  il 
merito  o  11  Masimo ,  giammai  v^  non  potete  deteiwinarlo.  n 
delitto  d'ingratitudine  risiedè  nell'anima  deiringtato/ ne>ii 
mica  natia  relazione  cti^  la  ragione  scovre  Ira  l' azione  >dM 
benefizio  e  l'azione  ingrata»  Ma  l'ingrato  non  ritrova  in  ste 
alesso  cke  mwbì  volontà  nociva  o  Indifferente  verso  del  béne^ 
fattore,  e>  nella  idea-  di  questa  volontà  non  si  trova  mica 'hi 
qualilà  né  di  viziósa,  né  di  virtuosa;  ma  la  idea  di  siIffatM 
YOloiiU  «cciu  a  ieaUiMntO  del  biailnio  r«r  It^'^coétttuzldiie; 
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ttla  ^Ulvitetoiiid  0éW9Mm^  vsmstuà.  ti  IMillò  éoft^Mté  ^n^ 
^leiii  im  Mtto  dispiace  vole ,  •foim  lartrth'  in  un  Mìa  piaM 
MTOle;  ora' 11  dolove  ed  ilplocerre  appattengano  affa  iessAlt^ 
ma,  non  mica  alla  i^gfone  cto  deténntna  le  ]«la»iotii- a«4l# 
cMa.  Happrcaentate  male  il  delitto  i,  yoì  replidierete;  «kaoi 
BOB  condsle  mtoa  Uk  un  folto  ^partloolave ,  del"  quale  la  rof^ki^ 
me  vi  aisfaniva  la  realtà]  ma  esso  consiste  in  eerte'  i*elaelon^' 
momli  die  la  ragtene  ihdlea  delta  stessa  maniera  die  ti  ftr 
•covrire  detle  verità  In  algebra  ed  In  geometria.  Ma  Hy  do^ 
uanderiy,  eontimiia  ^«ie>  che  oosa«4ono  le  refaziohi  di  ent 
parlate?  Neil"  esempio  ehe  dobbiamo  esaminare  lo' redo  un* 
iPuonaTolontà,  cioè  tma  volontà  él  giocare,  e  de*  fettoni  tif- 
flcM,  «idè'  delle  azioiil  utiM  H»  nna  per^mia;  lo  vedo  hi  se*^ 
guito  un  volere  di  far  male,  e  dct*  mali  Hfftztì,  cieiè  deHé  éakv 
wA  neeevdli'lB  un*  altra  persami*  Frs  queste  due  persone  non 
«i  Im  die  una  vdaaioiie  dtdMitrarièlà;  éonslrte  egit  forse  Put 
«Étsta  rdaaione  il  deltfcto  ^  Ma  «uppòngblawio  die  una  pem^ 
BR  mi  voleste  dei  male,  e  tbA  recasse  dd  domio  neOTatto  elì9 
im  la'  sewtrei  in  ogni  oecasione*,  vi  sarà  fra  di  noi  la  '  stessi» 
Bdaaione  di  ébntrarietà  ;'  intanto  sovente  la  mi»  condotta  po« 
Ila  essep  «odevole.  A  <|ualunqae  toftara  si  pong«  lo  splHto , 
non  A  potràr  giammai  stabfiire  la  motaUtfr  so  de*  lapi^ortft)  far 
4P  nopo^  fieen«re  aUe  decisioni  del  seattmentoi.  Io  definisca» 
là  vMb:  ofvil  azione-  cM  eccita  wi.  aemUnanto  di  pimeere  m 
dt  Mppr(»tKtHm€  in  coì09k>  che  Jtm  aorm  testtimmi»  il  Tizio  è 
ilKXintiiario.  Un  ragionatóre  speculativo,  che*  medita  su  i  trfas»4 
filli  o  aa  i  cerchi,  considera  i  rappoiiii  eonoécinti  ddle  ^rtk 
di  qpesìe  fignffe,  e  da  dò  lie  deduce  L  rapporti  ignoti  9  n* 
nette  d«ltt>6rado«l  morali  nei.  slam  oiibligati  di  cenoscef»  ai»* 
teoedentemente  gli  «igeiti  e  le  relaaioni  eh*  hanno  fhi  di  e»* 
4l;  ntan  si  tratta  qui  di  eonotceie  un  nuov»  rapporto,.*'  si  rap^ 
pone  ebe  noi  avessimo  -fià  tetto*  setto- gli  oeehi^  prima  di  Cbmi 
«kun  giudizio  s»  la  moralità  deU'  aaione.  Eintanto  che  mom 
pappiamo  •  se  mi  nomo*:  sia  stato  r  aggresseee,  comej  poesiaina 
4eddffl«  se  colui  che  1"  ha  ucefso  è  rèo  a  non  è  reo?  M*  ahi 
l4ffa  elle  ciaacuiia  dvcottania  e  eiaacun  rapport»  sono  tmm* 
Iftuti,  r  intendimento  miMa  ha  piìi  da  fave,  e  noi»  ha  piìa 
^gg^tti  die  ¥  oeciipA.  V  appfpvajiione  ed  ili  biasimo  che:  se* 
fim^,  mm  ^l^Vi^n§am  mlc%  aJlf.ilrilrìttfll»  ma  al  eiioni-:r 
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mm^  miUiPlii^  «m.  prtHN^piiloi^  o  41  lui'  i^tetmoloiM 
speculaUvA,  f^.«i  tratta  di  un  «enUmeiito*  L'  «alma»  cont 
Ump^p^  ,l' affretto  toMi  ,  «firtnu^Bta  una  nuo^a  impMMfto* 
]^  ^  aJOCezion^  9  4i  dkguitQ>  ^i^^jUma  o  di  ditpnszao ,  dyi  %pm 
p^YSìzlom  q  di  ))(a«liBo» 

^  426.  i  ragioaanK^nM  di  Hume  dimoctrano  la  i^  r"iT*inr^y- 
pe^tra^Jone  n^l  l^o^otio  cb«  ^^  ba  ^addoUi^  ipa  egli  non  é  «U 
«alito  al  Tero  principio  della  moralità  delle  azioni..  ì*iOg$9tìm 
della  morale  e»»endo  ^i  lvat^re  4e'  dpv^ri^  il  ria^rQ  aU'  ori- 
giag  ^lla  nozione  d«i  dovere,  è  una  ric«|3ca  fcindam^ntalcb 
Sens^  di  ciò  la.  morale  manca  <U  Datef  Qfà  nel.piacer^,  cì^ 
v^  pio4vc^  lA  p^ce%lon«  di  una  certa  anione ,  io  n^n  iroDo 
mica  ;\a  necessità  di  tarla  .Jl. comanda  di  faria;  «  yeaclò  ina 
Ti  tM¥^  ^a  ]#fion9k  d^l  4nF4)9^  4^  fnHUuOiaB  é  pfmowmi^i 
La  0rmtUudinc  €  mu  4mfr0*^  X^wsate  diM .  propoatetoiil  ion  idii» 
U^fi^^XJvtì^  4aU'^Ut|^;  f  la  asconda  non  à  omtanieole  a*  ìAk 
jU^jJone  della  prima*  I«9  Kfina.^  iU!ia,#tvop«sialeiM  taorotlM^ 
^  oaprim^.cl^  l'aÌBrettfi.<l^lia.jMjr««aiotte  dallar  griÉiMiiie  è 
il  piaccia ^  nidt  ella  wmi.  cfotìtme  atom.iyctttft^  rietina  ne* 
QM«i^  di  farla.»  eUa  «u»  «à  ..una  leggo,  .lji.aeeD«da>  inutniaitiot 
f^  pófc4(«iati«a4  «U^  ^tPd^lne  ha  «Msaodo»  «Uà  è  «ii:iiK|ift4 
rivivo  AasQluto:!,^^  gr^n  oj  tuoMm^aUm-**  ffrHU  nAatontt 
Clelia .  j[>«cce«jan» .  plftc^yple.  Jo .  no»  trov#  il  <»BH»do ,.  «d .  i^ 
^imsegnen^a  «on  Jbrovo  la  legge  ed  ll.doveie^  Con  guai omAi^ 
inov^opi  unfi  »e«Nias|oiie,to.Motijiieiilo  plaeeyol»  ai  traiforoia»  iop 
precotte,  4Jvi^n  ^esso  InigeMAlvo?  Oipeata  fiAfe^BiOBe i  nette  le 
Pfecjae  meetca  In.uamedo  aene%  rH>lioa  le  del>eleis*  del  aé^ 
Ilenia,  del  een«o  sief9a^eM(4)* 
.  Ma,.4lcei,  9u«i«  #  dalle.  <WintfteiMWr  della  aretegioae  fse  iliM^ 


(0  Poslo  che  V  uomo  per  natura  tenjia  €UlA,fel^itk.9fmi0t 
Sempre  ch^-^  rngk^menik  mpstpi  wm^^^ita^  a%im»  mcetaa- 
r^^meate  Cfì^^etstt.c^  *  g<^tfa  feiicith  ^4f^d^^  M.  mee/tHitk  4A 
fm-lm  e  iterò  9pnte^,U.  ,^qKf^an^  ^^^ 4^  intima,  f  $MQM^i>0r^ 
4^  agire  in,  mi  inqf^o.  JP^A  ftipih  jM^Ha  io  ne  cqnymga,  um. 

rfo.cb^,  si.v^daU  rmfopt^  4à  e$M  qo^aJeH^H^  re^ie ;  mtk 
non  mi  s^n^m  chef  dMt^  ^mff^Her^i^^ri^  Um^^  ^  no^io^ 
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B^sU.«  k  gvatiMiae  y  o  fra  il  lieiiefltiò  e  I*  iiignitttcklth# 
Qon  può  vìsultare  alcana  mOralitk.  Nel  primo  ca^o  tton  si  tr<v> 
ya,  te  non  che  una  relazione  di  siibtlHùdine  fra  due  arzietii; 
nel  ascondo  non  tI  si  trora,  se  non  Che  una  redazione  dt  dl^ 
Tersità:  nel  primo  rapporto  non  si  trOra  In  conseì^enza  hi 
^féaMt^  di  iitiàoiw  che  alla  gratitùdine  si  attribuisce ,  e  nel 
secondo  non  st  troTa  qaeHa^  di  viziósa  che  accompagna  1"  In- 
«ratttttdine. 

-Qtiesta  Hflessioae  é  esatta,  ed 'Hume  ragiona  hene  contro 
di  i^e'  filosofi  che  ripongono  la  moràlttà  nei  rapporti  delle 
éose.  costoro  non  badano  che  la  ragione ,  la  (fàale  percepisce 
UH  rapporti ,  non  è  la  ragion  pratica  >  ma  la  ragion  teoretica; 
Salino'  non  ftenno  dtiendone  che'  la  ragion  t^^attca  non  paÒ 
4fMto  rigtrardarst  com^  oonseguenta  della  ragttm  teoreUca, 
et  (die-^  liy easlhil»  ■  da  ■  yi  alngque  principife  teoretico  detkirre 
nk  ptecetto ,  una  legge ,  il  dovere.  Za^  ragion  pratica  suppone 
eame  ooadtalone  la  ragion  teoretica,  la  quale  presenta  1*  atioi- 
ne  oen  tutte  le  ade  circostante  e  eolie  sue  rehleloni  ;  ma  que- 
sta condizione  supposta ,  la  ragion  pratica  è  i»riheipto  a  se 
stessa,  il  modo  indicativo  del  verbo  non  è  lo  stesso  del  modo 
Imperativo  $  il  primo  esprime  una  propostzioàe  teorettca;  il 
secondo  esprime*  no.  comahdo.  É  un  etiore  il  confonderg  le 
pro^izioal  teoretiche  colle  pr  atiche  ,  In  qdanto  c^eAe  sofi 
eomandi  ;  ed  é  un  altro  errore  il  credere  di  -poter  dedurre  da 
una  proposizione  teoretica  un  comando  4i  fare,  Itt  ragione 
diviene  pratica  per  un  primo  impetsAivo  ohe  sot^e  dal  suo 
fèndow  Tutti  i  rasiocinii  di>  Hnme  soa  vatotoll  eotilro  di  tpièl 
filosofi  die  ripongono  la  moralità  ne' rapiperti  deUe  cose  e 
delle  àsioi^  teoretieamente  conalderale.  Mar  lllaclohe  che 
egli  deduce  per  fondare  la  moralità  sul  sentimento  non  scen- 
de ^dflUe  sue  premesse. 

Diamo  miigglOre  sviluppamenCO  a  questa  dottrina.  Prendia* 
me  queite  "dueproposlaioni:  ia  ^rtMtmdintr  è  un  dovere,  il 
nonetsere  ingrato  è  mi  dovere.  La  fioelotìe' deUa^gratitndl- 
»e,  come  queUa  dell'  ingraiitudTne  "riguardo  à'  stìkoi  elementi 
èavvenUzia;  quella  del  dovere  è  Una  nottone  sogf^etUva.  Gf6 
rabbitira  osservato  piii  sopra.  Io  non  trovo  nella  riotione  dèl- 
hi  grautodine  nò  in  qàèHa  di  hon  essere  Ingrato  racchidsa  li 
noiione  del  doyere  ;  queste  due  pn^^isioal  non  enunciai^ 
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UcL  'IJBitsii^KÉ^'wtieìnfiffe  «|}èiH08ÌDBlB  -dì  qaMte^ astoni, r<mo 
t»mtìtaMeotsù'4m(^f;^Jtk^kflHe^  éMi-finipoateioAii'laiiKKlbiio  4fA 
diMr«V6><dié»tstiafirUMr^ftidlÉ  propoio  ffbitdtr  /  laMfttt^n^ieltv»  n 

tf«tit<l>^lÀìai»tti6hi>id»^^qaiSileiiaioBÌIioEiln  i  pMoeliM^^iA^tilèlK^ 

•appongronò  alcuni  dati  apéilveBtifcli  ì  iU>a,.s(m9.  pfM^4  fipeil^ 
«te6tftll(  '«s«t  pottotto>iìar!ediwt|Ptpeattà  loltuMdM^  A«D)e.  giquli- 
it^^m  p^é^t,ttmt^fMMtìAt'mi99A'i9ìì»4&Mh^ì$mU^  fi. mori  ,cì^ 
tono  comaodlyia  nostra  ragione  è  costituita  Ragion  praUfi^^ 

?^<Iiir^in>thOi4iiiiÉMnitDilieftki  fegieapuva  VM^^mt^^el.f^i^ 
niatMiU^k  i^tarerv  aamessidàlkr  scnolaidlJ^Mi^^  n»%.j,.KÌM^ 
•intetici  di  cui  parlavamo  in  quel  luogo  sono  giud|^  jtfqif^tj^ 

tart^  •éIIMel<lo^à^l^l;'MA  SiaH^  «sadie'  pcoToQ^Q^  MÌatinoft^a  £9r 
Inolia  mVMé^'émi  ro^óaAò*  di  amnè^^  if  giu^lsj  MmeM^  A 
^tdHp^ami,4  ^«afì  s<mpi4c«ti^iaDraUiiMi  ftei^lwa  i^pofir 
"mik  <lo  'staMllrè'  aRriiftiiill  la  noaaHtà  de|Ie;  ^;Mo^, 
"^'Ic^-tfftiiliielto'^li»  ]ar>  peneziokvel  doiiotiaxlaiii  wiit^pse,  è  im^ 
percezione'  'piAmPtAù  ^  >  e  ebf  inoliai  delto  -j^i^iQye  «ia  -  fttspi^ 
^é(^tofe:/'iba  ^cMÉto'piadeìre  fègaéidallaAOiiQsqcpMi/^ellEi  vjgr^ìi, 
-Hf^ìén  coMilttitM  i^^Msta  tìomomìeùKk  v  cibm^  M  Aifpl^ceifp  <^gui? 
nMllH  '  <eoB'Mc6ilira  M  *  villo  <  e  '  imn  >  eoMtvàiC»  quf^j  cpi)oe<Mii^ 
'tt'.  liaf'VI^H]  ed  il^  vÌiÉio«'BJéiy'aifpainono  ieoao«fBre  ;»eDa^,ccr 
hcfscel^'lè  l^gé'  o^l-1>tlltietio/'Oia^  il  orànnib. è  iM^a  ime^ 
^k  ^;Hr%litìm  éft«^e>ic&«»«iitoma8itiDa«aI«  è  foudat^iau  lacv 
I^^  p^atlMV  e'  la  ws^trh^ntmate  '.maiìmì^ne  iiadlapemii^Ue* 
'K'plttcf&ré';  .(ci%  ipfeviené>  aoe9aipagiia  efsegae-reae^f^lziodfl 
dovere,  ed  il  dolore  che  previene  ìutcompdgiiaie  afgaeri'tft* 
4fibiie'isiiaii9rMpsoki0<4e|;1t>8ttaDlfvpet  ewér  wittoao$ù,  ardi- 
*|[|»otig<mo$  eMe'boid«tc«vlà  vMeutà'adiopóiw^  /.  •,  r 
Un  giudice  éo«DVfnfi»del^  mislàttot di 'unf  uomo >: e.  cbe.  io 
tfteMò  é're«>'ii4»brte9  ttren^  batma  nutnerósa  jfamiglla,  Jiina 
«p<Ma  innocente  e'VirtUésia]'d6*  A^ioofli  Jh'teTnera'elirv  cdm^ 
'  j^fC  vecclifòt'  la  mòri»  del  reo  getti  In  un  oceano  di  dlsgra- 
«fe  talea  F'iiiri^èénle  iknUgnài  tutto  ciò  «è  éèto  al  giudice  : 
^tptmk  ptoépkjmw^e^'uiii^  c^O^Ml^ir^  Il  MMgriina  gU 
Galluppi  Tom.  II.  19 


ma 

«éna  Ì9WiliMLsstMie?  te  là  Étìtmxéeiài  «w«  ine tamsU:  Yteterà  It 
loèztonf  éaere  4*1  «*  mtelstoi* ,  JMseiìi  d^  «a«l  i^otote  dM 
fl  é»tfrtti©  fi*  ha»  fconfttetbfiooaiiieitterà  wi!  caiUm^  9««i^«^ 
ti>  alte  wei«tè>pol|Uca<a0tfl^*  d«Ha  .^«Ìb  ^flttfsrive,:  «•» 
d««  dunque  ««er  sorto  »ne^  toci  éem  «n4iWHUr.e4.^MoH«if 
tU6tt^  «eiÌÉ  ta^lDrié.  Lf  mbrato  nda  |Hlà4mM|Wi  WTW  per  JiM* 
tffcèàsdftfftrtf»  ma  la  Fallii»  P»ati?«.:'  -  -  :.-. 
-^  fj  I27r  #K  #Ui*»3  4W  ftwMi^lcOb  Btndiamo  utii  «MipWeft  r  ift 

ifl    virtù  merita  prenUm*  JW  iN«to  irmrfm.pmm*  m^mmim 
féyiHit^ìm  fimfkt:  /#  mzioftiUHr^  $mKdg0mi  «  4l:pimmm 

IC»  iìpéHi*k  ?  Jrtà  iì«llà  cmtftMiM.  01.  «wf*^  pil^cifU^M  ^qiBP»«>f 
tf«  tte«?iétehta'«ena  ■astra  ì»pv^  nm  4  ^^m^¥»»  ^ 
azioni   neis'é*iàrl«rboiiWJio«  tliwwwi^.  a4,iWi.  liwwp  4^  «%• 

.  ftióìi^  kmnmm  itf^vjito  eh»  la  Tiitu.  w  .^«j^u.ipw  i^mi 

#f{^  #a^Iòi<  pMtlca  cA  -JiiiiiuQCte  ùwam»  »  4opwa  ^U*  immr 
tàllBSPafelI'  atilwio  <  «loè  ano  ptuta  4#po  1«  mori*,,  Ip^Mt  ¥^  yM- 
^  mìi  felice,  tariate.  Idfelioe.  I-d«t  dfHiHni  WI*iUUe^tà  P 
^èirliimì<M*iflMà  deir  aitónai  tono  ìéawm^  ,i|f^M*^«Hl^fl'^  bu- 
fati ÉCftiftó€l|)tt  dittiBostltiiàwMHiOito  twMoa  pr^ttetf,  »  .to«tf 
l|^  due  ^ttiwll  iwnH  hanno  f>|«ifiia  dÉ;tì»fi*ìi  «a^tOk^rttwpBf- 
toébtoiMficomlnclamO'tliri  i^fanoi  >  i  ..  /  i  ii  i  ,  .■.  •  . 
-il  LA  cosctektta  della  ie«g6  taieriorfr  MBti#ii<  IfrctMloina^dil» 
la  propria  IDNirfàr,.  U^ottHMliO  aeppoM  ilft.coM»  ^  ^à  4i- 
<*ettrf?  irpoteMt  <«  ei6gttll^.i>idl.lio»;ftt^iiHrl0^-)i  t.i .  i» 
'  lnollhjaioii.it  lerodo  liffnft  0*  ipnewfi^iwpi  ,lUft»iH)j,  »«i«ttè 
iptddtice  touonl.  fnifett ,  «è.  dflfnQ»dl  ,9em^.^a.  a^tm^ci^ù.pui^imt 
fletti  cattiva  Si,  r^ntrd#-c^nm  4ggn^.di  ivpini<^  ilviKtwqii^, 


li» 

Ma  indipendentemeot^  4«  f  |ò  .  119Ì  fib^mo  i^i  «eliMmitiilt 
I^BQiMiaro  dtm  npUj^i  Ut)|9rt^,  Cuffie.  ì'  ii;*ÌJ|i9<r  4il.iiqafro 
9f^ffi^lpre.  il  lenMnxBplO  4«^a  ^itra.JJlti^jctÀi.^Q^Ate,  otti  »em 
t^ili^f^o  d^^ppliQl»  (^bfl  «WUM90  éi. votava  un'  «itlpiit  cof|ir»f 
iW  A  Alalia  Ab«  altiialtayoUi . vof  )ijnno4  L'  id«a  a^Ha^  UlK^  i 
«uQ^^  ;««e;ia. 4i  uip^.pqtèni  c||e  i^op  fi  tf^ffcttHreJ»  ^  «if 
1^93  fteMA  è  di  j»aa  «serci^rii  nai  w9iQ^tOi«lM90  cl^#.  |«i 
4«i4i§ra0^  9t»ff«t«'  4d«a,de^  po^ro  ^  dni^cui  wi.  p^fOfMt»  :d6|è 
r  (Mia^LUi  «  i^er  |^^««a  4em  «lalepefarlaiBe  i)  i>a|«|e  .^  T^^f 
«p  ^r  MU0sìeuQ  ^ì^yq^nik,  ^i«iMur4ivid»  «^aHo  ipti^ 

m»  €Wl  r,#a«PfiH,iifm  ^8i#l»n  )i«  lU^i*à  é  attutila  funnìveiiiìi 

BOQ  confessa  che  .^p;U,|i^vt«*fl(r¥q|«re.Ma  conq^ttArÉt  im  ^ 
l|tt#^^e.>».c«mpessgi7  AMa^ppd«lt»;clie.ta  IM|i:itè#4M  #<>• 
T«i«,«Wo.i  diie  wì^ìucì^i  w^toc^.dffDf  9PfU«  rploaUiior^  Il 
4^vf^im  4t  «io  «Ile  «iiiinnaffi,  d«ntft;wi;«l«»-9omliiftMi  .^Mpmi 
Mnpllto^t  Aa.  i»fio|>p9lal0R«  e. din»'-  ^/-  prim9Ì0i9  m9iAr$  d^ 

mofìtél^t  :U  iMtit.  4n:.f«nMftlttt^-^v«teM)tt  «Mie  Mi  gir 
ritrtilsv".*  •  ''''il  t'       •  ■  '  I  ',  *   '1  ■  '<  ,  .    ' 

•Ite-^to  M  vM'imni' p»étr^\éi  roltrtr  •  di  non  «él«r«^  ei«« 
som  ^iviMf  fmfMmdmr^^^G^^am^^mùl»  im  se  ,stiis»D  «^  nom 
Aft.ifcfK>bf»ftril  T#ie»  eMeite  tes  i«oi«' tìbIosqi  ed  .inteHpeiBiA 
sente  che  ha  il  potere  di  colere  il  piacere*  th«  s' InMintiift 
mW^n^owm  contfi^rjla  aUi»;l^«g«.i  #(,d4  preferire  1»  e«$i»Qf«0n. 
x^ifl^^pkieeie  As^  a)  d09«rft,f  nm  iveBf.  atto  cb«  tfH  vwiy$M 
9lms$ff(t[{]^»$in9li»  ?f|w  tt  dwcra ♦•«*«. ^*»  ^.»  i?«icirf>'di  tt^ 
lef)e.Mr4(ifer^.iM¥^o«l^  'Che-  Il  |ìa««^^  - .     i  \  'ir.i-  -  w  ..    '> 

I  voleri  sono  vmM  j4Ìm  e#ftwre  1  <clJ«  JP  /spirttt.  pmdcfft.  da  •« 
j|»stot.e  Ae'HiiMiU  it  40li  i^]lM;iiiffl4Pia  ^ch^^fUt^^m  «GOée  fon 
,40iiQtifl,  fM^sàt^i  petite  HNrt»^.  l.-.ah^Jot  spili!»  «l?^,  att^v^ 
;»el  Y6l#S0|.«k'^B  1»^  T«*fW  tlhft^liilPfrltq^i  si  irtlW»  #i^- 

^iitt^-.^h^/fii  iMDwK^  MuiT'»^  éwfcmiia  4iir>^ii^^«<^l^^ 
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«WHaitio'rtalrtiUÓ  i^Mi  é  V^tHi  t^^ìtò^sotJVa  II  feeUéi  1n'éo'tò?à- 
stabile  della  coscienza  ;  abbiamo  dunque  su  la  stessa'  l^se  ìf^ii 
Uhlhyil'^ònWsa  Im^òWanWdéMat  WbertJr.  '  '  '  '  '^ 
•  ta 'Volontà >^ériflo' esènte  da  c^luta^aé'  coazióne  éstertia-, 
èft  à^eftttò  spoWJhiteanìèiìte  V  liiia'^artè  es^tttlònèf  si-  è  vhfatttew. 
ti  ìttef'tìi'ààHa''àt)étziófìè.±iì*^ì6tàk  iiòrt  può  éis<^t<y^tt-éWà 
à  TtJleré,  tosùrèl^bé  lo  «tèsso  cht5  poffe'esseife  bh  àttb  fteftt 
rblohtli  tfn  atto  liiròlòfittitte,  ll'chè  értitó"  i^^òntràéWrfdtrti:  1 
tìforìilfeti  '«tóonO'!«"ttmi^è^étiìia^clie  la'  Vblòka  non  pdè  e*i 
8«t^  fdH^à«k  r%i^Mb'  iatt'i  atti  ffAéfnT;  nfia  ich^  fò  >i6^  ei^t« 
rf^Arèfò  ^gll  atti  c<tttiàiKttH/t»^  fbf»«  éft^rtìà  8u|)eri<yi^6'dllà 
Mls  mi  eblit^n^  f\^«Mnlent#'fh  oit  >i:ìaf<>ct<fe  ;  ma  noil^  ti'ott^ 
pifidtiftt  ette  fe^  tHm  ^ó9«^Mo  ftffdate^Met  òéì^cetie'iÉMia  fl  to^ 
IteVe  ai  ÉtidiiHt.'e^ff  v^>«^  éérvjfàté  m/érH  ^maòHAzkmel 
ila  rat^tenlb^  ^Vf dente  éhè'^i ' dtU  cbiìiiin4aftr  lìèartcKè  -^si. 
Miii(t  «Aere  <»)iAt»;  p0icBé  i  thetl  ètte  cttiai  fòràa' è«tèVn&  t)^ 
d6ce  net  itfk^  >:olt>ò  Hdh  tk^no  «ttl  >bilìàtiaétl.  ffd^  iVlUttipaffo 
q«h*st«'dWt**a'«JiWla'  «bsO«fc^'dèT!àf  Ydldh«if.  *  '     ^  '    •      •  '    ' 

V'a^fmA^'m^  »aH*p^tei^'WiÌt'df/yòl«ère11ftefier*fn  gènei^i 
le  ,-^Mtali]^'>  fT  tdlew  fi  «èlle  'ir^ertflè'  é'iilkik  ateo  'spoafafleov 
e&«  (U^l^ft^àir'afttiYll^  tdfeii^.fciiliiia;  ti^nééto  litto  it  tipovtr^kefÀu 
prfe  eifti^ressò  «IMM  6lie'l'  cromo  délIbettt/ptt^gpebAAtfo  I  beftl 
]>siMlc!Q9aìrirooYP-'!détt1e't[«l'^en«  tommo.-Iia  «olà-  HDeMà  dtilltt 
doazloAe  nob  èétfn^ua^^sUfftciehtéarodititiHre  4^elMi  HMità 
ièlle  «^i  s«|ftliin]«'^«lla  BceUff  dei  t>«ni  •i|>ayci«él^l ,  ({Mllaf^llu 
berta  la  quale  consiste  nel  potere  naturale  di  non  yolei«!'Otò 
elM'  8^  *vbole'  y  '  o  ttl  t*ol«re  c^ò'  «he?  i*»  '  si  iroole;  flU  ,'Ml7>oMr« 
tf<  '¥(Aépe^  €  H9ft  v&ée/^  '  tmm  M» # j»  ^ ^m  eòsiitaisve >  ni^uiit» 
4«èlla^llbe>Hià  ]  JclM  le'  6cMH»i«Mamtftiid»  tWerth^^amn  nedtsal^ 
9k  OBUtindiùf'a:      '  *i     «    »'''•'    •'•'      *    ti.    '.    ...ì   ■  ,;■,  • 

IMfii  Wvogtftii  (kiititite.  eònfonddfn  '  if  W^M^o  o  lo  kffontm 
ne^  eoi  fr»tD»;x*  uemb '¥u«l«  àptMi|H[ihèamenle  ir  beile  '^n^ 
i«te';>ma  noi  if^olè  merftMónte/'poitlbè  ej^tt  rhn  lMi'41"iMn*re 
di  non  volere  11  bene  gfen^ralfe,  cofi^  fkk  Hfp^&ft' (U^tikkì  ro^ 
Hré  THèWkwy  dhé  »  'vùbl»  "un  bette  pii!rtléol«i-e;  '  ^  ' 
'  Qitesta  diflei«^(inM  i^  ti  pmttt&r*4o^^  fl  Uhéroé  ima  ^«rt^- 
tk,  tome  dissi;  dMntliUo'  senso.  Difllatto  noi  mettiamo  uiNi 
gran  dWtfetebza  tf«  It'^ièVe'^iì  berie^  e*  ll^i^olété  otìdiafe  »d 
Ufi  paì^gifla.  S(d(  tì^métlé  mi  ìioii  i»OÉ«|àttQr  fcijMirci  ^ 
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pqssian^  iwi^dirc^  di .  Tplere  mai^^  al  pa^^ggla,  JtatSn^fH^lf 
nei  Ikil^tnciiaiiap^,,^  delil^rlaw^  ae  jin4feino  o  Jt>pif  andreu^ta]^. 
Pi^cwlQ j  9  rf9Qlyi4PK>  'a  ptaq^rei  o  ,1!  u^  p,  T  oUi^.;  ma  v^  ^ 

r^lei  IL  fPie  diflVMib'a.iChe  «Icqosne  ci,#ci«jtiMA0.9eqef»ariamei|Tf 
.te  deJlermiAaU  dulia  noMva  «atiai^^  v/fnileire  il  bflWB  jei9|Qf»4«;», 
acnttamo  ^hUreyl  di  t^atr  Uberi,  a  VQl^e  1  l)^iil  p^irticolari. .  , , 
$.  428.  Vi  ho  dimostrato  ^«1  oaplAol^PK^^ 4ella.. logico. mir, 
al»  /Che  la,c<3#clei)9a  ^  il  faiHo.  pifii^ftlTO,  ^^^liale  ai.  4^  P^' 
giave.r  Integra,  ipoapila.  S  qui  ml/vipi^e  4'. occhione  di  faipr^ 
duip^c^ve.  c?ie  J  rt^ofuUisU  ,,c|pè,.ffue|,4ilo#o4  che  ice^rcaap^ 

di  d«daf9^.a.j»ri<?r^  tiu^e.  1^  y.^iilUà  4ÌMI' <(tÌ8^;9Z(e,,/j|aa  o»««r^, 
T«pdo,Xa,  r^golfi  (dA«i^.p9r|la9iip,.c^4jiM¥>4o  mol^  errori.,!:^: at*f 
ti¥jtà  d«l  ^AQ^tfo.fi^irUo,  è}i|q.&i^9,.cl^  la, ^9$f;ie/iu(a  ci  pivelli: . 
alcnnl, ,ilU?6ofi,  Millanto  iiap.  <^r<fatp  01  q^rger  de'  d^bj.,8u  di , 
nap;.  ^fgc^;  e,  upa  <U  (^ps^ro,  S^iccooi^y  f^l  dice^  laj,qgflcie;v-^ 
z^  dcll^  ^oatp  esistenza. nofi  ci, autorità  a  dice  die,  noi  esi«, 
Ai^QiOi  i^r  noi  atesai  \-^  coa^  ]ji  coaiciei^z» .  c^lf^/iie  ne(ta,  cìia^ 
id»l>ian^o  deg^  af;ti. ,  à^l^  -npatra  ,yploiÀà  ^ . noi^ ,  può  l9^ci  diacer* , 
i^ce  s€[  ce  gli  diai^  nyj ^te^ii  ,  9  ae  Ji  i;|c^y|aipo,,<^aU^.ate^ 
8|L  cauaa  ci^te^.cijià  i;  fa|8(|é;^za^  .       w  .•■.'..,.<  .,1    .'     .•.-■•; 

,  L*  oi^fezionfì  ^r^V^rtata  ^  falaa.  i;gl4,^o^  Waqg^»  pjpànisergj 
IVevidei^t^t  4el  ^ptl^i^i^to  jal.di  ^i^  d^  .t^^pin^^  pyó.,e^a  p^i, 
g|iing»ret,.nf  ;|re»tr|ng6rJa  ip^  J^piifU  più,  a^^tt^  di  ^«IW^ /^'Ì  <?4 
^ataai  .^y5M.  Il,  a^|;ii»^n|;o  npiji^  m  IjStruJLsce  ppx^o,,ai^  VenrilPir. 
ne  dellf  .pai^  je^is^mza^.ioa  aolani^t^  •'BUila  .i^|a.  ea^at^nz^.f, 
eaao  dunque  non  mMugfM^a,^ii  l' oggetto  .(«^fel^fpa.l^trua^onV^ 
SUmin^n^e  ^jt^;^  ammette  ,cii|e  4^  sei^^m^fi^o  «^'  iatr^e  fu 
Vi^yltà  del  mio  j^pir^t^;  PPffì!^.^  dritto  di, conc|uc|e|w  che.lo^ 
a^MiP  In^tp.di^^éat^  ;^ttiYitifÌ  V  a<;ntimej;ito  taceau  l'origi-j 
ne,  4eUa ,  ^nifi , ,  «fla^nzfijf ,  11^  , eif^ft^  jtaf la  cJuam.  m.  V  :  ei^iatei^^ 
d^^i  mM,attivÀtà,  ;  ..^,,     ,    ,  ■.    ^;  ,  iM      ,       ■'     I   . 

Qa^at^.aeniiif»^9<o.d^  4i|yHà  j.jreyp^iq^  ^?flW^>  Pttò.|v«i;  e»l- 
atenza  ^^  wno  aipirifcp  ^1  gifaJe,  fo^e  jaol^^wejn^e  l>?^iy^.  ^f  dir.^ 
t^  il  filpifpCo.  ci|A.tOj,  c^  J;  attq .  di  yoi^e  ci  foa^  |i]^;ceaao,  di . 
una  .(?^^  €sieiI;iorG,,a^  cke  lo  prod^ice^it^  ^^a4,  aar*^ 
ujpu^qie^^^/yerft  chQ;  noi  ,yogl^o,  ^  .cli6.,«f5ij^amp  cl^e,  vp-r, 
gliamo/^^^,90ina,/g^H^t^ci|uaa  eaterlo^ipuò  uiiise.»l,yoli9rQ«f 
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p^«àdìo  «elle  iìokté  flièlihàtmbi.''Stip^*oh&tfe  t^tta  l)s^4«hiéTa  «: 
cttt  ft'  iiil1^fhii«r«tt>è'  itM«lÉé'ull»moltf  'tC»80'tt«Ìr»uttta^  «^^a^^ 

{Krrienilò'fodHFe  ^é  ^Mk'  f^rfòMMè  «'«Mef  ni^ièéa  tmà  «ai»i 
sa  esterióre  ^afé  <ìiié  i<fa«i  ;  élla  cf^éatfi«eM)<é  di  n^1Wt%Ì  «i 
•«^  slessa  pieiresèéttt^e' it  isèo  Toi^rte.       '     .       .      i /^  ^ 

;l'a^(ftl*  relitta' é  sóftitfétf;  N**a  jop|)ò»ftl6tf«  cite  f  n©-' 
sèri  Votóri  fossero  mofeirtléa'/Sdtll  jJasslVe;  nW  à*rréranM  la  coi-3 
sèlétiia  di'cittiestl  Yòleriv  Ina  tida  è!  «i^hretònto  aòtoi^  ét'es-^ 
si.  He  aftblamò  utt  eafempiò  >tif^l^e'>«efle  htisHe^séfilsÉttfódlr 
la>€oset^2a'<}lf  iitt«esteMh<6iV'èmfó«  la'«éseWtiÌa  'é««a"nMtra «i-^ 
ttvltii;  ii6i  nène^  nòiftré  i^éiìs^ibhf  H  setithitfo  à^i'éi  titra' 
citisi  ektéhìà  :  sé  ì  itostri  tòlferl^  fBàserb  ,"  teèirò  fè^'^bètt*' 
s^sàztoiil^;  mòdtfléazlotil  'pas^eV  tri  quid  mó8o'p<*t«^^'  *'*' 
vtólVé  éhe^  d  sétìtiiiertiteo  t>^41tìtift  <^àtidò  éèntiàttiò ,  cA  a^it-^ 
ti  i^andòiofflfartiò'^  Làdfteizìorte  frale  ìiòstre'ipÀssIbtif 'é'  H^'* 
nostre  ailoiA  è  irta  i^etltli  tittfaftlva 'flérfa  Wtta  coscietttai     ' 

-t^etóitiW  Artla  Dariftetuòla,  ài  qiiATé'  ^tfj'ié'  Vfcorrcf,  Hoirt' 
proya  cosa  alcuna.  Noi  non  siamo  ttólf  óaio'd*  Ignorare  la  ban''^^ 
tià  dSÉ^Sa6strf^^léri>  tiiia  t^l  Càusa' sf-s'eiit?é^'»rf  iioi  iJé!  fempo 
4èéso' i6e  si  setotoho  1  nòstri  Weri/Tfót'^^tìt?artib'lt>ni?  che' 
G^rà' Vdil4ri^/i^  fintesi  M  lai  <iatiU^  l'eletto  tif' 

si  òttt^  ifiet  seiòtéimento  :^rlmttiVò  é  éhfarty'^  di  rfol  slessi  la* 
^Mtf  ro^ltahio;  L^'òbbtetibhe'  prd^stà'  fiùpXeé  V^iytà  SeP 
tó'Aòfstra  Volontà  é'^trqnedr  rilutt  Valore.  *'    ''*     ' '•  "  •'  *"  ** 

^1  fòt^stf  addul^ó^ò  '  cbhtra  fi  dòkiètà  détta  lnpè^''ihìr'tÉlh^' 
aV|otiróntó  die  a  ^rìma  vista 'siénibri  dt'liibjto  j^éàtf.  Ìa(  Vólon-' 
tà'/e^lhd  dttodo, 'hoirt  pub  VÀlerte  «fctih  òggièHo  setiza  titt  rtttiÉ.* 
tjt^tà  éftó  li  «etentìl^a  à  ^oleHb.'I  iiM^tM  léhè  détdr^nfiamo  la 
-volontà  sono  il  piacere  ed  il  dolore^  cioè  le^  'j^ertièfzidiii  pii^' 
ceròli  t  le  ^rcézferii  ddlòraise.'  t^  ^iMtò  cedié  rlgdàtdò  al 
pty6efe''a«a  ìm^sKItìé  tflìi'ttofrté':  IM  làué^^ert  Vi  IbEka^;^' 
r^  aétermwa  tfecéssàrfetftótitd' là  Vòlbitó^  <4-à  tJde'ìtótó  Aé' 
iliÌfdon<rtdib  yràl  WhStè  A',  r'ètttV)  "éii  à&n  Vòléi^,  U  Vuoiti 
^*|fef  dóWMj  tiiiltìorévfrà  uh'ijft^cfeté  WiràòlBiM,  c»tf  éè^o- 
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«MIO  in^tùótnU  dalla  T^lontà.  Qra  i  soàétà  moo  affctU  ne* 
«OM^i  (U  qaett*  mocIMcastoiii^  i'iiemo  non  é  éàn<tap  Itbeto 
voteadov  egli  è  nMettartaimeii^  tnsciiiato>  4alie  tiiipretkiovl 
mbm  tmaio  sa  :dl  lai  f  li  d§gcM  dtite  sue  f^nceaioni»  I  UlOM^a 
dai  quali  paiiiaBO  tinoiroiio  «(ul  aa  «a  paragone  per  ai^pog^ 
^fave  il  loro  argoaiaiito»  Lo  «lUrito  umano*,  secondo  lopo>  pod 
Jparagoiumi  oé  uva  bilanaia^  i  PTit  clie  fei  fwngono  ae'  duA 
tiacii^  aono  i  MOtirit  il  paso  nagglore  muoTe  li  btclnoi^ 
<nl  si  trova  «riarso  la  aua  dieezlotie;  pesi  ftfvoli  prodiiooa'^ 
requllltaie.  ..-''• 

•  4^«e«to  aiyiawto  è  potè  «m  «oAsnmi  :  T  avrore  cotiitéte  nel 
aonftiiÉire  U  ^o<i(>o  cai  prém€ipio  di  «tatortc;  e  nel'  prefen^ 
Aera  ette  jla  aplHlolnoa  aMNa  alUo  piinolpfé  il  astone  se^on 
flke  l>moMaÌ4  II  pviitelplo  eflklenie  «elle  «èèefmfnayioni*  della 
iR^ottlà  àvù  wtm  i  «eCiiPi:  questi  dMpoMgono  I>eii8t  la  faeollk 
di  y<dese  ali*  atto|  ma  ^1  pa^wipio  cilUiei^e  defi  aoUii  è  U 
AMmà^  stesn,  cioè  lo  HphMo  »  tll  qbale  si  detevriiUia  a  .«olerà 
«■ett»  piutlaatD  «ÌDB  mmWiì^  npéMm^f^ÉlD  della. Iriiaàoia  è  diCet^ 
ftaan*  lA%Maiicia:j»m  im»  mnovetai  da  ae,  .né  è  essa  il  pila^ 
elpio/ettcifinta  delimotofi  i  ih^ì  la  ■uiewqno^  essi  aonO  Jf 
caiiaa  etfciente  dei  jvo^o  deUa  Mianaka }  lauesta  è  dmipie  paa- 
•iva  nel  moto  di  ouft  parliamo,. laddoT»  loiiptrH»  è  attillo  nel 
a<Aéap;  perabò  i  nativi  sm«i  ioa  -voleri  ma  peroézieul»  a  quta 
ate  ikoÉibaéift>  principio  efflrién(«  de'  voleri, 
i  '  :|f a  «i  ixepUca  :  lég^^  ò  nreassarlo  di  "volere  M  iJhe  <  MàggioN 
Éieote  ^  40éttàf'y  '  ton  vi  fwè  dunque  easere  aleiida  tmttiit^ 
tmipbé*  ipiéf^  nOa  puè  «tare  InsfeeM  xoNa  neeesaKA  ^  èegni-( 
re  la  maggior  dilettazione.  La  necessità,  di  cut  <i«l  d'qHt^H^ 
ae^'ld  rlQiittdb,  noM  è  .cl»e  fo  ioétteaea  dell' «vvenfM^nter;  e 
■ai»4>lidg«a' oo<>(biider  ^etU  ooHa  neeessftà.  l/nomO'  itigaé 
fèafai^e  Jamafgler*  dMetUatone,  ma  hell'atb  ièbe  é|rM  ià  'iti 
yoa  fcotiaerva  sean^M'  |l  potete  di  non  »^oit9Bt^  ed  tn  niìtàtltH 
(potaN^  ji^aiè,  4110  cidéoqno  sanie  In  te  «ie«so ,  ^eemlste  U'iA 
b9rt^  dalia  mtcetmàdèim  n^Uthi.  '       ' 

IL'  asMeuM'  di  lio  tal  potak  é  nn  «Mio  liieentrastaMe*.*  1  IM 
Mboft  iM«noi  Untato.  4|i  diaerai  lÉOdi  «li  s^legtiife  mi  tal  faMOii 
pecmvIiaìaMa  vjàtiwm^^aH.  j Jm^S.  J»ia»-Éte  pMaia  «dHtiM*» 
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imre^oìla  oogaieiisà  deOlaipeilétta  Ttrt;lìta  pdite  dl>*«d«tfto  be^ 
iie,8«KniiH>.  Possedere  il  ìSMtinio.lieBe  significa' ejaff«'per^9Mi^ 
imMUe.  tùntumàot,  ed  ùuieme  perfìnttamenUi  fkUb^i  lì  «ornln» 
Iteee  iè  dukiqac  ik  sfloi  ultlinò  fine  deU*«cfMo«:Lo.8picilo  aam 
ba  41,  potere,  di^non:  anate.  illiene  .aommoj  .fitifiilfidebbo  ai^ 
velarvi  due  Aose,  J.obe  nelL'id^a  d£Ua  perfetta* felkltàt«l€oi^ 
tfeùe  la  cosoienzii  deiàl' prepria  TirUi,tpDi<kè  la^coeoiemA  del 
Vltia  è  uti  dispiacere;  ed;è  «piel  ^àiplaceteciM  tiiiamaaftptti^ 
tlfieiartBeQte ;  ^ifliMr^o  ;  i  IL  «be..  adbhe  1  oolofro*  <i  <  qaaH .  non  ai»* 
mettono  la  realtà  di  questo  ideale  del l>ene sommobAdtlO  «K14 
l40a.,4eJ|a  .perfelU  telicMày  e  ftuékapi»  ma9sftiM^.iOiiilQaii  i 
l)eoi.pf)iftif:olari|  «ecoudo.  ohe  piìt  e  tocno  ai  J4>pra«sitaMiw»i  « 
questa  ideale.  li  igiene  eopino.  ò  dMMiii».il  a^.  oggetto  e4«T 
fneto.tdeUai  vqVNiià,  JatendenzacYeirio-  il:  medealm»  è  i]ivi»f 
eilHtoiei  neeeaaariay^xia  piUl  «ii  falbi  btMi  t>affti)Qolairi:  no»  esf 
aendOtiltflne  adeguato. dedàvoionltà^  cnon UssiiiidcAa  ìiec6«» 
•ariamento^'la  ì^eloàtà  neH^aifto<€ibeM  Téole  concervi^.  sempcO 
ir.p6tere.di  Éotti  iirolerlÉ;  ^poldièieaslnon  sotxx^ocl'beiioJMHi» 
«Bòphe  la  Tolonlà.vaGfIfe  «elO'iMMteataiiaiiientetriJclatcttil  lieaO 
piartioolare  e  senipve>uaitO''  a^<ptalche>nwlé^<e  taUetsaftaimttft^ 
j(M>pe  4nieparaliUe(i]da  eiaaciiflJlieiieopastisdlare'  et  iiijk%male| 
•ieceine. dunque «itirttno; e:  àe  perìnm:  aspètto  Ja  volontà >  ceèà 
p«r,»uii  AltfQ  via  jref pÌAgDiio.  fia  >!'  neoia  1<  idea  ideiUjpifrfeAHlDO 
assoluta  e  perciò  del  sommo  bene  .0(4^Ua  jpfifiBt*ii(feUaUà^  jt 
per  >ii»a»te' H  eoo  caoie  $1  iefOM^Ofli  oggetti  pati^lari|».fl!KU 
l^aifeiNPEe  im^-etldiio. di  fpiaa. neAMi  ;ToHmtà,datltÉ|^iegaite<ek 
triweutt  Qaei»ta.è,j|KcoQ^jBlciiBlimoio4y  l*oii^bie>di(qii^ 
PQjberei4ii  Qii|. paiUamQ4,  <  "  -. -r  - 1  ,'m:.  .\.  ■>  iv'*  vm^-  ,  .1  i  -* 
..  Qi^ufjuwe/sia^i  4JC9fte  .^(d  Jiotpfly  l^^dllettuiiofio:  eàe  te 
^l^e;cceziQpe>d^lU^  ftggettQ  pie4uQe«o^  spluHoì.^Mnanorlyi  itc«»> 
pre  11  patere  .di  dlurlmiirlifte  ^unmdsit»:.  pnov^eafte  la.  id^itHf 
^iQne  ..eopUr^i^fiy.e  cià.i»  :Corae,Ae^  :pQilepe  che  «fli  Jia ili) 
distrerie  la.iifta ,  alUAeÌ9iie> jda :u»  ogf^lto >  e. di  ^dM^gerla*  a^ 
un  altro.  Ma  questa  spiegazione  ^semtaa  che.  lasci  in-.vigoié 
la)  c(ifflcQl(H^  lA  !^mfO(i$fmQ^»  ìa:4ymtm$  :deUf  atteiuBioae  di- 
pe»4Qqo.4e^a  ypi(K^à^JU.T<QdeIltà  AOniPuòt  veitreii^iMBta  4ài 
tlMrtpiw>€  «Mi|«)  dlrertOMe  esenta  flsiinijteit  €iMgt.))iiMìe| 
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o$g^^o  cljeJU  concentrar?eJ[a.  OrA4^S>wgUor^^«epftp4p  ihis^, 
listi,   deteraaglna  necessariamente^,  i;^,  puJuaia  sj^iegasionc^   n4^ 
sembra  percip  di  doversi  adotts^rp  in  p^e^erenza  «U,^^a^|^, 
que  '^tra  (0.  '  ■  .    ,, *  , .  ,'  .,.  ,'.  ;.,',.,     ',.....      .  '  r..       i  /   '  ..  ■    -.s 

^  4 29.  La  velocita  ;i^ella .  s.celta  segue  j^ei?li>re  Ja  «piaggìor,  ^. , 
letta^iqne.  Ms^.^i  domanda:  Viipipo  jpostq  fra;  due  J)eni  u^u^, 
pejTj^i^i  sc/Bgljiera  egli  l'inno  piuttostOj  cp^  V aìtxo^  p  p,u^^  »pi^j 
agirà  per  mancajiza  di  motivo?  I^filosoQ  son  divisi, in  questi^ 
controversia:,  alcuni  con  te  ibni  zio  pretendono  che  l'uQJ^o  noij^ 
iscegllé  giammai  fr^  due, beni  ugiwù  l'unojpiqftostp  che  V ?^\\ 
tro;  3Ìltri,,coii  C?/arfee  prétei^dono  <^he  l  ewere  ijUt^llippente ^ e ^ 
libero  può  scegliere  fra  due  parti  uguali  in  forza  della  sua  1^-, 
berta^  e,  che  il  irfeuardafc,  ìa  liberta  tal^^nte  .dipendente  da*  . 
motivi,,  ch^  pila  non  ppssa  sc^^lì^re  fra  due  ogj^e^ti  4i  «?;ual, 

(i)  Ut^  prova  ^ella  liberta  è  c?ve   tutti  gli  uomini  cpnsul» 
tano  sopra  alcune  loro  azi<^ni  :  se^  non   avessero .  la  persi^t^ 
sione^  intima  di  esser  libfiri^non  delibererebbero.   Cosi  nc^,. 
si^o   consulta  se   debba,  o  np  ttn   giqrnq  9  V,  altro  ^moriv^ ,  ^ 
se  il  core  debba  palpitqre,  ec.  Mg.  poiché  nelle  fieliberazio*  ^ 
ni  importatati  vi  è  sempre  gualche  ragione  che , ci  deterinh^ 
na,  e  si  può  credere  esser  qitesta,  che  faccia  una  violenza  ^ 
aUa,  nqstra  uolontà. senza  die  V  animg.  se  ne  accorga,  6|4fa-. 
g/ia  porla  (alla  provtf,  n^lle  cose  ,in  cui  non  vi  é  ragigpe  </-  . 
cuna  che  c{  spinga  ^  ques^  piuttQfto  ch^  a  qfteXla.  Per  es^  , 
i  miati  di  vna  ^ano,  ,£',  vero  che  o^servandp  jm  me  la^  vo^^ 
lonfa  che  mi  (a,  sceglier^^  un  moto, piuttosto  cfif  un  altro  fi, 
vedo  che  ciò  faccio  per  provare  la  mia  libertà ,  ov'  io  trovo 
un  pii^c^re ,  «?  qfi^Uo  ptuò,  esser. la  causa  che.  mi  spingeva 
mettermi  in  tale  o  in  tale  altro  stato»  Ma  primicrao^nte ,  se-^^^ 
io  godo  a  provar  la  mia  liberta,  ciò  gippone  ch'io  la  senta. 
In  secondo  luogo  questo  desiderio  di  provar  la  mi0   liberth 
mi  spinge  a  prender  parte  a  questi  movim^nti^  ma  non  mi 
determina  a  cominciar  da  uno.  piuttosto,  che  da  ^  un  altro ^ 
perché  proverei  egualmisnte^  la  mia  liberth,  qualunque  fòsse 
quello  che  scegUessi,   Su^  qui^sta  ,  importa/ite  e  difficilissima 
materia  si  veda  il  discorso  di  Bossuet  sullo^  ffbprtà  umana 
(  Oeuyr^ir.  XT.  )V 

Digitizedby  Google 


nK  ckè  yt  ntà  sempre  uùa  ^agton  Wi&eiiente  che  deteitdlrii  Ift 
nbèlra  wòàità,  leblteii^e  nbt-^  fioti  de  ne  accorgessimo ,  t>oh:bè 
lAilte  iìpaò  Ihre  sehia  utià  riigtoA  sdfflciéiitè.  SubtiÒAgll  Iginio 
chf  due  evi   seial^rino  perfettamente    uguali  ad  uà  dòioo,  &' 
ette  e^l  aMria  ìa  volontà  di  ìnàiig^ianle  nn  solo^  vi  bee  cer- 
tÀnente  essere  una  VaglóUe'/péV^hè  Quésto  uottu)  W^^^  nlàn*^ 
ghire  fimo' piuttosto  che  l^altro.  Ègtt  Iia  cèrtamente  il  pbtere,  * 
dtcono  (jnesft  fltosotf ,  di  ihan^^iare  Fono  è  f  altro/  ipa  vt  dea  ' 
cètt^méi^te  èssere  Cina  ragion  suf^cienté  che  g(I  fàccia  prete- 
TÌt'é  l'uno  ali* àUrà;  senza  d^  ciò  vi  i)otirel)t)e  èssere  un  effetto 
•%za  causa^  tJn*l^nit^   éì  grandi  è  p1c<;o1i  moti  Intèrni  eé 
ej^ni»  4icé  tètbhttio,  òoncòrronq  con  noi,  d^'  ^uati  il  pili 
sovente  pon  ti  accorgiamo  ^  ina  quando  si  esce  da  una*  came- 
ra^ v^  sOno  taH  ragiohi  ctie  ci  determinalo  a  pórre  ìt  taì  pte« 
d<}  avanti.,  iienza  che  noi  vi  facessimo  alcuna  riflessione. 
'8t  è  supposto  un  asino' aftiìnioto'y  posto  in  mez2o  di  due  ba- 
ttili d\  avena ,  che  producono  su  V  àsino  un  ugi^ale  impressio-  * 
nW;  0  pure  un  a<ùno  egualìmente  spinto  da|  dolore  della  fbm6 
e* dà  quello  della  séte,  e  posto  ttn  f  avena  e  l'acqua  che  ^n 
produrrebbe  nn*  nivale  impressione.  Questa  supposizionie  si  àt« 
trttuisce  si  Giopttnnt  Surtdan  filòsofo  det  décimoquarto  secolo , 
ond*è  venuto  ih  proverbio  r^^sMo  di  Buridan  {\).  Si  è  du-  ' 
mandato  sul  proposito  df  qaestò  asino',  ^  eglé  Ibsàe  mbita 
dSÀta  femè  nel  primo  caso ,  0  della  fame  ^  deHa  sete  nel  ét^ 
condd  caso?  e  eicr  per  mancante  ^  un  motivo  che  Io  detergi 
Dfhmsse  nel  primo  caso  ad  un  baefho  di  avena  phittoHo  cftt  ' 
alTal^,  ed  a  mangiare  ptimfa  di  l^er&o  a  bere  ptima  di  man- 

\\)  H  poeyt  I>ante  éoraempdretnìsa  di  0uHéa/ì  coii  eipri^ 
me  questa  bpfntonn  riditela  7        '  ' 

•    '■     '         ■         >     •    ■         ''..•.'■ 

fHt^a  duo  cibi  étsìtintt  è  Moi)ènti 
'  ^     If'an  rhodó,  prima,  st  motrta  dt  fame  '      \ 
Che  tiher  uomo  Tun  reàassè  ai  dJentt,  ' 
ft  sì  àtarebhe  uh  àgho  in  fra  àuo  orarne 
*        Oi  fieri  tUpi  inUaimèhié  àne^dór-^ 

^l  sì  stccrabbe  un  vane  ttiirà  duÙ  £imL     '  ' 

Or 
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mt  :it^  9<A  ipeirolll^  ì  iif«r  ikii^o  obcB'  itfiiw<iii  Ita  ^patov»  Hf'' 

#  l<Wi>».w<tl  #rimf>  gBfcy»  fi  A  (di  fiaiMt  fi  él  atto  nei  ieooitdo.  V«' 
liWiUTKiiaMUlfUi^iiapteMWt  XeMmlalo,  «^pHacaie  ft^*aihio  «  ' 
(iUKideWiaftlB*^  s^MMiie  «Da  «4  -«viffantf  Ai  not,  che  lo  àè*'^ 
fHBiiHiiMa>;aa>aM»i«4a  anU»  piattoatiBi  clie  4all' «ltM>.  B  ' 
«aMheia*  Jr«oiBKi^  «fo.Ulwro,  «ftò.  éhm.¥mkao  lion  é  nioiv  sarà- 
ìwmJàméxmntfn  da  <«ncata  aaVjÉanio  M  csm  <U  tm  pe^tto'* 
tì^»itm>aio  à'iipiwiiiil>ftn^  m  «tei ub  mirato #  aio potoeUtoseni^'i 
PB^«^ièaM>.|Mi9i0iiai  «M partito  ;€bé  J'aeaKi  >fta  scatto^  aéa^' 
goando  ima  canta  o  ami  «agioBe  iiiciiwnta»  tfaa  :ha!46teiittr«' 
tmi»fé*ì$om^m  a^et^tìou  mtm^  lo icai«e'^>cl»i  «i  JétetmiiMl- 

.jUi'^^Uttiql9^9  4iot  .tiSNriIr,  flNHt^aitenio  4»jie  «n  .piinalpky  > 
di;«KiiD«e  /.MMi  >fnòjjiMaTci»i>  «Oiani  dm  i  peti  acpM>  ityMt;  ' 
mmtmLM^t^  ]f^iir».«  «iiaftd<>aa,gU#faaeiiUiio-Aia  a  |>iu  maj- 
nfare  ^>ai^  itaariwtntft.  tigiomacaoH  cf  pcafattaandiile  ^almi1l,  ' 
coitteinra  itrtiaito  iil»j0e  ^kcpao  tt  poèena  4i  agirei 

4Balt»a  Ji|irtitoui9ailto  litiaM»  pa^  avara  4elte  aragioifr  MoN^ 
iMMie  a  «Holto  lartitpar  nbn'aateaes^  Intotattieiiae  dif  agfrtf  ;• 
È0a^m»Tt(^Wf0  afplxHMK«)bla  alciksa  ni«la<i«,  fa  ^lale  ponte 
datMBiiaBie  Lch»  ama  oerta  iteoileia  di  agfra  i«alr  maggio  di 
UBttMm.fVom  al  può, èira  ctoSa  sealtafis»  diie maniera  per-^ 
fattamasfea.  jtimfK  dèi^tne  aia  «n  affatto  «òsza  xansa,  potchè 
iaii»ibila-.aiétta»taa  ^r  caiMa  Ik  Mbevtà  ^ell'agirote. 

i#KQia  iMMUMldr.pfHéto  la  .quanta  '^iipiita  osaerfo  cke  I4«5. 
iiMa«  £llai!iDe^<oaTeiìivaiip.^e  l'uomo  è  Uberò;;!»  qulstior    «^ 
dpbqn^ipvcavBBte  >poò{fone  riynavdai^i  «oiiie  imtMlQrente  «per 
l'ìi0tÌatai0liiiiailadl|ioiiÌLolD  «laitoF  opinione  4i'^C^        ... 
Leil>nizio,  applicando  II  principio  della  ragion  sufflcienlj 
sflaii«9lbta0i  dMl^esaeie  InleyigcfttB,   ne  idadacervjnal te  coti- 
••gttefia#;uiMH  waomék>y  altre  ir  predente,  ^oak^  paadbMif  ora 
TJ^^ae  «iMr^^la  ia(rton:atoMetente  ^  oidè.nii  motivo  due  abMa. . 
^IHwittlfiàta^M»  «^  4ai«^l*'ed8tenca  tn^meaté  monda  plMttdtto* 
dN^^thiftt^allrl  i^coiì^iitìa  p)oaciMU. ^n  moiidtec attuale  é4un-> 
t|li«  tttvMJgHofQ^  i^  kk  vaìtA  laimiiii  V.  otlimo^toa  tutti  i  jo^odi  . 
pauMtf^  èV4|0«tiM^«flBtei9a;4éal»9ti;/7dil«it7.  NeltAjaat«m  uón 
possono  esserri  da«  esseri  paiiittaMeat^i^  HmMl  y  fbàliuM«f/w 
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B^nm^iÈMgii^nBf,  trattando  VunoiUttfinnraiti  (àie<l'<4ltMr^é'itMei»ti 
ch^,Ok>  mon  puè  pivAnrfeittue''  pontoni  di  inaitefMi  ^«vfettiit^'> 
npnts  egiiaU  è  dmHi;  é  qowto  irjp»Jqcl|^<lett)«liteftOM««^1tt) 
imUm^mtmu,-  OUirMpM(oiidceviàKaovenriitaninietti!W*i]ti  !i*è«0A 
immeaBo/nel.quaJlB  fa  crealo  iquAtl»  Bioiido*jQal«tlaléiiè[>fbiliiì 
tq4  Ua:tal..Yèto>,'  dlcOT<ifil(^laMrQ.diiJU/Mfi(ty:irdlaeMUM'aB.itaft1 
g4(](Q.sufaoftcnitQ:'  )A  poMióki&'afil<.ìròtA'M*ttP«te  daft<»òh(iot  iiiéi>a 
t^<»|&  e,  fluito  sMebiè  ««peifeMMieiite  .limilo  &  hittoolei  àltron 
pa^  del  'vótoiiiMtteiiso.  Iddiéinoto  a^seliM^  dsiiqiié*  anniio^  «t»-) 
<^u«aKr{i§ion>  soffiofteata  tdi'iorejwéxiti ittdbdo ^ in. >4ueitii '«parte i 
d$^,«pittio  .pidttostb^iobéoiMi  tnrAlDn  ^'  t)  .mj.-)  r.\\u  ìM 

4><ii>3a.  AM>i«noi'd6tlo  t;hè  4^8«f«tei»à'  d» -pr6f^éUf*«  Aéfite^^ 
leggi  prova  la  Hbeità,  come  pure  la  proitt^i|ìprlfttlipk>i1>Wtt^^ 
cft'iiMHrtùé  ^fna  di'pt^emto;  ttV9iih>  tf^it^yiio^  i«^i)*eiUr. 
I  f^iiOhU  ritpomlOQO  cIiIr  nei  Matèrna  ^  aitila '«ocMità  ieleggib 
i  ^tornii  :lc  pt^rii  ^eMiovo  pofrreAni'^  motivi  clfr«ieocw*«n 
riamenie  detMtnttDìiior  la  voRmtò.^J^  inbtiltiiiltpfeceijinr.diitorad.i 
un  sasso,  poicbò  il  8à6a»ij>>ic89efeldo  pfttvo^iaoniiMlltà  e^ifitt*o 
teXIàg/^m , .  mn.  è  i  steccttiliile  idi  emeté  aflftloid»  ìetlom  «oàiad- 
do^  i^a  Fiuomo  esaoAdb  unessere^cfae  xonóivé  può' emete  n^f 
CQ^aai^amcn^  idetennfnato.ad  i&giié'.  daUe  leggi  daiiirenli  »t 
dalle  penoi  Sel^uoiho,  dice  GolUnt^  nom' toBSB\  ióetenàiaBM»u 
neeespariameole  >dàl  ipiacere  e  dairdokwè,'a  i^he  «otti  ^w^'^ 
re^pb^ro  le  rioompease  ote^ae  ^  ftropotìgoilo  perdetominare-ì 
la  sua  volontà  airotóetlranza  deile  lei^f'^d  ache^osa  |^o^>( 
vel^bber»  le, pene* che  se  gli  propongoilo' i per  ti^ntteneiio  dal 
violale  te,  leggi?  Si  dice. che,  «e  |^i«ojninÌ4ono  o^giMktl  neocs<n< 
saHi^  -sB.  egttao  violano  le  leggi .  necesiìariaiiieiAey  é  ingillaio^ 
di  punirli  jpier' delle  r  cose  ch^  dg>Uno  noni  luglio.  j^dtutotirlftMri 
t  -.;  ■  "i<  .<  .  .  !  -  »i  \\  .iiii>,  li  '  im  <  >'->..,  '  l'I"  I 
^)  Mi  ^incmce'péder  trtOtaie^  éeéòendit^òià  dmttmtrmi. 
ch.^.ii/ùewui(fmitguiiie  ftlospftcherie  mtdLM0a*$or.ioronf%fi^ 
maà.ad'un  utUt.edappUoapUn^  Uvilcliawmitt  pir>  H^prof/m^t 
«oi  idéiim  scitnzai  Forte,  ha  vodutx>  tno$trtarM  ia  qmtU .  MMniiaM  • 
nrnntkuto  ìiinggùtarU  fh  ùteri  t^mpi-i  prima  imUnmrideim , 
fiUaeftm,  i  Tentò  ètte  prestò  ro  tartU  et'  ankbéamo  trifimiuu^t^^ 
nelìmostr&  pianeta,  tmna  é.pcoidalo,  €^^ii^pw-9r0ii  4Ui  '^OKi 
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è^jMAblléV^cllè  Wrtt^tfl«ttf '^oiif  rt  cotfcmiUarim,  e  ^tUeden^^-*' 
i#è^1Wfihi4Mo  ^^[(MM«  «toetm  Ih  iam''9àmit^v  m'vMm'htoìfmbt^ 

^cM^'ll'l  (tO^il^dM  ttÉi  y'«he(^sl  tAl)tìlà(ift'teaat«<)ti«lla<  ommiiImi 

i^^ììoàtè'pmab  ìfbilAilm^M^  1*=  gttppóWbAàmnr  «ella  UMrtip  €leli»> 
ntèiiiM^  «i>cfce  m  ««MMirl»  lè  ptmt  pmm>ti»  •memgtbstahi&n^'^ 

«Kòìf^liMieiileif 'f^taUstiV  :M^«ltM^filo^flfaMOtìi  4hé-«»#ii 
■IMMaio'IttaoillMi'delMilliMnrtii ,  f irà  if  qiùai^raÉ>  ése  j|K)I««!|iì'. 
I>HiAm  lilo^iXiellNMIo^  >peÉt«nb  eh» mcl'aUtetaBLìèBtta  ttfCM**t 
sHà^iMièiMb  'tfVv»  AiogO'lé  tegifi  lelfMoMpoBsele  pekie,  tiMM'f 
cftiMd'  «betinflulMimia-^  detMmlimr  n^oèslaviannCei  tenftioloBlè.i 
alRf  ^  ft^tonft^tttlll  ;<  «  t  a  far  «^ìésm  le<  oxéMil  nocive  '  al  be»  «««» 
8«i^  ^èiU  momial,Mk\tliif.'TmmUm4ni  Mito  sue  iieÉbmi:dli^lo»u 
SQittà  aiDiale)  (l;<3u.ieA.5t.)  oètema^ioh^  M  quàstioii^  9iiò,iprow> 
po«ii'ltt«^ti'«aattlère»  ft'IMid.  eef€Ére:treBemUilhei*e»i«a.iiel  tk; 
aMMaiéella  oitaeysttà  p^teana  ater.  Jno^a  le;  taffi de  .rlooimd 
piagete  ìenpetié ,  .■fia«e*,Bfceaié  {ffitrejHljei'e  ineM|sttH»ialcuiia« 
astoiif  die  «il  dffcoHD'  'UuoDe  v  e ,  peir  impedbme  aleiina  oltre-  eke  ^ 
si'apfMilamo'  catMTiei>  ed  in  qiBetla  asteatta^qniiiiaite  noi  nda^ 
cÉÉi«teflMy  lUee  V  autoce- .  oiuta^  a^^  déoMert  y  né  diapsetaeva** < 
nMiìglAfargomenUddciMLeitaiBioyiin.cpKiilè*  teadoao  a  piFinraffé 
cfati'Ufni  «1^  aMolutaniciiÉe  partanda,,  ineoanpaililiile  11  fataUtalof> 
«Mifttni  titUin M  toggldi.riotflnpeaia  e  di  oastiglik:  Si  tnaft^ 
ceMdVQkftto)  sitcondo  lufSHl»  MCiAk  p««isente.afli«ia]e.  sistevM.  dli. 
leMiifr>:4ii  linlwjWiMìfi  e  i/M  iieM  s^  «u.  aifo«MoU>ìRhiariM>^,i 
nM|i49lU JnttMo^  leBtiafeevko  iC  della  pepsuaakme^iche.  1mmui«. 
ayntan^^mmànk  di  4QtUii  teiiu^;:deU'MMaiiai{Ubflitìi;pe  ««v.i 
dacMeot  wiii(ti4a^)CQQti«ive«iUy^tìcwiftliii9  l^aut^re''«it«^  nonii 
cMHr*tno><fOMUiUiie  .vniNalteo  mtoo  di^cfia  iidalpreneole  oM» 
flMlitnaai>.Bè?. altari  Idee*  ao^Utaire  ai^gielie  cbe.  ii^nn^.  talii« 
gttiflflinin&^.,pok^  «Uoca  ^ jfinfoqp  .  al^  aoaitelv  e  «i  I1iì>ìi 
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Iti^aaigto  ìJhroiitiWMitl<amtabtiio».<IÌMl  <»iWifto(^jH>ii,jW((PJbiMlfi: 

■  iMllin  ^ntoib  im*>i«i9tiiM#  4Ui»f«W*lr4ai»>^to««rfl  («MmMr 
tMÌ{i«MiOLifì»itiilià»{>  irikiUlMlta  diitHA  .«IJNMI  >e^>4ll|>4iÌo«(^ 

felice  elle  l'ha  composta;  ma  questa  lode  non  si  rifijlrtWi.i^t 

aifln0ti..4i  31*  Qwlèigiq  U  Idèa,  lU  aMatil0:«  dfc(4«iMn^»<JMWI:{ 
tNtti>8il  irièaiA[ii^l»4iBio:««n«re  JAiatot|ii|».M*iltoi<i#liifii|n^i 
nurnU  06»a.tYflioiità;  <j«ft.4t«tlA  41  :^4«r«ht  4fl  «tH»  4iBii#illitqPH. 
màmuée^  ì^améok  i'i09Mf«fl0W-(inViisl9B*.«tei.«rtfata»DMa'. 
Istarissititatey  ;o  «  Mwfnagè  MmOftcanes^  l!«alortv  «^»u9i|i. 
uMM4|uèÌificwiK kieU?«vdla«  amato  * ^ìBimmfvMmàn  JtWil'M 
CMsmesM^  Quasu  é  bi  pibpiiai  signifièajiMia  del  t^iwiiat  iAM^ 
piAtotviusatp  4a«M  nooii^i  clu  fupvcrQ*^  l»iè|M,idiiil#»«P<M^f 
];»»ti«e.  Si  4lolg9«à  s^  m^miaìM  un  eolpf  41  9iilm  ^  UNsi  4MM, 
simno  alimi  p«P  (la  pdMt  che  wr  liieiitMi».  IÌK>n«iiiMM«ièi>, 
goittida  tal  ecapo^.coiM'Q^.jroitJi,  né  «eBÌftii«ii'ilt>pieM)4lì«ttv 
dflifttd.  iNotts  ')tfc«sei  «aidai  ^elVitunana  fU|t«rft  «»aMitia9<#* 
UQn(ha^iM|ai«ssen9ial)éli&rea3u». «IM  panK^si icméÈÈx^m*- «Héé ì 
cà»>  i«el«ste  Iwm  mm  ééUtta  ad  i  i\a  iaonà  ^  ìpèiWifeilliWMftiiHWPi  ' 
dattsikiigt)#pa*non  iMease  ,^^actiiq  iiÉrttmttilli>-<lPtWiB  nipir^i  * 
zlaat  ianiéifei|i«  <8i  écheraiaci*i<«lto  lyoUé  fie#  iitgyaiatpa  mmnm^ 
lààf  vmfn^  chi  to^Mi^  mm  éki  lo  ffefiér  seiNiiNi^  celp^POUf'^ 
Qèe«t&  4lfferkdBa  dt  gioAzil^  cu»  ilbrièa  tjiHHwmwiWg  M'^dWI*»! 
r# ottiMliioi  bulle  vatie'optraaldni  meof  >*ih#y  y»>iÉltiiri#yài#»«i 
pMt  In  tutti'  #lif  ttoiMliiI  tf  idafidti  iind'liènll  óiawiÉBlitt)n»t>i'N; 
léV  «  a<«la)iIfb«Ttà  4elltf  iM«llar1n  «M4)»«#ii  X3iMipMMi  «9^ii>Mll» 
cMbò  sa  i«>ltg#i  poiesa«ro  muém  <aéuk  ftecuMm^p^^wÈrnm»' 
TlÉ^aéiioMrairè  uv^jiceiile 'HM^4llRro.  ^iièiiicriteeeto-'^Wi^ 
ii«li!ndftro  9Ì«Mi'  la  Mifi^^^tir-leiisiiKM  8Mkw<  «taté"MMi»Nt% 
foiiiMit#y >ie Mia' .oiiudliil)  àfmkm'ém %a  'i»MNi»ei|Wl'wMtfte*^- 
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imta  uà  delitto,  si  disapprova  in  lui  V ope»f  <m^  tMttt,  e^«èi 
ìÉimmàè  éipétàPc  lik^M^'^sè9érmmtì&  Mam^  ^  te  glofttisla 
offesa;  fi  ««ntlÉMQlii  «A^MièuQ  tdé^U  iiè^ittt'kella  «•MtUistoqi»! 
dUi^  lé^tfi/ e  Afilla  «»eeu^oii«(^é««le>#eae  attiche  pel  aoloi 
e«én4^  <«e«li  «iitr»  fMdf¥i4M^  é  sUMio  jein|>t«  toagioalo  cpiit'S 
Uk$«  4i  4ii^  HÉidiio  aiWtrio.  Iipfèoifi'seè  stmprt  ^aU  i  iedotMte 
i^^tl^»AM  tiei^i uomini, >uàé'piM«essl9&Malé  éém  i^biMmUtàf 
dMti^AottVa;  Quindi  «on  *«i  f^sM^dano  &^>ldiiieÀtiè  cerne' Ineéir^^ 
uri  ftlilbied  lat«/inA^««toe'  nS)»i«*l(e^oii%ita  ad  iftiettlo' dello  attou  » 
nf  tiitk^e^^^hnM  »  nbli^  p)r^iàr-la  t#^  itb&  M^lMMéM^ 
st'e^iWid^a  uft-difiettd  n&tòtfto'  Att^utiiis  d'ella  sf»eietà,  4M  *l" 
cdhstèerà  €OìAé  Hn'ttnko  )feC9tà  ftH"iidmO' VJi^iòàOtfEssé  é<dufti^ 
qdé  Cosà  'étidente;  «ohdUdé:  ?aMfriil*/Aìr,  «die  H  i^Msèì&té  M^i 
steMa  d«lle  le'gi^i  >  ^eRe  rieémpénSÀ  y  e'  d^tte^j^ene  è  utf  itf^o^t' 
mtm0  éhlarfsffiiìiO' del  yftlss4mo'téRllb|]^nM(»,lB  t:ài  gH  aoaiiMf» 
dé^'^tétU  t  teMpÌ40«0  sempi^  «Irti  d«l  JMlei^  4u«>itrio>  B0ll«^f 
aÉl^ilkl  "della-  -wfldntà.  ■  ■-•  •  -  '••  •■  <  ■  •  '"  '•'■:.<:  <  •■  '. 
"5.  ^>«;  Qftesèè  |>rijici^{o  delta  Higf^  pMtlear'fa<#j>t2/^4Ìe4'> 
jrrtrt  4if  premia,  il  vi^ià'  e  degno  tf#  ^pènà  nótit  J^  sipptìttLUW 
sé'  tiott  die  agM  a^nti  Itoert.  Ègtt  ti  *ra  ;  diée  LeibiMtio ,  ««a  i 
n^hìe^^  ^ìùmtl^f  ed  dna  certa 'sorte  di  Ttcoiiit»^èàs*',  dt^l^i^*^ 
nftlenf,'  cbe  no  ri  ^fetììWa'  applicalMlef  a  doloro  <*e  laglrélteei^o - 
peh' ima'  n«céi«tò^ Nidiata, 'se  tarte  tiefeesslta  èsbèesse.  ^nw=la|i 
gilistirta  «i  è' qdcfla  tìli^  tfon  ha  p^Cò'i*4^  Ìico<>o  réÉWfndav' 
ni'!* eseriitiid ;nè  ancora  la  Wòaratfòiie)  del  BMder  Qa^eia  ^iw«  » 
sdèitf  nMk  è  foiidatk  isfe' 'iion  t&e' &eUa  eontèiif&ifza  oMe  *d6M" 
Bléidda'ttha  èeii^  éòddirfaiiòné  pèir  l'espiazfòfle  dt  unii  rtialv»-  > 
gfar  azfoii^.  I  sbiìhiiW,  Obbfefe,' 'ied  alcurii  allrt  i]<]^  amittem^' 
tdiio  qfttèsta  *gid$t!iià  ptidittra  cSè  pròpplJiiitetit«  è  Yencfirtitt'] 
Tftr  fift^ilid  là  credotio'  éssete  deiiia  tgteiamèrtito ,  ittt  «flit'  *^ 
s^ÉÉpire  fòWtófd  te  tiii'tirfpi*érto'dÌ  coKteto^éfnii^tAdcòtìfetìÉt'' 
noa  solamente  l' offeso,  ma  eziandio  i  saggi  che  ]a  vedono, 
cdte  «lu&^IMrBìi  mo$ita>'òl  uW  l^èflla  atrchìtetèiilìà  Wòdiéiik  |^i 
^^MW  »én*«tli.>    ->•'    .^--'i'A  •'•■'■    t\i--.^'-A.   '  .vvr;^   r..-». 

U  fnawiwa  di  cui  parliarÉb  *  iit^'^htdfcH^*MMt«lc^  ^r^i^li^* 
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nmrUo  neii  può  4ienlitiura  4al  4À..fiioia^,.9U»)4i  ^kfme  .MVifs^i 

nozione  soggeU^ia.'  •■  i   i:.;    n'^   »,,..■,■:■-:•  i      <  ,/. -/i 
ifieittol  onedlamei  ,iaia^,im0«iai9i.;eiiiiiMiptii^  ammutì  ìit  vmtmki 
ravioli  «praUoa  ti  4Ufiii4A./crB^«r«e>;i4i9ft|>iftn»QyP«iSe  cireAer^aK. 
rdlnnOrMiIità.  4ftl  iu>ii|ro  isi)irl|Q«(,4i't imimp  no»  è  .d^§9P  ide4^iy 

tMio«9.#  K9(VQat0jnfllU>  ,8f(N(M«^at(^.ftr«omo.viis^p#p  p^iasa  ap-ìi 
Tanica  la  jWA  vii»  iiOUre,  doUaUi.  :  lineata  ye^qlfiiOlir^UiiHytay:  Jat. 
coaciemia  )ci.  frida :  ;//  ^'ziot>  4«ìniq. .cU.ptfna^ ,  QM^a .J^gge  ^ . 
iMltairatiilin^iìlia  Ua»f^w^  fk^ì^^^^A^  iM^.cjfs^r^.  Sj^^q^. 
UA  y,mo,9^xv>  qm^  4i..TPlfiKla -dimorfraf^^  ^ssfk  è.  va  gÀMdi^ , 
zi©  «inteUf^,  ,«..j^pip,  ÌQ0iH[H)str«l>rt*.nRMa„^  la.voc^  4eU* 
nostra  ragiQQ  eraUc?,  4i,,q«6Ua^^fi^pa6  ^^  de^, influire  s^  la  , 
nostsa  TOlotttk«  ,41  «K^Ua  ragioneirC^  €i  lè  stata. 4ata  per  |^* 
dl«»^  jci^i^Iie  idqk^biapp^  so/^r^re»  j&.«iò  ct^e  «M>l:|lUamo.teme«f;i,. 
La.  voce  ^i;.q[MtesU  cagifMie  ile^  eM^eia  wanife^taziope  *  d^lla; 
verità.  Io  porto  in  me  stesso  la  mia  legislazjoiift,  il;oapiytw^. 
di  «sser  Tìf^uefo.,  ìX,^BO%p9  0i  e^er  £eiice.jt,e  la  felicità  non 
diTBwretober.giawwal.  il.pi:a?zo  deUa  Yjjrtii,  .e  1*  essere  rag^„ 
neyole  aan,  (|viiel>l>e^aTcu^  Qnc|  dells^  su?  ^iste^za?  l^  spirito^ 
uofOfio^.é  4wuif^  immortate.  L'idea, d^  uno  st^to  futuno,  clie. 
succede  alla  morte  del  nostro  corpo»  è  daoque  una  i4ea  reai^  - 
Lan^.ijeal^  é  fondata,  «a  le  ., affezioni  ,iacoi>ira|^4biM.}deU',eitT.. 
sere  «mano  (4)» .11  ^ibero  .^^rbitjrip,  li»  ^ende^fi  ver^  di  cift 
Omxè  giurto>e,lHicino,  queUa  yei|i|0  li  felice  „un;  ^ra.  yita  io^! 
cui  la  Tdirtù  jarà.  rM?ompena^a.j?4  U.yi^P  J[)nnit9i,  .sonp  creilo, 
coae  c^4ni  «on  ^lajte  nelle, a|^<?j6ipfti.cbee«^l9toi^p4ni»e..^, 
lUam,  yc<(vtft  d^e  §pesj|o  H»m  costretti,  a  ,ye4^r^  su.qi^sta. 
terra, |a  ,yVt(|  infelice;  ab^ìiai^  veduto,, noi^,P)9t)^rsi  ji^une.ttere.^ 
la  mi^iina  che,  la  virtù  è  premio ^a, se  stessa.  , Abbiamo  osaer*  , 
va(o  jcb^  il  .vizio ,  ^e;A  è .  sen^/t^e . ,  qu|,^ijin^o  abl^.'y^tap.za.  U^9, 

j^{)Tfa^t^J  poppli^  t^icjj^e  più.  barbof^i ^ha^no  ^pmpre,avifi^f^. 
una  ferma  credenza  nella  vita  futura^  ot^e   ^^*pa  in  iflrl^ 
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ratkm 'pAtica' liMifa  «éin»  ^takM«  féateV  «MiMtua  iitenai 
eiecazlonè'.  I/'èèsDr»  faigidtiéfol«f<«''UMMy  è  danque  tomiQitaléj 

«  lo  «rt>¥0'  usi  '  saittAuiò  del  '  mio^^sMie  ia  naètstità  della  li» 
compensa  della  virtù  e  della  punizione  dei  Tizio  ; 'vi  tMiiN><lii> 
eòbse^nénsea  1iin0i!«Mftà  tfl  «mi  gltiaic»*«f|ireM^  Vi  ò  ylufi^e 
iMa  «MeffigtoEttiiit^rétira;  initi^,  ««MAot»  cM-att  mnÉAieate 
a  tutti  gli  esseri  intelligenU.  Quéttto  f -Mq^iM'  legisMui»  «dt 
giudice  è  Dio;  Iddio  Mie  dktO^  déMqfle  ttòA  MilafriénC^  dalla 
iftlà  ¥et§fo&  le^^tH»,  ma  «tftfbdi^  dalla' 'mia  M^Wn  fvatilcavJ 

'  t;  Kéttimàlìtà^  \àef  ^  ràio'^ilséte  é  àétóÉnéOk  ìtelM  tèndente^  I0* 
più  inyincibUi  della  nostra  natura  intellettckM/e'latr^liiaienUBc 
&fmé fihtibUà'dM iÉo«it<0 É)i«Hl»ci«t^<MH#  tead« att  wVaMéiaHita- 
mtf, )  e|plt>  voci»  : TW>ei8àrI«dw«te  enétfe'^peiMtaMtiitir:  l|aat6^<«( 
-vUtoOMI;  W^ifl^'^olV) l«^«mtta««ioii«:dal' lud  UMfré v^ e«itei«ldp. 
l*fiM»o^talfUi/aÉi'4kwt  noti  l»eme  di  oitore  afta  cottsiMrazIoÉor 
del'pnH>t««UiiitU«fittififéHl9r'L^iiMMi(  t«M  ¥l^er«)(iidini  léaÉioKiJ 
rth  ae*'iWfl<gll >(^.  Vinto  dò  43»é  è«' MMMHtaiìaiiMtei» 
«ul>  d'  sdg9èttii'e>tM'fMlmai  «ie*  M«l  «1  «oMliiiTlla  lo  m«« 

ftllia.*^  l'in*";    !  1.1    •>'?•. ni   rri   i  '    .  •       •     ,  .'>M'-  >        f,-.i.'.; .  >u-   «  ,*; ' 

>  I/iiéini»é>èiipftÒk  iAt;p«t4É«loBtoiM  ■todellfcilltrawwiny/iyétflrti 
iioii'ti>]M'iÌèiiÉQi  iMle'fliM  fìÉc<mà^  Mi*  4(isft«!8tfioééa(iài8Éfrt 
gìlàte»^  ttWÉlitfìtferÉririg^'e  'Clw»'  iii'm»fe''-clHWSta«ttgv  »ti.  eivr«ut 
itanz»»lMhi|ffr«ró^oliy  itG«*-fédh9(>iQé«ttllMU9>a»<iaft^  aM' 

gtnd^CU  'èvmp^Hihfétìit^*  Umémù'ii&iì,  ii^ufai#  duaqne'  tv.  qune- 
ala  MmI'4U^ 'p«rf03tlMft  dl'cMilètcftpaa»;OII'to§|;étllfttl  ^aai» 
ita  ter#«<>liob  lMidlaii0"a'  rMMptc^  eil  tòCéi  defcoete  «Nuaiièp 
cto.^sMMn^à^ottb  )^  «tingii  in  «AeJ* OÉde  né  •««««' ausili 
eoor  :<|0ll'W9nlOvipm"><}ciaBto:  si  ooenpiidl  itò^mr^J  uh  oftgéttridl^ 
qétsto  Moai«évta'ia«inp#8"«n  él^iilìi  «Mito  ine  «bfvé'cbif  ^piièf 
impftJSBiqi  I*  QKMilra  <dn;ettO')i'«|(^  0sm-  t9étkMkf»'<kk  sviklbfi 
]teftkiV«<4brtta'làb«tti[|utetamne  de^'^^Mol^'dèsMMM  lltitobèf  at« 
agfiMrtttlV'diMtadogU/ioygaUl 'di  iitucstà^tlU;^  Oht'-da  '4i«6D 

f-    '»;.'.  ".'.^i'''ì    'u;  >    *»1  '    .1''-' 1    i-.   'i'.'i  a-    h.j-,;   •     -•    ,  »     '<i  il    k^j 
(0  Quegli  stessi  sciagurati ,  I  quali  p€PdéMHó  tè^M  Òz/^M' 

MftldW'ilAvo{fM#Wr«à>\|iiM  4«lilo  ^ilè»ltfe^ÌM^  ^r?M^- 

firmcmwiifniti  a§èU*^té,  tìnmnóìifiéàléhé  ìscrttm^,''  4^W*^ 
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itoBfti  p«r  «Ili  «l>  ito«^.fd*mrr.f(W©'  f»  4i9i  Ivm^r  0^t^imp 

^0ttt  4»l<ilesideriO(di  usa  0Ut^.n9^1|O»<*jM«<»:AlWV»  MP- 

affinchè  a6iupi«^nil»t»  |«e:^ciirf  M  ^MKWxlHWtP- z§WW»» 
wi  r$ifKn  male;  è  oecM^ari^  ioi0  ftAlai ^ffUnre^ii i  mft9i^^l^' 
VinmarUìi^  àgà\viopà90  mt'         >  .fi    i:    <     i       ,. 

Iiij^a^o  àa^tfo  il  (domanda.:  rm^H^mQ  ii#^f*  ./<f.,«f«l»/^f ■ 

poaift  ^iMom^^  Aitai  rdatt^  eflped«iiftiU  il/^A«#ri«ua  ^  dei  {i^Mm 

mi. fi  cMtitttta^  dlue  i' efpiitleiiM  /q1  fo  ^ei^Me:|»)T.Mi(  M9^iim*i 
te  dMto  ibUoitàé  $a  «Mii  imàiw  iawmHkftfmm^^^tMip»  fm^l 

9l«stiEla,4lftrttìutoy|»  ìft  Imqsd  ^  attmfi9.ìs|fftQ)di  Mpgfe^  «tie  à 
alla  sperlenza  soggetto,  o  non  vi  ha  luogo j  ne!  primo. ^sftMI 

ui«iuAii^,i^i«af9^c«ii4A  <;iiio>:^Tftii!^Q inai  iMteaiirl9i^to 
t«v«t4al^sisMftA,i4)0«l  AtiM«i«iateim  )i^  #i^fi»^ 

.  fii(>a«gianga<ià  Ma  ^«é^f^lftcoottaoi  siA(PW)blM«i^>  iiaAtfffts 

<te  4«e  «Merlo  .fiettUltro;,  éMqmb^  opn^nigin  A  ffostistit/, 

«ttmiB  4»gii.  ufwinl  <Éa^9»^  *  i«©,  ftfDn>iqP^dWMi$l^i<*»w 
lA.^t^tdHiMilietdi  imi«:PmM(*  fMici«^  .•^imniagèteraiwMuiiftT» 

^  I^,i8iiì9fip  ;«iiim  éeii»  iMsetiìbtt.la  :4liii4lft«diAe(4li.<K^^ 
ilM9f|ta,bSQ/JO  gkitliziA  «.rtfi  fblicUè  )^|Onit|^ttnaJitiifto(  «jriatai^^^ 
su  la  terra,  con  qual  diritto  si  pretende  che  esisteranno  In 

tm^  af^N^m^jJ^^^t^  l^tlMft.411  ^.AOaibftiUFiUiv^iUay^  4IMt\ 
rispondere  affé rmatiygi«MMB*p  i»^i»^  ani^ftim  »»t»ift|Mfcita  aifc 
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i  iXié,  die  h^in  6là  «itòtà  dimnér  Vbttè  «bdiÉidltfttai«Mt^ 
lìà  'sperfmetìtkto't  ^ph/cérl '«é*  setiàf,'*  è'ì<oh  è'feriuMnMlvfeilt^ 
nel  jcàsò  di  «pérhyìitóflfy't<^  *4tì^tìti''T6fttà  II  iai^lé»^^ 
ajutore  della  rialùrà  *:^òn^  lià  ^rl*'  cerèatb  dl'>dJtelM*e  i  MIMI 
deif  essere  sensilìrò?  la'ténttéÀza^  a*  l^fcéliÉ  «énlèlWII,'  i*i'»«M 
lo  sempre  dell* uomo  in  generale»  cioè  della  gpecflSl' iléir  gHn 
dell'  individuo,  può  dunque  esser  soddisfatta,  ed  una  tal  ten- 
denza'esistè  ihsfemé  célM  restf^'^é!  ano  ólg^tU^l  IDMipMiOii. 
ttò  àol  fòtse  ^e^3(y  dMOl^i^  fónotèfrà'tiuriòaMà'r  i.'tfMa#,dl 
slUdfo  non  ikpeVlmèi^tà-^i'ftè^.aflMMMf^^ll  yttMteM  «1»'  MsiilU( 
daèsi  «òttèìèeeniia  ^  VI^Vo^  <99i<W  lè)^HttidnU  «Miàdlo  >lt  M^i 
c^e'  cfiV  Àéibé  dttifo  '*t»i'e»ità>>eèee«èìii»v>elwè'--<alìte^<ei<a>Mfc 
détte  'i>i>o^^  fòVs^e'  iàt^iétttii^f  ^  I/uMlie  VfrtUttsO  Mh  iaptffjk 
n^rita  a  ^^SÈCjèth'tììè  nkéeè  idìHlK  ^kiettza  '««Va  pttì^m^ìM» 
é  d^iràVér'^ifH'aéfeiu^Me^  fé  l%rtàìe  *iftlt^Mfe»ee?  H  filoseifb; 
ir^atetotfcò,  it  )i^àèiYierd  be.^  itf<^is^éìhukeìaiu  e9»'«pléee.^ 
^  della  ì^rià^f  J^VMi  tiHà  Mèufia  teMeilSa  nel  èu«ve  teMtto^ 
Ik  ^tMe  Titìh  pòéMf  quttteb^  t»Rà'  '«ég^ìIteM'  i»\ft9t«Mc»^  «u* 
«Ibi  teh^idè.  È"  attesti»  Ma  ^rttàE^'pè^lata  «a  di  m^  elpeMnRav 
eDéCàÉI^.'  fUòHré  r  èH^Méttzà  c'^tfiéeè«a  «h«l«  tténn^  ttèn'iflttli^ 
gè  che  «^0'  méteé'ioflfeteiltè  a  ^nM^tèfMs  *l««ggidtièf»lU^ai0iiaMi' 
Me  téMe^è^'  QiiaH(t-'aii«orÌ  ìiott-isl^tttgè  ^^oèlP^oott^  dtiiluitoc 
l^rfo  é#\'ae^[«fstaì«  ^aienne  'é»nièt'<Jii.e»>  liia^  è|9U>  mni  •  ^i«ii««< 
|lalÉDiif'«l  t«fMinaé'«el^ìtt)MM;'^dglt^^|Mbsa  ti-iil««-)tiM4»^ito 
éàìMaui»  pMii¥MÀo  dì  Hmbsmmt  fe  dMi«iéenM>Mki»a)ayiwitU 
|l«fttfnat  pérmé*»>'yii^ì(fré¥MWi/'^^*'^^^     ^''•»^"   '"     * '^"^  ^    •   » 

-^l^è8«é'^d«èl»VtMMÌMl'  éi  ^^àiHétlci^iM»  a  >l>^téfe  »wigtNiaie*-it^ 
ìà»èé  éé^sma.^^.  ]^;'lj»èsb^<^sa^)«Atiise)^iia^  ^cAe^  la  teuisaaiK 
MPi^MDO'  n^ 'aéiiiO'^deinMMiile  'diW^vigella  aèartapotwiétifa^ 
Xail^a  «ircMtstè  ^éiiaaitee«ftr'è)^iMlla'MAeÌI'ina0ei«allCà>  ^^toòu 
da«a  '«iMttin^àMbai^'  lAeirei^eMM.'  lì»«É#%i40«Ba  'H  aiaivitza«( 
dthi<|de'%^odiièM)fóré  c4m  PUéiàe  è  léiniortala.  H.  l/^MMu^àa^ 
vm  tettdésteà  a^'^^MIMéei^'H  ^f#:  rnomo  déa^pae  4aè  eaae*e'< 
dèi  dm»*  «r  pMèMv  à^MUHMkre^  «gir  laMdAlsli  iv^tfaiéa  fta^ 
4Mia  ^Mt^lii  <iia'i>MgMèw>>%oMftttate  didMoaijetfievMt'#il#> 
lìoìi  TlgH^ni^  «MÉtaM  <i»  -l«rii^é>f  iPi  ^etf^dMftt^  «auNre  Miot 
•iaié«  MktfP,  «l'MMll''V«onft^  »ntipt*tai*>ddÉM>iro^  «àÀili  «b»' 
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ym»e^fj^mm*e,,'^<^Uiy^^^J:fiUY,^^ì^ri^^p^nUi  punito,.  Qi^U 

«fAategoa.j^eii iCs^w^i  ^l|ri»M>;5^i  ^fw^, interamente  vote  dì  og- 
gtljbo»  Una  tai.;tefl4^fl^a  ^n  è  ^^d^sfatta  universalmente  e 
QOU^ìeUìmniiBr^  «iie;9l^,v|ia^V<^^^^^  dunque  èsserlo  in  uno 
auto  futura  (0*-  ,  \  ,\  ;■.  .<,-  .„..-.  ,:  ,=  ,,  ; 
-■A-  '  :..;  A-  ì-  .<  "ì.  -*  '  -IT-  ri  •  ■••  ..'>  .••■■' 
.(i^fxk^l^mfo  pip  p«r  c^*  Jrf  ^nf^i^^  la  TAatura  bell'umano 
nì$pM$Q,  9al^Mf..la.Hta  ifw^zi^ne.f^r  m^  pia  sublinn^  agire ^^ 
jtM^  da  iOetm^  im§o  Omit^i^,  jMtr  miO^e^Uffinza^  e  vita  s^m* 
wipi$ettnai  SkfMa  maifHififa  m^mra,  p^pcp4fi;t^^nfifMt9  d^^ 
7f:Mi9},;imi\é  QonfimiowHHf^  t^Wf.  conpscere  e,  U, 

i^umf.iHHctifif  win4i  m»^pu^u4a^iu^.aifumi  m^^  ^^.¥''. 

»  ^A^Q,  tende,  «,  ^a^c(p^si.dfi,,(;qgfffziiu^  <^,  cqgn^^ip^e.  fif^Q 
^^^^(i^nf^lii^ifif^^  d^riRi^ifi^,iS,(ifnm^  n^^^tó^iiQf  siccqfo^  d\al^, 

n.Aerw.Wr^arw  ###tt«  Wrr^i,  c4iW  .♦^«^  co»  c^  «w 
«.Asftte^^A  mk-aii  CQn  4UimìÀi^(f  ,e'  ì^rimtm  Of^^r^.  Qmsti^, 
»  Mmimuk  tmthmia^tmi  m^tWm  ^dai  nn^»  é  m^  difpp$i^ 
»im»f%f  i^eM'iumanp  -mrit^'iWmemp  ,^Jtff5i^<<!<«,,  tiaat^o  l^  é 
y»,:tm>dim>$Uii0ne^.i(ma^  4a^^t^a^,m\itmUtmff>f  ed. allé^  pagio- 
mm;  {a  ^mi0i,ìm  pm  dijiftmMe  auen4^M  4m  ml^pp^^A'^^ 
n^iQmHKtìHnO^nim  é  U^mesf^H^^nfl^Siir^fmfHfii  i«o*K  ^  e, 
ini^iigtimtaiPfeMO,  irèìfi4ti.H  -WW  «WW»  ^,.<w^iW«P  ^^#^ 
9  coi  loro  ifarj  istinti,  motto j^mo,^ìka  yifif$*o .^' uQfm*  cpifa^ 
i^mtuii»mdfnm.^ilii^mièQ.Bfì^h9t,*e  ,1'  ifU»t»conAuQp  V^ni-- 
^mta»maUa^ua:rHa^mmet^^,'i9^4^iMa^ament!^antìhg  fim^ 
»  tnftàitamaienzm  condw^h  <A  ^mm^^  prefisso^,  e  ,a4f  mè^ 
yf4bfìnitlt^*4tm.n^aaMniAl^m9^t^rno,9P^9^  ^i.«^«n*.  -?^«# 
n  é.fmtsiraneQMftì^urai^  <W»f  J*n?«.  ^ew^-W/r**  jOfM' «*«^ 
»  me  wilofipawsif  iogn^ytìl^pQsiMon^.  p^f^i^iiH^^^  -  Qr-^fio* 
»>w«,  «  impo§9iftiiif.aH!MQmp  ifAUa  *f«*  MmHff^^sf^pa^y^^  ci^ 
T»\è  c4f^fi^soHtta4mmiaierre^trp-,i>ita^ì4i  st^Unitfmr^  fU»9  aft^^ 
yt,ìfHaff^Ìof9tf,  M  smJfUeiU$Jkt$fmfa(ìQÌiÀ^pim^s^iÌmif,  4fU'^ 
nkt^e  apffir9tA{kMir>4i  .^sa  ^m^^ait^p  Am^rQ  4i  f^^»  <;^ 
y^4a  gtadé*  a.  jMà'ttUiHitih  gradi  <(Ai q«f|o<««n«#  e  0iiciiik^ 
it..wiM  JMd^m^.imi  Qomirim,  .yn^wH^  ^4€0i^  »  ìAmtI* 
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di  quésto  sflobo  térrdciitieòi^iìi'-étèmòiaaM^tfi  •^fvft^^tt^aan* 
àtoarébtfe  di  Vtrére',  '  tit  it*'  mafè'  ch^  '  8«ffl«  'MH^raMer  il  tiMq» 
di  cdi  è  tn  pos^sso.  r'«àièMfbò;ìrir«rtàahd"^«ite>v«rll^  8éa»l 
momento  Id'cUl  si  tecefdOdO  9l'm«lcf  é Hi  loro  ni«gglom  ^A 
ì>^né,  rìilthUb  M  déVoèo  è^èèh  iriàf^glòi'  del  i^vftn»  ki  tiiOd  «M 
altri  istanti  délTà  lóro'  Srltft,  liei  (iiikìt  iMitltiO"àdii(to<H  «tirirè. 
tatto  com^mtjftd,  la  róuihjé'dè' t^t'^^duiMi^  d«tul^'e«teil5 
jBagrgipre  di  quella  de*  mali  (<)•  '""'    *■• '^  *'"'  ''« 

inann.'tó  'spiritò  mìiàhòW'   sttol^  ràp^^OvCt  tollà  VMàffiiiM, 

Infine.)'"    ■    "•         '"'    '•     <'J«     •■     .    ■'       '    -      ■•(     "U    nii.    .    ...^ 

*  (i)  Mt  sidpetnéèsào  prie  éaèune'^ósieH'àzMni^u^fttesio  tm- 
ffionamento.  E'  vero  che  qualche  raggio  di  fèiMth  rifkt^e 
per  l'ùorAÒ  ètt  giàìnitd  '  térHì ,'  ^h  Uft^  '  pbt-  tOmétakéenU  ^che 
i^mimo  h^h'aher^ì^  éi:'im^ii^ ,  'sé* H  mum  4rMtf  gì^ffre  ^tmpè^ 
rane  it  bène ,  hèf  séiriìirà^  stì^n&,  'iUr  ItpèriéntustMUKt-é'iqMtia, 
che  ih  rejfgé  ìn  niétità-W  UMt  piéìHà  éi^malP  ohe  l^^opfRrif/àè' 
'nò,  è  quando  ànifhe  f^n  'g^  "Mìi- Una  fbnééM  tpkraàitki^ée 
per  lui  cesserdknó  su  ifàe'sia  tètrk  ìàiite  ìstiàgaht,  é^  Itt'vUU 
debba  ÌBsserè  tùia  heHi  d"a/fà/Ml  nòii'st'tét^és  péHihé  ifa 
che  db  lo  coiiàuce  a  htalt  hiàg^iori  ed  interniinoòttt.  Pòrse 
H  ah.  A.  ha  nienatxi  una '^Hd  piena  é^  òòHtenio ,  é  heh^io 
'merita  e  pel  tuo  sapere  «■  per  fa  éùa  virila  \  -Mm  Su  crtéo 
kfktla  nta^iór  paHe  degH^^óHélni  pèia$a  paragonar  tassta 
vita ,  ed  io  son  tra  questi ,  ad  una  coltre  da  morto ,  la  quale 
pei*  quanto  sia  in  qaakhWitàrté  rit amata'  in  ór&\  it  phdo  ^ 
èempre  néra:  'Jififiené  tpefsso  Oté  gli  itoinmt  èéhtd  ifiuHget^ 
^e infamia  deVsttfeiUió  ndn  Oaèinia  ma)  la  èoffYóno  ptr 
obbtdire  a  Dio ,  e  perché  sperano  una  ricompensa  '  nèitìà  ¥iia 
ftttura,  Se  poi  mi  iPobbietìk  the  temon  ia  mòrte  tutti  gli  uo* 
nani ,  ed  hanno  tf/k'  céhta  ùnià^  pei^  la  vita ,  'Nspàridó  cHe 
ttò  si  spiega  col  U/Hdrt  de'  doièri  che  accokipàgn^ranno'  èa 
ìUòrte;  tot  dispiacere  dì  abbandonare  oggetti  ekrt,  e  ikà 
eàW  incertezza  m  cui  si  ìrùtiUno  di  cònsè^re  ia  ^ììdik 
delia  Pila  'futura',  perché  anche  a  maigf'tiéto  di  una  coscienti 
nàn  ottenebrata  dai  i4tii,  suona  ipavenìtosk  in  cuor  Hi  tutti 
tata  ikiàì^  cM  iftfidaì  sarai  tu  degno  di  premio  o  di  pena? 
Gi;incr$dm  timi  liàn  giimitànim  acredifrc  )oi^  UfUo'i^ 
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^tmk  Tel».  lì^^iwW!.  crftdjBWj  ,9^^;cy[^tiii^eif?i?np,  Jvd  .ps^erJij 
Ittiebt  l^-f«fti»iw^  .«opMiJ/^WW^.iiiif^^  State  Uuv^,  perche 
rksrerlMMi  «riiiswi*  cj^e.  li^^o^  j|i  ^erfe?^a  «^^c^sfva- 
*»Éte«  uecwtWMfHo,'^  sqffeireiiw.  U  |Wrfe«io»e  deM'uomo 

in  UBO  stato  futuro,  il  .,«      .'    ;  .  .;    a    i... 

$.  433.  Ma  qual  ragione  ha  mai  1'  epicureo  per  credere  la 

egli  è  dunque  mortale.  Il  principio  di  un  Ul  argomento  f  fal- 
.•*>.^.^«|amr%,#li  aiTO^tt^«P^v»^  W^  ^jj^eJjD^,  .ubarti  k 
«g|<inf9ffU<(PMv  ,'  i\.  ^,,  -. .  ,  I  ,^  ,.^  -, ,  ., ,  .,  -^  .,  '  *  i  .^  ;  ^ 
.,  vfitXk*  id«alQgiao  M«HaW.  .^^<|^nt^wci?tft  ,^p^^tra^.  .<ihe ,  F.  /a 
.à.9Mii»Hc«>  «^^  «wnpl*P^.è  in4Ìwiul^>i^i,«^.è,M^^W^Wie> 
i«^e«n  Wé  c«#wMi.e«M|ei».,IKr,l*,^i^l^W^,^^M^  ^^P*«^ 
.•H^e^IBCaccndfli^  mi  \«ociH>l  yesf^,,^  i?iW^^;  notu^i^m^irte  ^fk^ 
TM>it«lft>'l4  •«BiS^t*,4?lif|J=^oJj^^<»f"»flW^  5lflWit4  in  m 
M^^,  ii»cop$4^»Wle  ^nel^'  ideologia  f<^nduce,  ^.uR^H^  nep^ssar 
)«iai««iilt»  ad^^^IWaef^e^e  i^' inunprt^it^  d^el  /ne  wn^mo*  C^)^ ,  > .  , 
.  MM  8piu»Qp|a^u^,pcsr  un  m,on;ièntQ .i\?s^«F<**  ipot^s^  deù^ 
.iP9t»«iatftà  <m  «fìggetlip  peu/iwit;e^4»e  ^^q^  e|fli/or»e  «he  4el»p 
dNk^  ess«|  WHrta^?»'.Pfir|ìU^  «ife^ta,  Rìc^lQ.  fprpp.^  ^»^«t?  J*90l» 
*«»flc*ìi»a,  <*•  «cpw^  a^m4  .m^^li^^^^fPsJ^tttia^ft.r,- 


vi/jcff  ^<H  finir  <i^/|4»  J//^^>^  «  ,f;:^<WK^v.r,/«,  <?r>«<««  «^  f^ 
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unii! aiMttcttòMr égttmrtiMi'iilMa  ihirthirto— ^iditin toerpo a«Ki 
il  iid&l«nl«  MtlA 'matÈó  piimltil» '4éBa  iMlMtof  «  43|i«.^ 
MMHa)  dtma«ite'i>afti  è  hi'HiniiMinitf  iwtoM4*«  (^Pf^,^ 
dissoluzione  del  corpo?  (i).  ..'*'',., 

Ma  si  dice  :  chi  mai  ha  veduto  questo  mondo  di  cui  Toi  ci 
jimia^^llfèmm  è  inmtutàÈiéà  UtImI  «MetlMctlo^  IiH^iiCMArt  eoo»* 
ioMiza  terariàsi  ove  V  eij^inHaÈLm  «emiMi^  «nre  ìi «sivriifiniia 
«I  ahhaaàuii»  Atetr  ifiH  ^Tedoio  ^  So  irlsps»^  a  MleMi  iocie- 
éàììf  f  ptmiétt  éé}§lì  a|tIi\1lO|nlrii^»ertanMte  ne»  9IÌ  wr«te 
^fÀMItrvè  iNitefé  •vedérflfia*l■Hll>^^i  Bo«  veé^e  tbtti  lo- 
i«r4:<ftpt  NlbMttHté^  iM«it»  tredet*>x^e  «laecti  c«i9«  ^e«o 
Étàikaif  e  rtM  da  ^^iSmìÉfé  Aaillt  «?  wò^ld ;  1»  mia  Immìt.  iwi 
ll»P9«H«l4  i  ^mpì  IM^  «diri  iMUnT  «kllMll  da^^v  «firHo 
ilitiflft  «»  TìtetM;  «^  ttm  eUnmk^nmm^^  iìitam  éeW  «ape* 
-mmÉi  ll0bi  l>ti^  àmta  M  b»  dMMMn*»>«lw  pAteado  da 
^%g«ttl  i^iMnieairti  .poèifiinRt  gCitogcH»  «  «onflfaMmrof^etlI, 
che  non  possono  cadere  sotto  l'esperienza.^)^'    :>      r  \,  u 

ile»'»'  tfl'  n^n  c«f6r  mortmièyfacenéò^éipmOiprMt  Pitm  non 
^hé  U  pàmief^  iUt  nkiU.  phfémtà  dm  ilPm  nUtetianm  vt^ 
pm^i^èta  Ipamrc^itf^  moifii,  tfldr  puif^  «A»  f//  dMittt  di  c«l 
•WI'VoMyMtofO  II  «iMo.  «o^jp^  fiOff  ^mminmilré^y^nindo  \Kmo 

irt^  riMWfbrlai/lft'NtfMi'  ^iika  ^  ìfd  é  thè  méMH  tt  tìirpó  io 

ih-tm^hoi  %é  u^nie%ìs&  pei*'  imi  rtOHikii  èehW}  damno 

9tì^M^  hklìdl^nHó  fkà  ilHttl^é'^Bfà  t'iinàiehìéf'ti:  m  piU- 
^  ài  i^n0^kd%^  tWfè  pÈitmi  dèi  fiiimdìtóF.  C.VmrUàììti. 

' ^^  rmuttm fkiiìM  iif0m  aikì^ti  nmi^ i^tnif^iti ^om- 

'4  ffègpmf^e  ^  iti9ÉèmMWàf9\sp  f^amiè  deu'»H(i>%f9oyééi(n' 

it  td  ìdWlfkeèw  ewp%  'jkid  ihtrht^e  fH  <inr^\;?ft)tfo  >/d^itt6ff- 

a  H/lè^dPwécfli^otfìt  k9lè^  Cf^ì  t*è9ÌéHt»  deVàmiafìà.  Pèrsene 

'»fmém)ài^bè^4n»^tJÌ»>óttn^MMki  tkil  t^^  fidate  ^i&^ìdU 

'«.«MM'Il  i^fmi$%^iimiiìli^ttìét^i*Mti^kt9  mvébì^  té4o$e 
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iUtoMTfla  iii«itileJ<BiM[Mè  ik?9^  fenpa  «Mtegfip>ì  Mlfi>fvirtl^  in» 

«^na  farép  «Hwiitt»e*Jfl)^eimiitdfceìH?ttaWBr  tarila  iHMWtinlutt 
*ji(W'fa^P#*tec»y>«i»1iiioe^ereMietjCalÉoltttt.41'<M^^ 
che  Impedisce.  .  i    ■. .  qi"-.  i»  .  •...,  "'.mI.»'    :* 

i     i'    III»    il'  (-!<;:•.     f.1-   <    >   fi;.'    w   .  .'   i..'fi   irl  »   •  O'mì     ;^    j" 

'u  tn  àrmmepctè  *loi  ipit^O'^tùt  ^reMante^dolla,  mOiurtty  mm 
k^piukoMù  ia  tm90<  sitnoHa  lte.ftt»Mei*|»rii(il  tMfOifa  ju^^ho^M' 
-'d  het^LìNkt  Mi  può.éun^rtm^iniMphìiiù  ^ueHn>\»ma',9fptuimiA' 
M»  ne  ^éìKéKa0pmeoni^htn^f^€omtmtm'pi^^PttfmiUifie^»ep<H^ 
l»  ttiu^f4a>  tfmewta  tj6M0Ptarj|.«il  acrtt  «Uro  moHdoie'yaA  ^44lfV 
>  » '^prepiu  vstneJt  Man. Jl^4pvtò vn c<iiifMet<4(fMloi<^€afiK9i}4ii 

-W  0*«t<ftfse8iif/«ir.i««ll«.««rM6.ailirfi2iJ)!fIx>.iiplrlte  «M» 
iw;so^iitt?iYaoi:'rapporti'«ciit:ylfeit.lltieaF,  ittipb  «iMÉq».)*!  «Ar 

»   trOVe   SS*    33  »•.-,    J-        •      r-n    l  ,"  -•     -      '•?.<)     n.-   >  .    ,.,    i.^rt    «jiti 

»   Finché  l'essere  pensante  é  legato  alV organismo  umano 

<->.]•  e  ìflMmtsfO'Calttk  vHa  di  «mo»  p^irà  co^i^i  «ote  m^vI/hu/o- 

i»  nedi  4iueHùMsrgmniémo  e  deiiA^ua  fisica  vittt€imart,iii 

»  scmmàievolx.cotsfUtf^  co  Immóndo  euern9;e  per  me»po,ai€^ 

»  sù'^eoUantogitmQeme  afli  intuttione  dd  ^reHméte  ^detmton" 

t.»do,  tra^g^  mulmedeMimo  poei(!Uvmneiite\$  if^titi^i  «totton- 

^\}àA&,^mediWfU^di  eatù-peNMwe  in  mfidQfCQnfikrmex^m^MqmQ' 

»  Ma  da  ciò  non  ne  proviene  che  V anima  scioUti.44^  i^ofif, 

.*  in  eui  f^^ritmtUf^neiXiorp^  nmmonon  jM>tf«  t*9nir,e  in 

I)  rf{!iprf]iC9iiQQnPitiQ  coi  resto,  duli^  mmrw  ,  eseumt^o  M 

»  ^«ft  inti4f^({  essfiuzfi^flperqrfi  in  mtfOo  intHiti$tq  e  l/illHrK9  <*?- 

^.te^:fniaan^^\U  m^di^tQra.prqpriQi^ti'eaft^i^  04  '/  w<w^- 

1^  dq.  ' corporeo  rnon ,  W  7#^  ro^aa,  m^*sft  9naani^«^\  4»*  »  m'^'tfi*  «« 

.»  a priHQk^o^n^anMt^  d^Ua  wttt$ra  p^^tyUitppiu^  ^M  «^ 

n  talepìpocesso^  t>igentti^in%  quesia  méstssa  ^  ohe  miimn^$A  in 

ntutt^  le  me.ypfsmpjtetff,  ed  tffttiU^  pnusim^  ,if0^$k  i^ol- 

»  r  elettricismi  e- ituinM.4u%che,ooKia~^uce^  La  liKcci^vdimflue 

?»,,8ar^l)^  l'^rflraBQ  pia  provaimo  ed  liQinediat*  deU^Aotawi;  e 

y  BOQ  «enza  «h^QA   e  toiiimo  «i«<caieato.aiatlife«  to  ooiittiwt 


340 
'  QoéRU'éoCtritià  ih  M  sCeMa  coasIénalÉ  éiiUto.  MI  ditate, 
che  la  superstizione  ha  abusato  del  domiM  dell'lumoruUtàa 
danno  de' popoli.  (4)  lo  ne  convengo,  ma  otte  pereièi?  Dlcliia- 
tereiDO  laulJle  e  pernicioso  II  fertt>'^  perchè  esse  dirtene  in 
mano  dello  scellerato  r  iétruniento  del  delitto  e  delle  distra» 

a  nHme  e  fbndata,  si  presenterà  di  bel  nufkn}  mllo  spirHo , 
»  ifuOndo  sia  dit^iso  daéta  salmèty  iu  tmce  quui  arpano  ai  di 
»  iui  voleri  ,  col  quale  esset  pvirà  passare  <a>  nuopi  iegami , 
I»  per  cui  in  purità  e  libertà  più  sublime  di  prima ,  potrà 
»  mirare,  operare  e  godere  della  somma  felicita. 

n  Ma  su  ciò  decimterà  Colui  che  pensa,  e  pensando  muo* 
n  ve  i  mondi  e  crea  gli  spiriti.  »  Comunque  poetica  possa 
parere  quest'opinione  del  eh.  fisiologo  tedesco,  pure  è  atu 
valor ata  da  una  credenza  volgare  di  ogni  tempo  e  di  ogni 
nazione  ;  infiniti  sono  i  passi  biblici  ove  si  trovano  frasi  che 
suonan  quasi  le  stesse  cose  che  dice  V  Hartmann ,  sebbene 
ivi  intendasi  in  senso  figurato.  In  Omero  ,  in  Virgilio ,  ove 
sono  riportate  le  opinioni  e  le  credenze  degli  antichi,  si 
vede  campeggiar  la  medesima  idea  ;  e  lo  stesso  poeta  Cel- 
tico parlando  dello  spirito  di  una  cara  donzella  uccisa^ 
così  esprimesti 

Ma  tu  Morna  gentil  vientene  assisa 
Sopra  un  raggio  di  Luna  ;  e  dolremente 
T'affaccia  allo  sportel  del  mio  riposo 
Poiché  cessò  lo  strepito  dell'armi 
£  tutti  I  pensier  miei  spirano  pace. 

(Fingal  Canto  L) 

Senza  però  dare  un  gran  peso  a  quesV  ipotesi ,  basta  alme* 
no  a  mostrare  esser  possibile  che  lo  spirito  seguiti  ad  aver 
idee,  ec.  anche  separato  dal  corpo,  E  il  non  saper  come 
ciò  possa  avvenire  non  prova  che  ciò  non  debba  essere, 

(0  In  che  mai  la  superstizione  ha  abusato  del  dogma  deU 
r  immortalità  dell'  amima  ?  -^  Io  non  so  che  sia  stato  mal 
detto,  per  quanto  fossero  bizzarre  V  idee  delle  pene  ede'pre-^ 
mii  nella  vita  futura  presso  i  pagani  e  pres$o  i  selvaggi,  che 
la  virtù  fosse  punita  ed  il  vizio  premiato, 

Ùaltivpi  Tom.  lì.  o.  zed.yC^ogle 


Ì5# 

a^aitto  ne  «tat»i.'ÉéM^tiMiPii«¥wléei«A,ebeimi»ia  laylrtù^ 

«  il  Nk  fdrèe  sotlepio  ^feUft  vitlà  ifi«a|lee>  «d  oa  freao  àlU 
ttMBttL  4»i  vki».  è  qosiia.  «oa  veiUk  inoontrastabile.  Teglie^ 
te  r  immortalità  dell'  salma ,  la  dottrina  della  Provvidenza  è 
jBigUle»  e.mon  ìm  ptk  fona  ^r  «MMifaregU  u^mkai  all'^adani* 
pismeàù  4el  drMrere^  4i  «tiell»  cbe  «•  libino  ffll  Dei  di  £pi» 
CtM»  i  4|uali  «QUO  MBca  ^roTvMeìMa» 
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SL  DEDUCONO  I  DOVERI  DELL*TT<»IO  D41  PlUNClBO 
GENERALI  STABILITI  ANTECEDENTEMENTE. 


^.  43f4«  Jriuomtamo  indietro  e  {Percorriamo  la  strada  che  al>- 
btamo  scorso,  caposceremo  Qosi  il  punto,  ove  slam  gluntf, 
ed  il  cammino  che  ci  rimane  per  gtengere  al  termine  della 
scienza  che  studiamo.  Per  {studiare  la  nostra  facoltà  df  rolere 
afa>lamo  esaminato  r  Infldenzà  della  Volontà  sa  V  Intelletto  ; 
indi  l'influenza  delMntettetto  su  la  volontà.  LMnIenetto,  cioè 
la  nostra  facoltà  di  conoscere ,  comprende  due  pàrtf,  la  paHo 
passira^  e  la  parte  attira.  Esso  influisce  su  la  tòlontà  tanto 
colla  parte  pasbiVa  che  colta  parte  aitlta.  Colla  parte  passiva 
influisce  coi  desideri!  indeliberati  ;  e  che  jJreTCnìfono  1^  csa-  ' 
me  della  ragione  e  Ki  determinazione  della  tiostra  YòkMi&. 

JUkhtamo  esaminato  la  natura  del  desiderio,  ed  abbiamo  ita-* 
bntto  in  noi  due  tendenze ,  o  dbdderh  priniilfvl ,  «luellé  che 
ha  per  flne  ultimo  II  proprio  ben  essere ,  b  la  propria  reUd' 
tày  e  quello  che  ha  per  fine  altfanola  VeHef^  éfegìi  altri  e^ 
seri  intelligenti.  Gol  prhno  l' tiomo  è  ecéitaio  alla  ricerca  del' 
la  pro^a  felicità,  col  secoUdo  air  esercizio  della  virtù'.  L'uo^ 
tìÈo  non  è  solatnente  nn  essere  paasirb,  egli  è  aftiVo.  la  r»-' 
glone  gli  è  data  per  dirigerlo  tanto  nel  conseguiniento  della 
propria  felicità  Che  {>er  mostrargli  il  camminò  delta  Ttrth; 
duesta  facoltà  attira  deir  uomo  influisce  su  la  volontà  sotto 
tutti  6  due  gli  aspetti.  £na  dirige  la  volontà  nelld  Hcérca  del" 
la  felicità  per  mezzo  dell*  ideate  del  bène  sommo ,  e  col  pa- 
ragone de*  ìfeni  particolari  con  (taesto  Ideate.  Ella  dirige  la 
volontà  netl*  esercizio  Saetta  vlrtli  mostrandole  II  dovere,  ó 
Xtmperat(%f6  assoluto,  AtÀlamò  sviluppato  queste  due  dii^th»* 
id  diverse  nel  capitolo  IX.  la  tlrtii  e  la  felicità  esibendo  1  duf 
Oggetti  àtììik  ydtoniÀ,  tìflflfmo'  eéaminatv^  nel  eapHdio  %.,  1» 
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scambi  evoll  relazioni  fr«  yneaCi  dai  op:gettÌ.  Questo  esame  et 

ha  menato  a  conoscere  la  natura  detla  volontà  in  se  stessa , 
cioè  a  stabilire  che  la  volontà  è  libera.  È  questa  la  strada 
che  abbiamo  percorso.  Ma  qual  sarà  quella  che  dovremo  per- 
correre? 

1^  volontà  è  il  principio  delle  azioni  dell'  uomo.  La  virtù 
e  la  felicità  sono  gli  oggetti  a  cui  ella  tende.  La  filosofìa  del- 
la volontà  dee  considerare  dtnNttte  V  uomo  come  un  agente. 
Ella  dee  in  conseguenza  sviluppare  i  mezzi  che  conducono 
all'  acquisto  della  virtìi  e  dell.'»  felicità.  Ecco  i  due  oggetti  del- 
la moral  filosofia.  Ma  sviluppando  1  mezzi  per  esser  virtuoso 
e  felice,  ella  dee  conoscere  ancora  gli  ostacoli  che  yi  si  op- 
pongono. Questi  ostacoli  sono  le  nostre  passioni.  La  dottrina 
delle  passioni  entra  dunque  negli  elementi  della  scienza  che 
studiamo, 

S.  i3S,  Per  essere  virtuoso  fa  d'uopo  eseguire  i  proprli  do- 
veri/ per  eseguirli  è  necessario  conoscerli.  La  conoscenza  dun- 
que de'  iproprii  doveri  è  \s^  ppclma  condizione  indispensabile  per 
essere  virtuoso.  ,  . 

Ma  la  nostra  ragione  non  ci  fa  ella  conoscere  i  propri!  dova- 
ri 7. Potp'emmo  noi  essere  neir  errore  o  nella  ignoranza  su  di 
tale  oggtttfiì  è  un  fatto  che  i  principi!  della  morale  sono 
noli,  ed  annunciati  .a  tutti  gli  uomini  dalia  "v^oce  interiore' 
della  piropr|a  ragion  prat!ca.  £  un  altro  fatto  che  su  di  alcan- 
ne proposizioni  pratiche  !  filosoft  han  disputato  e  disputano 
tuttavia.  È  filialmente  |in.  altro  fatto  che  gli.  uomini  hanno 
adotta^  degli  errori  in  mater^  di  morale.  Per  cagion  d!  esem- 
pio tqttl  cQQvengono  -  neU»  massima  :  noa  offefuUre  tUcunp; 
tutu  d;educpno  da  questa  m^issima  ja  legge  generale ,  che  un 
uom^  non  ha  U  dritto  di  ufcidere  un  altro  uon^o.  Ma  se  un 
uomo  cerca. di  offenderci  nella  roba  o.i^U'  -onore  o  nella  vi- 
ta» abbiamo  no!  per  difenderci  il  diritto  di  ucciderlo?  Qui  t 
moralisti  sono  stati  e  sono  ancora  divisi,  di  opinione.  Alcuht 
coin  ft.  Agostino  pensanp  che  uo  uomo  non  ha  giammai  11  di- 
ritto di  uccidere  un  suo  simile,  e  ch^.  in  conseguenza  sia  unì 
delitto  eziandio  l' uccidere  per  difendere  la  propria  vita  1'  in- 
giusto aggressore.  Alti:!  all'  opposto  sostengono  che  sia  lecito . 
quando  non  si  ha  altro  mezzo  di  salvar  la  propria  vita,  di 
uccidere  r  ingiusto  aggtessore;  «d  OiUr!  haaqp  dippiù  cercato 
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di  iòràiinne  '«A>  H  inelàrtl  VLecUnié  ti  Ut  ìtìfiiMi  Iif«t«%t9*  - 
re'Vét  lioh- iKcIdérìo  non  tìa  difltei'ente  da  no  iuletdio.  Inol- 
tra riéomah*»?  è  egW  lecito  rtespIngrérA  con  ammatzmnento 
coftrt,  it  qtlàle  iko^  d  Vuole  gl&  neeMere,  ma  fatdt  uno  sfre^ 
gtò,  come  dard  ano  échiilfft6,  ISróàleaiièi  il  naso,  o  unT  ffVHh 
cftfa;  0  pin^  t^iiMiMi;  fn^urlàrèf,  eafonnìarei,  offenderei^  te 
un  modo  (tuale  cbe  HéÈÌf  Alcuni  mòhtlMi  inseftnano  cbe  aven-  * 
db   nói  diritto  di  difendere  o^i  nostro  diritto^  non  aMrttti  ' 
oM>lfgazÌone  di  sòitH.e  dn'logltirfa  quatanctue ,  e^he  in  c<mm^ 
guenzà  abMamo  ir  diritto d!respin^ei1a,é^0Té  non aliMamo al* 
tro  modo  di  evitarla,  di  uccidere  l' ingiusto  aggr^lsore.  Miti 
moralfsti  limitano  il  diritto  di  uccidere  un  altro  solamente  aHài  ' 
dltesai  della  pro^urfa  vll!a'.  Seco  <iuatnte  qui^tioni  hi  eieVan*  èH 
le  UlatToni  die  si  pire  tendono  dìedùivè  dal^  principio  non  oU^sn^ 
éèYv  aXtuno. 

Basta  scorrere  con  occhio  fil^flco  gli  annali  de*  popoli  ]>er' 
alólicdrarBi  df  alòcini  erlt)ti  génlefaU  0  qnasi  generici  \vt  nlaVt. 
ria  dt  wetale.  Io  non  parto  di^rtiso-de^saerillxii  mnahl  pressa 
llMtleo  paganesimo;  ma  vi  presento  utt  sefò  esemplo  nelfdth» 
dMla  scfalavitii  personalle  che  antoroggl  d'tno^a'pfessodf  nel. 

tri  y)^  tèmpo  A  è  offeso  più  o  m6riò  tt  aaer«  duetto  ette 
m  Tnomo  sopra  i  ^ol  organi,  toptu  le  taé'  faoolti»  «  sopra  1  ' 
p^Mom  delle  medesime.  Se  non  è  vero  cHe  la'ffM«a  «Mia  Utt*- 
M  del  diritti»,  come  opin^  (oM^s,  "è  Vero  nMidUnen^  ebé  1« 
fttra  é  Mtà'V aiMtra  deUa*  mMt  ^de^mMeri  nof«iir.  n  'senll^ 
m^to  della  vendetta  era,  al  dite  diAdiIRe  presto 'Ometo,  «s« 
M  pih  dolée  del  mele  /'ed  éta  a  quel  'barfenart  e  fettKrf,  efee 
avevano  Incessantemente  l'armi  ^ila  tifano»  il  seMlmeitto  ptù 
abo  e  femi^lare.  Quèffto  gn  si(>ingeva  a  dar  la  morte  a  «inegll 
tAfend  che  uelhi  tiàtùt  restalVano  vltUtaia  <lel  lòi^  potere.  Hi 
nniva,  osserva  saviamente  Tamburini  (l)»  un  motivo  di  religlo- 
1^  che  i^  pernuasdeva  èsèer  necetearia  la  vittima  per  i^ofeue 
l4ra  de'llaUif.  ìfea  col  progresso  del  tempo  si  svegliò  ncft  oi«r 
éti  mortili  nn  sentimento'  di  nmatiilli  é  di  ragione,  eb»  vM^ 
jfandd  fii  fenQwta  ed  Uhiitrando  a  poeo  a  po«o  le  nentl,  In^ 
uno  non  essere  tulle  paH  le  oflèfte^  e  potersi  platM«  •»  «M-^ 
^  del  VlndtoTe  e  qttdto  ancora  ^'Kuml  leAza  ipm^^eitt  ^t^m* 
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pre  ^  asiX^gììA  ^«1  vj^to  oflbmw.,  $i  |raH  ^^^fAiò  4m^.p«iiitp 
per,  )o  caytJgAdel  violo,  i;^  ai  cpQd^n^ò  aU«  catene,  ^Olo  tt^n* 
to,  ad , al.  travaglio.  Comparve  allora  1»  miserabile  coodizione 
de*  servi. a' quali  col  serbarla  alla  vita  si  credeadi  usare,  ua'e-^ 
strema  condisceodeoza  di  umauità,  detMlpe^rcid  scribi  d  servane 
dfif  Q9me  osaervi|Qo  i  romani  giureconsulti  su  l' origine  di  una 
tal  vo^e.(4).£raiìo  essi  destinati,  alle  opere  più  vili  e  laboriose, 
afgr^vai^i  ,dal  peso  delle  catene^  e  sempre  esposti  a|  capriccio  ed 
alla  bofl^rie  4ci  loro  padroni  che  si  arrogavano  un  pieno  di'* 
rlUo  .^i^UfA  loro  .persona.  Col  tempo  ;  si  avvezzò  a  questa  vita 
scolata  la  infelice  schiatta  degli  schia,vi,  e  cpntra^se  una  abi* 
tudine  con  ques^  modo  di  vivere  d^e  la  rese  intensibile  alla 
fatica  ed  aUa  servitù.  Quindi  non  fu  più  d' uopo  di  catene  e 
di  ceppi^  e  rimasero  i^s^ryl  ^elle  private  lamiglie  come  una 
parte  di  esse  destinate  alle  opere  più  vili  ed  al^e  maggiori 
fatlcbe. 

Ma  se  Ja.pcl^avitù,  che  era  in  .uso  presso  gli  antichi,  é  uà 
esen»plo  palpabile  degli  errori  perniciosi  che  gli  uomini  adot- 
tano nella  moprale,  quella,  chft  gli  Europei  esercitano  co'  Negri 
dell'Affrica  Qpn  prova  meno  l'esistenza  di  errori  generali  in 
morale.  Io  mi  contento  solo  di  trascrivervi  su  di  questo  'l^tlo 
ciò  che  ne  scrive  il  sig.  Galanti  nel  tomo  IV.  della  sua  ecqel*- 
lente  Instituzione  di  geograOa:  »  Qualunque  sia  1*  abiezione 
»  in  «cui  v€;ggiamo  i  Xiegrl,  non  pare  che  si  possa  asserire  « 
n  eome  prefteiMesii  generalmente  >  che  esii  per  la  stnittuca  o 
]»  (orma  del  loro  cranio  debbano  avere  disposizioni  inteUet* 
»  luall  «issa^  minori. degli  ^Itri  popoli.  I<e  legg^  e  l'educazio- 
»  ne,  più  c^e  la  forma  del  craoio,  han  dovuto  contribuire  al 
»  loromomle  degeneramento.  L'uso  di  vendere  1  propri!  ^ 
1».  gli,  che  iranno,  gran  parte  .di  questi  popoli,  ha  latto  aprine 

t(%)  Gii  schiaffi  potean  considerarsi  come  firigionieri  4i 
gmrra,  i  quali  col  i^ivoro .  4oi^an  riparare  il  datino  che  l« 
toro  a§§reuionei  o^a  prctUqlto,  Si  ossertfi  che  secondo  ia 
bm^kura  poUUca.de'tewii  antichissimi  nelle  gmr^^cùf  €ran 
quasi  sempre  di  esterminio,  il  vincitore  per  evitare  in  segui» 
io  nuove  guerre  per  pavu  de'vifiti  uccideva  tutti,  non  csclu^ 
si  i  fànclullif  e  solo  faceasi  grazia  alle  femmine  di  tenera 
età  ricercatissime  a  caglgfnt  stella  ppUgamia.  « 
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»  agH.Sm^Qi^l  U9  inforna  mercato  di  essL  Si  trasportano  que* 
»  sU.  iofelioi  ncU'Aoi^rica,  dove  vengono  implegaU  alle  fabl;^ri«>. 
D-chedi  zucchero  e  del  taliacco,  alla  coltura  delle  terre,  ed 
9  allo  scavo  delle  miniere.  Nel  '1768.  furono  estratti  dall'Altri-  . 
»  ca  404^400  schiavi^  de' quali  59,400  furooo  comprati  dagl'ìa« 
»  glesi,  2^,500.  dai  Francesi,  44,300  dagli  Olandesi,  8,700  dal 
»  Portoghesi,  e  'i;20Q  dai  Danesi.  L'estrazione  del   4789  fu  di 
»  90p,000  individui.   £ssi  vengpno  fin   dalle  parti  più  centrali 
»  dell'  Affrica.  I  voti  della  filosofia  e  dell'  umanità  furono  final- . 
»  mente  ascoUatji  nel  congresso  di  Vienna  per  l' aholizione  di 
i>  sì  abominevole  con^i[nercio.  li^a  l'avidità  continua  a  macchia-*  . 
»  re  di  tal  Infondo  delitto  i  culti  ed  umanissimi  Europei  (i),» 

43^,  L' igi^oramta,  r  erfpre,  l'inc^rtez^  hanno  dunque  luogo 
nella  morale:  Tre  riqe^chf  importanti  ci  si  offrono  in  conse- 
guenza di  quesb^  osservazione.  Si  cerca:  I.  qnale  è  1'  origine 
di  questa  ignpra^^^  di  questi  errori,  di  questa  incertezza? Se. 
la  ragion  pratica  è  in  tiitti  gli  uomini,  se  ella  ci  mostra  il  do- 
vere, come  mai.  può  s^ye^r  luogo  l'ignoranza  del  precetto,  ecjl 
in  cofoseguenza  r,«rr<;^e  e  l' incerte^zza  ?  Una  legge  scolpita  nel 
DOft^'i  cuori  può  ella  forse  essere  ignorata?  Si  cerca  II.  Tigno-. , 
ronza,,!' errore,  l'incertezza  ci  scasano  essi  daUa  reità  nella 
trasgressione  de' naturali  doveri?  Si  cerca  III.  in  caso  d'incer-; 
tezza.qual  regola  dee  l'uomo  seguire? 

La  facoltà  di  giudicare  della  bontà  o  malizia  morale  delle 
nostre  azioni  libere  chiamasi  dal  moralisti  coscienza.  Essa  con- 
siste nella  nostra  facoltà  di  ragionare  applicando  la  legge  ai 
fatto» deducendone  l'illazione.  All'occasione  della  idea  di  un'a« 
zione  la  ragione  presenta  la  legge  che  tale  azione  riguarda  e 
deduce  V illazione.  Si  chiede  per  cagion.di  esempio  ad  un  uo- 
mo la  restituzione  di  un  deposito  con&datogli;  l' idea  delia  re- 
stituzione del  deposito  nasce  nello  spìrito  di  costui;  con  que- 
sta occasiona  la  ragione  applica  a  questa  azione  la  nozio- 
ne del  dovere,  cioè  ripone  questa  particolare  azione  sotto  la 
clasae  piv  geiierale  delie  azioni  necessarie  a  farsi,  e  quindi 
comao49  alla  volontà  la  restituzione  del  deposito.  Un  tal  pro- 
cedimento interiore  del  pensiere  si  può  risolvere  nel  seguea*. 
te  sillogismo:  l' azione,  che  da  me  si  chiede,  è  la  restUuzio^ 

(i)  VeU'^friica  e.  i. 
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n*  ^t  dìtpùsnà  còH/ìdahmi.  ia  ftiUtìMòfà  Wèl^epOith^^ 
fidato  è  un  dovere.  Io  debbo  dUHttvte  ttitkuti*é  H  dtfpbm» 
a  me  atflàato.  Un  tal  rariocinlo,  dicono  1  moralisti,  è  im  ittto 
di  quella  facoltà  )cb«  ehiamano  cosetmÉa.  La  mst^f^iùte  étl 
rasiocinfo  è  la  legge,  la  minore  è  il  fatto.  LMUartone,  quandb 
IF  raziocinio  precede  r  azione,  éontlene  11  eomanéo  prartioofsipe 
di  fare  o  di  non  fare  la  data  azione;  «juando  poi  11  raziocinio 
è' dopo  l'azione  fatta,  contiene  la  sentenza  <ibe  apptiotiio  che 
condanna  la  già  fatta  azione. 

Non  è  da  credersi  cbe  rtol  prestiamo  attentlotte  a  cfasttrtl 
giudizio  di  uri  tal  raziocinio,  e  che  questo  si  offrisse  alla  no- 
stra attenzione  successiramente  nelle  sue  diVersc  pa^.  Bfe  ae 
Togliamo  ripiegarci  su  di  noi  stessi,  potremo  tempre  rarvisaure 
ir  raziocinio  di  cui  parliamo.  Tosto  che  Videa  dell*  azione  pat^ 
tfcoiaré  ci  si  offre,  lo  spirito  prestfnde  dàlie'  eircostante  pa^ 
titolari  ^dl  questa  azltdne,  come  per  esemplo  della  qiiantftfa  é 
q09LÌ\^  del  deposito,  dalle  circostanze  del  téin^o e  del  loùgo, 
ÌÀ  cui  fti  confidafto,  dalle  circostanze  pàfticòlail  dell'  Individuo 
clie  l'ha  confidato,  e  di  èdlul  af  cui  fii  «orifiÀatd:  lo  iptrtt(»' 
attende  solamente  a  dò  che  cof^tnisce  Innesta  azione  per  rr-fc 
stHuaione  di  deposftoì  coti  sMftitta  attenzlotte  égli  rede  fci  ^tìe* 
sta  idea  particolare  l' idea  generate  di  restituzione  dt  defioftl^ 
to:  a  questa  idea  generale  là  ragione  aggiunge  quèlhi  di  do* 
ptre;  ed  fi  toiAahdo  della  istituzione  del  deposito  nasce  liei- 
Jo  Spirilo,  n  sémplice  senlimenlo  di  tmtl  quésti  fdttl  costlttil- 
«ce  la  scienza  morale  come  ientlmenlo.  1.'  attenzione  su  df 
questo  gruppo  di  fatti  interiori  lo  rlsÒlVe  in  ttti  raziocinio  dt* 
atìnto.  Rifatti  domandate  ad  un  uoitato  giusto:  per  qnàl  ragf»* 
né  date  voi  del  danaro  a  Tizio?  egli  VI  lispòndeiA  che  quel 
danaro  era  tin  depositò  a  lui  affidato:  donfandàtegtl  di  "Avi&yòt 
qua!  motivo  avete  di  reistituire  fi  deposito V  11  dovere,  vi  dtrà 
e^.  Ecco  come  11  sentimento  meditato  ci  offre  1!  ratloèfnlb 
di  cui  aW)làmo  patlato. 

'AT>biara  osservato  Che  la  iibstrti  ragióìi  pràtica  ha  dueolfizfi 
ad  eseguire:  n  primo  si  è  quello  di  |)ronuncìare  sii  la  hontk 
o  ìhafllzia  morale  delle  nostre  azioni  lll>ere,  11  secondò' é  quel- 
lo di  pronunciare  su  rutilila,  o  Ìl  daniiò  risultante  d*  que- 
ste azioni  medesime.  Colla  prima  sentenza  elia  pronpnc^a  sul 
giusto,  ^  «u  r onesto,  colla  seconda  su^  Inutile  ek  11  dattno: 
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coUt  ^galm^.  ella  y^niona  r  afione  coQ'  idea  àéi  dpvem  ;  coll;^, 
seconda  1»  p^Mra^oaa  coU'  idea  del  nostro  ben  essere.  La  distinn 
zione  di  questi  due  olfizii  della  ragion  pratica  è  della  piU  alta 
im^or^nza.  Sotto  il  primo  aspetto  ella  è  cbioniata  CQseienztt^ 
sotto  U  secondo  può  chiamarsi  Prudenza  {{),  Spesso  aYYie»^ 
che  la  prudenza  è  in  contraddizione  colla. coscienzi|u  t 

S.  137.  Se  allo  spirito,  si  presenta  una  azione,  l'idea  di  que- 
sta può  esser  tanto  piacevole  ciie  assorbisca  tutta  ra|;tenzio]&e* 
Supponendo  che  l'azione  di  cui  parliamo  sia  un'azione  con^. 
trarla  alla  le^ge,'  e  ebe  una  tal  legge  ci  fosse  no  (a,  possono 
avvenire  due  casi,  o  la  coscienza  parla  e  richiama  pure  a  se . 
rattenziqpe)  0  la  coscienza  paria  e  l'attenzione  è  tutta diret* 
ta  all'azione  pia^vole.  S^el  primo  caso  nasce  il  contrasto  fra 
r  appetito  sensitivo  e  la  ragione ,  del  qual  contrasto  abbiaiMO  v 
ragionato  più  innanzi;  nel  secondo  caso  nasce  l' inavvertenzA. 
alla  malizia  dell'  azione.  L'esempio  del  re  Davide  rif'Crito  B0lf. 
le  sacre  carte  ci  rende  chiara  una  siffatta  inavvertenza:  la  ve*? , 
duta  di  Bersabea  fa  nascere  in  Davide  il  desiderio  di  goderla^, 
la  percezione  piacevole  di  questa  aztone  asaorbisoe  tutta  in- 
tera l' attenzione  di  lui;  egli  non  presta  alcuna  attenzione  a|la^ 
deformità  detrazione;  l'adulterio  è  consumalo;  la  donna  con,», 
cepisce  e  ne  dà  avviso  al  re  adultero;  per  coprire  l'ignpnii- 
uia  dell'azione  pavide  tenta  tutti  ì  mezzi  acciò  il  i^^ito  di 
Bersabea  Uria  chiamato  giacesse  colla  moglie;  i  tentativi  valla- 
no a  vot<^;  Davide  fa  ucc}deie  Uria  ;  indi  sposa  Bersabea.  Scor*. 
re  quasi  un  anno,  e  Davide  non  rientra  in  se  stesso,  e  la  voce . 
deHa  coscienza  non  richiama  la  sua  attenzione;  il  profeta  Na* 
taa  si  presenta  a  lui  e  gli  dice;  erano  due  uomini  in  una  cit«, 
tà,  r  uno  de'  quali  era  ri^co  e  l' altro  povero:  il  ricco  aveva 
un  gran  numero  di  pecore  e  di  buoi  ;  il  povero  altro  non  ave*. 
va  cbe  una  pecorella,  da  esso  comprata  e  nudrita  nella  sua  ca«. 
sa,,  cresciuta  fra  i  suoi  figliuoli  col  cibarsi  del  pane  di  lui  e. 
col  bere  nella  stessa  coppa  in  cui  egli  beveva:  dormiva  ell<^ 
nel  seno  di  lui,  ed  egli  r  accarezzava  come  sua  figliuola.  Un 
ospite  venne  a  visiere  il  ricco,  e  questi  non  volendo  toccare 
le  sue   greggie  per  fargli  un  convito  andò  a  pirendere  la  pe^ 

(0  Direi  falsa  prudenza  ;  e  qtU  pure  é  il  sQUtQ  tqui90Qa 
del  Ifenessere  reale  e  apparefite. 
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ti^  tn  itm  éùBem  coatto  IfuVsjla  uomé/é  <aiis«  «Hottar  fslv» 
HS^gttOTe,  tohìi  ebe  lift  ftitto  qiMSta  »t\6ùé  è  éefgtio  di  looile^ 
Jlllorsr  Katan  disse  a  Barvlder  voi  si^e  questo  ^omot  t06t»Da*»( 
"Hée  Heittra  kk  se  stesso^  e<I  è  ratamente  cóipit»  dttlla  defei^ 
mita  del  scio  delitto. 

Uà  fai  esempio  mosti»  c^«  sedetti  dal  piatiere  die  pvoBietlB 
il  defitto  possiamo  non  avvertire  «lie  raaione  iik  ^«dala  sitf 
un  delltte,  tfuTasckind^  dMnterrogti'e  1»  nostitt  oeseienaik  e 
domandarle  :  r  adt'one  eh9  lo  dési4m'o  é  ellm  eontrw^Ut  «I 
dotare  ?  Dimostra  che  pure  gli  uomini  possozio  riguardale  come 
delitto  nesfii  aUrl  ciò^  che  boa  riguaifdaiio  come  talQ  in  loro 
ateési.  Tutto  ci6  nflrsee  non  dal  silenzio  dell»  cescienaa,  ma 
dÉNa  mancanza  di  attenatone  alla  t«ce  delUi  ^ùm^^tM  (i>.  Ti 
ìÉo  mestrato  nella  psicc^ogia  i^ve  seMette  aMUaino  fi  seny- 
mento  di  tatto  ciò  che  accade  nei  nostro  spirito ,  non  sempre 
però  h)  percepiamo  con  ffttencione^  e  per  tal  ragimie  st  ma* 
s^M'nde  a  nói; 

Ad  un  tal  dif^o  di  attenzieae,  ééiìrzto  dulie  atddualbtid 
del  piacere  o  dall*  interesse  personale  ragionato ,  si  4e4e  attrl^< 
Imfre  l*^^noranza  e  l'^rrofe  su  me%i  piint!  demi  deltriiui  m^ 
mie.  Sévente  gti  uomini  air  aspetto  di  un'  azione  o  non  imer^ 
iV>gano  la  loro  rìigfone,  o  pure  l' intèrirogano  sdte»  r  aspelH» 
solo  della  prudenza ,  non  già  delta  cosclensa ,  e  credendo^  ^ 
m^erla  Interi^gata  per  quanto  tosta,  confondenid»  il  piaeefoft» 
o  rutile  col  giusto  e  1'  onesto,  seguono  una  coscienza  etrou 
nea.  L'oppressione  e  la  distruzione  di  un  nemfeo  qttaie  eiM 
siasi  si  presenta  come  un'azione  piacevole,  si  pud  anooèe  #!•» 
guardare  come  utile:  11  rendicatiTO  laécia  d' infeetrotaiv  Da  co* 
ectenia,  e^li  non  cerca:  //  dovere  Ai  amare  tutu  s§i  uómitét 
Càmpreriàe  ancóra  colóro  che  et  hanno  offéso  r  Sé  un»  cf^ 
et  ha  offeso  $i  mostra  pronto  a  rtpararei  il  danno,  e  pan* 
Étto  di  anferci  offeso ,  dotbiam»'  nkfi  perétìnàrioP  Na»  À  hm 

(f)  Veramente  nel  fìitto  cHcdo  del  re  Papict  paht  impóse 
bili  àhe  in  uh  azione  tanto  computata  e»  non  facesse  mot 
attenzione  aila  voce  della  coscienza.  Io  credo  piuttosto  che 
M  quem  e  in  simUi  casi  si  cerchi  n  deWtt  pòsta  di  f^r  ta- 
cere il  grido  della  coscienza  ste^stk 
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vmsUom  dei  damno  44  M  barbm^  4itiiUo  delUi  v€nAeutU 
^gU  sen  fa  ^piertA  ciQ«*eA:  )a  «na  Mt^Aaione  é  UUU  coocci^ 
trata  nel  piacere  della  Y^mM-ìM,  o  se  ai  vuole  aoicbe  su  l'iV- 
$tte  che  in  cecti  cattHitilU  dalla  dl^tmaUone  del  proiNrio  pe- 
nOco.  U  diritto  della  veaudetta  é  stalJilito  oeila  mente  de'  cl«> 
ebi  novtaU  (i).  Su  ifuealo  clMoierlco  dicHto  #i  ataUli^ce  1'  ^itro 
deUa  BCbiavitù  .pevsonale.  Percluì  gli  £iira!pei  die  conoacooy 
l' iitgiiMti^ia  deMa  scUavMù  pei:9Q«ial«  dcgU  antlebi  noa  coiic^ 
acono  tpielU  die  «yUno  Caaoo  .toitrlrt  ai  J^egri  dell'  AfCrUa/ 
U  camaamrdlo  de'  9(afvi,  i»af&  detto  mìì  £mi4»el^  é  «itile  »  yatur 

(4)  JM  ^  i»  sciocco,  per  moh  dire  ia/ame  9^o  dei  duelli 
Mip^rterj^  per  <M  4sre4e  di  emr  ^fiudicaio  tdie  nom,  accefr 
t0ad9  ki  afida,^  mn  pex^  di  Rouftpau ,  in  cui  eìmiuentems^ 
U  </  confiUa  gmsip  parbar^»  sistema  di  vendicarsi,  a  L' owa^ 
re  dell' M^mo  dabbeug  swk  egU  in  inolia  del  primo  .pazap 
^ioso  che  egli  può  incontrare  f  Mi  direte  che  un  duello 
proua  il  can^giQ  di  un  Morn^  M  basta  Ciò  per  canceilare 
ia  ver^€^gna  o  il  rimprovero  di  ogni  loUro  fallo  ?  »  ,  ^  In^/ei 
guisa  un  birbante  non  ha  da  far  altro  che  battersi  per  c«#- 
mar  di  essere  un  birbante^  /  discorsi  di  un  bugiardo  dùter- 
r4umo  verUà,  mibiio  ^he  siano  sostenute  colla  punta  dejl^ 
spadnò  ^  *^  f9*U  aoQmsato  di  tivere  mciso  ufi  kookv  a/i4«- 
reue  a  provare  4:he  non  'é  A^ero  conMCciderne  un  secondo? 
Cosi  4fiitù.»  $dzio^.  onore ^  infamia,  menzogna^  tutto  ^uò  ir4ws> 
re  esistenza  dall'esito  di  un  duello.  Una  sala  d' armi  è  la 
sede  di  ogni  giustizia^  non  vi  è  altro,  diritto  che  la/ot^a, 
non  vi  è  altra  ragione  che  V  omicidio  i  tutta  la  riparM^ionf 
dovuia  agii  oltraggiati  è  gueìla  di  t4(:ciderli -^  ed  Offni  q/fesa 
é  eigualmente  ben  lavata  nel  sangue  dell'  offensore  o  deU'n^ 
ftso  ?  .  ^  .  Se  i  lupi  sapessero  ragionare  4wrebbero  massima 
differenti?  ,  *  *  l  più  valorosi  uomini  dell'  antichità  pensa- 
vano eglino  mai  a.  vendicarsi  di  personali  ingiurie  con  par» 
ticoUtri  combattimenti?  ,  .  ,  ,  Jl  più  celebre  capitano  della 
Grecia^  fu  disonorato  per  essersi  lasciato  minacciar  dal  ba» 
sione}  ;  .  .  L'onore  non  è  mutabile:  non  dipende  ne  dai 
tempi,  né  dai  luoghi,  iìé  dai  pregiudizii.  w 
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360 

Il  difetto  di  attenzione  alla  regola  del  gluito  e  defi* onesto» 
difetto  che  nasee  dalla  seduzione  del  piacere  0  da  <)uelta  del* 
r  utile ,  é  dunque  l' origine  dell*  inavvertenza ,  dell'  ignoranza» 
e  dell'errore  in  molti  punti  di  morale. 

L' attenzione ,  come  allibiamo  detto  nel  capitolo  VII.  é  sotto 
l'influenza  della  volontà:  da  questa  dipende  il  distrarla  da  nn 
oggetto ,  e  concentrarla  in  un  altro.  X*  uomo  avendo  la  legge 
primitiva  di  esser  virtuoso,  segue  da  questa  il  dovere  dell' e- 
same  delle  sue  azioni  libere  coi  prfncipii  priinititi  della  mo- 
rale; quando  dunque  l'uomo  omette  un  tal  esame,  ehe  egli 
può  e  dee  fare,  l'inavvertenza,  l'ignoranza,  e  l'errore  che 
seguono  da  tale  omissione,  son  volontarie  e  vinciMIi,  e  per- 
ciò colpabili ,  e  non  possono  servir  di  scusa  per  purgarci  dal- 
la reità  nella  trasgressione  de*  naturali  doveri.  Se  un  chirurgo, 
nn  medico  per  V  ignoranza  della  loro  aHe  ammazzano  gli  uo^ 
mini,  una  tale  ignoranza  potrebbe  fbrse  itenderli  degni  di  scn* 
8a7  Ella  è  un*  ignoranza  che  eglino  dovevano  togliere  prima 
di  agire.  Da  un'altra  parte  le  azioni  che  si  commettono,  mal- 
grado r  inavvertenza ,  l' ignoranza ,  e  l' errore ,  non  lasciano  di 
essere  volontarie  e  libere  ;  e  siccome  son  malvagge  di  lor  na- 
tura, cosi  l'uomo  che  le  commette  non  lascia  di  esserne  col- 
pevole (i). 

Ua  coscienza  erronea  ha  un'  altra  infelice  conseguenza,  e  si 
è  che  agendo  contro  i  suoi  dettami ,  malgrado  che  sono  erro- 
ri, si  pecca.  La  ragione  si  è  che  In  tal  caso  si  ha  l' animo  « 
ci  è  la  volontà  di  peccare,  e  la  volontà  di  peccare  è  un  pe^ 
care.  L'uomo  giusto  e  virtuoso  dee  avere  una  costante  volon- 

(\)  In  alcune,  sebben  rarissime  circostanze,  l'intelletto 
resta  quasi  ottenebrato  da  una  subitanea  fòrte  passione ,  tal* 
che  V  uomo  non  è  più  in  grado  di  deliberare.  Per  es,  nel* 
l'ira.  Se  egli  si  pose  avvertitamente  in  circostanze  tali  chà 
potesse  in  un  subito  eccitarsi  quella  disordinata  passione , 
sebbene  le  azioni  che  egli  Commette  in  tale  '  nato  non  prù^ 
cedano  da  deliberazione  ,  egli  è  reo  perchè  non  evitò  ti  pe* 
vicolo  che  egli  ben  conosceva.  Se  poi  quella  passione  ti  sve» 
ffllò  per  circostanze  che  non  potean  prevedersi ,  la  tua  rei* 
ih  diminuisce  notubUmente ,  e  in  qualche  COfO  può  anchfi 
non  aver  luogo. 
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tu  di  upHàite  alla  legge.  Credevano^  per  cagion  di  esempio, 
alcuni  cristiani  che  il  mangiar  delle  carni  di  animali,  cbe 
erano  slati  offerti  agi'  idoli ,  era  un  peccato  d' idolatria ,  quasi 
che  queste  carni  avessero  in  se  ricevuto  da  tale  offerta  qual« 
che  malizia  che  si  comunica  a. chi  le  man£:ia:  una  tal  massima 
e  uà  errore ,  come  l' insegna  1'  apostolo  s.  Paplo  :  intanto  se 
jcoloro ,  che  niidrivano  un  tale  errore ,  mangiavano  di  tali  care- 
ni, eglino  violavano  la  legge  e  commettevano  nella  loro  vo- 
lontà un  peccato  d'idolatria.  2'utto  ciò.  che  si  fa  contro  la 
cosciet^za  è  sempre  un  male.  Ma  non  tutto  ciò  che  si  fa  se-- 
[conàq  la  coscien:^a  è  sempre  bene.  La  regola  de*  costumi  è 
la  coscienza  retta. 

-  S-  438.  La  confusione  dell'utile  col  giusto  e  l'onesto  è  una 
feconda  sorgente  di  errori  riguardanti  le  nostre  azioni  e  le 
azioni  de'  nostri  shnili.  Che  un  ministro  sordo  alle  premure 
de'  spoi  parenti  e  dei  suoi  amici  creda  di  non  dovere  innal- 
zare ai  primi  posti,  se  non  che  degli  uomini  di  primo  meri- 
to, questo  ministro  passerà  pressp  i  membri  della  sua  famiglia 
e  de'  suoi  amici  per  un  uomo  inutile,  senza  amicizia  e  nemi- 
co de'  proprii  parenti,  ingrato,  e  senza  i  sentinienti  dell' u- 
pianità.  Che  un  altro  ministro  innalzi  ai  primi  posti  1  suoi 
parenti  ed  amici,  sebbene  questi  sieno  senza  merito,  un  tal 
ministro  realmente  ingiusto  passerà  presso  ì  suoi  per  un  vir- 
tuoso parente,  per  un  amico  grato,  per  un  ministro  giusto  la 
line.  £  l'interesse  personale  e  domestico  che  detta  questi  in- 
giusti giudizi!.  Che  per  i  suoi  intrighi  un  padre  ottenga  l'im- 
piego di  generale  per  un  suo  ÌQgliuolo  incapace  di  comandare, 
un  tal  padre  sarà  citato  nella  sua  famiglia  come  un  uomo  vir- 
tuoso: intanto  qual  delitto  non  commette  egli  agli  occhi  del- 
l'uomo veramente  virtuoso  ed  illuminato?  Quale  azione  piìi 
abhominevole  che  espm're.  una  nazione,  almeno  molte  delle 
suo  Provincie,  ai  danni  che  seguono  da  una  disfatta?  Quanti 
.  di  questi  intriganti  introducono  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo 
de'  vescovi  indegni  del  loro  ministero  che  sono  1  flagelli  delle 
)oro  diocesi  !  .    . 

L'  uomo  virtuoso  è  un  uomo  utile  al  genere  umano.  Il  vi- 
zioso è  un  membro  pernicioso.  Ciascuno  individuo  è  un  mem- 
J)ro  del  genere  umano;  ma  non  è  tutto  il  genere  umano;  è 
dunque  un  errore  il  conCoadexe.  l' interesso  o  la  felicità  gene* 
GMuj^i  Tom.  //.  21 

Digitizedby  Google 


^ie  coli' Iittéré^sé  o  li  njltcila  particolare.  ^'lianWò  daii' Wfoilt 
di  un  uòmo  segue  un  mio  danno,  io  non  debbb  tiercìò  Hguài*-. 
darla  come  ingiusta:  io  dcDlj'o  domandare  a  me  htesko :'anh 
tale  àiione  è  contrarla  a*  miei  dirint?  2  etla  contraria  ài 
dolere  (telV  tndhiduo  che  V  fià  fatta  ? 

Ma  non  si  fa  così:  uri  uomo  i>iz(oso  re^ca  àet  dànìia  àgli 
kUri  :  costui  nii  ha  recalo  rfcjf  danno]  egli  é  dunque  i^tziò^ 
so,  fe  questo  11  raziocinio  quasi  generale  che  fanno  gli  uomW 
nei  tòro  giitdlzii  su  la  virtù.  Un  re  savio  e  giusto  fa  una  létf- 
ge  vantaggiosa  allo  stato ,  ma  sVantaggioia  ad  alcune  clasàf , 
aà  alcuni  Individui  ;  tostò  fcostoro  <*bncliidono  che  una  td  ì^" 
gè  è  ingiusta.  ,      .       ; 

Quando  no^  non  tì  tSsciahio  trasportare  dall' tnipeto  delle 
passioni y  esaminiamo  spesso,  se  razióne  che  ahhlamo  In  %- 
duta  e  utile  o  pure  dannosa  :  noi  ci  proponiamo  spesso  la  s<e- 
5gucnte  quistionc  :  la  prudenza  ci  consiglia  ella  la  tale  flzi'ò- 
ne?  Noi  Impieghiamo  'tìn  esame  '<hlìgenìe  per  la  sòtuzione 
della  qnlstione  proposta.  Ma  hoi  lìoh  ci  sogliamo  propone 
questa  seconda  quistioné  :  la  coscienza  ci  permette  eltà  io, 
tale  azione?  O  se  pure  ce  là  propongh!;imó  hon  iin^leghiamo 
per  risolverla,  se  non  che  un  esame  passàgglcVo  e  superficia- 
le. In  conseguenza  di  ciò,  noi  crediamo  'di  agir  con  giustizia, 
pércÙè  crediamo  di  agire  secondo  Te  prescrizioni  della  ragione. 
Non  diciamo  noi  spesso  d!  alcuni  uomini  In  afcune  date  cir- 
costanze, non  è  prudenza  il  dir  là  uerlth>  riÒn  diciamo  noi 
ancora ,  è  prudenza  il  simulare  ?  Ma  se  il  dire  la  verità  "è  un 
dovere,  se  la  simulazione  è  nn  delitto,  là  coscienza  co'mar^da 
hi  dh-la  nell*  atto  che  la  pródcnzà  consiglia  il  contrirlo  (0- 
Amo  di  farmi  fetlmare  da  una  turila  di  libertini,  non  dirò  cet- 
tàmetìtc  delle  vcritii  moteste  'a'ile  loro  passioni ,  riia  delTte  pro- 
posizioni Valse  che  le  lusingane:  ma  se  avrò  ubbidito  alle  leggi 
'èeTlà  prudeAza,  avrò  violate  quelle  della  coscienza.  ìo  non 
deblJo  confermarli  nei  loro  errori;  ma  debbo  anzi  poiVe,  per 

(i)  In  qualche  circostanza  però  e  t^irtù  tadere  ìt  ùeA), 
Quello  che  tion  è  mai  lecito  é  lo  svlsartò,  éostttìHrgti  la 
mehzognà ,  ed  è  poi  dovere  ti  non  idcer  la  %^rtth  *gUanào 
per,  cagton  del  proprio  ininTéterò  ^  rf&t  fh^rib  nffìzio  ^etìrsi 
éit(me>rtè  prht^tart  WHi*o 'ìéfi  0itso ,  km  Vtih  ec. 
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.  ^«ff,€f ift^  r<i^foih9  te  UM  gifióMiU  4* uopo  ivescifluiaPA  44} 
.pi>ppjrlp  Mioresie  :.«|l  itioitiiiri  in  i«l  .caso  |Hi6iHiii(^fai»  ^o.  gi«. 
m*io  ««alto»  Qiifaid&«  «he   gH  «oiA&tti  m9Ii  ta(tt^*eMifta-  mail» 

42ajk(iai  tè  «Ile  tmÈt  mMJt  è  otiscQaia  «I  vraiwU  od  «I  #c»ealA  4ll 
udirla  yerMIi.f«l  loro  eooto, 

f.  139^  Md  «NNi  «Olio  te  cimfe  4«1|Mii«0rteci»49li*:  on^laii^ 
jul  nipi^?  j[o  pi^edo  ©he  4H»«»te 'O^uae  tri. (Pómiki»  nMuiwe.iB.diift^ 

V onesto^  dalla ^quale  al^bi^ono  parlato,. e  i^ ìì»!  f^ {^e|o.rpaiir 
il^erutf^  jsoti»  di  un  altvo  a^pf^i^K  ibN^fuot  ^lodiiUf  di  ^p^ 
^e  >d|to8o4'di  4iR,iae«^o  4l4<a^  .M«  fat(p  .dalla  f^wi^^^lè- 
4^à  .il  prUl^ip  di  tuttA  la  mocale  :M«l>likimQ  ^eiluto  .(soigie  gM^ 
fkU  QK>f9lf:  follata  pul  pei«Qiipie  ln^«>,i«  ,pt5rdQ.4iÉÌgU.^^MÌW 
^el,ceM}H^  Ayoldo  ^  ^&  ài^n^pt^i  di  ìa|i  .quella  tanta  4«(o|r;i^ 
^  c*te  ci  (191^3^^  neigU  scritti  di  K*v«zio,  ^bWLwno  y^di^f^t 
pUi^  S]iòso|l>  a^be  di  un  ixieiito  disUatQ>  4^op  ,|u^ft|ato  1^ 
X]i|M>ra)e,  d^J^iot^re^se  ragifOMab?;  ed  Iì^ihi^  frif^^H)Qfteiuto>dMp 
j^nc^M.  ^etecmioanU  deil^  nostre  fiatoni  JiJlMrfi^«4^(<e]|Ql|l^ 
4»d  il  doi^tr»^  a0ii4«i  siilK>iiil49affe  41  «oqo^do  ar:priPiio*  iQkra.i^ 
j»¥i0f^to'  ^c;lve,le  ^Id^clonl  a  «ai  ^a^  fioaii^^ttt  rag^toAMBido  «ut 
prim^i»r|«Q^o ,  ^Mifaumo  m$<Bx  diir^rsoida.  ^pMHe  ,a  -col  itiam 
4K)odolltrik9H)aaA9do.  Mil  «eeoi^,  .e«»eo.4ua4M«KMk  caMi  «iH»- 

ultimo  è  di  tal  natura  cbe  esige  il  sacrifizio  di  tutto  per  con- 

(i)  .>7c<Wiiff  l' untato ,, fine  è  Dio^  ^atke  co^  pi^'lacipip  Of 
iVVoUvO^o^  dei^pH^sontUe  interasse,  U  fiuò  gifo^ger^  aile  st^t- 
H  4imoÌ0i^  ^ém' jì^  I/^tU  la  l^ge  ^er/^a  rirnmefi4a  ki 
«cesia  >  nHla  $HMiOtiiaQae  ancora  che  Uper^pafi^  4nt^p»sf!^ 
^a^MtttftetMfft^-  (Mie  unioni,  nmm^/  t^owà  i'  ito{no  vs servar f 
M^per  nOH/4fivA«ne^  thil  iw>  MlUmo  fine'  ch§  èJ^io^  E  ACbb^r 
He  il^f^ttfiere  d^  momento  i' istighi  a  qualoh^  4:^o«^  coo.- 

nmùim'si  'M  ^fierdida  éeH'  uttim0  fìmi  ai»pmit9nCom9  -«'  ri^ 
nunzia  ad  ur%  bene  che  si  1^'<0Mf^y^if*^m4^rei'JSm'H0é  tf*à 
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Mi 

BICcyrnhMiò  «1  prkito  eiempto  recato  mI  $.  13$,  ««ioè  d«l 
dritto  di  difendere  i  nostri  diritti  coli' uccisione  dell' tAgitntè 
ÌÉggressòre.  dolilo,  A  quale  poggr^a  la  morale  sul  prlM^io 
-dttHa  profHa  felicl«è.  Insega  cbe  il  diritto  di  dffesà  de'  no- 
MH  dlHItt  è  Infiniti»,  vale  a  dire  che  si  esr<ìiide>  te' tutto  «fò 
«aaaa  41'otie  non  ti  può  eTiUre  fiuaianiiufe  iioalfO  l)éfxchè  bm- 
^«bo  'éimxÈé.  ìQiié«ta  dottrina  è  «ma  ^lista  iBaiione  del  ^vlti^ 
cipio  wolflano.  Se  i  nostri  doyeri  hon  sonò  che  i  nHs^zi  pél 
-fiòttro  Mta-eiiMre,  sei^e  ehe  noi  non  slam  latMi^olti  <H  Coltri- 
f«  il 'menomo  'danno  per  paKe  de*  «ostri  simni  ;  è  dfae  sOibia- 
Ino  ntì  diritto' IttfiBdto  dlfnre  età  die  «oiiduce  ad  alldntanat 
da  noi  11  'dakmo  che  si  cerca  4'  inferirei.  Da  questa  prima  il< 
tallone  né  Àcehde  una  secónda  e  si  è,  se  un  ladro  mf  ha  'm- 
l^to  quarcfte'  cosa  di'  un  ralore  quale  thè  sioè!,  ed  égli  fugge 
Tfa,  ed  lo  non  ho  altro' mezzo' di  recuperare  là  mia  «oba  che 
tónnn  colpo  di  schioppo  ucciderlo,  ho  il  diritto  dt  farlo,  ed 
ntia  tale  uccisione  è  -lecita.  WolAo  difattò  Insegna  cbme  certa 
una  tal  massima  nel  5.  699  e  segnenti  del  II.  tomo  '  parte  II. 
^p.  III.  deHa  sua  opera  grande  del  diritto  naturale.  Ad  altri 
lllosoll  semhra  falsa  una  tal  dottrina  su  l' omicida.  Vi  sono 
qui,  dice  H  noaftro  Génoresi,  due  cose  estreme  è  certe,  tra 
le  quali  si  Vuol  trorare  una  mesza  proporzionale.  I7tia  é  che 
W  noi  '«empete  il  diritto  di  respingere  ogni  Ingiuria  ciie  si  ten- 
ta di  fare ,  r  altra  cbe  é  manffesta  iniqaltà  il  torve  alferui  la 
Tlta  p«v  ogni  anche  ì(»iooollsjima  ingiuria.  Ghi^  può  disconve- 
nire rQual  daQ<|ne  sarà  la  mezza  proporzionale  ehe  dehUa  aev- 

//  suo  possesso  et  priverebbe  di  un  bene  maggiore.  Per  €w, 
si  domandi  ad  un  filosofò  che  ammette  la  morale  appoggia^ 
ta  $at  personale  interesse ,  e  per  ultimo  fine  Dìo,  dogete 
poi  nel  caso  the  non  possiate  e^Htar  la  morte  se  non  con 
Tuctisione  di  un  innocente,  ucciderlo!  Risponderk  non 
debbo  ucciderlo,  peì*ché  sebbene  con  dò  vada  incontro  atta 
morte ,  il  mio  personale  interesse  che  é  la  feitoSék  completa^ 
cioè  il  possesso  di  Dio ,  mi  comanda  che  non  dei^i  per  eans- 
skruare  ima  ftìlèitò ,  un  bene  tncàmpteto  che  è  la  vitm.  Così 
ini  sembra  che  questa  morule  non  soto  pei^da  quella  tanta 
def0rmtik  che  ci  colpisce  negli  scritti- dt  Et^Mo^  mm  chi 
ti^^ttf^màn'in^^fp^rV  smonti  > 
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vip  di  rcitt^,  a|kk.dtfeMl?  Skkna  «anurie  ei^ll«l«,q«MktMk  Mr^ 
ro^QSfi.coQi^ottta  di.quella  cbe.ci  ti  Uk  q  eiai  vuoliar^,  e  di 
quella  ekeida. questa  segue  aecessariamentet  Or  nel  c^sp  no-c 
flrd^  do^e  non  é  tale  intuito  ^  che*  ne  può  Tcvip^nilmente  ne?- 
gitirte  morie y  l'annnaazare  l' invasore  é,oItB«p«94ar0  -<]«e4la.. 
regola  di  naturai  proporzione.  Fin  qui  l'autore  citala  (4 )«  ,  ;i 
M^  ip  osservo  che  luitta  la  quistton^  dipende  dfii,  valore  del 
principio  QOQQspitiYo  de'  naturali  doveri,  Fintanto  cbe  il  prln-, 
cÀpjo  deL  per^n^le  interesse  sarà  il  principio  di  cui  ;parlian>f>,^ , 
io  non  vedo  come  possa  ammettersi  la  mezza .  proporziopa|e 
di  Genovesi.  Questo  filosofo  ha  conosciuto  essere  il  principio, 
deirwtile  un  principjp  variabile  e  da  non  poter  servire  di  nor» 
ma  assoluta  nelle  azioni  umane.  Egli  ha  saviamente  ammesso 
nell'uomo  due  int^fni  principti  motori,  l'amor  proprio,  e' 
l'amor  della  fpecie,  e  gli  ha  chiamati  fòrza  cQnceìitriua ^  e 
forza,  es^aiuiya,  '^W  ha  insegnato  che  la  presente  felicità  deU^ 
Vuon)9  e  delle  nazioni  dipende  dal  trovare  la  legge  ^i  equi-, 
iibrlo  fra  queste  ^u^  forze,  da, farne  una  massima  regolatrice 
da  attaccarviAÌ>  e  seguirla  con  costanza^  Perche  allora  le  due, 
forze  cospirano  al  niedesimo  punto  ^  che  è  qMcUo  del  minimo 
posfibtle  de'  mali.  Atteso  che,  continua  lQste$spfiÌosc|fo,  do« 
ve  la  forza  concentriva  eccede , .  vi  bisogna  aspf ttajc  tptU  i 
mali  che  possono  venirvi  addosso  dall' elasticità  dejle  persone. 
o  offese  o  non  soecoirse  ne'  bisogni  \  e  dove  eccede  la  dilKusii- 
▼a^  vKas  a  spiantate  11  fondo;  il.i^e  se  fosse  universale, glli 
oioaitoi;  slecome  fanatici  e  pazzi»  verrehhero  tptti  a  distrug* 
ger  se  stessi^  Or  questa  legigpe  di  equ,ilibrip,  con9lude.  Geno- 
vesi, è  secondo  me  e  secondo  iliCprann  «en^o  dc^j  genere  uma« 
nn,  beUa  «  tror^^U,  ed  è:  *€rpaie  inUUU  i  .(^irUU  di  ciascun 
nù,  anzi  tocfiorrtt^lt  guanto  sapete. €  potete  (2). 
;  Ed  ecco  come,  la  mezza  proporzionale  di  Genovesi  dipende, 
da  ,un  principio  diverso  da  quello  del.  personale  interesse^^ 
poiché  secpndo  questo  filosofo  il  principio  del  dpvere  è  pri-, 
mitiyo^  e  sebbene  egli  non  abbia  conosciuto  In  tutta  la  sua 
estensione  e  purità  un  tal  principio ,  pure  lo  ha  riconosciuto 
in  parte,  he  quistiooi  dunque  su  di  tali  puQUdi  morale  di«^ 
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c«rt«zi*  «Ile  «I  omém^  In  MU  qulstioia  o^iiiie  létrtlA  aoiMkiéto' 
ne  fra  Foilte  «4  il  «4wM»  ••  l*  outsio.  m  gftmiea  iMMric  u  «Uii^ 
•tMzHme  éi  «ra^^tt  diM  pvliMi|iii  ««tmvnMianti  4aila  vàloalk^ 
e'iiMiil«  lii6et««rM  timrimuifr  Id  momlB.  jUiuciaoAaM  «(h  ^al« 
tro  eaehipio.  i  <       . 

'ìt  patàsò  ptb  dlfllefle  cBe  è  In  liilfa  I*  tncMNild  é  ^qtt^Hl»  della 
cotUstohe  Je'  ddverl,  e  delift  Mlfiiiiotio  éé^  diritti.  Viià  èllfetu 
coHlslone  dà  luogo  à  tanto  ìneet^tte.  Bono  la 'mia  iNtt^a  (^w 
Btìttrt  iiattfraglo  ;  per  potermi  salivare  nirotoMo  e  mggiuniferd 
lì  TMo  m!  è  neceé*arlo  di  appoggiarmi  ad  ìHn  legno  ;  questo  è 
stato  prima  di  me  otétipato  da  tin  altro  mio  compagno  «he  se 
ne  è  servito  per  Io  Messo  ometto  di  salvarci  dal  naufragio,  lo 
pJr  salvariAi  dovrei  toglierto  a  lat;  che  farò?  Sé  noi  tolgo  pe- 
rtscp,  e  se  il  tolgo  perisce  11  mio  compagno:  Il  dovere  di  sai* 
var  li  mia  vita  é  In  cotlhione  col  dovere  di  salVùr  la  soa ,  fl 
diritto  (ti  salvar  la  mìa  vita  é  in  collisione  col  diritto  die 
eali  ha  di  salvar  la  soa:  (inai  regola  dorrò  segiHre  in  tal  col* 
lUtone  ?  Ufi  trovo  In  un  calessino ,  e  sono  soi-pMso  dagli  as* 
sii$sihl:  fuggo  Velocemente  per  salvarinl:  fn  tm  sevMiMro  aagti^ 
sto  stanno  giuocando  mólti  fàncfoni,  cosicele  voleaiAo  |mpo# 
gUdiré  mi  DA  fòrza  di  schiaeCfame  aleaniv  Se  wd  «rteèta  sai^ 
trucidato ,  se  non  mi  atreséo  wsekàérà  imW.  InivMetttl  Uaokiók 
II:  fiual  tegola  don^  dirigete  la  mia  wdi0mìt?  Dna  hauli  di 
facinorosi,  die  scorre  la  eanipagna,  stt  laij^ssgssa  delia  vfé^ 
Ifersonat  pét  poUst  ilctrptfrare  la  mia  nbeità  «I  «i  4fWnMdt 
die  dà  un  fnio  figlio  rimatfCo  In  dtcà  toeesei  «ocideni  ìm  nor 
mb  p^ReO.  AVrd  9  mtUJt»  per  sflO^rar  «bi  «ria  Hta  41  dai^  -am 
sì  crudele  nmnOaito?  Ikfo  figHo  per  salvarmi  liaiagii  41  ^Iril^ 
di  eseguirlo?  L'incertezza,  Che  cade "^ su ^  tati  ^oIMìmiìv  d»w 
riva  appunto  dalla  'Confusione  idi  «cai  aHl^iame  pat*lale.  ie  il 
principio:  serfm  t  diriltt,  è  assoluto,  se  41  dovere  «He  if4  M 
contiene  è  'Inflessibile  ed  temiutaMle ,  lo  sa«ò  un  iniquo ,  et 
mi  niare  stra]iperò  dsdle  mani  del  mio  cotùpzgne  II  lègtto  ^ebé 
fili  serve  per  saivarfo  dal  naufVagie;  perirò  dùni|ue ,  tton  ivan^ 
dlèrò  dlTttio  dóVéré.  «e  vorrò  esser  giusto  arée^teròr  U  mie 
calessino,  e  perirò  piuttosto  che  uccidere  quegl' innocenti  fan- 
ciulli. Simibnente  mi  ^ruàrderò  di  4afe  il  mandalo  di  oeteidere 
alcuno  per  salvare  la'«l««ita>  ^^éce#liarò.piiilt9s«e  dl,tee»|re 
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sicure  che  scendono  dal  principio  del  dovere.  La  mia  raorte 
9^1^  ^e»^^  in  ^Ji  circ^^fanze  ^  uix  elfettq  delle  circQ?^;<e,*  e 
de|ra|trqi  mJ\lvi\§itk^  fd  io  noa  ^o  il  dùittq  4j  yìYerQ  coU^ 
inorte^  di  co^orp  che.  non  mi  offendoni^. 

Ma  ragionate  sul  principio  eie jl' interesse  persp^ialc,  sarete 
Cp^dot^  ac[  ilias^ipiaf  contrarie  a  quelle  che  abbiamo  esWessp. 
Sf!  ilo  vpn  pps?p,  ne  debbo  ainare  gli  coltri  uomini  se  non  fhe; 
reilativaraente  a  ^^le  sfesso,  qualunque  riguardo  per  gli  altri 
4ee  cessare  a^Ipr?i  che  trattasi  di  salvai  la  mia  vita;  potrò 
dunque  toglier  di  mano  £|l  mio  co^ipagno  il  legno  con  pui 
nuota  j  spinger  potrò  ^nnanzi  ^  cal^s^ino^,  ed  uccidere  gl'jjn-' 
^iQcenti  fanciulli,  e  pofrò  per  salyar  la  rnia  vita  (lare  il  n^an^ 
4ato  a  mio  figlio  di  uccidere  un  pacifico  cittadino^ 

Coloro,  che  hanno  riguardato  come  incerte  le  quistjpni  njp- 
ri^i  di  cui  parliamo,  §|  son  <Siv|si  in  due  partiti:  alcuni  Iian 
peusatq  che  si  può  in  tali  circostanze  determinarsi  pel  partito 
favorevole  al  proprio  interesse,  cioè  alla  propria  libertà,  ^ 
c^ualora  due  opinioni  sono  incerte,  ciascuna  dj|  esse  e  probal 
l^ile,  ^  ciascuna  può  seguirsi  pon  si(:urpzza  di  coscienza;  wn 
tal  ^ist^n^a  chjamasì  probabilismo.  Si  stabilisce  in  ess^q  cl^è  ^a 
vi  sono  ^Mù  opinion}  una  che  favorisce  la  liberlìi,  q  i'altrA. 
che  favorisce  \t\  leg^e,  anche  nel  caso  che  Ja  spcon^a  sia  più 
prppi^l^ijp  4ell4  prima,  sf  può  segui rq  senza  pericolo  jii  cplM 
^^sta  prima  opinione.  Uu  tal  probahiiisnì^p  noi>  può  ampict- 
t^^,  53S0  è  pontrarjo  ad  ^na  ^nassù^a  generale  della  nosfii 
^ragion  pratica:  questa  vuole  cjiQ  dqyen(jp  conseguire  un  l}n<^ 
si  scelga  il  mezzo,  che  abbiamo  maggiori  motivi  di  Cf.^^era 
mfficiente  allo  scopo  clxe  ^bpian^p  in  vedut^.  Inoltre  quando 
J'ppinione  pifi  probabile  favorisca  la  legge ,  8eg^^r^c^o  ^e^t^ 
ppinione  scegliamo  un  mezzo  sicuro  di  giiinge^p  al  fi^e  ch«|, 
p  lo  ^(jlemphnento  d^l  doyprej  ora  sareb})e  uj4  ^gir^  cp^fro  \% 
^gioni?  il  tralasciar^  un  mezzo  sicup  per  appigliale: j  ac}  «(^ 
olezzo  equiyocp  p({  incarto. 

Ma  sf  dirà,  spsncncjo  r  ppinipr^i?  pi^i  favorfiyQje  all«|  ]^^ 
lo  soffro  nel  mip  interesse  personal^.  Il  pujnpipio  jleil'jnte-. 
resse  ,  io  rispondo ,   debbe  esser  subordinato  a  quel  del  dové- 
re. Ma  vi  dissi  di  sopra  che  l' i^c^f f^;?^ ,_  4i  c\^\.  p^rJUapio , 
può  e  dee   dileguarsi  cojla    gj?t|p<Jflnf  fr^  j'ftÌH?,  fS  ^}  S^" 
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vere.  tJna  tal  distinzione  mi  Ittslrtgodi  averla  pòsta  fuor  di 
duDWó. 

Si  doinai^da  inoltre:  se  ugual  probabilità  è  dalla  parte  della 
ìbg^e  e  da  quella  del  nostro  arbitrio ,  qual  ragione  Ti  è  per- 
ctiè  l'uomo  savio  e  giusto  non  si  possa  attenere  a  questo  se- 
condo partito  ?  Io  rispondo  che ,  ammessa  la  distinzione  che 
abbiamo  stabilito,  le  opinioni  che  ci  si  presentano  come  pro- 
babili son  false ,  e  le  contradittorie  son  certamente  vere.  Inol- 
tre nella  collisione  fra  il  principio  del  dovere  e  quello  dell*  in- 
teresse, il  primo  dee  avere  il  primato.  A  probabilità  uguali 
debbo  dunque  seguire  il  partito  della  legge. 

S.  '(40.  Ma  possiamo  noi  giungere  a  dileguare  nella  morale 
qualunque  incertezza?  LocIlc  ha  creduto  che  si  può  fare  una 
morale  come  una  geometria.  Ma  Locke,  soggiunge  il  nostro 
Genovesi ,  parlava  dei  principila  e  non  ebbe  V  occhio  air  ap- 
plicazione. Ogni  t3si  in  morale  è  capevole  di  (ttbio strazione  ; 
ma  non  è  già  ogn' ipotesi.  Chiamo  ipotesi,  contìnua  Genovesi, 
un  fatto  circ4>stanziato ,  a  cui  si  applica  la  tesi  generale.  £ 
una  tesi  :  non  ammazzare  :  una  ipotesi  /  vi  è  caso  nessuno  in 
cui  può  un  uomo  ammazzarsi  ?  E  una  tesi  non  rubare  ;  una 
ipotesi  fi  e  caso  in  cui  è  lecito  rubare?  {\)  Una  morale  uni- 
versale, dice  Ancillon ,  che  conterrebbe  l'applicazione  del 
principii  a  tutte  le  relazioni  ed  a  tutte  le  circostanze  della 
vita  non  esiste  ancora,  o  almeno  non  esiste  che  di  una  ma- 
niera imperfetta;  non  si  può  determinare  con  precisione  eie 
che  tutti  gli  uomini  debbono  evitare ,  perchè  non  si  pnò  giam- 
mai esaurire  la  materia  delle  relazioni  e  delie  combinazioni 
possibili  (2). 

Quando  si  paragona  la  morale  alla  geometria,  fa  d'uopo 
notaie  con  precisione  le  similitudini  e  le  differenze.  Le  verità 
della  geometrìa  sono  necessarie,  le  verità  della  morale  sono 
eziandio  necessarie;  ma  le  prime  sono  identiche,  le  seconde 
sono  sintetiche.  La  geometria  ha  delle  verità  primitive^  e  IB 
morale  ne  ha  pure.  Le  illazioni  delle  verità  primitive  e:eome- 
trldie  sono  evidenti  mediatamente;  ma  non  tutte  le  illazioni 
■<ièlle  verità  primitive  morali  haxmo  la  stessa  evidenza. 


(0  Diceosina  t.  i.  proemio. 

(2)  Sviluppamento  del  me  umano  <?.  Xf. 
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è'^«ui4ue»<  secondo  aldini  Uìo^ ,  l'.Ofretlo-  o^mpltcalo  4^ 
Questa  scienza.  Vi*  ha  una  morale  pura  e  leovelAca,  t4  uni 
morate  «indicata ,  otaria  pratica;  la  prima  riceroa  le  mgc^  gf^ 
nerali  dei  nostri  dpyeri^  la  «econda  |e  applica  alle  otrcostanit 
particolari.  Le  yerltà  della  prima  sono  tai^  eylfden^,  qoanlif 
le  proprietà  del  cleccOo  e  del  triangolo  )  ma  neU'  «ppUcMloot 
di  «ueste  verità  generali  a'  diferenti  oasi  della  yita  umana 
semlMra.ad  alcnoi  impossibile  fqimnre  yn  fkidisio  cerio  deUf 
assoni  ^Hnane  per  la  varietà  delle  circostanze,  una  4^1a  delki 
quali  pu^  cangiar  l' indole  o  la  ^lalità  di  un'  azione.  Quinii 
è  che  i  Jeg^latoii  rare  volte  far  possono  ai»a  legge  che  noa 
ammetta  fpiaklie  eccezione.  Altri  moralisti^  Ira  i  quali  tuStmr 
dorfllo,  negano  ^e  da  ciò  risultar  possa  .qualche  iiw^ertezaa 
nella  «cienza  morale»  essendovi  certi  ed  evldenli  prlnci^il» 
su  i  quali  d  può  calcolar  la  forza  ic|ie  aver  possa  claacpi^ 
circostanza  per  variare  un'azione  morale.  WàiU,  dicono, que- 
sM  moralisti,  se  qna  circostanza  varia  un'azione,  essa  ea40 
sptto  un'altra  categoria,  o  si  trasferisce  sotto  irttd  prisicipll 
non  meno  certi  ed  evidenti  degli  altri  per  deftnir .  la<  qualilè 
dell' azione  variata.  CM  negherìi  ^e  non  sia  giusta  cosa  e 
neoesaaria  il  conservar  se  stesso?  Sarà  ^ilndi  illecito  l' esporri 
la  ptopria  vita  a  pedcolo*  Ma  se  la  difesa  detta  patria  e^e 
un  tal  sagtiftaio,  l'.esporal  per  essa  a  pericolo  è  un'aziose 
vktuoiaé  Beco  una  circostanza,  qoal  è  il  puhhlfco  hene ,  4^9 
varia  l'azione  e  la  rende  huona  da  cattiva  che  eììm  era*  M 
fMllla  sarel>he  il  rifondere  un  tal  risultameuto  neW' incertezza 
della  scienza  morale.  Varia  l' azione  ^  ma  variano  ancora  i  prin» 
ciptt  che  la  qualiOcano ,  prlndpli  ai  nel  primo  che  nel  seco^f 
4k)  caso  evidenti  e  certi  egualmente. 

la  convengo  che  variando  le  d^oostatiae  Tarlano  le  azioni'^ 
ed  in  conseguenza  i  principi!  ohe  le  qualiicana;  ma  ctò  ap» 
punto  dee  produnre  r incertezza  nella  morale)  se  1  prinelpll 
delihono  variare  in  ragione  della  varietà  delle  «iroestÉnfecty-ft 
numero  di  cpiesti  principii  regolatori  doverelkbe  essere  quasi 
inunensow  Ora  noa  sembra  cbe  lo  spirito  «imaMi  possa  easeq 
capace  di  aver  l'evidenza  in  tutti  i  cast  vanii  dell' umana,  vitai 
Quindi  pareva  me.  che  seUhene  dolHilano  ammettere  essere  la 
moirala,  una  fcifiiz4  et r(ai  pMRbè  bft  W  piiMHMi  ceiti«  MI» 
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^0m,^kk  «ti  ÉKéh  «Mtliice  «6tt«¥idMM«'la  ¥efg^  d«  eftuyrfrjh 
»»>HjHu  lii«ltlp^«ke  ili  «Jrtrtr  «a»t ndA  è^ttéìetiU  «  ipuWtaM* 
Il  i>HtiCf|Mdr  omerale  i^ffmi  neHe  coae  rf«Wi>  U  patHlt»  p9à 
m9m^.'V4t\mèè  «cmÉ^TÓlte  ti  as«ptkta  «e  tté-^ triple'  ila  fM*r* 
M«lM>o  *♦#««*&  o«dfiiand6ta.  Cosi  itti  ^a«0  tì««r««cfeltìinef  de!* 
ftngteitò  «gg^efliiol>«  per  sarh^are  la  propria  ì9Ia  alcuwt  te» 
•,<A|^iiio  i>p«KbdMio  tìbe  tma  tale  uèei9ione  ••itt  rietitta  ^aHà 
«àturik»  •*e^g€t  *i*«  ndtMetw  atùtui»-.  ifltri  prètenéolio  «li» 
lltieka  «cdf«ffdne  «  t^^f'H'^sa;  ^  -iMrt  clM  (Ma  é  ooiiiàiidala 
iè«l  <4dveve  411  ^^  é*sera  miMda.  Ora  jft  «ého  ^tte*  la  quistione 
IHi' ti  mifeBftQil  della  «éi^a  «>^iMon^  «en  ]>«ri)  ÌMmffiA<(A  ptln^ 
tllpto  ènonciato^^allfi?  eoàe  kHAMe  ^e^UlparéUo  pia  sicuro, 
^iòedlo  v«4nefìMe  i^ò  s^rvifv  tié^^aso  (^«  4i«ia  4lelfo  opintonif 
^«lierlaHlwttà,  e  fftltpa  i^er  la  'ì^is^s  ^^  ^"  ^  neleas* 
•li'«tif*^1lle^  due  te  Of>iiiieiyi  sòtio  per  la  le^gF^. 
^i^mMo  ^uaa  ^cMrHia  '4l#ce  t  €evi  pite ,  e  1'  tftta:-«  e*  ;>cri. 
iMMta  4lf  néK^fitf*e  ,  rwia^è  JpeMà  legare ,  4*  alla-a  pMr fu  98>eru 
^  «M  ^|u«tìao  r  ima  -éfce  :  4«W  fam ,  e  r^ABra  :  ^d^  'tfei'f  /b^ 
fir ,  «toné^atte' «  doe  ptr^»  legge. 

'  %,  44i.  9o>wi  ton  traMMitito  m  >itaMUre  ;|6  'veriftà  ^MieMÉ 
««Ha  m^rtfUU^tofla:  «on  «tcrtvciìéo  •nn'^opeta  €àuotUmkstti , 
«Ma  tifate  t  ncSa  «splegafiHaiie  de* 'tiatacali  poveri  /  o^nleadaB- 
Ìi>iiil*dl'«sponFl  •!«  inEisvinie  geiiecaN  ^  ^  vfnviaoaoVl  ulte  «open* 
»«tese'»p«t'  F-applicoKlene  J«c«e  .^etitìi  foneitiU  afi  »^v0rg|.jCM« 
4Kiirvit».''  ■ 

è^  <éoine  «IMàm -dette,  U  ^e^tei^te:  non  vf^mOent^uctàKÒ, 
^ìrnubb  ipiirtftiyio  i#»tivtae  »  ^e»to>aUw>:  non  WiK«»<e']ft|f/Nlll 
d^tr//  4iUrL  Ma  quali  «on  «Mi  ^Quetti  diritti  deflll  <tt»iiilf»i^7  H 
ikmke  MMM^m  nmUé^-della  «o«lra'lflNrrtìiiiiaHiraie,  «  ifte. 
atpliftertiPirliMwwìta  In  tctle  ^Uinile.è  «iéK^htf '«pftfthMf  ^/ultle. 
llNdMtia  é  «unque  «n  pòler  lave  ^«lò'  clie  non  è  icdnlfaflib  ««t 
•iMlUiiM«lt)altrl.  a-dJ^lfei^^Kl^ttfeTert'ecm  tBim^i  urli  util  «Igtf 
àmUtSetteaunUthlMo  Uitfate^^^  ffnileflIidef«Mhdl  neudliiM 
ÌWNM»u»t^  tet^utai^ijtoiiere>  ateudv^^M  pi4ticipIo  gen«M|le^ 

M  lMnMo«ff«ir«n«r0)fBllee  :  -egUclMiil  diletto  ^l^elS«fl'.  Mk<e^; 
»ÌM«»Mt^>|ll<|lÌli»taW<>  ■rtlM»!)^  llta|<«ltf^^'«MMe  JMIH  HMMO 
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^^,^8  80*  FPJ*''>  f^'^U?-  P^  "«A  ita!  y^rl^  rendono  i  w- 

guenti  diritti  dell'uomo.  I.  Egli  ha  i)  4lrittp  di  vivere  ^  di 
setbar^  intero  lo  «tato  del  suo  CQrpo,  cioè  ha  il  <|irittó  di 
<;0Q4ervar  »e  stesso;  li.  l'uomo  ha  jl  diritto  di  perfezionar  se 
stesso  ;  II),  ogni  uomo  ha  un  diritto  di  ]it)ertù  di  fare  tutto  ciq 
<^e  oonceruQ  la  conservazioQe  e  |a  perfezione  di  se  stesso. 
Per  cagioo  41  esempio.  Un  uomo  ha  il  dirit|:o  ^\  mangiare  9 
41  non  mangiare,  di  ^apgiar  il  tal  cibo  e  non  il  tal  altro ,  ^l 
]Q4ngiar  questa  quantità  e  non  uu'  altra  quantità.  Vedete  bene 
cjie  qui  s'intende  per  liberta  una  indipendenza  dall'altrui 
■volere.  Ponete  che  nel  fare  le  dette  cose  sia  conforme  alla  ra- 
giope  che  io  dipenda  da  un  altrp  mio  uguale  nei  diritti ,  al- 
Ipra  io  non  arrò  un  potere  d|  conservarmi  e  di  perfezionar- 
gli^ eà  un  altro  potrel^be  impedirmi  di  conservarmi  e  di  per- 
fjp^oqarmi,  il  c|ip  è  contro  l'ipotesi.  Coi  dritti  dunque  della 
coiisefvazione  e  della  perfezione  di  se  stesso  ya  intimamente 
CQ^iqnto  quello  della  libertà  circa  1  mezzi  di  conservarmi  e 
dj  '  perfezionarmi.  E  perciò  il  diritto  di  giudicare  su  i  mcz^l 
della  mia  conservazione  e  della  mia  perfezione  appartiene  a 
me  e  iipn  ad  altri. 

Ma  su  questo  terzo  diritto  di  liberta  conviene  fare  uja'os- 
ai*ryaz|one  iipportante.  L'  uomo  na^c^  in  uno  stato  ài  de- 
l)plezza  ,  tanto  riguardo  al  corpo  che  riguardo  allo  spirito; 
^gl|  perirebbe  senza  il  soccorso  dcKli  altri  uomini  ;  egli  non 
è  nel  caso,  sino  da'  primi  momenti  della  su^i  comparsa  su 
di  questa  ìerra ,  di  seguire  il  proprio  giudizio  er  di  trovare 
i  mèzzi  opportuni  per  la  sua  conservazione  e  per  la  sua  feli- 
cità. Egli  nasce  dunque  In  uno  stato  di  subordinazione  e  di 
dipendenza  dall'  altrùi  volére ,  non  mica  in  uno  srato  di  liber- 
ti ri  padre  e  la  madre  hanno  un  doterò  di  vegliare  alila  con- 
s^jfvà^iope  ed  ijilla  felicità  della  loro  prole  ;  un  tal  dovere  dee 
^sapT  congiunto  con  un  diritto  ne'  genitori  su  1  mezzi  con- 
diijcènti  ia^ia  conservazione   ed  alla  felifcità   della  propria   fl- 

Òuan<lo  al  parla  di  diritti ,  si  suppone  che  V  uomo  sia  nel 
(:aifq  ^dl  far  usò  della  sua  libera  e'^  consultare  la  sua  ragion 
pratica  su  le  regole  dk  seguire,  tanto  relaiiiram«nte  ài  dovere 
che  rèlatìvamèntò  af  pro^irio  interesse.  Ecco  dileguato  l'equi- 
voco. Il  diritto  nasce  ,  quando  il  dovere  si  manift^sla  :  e  la 
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manifesf azione  cTeì  dovére  richiede  un  cèrio  gvi1iipi^àment<J 
dfelle  facoltà  InteHettuali. 

'  I  tre  diritti y  de'  quali  abWamò  parlato,  si  chiamano  diritti 
ingeniti.  Ma  vi  sono  de*  diritti  accfuistati.  Questi  derivano  o 
dà  fatti  legittimi  o  dai  patti.  tJn  fatto  dicesi  legittimo  se  è' 
di  nostro  diritto  il  farlo,  e  se  si  fa  senza  offendere  il  diritto 
di  nessuno.  Dove  si  opera  senza  diritto,  come  la  cagione  è' 
zero  in  morale,  così  l'effetto  è  zero  in  diritto:  e  se  si  opera 
contro  il  diritto  altrui ,  \  azione  è  un  delitto.  Da  ciò  segue 
che  le  violenze  e  gV  inganni  non  possono  giammai  produrre 
diritto  alcuno. 

Il  prendere  alcune  cose ,  che  non  sono  state  da  alcuno  oc- 
cupate, e  di  servii-sene  per  la  propria  consei-vazione  e  per  la 
propria  felicità,  è  certamente  un  fatto  legittimo.  Se  ho  il  di- 
ritto di  vivere  e  di  vivere  nel  miglior  modo  possibile,  ho 
certamente  il  diritto  di  far  uso  de'  mezzi  che  sono  neces- 
sari per  tale  fine.  Quindi  ogni  uomo  nasce  col  dritto  di  ser- 
virsi di  tutto  quello  che  può  conferire  alla  sua  conserva- 
zione (0-  . 
Da  ciò  segue  che  niun  uomo  può  legittimamente  impedire 
all'altro  uomo  l'uso  dell'antecedente  diritto;  perchè  se  può 
impedirlo,  segue  che  l'altro  non  ha  diritto,  il  che  è  contro 
l'ipotesi.  Vi  sono  delle  cose  delle  quali  uno  servendosi  non 
può  un  altro  servirsi.  Se  prendo  de'  frutti  di  un  albero  per 
mangiarli,  quelli  che  io  mangio  non  possono  certamente  ser- 
vir di  alimento  ad  un  altro  ;  U  dritto  di  servirmi  di  tali  beni 
della  natura  è  dunque  lo  stesso  del  diritto  di  farli  miei.  Si 
dice  proprio  un  bene,  quando  il  diritto  che  ho  di  servirmi  di 
esso  appartiene  a  messolo  e  non  ad  alcun  altro.  Il  diritto  dun- 
que di  far  proprii  alcuni  beni  è  un  difttto  ingenito.  Un  tal 
diritto  chiamasi  diritto  di  proprie th.  11  diritto  ^di  proprietà 
sopra  alcune  cose,  il  cui  uso  mi  è  neepssario  per  conservarmi 
ed  esser  felice,  è  dunque  un  diritto  ingenito.  Il  diritto  poi 
di  proprietà  sopra  alcuni  dati  beni.  parUcolari  è  un  diritto  na- 
scente da  un  fatto  legittimo.  Il  primo  diritto  è  lo  stesso  in 
tutti  gli  uomini,  il  secondo  è  esclusivamente  di  colui  il  quale 
ha  in  suo  favore  il  fatto  legittimo  dell'  occupatone.  Pe|:  ca- 

(0  Saltai  sempre  i  diritti  aliruL 

Digitizedby  Google 


l[lon  di  éiémj^io,  prlitìa  thè  htdiind  airéiae  occtipàtò  an  arbo- 
re ,  un*  animale ,  ogni  uomo  ha  uh  diritto  ingenito  di  sctvlr- 
•ene;  ma  tosto  che  uno  prese  i  frutti  del  primo,  e  si  é  im- 
possessato del  secondo,  un  altro  non  ha  più  diritto  di  rapir- 
gli tali  beni,  poiché  essi  son  divenuti  di  proprietà  dell'occu- 
pante, il  quale  ha  su  di  essi  in  particolare  un  dritto  acqui'* 
stato  di  proprietà.  ' 

Vi  sono  alcune  cose  le  quali  non  si  consumano  coli'  uso  che 
di  esse  si  fa:  e  perciò  dopo  che  uno  se  ne  serve,  un  altra 
potrebbe  ancora  servirsene.  Per  cagion  di  esempio,  dopo  di  aver 
lo  raccolto  i  frutti  di  un  albero,  un*  altro  potrebbe  l'anno  seguen- 
te raccoglierli  per  se  /  dopo  di  avermi  io  servito  del  latte  di 
una  pecora,  potrebbe  un  altro  avere  dalla  stessa  del  latte  e' 
servirsene.  Ora  si  domanda  ;  il  dritto  di  proprietà  può  egtt 
pure  estendersi  alle  cose  che  coli*  uso  non  si  consumano  f 
Mi  è  egli  permesso  di  prendere  una  porzione  di  terreno  che 
da  altri  non  e  stata  occupata,  e  farla  mia  in  modo  che  in 
qualunque  tempo  competa  a  me  solo  il  dritto  di  servirmene? 
Ogui  uomo  ha  il  diritto  per  quanto  dura  la  sua  vita  di  ser- 
virsi di  ciò  che  è  necessario  a  vivere,  e  vivere  nel  miglior 
modo  possibile.  E  perciò  se  si  ha  presa  una  porzion  del  co« 
mune  quanto  basti  alla  vita  e  felicità,  e  l'usa  per  sussistere 
e  per  esser  felice  nel  miglior  modo  possibile,  ha  cosili  dirit- 
to di  servirsene  per  quanto  vive,  come  ha  diritto  di  vivere. 
Ora  egli  non  potrebbe  servirsene,  dove  altri  avesse  il  diritto 
di  toglierla ,  o  d' impedirgliene  l' uso  ;  il  diritto  dunque  di  ser- 
virsi di  tal  porzione  per  quanto  egli  vive  compete  a  lui  solo, 
ed  ogni  altro  ha  il  dovere  di  non  contrastarglielo  mai.  Ma  il 
diritto  di  servirsi  di  qualche  parte  delle  cose  comonl  unito 
al  diritto  di  escladece  ogni  altit)  per  quanto  éìirala  pròpria 
vita  dicesl  proprietà  o  dominio.  11  diritto  di  proprietà  può' 
dunque  anèor  estendersi  alle  cose  che  non  si  consumano  col*^ 
Puso.   •  ... 

Ma  osservate  che  il  diritto  di  proprietà  non  può  essere  in 
origine  illimitato:  sarebbe  assurdo  che  un  uomo  avesse  il  di« 
ritto  di  occupare  '  tutta  la  terra  e  di  escluderne  gli  altri.  Ln 
misura  di  tal  diritto  è  il  bisogno.  .    >  ,   ,      . 

I  diritti  ingeniti  dunque  possono  ridursi  al  quattro  seguenti: 
diritto  della  propria  coQserTàzione,  diritto  d6Ua  propria  per^' 
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fiu(l|c;i  jQondifrre  a^la  prc^pri^  cQQsen^azIone  e  fcliciu,  diritto 
4i  |>roprietà  su  di  cip  che  ^i  aclista  legiittiniameate.  Con  <}ué- 
s^  (piatffo  diritti  ya  imito  il  drfttp  di  difesa  degli  stessi.  t7n 
t^  difitlto  di  difpfa,'  generalmentp  pa|:Japdo,  è  ipcontrastabile- 
3^  lio  il  jiritto  ;^Ua  mia  vita  ed  ai  miei  beni,  faìó  anclie  il  di- 
ritto, per  difender  la  mia  vita  ed  i  miei  beni ,  di  chiudere  le 
j^jte  cjpto  mia  casa  j^  de'mi/?i  ma^azzinj  j  ho  il  diritto  di  fug- 
gfrjf  d:^^  Jadri  e  daj;li  assassini.  jFin  qi^i  il  diritto  di  difesa  noa 
incppfra  difficoltà  alcuna.'  Jf  a  ho  io  per  difendere  i  miei  di- 
rìgi il  diritto  di  far  male  agji  altri?' Qui  incomincia  r  incer- 
tj^z^  e  la  jdisj^uta.  Alcuni  filosofi  penano  che  il  precetto:  non, 
offmdere  alcuno,  è  assoluto,  e  non  ^.oggetto  ad  alcuna  ecce- 
aipae;  altri  pen3aoo  che  il  diritto  di  difesa  è  Infinito:  fra 
questi  due  estremi  vi  so^o  |e  opinioni  me.die.  Vi  ho  '  parlato 
(U  tfili  dispijte  di  sopra ^  poj^  jnij  trattei^fo  ulteriórmente  su 
4f  t^i  materia. 

yi  spno  ^altri  due  di?itt^  ingeniti  dell'  uomo  ^c*  quali  copiu- 
ne^e^e  i  mQ^rallsU  pare  che  non  ne  tep^no  conto  non  nu- 
Q^e^andoli  ^ogli  ^Itri.  Questi  sono  il  diritto  alla  stima  degli 
a^Uri  upm|ni ,  e  capello  di  esser  soccorso  nei  propri!  bisogni. 
V  uomo  ama  la  propj-ia  Riputazione  ;  mn  ejudizio  onorevole 
cti^  gli  altri  formano  sul  suo  conto  é  per  lui  u^o  de'  più  dol- 
ci pia^ri  .della  vita  f  ed  un  giudìzio  syanjtaggiosp  è  per  lui 
t^ia  penfi.  }\  4/riiio  ppji  djel  soccorso  reciproco  è  proclamato 
iji.^^u^  ^li  uai;nini  dalla  voce  de)Ia  natura.  Qqesto  diritto  ijel. 
r  uomo  bisognoso  fi  de^  ^imitare  alla  .domanda  del  spccoiso: 
i,n>pra1i^^  lo  c^lama|^o  perciò  diritto  ifìif^erf^tto.  Esso  ^on 
<^  fiofp^  U  precel,to:  sii  giiffifp:  ma  s^ptfo  V  ^9:  sip  hme* 
/|po..l4'iiQ9A9  c*^  vipla  il  .prin^o  diritto  è  if^giu^io ,  cplui  che 
y^l^  il  ^cf^ùo  è  in^ti^np.  i:  omicidio,  la  mum^zj^one,  jì^ 
Supi^^^^  la  pc^iifvi^ii  perspn^,  V^f^^po,  la  calunnia^  1^  p?al- 
dicenza,  si  oppongono  alla  giustizia,  e  tutte  queste  vlolazio- 
iVl.de*  4^itt^  perfetti  ,d^H^  Modini  ^p»  frp^te  d^  precedo 
m^  ^ffÉiid^ere  qlfif^iQ,  L' .essere  «ordp  ^e  vpci  ,d.eir  i^dlgenzji 
il  iioij  q^ef  pc^]ftmQ5^o  ,^alle  ^a|prin^e  ^ejia' v^^y^  ^c^e)  pifr 
pillo,  è  un  violare  la  legge  sip  ^fin^ficp, 
:^  49yeRl  ^ui^cla^  si  ^fj;ep<Jlpj^o  ea^onOlp  jfi  poltri  ,:^emicl  X)n 

ww?  ^k^m^^^^^m  à  ?%9^.  "^'^  iw^etì?  h^FKi^""^ 
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rtila.«fim>Df^ii«  ir^9<vr?*  f^^  WMià^  ^ukcA^  m<n«W  4?,<)?^1 
fissoli. ìdia  fPimffo^^  4f  4^  4eMrAust|^W  Ì),4t'iUp  ^e^l^  dir 

faQ^<WB>^>f^  ^^«1^9^,  imfSft^i^ft  fi9V  9YiUr«  la  np^slU'^  .offe* 
«9^9,6;$^  f8V«^,Mii  -dd^UM»  j4Me(taj:€J  4el  ma^^  d^^  npstri  jie^ 
mici,  cioè  Tolere  il.^p^e  d|i  ^fpf^ejr  ^  Hesso ^e  c^,e  ulti^iu^ 
^m  4j?i)la  i90^^  TOlpnt^rWl  ^be  cq^ìs^ì  i;  odio.  Noi^  di  con 
qfO#oro ,  ^dQÌ>^?iVI?  .e^i^d^a  !^id^  i  .iip*tri  m^ijìMcì  i\eU'  atj^o 
iliefiap  ,4?tt»  4^8419.^  4fDp/^94i;9l  a  f^r  loro  fìpiu  mjifxoKe  de' 
BMtfi,  1»  /PHIOU»  .#QÌP  A>«^  IWf  4J|iyfcl»to^  i  fto^tri  dir/JI|i,  e 
noi  «OlQt  %^  di  diffi][)#fi;«i« 

«..é49.iEia<«n9lfi9¥fc;.>^M#  a  fimfHfh^  /' *«f9  diritto ,  tU 
yftaràa  4«ie  «tft^cie  4i  AQVfri,  iijicvini  ^9x^19  ^u^^  dopo  di  aveir 
oCeiO^U  .ftlVlMi  dirttJ»f  aitfl  (h^«?^9  ItfQgo  doj?9  1'  ac^^uisfo  di 
0i9ti^ii^i4n4Qi;za  4e'pat^. 

iOapp  ^«Nl^»»  ^a»^  An  ik4  A1*4<>v^(^  df  rli^ai:ar^  ^^}  ,ni;jsMor 
«MI0O  imililHl^  iU  ^a9«0  df^r^X^o^ail'  offci^.  Un  \ip{do  li.^  una 
«kmftffkia  iMBlsUa pesili  raliu^fOa  col  «Mdpr  ^Ua  si^  froiUe; 
na  ingiunto  J'mifìicle^  ie.,tpg;l,ie  /là'  ^igcetite  famiglia  i^  soste- 
gno *  la  ifttce  fifteai^)»  iCJ^re  j;\eila  despiazJU).ne  é  nella  mi- 
setia. 'teiHtoQl^pitp  :imr  j«:ii4eire.i4i.pofa  |?jiu  sen^'^ii?  <^e  l'juq,- 
logore  tia  oocviUo>  .0.  «^l  ^a^o  4i  ^otM'^i  al  rigor  ,^l]a  ì^^fgfi 
tètUe^  ma  4tic  M  fJmoKio  ^f)Ua  P^^yi^ifi  q]|»cie);iza  Jo  se^Hf  ^11 
kltte^e  a9e>a9^QQÌ;,je  J9  4oi^j[^fU;i,  «t^el^ne^^.  «Qbe  f^cà  ^|^li 
^•eit<»  •mifiida  cbe  «iiM^^itfo  i^f vi^dntip  ?  I«k)n  potrà  certan^e^r 
te-JidOBare  Ja  vita.  »#'uCjt;ifloy  jp»^  e^U  ppò  45  dee  sQl^eyare  la 
rflMfglia.:da.iK|l  4ctfais^  :  c^  ba  ^9  ^ov^rje  ip^^pc^s^i^  di 
RiyArMe  óli.^snwQ  ,^a..iul  d^v  4noo£je|[)te  >^^g:Ua  ,^er^vato  :  e|[\l 
liaiil  éo&tfoì ìH ,iii*m  f%\vm^Q.QX^^^  f^^  a  ^ei  4lMr.a  il  .^pr^o 
pidia.  lUndtf  il  4lfiJ44^jHia,f^it^0^f^es4ì^^  «rida  aju' ucciso- 
re la  Yoce  del  dovere  :  V  adempimento  di  un  tal  sacro  dovere 
piiò,^«lmenfrvki»iir^n,i»Aft^«Jar  |^^a^€^  la  -^f^  i|£flii|tiva  del 
rkmtv^YA^w  QliA  un  ,p^tii^«ntp  ye»;a^  ^9»  i^pjc>^rei»t^^|{;li 
rMAa  qwi^a  .calMàa^lia  «liaaMN^di^a,  ^aJ[(^3Q  ^  fSYV^ejQta  pf^ 
Un*  elEiMa  Krbiaei^a  ,eoa$vo  >i(n  Àn^tfitr^  jtff;if)(^i^e  ,if^  ^pdjo 
Qlw.  #i  tteAooa  t«n  ibraA^iP  »9  ^iW  ^nw^oy  ^^  J;^de  }!  agjricolto^ 
rfiiiMt^)A^lMKAV8Aft9'.>Ì^  fiV^q^p ,o%^5P  <ia.U  dpyefe  jìi  par 
.^ar  tuUf  le  ipeie  della  yttaHgioi|^^4lj^,^^jjpjjg^jaf^  §'VjSlfe«' 
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so  n  dtknfìò  'pn^réhiétité  àkffà  e^sWzIdhé  delle  suéf^lei^;  jsm* 

caldtìttiàfore  ittii  addossò  tc/ìle  Ètte  cabnftle  ad  *uV  ^timao  *m  ' 
inerito  una  seriél  d!  niall  ;  egli  è  nel  dovete  d«  ristabni^  ht^ 
riputazione  deli'  offeso,  e  di  còtapcnsafr^l  tàttt  1  danttl  *^crii^ 
vati  dalla  calunnia.  (O-J^^l  precetto  dunque:  rendi  «  ciasbU"^- 
no  il  suo  diritto,  discende  11  dovere  di' rlp/arare  ff  dai^o  ca-^ 
^tonato  all'  ingiustamente  offeso  dal  delitto. 

Se  dico  ad  un  mio  slmile  :' ìniprontatémf  il  vostro  cavallo* 
per  fare  un  via^^io  sino  al  tkl  luogro ,  ed  egM  uri  dice  di  si  / 
colla  condizione  però  che  lo  non  me  ne^rvà  "per  un  via^fiik 
più  lungo,  e  che  somministri  ài  cavallo  medesimo  ;  una  dtìtm 
misura  di  biada,  in  questo  caso  il  padrone  mi  cedevi  driftof 
dell* uso  del  cavallo  con  alcune  condizioni,  ed  lo  atccetSo  la 
cessione  con  tali  condizioni:  questo  redphycO^  €onseBSo<<u  éL 
talune  cose  costituisce  un  pattò.  Fatto  il  patto,  di  Cui  abbialii 
parlato,  è  evidente  che  io  servendomi  del  catallo  pel  lùdg». 
espresso  nel  patto,  me  ne  servo  con  dritto,  p«rcM '^ nulla ifo 
contro  il  dritto  altrui;  ma  se  nie  ne  servo  per  un  luefo  i^ìi 
lontano  di  quello  espresso  nel  patto,  io  oftéhé»  il  diritto. d* 
proprietà  del  padrone  del  caVaìlo;  come  l'Oltendo  6e  non  somt. 
ministro  al  cavallo  la  cónveriata  mtsnra  di  biada.  8kniimento< 
se  il  padrone  del  cavallo  pretendesse  da  me  ps^to  V  uso.deL 
cavallo ,  che  egli  gratuitamente  mi  ha  concesso ,  offenderebbe 
il  mio  diritto  ;  perchè  in  forza  della  sua  cessione  le  ho  ae^t:^ 
stato  il  diritto  dell'  uso  del  eavalTo  sino  al  loogo  espresso  noi 
patto.  t)a11a  legge  dunque;  rendi  u  ciascuno  il  ano  <dirUtt9tp 
deriva  l' altra  :  serba  i  patti.  Ogni  patto  trasTerisce  nn  éiritto» 
perchè  i  diritti  hanno  tutti  per  fine  la  irostraféHtìtà  ed.il «w» 
stro  dovere  ;  e  perciò  se  il  ttasferirlo  è  da  ine  stliÉiato  u»  b^^ 
ne  o  tin  dovere,*  ho  il  diritto  ingenito'  di  tt»asferlrlov*^e  l'altso* 
un  eguale  di  dcqui^arto:  il  diritto  trasfetice^^  eosi^  proprio  di. 

({)  E*  peto  àtfpcité  riparare  il  danno  ,■  perihm  Vinfelie^ 
calunniato  resta  sempre  voti  tjuaiche' màcchia  in  fàccia  al  pm* 
blico  credulo' pik  facilmente  al  male  che  al  Òene,  Quandai^ 
neve  é  stata  Imbrattata  chi  le  testiiairh  H  mUo,  candore?.: 
Pensino  bene  questi  che  son 'tanto  proclM  a  malmenare  am» 
che  per  leggerezza  la  fama  altriiif  quanta  dénho^  recane  e 
quanto  é  diffidile  ri^^diareU  '' '  '    • 
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e^aì,  à  cqt  si  trasferisce,  eobe  «ght  diritto  Intuito  ;  la  Viola- 
zione dunque  di 'un  tal  diritto  è  contraria  alla  legge  naturale. 

Il  precetto \$er6a  /  patti/  è  un  precetto  evidente,  ed  unl- 
Tersalmente  rtconoséiuto  da  tutti  gli  uomini. 

La  promessa  è  una  dichiarazione  di  toler  dare  qualche  co' 
sa  al  mio  slmile,  o  di  fare  qualche  cosa  per  lui;  onde  è  essa  la 
céssion  di  un  diritto  che  faccio  ad  un  altro,  ad  una  cosa,  6. 
ad  un'azione  che  da  me  dipende.  Perche  sia  la  promessa  peri 
fetta ,  e  dia  a  chi  si  promette  un  rigoroso  diritto  di  esigere  la 
esecuzione  della  data  parola,  essa  debbe  esprimere  in  tei*mini 
chiari  e  precisi  non  solamente  la  volontà  attuale  di  dare  at-' 
trai  una  cosa,  o  di  fare  un'  azione  ;  ma  eziandio  di  persiste^ 
re  costantemente  nella  stessa  volontà  trasferendo  in  altri  il  di-' 
ritto  di  esigerne  T  effetto,  a  cui  mi  sono  impegnato  colla  pa- 
rola. In  tal  caso  ciò  che  prima  si  poteva  fare  o  non  fare ,  o 
fare  verso  chi  si  voleva ,  non  è  più  in  nostra  libertà ,  ma  dob- 
biamo fare  ciò  in  favore  di  colui»  al  quale  colla  promessa  ab- 
biamo ceduto  il  diritto  alla  cosa  o  all'  azione.  Le  pnimesse  so- 
no una  specie  di  patti,  ed  in  conseguenza  11  dovere  di  adem- 
pir le  promesse  discende  dall'  altro  più  generale  di  serbare  I 
patti.  Ma  vi  sono  certe  cagioni  che  rendono  invalidi  i  patti , 
e  perciò  le  promesse.  La  prima  si  è,  quando  il  motivo  del 
patto  è  un  errore.  Propone  Marco  Tullio  un  caso  di  un  solda- 
to che  era  stato  istituito  erede  dal  padre  con  testamento;  ti 
sparse  la  voce  che  il  figlio  fosse  morto  in  battaglia  :  su  que- 
sta voce  il  padre  cangiò  il  testamento  ed  istituì  un  altro  erede. 
Dopo  la  morte  del  padre  ritornò  11  figlio,  e  dimandò  la  eredi- 
tà di  suo  padre.  Fu  posto  11  caso  in  controversia  su  i  principi 
del  diritto  civile.  Ma  non  vi  era  luogo  a  quistione  secondo  1  det- 
tami del  diritto  naturale.  Quel  padre  non  avea  cambiato  II 
testamento  se  non  per  la  per  suasione  in  cui  era  della  morte  det 
figlio.  Trovata  falsa  la  notizia,  la  volontà  posteriore  del  padre  di- 
venta nulla,  essendo  caduta  la  base  sU  la  quale  essa  era  fonda- 
ta. Il  consenso  di  un  uomo  poggiato  su  1'  errore  è  un  consenso' 
condizionale;  io  ^* istituisco  erede  se  mio  figlio  è  morto,  ta* 
le  è  lo  stato  delia  volontà  di  colui  che  testa  nel  caso  in  qui- 
stione. ' 

Se  r  errore  invalida  il  patto,  molto  più  1'  invalida  il  doloV 
se  voi  m' Ingannate  Tacejidomi  credere  che  mio  figlio'^  morto; 
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8i ,  una^  tf l  profiewa  de^iy^t^^o.  da  un  dolo  i  inyali^a  :  es^a  \ 
upa  profnessa  coridiz^òn^|p.  I  diruti  de^U  ^td  aqn  ^Y>5saup  Ri- 
venir nostri,  se  no^  ^n  ^i^anto  i}  cadente  yo^^ya^  e  ^on'^ueì* 
)a  condizione  <^ie  ypfifHA  Ìì^A^  x^ostri. 

Si  disputa  s^  le  prpipesse  derivanti  dalla  minaccia,  e  dal  ti- 
more sJeno  valide.  Un  assassino  minaccia  la  mia  vita,  ^e  io 
non  gii  prometeo  ujia  grossa  somma  di  danaro ,  una  tal  pro- 
messa è  ella  per  me  obbligatoria?  Alcuni  filòsofi  dicono  di  no, 
altri  dicono  di  sì-  L'assassino  djcoi^o  i  primi  non  ha  il  diritto 
di  avere  da  me  il  danaro  promessogli,  e  di  esigere  1' adempi- 
mento della  promessa}  poiché  un  delitto  non  può  produrre 
^Ìritt;o  alcuno.  Ora  se  egli  pon  ha  il  diritto  di  esiger  da  '  me 
Inadempimento  della  promessa,  io  non  ho  il  ^Qv^'"^  4!  «idem- 
plrta.'H  timore,  dicono  g^li  altri,  rion  impedisce  totalmente  il 
consenso,  concoicrgndoYi  pempr§  la  yolontà  di  chi  promette, 
•el)bene  sfa  mosso  a  promettere  da  una  causa  esteriore,  che 
per  altro  non  toglie  all'  uomo  l' interno  attivp  principio  che 
appellasi  volontà,  la  quale  sotto  qurjlunque  esterna  impulsio- 
ne non  perde  la  sua  attività,  e  sempre  ritiene  T  assòluto  pp- 
ter^  di  resistere.  Onile  quantunque  coir  arbifrio  libero  ^al  ti- 
more 1'  uomo  non  avrebbe  prqjnpsso ,  egli  é  vero'  i^ndimeho 
che  anche  «[orzato  ha  voluto  promettere. 
'  ^Ma  la  fjuìstione  x\o^  ini  sen^bpj^  ^9*^  nel  può  vero  aspetto. 

T^^  uomo  che  promette  per  timor^  ha  una  volontà  (|i  jf^ronun- 
z{<fr  le  parole ,  |e  C|ua)|  e^ppm^ouo  1^  volontà  di  dare  o  di  fa« 
ra,  e  d|  persister^  costantemente  nella  stessa  yolontìi  ^i  dare 
o  di  far^;  pia  potrebbe  non  aver  egli  la  volontà  dj  parlar  qpn 
Vfìrità,  e  qi^indi  potr^l^be  yoler  esprimere  una  yplontà  cbp 
egli  non  ha.  Ciò  posto  si  dofnanda;  l'homo  in  caso  di  grayè 
U^^oré  può  €ffii  mentire  per  evitare  ìf  male  che  gif  si  mi^ 
naccia?  Piìi  s|  din^anda;  nel  c^^ao  £he  ngn  potendo  mentire, 
Uff  Vf«?*;<*Pf?U  ^  oWigia^Q  ^d  a^eijxpUr  Ic^  pro^^esscf  ?  J>ijj  s^j 
^jnan^a:  nel  CfisQ  che  egli  non  ha  voluto  n^enfir^,  f  oi^ii- 
I^HlP  di  adempiere  (^  prjumessa  che  m,\  grave  timore  ^ii  ha 
ffUp  ff^ref  Ècco  cojiae  la  mprale'  lllofofia  ^à  ^^'  casi  co|ppli- 
cati  assai.  Supponiamo  che  l'uomo  non  potendo  mentire,  mmx, 
U^pa  n^^la  prompssa;  ijj  f^j  p^so  f^bjra  chf  nop.  <^lpia  if  dp- 
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meMa.  U«  «oiào  mi  4dm9QÌ%  M  ^fiffio^m,  4P  l^r^ffi^^  $  ^flf? 
gHele ,  ^1  hs  él  dilettò  cH  OoiaMidiitn^eik»,  e  sepf^  i^p  4k;i^^, 
^V  ftstotte  «^  ha  Mto  im$e^eM  mia  »|pwe^^f^t|f  fpll;^  i^^r, 
^dlà  oMa  mano  midomott^  wmi  ìiaxf^  41  ^^m>  ^4^  ^^  P^T; 
tàmente  diritto  airaainpe  4a  «li  oa^cei*  fiQfls8gQ#  4^|ft.  fioj;-, 
sa,  o  ptfrft  U  promessa  fll  diaria.  QriW  to  «oh  i>«  ayi^to  J^,:*f9r 
lontà  di  darla ,  la  borsa  per  mancanza  di  qu^#fci  fp^Qi^tà  K^f^f^ 
pilo  giammài  -élvantar  ^iusteineiite  di  ^.  alM?Q-  Pa  ?i^w  dirigo 
nMÉ  pt#ò  diventar  tuo,  m  «oa  ¥?  iiM^rKm»?^  Fc^^W^^tp  <f  ?^!*: 
toloMtà  di  «eéei3lo.  Io  bo  «i»RQ8|o  «0*^  ??o|[>  ^  pftssa  ip^ptire/ 
rim  fi  ha  di  cotord  i  qpnii  |^i«li^4pnft  e^r^  iij  taf  c^$p^  leci- 
to Il  mentire}  e  ««si  «na  ^sMwfi ^  W^pa  #4  Pff'  ^^^^'  ^^ 
vi  dlwl  «he  l'offttto  di  qaeeta  pfìe{a  è  44  ^ri*  4e|»e  ?^e^Qle 
giMidrail  ;  iM»  già  di  twcup^rsà  di  wstlofii  cpgjjjjicat^ 

Ila  •e«'  eiww  4el  w**or<»i  éeJle  |>rop?ies8^,  -^4  i^  |;,ei^r^ 
«1^  ^ìittt,  eiitwHr  debtoe  «tu»  Ja  nafcuw  4^^»  cflW  SftP  **  »fP- 
iii«tte.  La  ftoM  a  i^  a»i«nQi  fik»  feswa  j:  pg«etfo  d^  patto  fi 
d^la  |)«toie«ui,  dee  ^sejfi?  M)  iWf^rP  Jl?f?^rP  i^^tR  }ÌMca»i^nle^ 
éh0  woMtotMe  »  cioi  Wl»«wa  $hfi  4*  >uia  parte  iion  ecc^^^ 
te  «o»t«iwrzev*  d^H'  ^tK^  mm  «^  yietot*  4allA  l6§|j[e.  |J 
^ftofijplu  è  ifiijrto  d'4mhe  le  p^^i,  ^ippe^piocchè  dij^romett^ 
Mftanto  si  <i|)h«ga  »  WiOftWKJr  }»  p^^^^s;!,  i»  9g*^.tq  4  pa- 
fyi0n  di^igpowe  4a  lavonejdi  «^  HÌiJfO  i^U^  fio^  ^^4  afl^pp!  ^^^t 
■0AO  lii  suo  9P^r^'  AB4e  ^|id  -Hi«lA  ^'  i^U  l«aP<»l^^  «  f.^ 
gle6sé*ia  «eoésAltè  d|  da«e  una  casa,  o  4^  f^m  fiB'  mim^  P^l 
suo  «imile.Ora  nell'ipotesi  che  la  cosa  o  l'j^ffp«f  l«l^*rj  }^  m? 
§éttm  ,  egli  iMMi  piiò  iiseeiavffisl  S#  all'ijoa,  jj^  ^'aWfS4  ?fec- 
«|kè  è  fMUto  «pi^ur  tttascM-io  ft'imp^iQP  ^i  ^^^  »P^^^  ì^p?? 
itlHle.  TMMmeati  te  imiiegiiarsi  a  lE^rP  WA»  c$>^  ^Vgc^f^  In  s^ 
tt)»«a  pé»  es««r  oantraràa:fdia  iQgg^  rende  nu^lQ  l' ii^pi^giio  P^l 
dUMIo  4et  poteva  jqoffate.  £^iplì^  J^  ieg«^>  ^h^  ìm  pipì^i^ 
I  Jl  (Biitto  41  (afia^  e  quto^  oi  ìmWi^  «  l^rpipeMier.?  1> 


Mie  iiroiniBiwe  Taijpe  «niistloftl.  4ii  ^1^9  ««  4Pipo  fìi^  Ijii^a  i^^ 
te  li;i<€omneiM>  il  delitti  >  ^  smà>^  «i  «ra  j|D|Mgii«fta  ^m  «fP« 
pi^mea^a,  >r  attua  ilia4t6iwiU  a  ^g^w  ila  mfific«d^  olie  Ai^yf 
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Grazio,  e  1.  Tòtimiflsò'iottètlgotio  1'  aftsrm&tita;  aUrit^sIffa^^ 
gono  la  nef Àtfra.  A  tue  sembra  pih  proUabile  <  la  prima   oplr* 
nfone.-  quatido  ib  prounctto  senza  Tiolanza  nna  cosa»  su.  4i 
cui  ho  il  diritto,  If  mio  dititto  passa  in  fòrza  dcJla  promesfA 
ad  un  altra.  Questo  principio  non  sèffre  eccezione  ;  ora  jo  Jbo, 
un  diritto  su  la  mercede  promessa,  e  «luesto  diritto  lo   cedp 
volontariamente  e  liberameute  ad  un  altro;  debbo,  dunque  adem- 
pier la  promessa.  ' 

Qui  mi  si  presenta  di  nuov^  V  occasione  di  farvi  osservare 
r  insuffìcienza  del  tnziorismò  per  dirimere  tante  quistioni  nM>- 
rali.  Coloro  che  sostengono  l' opinione  contMiria  a  «queUa  da 
me  adottata  insegnano,  che  le  meretrici  nom  hanno  il  didtto  d4 
esigere  la  mercede  convenuta  dopo  d'aver  commesso  li  deliti 
to:  eglino  aggiungono  esser  le  meretrici  obbligate  alla  reati», 
tuzione  del  danaro  o  prezzo  qualunque  ricavato  dalla  loro  pro- 
stituzione. Ora  domando:  quale  delle  due  opinieoi  è  la  più  si- 
cura? L'una  dice:  dovete  dar  la  mercede  com^enuta:  l' altea 
dice  :  avete  il  dritto  di  non  dMria:  la  prima  sembra  del  parl- 
ato della  legge,  la  seconda  del  partito  della  libertà.  Ma  rove-t 
sclamo  11  caso  :  1  difensori  della  prima  dicono  aMe  meretrici: 
non  avete  il  dovere  di  restituire  P  acquistato  colla  vostrm 
prostituzione ,  ed  avete  il  diritto  di  ritenerla.  Questi  stesti 
moralisti  dunque  che  in  nn  caso  combattono  pel  partito  detta. 
legge,  t>er  non  cadere  In  contraddizione  con  se  stessi  debboi¥> 
combattere  nel  caso  rovescinto  pel  partito  della  libejrtà.  Xa 
stessa  opinione  dunque  che  in  un  caso  è  per  ia  legge  ,<  in  uà 
altro  è  per  la  libek-tà. 

Mi  sorprende  qui  una  contraddizione  del  celebre  moralista 
Pietro  Tamburini.  Egli  sostiene  che  secondo  le  massloe  della 
legge  naturale  né  colui  che  ha  fatto  il  delitto  può  in  vlrtìi,dl 
un  diritto  esiger  la  ricompensa  promessa,'  né  chi  l'avea  pm? 
messa  è  tenuto  In  coscienza  a  pagarla.  Egli  aostiepe  in  secoflH- 
do  luogo  che  H  promettente*  vton  ha  diritto  di  ripeter  la  i»er< 
cede  dopo  d'averla  data.  Dopo  di  ciò  l'autore  citato  soggluii* 
gè  in  favore  della  seconda  opinione  quanto  segue  ;  egli  è  vero 
che  r  ésèàutor  del  delitto  possiede  la  cosa  per  titolo  Inonesto 
e  cattivo,  ma  da  dò  ne  segue  che  egtt  non  può  in>  coscieni^ 
%a  ritenerla,  e  che  è  obbligato  a  restituire  V  infame  prezzo 
della  sua  iniqtatà.  Ma  non  segue  che  cìU  i'hxt  oéduiambòia^ 
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^rJm^  di  ripeterti^,  .S^^chi  ricctfei  ptrua  deiUto  non  merU 
tu  di  ritenere-  il  turpe  atUar io,  Vaikt^ò  merita  ancor  meno 
'di  riavek'  ciò  cht  hadmo  (i). 

Ma  coti  buotìd  pace  del  valente  iJÉonio  ciò  mi  «eipDra  uim 
contrMdfoJone.  Se  io  nroA  bo  diritto  di  ripetere  la  mercede 
data  alla  meretrice,  ella  non  ha  il  dovere  di  resti tuirinela.  Noji 
ptt6  ki^porsi  dovere  In  lei  senza  diritto  ia  me, ,     ^    ,    , 

5.443.  Il  patio  è  il  0(Hueiil9€>  della  volontà  di  due  q  più  in- 
dl^toi  itéVUe  stetee  promette. .  Ogni  paUp  cocaiei^e  perciò  o 
una  promeésn'  fótta  da  tmH  dtlle  parti»  ed  accettata,  dall'  altr^^ 
O'proibe^sbe  scantiiévoU,  e  scambievoU  aocettasiooi  delle  s^es' 
16  prbmesale.  Io  prtmietto  dt' darvi  ima  data  cosa;  voi  acc^ttn- 
té  là  mia  protìtéssa  ;  ecco  un  patto  cbe  chiamarsi  dontjiziqne, 
id'coi  diiià  parte  sola  promette»  e  l'altra  non  fa  <;he  accet^r 
la  promessa:  lo  proinetto  4i  darvi  un  bove>  e  voi  promettete 
di^  darmi  tante 'pecore.  Vdl  accettate  la  mia  promessa,  io.  ac- 
cetto ia  vostra  :  ecco  niì  patto  in  cui  vi  sonoi  due  poromessa, 
e  due  accetta2ioni.  L'  oggetto  del  patto  è  la  cosa  o  l' azione. 
I  dite  esentpit  rapportati  son  patti  il  cui  oggetto  son  le  cose. 
Ma  se  prometto  di  difender  la  vostra  cauto  innanzi  al  trilHi- 
Hade  che  dee  giudicarla,  V  oggetto  dì  questo  patto  é  V  azione. 
I  contralti  sofi  duUitue  patti»  ed  io  userò  indifferentement/B 
Tufto  e  Taltvo  vocabolo.  Dirò  un  patto  dì  donazione,  ed  un 
GOtat^atfo  di  donazicme,  un  patto  di  compra  e  vendita ,  ed  un 
conttatto  di  compra  e  vendita, 

'I  Contratti  si  dividono  in^  contratti  gratuiti  y  ed  in  contratti 
onerosi:  I  primi  hanno  per  fine  l'interesse  di  o&a  delle  parti 
'Sólamente.  I  secondi  l' interesse  scambievole  de'  contraenti. 
Partono  i  primi  dalla  radice  della  beneficenza  universale  che 
lega,  come  in  una  famiglia,  tutto  il  genere  umano  con  un 
•eommerclo  reciproco  di  beneflzil  pei  soccorso  de' vicendevoli 
MS()>gnÌ.  Tali,  per  esemplo,  sono  gì' imprestiti,  le  donazioni.  I 
secondi  *poi  partono  dal  fondo  di  un  interesse  reciproco  cbe 
impone  a' contraenti  un  vicendevole  pesou  Essi  costituiscono 
il  commercio,  il  quale  consiste'  nel  cambiare  il  soverchio  con 
quei  die  el  nianoa'.-  Voi  avete  molto  grano,  e  mancavi  del  vi- 
>no  :  io  ho  molto  vino ,  e  mi  manca  del  grano.  Voi  mi  dareie 

(«;  i€9^^iUQf*  mon  tom*  7.  /.  Mix. 
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lift  Contrattò  è  pérmdéàlDHo ,  ^  ^snevom^  fioi^iè  HààltA  vmo 
scambiévole  vantaggio  a  tittti  è  «tee'  i  oAntraetftK  |  nnitQKi 
VMiierb  IH  «trtsidlo  dei  éove»i  della  IteneAecAza:  essi  conirer- 
Broiìò  quinto  dtfVere  iaipekfettù  fa  dovere  perfetto  a  4i  ri^o- 
i^sa  glu^ithi. 

S.  444.  Nella  éltisse  de' contratte  ^tnitl  tiene  H  primo  lo^- 
^0  là  hon^tììone.  ^ueita  ti  fii  uel  taMferlre  gcttiikainesite  eoa 
tèorà  b^stlra  iilèl  doitifiiio  di  (m  altro;  Nella  d^iasiMM  tt  dBi|a« 
titrtò  Hcèyie  j^hltttitaftiieiite  «n  %cii^eio  dal  donante. 

Ik  èoiitìèmilfBL  dànUKcIa  ài  donatari  M  dfirrwrf  dcUa  ff|Rat4t«* 
Dliiè  teì'àò  if  dòitaflite,  «Ila  ctHidanon  l'iniratitudjne.  É  ,qiie. 
*Éb  uà  «Ito  liKéOhhastàDité^  ma  »1  «crea  di  K|»M»»tJMre;^l,]»riil- 
^pìo  del  dovere  dfelfa  jgfhtkudltiec  io  «redo  cb^  Uprecettd: 
\tt  piOó  al  tua  fttfn«/b»w#j  ptiò  riguardani  QonM^  pcìmUiv»; 
%  pétciò  iìecowsB  la  mhssitna  partp  de*  4ovejEi  di  giogaia  fi 
ll«dtt«dBii  dai  d«e  prin(Sipii&  iVon  ^fj^dtrM  aU?UH9,  Remai  ^a 
^ntjfdtì/ib  il  'ÉOó  dritto:  coli  aBche  per  i  doveri  relativi  al^ 
»eiifeft*ett«a  vi  tono  due  pfhMpii.  SU  bemefìca,  ùi  gratta  f{ 
-  letird  ìkHépmore.  5i  può  aticora  tentare  di  stabilir^  ii  dovere 
VtfAà  gi-aHmdine  a  queste  niodo.  S^cond»  al>t»ifiin  detlo  è  Aipa 
Hiasslnìa  deJlIa  nòstra  raglan  pratica  :  La  Wrifi  merita  p^remiif  : 
^la  ^nttUncfa  11  dovete  per  r  et risj-e  r^ooevoie  ^i  fare  «piati- 
to  è  per  Idt  p^ cibile  die  una  4al  mastiflAa  apDiia  la  aua  r€iai^. 
Dobbiamo  dunque  quando  It  po4tlamo  pre^^iar  \tL  virtih  Oca 
il  IM^netltlb  è  uA  atto  di  tirtn^  dobbianto  dunqi|«.,^M)e«7»iarlo9 
'kX&è  d'obbianvo  tendere  béde  9>é)c  bene  al  aoatf»  benèfatt^e, 
9l  tshe  vale  quanto  dire  i^e  dobbimne  ea^^i^gil  fgraU,  4«  iffati- 
tlidrhfè  ttpptftìto  comistendo  nel  rendere  Huae  ptar  Ptne  #1  no** 
Wrò  bertcftmore  . 

Uè  si  dlba  die  un  altro  paò  essere  virluose  senm  «aaece 
nóMto  benefattore  ;  e  che  il  raaiocinio  rappof!tato  tìoii  4ìbm- 
"atra  che  bei  benefizio  dobbiàincr  pve ferire  41  3iei)fei^«tote  ad-un 
altro;  polcbc  noii  pote&dè  mi  DeAefloar  tadAi,  ed  emendo  »el« 
Ja  necessità  01  sciegltere,  doUriàm  avere  nna  latrimi' fiartioo- 
lai<e  delta  nostra  scelta,  aieoiò  la  sceìta  fton  «ia  cèprkfciasa^  « 
éineélsi  ra^rid^e  si  trohrA  appailo  nel  beneficiò  .i^  i^i>ii«io 
ricevuto. 

Si  possono  commfA^iiib  «w^  si^i»  ^ìs^miOt^mn  ^^m 
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t^òhsf^  dei  hùh  rfcònóicèrè  A  is^lllbfo  eòHke  DttifiUtiò,  è  l'al- 
tra nel  i'endere  mùe  ^ét  Béhe  ài  !)ettièflft(o^  coirimeltendo  «t- 
tentati  Cóntro  l' onore  tìl  fei;  èfe.  la  ^inia  icbiamasi  IngtailtO- 
éìtìè  nègàitvet,  la  secónda  likgirs^tudfne  p^stliiHi, 

si  domttndà,  se  sia  permésSv^  di  idónttr  ttiltl  1  nostri  beni  seti* 
ìfà  ritenérci  neppure  il  óecessaHo  per  nof^  e  *i  risp^ìnM  da*ino- 
ralisti  che  iìon  é  pèrméM.  ^aret>be  Sjués^o  ttkl  tsnbb,  ftt  %u)  la 
Ifóraà  dlitasfvà  eccedè  "su  la  feèhcciìlrlva,  ^condòccA^  parla  Gè- 
)iòyè^.  La  j^tlma  ingioia  délfà  ì)féneflceti%à  è  ti  hKyn  ildurfe 
kioi  liiéàèsin^l  neiìò  'statò  ^  iiòh  ^btier  VlVbtie  «e  ntm  bfie  A 
t)tenè&eiÌ2à  (0 

IP^  ì  contratti  benèfici  il  riì)otièono  fl  cottlòdàto.  Il  prect* 
Ho,  ed  H  fl^attid,  nel  ^uali  utio  dà  ali^ltK»  una  ctì^,  sitt- 
1chS  diirn  il  ^ìsbgnò  sébza  esigei^  |>i%kzo  àlcuhò.  Il  dare  per 
àft  feertìD  feò  ^ratól'taniétìte  bnk  icòVà  cób  t)W6!lÌfo  "di  te*ft*l- 
ife  fe  cosà  ifetessa  fetentró  nn  cèrto  tèmpo  «l  dice  comodato, 
il  ^rè  nnà  coia  àtla  prieghlera  di  c'òlol  che  là  piglia  ad  ÌM- 
ìiVeèWto  «èhza  fissare  il  tempo  di  restltùlria  ;  coirarhitHd  di 
rfchlàrtiàrla  quando  place  à  chi  la  dà,  si  tìlòe  tùi  precnr'tó.  SI 
appella  poi  Mtetuó ,  qcfaAdo  si  da  là  Costi  ad  IbipreSlttÓ  fiér 
cdhàubarla  cóll'aào  ritenuto  r'óbbtìi^ò  di  restitairé  non  là  tteV 

(\)  ¥yréhé  Hbn  deve  esser  ptrmes)h  ddriùr  tutto  il  'sitò? 
Qualora  ifUéith  dotirtnd  fòsse  véra,  motét  iàr&Òbtfo  periofie 
tihiTtòìjkH,  cominciando  haìjH  Jtpòstoti  i  tfui^  ìùsdt&on  tèa' 
to,  e  indlpendentemeiiiè  da  idee  religiose,  fitrono  àmmtr^iài 
quindi  per  il  Ìóro  disinteresse.  Pò'ssù  di^r  beni  di  fortuna 
e  donarli  tutti,  salyi  sempre  gli  altrui  "diritti ,  non  làsbìah' 
do  ^r  me  ^aitro  che  riiilo  dertle  braccia,  o  dei  talènti  che 
posseggo,  e  con  l'e^i^cftio  e  là  fatica  procacciarmi  di  òhe 
ifivere.  Così  facendo  a  chi  édh  dartnàsó  ?  Mi  si  dirìti  se  Uòi 
ammattite  chi  vi  mantiéiàè?  SdTetè  a  tikto  carico  detta  socté" 
tU.  Ma  y<2  socieia  b  chi  ebbe  il  mio  ha  V  obbUgo  di  mante' 
nermi,  quando  non  Sòh  più.  'tn  {fràdo  W  guadagmif'M  ìa 
shsitétenia  'eòi  stidor  delia  mia  fronte.  Bensì,  incuto  ri' 
gutiìrdo  alV  Ìiigrattttt€Hhe  che  dl^raziaiamente  annida  net" 
la  socieih ,  il  donar  tutto  ti  "sito  'sènza  p'roiH>edere  tn  Un 
'  ìnà^t>  iOirìò  (jttHtuhilite  siasi  Mt  propria  iìissistenzà  Yuhtra 
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•a  cosa,  ma  «na  siaiile  o  Te^iulffalcm^*  Da,c;iò  si  comjpreiiéis 
la  differenza  di  queqtt  tre  c(iDti«t4  4aUa  dooaztoBe.  In  questa 
ti  donante  cede  al;donatarto  11  dritto  di  proprietà  ;  ma  nelcO' 
modato  e  nel  preoario.il  dlrHto  di  pcoprietU  j-in^ne  al  padro- 
ne della  cosa ,  e  «luesU  ne  ^de  soLamente  V  uso  $ij;io  ad  un 
certo,  tempo.  Nel  mt^tuo  II  padrone  cede  la  proprietà,  ma 
ed  patio, di  avere, fra  un  certo  tempo  l'equivalente. 

.  Da  queste  difTerenze  f egue  che  se  la  cosa  perisce  per  ^11 
«T,ea]H  jMtundi,  neUa  donazione  periace  pel  donatario,  nel  co- 
modato e  nel  precario  perisce  p^  padrone,  nel  mntuo  peri' 
sce  pel  mtrtuatario.  £  una  regola  incontrastabile:  se  la  cosa  pe- 
risce, perisce  pel  proprietario»  Res  quae  perii  domino  p^rit. 
li  deposito  è  una  eonrenzione,  colla  quale  una  persona  dà  ad 
un'  altra  qualche  cosa  In  custodia  per  esserle  restituita,  quan- 
do le  piacerà  di  ripigliarsela.  Il  depositarlo  é  tenuto  ad  arere 
pet  le  cose  depositate  la  medesima  cura  che  ba  per  le  sue.  I.a 
piH^prietà  rlmai^endo  al*  padrone  del  deposito,  se  la  cosa  perisce 
senza  colpa  del  depositarlo^  il  danrio  va  a  carico  del  padrone. 

VI  è  un  deposito,  osserva-  saviamente  Genovesi,  di  cui  non 
parlano  né  le  leggi  né  i  casisti;  ed  è  quando  lo  depongo  me, 
o  un  mio  figlio,  mia  moglie  ec.  alia  fede  ospitale,  o  sotto  la 
protezione  di  un  potente.  Tutti  i  popoli,  anche  i  più  barbari, 
lo  hanno  riputato  santo  ed  inviolabile,  anche  in  persona  de'ne- 
mici.  Serse  ricevette,  colmò  di  ricchezze,  e  protesse  Temisto- 
cle, colui  che  gli  avea  più  nociuto.  Achille,  ancorché  non  mol- 
to riverente  del  Jus  e  di  Temi ,  i^icevette  gentilmente  Priamo, 
e '1  trattò  con  fede  ospitale.  Violare  i  penati  fu  stimato  dai 
liBtini  cosa  esecranda. 

Tra  i  contratti  benefici  si  soglioi^o  collocare  anche  le  pro- 
cure, i. mandati,  le  coramessioni,  co' quali  atti  s'intende  che 
una  persona  che  non  può  agir  per  se  stessa  o  per  assenza,  o 
per  malattia,  o  per  altre  cause,  elegga  un'altra  per  assistere 
a  qualche  affaire  autorizzandola  a  fare  in  B<mie  suo  ciò  che 
farebbe  egli  stesso  ,  se  agisse  in  persona. 
.  La  fidejussione  é  un  contratto  benefico,  col  quale  una  per- 
aona  si  obbliga  gratuitamente  ad  adempiere  l' obbligas^one  di 
un'altra,  qualora  questa  non  l'adempia. 

$.  445.  iSpesso  un  uomo  abbonda  di  una. cosa  che  manca  ad 
HA  altro  f  ciò  dà  9V^ì^^  |'  ^y^tiM^H  ^oj^c  4  diCQijo  pepuuts^tQ- 

Digitizedby  Google 


fjl.  b^^  CQ^tmtto  ;  ÀéT  qUàhslioii  kl  tuM  rtcaret  meno  ^ 
«Itiel  die  si  dà,  né  dar  ^iu  di  quel  irihe  si  ticete,  ebifemtiil 
^eiteutàzlòne  eitfmsftorla.  Per  la  natura  duuqoe  di  tati  con- 
tratti si' richiede  {Perfetta  e^uàgUanta  di  prezzo  tra  quel  thè 
ai  dà,  e  quél  cbe  si  rltete.  XI  contratto  di  «.lUipatorfa  pet^ 
muUizione  appartengono  quei  quatta ,  W  do  acciò  mi  diate ^ 
laccio  acciò  picciafk j  do  acciò  facciate l  fticctò  acciò  diane, 
*ebe  diconsi  cootratrl  innominati:  f  Latini  gli  chiamano  cotì-^ 
dò  ut  dei\  facio  ut  fàctas \  do  ài  facto*;  ftróio  tttiden  Pe^ 
eagion,  di  esempio,  ti  db  del*  éaiiam  acciò  mP  diate  dd 'gMliiy, 
VI  laVorO'  Il  vostro  campo  acciò  tOI  fàc^.iifte  da  léedlco  neWé 
maTaitiè  deTla  biia  fanliglla,  tì  do  del  danaro  àccie  Yoi'liiti»^ 
fiate  ll'tìilO  cohipo,  Vt  Idtoro  il Hainpo  acciA  mi  diate  M 
danaro. 

t>à  ciò  vedete  che  f  contratti  lieneilci  possono  calAMarsi  in 
•ontratti  permutàtorll.  It  comodato  può  trasmutarsi  in  affitta, 
la  donazione  in  peVmuta ,  o  in  compra  e  rèndita.  Il  mandali» 
in  un  contratto  innominato/ »//tfà  acciò  facciate.  Riguarda 
ài  mutuo  disputano  i  moralisti,  sé  può  trasmutare  in  contraile 
perroptatorio  in  modo  che  si  conTcnga  che  uno  dia  ad  iln  «l>> 
tro  del  danaro  col  pattó'^e  il  mutuatario  dopo  uni  dtaUy  Hfnh' 
pò  sia  obbligato  di  restituire  non  èolateente  là  stessa  quantità 
del  danaro,  ma  un  dfppiìi  per  l'uso  del  danaro.  Ooloro  eb« 
mreudono  come  lecito  un  tal  contratto  ragionano  a  questo  mot» 
do:  é  lecito  U  Contratto,  con  Cui  yI  dò  il  mio  cayallo  per  nà 
dato  Yiagc^o,  acciò  dopo  11  viaggio  mi  restituiate  II  cavallo, 
e  paghiate  una  certa  somma  per  Vuso  che  io  villo  dato  del 
mio  cavallo  ;  Similmente  dee  esser  leeito  che  io  ri  dia  Pa9ò 
del  mio  danaro,  aéclÒ  vot  mi  diate  qualche  somma  per  tal 
tis6.  Gli  avversarli  de  IP  interesse  o  frutto  del  danaro*  non  tto- 
vaQO  esatto  11  paragone  che  vi  ho  recato.  Quando  lo  ri  do  In 
affitto  il  mio  cavallo,  la  proprietà  del  cavallo  resta  presso  di 
me,  se  il  cavallo  perisce,  perisce  per  me;  se  Puso  lo  dete^* 
riora,  lo  deteriora  a  mio  danno  :  non  può  dirsi  Io  stesso  del 
mutuo,  poiché  se  io  vi  do  a  mutuo  una  certa  somma  di  da- 
naro, e  tal  danaro  dopo  la  coniegna  vi  è  ruhato,  11  danarose 
di  vostra  pertinenza. 

"Vi  ho  detto  più  volte  che  Pesame  circostanziato  delle  qui-' 
iUoni  particolari  di  morale  non  eaUa  QCl  piauO  di  que^l0p^ 
Caìltippi  Tom.  //.  ^2     x 
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^«9  pfir  r.ut»  M  às^i^f)    qifa^i  tutti  gli  f.ci:iUo|:l  ^l  ùlrUlf^ 

^^ii  M' IMO  dc4  #pMQ  i  fr^.qf^sti  ^i  ^Qs^HP'  iinAOver|irc  P^ 
;»^i^,  e  Tambwi^Hi,,  .  :        .   ,        .      .  ... 

tur*.  dA  t#ii.?Q^trpttl  sf  ric^ie|if  .pSF.f^Ua  ^{;;naglliin^a  41  pre?^;. 
f^  ti^  qi^l  j(ÌM»  si  y^à  ^  cj4pl  fl^e.  s^  fic^ve,  M^  iq  ojbet  co«^ 

mi  4aM  v,9)9  M  ^te«i^,  qH^iU4fà  di  Jffpfie^  di  i^ueUjx  ch^  val« 

eguaglianza  è  violata. 

Ma p^/f^  i^  Tl4»W*e,  a^r.pjfjgV^c  4fil,^5e?^w)  ^}l^ fo*^,  f .pò- 
ltliJ)|spgni^4oJif  ^rjio^a  ^rgep^e  ^1  ^fezzo  ^eljQ  co^ei  e|f 

{90%9^.f^  h*  tal  poUi^  è  4^  ^ol,  j^xegjata,  Q^eìic  §o|e  cojie 
4iMk>biuiiM)  y4)or($  .^Icuf^o  le^maU  9  J^Q;l  baano  alcuna  e^f^c^ 
jfìgL  4ji  .i^4.dM?a.f^i  a'  ^qstrjl  pisogfMi  ,9.se^  V^"?^°  ^^^  tali  cbj^ 
jf(^  mft^^nwnfW»  a4  a^cuup^  ♦ici;q(|ie  ^  per  avveiitiva  Vsìtj^^\ 
Vmtx^^^^'  (4}'  Gpc^vjbejijk;^  i^gnflijj^eaQ  9^sery:|re  cbe  molte  c«se. 
«  4ii)ei  Urtte,  Pier  av^  yajo^e  Jl^aonp  Wsoijuo  djeir  opera  d^ 
j;>^lW!.  ^  o«A9  4^g;li  awliyviijU,  Je  loro  pelli  >  ec.  n9p  b^jq^ 
^jMc|n9  «e  npA»  che.  per  i;  ar;to  yiiiiaaa  pUe  .«91  .ip^pvrarle  ^e  ri^^ 
dqìle  9%\\  u^fJp'muppU  ^U.pj^e^à  4e^f^  ^,  ,e  ^i«i'furr 
^  4iinaBQvr»ila,  «ya^  M'i^  di  i^i|m^  Yal,or^.  l^e^  tal  r)»gio^ 
fm^^  ;^.p<irde  ip^e  |{r;ui  .,<\ittà  ,.439^0^9.  oop  vj  ma.^^capp  ^c 
(Qlgni  ijpecip  41  co^  dC  l^¥<)ri^qr^^  jà\^  M^^9-  ridurla  a  u^ 

.\i^^,«i;)♦«^gni,,uwi^rl^,  ^ifl^al.^sofftf^l)})e,il,;egnw^^  f^.^'W- 

MP  4g|ipi;iks$p  il  fuocQ^  ^y  (urte  di  pjappyrai;?  jl  ^e^aw[e  ? 
.   I^  rapporto  ^ell.^  pofer  ^;  jao^^t^  ,l>l;sp^i  ^p^itui^f.?  1^  gi^aa- 
J4^  0el  p^ea»o  deJle  cpac,  ^,i  Di^ogm.4l,ijn,^ea»ino,  ^np  dpft- 
1»^  *W.  «i^'W  <M  itfi.  ^M^Op  f iui^Cj^v^o  J^,  «^antitù  d^e  >coi^  j^ 

r\^)Jj^^(imi^he  4:l[fQp^tai^7i^  amiche,  j]  qq^ua  può  f^àmistarjs 
un  prezzo  e  grande.    Quei  che  scorrono  f  iìejiérAi  fdfUl' /èra» 
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^kvpio;  si^  ImH  H  (|tidTiHUi  ^làìie  tmh  cmcè  cdihe  cYè*cè  II 
MibBrfM>>  91  t^r^ésò  t(<Mèr1i  hiVàHabfle:  tua  Ms  B  ^Uttntkà  d«Btf 
c»M  fièttèittl^o  àiléir^ò'ahè  crèèbdxlo  f  lif$ogtii  è  mlbbréf;  sSidrà 
U  pìreàià  defilé  eb^e  é^e^èA  tàhto  pct  ia  kiiiflo?dztótì(<  AéUà 
tfaiùtttìt  tàéììé  SoÈcf  che  |*él  fci^sceVfe  tf^'  hferài».  Qoé^ht  Vcritt 
cdt'Ifcigwaf^W  watehtóttéo  al  espilile  bersi:  Jtp^tzó  dèifìs  W- 
*e  ^  in  ragion  composta  delia  diretta  de'  bisogni,  é  dèlta 
redfrrocè  Oiffé  qmutith  deffè  cose  iUfsit. 

Ciò'JvaUiTÌ^iiahld  ài  t)i-ei^o  rtflatlVcr  dfelW  stésW  «pédé  dt 
ODie  néne  tni^ìttftitt  th-co statile  de»  dltwsi  Wmtil.  Sia  icdmiér 
iPtalutaHi  ntui  ooM  Tefléift^tnentt^  ad  tiif  tiftrà?  Per  cagloil  U 
«èeiMpio  C6nie'deteriiriittife  H  ^pretto  di  iVh  bdre 'telatif  atHehte 
a  quellp  di  un  tomolo  di  grano?  Stippmtfàmò  bbe  si  abbia  1]i!- 
aòirno  <N  «nBle  tonVoSi  di  ^anoe  di  tento  Uori:  per  seiiiiili- 
ftoàPè  5|*  (inisttònè  snpbótìgo  che  diakon  bòve  abbia  Un*  e^uai 
Iiòfèttóli ^>  soddisfare  iì  M^ìxì  bisogni:'  iti  tat  ctito  ein^ue  lo- 
nobili  A  ^àitó  vnlgóho  Mcti  l)ue.  rf  tohosèitòre  detta  qòabttVà 
déilé  ^b^e,  e  vii  guellà  dò*  1)Isog:Y)i  essendo  il  pubblicò,  ^eguè 
éh^  am  Vóce  l^tiIMca  a)^irtiche  11  determinate  lì  pretz(> 
a«le  leose.  * 

I  prfnil -AoMikil  deìlé  haiidni,  dté  óra  sond  Cul^é,  non  co- 
riésbèVhiyd  hltrdèoinfartrrcto-,  se' non  cjuéftò  li  quàtè  si  ta  per/ 
n^aUd^.  ÌA  icpiesH  pWtìrt  tèWii>l  rttfn  yi  eVa  ancora  alcuna  cosà' 
Afe  servisi;  ^i  TàbliVe^entaht^  di  tutte  le  altrfe.  Otik  cónte  aV- 
yènèftié  ehe  ilàsf  Rtablìfto  ùli  rhppitesentante  del  valore  hi  tàtlè' 
Ul  c'òite?  ib  Vi  dirò  su  Sì  (Questo  oggetto  ì>revemeate  qnàtch^' 
cfdtó.        ^  ■■..■•' 

^iÌ[)poAÌtirao  cbe  16  dóVesèfl  fdir  Abitò  èiìrimhiò  y^èf-  fdV  ae- 
<jèllAb  di  afcorté  fcdse  :  avertdó  lo  lAotta  ^sltìtit^  di  grano,  sé 
ili^  àVesrt  ìrttrt)  ttifeiizft  ài  àcqui'sttt  fe  co«è  di  ent  bt>  bfso^nb' 
A  ttóh  «Ire  di  peritaàtórle  fcdl  ^ranó,  u»ìd  tal  pènduta  W  l'èit- 
derebbe  per  liie  ò  Impt^sstbilè ,  o  à/lnìèiiò  ihoftò  diààgèVdfe  :  ^k- 
i^  ìbo  "del  ìdaèiifro ,  e  poteo  dando  'dei  *atiai^i>  *aè4uistat^,  !in 
tal  caso  r  acquisto  mi  sarà  facile.  Il  bisogno  dunque  di  una 
colia  ^flè  ÌM  "fUiét  tèa^ortàta  didft^è^  teèè  |)Vsr  cbiikèì^beiita 
Iteftsarè  ad  Uh  tappi^eseAtànlle  del  VììIoi^  dèlie 'còtfè.  tnf  uòtito;; 
aie  ateVk^  ^Ikxiitft  èoié  ittpeffidé;  le  ^an  hdfi  t^dlfe^ft  r^toH^^ 
mente  trasportare  altrove  ^d  xff(i^iÌSto*9ì  (^i^tfHlsò  di  M  i^^ 
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|U.i^Ai^àYa>  oStenàoH^  ^o«jBa«lonc  ill,^iBl>Uf«  ,a  s^perflo* 
fpà  ^'^Itra  cosa  dcUa  ^uale  nop  «yeTabisqgna^.inà  che  e|ill 
|H>Cova  facUmf  ote  traspiort^  piìtrove  e  c^n^larJa  .ccnpi  ciò  ebr 
fU  mancava,  TQlentieri  faceva  qù^Upetmu^;  yf oh ^ ^ c^minp 
^^,a  pensare  a  caml>iare  alcupe  cose  con  altre ,  le  .q^aU  non 
^ddisfaceTano  iuime<Uat«meiite  1  l>ippgol  ma  oKBdiatJMn^Blte  ;  e 
co^i  nacque  fra  gU  uomini  V  idea  lU  un  vappresentaQU  dei  t«* 
^re. delle  cose* 

£  evidente  che  la  cosa  da  scegliersi ,  per  esser*  il  rappm» 
aentante  del  valore  di  tutte  le  cose,  pop  poteva  escece  ima 
cosa  Jnn^ohile  ma. una  cosa  .mpblle.  E  pure  evidente  che  osa 
cos^  è  tanto  più  atta  ad  essere  cijnesto  drapp^eaentaote  >  ift 
qi^anto  che  sia  di  più  facile  traspprto^  ^  la  più  durevole»  cioè^ 
la  meno  facile  a  corrompersi.         .     ^     .  ;  . 

I  popoli  sembra  che  siano  stati  prima  pa/itqrl,  poi  agrìceU 
tori.  A  poco  a  poco  fra  i  liomadi»  cio^  tra  i  pastorf  erranti  « 
si  cominciò  ad  adoperare  alcuni  anim^lU  per  rappreseatante, 
come  pecore,  buoii  cammeli  ec.  Quindi  leggianoo  nel  yeota- 
teuco  che  alcuni  poderi  si  valutavano  tante  e  tante  pecore  « 
e  in  Omero  tanti  buoi  (0*  I  popoli  agri<;oUori  si  s^rvironQ  co^ 
degli  anzidetti  animali,  come  delie  derrate  più  comuni. Ili 
Sscambio  di  moneta.  Trovatasi  la  metallurgìlL*  U  rame,  e  il 
ferro ,  inetalli  di,  prima  necessità  pe^  U  gt^ecra  e  ,per  le  arti 
divennero  rappresentanti  delie  cose,  Jjt  moneta  d|  Sparga  fe* 
rono  per  lun«fo  tempo  di  ferro;  e  quelle  dell' aptica  Roma  dA 
rame  rozzo  e  Informe  detto  perciò  a^s  ^rqv^.  X  quindi  è  die 
in  lingua  latina  aes  prendesi  per  d^najro.   Ritrovatosi  l'oro  e 
r  argento,  il  primo  uso  di  questi  metalli  fu  quello  di  adorna- 
re i  tempii  e  le  persone;  c^  perciò  divennero  oggetti  prege- 
voli per  lusso;  ma  poi  ^  pocp  a  poco  essi  soli  diveimero  VL 
prezzo  eminente  d' ogni  qot a  stimabile^  e  coi^e  l'ultimo .  Ojgget' 
to  delibi  nostra  attività*  Avendo  l'oro  e  L'argento   acquistato 
grandissimo  pregio,  quindi  giacque  la  diligenza  in  custodirlo^ 
^\\  timore,  di  non  esaere  ingannato  nel  permi,itarlo.  <£d  eco» 

(^)  pi  qiU  e  fhr$e  fCfiutpM  non^edi  pecunia  data  al  da^ 
narp,  An^i  alcuni  suppongono  che  Jielie  primn  monete  fì>su 
ifnpresso  qualche  animo^le,  per  untUoffidfr  a,  citf  di  ghU  ,§rai^ 
state  i$  monc^  U^ste.m  e¥Qced(ifieo^    j  .        .   .  i 
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•  v^Mf»  «  Viii4Mis  ^et^w^uté  ^HÌmiò  ^  ttom  Mn-< 
lÉt— »iwi#lt  wpmn»  Wetàm  m  «rtifor  ^r«Mo  i0bii  I  tMckf  ;  t 

l*I>««M  «tue  #M  Hka  <PM<»  «  40èAI'ttil!t«lt';  e  'si  élitétth^ 
Mwémo  m  ìMtttert  tt>K»ra  l«|if^to,  Mi!émM  aniille^Mto  tMilH' 

•MI  adia  flttéSEttv  <  <itr  km»  «e¥li  Homì  él  fiin>oHo,  |>«tt}iè 
•I  slH^ie  «I  tutti  fi  tufgiitigttb  dAlè  f^HfcòIV  ttoheM*  ìÉHe  i^hmm 
él<  C  iiiicsta  è  4' «rl^tfie^eflM  ittonela.  ... 

.  L'kikale^UMOitest  4«ÌDléce  la  tlKMietà?  kà  pkfizà  »t  nmhlt& 
ifé  Mtéfmkmu>  péno^  flhezko',  d'^HH^àttr  notne  i^t  Hn  iit§ 
«rtta  vMit»  mmm'm4%  tm  póéìotttf  Hàfil^vuo,  pei*  ìHtvtré 
4*  |j*ni0ttwlo  «  mfkutmiNs  ifSl<»^  ifé^titteH  cose  e  ài  ttrtit^ 
ié  fMàtiiéi^  U'iimaH  »éi^  ^$n'€oitimiftet&.  Dittefti  "tm  pééza  df 
iwatfllf»^  »cr>^itlc#mi»  t>  <ntlei<i«.'Pfc>èift  Oé  ièha  àtitU  fintifM, 
per  esprimere  che  né  le  monete  d'oro  oidtlàtìlàtaétife '-wtééf 
^IMIra  Mtt^  nè'fiMIto  «f  ìii^rit)»-'ill  lyuHésittb  Kr^ìAXb,  ma 
^  Hi  mm  n  a^  MMpre  dell»  tofa'd'Sdferlév  Mètsllo.  IMettit 
d'im  dato  nome  e  valor  numerario,  per  significamt 'S'imito» 
9t^.tslriQiMa'%  <d^ile.  S'a^ftqni*  e»ssfie  tartekemié  dt  m^^ 
wmfè  a-  ptmmtwy  per  faptafsmril  flae.  FInMménlé  I^riwte  Ui|t 
Émpt^ito  TtpiMirrCft  è  '41  cofHtiilÉvo  ^ipecMe»  ««Uà  («lOiieCki ,  » 
«ili  tee  idi  «MiUirArt  i  iiBtoUi<moBift  dei  »i>»»i»  Oe^gkN 

S.  i47,  I  primi  contratti  permutatori i  erano  mmfiitik  pelMuM 
H  ::  %i  4j»vim«t  ^iiU  antowiii'iief  ^U«  ^katnkey  akitne  «errke 
^  SJMi|IMi»V49fi|r4fq.aMl«*J[9l«Pd^  )a  «omUi  i'«)tttrallt|^iw 
Oy^alf^i^i^xWfVQ.  1^  /Sfl^^  JU  «am^atto  41  eotépi^  «  \ta^ 
di^.9^.^,4^  INM«««D»I»  ittiMA  90ia  tlteillilft  eMi.:ai«|t 
«Ij^ilà  4i  4aq9«#^<  Io  •.q«ft|Q..^n((«tto,.de«i  àtmttite  (  sAittiBli 
l'«gt|lilif^i««ii4ìi.Y«tori^ir«  ^MfiOff^netidtfla^  ì».mtmiet^,<^^ 
I09^<ia«ii^là  M'd2|i»4rQ.  c^m.qiAAsiiffiniliMijiaKiaal»  «goMM 
SÌI^s«  jHk  M  f4^9.4^U4  cM^e  .^  «wi»M^  d«l  «atiai*  «te»«i 
#rt«9iri»ata  dolU.  P«W>Ufia  #pii«fp»«!C]|e  d^lentom  il.»rt«Mb 
IfliPliWit  <?W«9l»iiuM  4i:tfJK;M4q|id|rfi«illi|«w»i«i4fl^  «iii  4fo 
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coiU«a9,  ò  9sso  e.jcy^HoAUu  K«ii  è  Me  il;  «rtn^  caiiT«ii«49^ 
^1f  «  poicbf  eM«i»4o  yiviiw^Mipeiit».  4fUe  ,^€o«l«iubsipaffU* 
colarl  dfl.  fomprfitpre  a  del  vc^dilore^  «mo  :«àM.M||CdBdo  te 
ignQrawai  o  InaTV^rUntA  dtt'  CQQtr4M^«tJL^,»€Cl(nBlt  r«fi4ttà4l 
«nrlochirsi  «pprofitUindoyi  de'.bitogni  «ttmi^.ed  «ltre^  staOtt 
flrcosUQze.  GII  MOmini>,  che  spipo  avvezzi  «  i^oai,  ayere  aUvo 
In  TAchita  4e  )M)H  cbe.il  proprJQ  Int^r^fie»  «redono  xU  jmjUv 
iniHiueaueutc  violai^,  nel  cenlratt»  di  cihiiih^  e.vendjU.ed  ìa 
tutu  gli  altri  contratti  peripMitajU>rU  regUA|lti|»S(i  che  è;4a  ì^sam 
di  tali  contratti*  QHladl  credono  di.  poter  oompm«0'«Ml  uà 
pirez^Q  caaveiizipiiale  nUaore  .del  i^td.prc^ao;  ne  ìiJU  .pbter 
Illudere  ad  un  prezza  i^aggiorf  de^  ghi^t^  pmczo.  Una  tei 
dpitrlna  è  faUa*  i^sa  distjMigfe  )a  csseiwa  d«l  coolicatlo^  e  lei- 
de  1  dlrUU  altrui.  Similmente  §1  offende  ta.  fiuallzia  .Hawoub. 
dfndo  I  difetti  dclU  com.  die  •!  veAde^  e  aoo  iecorìwikl» 
quelli  qlie  tì  i^ptnQ 

,  Cicerpne  yuolft  clie  al  denotino  al  compilatele  tka»  i  àiStWk 
patenti  per  ttanore  che  11  comptatore  amt  resti  gmUtoato  p«r 

diitrazlone.  > 

Il  fiontratl»  di  Tendita  e  compri. s* intende  ultimato  e  pewé 
UUo  tot|D  che  le  parti  hanno  pleniimente  convenuti».  Se  daiii* 
4ue  la  coaa  oompcatii,  uè  ancora  consegnata  ir«nga  n  pevir» 
per  accidentale  disjfraila,  alla  quale  non  aldifai  avuta  ateunn 
parte  il  venditore,  perdeal  a  eento  del  «ompudiote  ìJm  ne  è 
U  veret  padraae. 

.,A'. contratti  pemnitaioril  appartetagono  1*  iDcatlotiey  ed  If 
oonlralle  di  m}tìétìt,Nmi  Istlmo  necessario  II  trattenerli  ta  df 
•iil,  poiché  potete  a  qoeali  «oHAMttl  appHcare  le  tegole  geM 
Mirali  ^'  eohtrattl,  e  paMleoìarl  de*  eontMltt  permutitorlL 
4.  44&  I  diritti  deir  uomo,  come  vi.  ho  detto»  sotto  o  lng«^ 
Bttl  o  acquistati  per  feiUl  legittimi  >  e  ùacitiiatatf  per  patti  che 
anche  sono  fatti  legittimi.  Alle  dne  ultime  clasiri  a|ipnrtengono 
quelli  ohe  rnomo  a^tfiilstà  per  lo  posto  che  egM  ècent>a  nell« 
sUIn  di  socitliL  Cobi  U  dMttd,  che  hh  «n  uoino  sol'doit^  Ift 
«Ha  ìdonna  per  cseMlare'  Tatto  4éll«  .géheitttlone,  na«ee  dal 
pàUo  4el  matrimoàio  colla  ilessa.  Da*  qtniU  seeielìi  di  forni* 
gli»  nasce  il  diritto  ne'  genitori  di  regolare  le  azioni  della 
loro  iglliioUaa/  ed  M  dor«re  ipeciglt  41  pMulvm^  M  Mi* 
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ilfep^ÉMtf/iMrtMiTlAolMità^ììtf'vtuit. '1^1  Quésta  societìT 
doweilicà  Maaefe'M^'fts^  U'doveveftl  ubbtdiènz»  e  di  gratfttu 
ditte -vcrao  i  tori». gettitoiit  «iiBilmishM  f  uomo; nastebdo  nella 
«i¥it  s^ckAà  e  iFiflr0Bdb  in  essa  contrae  il  éoyei-e  di  ubbidirer 
lOle  legfii]p«iaÌtiTe  cbe  rtgelEino  ^uesèa  stttietà  cirìle;^  di  es^ 
mr  IMel#  ^'.  uliMdleiite  al  Sorratm  :  etie  ja  reg^e.  n  Sorran» 
«bdl*idtca  paste  Jia  U  doverenspeciale  di  occuparsi^  a  procurar» 
mèi  jBlflk>r 'mo^  possilHle  -  che  i  suoi  sudditi  sieno  felici  e 
tkluoié. 

' AUnnC' tendenze  primitive. idie,  sono  nell'uomo  lo  spingono 
idlo  state  Maialategli' è' dotata  de'mezei:  per  esser  scolale  :  1 
IMrincipii  della  sua  ragion  pietica  legislativa  gli  fanno  un  iìo* 
veve'diwviveire  nello  stato  di  società.  Il  desiderib'di  conosèeh;, 
snèllo  della  gloria,  e  qileHo  delia  felicità  dei  nostri  simili, 
apàa$OiÈKr  1*  «amo  allo  stato  éociale.  %'  uK>mo'  ha  la  facoltà  della 
pttE^rilti  «gli  può  tramaiidare  a'  secoli  futuri  ^NsfonoscenBe  del 
tempo. iprssiBaGe;  e  può.  per,  mezBo  della  serRtava  parìare  al 
Itooglii  più  remoti  da  qacUo,  ove:  egli  «i^trova.  I  precetti,  sii 
jfbiHos  tU  bemtfìeort  sii  .grato  al  tsts  benefattore,  suppongono 
i4»e  l'ttDmp  dohba  Tive«e' netto  stato  di  società.  Essi  non  pò^ 
tneMiero  aver  esecttilOrits ,  e  sarebbero  precetti;  frustranei  nello 
sUto  soUtarIp  (1)  e  brutale.  I  due  fini  deli^ uomo,  la  virtii  e 
In  felicità;  non  possono  =  conseguirsi  che  nello  stato  sodale. 
L*  uomo  ha  dunque  in  se  stessa  le  tendente,  '  i  mezzi ,  e  la 
Ub9€  di  Tivfffe  In  soeSetà  ce*-  nuoi  sln^i^ 

Le  famigUe  sotio  gll« elementi  d^a  civil  società,  la  societSi 
dl'iMliiglto  suppoae  il  contratto  del  matrimonio*  Ma  l'uomo 
ha -egli  il  dovere  di  eontarstre  matrimonio.,  e  di  propagare  lA 
specie?  Ecco  ila  prima  quistiMN»  che  su  la  società  di  famiglia 
mnoTOno  1  nMAraUsti.  Ailcuni  riguardano,  come  un  dóve^  d| 
ciascun  individuo  del  genere  uraaa»  Ja  piopagazione  della 
pvòpiia  specie y  dovere >  a  eui  la  .natura  dispone  togli  stimoli 
alf  atto  delia  generasione  ; .  eglino  •  scorgono  un  precetto  In 
quelle  parole  deUa  jGt neii  :  cr^soeàe  e  moltìplicauH;  Se  im 

--^i)  Qtd  s'inUAde  per\$UitQ  solifarift  qunUo  che  mfrehbe 
image^  che  pw^  è  ppssiàH^ ,  in  un  individuo  il  ^tiale  abbun» 
éoo^U/^  #  sé  nesso  fino  dagli  ai%t%i  p^tìU  fosse  eostreu^  *è 
viì^ere  senza  un  iia9U§0fip  »  it^^fKifià'dff  ifrmi» 

Digitizedby  Google 


g^upiere  umano  pottvtite  viAemenkiJ^àk  i0MtimtAùr,  m  tei 
suzione  d^tta  speeie  i^otrtMto  eeiftam.  Ha  v«'Mi«i  9"^  ^^ 
teodo  oinricun  uono  rl|;iialnto^  ceni«  dfBi^niita  Htm  IìéIÌcMAi 
degli  allri,  sembra  cto  pria  di  tatto  d^ba  dar  V<e«iitQI«a  aft 
iBtrl  ncm^i.  Questi  moral^ll  imt  rimi  |>nMiaiiiiìÌMo>^l>rit  M^  1» 
ìfB^e  del  matrltnionfo  ^ta  ^ekza  eceeztóht.  Efflinè  ììtniiitte(iiHi 
«he  uu  ìtotao  pnò  in  certi  eajsl 'esetK»r»l  da  attento '«tirÌo>,  tl« 
per  inopia  e  difflcoltà  di  mezzi  di  alimentar  la  famiglia  «^41 
•ducale  i  propri!  Ogli,  ila  ptlttUè^ék  lieme  indllfiAo .  ad  «n 
|Ura  iUlo,  io  <«i  può  essére  pid  uUlè  agtt  altii  «d  «  «it 
ÙessQ. 

Attri  roor^i^  iHgaArdàno  Ib  state  di  tnatHoioiikK  (oifte  f» 
^ritto:^  mu  «oihe  un  doVene.  L*  Autore  dfSìa  hatsite,  90o^ 
dleOBo,'!»»  Volito,  la  rifH-bduaioti  detta  fpdeke  txil  «itzto<>d<À 
|$)»eva»k»ae;  ba  |>eiroià  tldto  idl'^uomo  le  fwcdUà  feèias^der,  «, 
jà  li^^diapoito  mM  i  vitFeiiH  dando  ad  fsd  l'teeMBadon  id^' 
«endQTOle  fi^  gU  ladivklm  di  sesso  éiir^rm.  Qem  nueslil  iMNOlt 
)A  oatura  ctonsewa  «^efèatneittelampaQio  sem»  ai^e»  M|sógiflod|E 
lui  pieoelto.rHa  IT  Autore  «npreiÉio  dato  all'uòmo  qtteilD  -  (d»iM 
6a  dato  «gU  atiiiiri^,  «  «e  (stHeae  |idSalllMlnie»te  ìsl  nptééei*^ 
^oue  seo^a  pureoettf^^  di  cui  don  soho  HbmU  cacaci  «  e  cll% 
#l'ttOnio  rhiMcitesmcro  dntHiiL  Ne»  Ti  éiNk  impgno  d'ikitAÉiirSl 
«]|l'vofiiotm  precetto,  acìciÀla  eoAservazione  deHa  8|»ecleiilttà« 
na  avesse  luogo  nella  j^aiUia^  Una  tal  ^OMserraaiMie  a«Y4#«»i 
^  foi^za  di  iciuellft  liiggi  fm€li6«  ftdl^ÉMs^le  tendèlo^  dhasi 
^%\m9  ttella  natura  dell'ttoimK  inico  geloaadpgli  ^fafiidhAli^- 
t*  dette  cr4n)»Inìazk>ni  ttartieolaul  ò  c«fto  ia  !|^rOTTtdmilki  fay^i^ 
tia  dM  Una  suraciente  Ht>rodiMlode  satà  «ealpie  fi  tisàiH^» 
iDento  di  qiselle  leggi  ge&eiraH  elle  eflH  bb  staMUta  na^  >«»< 
è«ni  e  nel  euor  dell'  uòmo.  («)«*,  r     ' 

ì  K  earti)  cbe  èl^iKUn  indlirldifo  dta  gewpm  uiné^B^lia^ 
««redi^  «elidere  alle  felieità'  detta  pmpiEta  «pode-y  &  eittt  Ui»^ 
iM  è  pehbesso  #  eésenp  «nikomo  iiMifelb  ìé  qudsta  ^tentà.  |^ 

-  UH)  SMnMfkda  ìte^r^peì^  èhw'MUCf^ttóf'ktkj^^mMekiOé 

mH^umeàe  tu  più  ptécéi»  cóàti,  temi^  i^^vm^m^  i^>)«*i*» 
missione  tfrflUa  \g^t<N>»>»»|»  e^lHtttMim^      —  v*  *  ' 
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q^ta  cM  l'Piiml.jMitri.HiH  ^é^m^Uàé^ért  dtflla  propa* 
gasione  della  ^eole,  pokbò  att'esercttio  di  un  Ul  dolere  era 
mM»tÈmtètmtT$0t  ì9f;Mtk  )aL  eoMérrnitott»  di  etén.  Se  diOtett» 
itteno  «fi  Ena,  «  J  loro  flgUii«U  «i  latsoro  etenUti  dallo  stator 
di  mrtrimcaUj  come  la-  apecl»  uoMina  si  sareUie  oomeiraUr 
£  certo  cbe  la  magfftM  parte  de||li  ooaiini  poatrag^ono  il  ma* 
trimonlo  ó^rmàmtU  dal  l>ifo|iio  della  nbtura ,  phittosto  ehtf 
del  precetto  détta  ooteleasa.  £  certo  obe  una  tale  azkme  può 
pfendere  un  catattefe  morale.  È  certo  che  gli  nomini  possono 
atepe  de'  finstl-motlTi  di  esentarsi  .daUo  «tato  di  matrimonio; 
e  clM  aldmi  possotio  aaoora  essere  utili  ^1  genere  umano' 
neUo^  stato  ceUlm.  £  certo  «ssero  un  vìzio  l'astenersi  dallo 
sUdo  di  Matrimonio  per  Tivere  Itt  uno  «tato  d'ignavia  e  per 
sQ*tMMsi  al  tfwraigllo  ed  aUe  aure  IndlsiienBabfti  al  padre  ól 
famiglia;  ed  esser»  un  mag^r  vhsfo  l' astenersene  per  motivi 
di  liberlittamrfc>-  £  oerto  Unalmente  «He  il  celibato  forzato,  ed 
Il  gran  numero  de'  oeliM  conduce  al  litiertlnaggfo  ;  e  che  il 
UlfeertlMiggin  sctomoiido  11  mmero  de' matrlmonll  diminuisce  la 
popoAaslone ,  o  sìmiiìfì  fo#ma  mi  ostacolo  al  progresso  di 
questa  (I). 

(I>  Xr»  offti  ttfjlipo  è  sMio  riconoteittio  còme  iodtvòle\e  pre^ 
$Ì€POieii  eeHbùio,  quaitdm  U  fine  per  cui  uno  t  adotta  é 
quello  di  occuparsi  più  seriamente  nella  meditazione  del 
•«m»^  ntlV  esercizio  détlm  virtii  eo.  Lo  stesso  dicast  dei  vi" 
vere  joUtatlo.  Aristotele  chiama  tali  nomini  divini.  KOusseaa 
dice  che  tutte  le  eroiche  panioni  si  formano  nella  solHttdi' 
ne,  non  mai  nel  tumuilo  dcHa  sodeik ,  -ove  nulla  ha  tempo 
et  faite  uni  impressione  profónda ,  e  do%fe  la  moltitudine  del 
i/usti  snerva  la  farcsa  4€i  sentimentL  L'unione  coir  Esser  sU* 
premo  é  Ut  pia  sublime,  e  sebbene  stan  rari  gli  uòmini  che 
ornino^  éiMacearst  ^at  parli  'oggetti  del  mondo  per  meglio 
eontsntplare  it  «ornalo  Itone,  n<3Wi  depe  però  negarsi  che  cat- 
turo che  l9  fanno  sUtn  Segni  dei  Ulofo  che  dava  loro  lup 
Stagirlta.  E  questo  sia  detto  contro  quei  eoftstl  che  tante 
declamane,  contro  i  Tirtuosl  eeWti  e  soèltttrii,  I  libertini  poi, 
che  con  sarcasmi  nauseanti y  e  con  insulti  degni  della  loro 
sporca  menieru  éiperiarey  derédeno  i  religiósi  ed  i  preti, 
9  contro  di  essi  eetemane  un  rancore,  im  (Mia  diabolico, 
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44là.  Sa  U  «oeldk'cttihqni*  H  f^M«9  liiMi  i^ft^Hf r  f;^ 
fpdeià  dà  cui  parlkùn  de»  ma^  p«hiitii|eiitè7  U,  lli»t  <^  «P 
fMtnatlYO  si  domaittìa',  il  nodo  «otilii^alé  l^^egil  lìldlMftfMI* 
llfir  natura?  III.  K  ««rU  periaesitt  MI  tin»  flòntia  l'aiiléilb  «Mi 
ptù  iiomiiii?  IV.  à  j^rmtmo  aà  no  uénM  l'^ùiitoM  ctitt  pili 
donnt?  Y.  A  chi  apMrtAeoe  t|  regiine  dalla  ftetiliBrli)»?  Yi;^ad 
l$:è  l'e^lewipn»  ddU'Jnu^lu^  <ps|avbt>  Mri  ptophi  fl^li. 

<}9nwiUaDda  la  reli^loae  diviiia  idÉet  c^  tlIutMMy  Hi  pciiM* 
^ftUro  qnisl4Qi|i  ison  deciM.  Ma  la  jraligicaR»  oltre  dc'tHttQCttf 
naturali,  eoollene  piiré  precetti  poaAiti.  ' liesta  fiercfò- te  Hi» 
1^(4  de'  filosofi  il  oeroare,  te  atoane  date  i^vQilHiBloital  «ìbim^ 
di  diritto  naturale,  o  puro  di  diritto  peiiOvo.  ^IVanfl^t»  piM«' 
bisce  tanto  l' untone  di  mvi  donna  4jan  p#i  domlttl  <:ftie  ^ocMà* 
di  uà  uomo  coA  più  doni»3  ;  ma  il  vaàfelo  iteMo'  i4gd«iiA(iii* 
40  ^^0196  Santi  iPatrlariCbl  del.vedi^ilo  t6stanienli>,  ^inddcia  »t 
occluderò  cbe  la  pollgaoiia,  cioè  r  unitine  Hi  ontniikio  éos 
più  donne,  non  sia  daHa  ìeggt  natarài;^  viétitta, 

Pr€imessa  questa  otta:va2fone  p^  darcifés»  tiipatto  «lÉI  n^ 
«Ira. auf lista  religione,  lo  Hatto  JN^yenMia  le  qàlattMÉl  «»* 
cennate  fllosoflcamcnte. 

Si  uniscono  in  istretta  societù  l' uomo  e  la  donna  col  fine  di 
^^r  del  ptaoer  deli'  mnìpee  e  df  p>o4rear&  ée^M  «nevi  étW 
alia  aocietè  generale  del  geo^vp  dmàno ,  f  d  atti  a  ttni^iatoarlt 

o^QHfWiO  e$fi^enUfH€n^  Che  tr<ir^>^  U  cu&ct  «taa  VHa  oppi*^ 
^  0^9,  ioiyo  c4w  coj  ca/i/Wvi|«  mttffio.  ne  rèJeiA  la  tm/ftèhà*' 
^^  :  f  T^/fif  <|«//iip  »v<4  €$ffnf9(tha!€^  che  Oie^raziàtamamte  (<IU> 
|<w<4  <»/f/**  ^u<U€be  9rm^  ec^ziofiff  rintfveMcé^  «'dritti  U  eo/^ 
^f%UQ  inveire  QQntra  i  iU»f\ia  alte  $4rtW^  moi$€  vittime' jj^ 
4jfsigua(^  alH  lm*Q  9o%z^  Ukiéifèi.  Jé^iuo^mt^  tU  pie  M  eie 
che  hq  4eUo  sul  celiòa;^ ,  ^tMpyk  ^éH§mi  ohe  »9H  ^pcaeonei 

Ut  sirettq  Afimo,  ^  me^o  che  famwio  èm  ^tpofiJ^lu  e  ^«ttrttl 
U^feUfiUk ,  e  soa9.  appunto  4^m^  Mi  evi  diese>  ^le^aàittut^ut 
i^  PQem  puf4eitvi(Ki 

»  M0UQ/1  emoH  nu€9^  ehe  tìiun  9l?4nt€ftde', 
>»•*«•*....    Ummmti 
>  j4  errw  vedota  eempre  f  tirm  ndm  ^ovMV« 
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n^ilwiWi  ^.moiom  tinnirne  ò  dirnipa  dketu  non  Mo  illa 
fiCQcnMztolN»  ^'  %M»  ma  ealandlo  fi  tetlMitameiito  ei  èdl^i 
ci^i(Hie  4i  »^it  SU»  eoe  4qiHtite  qmcm  aUbOe  e  p«rmaiKiite; 
L»  g|E9a  4ebota9aa  y  in  cjui  Vmtmo  aasiee,  1»  iu»  km^  tufail* 
j^y  )»  Mm  «jki«4iikme.«oyBìli  péit  ^mHf^y  mJ^om  on'tntinià  e 
permaneute  società  de'  due  sessi»  12»  essere  raytoncvole  pe^ 
filler  s?JpuMHP>«4  lrt|Mtt(^  Ik  doircie*  élmuoda  una  ktaga  Istru- 
iJppt»  ^i,  viiol  Sa  fii9i«efa«lit*  Molla  temp»  prUDa  <lie  il  figli» 
aìfttmUmii^o  »  H  stesso  possa  separaisf  drtla  domesika  so« 
c^^.«  «09  pl^it  pijU  ^aagyio  M  soccorso  ^  e  della  direzione 
éeì.  moi  ^i^mUfrkf  i  a^e^.  U  i^^lone  per  cui  1*  union  toftiu* 
gfìQ  ^  #^9^  ^m  cteMa  #^i^gw>^s>{t  Ma  essa  non  é  la  soia} 
nel  mentre  che  «r/esce  1^11  fig^  m  V9Ù  xmcpre  uit'sdtrp,  e 
co»ì  la  permanenza  della  società  coniugale  dee  continuare  :  fl- 
^^^tfi.4f^t^if^l  ^0^  m^m^  ^  W9  rw^torl  neUo  slato  di 
y^c^h^ii^  ji^ll^inpsi  ,^  jori9  si^ofso ,  fi4  i»j»nao  il  ^vnn  41 

iw;€^9  )^w-  , 

fi^  <jiii5st#  ij^^^rtyaw^jgijw  fm  9^^fi^  i  J»m<M  f ra^i.  Ws^e  forse 
il  ,^Mto,  djl  j^jUnra.^ji^  j^^f^^n^nz^  A^reOA?  ^i.ij^  ?»a  mQxifi 
di.  yi^o  .de'  egipjii^5;i?  È  ^(,»^fQ  i^di^(^uJ)iJe  ji  ikwIq  CQ^i^^lfi ,  9 
sp  <^  jn^iss(>lqj)ije f  f9  e  focile  sxìnzgt  e^ccq^one  alcuna?  |»Je|  eo. 
dice  ua^ucale  ^  jpn  yUrpyo  l'i^dJ^sso^ylì^Uità.  ^  m^trimon^p. 
Ip  AOf^  vc^opcrQ^ù  ^a(v  pe^rsaap  cfx^  non  hanno  ayuto  %liu(f»- 
li ,  COR  ^^  Atft?^  W^tà  »  eoa  cu^  u^n  jcoiU4:aM;p  jU  mo^r 
u)CV^l<!^.  JE^ìf^^  W**?^^  '  ^'^J'^  l?^?^.^*^  ^^^  re^ij?r,oco  c^senao.  scJtP' 
gl(er,lQ.  l^o§f^,  i^  «émJjra  ^cwo  c^^  s9  i^;io  dip.'  coniugi  yiolil 
le  pQO^^^iji.  i^^u7iaU  dfi}  p^io  JWW^P ,  If  p?iit^  lesa  ac- 
Qp;'sti»  ^  diritto  <J^i  sc^c^icrc  ^l  ^odp  conti;attp.  Ìa  reiigione , 
ìs^jfffj^lp,  no^  Àisff^S^^  jf,J^^.]^e^kz\of^  X%ni^^ra,  Jia  prp^ul- 
^q.  ile  ,S4^  l^ffg^l  ^5^  ÓP  j^'  Cjristiftì;^,  ^d  eg^qp  spJi  ppDH- 
gj^i  41, 4vA^^^j|j^.  |Aa  ia*di{ìsi  «be  ,npft  ^«Pgna  cc^nfondew  Jjl 
cU^II^  fi^iyvQ  ^^c^e.diviQp  cpl  diiUUp  Ww^e  <0. 

{AyJff^l^  M<^<ft"iA'P^Al^^^^r  tistm!»04i  fatiti  dom  /^9g0 

estgry^  ,41^  Cfif^tratlo ,  meti^v^  all'  uomo  vaU^  ia  liberta  di' 
amare  più  donne ,  alla  donna  incombe  l' obbUgp  di  amare  ^ 
U  4a4p  ,m$^^^  ffp^i  (guaito  ch^  Lq,  p^i0^i<t  ^i^  vmata 
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L' unione  di  ima  donoa  cpn  plk  unnioi  «hlnmail  p^àmM'^i 
Quella  éi  un  uom»  con  più  dcmiie  cIiIiibv^  póHgàmitt.  tM  pH^ 
ma  è  contraria  ai  diritto  naturale  /poicfaè  làicia  incerto  il  pa« 
dre  delia  ptole;  e  perciò  «ot«nie'auQ*^^l<  CAté,  alta-edttc»^ 
sione,  ed  al  soccorso  del  padre ^  il  ^ale*  noA  è>«M>Iffat<»  a  tfif- 
Catli  tìfftcj  che  verso  i  pvoprj-figH.  *     '         i 

La  poligamia  ;non  è  Q6nlffaria>  alla 'legil^  ^tatuinAaì  Ea  prlmft 
«nkioR  conjuiride  fatto  per*  fibatfi  di  natura*  fn  di  un  uoftio  ceti 
una  donna  sòia;  Ma  que«éo:  fatto  fKmpro^  th&  la  natiiMr  *H^ 
lesse  un  tal  ilso  pet'la  perednltk  d^lln '«peèié.'Uil  ^òino  p«i^ 
feoondaine  pffa  donne  y  e  può  aliménteire'y-'ed  educare  la  proté' 
che  nasce  dalle  stessè.  La  pol%amia  '  non  olKnde  dunque  le 
eondiisioniessenzMU  del  contrattò 'ndisfafle.  (I). 

il  bene  detta  societh  riman  f^uMeHttà  €^tie  m$dòrdi€  inerenU 
alia  potìffamia;  perciò  é  legge  naturate,  B  4iuanto  if  santi 
dell'antica  legge  ctie  ebber  più  mogli ,  toggiungùnò  quei  moi> 
railstt,  ette  ciò  fecero  per  spe elafe  ripeiazlbnt ,  e  che  tt  le» 
glslatore  medesimo  li  dispensò  dalla  legge.  Lo  stesso  dicano 
del  diiforzto.  Che  due  coniugi  dt  reciproco  consenso  possano 
separarsi  j  putché  non  stringano  altro  matrimonio,  ne  abbiom 
mo  parecchi  esempi  tra  i  santi  del  crlstianesliko.  E  trattan- 
dosi dello  sciogliere  il  matrimonio ,  dit*ò  che  la  pace  dome^ 
Mea  vacillerebbe  se  cwessè  luogo  la  ttbèrth  di  lasciate  il 
marito,  o  di  rimandar  la  moglie,  Ai^uto  poi  riguardo  alla 
incostanza  umana  solleticata  dalle  passioni,  mlfle  pinete stl ^ 
mille  scuse  si  trosferebbero  per  mutare  V  oggetto  deU  amore , 
e  guai  alla  socleth  se  una  legge  severa  non  frenasse  gV  ir» 
reifuteti  desideril.  Ifè  nascono  ki  tfuesto  ststenia,  si  dirci  ^ 
alcuni  Mconuenlentt,  Sfitte  ne  nascerebbero  in  un  altro  si* 
stema,  e  p)rse  più  gtaui.  Perciò'  anche  fìlosàflcamente  -  mi 
sembra  che  vedasi  là  necessità  che  ti  mtìtrirhonto  sia  indiw^ 
solubile.  Un  anima  ben  fatta  però  ifuando  ha  trovato  un 
anima  che  a  tei  risponda  come  potrebbe  separarsi  da  quel* 
la?  Le  passioni  disordinate  tutto  scon»olifùno ,  ma  cM  non 
le  doma  è  sempre  infelice ,  è  corre  sempre  incontro  ad  an* 
^Ic  maggiori. 

{{)  Nella  poligamia  ssembrano  quaiè  inevìtabftt  te'gttosie, 
i  dissapóri  in  ffirnigUa;  e  i  'gemiti  t  it  cordàgilb  di  A«<^el« 
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•L'armonia  ed  il  buon  ordine  della  domestica  iocietk  Yicfaie* 
dono  «ti  csqK»  che  li  diriga  e  la  gorami.  S^eonforme  air  or-» 
dfne  che  un  tal  potere  si  eserciti  da  colui  che  ha  una  supe** 
riorftÀ  di  forza  e  di' talenti  su  gli  altri;  «  perciò  che  si  eser- 
citi dall'  uomo  Buperioce  alla  donna  in  farsa  di  corpo  e  di 
spirito. 

I  genitori  hanno  il  dovere  di  alimentare  non  solo^  nia  di 
educare  i  loro  figliuoli  :  un  tal  dorere  pone  ne'  genitori  11  di- 
ritto di  dirigere  la  loro  flgliuolanza. 

II  potere  paterno ,  che  si  estende  per  diversi  rignardf  tante 
8ti  ?a  compagna  del  talamo  che  su  i  propiif  figli ,  è  oireoscritto 
dal  due  della  società,  e  non  si  può  estendere  al  di  là  di  questo 
fine.  Il  marito  non  ha  perciò  il  harbaro  potere  di  uccidere  la 
propria  moglie^  né  il  padre  Quello  di  vendere,  dl'espoire  e  di 
uccidere  i  proprj  ^gli.'  Egli  ha  il  solo  diritto  di  dirigere  le 
azioni  della  moglie  e  dei  figli  al  so^entantento  ed  alla  tran- 
qnHlità  deUa  famiglia  ,  all'  adempimento  del  dovere  coniugale , 
ed  al  benessere  della  propria  figliuolanza.  I  figli  divenuti  aduU 
U  entrano  relativamente  al  padre  in  uno  stato  d'  indipenden- 
za e  di  libertà.  Hanno  nondimeno  sempre  il  sacro  dovere  di 
liconoscere  ne'  loro  genitori  i  loro  benefattori ,  dai  quali  han- 
no  ricevuto  Insistenza ^  il  sostentamento  e  l'educazione  (i> 

e  di  Anna  affliggewuio  6iac(^be  ed  Elcana  ;  di  più  la  predi* 
Itaione  che  avean  quei  due  ,  sehben  virtuosi  uomini,  per  le 
ornata  loro  conforti ,  ingeloshiano  Lia  e  Fenenna.  Che  sareb- 
he  poi  qualora  il  marito  non  fòsse  virtuoso  eroicamente  ,  e 
irascuFttsse  una  come  può  accadere  naturalmente ,  mostrane 
dosi  alV  eccesso  appassionato  per  V  altra  delle  sue  consorti  ? 
Lg  dònne  per  natura  deboli  e  leggiere  come  potrebbero  sof- 
frire innanzi  a  se  una  rivale ,  anche  quando  il  marito  si 
mostrasse  imparziale  con  tutte  ?  Quali  gelosie  poi  tra  i  figli! 
Agar  e  Ismaele  doverono  da  Àbramo  mandarsi  fuori  di  casa 
per  evitare  scandali  e  scissure.  La  ptfllgamia  sarebbe  sempre 
un  seminario  di  liti  e  di  discordie, 

(i)  E  qualora  per  circostanze  debbano  separarsi   dai  gè-* 

nitori,  han  r  obbligo  in  ogni  età  non  solo  di  amarli,  ma 

anche  di  sovvenirli  ne*  loro  bisogni  a  tutto'Costo  ;  poiché  qua-- 

lunque  sieno  i  loro  successivi  indegni  debbon  rammentarsi' 

Galluppi  Tom.  IL  23 
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5.  i50.  V  tiomo  nMM  nella  «oeietlu  Bfli  ti  peKèiloiia  Ketla 
•ocietà»  e  dM  coaiàctfarsi  «1  bene  della  società*  La  sodetà  ò 
uno  itato  naturale  dell'  uomo,  non  mica  uno  stato  arbitrario 
ed  AOcIdentale.  ho  poMone  sono  gli  elementi  delle  sooletà  do«> 
mestlche.  Le  locietà  domestielie  sono  gli  elementi  delle  soci»» 
tà  civili.  Le  società  civili  sono  gli  elementi  della  società  uni* 
tersale  d^  genere  umano. 

Se  tutti  gli  uomini  conoecesiero  i  loro  doveri,  e  tutti  area* 
«ero  insieme  la  cosUnte  volontà  di  adempierli,  non  ri  eareb» 
De  sUto  biMgno  di  léggi  posiUre,  né  di  potere  pubWico.  Ma 
r  ignorania  e  V  errore  da  una  parte ,  gli  appetiti  e  le  passioni 
d(dl'  altra,  sono  r  ìioIìimU  sorgente  di  tanti  delltU,  co*  «laU 
si  conculcano  1  piit  saeri  diiitti  dell'  umanità.  Era  neceesario 
di  porre  un  freno  a  guesli  torrenti  di  mali»  seni^  del  quale 
il  genere  umano  eareblie  stato  sommerso  dal  diluvio  dei  de* 
luti.  Era  necessario  che  nella  società  vi  tosse  un  essere  mora- 
le che  intimasse  agli  uomini  i  loro  doveri  >  e  che  assioirasM 
a  ciascuno  1*  eserciaio  de'  proprU  dlritU.  Un  tal  essere  morale 
dotato  del  potere  legislativo  ed  esecutivo  è  il  iourttno.  Il  so- 
vrano è  duitaue  un  elemento  necessario  della  civile  società. 

Abbiamo  veduto  che  1'  uomo  ha  il  diritto  di  proprietà  sti 
quella  porsione  di  terra  che  egli  ha  occupato,  e  che  non  era 
di  alcuno.  Egli  può  coltivarla  a  fine  di  racc9a:lierne  l  frutti. 
Abbiamo  ancMira  veduto  che  egli  può  contrarre  matrimonio  cnn 
una  donna,  procreare  de'  figliuoli.  Ora  supponiamo  che  alcuni 
uomini  potenti  vogliano  carpire  i  beni  dell'uomo  paciAco';  che 
vogliano  ancora  sottoporre  alle  loro  voglie  disordinate  la  moglie 
e  le  figlie  di  lui.  Un  tal  uomo  abbandonato  a  se  stesso  e  senza  soe^ 
corso  sarà  certamente  la  vittima  della  malvagità  de'  potenti.  L' noi» 
ino  dan(|ue  senza  una  forza  superiore  che  lo  garantisse  e  gli  cn- 
stx)clisae  i  proprj  diritti  non  sarebbe  sicuro  dell'  esercizio  de*  me- 
desimi. La  forza  e  la  frode  renderebbero  un  tal  eseroisio  In- 
certo e  precario,  e  la  terra  senza  il  potere  sovrano  sarebbe 
un  teatro  orribile  di    stragi  di  rapine  di  delitti.  Lo  stato  di 

che  pinma  di  tutto  erano  figli.  Tristo  colui  che  può  obtliare 
il  padre  e  la  madre ,  e  coi  suoi  folli  capricci ,  e  ditoòbedien" 
ze  in  cose  giuste,  amareggiare  nU  anni  cadenti  di  chi  gii 
diede  la  vita* 
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OÈMàHMtt,  €hé  tàtwaà  irolte  flecftde  mém  toOftà  tìwiM,  stato 
terribile  da  «al  fli  tiCNttAni  aono  aeiotis^tl  di  (^rtlre ,  ^  uoa, 
eapeHiaizm  izieontr«sta^il«  cU  «n^afca  verità.  At&nobè  r  uomO' 
pteta.  Bfor  la -Hlcwreisa  46é  psopri  ^^iriULéiieoes^ai^  uà  es* 
satf0  Morals  cbe  per  «sea^pio^  die»/  /i  ^<o  é  t»ifi0U>,  ChUm* 
qmó  io  eotnmeitt  $Mrh  pwUùo  c^Ua  p^n^  A^  Il  raito  deWi 
dóiÉtie  è  pi0Uto.'  Chiunqme  io-  ewMMtte  4ark  punita  codili 
p^ma-Mi  Qi6  aoft  l^ta^  è  neeessarlo^  «bj8  cpuMito  eMQi«nicMral# 
tìUbàmlBL  fonut  neoeM^ite  per  dtliodeve  LcUiitUd^'upin»,  p»^ 
ciAc^,  •  9eriMiQfr»jQ(rfon»€)ia  sl^uwaiift»  victlatì^  QHMt«  pii*> 
i^slapk»  fa  natte' d«lla4iCe«a. 

lA  ^Meta  di  frtto  può  cm|M^^  «  fisi^aateAta  o  moialo^iiUw'. 
Nel  primo  niodo  a' Jmpe^^.c^lla  ferju^  la  vi^GàUztoie  dei  dir- 
rttU  aUwtfi  e  «i  prerieae  il  deUtto  :^  nel  aeco.od^  ]|p9de  ìA  11^4 
iMiaeieA  la  y^oa  a  eiN  ìri{)Aecà<gli  ailvo^diràttlj^  e  pumsjnde^  e^ 
lui  clie  gli. afra  ▼^lalÀ»  9'  i«9S»ediaco^o  gli  aUri  d'  imi^r  I' ,e<^ 
sempio  del  delinque Qte.  Il  soyr|u»o  è,  appiifilo^ueU*e9«eEe  moR 
rale  e^e  Ita  ildùiUo  difarileggi  neite  società  civili,  ed  il  di- 
riUo  di  farle  eaenjaire^  il  s^^raoo  è  dapQud  necees^^ìQ  alla  8Ì<» 
qiirei»a  dei  dirlttji  di  «iaieua  membro  del  corpo  sociale.  La^ 
aiatqdla  ^i  qpesU  diritti  è  upa  de'  fini  djella  sovranità.  V,  altra 
ftoe  è  di  a^mftRfeaare  i  mesuU  co^ucenU  aUa  perfesiOA^'  e4  alt* 
la  virtù  degli  ii^ividui  .detta  dvll  secietàu  r 

Q^fSfAììimxm^  e^l^ligate  a  ptoc^rave,  per  cinasta  è  la  si»» 
Piovere,  phe  i  ,#ooi  sifuili  siano  felici  e  virtuosL  SgU  dee  dua* 
(lue  procurare^  per  qiiaato  può» ,  l\  esist^oxa' d^l  «ovraoQ  nei- 
la  società  civile.  Inoltre  niun  uqino  può  esser  tr^Lnquillo  e  fé* 
lice  senTia  ewer  in  una  civll .  soK^ietà,  retta  da  uà  ^vrano.  li 
cpncoiTcre  cogli  altri  air  esistenza  del  s^^vrano  nel  Cjorpo  sociale 
c.dun4ut^  aoQ  sodamente  nna  anasslma  della  nostra  ragion  pxa« 
ticfi  collie  legislativa^  pia  exiau<lio  una  verità  della  nostra  ragion 
psaili^a  ceme  dire^t^ce  per  la  nostra  leli^iMi,  L'esistexiza  de'so-, 
'v^ani  su  la  terr^  non  e  dunque  un  fatto  dell'arbitrio  degli  uo« 
leiinig  ma.  un  fatto  voluto  44ia  natura  dall'uomo  ragipi^vole.,, 
Mkate  snl  teatro  queUa.ve^lova  infelice  vicina  a  cader  vittinuji 
deiral^rnl  ipalvagità  f  «inai  grqpp»  di  senti^nenti  plafev^li  ai . 
denAa  in  vei^  vedendo  mK  le  scene  il  itacela  dal  govesno  «de. 
piooto  .acforre  in  soccorso  dellai  desolata  donn» ,  e  cbe  puni- 
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di  tran<iutnitk  che  prora  il  6Ut«dhio  pmMm  nel  rtfietteM  «hA 
un  governo  energico  yegHa  alla  custodia  de'  suoi  diritti. 
'5.  i5t.  La  sovranità  comprende  tre  poteri,  il  legisiativo, 
11  giadlzlàtjo ,  il  coattivo  ;  il  secondo  ed  il  temo  son  parti  del 
potere  esecutivo.  Il  primo  consiste  nei  far  leggi,  il  secondo 
nell'  applicare  le  leggi  alle  azioni  de'  cittadini  e  nel  dedurne 
te  legittime  illasloni ,  il  terao  nel  far  eseguire  ooHa  forza  fiéi- 
ca  le  illazioni ,  dette  sentenze ,  del  potere  giudiziario.  Questo 
potere  ha  per  iscopo  V  assioorare  i  dlrlttt  dei  cittadini  :  esegue 
un  tal  incarico  non  sc^umente  colla  condanna  de' rei ,  ma/ez4an« 
dio  pronunciando  su  le  controveraie  riguardo  ai  diritti  de'  par- 
ticolari. Abbiamo  detto  che  alcuni  diritti  nascono  da  patti  :  ora 
se  nasce  controversia  fra  due  individui  sul  valom  o  su  le  eon- 
diziORi  del  patto,  chi  determinerà  la  controversa?  Ninno  dei 
due  ha  il  diritto  di  far  valere  11  proprio  giudizio.  La  società 
perdo  senza  del  potere  giudiziario  sareM)e  il  teatro  deUa  di- 
■cordia  ove  prevarrebbe  la  forza. 

Riguardo  al  potere  legislativo  fa  d' uopo  osservare  che  le  leg- 
gi o  sono  le  stesse  leggi  della  natura,  come  per  esemplo,  1'  o« 
micidto  è  vietato ,  o  determinano  ciò  che  la  legge  di  natura 
non  determina.  Cosi  la  legge,  per  cagion  di  esempla^  proibi- 
sce l'omicidio,  il  furto  ec.,  ma  essa  nou  determina  le  pene 
particolari  di  tali  delitti.  La  legge  j>osÌtlva  determina  con  pre- 
cisione queste  pene.  La  legge  di  natura*ttabÌlisoe  n  diritto  del 
matrimonio ,  ma  essa  non  determina  particolarmente  l' età,  in 
cui  r  uomo  e  la  donna  possono  contrarre  le  nozze.  La  legge 
civile  determina  questa  età.  La  legge  positiva  non  dèe  giam- 
mai esser  contrarla  alla  naturale,  polche  essa  ha  per  fine  l'e- 
secuzione della  legge  naturale.  Ma  può  la  ì^fs^e  positiva,  anzi 
dee  spesso  determinare  ciò  che  la  legge  di  natura  non  deter- 
mina. In  queste  determinazioni  le  leggi  civili  possono  essere 
varie,  secondo  la  varietà  delle  circostanze  e  secondo  la  varie- 
tà de'  popoli  a'  quali  son  dirette.  Su  di  questa  osservazione  è 
fondata  la  filosofia  delie  legisla'zioni  de'  popoli.  Esara&iando 
uh  codice  di  leggi  si  dee  cercare,  I.  questo  codice  contiene 
cosa  alcuna  che  sia  contrarla  alla  legge  naturale?  \\.  Le  deter- 
minazioni positive  di  ciò ,  che  la  legge  naturale  non  determi- 
na, sono  esse  adattate  allo  stato  del  popolo,  a  cui  la  ]eg«isla« 
zione  è  diretta?  Questi  du«  esami  rJ^uaidano  dcnr^e»  il  prl« 

a 
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|AOtolK«tk|MKllttUÌIlltligiiyll  4fC0B<0  la  iMlà  MlatiTH 
delle  stette. 

Nel  far  leggi  e  nel  farle  eseguire  consiste  11  gwerno  di  unt 
società  ciTUe.  Le  dlTerw  forme  di  governo  dlpandoso  dalla  di* 
tersità  del  soggetto  In  cai  risiede  il  potere  legislaiiTo.  Quaa- 
do  cfuesto  risiede  nei  corpo  intero  aodale ,  questa  forma  di  go- 
Temo  chiamasi  democratia.  Se  risiede  in  un  ceto  particolare 
di  cittadini ,  questa  ft>ma  di  goremo  cbiamasi  ariHocrtuUa, 
Se  finalmente  il  potere  legislatifo  risiede  in  untolo,  la  forma 
del  goyerno  clttamasi  monarchia.  Son  queste  le  tre  fórme  {sem- 
plici de*  gorertil;  ma  ri  sono  le  forme  miste.  Quando,  per  etem* 
pio,  il  potere  legistalivo  risiede  insieme  nel  monarca,  in  un  con» 
pò  di  ottimati  e  nel  resto  de'  cfttadinl  da  esercitarsi  per  meno 
df  deputati  a  tale  «opo  eletti  cMamasi  monarchia  cottituzionom 
le.  Tali  sono  I  governi  di  Francia  e  d' Inghilterra. 
'  L'  esistenza  della  sovranità  od  corpo  sociale  è  comandata 
dalla  legge  naturale  ;  ma  questa  legge  non  ha  determinato  aft- 
cnna  forma  di  gorerno..  Queste  forme  nella  loro  origine  pri^ 
mitiya  sono  state  aft>ltfarie  e  dipendenti  dalia  scelta  dei  popoli. 

H  goyerno  più  antico  che  ci  mostra  la  storta  è  la  monarchia. 
La  lunga  Infànzia  deli'  nomo  lo  sottometteva  all'  auAorltà  de*  gt* 
nitod ,  e  principalmente  del  padre.  Crescendo  gli  uomini  sot- 
to il  patrio  potere  imparavano  la  sommissione  e  1'  uhMdieiua 
a  ehi  li  reggeva.  Era-lMn  naturale  che  moltiplicate  le  fawn^gUft 
non  deviassero  gli  «omini  dalf  inveteralo  costume  di  una  di- 
re2ione  di  un  capo.  Crescendo  perciò  il  numero  delle  fiunlglie, 
queste  si  unirono  a  farsi  governale  o  dal  più  avanzato  in  età, 
o  dalla  persona  cre^Éta  più  aMle  a  governare.  Beco  «n  re.  Quit^ 
di  non  veggiamo  neXa  pia  remota  antichità  alcun  popolo  che 
non  avesse  un  capo  che  lo  governasse  {i). 

La  sovranità  in  ordine  alle  cose  temporali  e  indipendente  da 
qualunque  potere ,  è  somma ,  è  sacrai  Nella  monarchia  in  am» 
'seguenza  la,  persona  del  re  é  «aera  ed  inviolabile ,  e  la  sua 
maestà  è  la  seconda  dopo  la  divina.  L*  ubbidienza,  la  fedeltà > 


(1)  £o  ntiso  ti  òWBr^ò  anche  tra  i  itUfoggt  che  di 
in  mano  furon  scoperti  in  yarj  punti  Mia  terra  da' moderni 
^iaggiittori, 
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-4^f»o  e  erède ^  t^tto  la  $iiÈeiAdsH€  i6§gi  Mtè^nU^M  rmn  fi^ 
t$r  ben  vivere  meila  tua  patria,  «of»  fH  é  mai  ieciiQ  il  c#r 
epirare.  Non  ha  aitro  diritto  (Oie  di  andartene  aUroye»  Uff» 
ettn,  gran  legista,  cosi  e^primeei:  Qkifi  ai  amtainMfaraMP  r^k 
{)uMfca6  displiiMeriè,  nil  aUad  felicipimvoIrìrpiktieoUA  mtem- 
^vatlo.  »  jél  eiaadiao,  oui  nata  pia0€^.i'  ommimftFf^Q^  d^^ 
«  ifevemo,  non  aitr^ratt»  che  M  wffrire  a  emu^fire./»  £4 
enfiami  sa  ognuno  voiasee  le  ieggi  a  tu». moda  r  l^  ^Q^ta  m^ 
darebbe  prattoin  diaardim.  L'amor  pr<»m^>*^'  ^tft^^^^^i^nè, 
U  pauimii  tutte  nmt  imtcemkkér  godmm  mn  giorni,  tnmtlfdlr 
lo.  Guai  tfuanda  ti  arida  meitt^  di'poter  rovgsfiiiure  rm  g^r 
pomo  etabiUto,  e  ehe  U  valere.^  anche  di  molti  eitmdini, 
éastl  a  eangimre  e  ieggi  a  fermm  di  ragplare  U  e^seS  Bìsq§^^ 
fteiibe  Jdmena,  é  ^fuestaè  moralmente  impattibile,  efyJt  .n^^ 
wtmoac^ttaat» ,  iuiii  vi^eter^ cangiare  i4  gaverme eti^tm- 
emetta  oa/téìMìona  nau  tmrifiaand0si,.gHtUW4i  uc^<via  ffna 
•#otta  «attenga  U  ttt»  in$enb$  ,  tarà.A^n^e  i^.PW^o^  *m9' 
■ifkftm  o*«  v^tfie^  e  guiadi  mmà  ìMoga  umpre  Urmfn^t  te»- 
^pure  nam  tukeaàri,  come  avviene,  foftm'ehia  pia-  dttpàppvtf' 
M  eimiU  uatuot^imd  avvenimenti  la  voiimtk  d' a^ptU  .ritr^ttfl 
4fmeaa  di  ieri,  tenza  impegaarU  per  U  domani \  ^  giungi 
n  dominare  o  per  talenti  o  p^r  ingamta  a  per  fptyfii»  tapenr 
So  ehe  i  suoi  antichi  compagni  sono  r^eiU  per  ppif^CH^  t  ^ 
wien  tiranno  per  politica  ;  e  nmUa  gtfodagmA  di  ben^  id  ma^* 
tet  dei  popoèo  ingannato^  e  spoeto  ém^Qt$m  da  pochi  anf^Uiiot^ 
a  prestare  il  suo  braccio,  onde  novet^are  uni-tgogemp  J^^ 
Mabtéito  e  moUratO'  odfmea  per  (^alcha tbagiio  ojfero  o  itp- 
parenu^  ed  inaàzar  toro  atassi  ft  epmijbe  di0tiAk  fikff  t4^mer 
navano  guando  erano  in  aitri*  -^  ^erdeti  Id  tranqtfUiilàg 
tuoi  i  tatuaggi  ehe  V  accompagnano.  Intornio  U  tmgvQ  ordi- 
ne stabilito  dopo  molte  e  lunghe  stragi  e  disgusti,  aggrava 
una  mano  di  ferro  su  tutti,  per  reprimer  chi  tentasse  rin^ 
muatnre  le  ditt^naioni  i  ^  neaettari0m»nte  dkMmuto  getoto 
•  diffidente  aaa  mmggfar.fieye^^ità  ^ffU'ar^tieo  governo^  XH^pin^ 
per  riparare  all'  enormi  spese  ed  ai  guasti  voluti  4qi§»  4^i0t 
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It  Marano  non  ioli  doe  dUtotero  I  dirlUI  di  ciaMaa  citu. 
éUm,  OA  ^liandlo  lo  «tato  intero  da  qualunque  aggrestlone 
etteraa.  Da  questo  doyere  nasce  in  lui  il  diritto  della  guerra 
e  deHa  paee^  e  quello  delle  ambascerie.  Egli  avendo  il  dover» 
iU  procurare  nel  migrlior  modo  possibile  la  fetioità  del  suo  sta» 
te  ha  il  diritto  di  far  trattati  coUe  poterne  estere.    • 

farà  ^i  Umpl,  sebbene  t  affricoiutra ,  ti  commercio  €  le  ar- 
ti siati  sempre  netto  squallore  in  ,cui  caddetm  per  la  guerra 
tMie,  e  restino  più  incomode  le  contrthuzioni ,  accresce  le 
imposte  e  immerge  la  nasone  nella  miseria.  Bastino  queste 
Ue\4ssthM  riftessiorU  sopra  una  materia  tanto  difficile  e  pe- 
rieoìosa,  specialmente  a*  di  nostri.  Solo  aggiungerò  che  per 
he$t  conoseei^  i  sacri  dir  lui  di  ehi  regolai  popoli,  fa  d*fia- 
po  dt  gran  profonditk  nelte  dottrine  legali,  eongiimta  a 
grande  esperienza  ;  ed  é  un  pessimo  ffiudice  un  animo  agi* 
tato  da  vtoiente  passioni ,  e  da  privati  interessi.  In  mirate 
come  in  fisica  gli  speciosi  ragionamenti  astratti  servono^  a 
ptfco  o  nuHa;  bisogna  ricorrere  all'esperienza,  e  questa  per 
bocca  della  storia  ci  dice  chiaramente  che  in  ogni  ri%H)Ìta 
aecadomo  mali  inCuleolabili ,  dei  quali  si  può  assegnare  il 
principio,  ma  non  la  fine.  JDa  chi  governa  potrebbe  dirsi  a 
molti  irrequieti  ciò  che  dice  Manlio  ad  Attilla. 

Mi  ere  dereti  crudele , 

Birat  che  fiero  io  sia; 

Ma  giudice  fedele 

Sempre  il  dolor  non  è. 
M^ affliggono  i  tuoi  pianti. 

Ma  non  è  colpa  mia. 

Se  quel  che  giova  a  tanti 

Solo  è  dannoso,  a  te. 

CMetaHasiò  Rego^  jitto  1.  Se.  %) 

Lo  storico  Botta  dice  in  proposito,  »  Il  presente  sempre 
moja  i  popoii,  mentre  il  futuro  gli  affetta,  perché-  giudica- 
no del  primo  col  senso,  del  secondo  càtt  immaginazione.  » 
A*  amor  proprio  non  lascia  sempre  vedere  che  al  bene  co- 
tmmne  deve  sacHfkarsé  H  bene  pr^imto;  moetrm  it*  fltho^  aspet- 
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I  soTraai  hatlBd  fra  di  loro  de'doved  e  de' dittiti.  La  nus' 
•Ima  sii  giusto  è  ancora  loro,  diretta.  Un  sovrano  dee.  rispet- 
tare l'uguaglianza  e  r4ndipeadenza  degli  altri  sovrani.  ^U 
naQ  può  iniradere  il  loro  tervitoria  Egli  dee  serbare  la  Cede 
4e'  trattati ,  polche  il  precetto  serba  ì  patti  è  universale  ed 
assoluto.  JBgU  dee  quando  il  può  e  purché  non  offenda  i  dirit- 
ti di  alcuno  stato,  soccorrere  gli  stati  esteri.    . 

Quella  parte  della  morale  filosofia  che  tratta  de' doveri  e 
de'  diritti  de'  sovcani  fra  di  assi  chiamasi  diritto  delle  genùL 

$.  452.  Abbiamo  considerato  l' uomo  come  uomo»  come  merar 
hro  della*  società  41  famiglia»  e  come  membro  della  società  cir 
vile^  e  sotto  tutu  e  tre  questi  aspetti  abbiamo  esamiowto  i  do- 
veri ed  1  diritti  che  gli  convengono,  avendo  dedotte  le  verità 
che  abbiamo  stabilito  dai  principU  generali  che  abbiamo  rivono- 
scinto  come  ptimitivi  ed  essenziali  alla  nostra  ragion  pratica. 

HIguardo  a' doveri  dell'uomo  verso  di  se  stesso  non  occorre 
di  molto  dilungarci.  Essi  si  riducono  alla  perfezione  del  pro- 
prio essere;  e  questa  perfezione  può  riguardarsi,  come  abbiam 
detto«  quale  illazione  del  dovere  di  procurare  la  felicità  de 'no- 
stri simili^  poiché  la  perfezione  di  noi  stessi  ci  rende  atti  a 
fare  il  benes94|re  degli  altri  uomini.  Con  ciò  resta  sempre  di- 
stinto il  principio  del  dovere  da  quello  del  nostro  benessere. 

Riguardo  a' doveri  teologici^  cioè  verso  Dip ,  cagion  prima 
dell'  universo,  non  dobbiamo  molto  trattenerci  a  parlarne.  Essi 
si  riducono  a  dirigere  a  lui  fé  nostre  azioni  doverose^  ad  aver- 
lo presente  nel  cammino  della  vita,  e  ad  unire  la  nostra  voce 
a  quella  de' cieli  che  narrano  la  gloria  di  lui  (i).  Debbo   non- 

to  i  giusti  motivi,  che  spingono  chi  regge  la  società ,  a  certe 
determinazioni ,  che  talora  non  sembrano  le  migliori.  Evitar 
tuttL  i  mali  non  è  dato  agli  uomini  ,•  il  tempo  molte  cose  rior- 
dina  in  un  modo  blando  ;  ed  in  qualunque  supposizione  poi 
convien  rammentarsi ,  che  il  dovere  obbliga  tutti  gli  uomini 
a  soffrire  un  male  anche  grave ,  quando  non  si  può  evitare 
senza  farsi  rei. 

(ij  Siccome  l'ultimo  fine  è  Dio,  a  lui  o  direttamente  o  in^ 
direttamente  debbon  dirigersi  tutte  le  nostre  azioni  libere^ 
le  quali  altrimenti,  sebbene  talvolta  indi/ferenti  per  sé  stes- 
fé,  iiivengon  eaui^e  perche  disordinqu^  l' utiiità  generale 
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4loi«BO  dinri  Mfemfsit  quiMe  eoa  mi  callo  esterno  e  nti 
gittran^ito. 

Il  crtto  etiémo  consiste  nella  nanlfestatlone  delle  affezio- 
ni  interne  yeno  la  DiyinltÀ  per  metzo  de'seurni  estemi.  Que- 
•U  segni  tAtte  delle  parole,  sono  i  gesti,  le  attitùdini  del  coi*, 
pò,  ed  alcuni  atti  figurativi.  Se  coUe  par^  manifesro  di  rico- 
noscere Dio  per  l'aotor  supremo  del  mio  «ssere  e  di  tolti  I 
beni  di  cui  godo,  io  aUora  formo  rinno  dell'Eterno  esprimen- 
do 1  mflei  senttanentl  di  adorazionn^  di  lode  e  ìli  ringrasiamea- 
to.  Se  al  proferire  il  nome  di  Dio  chino  il  capo  e  piego  le 
mie  ginocchU,  lo  denoto  eziandio  un  sentimento  di  adorazio» 
ne.  Serlmieio  su  di  un'  ara  de*  legni  e  scanno  del  Tittime  di 
naÉmaU,  denoto  eoa  taM  atti  figurativi  di  riconoscere  Dio  per 
aatc«<e  deHa  T«fc  degM  esseri,  e  di  doversi  adorare  dagli  esse- 
^*  ^gionevoli^  tutti;  Ora  11  crilto  esterno  è  itìscparaWle  dal  cui* 
to  Interno,  n  linguaggio  fa  ranalhi  del  pensiero^  e  chiunque 
Imprende  di  parlare  imprende  di  studiare  il  proprio  pensiem 
e  di  deoomporio.  Con*  inno  di  lode  e  di  gloria  all'Eterno  noi 
dunque  Tendiamo  pili  vive  le  aflieziotti  Interne,  e  cosi  cresce 
nel  nostri  cuofI  la  pietà  verso  Dio  (i).  La  legge  di  natura  don- 

i 

non  pifò  essere  come  vuol  Bentham  tó  base  dette  teff  gì,  per-* 
ette  senza  un  'mottvo  niuno  potrà  eestrtngere  Tizio  e  '  CmJo 
a  rtnuntiare  ai  proprio  interesse  per  V  interesse  altrui,^ Sen* 
za  dire  cTie  tt  mettilo  detv  utttltà  ^fenerale  emana  dalla  ieg- 
gè  di  Dioy  dalla  legge  eterna,  tt  sistema  di  Bentham  è  sen» 
za  base.  H  mettere  tutto  il  bene  per  ^uomo  nella  socie tk 
presente  come  vuol  Comte  é  un  Considerar  una  parte  del- 
V  uomo,  non  tutto  f  uomo,  pereto  una  legislazione  che  at^s* 
se  in  taira  solo  il  ben  presente  è  una  leglstaatone  quasi  bru- 
tale. Senza  una  sanzione  eterna  al  dovere,  l'uomo  farà  sem^ 
pre  quello  che  gli  toma  più  comodo  net  momento:  ed  una 
legge  ehe  non  ha  Dio  per  base  non  potrà  impedir  mai  ch0 
gli  uomini  per  esser  coerenti  al  loro  falso  principio  non  st^ 
no  ribaldi» 

(i)  Di  più,  osserverò  che  quando  siamo  vtvatnente  penitrtt» 
ti  da  un  qualche  affetto,  ci  é  quasi  impossibile  non  esternar* 
io  Con  parole  e  con  gesti:  perciò  se  Vuomo,  come  deve,  ama 
veramenH  Dio,  il  suo  amore  tratparirà  ai  4i  fittoti ,  e  non 
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da  eziandio  il  culto  esterno.  Inoltre  gli  uomini  nella  mtàe^ 
ffiPfi  Ql>t)l%aM  4i  mostr^iHtl  «li  »«jl  a^MiO^  ictam  mséeAìh  di 
y4fÉì»,.^  dlaaci^oo  d£^  col  ^q  #s«inPtb)  ^ooitare  «M  «Hié  alla 
«cAtipa  del  pflawrio' dg«YjWf .  Par  <iu^»to  rj^gipn*.  tiiarea^e  i^uit 
i^  youlto  «cUiNi^o  «afiiM«arlQ  »Ha  vìriìi.  Da  -<^  i^aa  rctie  ^  sto^ 
fj^  2i9n  /ci  prj^senla  a)pu9  f^c^^tcOo  amenza  wa  ff(iM9  eAfrsasi 

U  gitirame^to  iè  fliielj(Mt«9ffe  mio  {kw  t^stl^^Q  «  «indàtt 
jy^ftli^wie  della  Tì^t^tk  e  lealtà  dQl^.  Ao^tna  jaiMmiosi  o  «toitiaa* 

IH)/  fi^iia  pr^M^ra^  jch^  ««ic^/U  *q/^#^i  vorrebberQ  ^MUédefit 
^  Gt4Ho  M^eimo,  sfitM^  4p  jmcApso  pnH€sÌQ  che  J04^  ui  i  mm 

1^.  ^f^  fu^tkd  MUfik  i^mf^  EiQM*f  ^  .mrf^  <^  rw^M^è,  4h 
m(Q  sartore  mm  fm*^  pifr  sff^W0.  »  ^he  fl^fp^lf  AOggifm* 

i>  4««^  l  ftp9tri  m9$nir,  Womàe9^,U,no0^  p04rfip$ff  pwouf 
»  ^»64^r(Ui  s^ppifimano^  mfim>  4i  Mi  <ìM  Qom  ci  0Mmf^ 
»  0  mnìUm.  /«  no^^dk  fpiicHà  pm  fmO^Mimfm  U  ^¥9»» 
»  che  egli  meUfisimo  la  voglia ?...  Quanti  vani  sofismi!  Il  no' 
»  uro  nmfg^r  bif^^an^^  il'  ^i».  msipmsifm  prQ»w^4av»  è  «j^ 
^  punto  di  sfintflr^  i  Mmg^i  ne^strAi  jf  4  ^  *r«*Bff  *ww  p^ 
ji  ^cir  <«4^^  i*0»s(ra  p4sev.{a,  è  g^^9  4i   ^QHpsc^ia  q^'«t 

j>  «p^rw  dféo«^^<i,  «  Mi)etr¥>  iw^i*  Cotti  i«  gimi^ia.  sl.a^ 

>j.  c(*  witrovitìpe  in  iipi^s^  ì^J^a  megìkifir^  mifim  f^m^^ez^ 
4»*rifm)rsU  PiUlgQra,  w?^f^  cft<?  5«  r^G^^^r^oa^  ^(0H<HJ«>^ 
W?«ci,  <i/r«»fl  «^  po^  chi^a^re  ff^i  cps^  ^ifiH'^  <^H  «K»»**^ 

re66e  i/t  parlare  a  Dio,  come  se  uomini  vi  fosser  j^e*^U\  ^ 
Si.pfitrifirfi  ugiiwmif^i  CQfn»  ^  IH9t  MMfii^H  ^  ^t  M^ 
pv4tmì.%e.,  PJlatojjip  ^a  mrmm>  fi^  9^  W*W¥  #Wi,jRo**?^ 
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m;  à  <iua(m«  dk  Aie  maaiww  «sufM^  m  pi*mi9ÌèiBìtky  (4).  B 
«V»  ioBdameat»  «onsifeto  BeUa  gonerale-  panuasMn»  d«f  gene* 
M.  ufiWQO,  L  che  Dio  -wd«  Ado.  l' oecuOv,  «d  aQ<di#  i  j^i^  •#• 
creti  pensieri  ;  II.  che  odia  e  punisce  la  falsità  e  V  Inganno , 
960  cvA  reagoBO  gli  aUvi  ormili»  citasi  e  raggisttU^  piinelpaK 
nept*  aotto  il  raanlella  atila  rtUgie^e.  Qaest^  du»  ntstiai* 
tran»  geaeralmeBfte  ri«i^«ltaie  il  gkuaHieBtoy  •daTOtv  ia  <mo- 

Qft  ctò  sego*  cbe  V  atoisMo  ce»  «ti  al  nega  V  eaistonB»  ^ 
fyi^  V  Uolaèvia  eoa  evi  si  Adkuna  per  Sio^  la  oreatuva^  la  sopersti* 
aiond  (^  eoa  cui  ai  omm«  con  loi  cult*  vietato  r  come  p«t 

{ky  Fa  U  gtìtrmmenta  che  Mottetme  thtpanm  tm  «^  lunf» 
mmfiA  A»  i^ggà  id  hisunfo  a  SparttL.  Fu^peit  meiUt.  mmi  U  so* 
KiRpiM»  (tetta  fltfpfiMlica  itoMOAcc,  ««ft  oi  miMtrm  ehff  <*  epi^ttret^ 
mm  ^  Q^nmpp^  i  coatwni  ooi  déstroffff^re  il  timor  d^U  Btt^ 
aMk  H  eàbe-  aerano  ri^i^arOQ  a^it  ùnpegmi  più  Hicri,  e  la  de- 
9mkBB9a  M  Èkìnm  fm  ac^eèepiMta.  In  quatUio  tU  giuramento 
proiBÌ8B«ii«^c/oe  al  %9^  eh»  09ru4Ue  li»  una  deliberata  pro^ 
jMtM4k  di  un  bene  raigllofe  fatta  a  D4a%  osserverei  che  dee' 
jmofeder^i^con  gran  cautela  e  dopo  maturo  eeame,  dopo  ma* 
$umt  ^omsi^io  di  uomini  proèi  ed'  inumatati,  e  compelent» 
pm»(fhi9ra:  paiehé  meglio  é  non  promettere  che  promettendo 
nn^m^  man$ifn/er  la  pifomefisa,  E  tanto  più  la.  reità  è  grande 
4<^##M^  &  mag^fior  la  promessa  e  sublime  V  Essere  a  cui  si 

(^.  Gneda  hene  di  fare  oseervwe  ai  giovani  che  spesso  si 
4k  il'  tt&me^  cU\N8«per8tls(lon^  aita  pera  ptetk  per  metterla  in 
Hdéfioiflk  Mmattche.lmseiaudo  questa  scelieragine  ad  alcuni 
sofisti^  mal  fot  chi  deride  certe  credenze  che  fa  d^uopo  ri- 
^Èfittare^  JfoUt  ne^  che  ta^nHta  per  ignoranza  dal  volgo  si 
tmiscona  alcune  pratiche  nel  culto,  te  quali  senza  esser  de- 
liiti^  come  i  saorifitii  umani,  ec. ,  ec.  pure  non  rispondono 
édiOi  sukUmiik  dalia  vera.  Religione  e  son  superstiziose.  Ma 
$fke^^  perciò^  Sarkwh  male  che  possa  paragonarsi  alla  misere^ 
éen»a,  alt  indifferenza?  Dtrò  con  Paley.  »  L'incredulo  che 
%~  sé  rid9^  delie  superstizioni  del  volgo,  e  che  ne  pone  in  dt^ 
1^  leggio  i  tenari}  l  riti,  gli  errori,  è  ben  lungi  dalV  irnmagi- 
tfft%  le^tm^m^^ionilt^^  asjmrde^  4el  (HtH)to,  ov^eim. 
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«seinpio,  oott'ttK»  dei  BacrHfizU  umdai  la  divlttlta,  la  bertene- 
mia  eoa  cui  si  proaunciano-  proposizioni  Ingiuriose  alla  DItì- 
aa  maestà,  e  lo  spergiuro  con  ctid  si  giura  sul  falso  o  si  man* 

»  creda  suseettiste.  dì  asftcurargU  mi'  eterna  felicith ,  sono 
j»  di  gran  lunga  più  ragionevoli  deità  sua  indifferenza;  poi* 
»  che  nulla  havvi  di  più  ridicoio  della  non  curansta  in  mm* 
iì  teria  di  religione,  nulla  di  più  sprege%foie  di  una  frivola 
leggerezza,  »  -  L'istessa  ipocrisia  che  può  far  tanto  danno 
ad  alcuni  cJie  si  fidano  delle  af^Dorenze,  per  la  massa  totale 
delia  società  non  è  mai  tanto  dannosa  quanto  un'aperta  mi» 
scredenza  ed  empietà.  »  L'ipocrisia  benché  tanto  differisca 
dalla  religione  ne  indica  l'esistenza,  come  il  fumo  mo^ra 
quella  d€l  fuoco  puro*  ^on  può  darsi  ipocrisia  -  dove  la  re* 
ligione  non  goda  di  un  esterno  grado  di  stima:  coei  niuno 
vorrebbe  al  certo  curarsi  di  assumere  una  maschera  che 
non  fosse  rispettabile:  e  cotanta  deferenza  per  le  forme 
esterne  della  religione  che  altro  è  insomma  se  non  un  tri^ 
buio  reso  alle  dottrine  che  questa  insegna?  arrogasi  l'in 
pocrisia  una  virtù  che  non  ha,  ma  T  esempio  delia  sua  co»» 
dotta  non  è  men  salutare  agli  altri  ,  benché  la  sua  pretesa 
pietà  sia  seeHeratezza  nel  cospetto  di  colui  che  scruta  i 
cuori  ed  i  reni,  (  Qualtiero  Scott,  Vita  di  NapoU  )  U  fana^ 
tismo  é  daivioso,  cotitro  questo  si  gridi:  ma  contro  eerte 
pratiche,  certe  credenze,  purché  non  dannose y  si  osser^4 
qualche  indulgenza  e  moderazione  :  poiché  nulla  é  più  con-* 
trarlo  al  ben  esser  socifUe  che  la  MiiscredenMtz  e  talvolta  per 
correggere  bruscamente  e  fuor  di  tempo  alcune  piccole  cose 
quasi  indifferenti,  si  arrischia  di  precipitare  il  volgo  nel" 
r  incredulità  o  nello  scetticismo,  peste  a/nbedue  della  socie" 
tà  ».  La  ragione  poi  del  disprezzo  che  si  affetta  per  la  re* 
»  ligione,  dice  Weguelin,  sembra  esser  la  stessa  per  cui  ed* 
V  cuni  rigettano  le  ragioni  invariabili  delia  virtù.  Il  melo* 
a  do  dei  nemici  di  ogni  culto  religioso  è  almeno  lo  stesso  di 
3)  quelli  che  professano  lo  scetticismo  morale.  Dal  due  lai$ 
»  si  confonde  tutto  per  abbagliare  più  sicuramente,  L'uotnt^ 
3>  irreligioso  ammassa  assurdità  sopra  assurdità,  e  trae  van^ 
3)  taggio  da  tutti  gli  effetti  del  bigottismo  ;  e  lo  scettico  mo» 
p>  ra/6  qerca  dei  difetti  nelle  nùgliori  azioni,  fucendo^un 
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4(K> 
€à  aUà  ieàè  giurata,  sono  éellQi  eohtrirU  a*pih  sacri  doveH 
della  legge  di  natura. 

»  pano  sfoggio  di  un' infinilh  di  usi  che  disonorano  la  ra- 
»  gione.  Siccome  tutti  questi  racconti  fondati  sulla  fede  equi- 
»  voca  di  viaggiatori  poco  schiariti  non  potrebbero  mostra^ 
»  re  al  più  che  la  moltitudine  e  la  yanith  degli  errori  a 
»  cui  soggiace  l'uomo,  parimente  tutto  ciò  che  si  adduce  in 
»  favore  dell'ateismo,  citando  le  contraddizioni  della  mala 
»  fede,  i  vizj  dell'  ipocrisia,  i  furori  del  fanatismo,  nulla  prò- 
»  va  contro  la  realtà' e  solidità  dei  principj  religiosi.  »  S 
y>  d'Alembert,  w  Questo  furore  col  quale  uomini  che  si  dico» 
»  no  saggi,  scrivono  contro  le  idee  fondamentali  della  re^ 
»  ttgione  non  sembra  solo  zelo  di  estirparne  gli  abusi.  Il  de» 
»  siderio  di  non  avere  alcun  freno  nelle  passioni,  la  vanità 
»  di  non  pensare  come  la  moltitudine,  hanno  fatto  più  iti» 
»  créduti  che  l'illusione  de* sofismi,  seppure  merita  il  nome 
»  di  increduU  questa  folla  d' empj  che  non  vogliono  che 
»  comparir  tali  e  che  secondo  V espressione  di  Montagne  cer» 
»  catwo  di  essere  peggiori  che  non  possono.  L'  autorità  è  il 
»  grande  argomento  della  moltitudine-,  e  l'incredulità  è  una 
»  specie  di  fede  per  la  maggior  parte  degli  empJ.  Taluno 
»  che  lo  fa  da  ateo  illuminato  si  troverebbe  alle  strette,  se 
»  dovesse  addurre  qualche  prova  del  suo  sistema.  » 
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pe:  %i5zzi  per  t^w  feliqì;. 


S,  ^53.  |ja  virtù  e  la  felicità  §oaa  i  dn/?  pof^^tU  d^lU  ince- 
rai filospfla.  Abbiamo  parlato  OeUa  prlpia  ^pi^y^do  le  vfm&i- 
mp  della  conoscenza;  dobbiamo  j^axlaf  dalla  ly^QO^^a  s^ù^Siaiid^ 
le  regole  della  prqdenza. 

Queste  regole  ^ejieraU  sq^o  le  arguenti  i  ?,  w  Pi»<»*«f  * 
quale  ci  priva  di  un  ì^ì^mne  iDagglPI)^^  4  ^^  P>^-  tft  li# 
piacere  il  quale  fX  cagiona  ui^  dplpxe  p^  «rai^fi  #  hdl  ni«le< 
ni.  un  dojore,  il  qj^ale  ci  p^^lv^  di  Mft  d<{^r«j  |iMig9^H«^  è  lu» 
l^eoe;  lY.  pQ^olofe,  il  quale  d  pr<?4Atf;^  un  jMA6«re  piìi  gfiuir 
^^^  è  uà  bene. 

Ma  con»e  si  può  fa<rft  ì^^  »aragQQ0  di  Wi  pkove  «on  i«  a*, 
tfo  piacere ,  di  ifn  doloxe  «9^14»  «Uro  d^one,  di  uii>  pkicsve 
con  un  4olpre,  q  d4  u^  4plpi^  «P«  Wi  iHooeref 

In  ciascun  piacere,  come  in  ciascun  dolore,  si  dee  conside* 
rare  la  durata  e  l'intensità.  La  quantità  del  piacere  e  il  pro- 
dotto dell'  intensità  del  piacere  per  la  durata  di  esso.  La  quan* 
tità  del  dolore  è  similmente  il  prodotto  dell'  intensità  del  do- 
lore per  la  sua  durata. 

È  un  fatto  elle  vi  sono  piaceri  di  diversa  durata  -,  è  un  altro 
fatto  che  vi  sono  piaceri  di  diversa  intensità.  Lo  stesso  dicasi 
de'  dolori.  Il  piacere  del  bevere  avendo  sete  è  di  una  corta 
durata  ;  queUo  che  s' incoatrft  flMmgiando  quando  si  ha  fame  è 
di  una  durata  maggiore. 

11  piacere  del  mangiare  cibi  buoni  e  ben  preparati,  quando 
si  ha  molta  fame ,  è  più  intenso  di  quello  che  si  sperimenta 
mangiando  con  poca  fame  gli  stessi  cibi/  e  questo  è  più  in- 
tenso di  quello  che  si  sperimenta  mangiando  colla  stessa  poca 
fame  cibi  di  cattiva  qualità  e  mal  preparati 

Digitizedby  Google 


Mi 

4IWQ^  04  i^a  «sOtrQ,  4i,iin  4olpre  .«Oli  ^i«cUa  UÀ  un  «Itn»  da)<a^ 
re;  la  durata  di  un  Colpire  ^ofK  ^ella  4^  UB  9^ik0^99é  pok^ 
j(li  ««M»li^,  ^QR»Q  .aJAium  4e(tp  Biella  |dftolo|i«>  ii9«ma  ttoy^to 
i  m^^  M  A9^ui^ar  la  dm^a^a;  Ha  non  ayF4/8nQ>l«  sIì^aip  Mi* 
4{]ttens|^f  noj^  si  pìuq  inlo»  d^e  «e.  l'JU^n$Uà  41  un  {>l4«fii» 
49Ì41  4qP9^  o  Mpi^  4ePa  ifttywy'tà  di  on  altro  ;  m  «4  |pu#.efKiMir 
4fe»  di^t)  ayp  1'  ^lemita  (U  wi  4oioce  sili  de^a  o  lrij»la  fJkH'lor 
ite^Ait^  di  Aia  ^UrQ.;^^  m,^Q  JmmM  m9  pì»-si09«ifir  <q»q  pm* 

(^ì^o^  i:in^«a$Mà  d^  u^  <X9^r^  con  41^^  di  uà  j^iau^m'  M» 
j^^eiji^  j»9l  ,ne^  ^ftì^n^  vAa^i^  letatl^  P^  l'  4ìì4«qsHìi»  aeAr 
.^ifl^iip  ;7^;^e  cJUe  le,  luie  ^qbo,  pjuu  gr4#d^  delle,  a^ ,  e  «kmi  In.* 
p^ii^^Hì.M  cqmim^^'^r  Qi,^J^fiW  |*Q»o,la  ,entf»fe,Zf  ^31^^  ^  A* 
^inte^^Jt^  mlU  v^Uut^oo.^  ohe  egli  la  ^'  piAP<)ri.  Oe«  c^ 
|^feri$i;e  u^  P^fìei'je  di  pìacgO»  i^tensit«^e  d4  ^nmm  d|»r«t«  M 
j|^a  ^1^  ,41  i|^;giore  Int^jousMà  e  (^  dur;iU  v^ìi  icorf^.  Con.  m« 
|lj»p^  (4^.  pp]}i  1^  Dopila  fortu^  ppel^r|M)s  4i  ?iw»9ÌAr  cHA 
p^^si  fiyifiojfofl^  purx;bè  uoa  gii  imwiii  <:ob  ich^  ^44i4faire  JUk 

4iP^rlu^ci^iiM:e  ii^ol^r  della  («n>e  jpel  ^i^uent^  tempo,.  Uà  alixQ 
^refcrj^ce  uiji  pi^c;^re jonoi^o  ìjfXemo  ^  moliQ  €oct9i,a4  uj»  «tlUvt 
poco  iutcuso  e  molto  lungo.  Cosi  un  uoipo  i^  pref^i^  4^ 
ImU  pi»^V  per  pptco  te^i^jp  deil ;fl«inp,  a4  una  pace?.  jKigasa 
l^r  tutt.0  i*  anno.  ì^ ,  &te8sq  ^  dee  dire  ^dei  doloi«f  Un  »to(m 
jpjeferisce  alcifi|^  voljte  un  dolore  molto  ^Len^o  ^  11^^  iqwto 
d4  ujgi,  alti:9  mei^o  intenso  e  joio^to  iui^O'  Cosi  acc^o  a  quog^ 
awmai^ti  cb^  si  sottopongono  alla  (»iù  pef3Q»a  cui^  ]^r  ac^fy^i- 
sjlar  ia  sanit^.  Accade  alle  volte  il  oontraxìo.;  «4  pveferi^^  4i 
ii^ejjar  la  vita  iatei-a  con  alcuni  dolori  jOutto^  c^.  di  a^ito*. 
porsi  per  brevissimo  tempo  ad  una  c^r^  mpUo  jf^wi^s^  , 

^yjQjji  syJam^te  qo^  p9mi>^lamo  un  piacele  con.  u#  aUi#  pia- 
pe.i;e,jin  4olore  eoo  u^  altro  ^oioie  j  ipa  p^^gxipiawo  (Buì^^m^o* 
B^  jxiacere  con.  un  doiove^  un  4p^re  cqia  un  piac^^  .f;^^ 
t^  v^lu,tazioQ,d  è  .giproa^era.  L'  ia4u«txe  agciQo^ltar^ ,  c^  «^d^ 
^  gela  4uii'  al^ar  dejl  soie  sipo  ^  t^amoptar  4ftl  ii|e4fB9|«a9«, 
l^refe^l^.  ^14^^  pei^^^  ti^^v^li^.  9I  piac^«  i«g^tP  a^i»  «odU 
disfazione  dei  suoi  bisogni,  e  dal  vedere  che  alla  sua  ffiyjjjgMl. 
9^1U  vmi^-  Gi^coifUìq  wf^ifiù  ^04*  J^U4!^  «^  «pIRMBiij^a  ^i  p^ù 
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Rachele.  VI  ha  un'inlliittli  di  etei ,  la  etH  é!  «à  téfOti  tqol^Òeo 
the  un  eerto  dolore  è  minore  di  un  certo  pUcere ,  o  ette  «m 
certo  piacere  è  minore  di  un  certo  dolore. 

S.  454.  La  feUcith  è  la  somma  dei  piaceri  rimasta  dopo  la 
BOttrazkme  della  somma  de'  dolori.  L' infelicUh  è  la  somma  dei 
dolori  rimasta- dopo  la  sottrazione  della  somma  de'  piaceri.  Ma 
per  fare  queste  addizioni  è  necessario  avere  ri^ruardo  a  tutto 
tt  tempo  dell'  esistenza  deli'  essere  capace  di  felicità  o  d*^ Infe- 
licità. La  felicità  e  l' Infelicità  dipendono  dunqnè  dal  rapporto 
Ira  la  somma  de'  piaceri  e  la  somma  de'  dolori.  L'uomo  11 
più  felice  non  è  sempre  colui  che  ha  avuto  la  ma^rs^ior  souk 
ma  del  piaceri.  I  dolori  nel  corto  della  sua  vita  hanno  dhni* 
Rutto  la  sua  felicità ,  e  la  loro  somma  ha  potuto  esser  tanto 
irrande  che  l'eccesso  della  somma  de'  piaceri  su  la  somma  del 
dolori  sia  molto  piccolo,  o  pure  se  è  possibile  la  somma  del 
dolori  supererà  la  somma  de'  piaceri.  L' uomo  il  pHi  felice  è 
Colui  in  cui  r  eccesso  della  somma  de'  piaceri  su  la  somma  del 
dolori  è  il  massimo.  Se  le  due  somme  sono  uguali  1*  uomo  non 
può  riguardarsi  né  cmne  felice ,  né  come  infelice.  Se  la  som* 
ma  de'  dolori  é  maggiore  delia  somma  de'  placet!  l'uomo  è 
infelice  ;  e  lo  è  tanto  più ,  quanto  V  eccesso  della  prima  som- 
ma su  la  seconda  é  maggiore. 

Sebbene  i  piaceri  ed  1  dolori  sembrino  di  specie  differenti, 
noi  paragoniamo  gli  uni  cogli  altri  quelli  Che  sembrano  1  più 
eterogenei.  Un  uomo  preferisce  il  piacere  della  lettura  di  un 
Hbro  al  piacere  del  sensi ,  e  quindi  impiega  li  suo  danaro  alla 
compra  di  un  libro  piuttosto  che  alla  compra  di  un  piacere 
de'  sensi.  Sia  dunque  qualsivoglia  un  piacere ,  esso  può  para- 
gonarsi con  qualunque  altro  che  si  crede  11  più  eterogèneo, 
e  con  un  dolore  ancora  quale  che  siasi. 

La  prudenza  consiste  dunque  nell'  esatto  calcolo  dei  piaceri 
e  del  dolori.  Ma  come  l'uomo  può  ingannarsi  in  tal  calcolo? 
Quali  éono  le  cagioni  de'  suoi  traviamenti  circa  la  sua  felicità? 
£  questo  un  esame  importante  ;  ma  prima  di  '  farlo  risolviamo 
un'Altra  quistlone.  Si  domanda:  In  questa  vita  la  iómma  dei 
piàiieri  è  ella  minare  y  uguale  o  maggiore  della  somma  dei 
àiHorif 

Il  Signof  Màupertais  pretende  che  nella  vita  ordinaria  la 
aomma  de'  tn^Ti  «otpasn  quella  de'  beni.  Robiim  cbe  il  male 
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è  uguale  ftl  Dtftd.  JKa#»  tMnàti^  éà^ÙÈd  Éloéftfly  co'  «usOi 
Sem  d'accordo,  pretendono  che  il  heae  in  cfiMfU  tIU  è  mag- 
giore del  male. 

Ecco  le  ragtoui  della  prinka  opinione. 

Il  piacere  è  ana  perf.ezione  die  l'anima  ama  mèglio  di  av«rtt 
che  di  non  avere,  una  percezione  nella  quale T anima  yor-» 
rehbe  continuare,  durante  la  quale  ella  non  desidera  né  il 
passaggio  ad  un*  altra  percezione ,  né  il  sonno.  La  pena  al  con* 
tracio  è  una  percezione  che  ama  meglio  di  non  arere  che  df 
arere ,  una  percezione  che  ella  YorreM>e  evitare  ;  durante 
la  quale  desidera  il  passaggio  ad  un'  altra  percezione  o  11 
sonno.  ^ 

Se  si  esamina  la  vita,  dice  Maupertuis,  colla  luce  di  tali 
idee ,  si  trovetà  che  essa  è  piena  di  pene ,  e  che  i  piaceri  soli 
moHo  rari.  In  effetto  quanto  son  care  queHe  percezioni  di  cui 
r  anima  ama  la  presenza  7  La  vita  è  ella  altra  cosa  se  non  che 
ila  desiderio  continuo  di  camhiar  di  percezione?  Essa  passa 
ne'  desiderii ,  e  tutto  r  interrano  che  ne^  separa  1'  adempì* 
mento  noi  lo  vorremmo  annientato.  Se  rio  contentasse  i  no<i 
atri  desiderila  distruggendo  il  tempo  che  noi  vorremmo  sop- 
presso, il  vecchio  sarebbe  sorpreso  vedendo  il  poco  tempo 
della  sua  vita:  forse  la  durata  della  piii  lunga  vita  tÉteVOB 
ridotta  a  podie  ore.  Ora  tutto  questo  tempo ,  di  cui  si  arreh* 
De  voluto  la  soppressione,  per  passare  allo  adempimento  del 
suoi  desiderii,  cioè  per  passare  ad  altre  percezioni,  non  è 
composto  ohe  di  momenti  infelici. 

Tolti  idtvertimeali  degli  uamiài ,  eoaUnoa  il  filosofo  citato^ 
provano  l' ipCelicità  della  loro  oondisioBe  :  tuiai  eercanv  In  oo^k 
cupazionl  serie  o  frivole  1*  ohblio  di  se  stessi.  Queste  dèstra^ 
zlotii  non  bastano;  eglino  han  ricorso  ad  altri  mezzi:  alcuni 
per  mezzo  de*  lis|Uori  eccitano  nella  loro  anima  un  tomoltov 
durante  U  quale  eUa  perde  V  Idea  che  la  tormentava  ;  altri  par 
lo  fumo  del  tabacco  cercano  di  sottrarsi  alla  no^;  ed  altri  cev* 
cano  neU' uso  dell'oppio,  che  gli  pone  in  una  specie  diestaai, 
una  calma  a'  loro  dolori.  Nell'Europa,  nell'Asia,  nell'AArioa 
e  nell'America  totU  gli  uomini  h«&  cercato  un  rimedio  al  nal 
vivere  (1). 

(i)  MauperuUs  Saggio  di  fUosofta  mor.  cap,  41, 

Digitizedby  Google 


444 

Uà  nomo  affettii  ^  aa  deiidetlo  vori^blm  cQrtamdDAe  sdpw 
presso  tutto  quel  tempo  che  lo  separa  dall'oggetti^  4eil^v«ta| 
ma  ciò  importa  forse  lo  stessa  cU^  voleri^  sottruiUo  d^  tempo 
Mia  sua  TiU2  <3K^o  d|  ik>5  u»  uomo  ift  guasto  caso  vorre|iDe 
OMtrQ  ì»,  pQisQsgp  dell' oggetto  desiderato:  «gU  YorreDU^  cU^ 
V  oggetto  (owe  «jp  nel  tempo  prpseote  piuttosto  Pl*e  wl  t«aw 
PO  (qtqro.  Af^  piò  iion  significa  oertamei^  dio  mi  tal  uoma 
VOrrel)l)e  comprare  la  presenza  dell'oggetto  d^^id^rato  .coUii 
^minu^iooe  d^l  texN^  del  viT^r  ^uo.  SuppoAiai«o  cbe  l' itonv» 
^i  9U>  4t  P^rl^  poQQ«Qes#a  di  doyer  Y^vere  ottanjtnaimia  ^  pliiei 
per  ottenere  l' oggetto  desiderato  vi  voglia  il  tempo  di  di«e| 
HUpi;  uo  |al^  uomo  a  cmì  si  proponesse  di  9C^gUer«  o  di 
IIV0II9  l'ogg^tta  0e£idf?rft(o  nel  laom^i^  p»9s^4tA>  «.  di  vl^mm 
Mtti^nta,  anni  ìq?^«  di  ottani*,  o  di  vìyoi*  ottanta  anni  « 
poss94§fe  l'oggetl^  desi4^riito.lra  fUtrK  cliecl  apni,  un  tal  uo» 
^>o.^  io  dico,  guai  partito  fcegUerebDe?  sc^gl|ereW>e  forse  || 
primo  partito  invece  del  secondo?  lo  creilo  ai^  Ql\e  egU  se^ 
gli^r^btMi  ii  secondo  Invece  d«l  primo. 

iQ  ammetto  eoa  flWeslo  1*  osistfm^ft  d^U«  pwaionl  fané,  ci«é 
41  «ii^Ue  PfUflonI  11  cui  ogg)9tto  è  t»lin««te  neeessacio  aU'ttOr 
mo  aApa«s4an:4o»  ch«i  la  vit»  gli  é  di  pena  aen^a^il  posa^MO 
di  iifiestp  oggetto.  Io  parlerò  i^presaodi  tali  PAssIoqi)  iiritanfto 
piKerYO  (^»  ouiipclo  il  possesso  deU'  oggetto  d/«ìsi4erato  «i  H* 
gufiiKUi  0  com9  futuro,  o  come  p^oDatiii««  o  9in»i0  oomm 
possibile ,  il  piacere  di  preyid«i»ii  ctie  sffietlii«»ila  1'  uomo  ap« 
paMÌPiiAlo  Ca  si  cào  ne'  momenti  che  lo  separnuo  dair  oggetto 
MI»  tv*  patsioBo  la  sonuna  dei  piaeefi  sia  mag^ove  di  (picOa 
4fl«4olot^i. 

:  Umo  de^  din»rtlfnMit*  boa  pmva  mlt^  la  mtggiovaaza  del 
^i^9«i  relativamOH^  ai  piaoerL  Ssso  pnva  ekie  l'ttomo  ha  Mt 
•agno  41  etsdee  ocdupato;  esso  prova  puve  r  abbondaniia  dei 
9È6*iàpmv  soddéifareun  tal  bisogno. 

L'aamo  ama  di  vivere  su  di  questa  teira;  egli  aWxbrrlse©  la 
laorfea.  €1A  non  potrabhe  aieo«dei*e  se  la  somma  de'  dK)9ori  fesise 
^  MOgglaM  <k  ugimla  a  ^eWa  db'  piaoert;  nel  primo  «aso  egH 
non  vorrebbe  vivere,  perchè  non  può  amare  11  dolore;  nel 
secondo  egli  sarebbe  indifferente  alla  vita.  Fa  d'uopo  dunque 
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I  suicidi  noa  sono  <iii*oMll€ alone  ▼iltTole  eontm  di  qi*mU 
Verftk  $  i»ol€liè  sa  te  éeiMM  4e'  dolori  nd  nmtuiBto  In  eul  ii 
«tileida  odia  la  yIU  è  suffirtoM  a  qnelto  4o'  piaceri ,  noo  Mr 
Ifiic  cl«i  M  somna  del  piaceri  provati  sioo  al  matmai»  di  cui 
parliamo  sie  minore  della  somma  de'  deiori.  Ora  nel  calcai» 
IMsogna  tener  cento  di  lotti  i  piaceri  antecedenti  al  muneato 
In  cni  odia  ÌA  fìti. 

Quaodb  l'nonio  si  tvoira  cmH»  state  di  éanltà  e  primo  A  ««»• 

(0  Ripeterò  ffoi  d^  che  dissi  atlrtwm,  n^H  piarsi  eiwé  tffr 
cfder  per  tnf ti- questa  ifuettfone  im.  e^ai  iitodo^  I/ammr  dmiim 
vita  non  mi  sembra  una  ragione  per  prative  che  la  w^mmti 
'dei  piaceri  supera  queiia  del  doiori.  L'uomo  o  non  wumi  « 
trovi  Indifferente  la  pita  non  Se¥e  aeHde^M ,  perché  UU§ 
azione  è  un  delitto]  e  può  spesso  mceadwredie  tuòmo  visi- 
tuoso,  a  malgrado  del  mot  doieri,  goffra  la  vHm,  B  qui^ 
polche  V  A.  non  ne  parla ,  accennerò  te  raglent  prtnetp^ky 
per  citi  V  orrida  azione  del  suicidio ,  pur  troppo  di^emsUa 
frequente ,  è  ì^fetata ,  anche  indipendente ment»  dulia  iégfft 
religiosa';  e  le  desumerò  in  parte  da  Homaeauit  Ogni  marne 
é  In  obhfigo  di  usare  della  propria  vita  m  ventagpio  de'  euoi 
slmili:  col  suicidio  commette  un  furto  al  genere  umemo*  Né 
si  dica,  lo  non  ho  alcun  tendete,  seno  inutile  mi  mtomdo^f 
poiché  non  9i  può  fare  ttn  passe  tutta  urrm  $en%a  ineontrar^ 
vi  aletta  dovere  da  compiere ,  ed  ofni  uomo  può  eseer  eetm- 
pre  utile  tn  ifuàk^e  ewdo  tOia  sodetk*  ìm  vita  mmanm  hfs 
uno  scopo ,  un  fine  morale ,  e  questo  non  è  U  piacere ,  ia 
fsHdlh  detta  presente  Hta,-  dunque  la  privazlame  di  quettm 
piacere  non  è  motivo  per  tasctarla.  Il  piacere  e  il  dolore 
iteiie  steto  attuate  dettmomse  passaiw  come  mn'  emàra  e  jnm- 
nlscono  tn  faccia  alV  immortaUtb.  Comehiude  il .  Ginevrùwmi 
€ht  tenta  il  suicidio  dica  prima  a  sé  stesso:  faeciane  ma 
opera  touena  aranti  di  morire.  Se  questa  coneiéera^iaue  i^ 
'TMene  ora,  io  riterrà  pei  ,  io  rieerrk  domani,  e  ftuohé  4*^ 
^rm  la  vita,  io  a§^imttgerò  che  Dio  n^n  creò  l' uomo  peretta 
ékr4§eiee  le  eue  aasto/ii  md  un  bene  apparente ,  e  4icteeia  prem^ 
desse  per  mo  uHimm  (lue.  Osm  i^  mene  -è  mn  ìseme  tfip«tfffV/|- 
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imatgte  dblore^  Il  tettUaénto  tleiio  del  pnipito  puiUt  è  -Uii 
sentimento  piacevole  ;  e  se  noi  non  ri  teniamo  conto  «  ciò  av- 
utene percbè  non  vi  prestiamo  attenzione. 

I  cristiani,  4ice  Bayle ,  sanno  che  il  paradiso  è  un  bene 
magiriore  di  cfualanque  altro;  intanto  egli  no  anuino  di  vivere 
■n  di  (fuesta  terra;  l'amor  delia  vita  pud  dunifiie  stare  col  giu- 
dizio che  sia  miglior  cosa  morire  che  il  vivere.  L' amor  della 
vita  non  prova  dunque  la  maggioranza  de'  piaceri  relativa* 
mente  ai  dolori.  Questo  argomento  è  un  sofisma.  Abl>iam  os- 
•ervaCo  che  la  volontà  è  determinata  non  dal  giudizio  del  l>e- 

te,  ptrché  non  fa  aiwo  che  UHrtfre  il  suicida  da  alcuni 
mali,  ma  io  priva  di  tutti  i  beniy  perciò  il,  suicida  de%4a 
dal  suo  ultimo  fine.  La  vita  è  un  dono  di  Dio,  anzi  un  de* 
posUo  a  noi  coaftdaio  f  senea  suo  ordine  non  possiamo  la» 
sciarlo.  Cosi  pensatHtuo  sommi  filosofi  dell'  antichità,  de'  qua^ 
li  mi  piace  riportar  le  sentente,  a  Tutti  noi  per  ordine  di 
»  Dia  siamo  rinchiusi  in  una. specie  di  carcere,  che  non  ci 
»  è  permesso  di  rompere,  né  di  uscirne,  »  (  Plot,  nel  Fé* 
done  ).  «  Iddio  che  è  il  nostro  sovrano  padrone  ci  vieta 
»  uscir  da  questo  mondo  senza  suo  ordine  :  qualora  poi  Dio 
»  stesso  presenti  una  cugio/ie  legittima ,  V  uomo  savio  non 
n  esiterà  un  momento  ad  uscir  con  gioia  da  questa  prigione, 
»  deUa^uale  si  guarderà  sempre, di  rompere  tfolontariamente 
-»  i  legami  (  Cicer,  Quest.  Tusc.  Lib,  l,  ).  »  Non  ti  e  permes^ 
»  so  t'uscire  da  qutsto  corpo,  se  Dio  stresso  non  ti  sciolga  dai 
»  tegami  di  esso,  (  Idem  nel  sogno  di  Scip.  )  »  U  suicidio^ 
qtiando  non  è  una  pazzia ,  è  la  spave/Uevoie  ipocrisia  del  co^ 
t*aggio ,  un  lusso  romanzesco  delle  virtù  pagane ,  le  quali  con 
dò  che  hasmo  di  esagerato  perdono  quanto  hanno  di  lodevo* 
le.  Non  è  quasi  mai  vet*o  che  t  suicidi  steno  più  sventurati 
degli  altri  uomi/ii,  ma  bensì  quasi  sempre  sono  o  dementi,  o 
ecostumali ,  o  scellerati.  Ma  quand'  anche  pssero  infelicissi" 
mi,  ohe  perciò?  .  ..  .  DeUMMio  1  saggi  —  Adattarsi  alla  sorte 
fu  dir  Metastasio  a  Temistocle  /  e  chi  si  uccide  perché  i  mali 
l'opprimono,  è  un  yile ,  uno  che  più  nuUa  crede  nella  vita 
futura,  nella  provridenza,  o  che  ^era  senza  fondamento  una 
fftia  psUce  in  un  olirò  ordine  di  cose ,  nei  tempo  che  turba 
i*  ordine  in  cui  ei  trova,  e  fa  conti'o  il  em  uHimo  fine. 
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ne  di  tifi  ometto,  ma  dall'lmi^ressioiie  piacercele  ^e  fofget* 
lo  produce.  Si  pnò  dtm<|ue  giudicare  essere  un  maggior  l>eiie 
l'andare  in  paradiso  che  il  vivere  su  questa  terra,  ed  intanto 
essere  maggiormente  commosso  dai  beni  terrestri  clìe  da  quel'* 
li  vedati  nella  futura  vita.  A  ciò  possono  ancora  concorrere 
romite  cause  che  non  è  qui  luogo  di  esaminare.  U  voler  vivere 
su  questa  terra  suppone  certamente  che  si  sente  maggior  pia^ 
cere  che  dolore. 

S.  455.  Ma  quali  sono  le  cause  per  le  quali  1*  uomo  correndo 
sempre  verso  la  felicità  si  trova  spesso  in  hraccio  del  dolore? 
Abbiamo  accennato  di  passaggio  una  di  queste  caute.  SUa  è 
la  mancanza  di  attenzione  a  tutte  le  circostanze  defU  of" 
getti  y  circa  i  quali  si  %^ersa  la  nostra  scelta. 

Da  questa  mancanza  nasce  la  differenza  fm  i  piaceri  preve^ 
doti  nell'  assenza  degli  oggetti ,  ed  i  piaceri  sentiti  y  cioè  quelli 
che  seguono  o  che  sarebbero  seguiti  dal  possesso  degli  oggettL 
Da  un  tal  difetto  di  attenzione  nasce  ancora  la  differenza  fra 
i  dolori  preveduti  e  quelli  che  seguono- o  che  sarebbero  se- 
guiti dal  possesso  degli  oggetti.  Agitato  da  una  viva  ambizio* 
né  aspira  Cesare  all'Impero  di  Roma;  egli  rivolge  la  sua  at- 
tenzione alla  solenne  pompa  del  suo  trionfo  ;  mira  1  re  delia 
terra  che  a  lui  si  prostrano  davanti;  scoile  le  genti  die  at- 
tonite ammirano  le  sue  vittorie;  vede  il  mondo  \Che  tutto  di- 
pende da'  suoi  cenni.  In  una  parola  l'attenzione  di  questo 
celebre  capitano  é  tutta  rivolta  alle  circostanze  piacevoli  dello 
impero  di  Roma.  Essa  prescinde  dalle  circostanze  dolorose; 
egli  non  vede  che  il  rov  eseiare  il  governo  stabilito  e  r  usur« 
parne  l' autorità  è  un'  azione  ifea  ,  la  quale  sarà  accompagna- 
ta da  vivi  rimorsi  ;  non  vede  che  quei  trionfo  esterno  non  è 
che  una  vana  pompa,  poiché  gli  uomini  che  VS  acclamano 
colle  latebra  lo  maledicono  col  cuore  ;  che  egli  sarà  riguardato 
Interiormente  da  quegli  stessi  che  l' adulano  come  un  tiranno 
ed  un  oggetto  degfno  di  odio  e  di  disprezzo;  che  nel  progres- 
so de'  secoli  rammentandosi  la  storia  dei  tempi  suoi,,  si  vor- 
rà piuttosto  esser  Catone  che  squarcia  le  sue  viscere  {\)  ctie 
non  già  Cesare  trionfante;    egli  non  vede  che  l'usurpato  pò- 

(i)  Catone  potrà  essere  ammirato  per  le  sue  vtrtA,  ma 
coU^  ucciéerH  te  ^oseurò  urne. 


dby  Google 


èia 

tot*  mn  può  4»f«li^e]|A  tonnyll»^!  nem^  d|  oiU  r^m  pvt^ 
stare  la  féUcUà  »  e  die  motti  pugnali  poMooa  io  og^,  i&Unta 
truoklatlo.  Vattetutona  di  quecU»  aiaMi^ao  suerrien)  4  dua* 
qae  riedita  alle  dekezM  aolameMte  dell'usurpato  inauro  feata 
sAegna  di  issami  Bile  amarezi^  cke  .ifte  too^»  inseparabili  ;  iaoi« 
ite  r  uofiid  di  cui  parliaiiio  laatia  di  conid^efwre  il  qiudra  op- 
posto. Ei^i  potenra  rUelfeere  cJ^  potendo  opprimere  la  liberty 
della  propria  patria ,  lo  stabilirla  sopra  solidi  foodameati  sa* 
reMie  un'adone  generòaff  accoipftgaata  dalia  pi«  yiva  yioja; 
che  eli*  {MfoddiroMOe  «na  «It^ia  T0r«ce  «4  Upv^rtAle^  e  clie 
^e8t**zioae  aareblie  aeoompagnata  da  nuVio^rna  teanicmiUità, 
Vù  tKftÈÈO  dee  Megllere  o  di  passare  U  tempo-  ne^a^  4iaslpa« 
zione,  ne'  piaceri  dei  aeasiy  e  nel  d|yert^iiiento  f  o  pure  di 
poMerlo  atìào  stadio  e  nelHi  m^itaz^ei  egli  ^  appiglia  al 
Iiirimo  fiartito  invece  .del  seconda  Nel  primo  non  yedef  cIlq 
una  soeoeaslone  bor  Intepwlbta  di  piaceri;  nel  secondo  non 
vede  etae  vota,  via  eemiBata  41  spine  ;  egU  non  vi  scorge  che  il 
solo  doloM  d^  ti!«vaglio.  Egli  non  fa  attenzioni?  cbe  i  piaceri 
cìie  •*  inoontraoo  nella  prtma  strada  son  passaggi^ri  ^  che  i  pi^ 
oeri  de'  teirti  ripettrtl  dimlnolKqno  divM^^itàf  che  fl^elliin- 
conttatl  nel  giuoco  eon .  aceompagnatl  da- vivi  dispiaceri;  clia 
rabnao  de*  piaeeri  de'  senal  coasima  le  uhi»  4^  corpo;  ciiQ 
cornee  a  eoUisieni  eogli  noniini,  l/e.<;B»aU  turbano  la  tran^ 
rfoUliià  dell' OBftina  (i).  £gtt  nem  la  attenzione  cl^e  la  pena  del 
travaglio  delie  studio  nau  è  tanto  gv.an4ej  Q  che  scema  col- 
l'uBO)  efae  il  piac€ire  risnll»nte  dalla  cognizione  della  veri  tu  è 
uno  d6'  piaeeri  più  vivi  della  vita^  cbe  g^(^  è  un  piacere  co- 
stante^  e  che  si  aumenta  invece  di  diminuire;  clie  ia  scienza 
è  se^ttjta  dal  pia^re  costante  de^a  gloria,  e  c^e  essa  è  un 
m^zo.  pev  procurarci  una  viJta  agiata  e  commoda,, e  clie  V  uo- 
mo ioto^  41  sdeoza  può  dire, con  verità;  io  pQiii^  meco 
tutu  i.mi^  henU 

.  Se  Napoleone  .  agUato  dall'  ardente  ambia^ione  di ,  comandare 
alla  teura  inteva  é  elAtfo  di  piacere  prevedendo  che  quasi  tutta 
l'fiuropa  marcia  eein  lui  coatra  la  Bussia^  ciò  avviene  perdio 
egli  rivolge  la  si^a  attenzione  solamente  air.esteriore  della  g^ran 

ì  (*) .  J99Uifm^el  ohe  è  e^ntrm-io  «W  oraiati^ , .  4»^  /#^e 
eurna,  «  che  quindi  porta  V  uojmèmu^^  9¥^fim^. . . 
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tftftcdiiiM^  aofil  già  0116  moHe  oocito  :€be  la  tamaó  inu6v«ret 
e$U  non  T«d«  ebe  i  nioi  alleati  ntlV  esterno  iono  neU'  inter- 
no i  suoi  più  crudeli  nemieì  :  non  vede  <!lie  un  momentaneo 
rovescio  dirigerà  contro  di  lui  tutta  quella  {orza  alleata  diretta 
contro  Si  itto  potente  nemico.  Questo  difetto  di  attenzione  alle . 
ciroottanie  dispiateroli  deli'  impresa  fu  la  cagione  della  ruina 
di  questo  toaimo  capitano.  i 

La  seconda  cagione  de'  nostri  errori  nel  conseguimento  del- 
la feltoMà  è  la  4iver€a  impreuione  ch9  i  beni  ed  i  mali  d 
fgnno  ^  $econ4o  io.  minore  o  mmggior  lontananza  dal  futuro 
in  CMf  si  prevedono  I  l>6nl  ed  i  ipali  preveduti  son  simili  agli 
oggetti  risibili  ;  essi  hanno  una  maggiore  o  minor  grandezsd 
a  proporzione  del  tempo  più  vicino  o  più  lontano  in  cui  si 
prevedono.  Un  bene  grande  futuro  ma  molto  lontano  dal  tem* 
pò  presente  oi  diletta  molto  poco  \  laddove  un  bene  moUo  mi- 
nore ma  molto  vicino  al  tempo  presente  ci  reea  maggior  di^. 
letto.  Sixliilmeiite  àn  male  grande  veduto  in  molta  lontananza 
si  teme  poco  e  fa  impressione  minore  di  un  altro  man  grande 
veduto  Ib  maggior  vicinanza. 

Ma  il  tempo  più  lolìtaiio  e  più  vicino  nulla  scema  e  trulla 
attmenlà  riguardo  «Ila  somma  reale  de'  beni  e  de'  mali.  In 
cfitesto  caìéolo  si  dee  prescindere  dal  tempo;  poichò  doveado 
il  oaloolo  istituirsi  relativamente  allineerà  durata^  del  nostoo 
eésere,  la  conslderaaione  del  tempo  non  può  avervi  alouba 
influenza.  IHfatto  trattandosi  di  calcolare  la  somma  de'  piaceri 
e  de'  dolori  dell'intera  nostra  vita  su  di  (luesta  terra ,  vale  lo* 
stesso  di  aver  gustato  dieci  piaceri  nello  stesso  grado  neU'  anno 
vlgesimo  della  nostra  età  che  neli'  anno  quarantesimo.  1  placai 
ri  medesimi,  e  che  serbano  la  stessa  quantità,  nel  calcolo  dot» 
la  felicità  dell^ intera  vita,  hanno  lo  stesso  valore  a  qualunque 
periodo  della  nostra  età  si  rifeciscenò. 

Da  ciò  segue  che  il  lempo  i^ìfluisoe  nella  fona  de'  nostri 
desideri!  f  ma  non  già  nella  soonlia  de*  piaceri  e  de'  dolori 
die  nascono  dalle  determinaBioni  della  nostra  volontà.  Quindi 
avviene  che  uà  miiBor  bene  in  se^  perché  produce  per  la  sua 
tlclnansa  di  tempo  una  maggior  dilettazioBe  preveniente»  è 
aeelto  in  preferenza  di  un  bene  maggiore  ^le  pir  la  sua  lon*. 
tananaa  4k  tempo  produce  nsaf  dilettaBione,  preveniento  mi' 
lunrt»  SMUUttilt  •!  ft^tìa^M  ii^littiia  smìt  imvgKi»  ed 
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tm  male  mlaore;  cpiandoil  primo  per  là  wA*  lontananza  ék 
tempo  si  «bbonrhee  meno  del  secondo ,  lì  quale  si  vede  In  am 
tempo  più  vicino.  È  questa  una  feconda  sorgrente  de'  trarla' 
menti  della  nostra  v«lofllli.  È  questa  una  delle  ragioni,  per  la 
quale  anche  coloro  che  sono  persuasi  della  esistenza  del  pa^ 
radiso  e  dell' inferno,  sono  poco  commossi  d»lla  speranza  dei 
beni  dell'altra  vita,  e  dal  timore  de'  dolori  dell'inferno. 

Koi  sogliamo  usare' indifferentemente  1  termini  di  piacere  e 
di  bene ,  di  dolore  e  di  male.  Ma  parlando  con  precisione ,  fl 
bene  è  la  causa  del  piacere ,  il  male  è  la  causa  del  dolore.  Da 
ciò  segue  che  per  non  errare  nel  calcolo  de'  nostri  piaceri  e 
de'  nostri  dolori,  fa  d'  uopo  non  ingannarci  circa  gli  effetti  dei 
beni  e  dei  mali.  Ora  avriene  spesso  che  per  un  (Salso  giudizio 
su  la  certezza  e  su  la  probabilità  del  seguimento  di  tali  effètti 
noi  e'  Induciakno  ad  alcune  risoluzioni ,  le  quali  e'  immergono 
in  un  abbisso  di  pene.  Gli  esempli  renderanno  sensibile  que« 
sta  verità.  Un  uomo  medita  un  gran  mtsfatto  che  egli  crede 
dovergli  riuscire  molto  utile.  Questa  utilità  preveduta  è  legata 
al  non  iscovrimento  dèli'  autore  del  misfatto  ;  egli  crede  o  im- 
possibile un  tal  scov rimento  o  pure  difficilissimo:  per  un  giu- 
sto calcolo  delle  probabilità  lo  seovrimenlo  di  cui  parliamo  è 
molto  probabile.  Se  questa  maggior  probabilità  dello  scovrii 
mento  del  misfatto  piuttosto  che  deU'  occultazione  dello  stesso 
si  fosse  tenuta  presente  da  questo  malvagio  oomo^  una  tal  rU 
flessione  avrebbe  potuto  distoglierlo  dal  commetteiio.  Più,  l'au- 
tore del  misfatto  per  un  falso  calcolo  di  probabilità  giudica  es- 
sergli molto  facile  di  corrompere  i  giudici^  e  cosi  sottrarsi  alla 
meritata  pena.  L' ignoranza  e  V  errore  su  gli  effetti  che  ae^ 
guano  dàlie  nostre  azioni  Ubere  infOHscono  ne'  traviamenti 
della  nostra  volontà:  e  faunesche  la  stessa,  come  Fissione 
della  favola ,  invece  dà  Giunone  al>bracci  nube  fugace.  È  que- 
sta la  terza  cagione  de'  nostri  inganni  nel  conseguimento  della 
felicità.  Ti  sono,  osserva  Leibnizio,  delle  persone  che  si  rap- 
presentano le  delizie  ineffabili  del  paradiso  ;  ed  intanto  si  con^ 
tenterebbero  volentieri  deUa  felicità  di  questo  mondo.  Ciò  de- 
riva in  parte ,  secondo  lo  stesso  filosofo ,  dal  non  essere  tali 
persone  molto-  persuase  dell'  esistenza  del  paradiso ,  e  checchò 
ne  dicono,  un' inoreduHtà  occulta  regna  nella  loro  anima. 

S.  456.  Aloool  fiiotoA  riguardando  11  iorpo  come  11  solo  i«tra« 
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ibento  della  nostra  feUcItk  e  della  nostra  miseria,  o  concen- 
trando tutte  le  facoltà  dello  spirito  nella  sola  sensibilità,  non 
eonoftcono  altri  piaceri  se  non  quelli  che  dipendono  immedia- 
tamente dall'impressione  degli  oggetti*  esterni  su  de'  nostri 
sensi  ;  né  altri  dolori  conoscono  se  non  quelli  che  Immediata- 
mente dipefidontft  dalle  stesse  impressioni  esterne. 

Vt  furono  nondimeno  de*  filosofi  che  dando  troppo  allo  spf- 
rlto  non  ammisero  se  non  <?he  I  piaceri  ed  i  dolori  che  c^U 
trova  in  se  stesso.  . 

La  vera  filosofia  consultando  la  natura  rigetta  ugualmente 
queste  due  opinioni  opposte. 

Ella  ammette  i  piaceri  del  corpo  ed  1  piaceri  dello  spirito, 
i  dolori  del  corpo  e  quelli  dello  spirito.  Un  tal  linguaggio  però 
potrebbe  condurle  in  errori.  Tutti  i  piaceri  e  tutti  i  dolori  ap- 
partengono esclusivamente  allo  spirito;  poiché  egli  solo  è  ca- 
pace di  sensazioni  di  percezioni  di  pensieri.  Il  placete  che  si 
trova  soddisfacendo  i  naturali  bisogni  della  fame  e  della  sete 
risiede  nello  spirito  ,  come  nello  spirito  stesso  risiede  il  pia- 
cere che  nasce  dalla  conoscenza  della  verità  e  della  pratica 
della  virtù.  Ma  egli  è  vero  che  alcuni  piaceri ,  come  alcuni  do- 
lori ,  nascono  Immediatamente  dall'  impressione  degli  oggetti 
sa  1  nostri  sensi,  ed  altri  nascono  immediatamente  da  ciò  che 
accade  nell'  anima  stessa.  Un  suono  armonioso  mi  diletta ,  un 
tal  piacere  sensibile  nasce  dall'  impressione  che  l' aria*  mossa 
produce  su  l' organo  delle  orecchie.  Ma  se  un  uomo  mi  annun* 
zia  la  morte  di  un  amico,  questi  suoni  articolati  non  produ- 
cono immediatamente  e  per  se  stessi  il  dolore  che^  nasce  in 
me  ;  essi  risvegliano  alcuni  pensieri  de'  quali  son  eregni ,  e 
questi  pensieri  son  dolorosi;  quindi  un  uomo  che  odierebbe 
Il  mio  amico,  all'annuncio  della  morte  diluì  sperimenterebbe 
del  piacere  Invece  del  dolore  che  io  s^rimento,  ed  un  altro 
a  cui  il  mio  amico  è  ignoto  sarebbe  indiiferente  all'annuncio 
di  questa  mor!e.  Il  piacere  che  nasce  dalla  coscienza  della 
«corerta  della  verità,  come  quello  che  nasce  dalla  coscienza 
della  pratica  della  virtù,  dipendono  immediatamente  da  ciò 
che  accade  nell'  intemo  dell'  anima ,  cioè  dipendono  dalle  pro- 
prie operazioni  di  questa  sostanza  intelligente  ed  attiva.  La 
distinzione  dunque  fra  1  piaceri  dello  spirito!)  e  quelli  del  cor- 

Caltuppi  Tom,  IL  24 

Digitizedby  Google 


m 

po«  come  accora  fra  i  dolori  d^^o  ^rj&to.ed  i  djok^ri  del  coiv 
pò  S)ene  intesa  e  sviluppata  dee  ammetterai. 

Vi  sono  tante  specie  di  piaceri  quante  specie  di  desideri!. 
Nel  S.  ^05  ho  ridoUo  a  wtte  i  nostri  des^deril  primitivi;  ipia^^ 
ceri  relativi  all'  appetito  sensitivo  sono  i  soli  che  possono  ciiia- 
marsi  piaceri  del  corpo  ;  gli  altri  piaceri  sono  i  piaceri  dello 
spirito.  Ma  in  questa  dassiflcazione  ia.  d'uopo  mirare  all'ul- 
timo oggetto  del  desiderio.  Per  «ag^on  di  e^empìp  sì  può  d^ 
siderar  la  glòria  come  «mezzo  di  acquistare  del  danaro,  ed  il 
danaro  può  desiderarsi  come  mezzo  di  godere  de'  piaceri  de' 
sensi.  In  questo  caso  il  piacere  della  gloria^  sebbeiie  ia  »e 
stesso  intelletti^ale ,  per  se  stesso  è  suÌ>ordiaato  al'  piacere  4e* 
fl^nsi  ;  e  può  sotto  tal  riguardo  ridursi  a  questa  specie  ;  ma  la 
gloria  si  può  deside  rare  per  se  stessa  e  per  se  stessa  può  de- 
siderarsi la  scienza,  la  virtù  ec;  i  piaceri  che  nascono  dal  pos- 
sesso di  tali  og;getti  intellettuali  sono  propriamente  i  piaceri 
intellettuali  o  de.llo  spirito- 

Stabilita  la  distinzione  de'  piaceri  e  de'  dolori,  fa  d'uopo 
paragonare  1'  ^na.  all'  altra  ciascuna  specie  di  piaceri  e  ciascu* 
na  speci^  di  dolori.  Questa  comparazloi^  ci  somminist-rerà  del" 
1^  verità  importanti  su  l' oggetto  die  ci  oeeupa. 

/  piaceri  (le'  se/m  son  passaggierL  J  piaceri  che  nascofto 
tial^a  conoscenza  della  verità  e  daUa  pratica  della  nrtù  son 
costaatL  È  questa  una  verità  che  la  giornaliera  esperienza 
e'  insegna.  U  piacere  il  piìi  vivo  legato  «jr  atto  delia  genera* 
zioo^  non  è  die  momentaneo. 

Il  piacere  che  sperimentò  il  gran  Galileo  nella  scovcrta  del- 
le  leggi  del  moto  dei  gravi  durò  quanto  diviò  la  vita  di  questo  . 
grande  uomo.  U  .piacere  che  V  uomo  viirtuoso  «perimenta  neU 
Ve^prcXtàfì,  ddla^  ^irtH  è  permAisente  ancora  e  r accompagna 
si^o  alia,  tomba. 

,  Percorrendo  j  piU  grandi  piaeeri  de*  sensi ,  si  vedrà  che  la 
fi^etiuenza  di  essi  ne  <^imi fluisce  la  forza.  Al  contrario  i  pia- 
ceri die  nascono  dalla  conoscenza  delia  verità  e  dalla  pra- 
tica della  virtù,  invece  d'  indebolirsi  per  la  ripetizione , 
cresfiomOf 

.  I  piaeeri  d^  semi  possono  per  se  stessi  esser  cagione  di 
doi^ij^mibiU,  I0ttceri,  elut  nascQfw  dalia  cof^ofcenM^  del* 
la  verità  e  dalla  pratica  d€lia  virtù ,  non  producono  per  s^ 
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mgit  dà*  éeiéri  asita'  s$§$§a  spMie.  cretlaee  ^  ««éHi  MgV 
Ql>))ri9elil ,  sogli  uoniini  <Mltl  alla  empc^  ed  alle  dlMotute^ 
ie>  ^arafonate  qoaatl  uomini  oogli  AHitidl  e  eoi  NeMrtoa^  e 
la  v^tà  cbe  rt  ainranelo  vi  aembrtrìi  l«eoQtrà8ialiìl<^ 

/  piaceri  de*  sensi  ^  fuori  dei  oas0  in  cui  eer¥on9  m  ri- 
etorure  te  farse  dei  corpo  e-  queiie  dello  spirito ,  non  con" 
diesano  giammeU  ad  altri  piaceri.  La  conoscenza  de  Ha  iteri- 
la f  la  praUca  delia  virté  possono  condurre  ad  altri  piaceri. 
L'uomo  fornito  di  scienza  è  un  oggetto  di  rispetto  per  fotti 
f  ti  uomini.  La  gloria  o  presto  o  tardi  lo  segae.  H  piacere  della 
fleria  é  uno  de'  piìi  vivi  piaceri  per  l'uomo.  L'uomo  fornito 
di  iieieiua  ba  in  «a* il  meazo  di  eiaeie  nUia  agli  altri ^  e  peiv 
ciò  può  permutare  V  uso  della  sua  scienza  col  t^ppreaentaate  éi 
tutti  i  beni  eateriìi  o  <lalle  ricolieuey  vale  a  dire  col  danaro. 
La  pratica  della  Tiiiìi  renda  V  uomo  amabile  agli  aUel  geni&- 
mlvente  parlando;,  a  questo  amore  può  sei-viro  a  aoMraxci  a 
4elle  pene,  ed  a  soddisfarà  bì\  nostri  bisogni. 

Io  diasi  c^ela  conoseeoza  deUe  verità  ^  la  ptfatioa  detta  vin- 
ta poi^ono  condurre  ad  altri  piaceri  j  vm  non  già  c^e  vi  co»- 
dtioono  sempre  e  nocassariamente.  La  i^alvfigità  degli  u^unini 
nplte  volle  parseguita  ruomo  illMmiaate  e  virtuoso*  Quanta 
IWirsecuzIon)  l^an  aag^to  la  ]pft|i|faata?Uane  della  verità!  Qmbp 
te  lìasL  seguito  la  pratica  d^Ua  virtb!  $oaratd  ò  stato  cotidan»- 
nato  a  bever  la  cicuta*  il  giusto  pef  essenza  Geaù  di  Naaaret 
fu  caioceAsso.  Ma  questi  mail  non  nasccino  dalla  «cie«aa  e  daUa 
virtù  per  se  stas^e^  ma  per  accidente  «  polche  Vi  si  aggiupoy^ 
la  maivagHà  degli  uomini.  La  scienza  e  la  virtì^  Ui  sa  stessa 
sono  amabili  per  tutti  gli  uomini.  Ma  i  dolori  che  per  sfick' 
detnie  seguono  dalia  scienza  e  dalla  vii-tii  wm  sono  f  be  pias- 
saggieri  La  storia  e'  insegcba  che  tutti  gli  sforai  delV  umana 
jBialvagità  sotaa  impotenti  (k  i^apire  all'  uomo  foenito  di  rae«ito 
la  lode  eba  gU  è  dovuta.  Il  noma  dell'  amico  della  viriìi  sarà 
JfttBioiitaie*  Tala  è  il  corso  della  natura  eba  una  Provvid^asa 
eterna  ba  stabilito. 

Paragoni^ino  le  varie  specie  de'  dolori. 

/  dolori  di  corpo  son  pa^saggieri,  i  dolori  dell'  a^imo  cfi^ 
Meccano  daJ^u  mancanza  della  s{:ienz<t  e  dalla  coscienza  d0i 
d0Uti^  spn  permanenti, 

^ifiH¥^  diià^ri  (^ei  etmpfk  ca/atfciacuiP  pet  ia  ^ui.a  mmb 
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fiori  fUMcerl*  t  4olm*l  MI*  amiato  poi$ùno.  maeora  arvlrt 
stello  avvenire  come  motivi  a  reu^cere  le  nostre  azioni  li^ 
bere.  Il  dolore  di  un*  operazione  chirurgica ,  1'  amarezza  di 
un  medicamento ,  luna  cura  penosa  rlstaMUscono  la  sanità  del 
corpo.  I  dolori  cbe  seguono  dall'ignoranza  di  alcune  verità 
possono  determinar  la  volontà  all'  acquisto  della  scienza.  I  do- 
lori cbe  seguono  dalle  azioni  contrarie  al  proprio  dovei-e  pos- 
sono pure  determinar  la  volontà  a  prendere  il  cammino  della 
Virtù. 

$.  -tS?.  Per  esser  felice,  per  quanto  è  possibile  alle  nostre 
forze,  bisogna  diminuire  la  somma  de'  mali  ed  accrescere 
quella  de'  beni.  Così  facendo  si  avrà  SI  minimo  de*  mali  ed  il 
massimo  de'  beni. 

I  mali  sono  o  irreparabili  o  reparabill  :  i  primi  o  sono  ne« 
cessarli  ed  indipendenti  dalla  nostra  volontà ,  o  sono  seguele 
dì  alcune  azioni  libere  già  fatte.  Nella  prima  classe  ^on  dt 
riporsi  i  dolori  fisici  che  ci  vengano  da  cause  fisiche ,  e  quel- 
li pure  che  ci  vengono  dalla  mancanza  di  mezzi  aiti  a  sod- 
disfare i  nostri  bisogni  :  cosi  se  un  uomo  ha  ^ame  e  non  ha 
alcun  mezzo  di  soddisfarla,  il  dolore  della  fame  è  per  lui  un 
dolore  irreparabile.  Sono  eziandio  da  riporsi  fra  1  mali  irrepa- 
rabili i  dolori  dell'  anima  che  ci  provengono  dall'  idea  dei  mali 
altrui,  come  dalle  disgrazie  di  un  amico,  di  un  fig^o  ec. 

Qaal  mezzo  può  somministrar  la  filosofia  a  tanti  infelici  che 
sin  dall'  infanzia  soggetti  ad  infermità  dolorose  trascinano  tra 
mille  dolori  una  vita  meschina,  o  che  fatti  giuoco  di  avversa 
fortuna  vanno  precipitando  da  uno  in  un  altro  abisso  di  do- 
lorf? 

Lo  spirito  umano,  come  abbiamo  osservato  in  pib  luoghi, 
esercita  un  impero  su  le  sue  modificazioni  passive.  Egli  può 
concentrare  la  sua  attenzione  su  i  dolori  che  soffre  e  può  di- 
rigerla altrove.  Egli  può  riguardare  il  dolore ,  da  cui  è  affetto, 
come  iiteparabile ,  ed  adirarsi  contro  la  causa  da  cui  lo  supi- 
pone  derivato.  Lo  spirito  dell'uomo  può  dunque  aumentare  i 
dolori  che  l' affliggono.  Egli  può  inoltre  diminuire  i  proprii  do- 
lori dirigendo  1*  attenzione  o  verso  i  beni  che  seguono  da  tali 
dolori ,  o  verso  altri  oggetti  piacevoli.  Da  ciò  segue  che  la  pa- 
zienza è  un  mezzo  che  la  filosofia  prescrive  per  la,  diminuzio- 
ne de*  nostri  mali.  L'uomo  é  irapasiente  per  un  segreto  or- 
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«Mc¥<)  ^  g^t^  cr^4er«  ^^^  ^Uo,  mifi:  Hr  Mi  «ui^f  V 
ijijkle  che  soffra  a  lui  sembra  i|pa  tir^imiaì  e  perciò  con  mor 
Y^n^o^i  continui  d' iuopazienza  lacerai  il  suo  aijlmo,  e  cosi  iiv 
Y^ce  di  diiniaujre  aumenta  le  si^  so^Terenze.  La  pazlen^  dQ$ 
dunque  pei  mali  irreparabili  venire  in  goccors^  del  pen  ^8r 
fiere  (^eir  uomo,  La  storia  ci  mostra  cbe  gli  uomini  axiiimati  da 
Vn  fprte  £unor  di  gloria  son  andati  con  coraggio  s^  soffrire  1 
pia  vivi  dolori  di  corpo:  ne  fan  fede  gli  esempii  de*  greci, 
de*  romani,  ed  anche  degli  altri  popoli.  Muzio  Scevola  brucia 
yx  destra  per  av^r  sbagliato  il  colpo  contro  U  nemico  di  Bo- 
l^ia,  ed  At^tilio  Begolo  va  ad  incontrare  presso  i  cartaginesi  i  più 
g^Cuti  tormenti.  Gli  esercizi!  di  Pascal^  e  di  Eulero  mostranp 
ugualmepte  il  gran  potere  della  distrazione  :  i^  primo  tormcn* 
tato  da  un  forte  dolor  di  denti  scioglie  un  difficilissimo  prQ- 
t>lemfL  di  geometria  sublime  ;  il  seconde  divenuto  cieco  cojii- 
pope  un  eccellente  trattato  elementare  di  algebra. 

Alcuni  dolori  nascono  dalla  mancanza  de'  mezzi  atti  a  sod- 
disfare i  nostri  naturali  bisogni.  Anche  in  ciò  la  filosofia  som* 
piinistra  all'uomo  saggio  de'rimedii:  per  conoscerli  rimontia- 
mo air  origine  de*  nostri  bisogni.  L' uomo  ha  bisogno  degi| 
alimenti  per  consei-vai  e  il  proprio  cqrpo  ;  i|  dolore  dellJf  faine 
lo  spinge  a  mangiare ,  qnello  della  sete  lo  spinge  a  i^evere  i 
mangiando  quando  si  ha  fame  e  bevendo  quando  si  ha  s^e 
si  sente  del  piacere.  Questo  piacere  sentito  fa  si  che  l'uomo 
nel  seguito  man^i  e  beva  non  solamente  per  f^r  ces^^are,  i) 
dolore  della  fan^e  e  quello  d^i^a  sete  e  per  conservare  il  pror 
prio  corpo;  n?a  che  mangi  e  beva  spinto  dal  solo  piacere.  Io 
chiamo  mezzi  necessarii  alla  nostra  conservazione  ^elli  che 
per  s^  stessi  sono  sufficienti  a  liberarci  da'  dolori  della  pQ- 
^tra  fìsica  costituzione,  ed  a  conservare  sano  ed  in  forze  ì\ 
proprio  corpo  :  chiamo  poi  mezzi  superflqi  quelli  che  servono 
splamente  al  piacere.  V  uomo  non  solamente  dunque  va  in 
cerca  de'  mezzi  necessarii  alla  sua  conservazione,  ma.  ezian- 
dio de'  mezzi  superflui:  egli  non  solamente  desidera  ciò  che 
b^sta  a'  sMoi  naturali  bisogni,  ma  brama  pure  il  sqperflno  j^ei 
suoi  piaceri:  egli  va  in  cerca  de'  cibi  più  saporosi  q  delle  be- 
vande più  squisite:  egli  oltrepassa  i  lipi^iti  dell^  propria  cor^? 
s^rv^ione  tapto  riguardo  alla  quantità,  che  stila  qualità  de*  be*. 
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dei  supetiao.  L^uotno  naacé  nuéo,  esposto  al  rt^ré  del  iteÓ' 
do  ed  all'ardore  del  caldo,  alle  pioggfe,  all'intemperie  del- 
l' aria  :  egli  ha  bisogno  di  vesti  e  di  rlcorero  :  in  ciò  egli  va 
anche  al  superfluo.  Abituato  r  uomo  al  superfluo  sente  un  ve- 
ro dolore  nella  perdita  di  questo  superfluo.  Ciò  non  si  vede 
solamente  circa  «piei  beni  che  son  relativi  alla  conservazione 
del  proprio  corpo;  ma  eziandio  circa  quelli  che  non  sono  alla 
conservazione  necessarii.  Cosi  l'uso  degli  odori  non  è  neces- 
sario alla  conservazione  ;  intanto  gli  uomini  si  sono  assuefatti 
all'uso  del  tabacco  in  modo  che  sentono  un  vero  dolore,  e 
forse  ancora  un  vero  danno  nella  sanità  quando  del  tabacco 
son  privi.  Da  ciò  segue  che  fa  d'uopo  distinguere  due  specie 
di  bisogni ,  la  prima  comprende .  i  bisogni  naturali ,  la  seconda 
i  bisogni  abituali. 

"Noi  non  possiamo  determinare  con  precisione  i  limiti  che 
separano  il  necessario  dal  superfl,uo.  Più ,,  il  necessario  ed  il 
superfluo  son  relativi,  non  assoluti:  l'abito  essendo  una  se- 
conda natura,  e  noi  allora  che  siamo  nel  caso. di  far  uso  della 
ragione  e  della  filosofia  avendo  cpnti*atto  degli  abiti,  segue 
che  ciò  che  è  superfluo  ad  uno  è  necessario  ad  un  altro.  Chi 
mai,  fra  di  noi,  di  coloro  che  hanno  ricevuto  un'educazione 
da  gentiluomo,  potrebbe  camminar  per  le  strade  a  piedi  nudi 
nel  rigor  dell'inverno  senza  perire?  intanto  ciò  si  pratica  or- 
dinariamente da'  nostri  contadini;  e  le  donne  di  questi  pas- 
sano le  intere  giornate  co'  piedi  dentro  1'  acqua  fredda.  Seb- 
bene tutto  ciò  sia  vero,  pure  è  da  osservarsi  che  spesso  gli 
uomini  possono  molto  più  di  quello  che  eglino  credono  di  po- 
tere e  che  un  secondo  abito  sagacemente  e  per  gradi  intro* 
dotto  distrugge  l'abito  antecedente.  Un  uomo  dedito  al  vino 
trova  una  gran  difficoltà  sul  principio  di  farne  a  meno,  ma  fate 
che  egli  ogni  giorno  diminuisca  di  una  piccolissima  quantità 
r  ordinaria  dose  che  soleva  tracannare ,  e  fra  non  molto  tem- 
po si  troverà  in  istato  di  poter  senza  pena  esser  contento  di 
poco  vino. 

Riflettendo  che  1  beni  delia  fortuna  sono  incerU  ed  esposti 
a  mille  pericoli  ;  Osservando  che  i  piaceri  de'  sensi  troppo  fre- 
quenti diminuiscono  di  fòrza,  che  èssi  spesso  conducono  a 
maggiori  dolori;  che  la  vita  molle  è  contraria  al  perfezlona- 
mexUo  d^Ji*  uomoj  il  saggiò  che  coiisulta  le  regole  deUa  prò* 
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dénza  Vede  bene  esjer  la  temperanza  uno  de*  mezzi  j>el  nostro 
J)éne  essere.  Essa  consiste  I.  nell»  astenersi  da  quei  piaceri  chb 
conducono  a  magrgiori  dolori;  It.  nei  cercare  di  diminuire  i 
bisogni  abituali  col  non  esser  troppo  dedito  ai  piaceri,  anclie 
per  se  stessi  innocenti.  Allora  che  I'  uomo  sarà  temperante  i 
avrà  bisogno  di  molto  poco ,  e  questo  poco  difficilmente  man- 
cherà a  coloro  che  non  sono  neghittosi  ed  infingardi;  quindi 
dìrficiiroente  l'uomo  temperante  sarà  infelice  per  mancanza  di 
mezzi* sufficienti  a  soddisfare  I  naturali  bisogni. 

A  tutte  queste  regole  per  diminuire  la  somma  de*  nostri  ma* 
li  la  vera  filosofia  ne  aggiunge  una  di  molta  efficacia,  ed  é  la 
fiducia  nella  Provvidenza  che  presiede  a'  destini  dell'  uomo. 
Questo  domma  importante  viene  in  soccorso  dell'  infelice  :  es- 
so fa  conoscere  che  V  uomo  virtuoso  sarà  in  ultimo  rlsultamen- 
to  felice ,  che  i  mali  di  questa  vita  son  passegglerl ,  e  che  se 
1*  uomo  è  punito  pe'  suoi  falli  passati ,  è  ciò  un  beneficio  della 
Provvidenza  per  purgarlo  dalle  macchie  del  vizio  :  esso  fa  co- 
noscere che  la  Provvidenza  non  lascia  di  governare  i  vermi 
della  terra,  e  che  chiunque  fida  in  lei  non  può  esser  certa- 
mente confuso.  Queste  riflessioni  non  sono  il  risultaménto  di 
ufi  misticismo  senza  fondamento  ;  ma  fanno  parte  delle  regole 
dèlia  nostra  ragion  pratica. 

Pazienza,  distrazione,  temperanza,  fiducia  nella  Provviden- 
za, ecco  i  rimedj  che  la  moral  filosofia  somministra  ne'  mail 
irreparabili. 

S-  458.  I  mali  o  sono  necessari  ed  indipendenti  dalla  nostra 
volontà,  o  sono  effetti  delle  nostre  azioni  libere.  Queste  o  so- 
no già  fatte ,  o  sono  da  farsi.  Riguardo  ai  mali  che  derivano 
da  azioni  già  fatte  se  questi  mali  si  riducono  a'  rimorsi  per  al- 
cuni delitti,  la  sola  Religione  ce  ne  offre  11  rimedio,  ed  un 
tal  rimedio  é ,  come  vedremo ,  conforme  ai  lumi  della  vera  fi- 
losofia ;  riguardo  agli  altri  che  derivano  dalla  violazione  delie' 
regole  della  prudenza,  o  dagli  accidenti,  che  non  potevano 
prevedersi ,  i  rlmedii  da  praticarsi  sono  gli  stessi  sviluppati  dt 
sopra  pe'mali  Irreparabili. 

Ma  vediamo  ciò  che  dee  fare  il  saggio  per  evitare  1  inai! , 
che  possono  nascere  dalle  azioni  libere  che  del>bono  ancora 
farst. 

La  prima  regola  si  è  ?  non  op9rare  senta  un  ttante  pr§ce* 
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m  d^riyaiia,  Uaa  tal  i^egqla.  i^hq  riguardarsi  coo^eui^  postulai 
fo  4eUa  r^^oii  pratica  aaclie  <v)a8|derata  coinè  prudenza.  D^f- 
pldto  noi  diamo  ìa  oualUà  d'imprudente  ad  un  uQipo.  che  ope- 
ra alia  cieca ,  e  senza  calcolo  de'  beni  e  de**  mali. 

Xa  seconda  redola  si  è  :  primq  di  tutto  esamina ,  s^.  f  ozio* 
ne  che  intraprendfirai  è  uniforme,  o  contraria  al  doi^re^»^ 
pjof  se  è  permessa  o  vietata.  Una  tal  regola  appartiene  pure 
alla  prudenza.  Al^biaino  dimostr^^to  cbe  V  uoi^o  virtuoso  in.  ui- 
limo  risultao^nto  è  feiice,  il.vizipso  è  infelice,  (<).  InolU-e  ab- 
luiamo  stabilito  ciie  non  d^e  n^l  calcolo  de'  beni  e  d^'  mali^^ 
rj(guardo  alla  intera  durata  della  mostra  vita,  calcolarsi  affatto 
la  maggiore  q  minoi:  lontananza  4^1  tempo  futuro,  in  cui  il 
l^ne  o  il  mai^  avrà  l»0S9^  Da  tutto  ciò  segue  che  r  azioi^e 
Yirtuo^aj  considerata.  ii;i  ^-apporto  a  tutta  ia  nostra  esistenza  ;» 
^  Utile  ;  la  viziosa  al  contrario  è  dannosa.  Quindi  la  regola  del- 
la^ prudenza ,  che  prescrive  il  <;a)coIo  dei  beni  e  dei  mali ,  pre- 
^firiy^  pure  1'  esame  sfi  1'  azione  da  intraprendersi  sia  permessa 
Q  vietata. 

Se  il  ri^ultamento  dell'esame,  sarà  r ingiustizia  dell'  azioncij 
Itisogi^a  ari^starsi  :  l' esajii^  su  1'  umilia,  d^ila,  n^d^aima  è  inur 
ti  le  e  può  riuscire  dannoso.  Ma  quando,  1'  anione  si  conoscerà 
di  Qfser  i^ormesaa ,  aliofa  a'  intrai^^n^erà  V  esaiue  circa  la  sua 
utilità;  e  ciò  in  conformità  delle  regole  ^viluppat^  i^el  §.  i53. 

Abbiamo  spiegato  le  cagioni  de'  traviamenti  della  nostra  vo? 
^ontà;  ed  in  conseguenza  d^Ufi  violazione  dell^  regole  del  S-  ci- 
tato. Fa  d'uopo  dunque  evitare  tali  cagioni.  Perciò  si  deci. pre- 
stare, attenzione  a  tutte  le  circostanze  dell'  oggetto  desiderato^ 
§4  ^  tutte  quelle  dell'  oggjetto  contrario;  II.  non  bisogna  far  en- 
twre  in  calcolo  la  lontananza  o  la  vicinani^a  deHempo:  IH.  si 
d«e  fare  un  giustp.  calcolo  de'  gradi  dpllav  prpi?^bìl|tà  ciprea  gli. 
affetti  delle  azioni  libere ,  e  seguire  il,  ma|jgio,r  grado. 

NeUì^  l9glca  mi^ta  vi  ho  detto  che  non  si  elee  confondere  il 
gaggio  coi  felice ,  nò  lo  stoltp  <;:oll'  infelice.  I  gjiudizj  io  vi  ho 
detto  ivi,  in  forza  de'  quali  gli  uomini, operanp ri^ei  cofso  or- 
dinarlo del|a  vita,  $Q^a  v^  }o  p4ii  pifoba^ll^  e  ^19^  possano 

(i)  Finalmente  anche  V  A*  quasi  alla  ^sfuggita  cade  nel  sì^k 
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p6)r  Ip^fo  eaete  die  probabili.  Ora  ^ikumUo  dòUH  Hie  opera 
segue  la  maggior  protesa»Hità ,  anoorebè  r  éveiiio  non  corrispon- 
da al  fine  dell'  agente ,  questi  ba  operato  bene  e  non  ha  df 
che  rimproverarsi;  egli  sarà  infeU4?.e  non  pteriswà  colpa,  mii 
per  la  fona  ^cMe  cose  indipendente  dalla  sua  volontà.  Un  ge- 
nerale, che  comanda  un' annata  '  vede  cbe  dal  dar  battaglia 
nelle  tali  circostanze  dee  pl^bàbilmente  seguir  fa  Tittbrìa,  ed 
essere  più  probabile  questa  cBe  là  perdita  della  battaglia  :' afe 
la  guerra  è  Inevitabile ,  egli  opererà ,  tutto  compensato  /  coh 
prudenza  dando  battaglia,  e  se  1*  evento  sarà  infelice  per  la 
sua  armata ,  egli  non  avrà  di  che  rimproverarsi. 

Un  giocatore  clnnienta  al  giuoco  una  grossa  somma:  se  vin*- 
co,  egli  dice >  sarò  ricco,  egli  ragiona  male.  Se  vinco,  dovreb- 
be  dire ,  sarò  ricco ,  mfa  se  perdo  sarò  miserabile  ;  la  probabi- 
lità di  vincere  e  di  perdere  è  uguale;  piìi,  io  posso  colla  tem- 
peranza esser  senza  dolori,  conservando  quello  che  ho,  ed  una 
maggiore  ricchezza  non  mi  darà  quella  felicità  che  io  spero  di 
ottenervi  ;  sarò  dunque  imprudente  se  cimento  il  necessario , 
»u  la  speranza  del  supèrfluo.  Se  costui  giuoca  e  guadagna ,  egli 
opererà  da  stolto ,  quantunque  V  evento  abbia  corrisposto  alle 
sue  brame.  In  genere  di  felicità  vale  più  1'  essere  esente  dai 
dolori  deir  indigenza  che  avere  alcuni  piaceri  nascenti  dal  su- 
perfluo. 

$.  <59  n  primo  passo  verso  la  felicità  è  l'esenzione  dal  do- 
lori, il  secondo  è  il  possesso  de' piaceri.  Abbiamo  veduto  che 
non  possiamo  senza  riserva  abbandonarci  ai  piaceri  de*  sensi*, 
e  che  la  temperanza  è  necessaria  al  nostro  ben  essere,  ti  qua- 
li piaceri  possiamo  noi  dunque  andare  in  cerca,  e  qual  genere 
di  vita  dobbiamo  scegliere?  Quod  uitae  sectabor  iter? 

Gli  uomini  hanno  de'vbisogni  comuni  cogli  animali  ;  quésti 
bisogni  tendono  alia  conservazione  dell'individuo  ed  a  quella 
della  propria  specie  :  i  piaceri  che  nascono  dalla  soddisfazione 
dt  tali  bisogni  sono  piaceri  fisici  ò  del  corpo.  Fin  qui  l  piace- 
ri de*  sensi  sono  nell*  ordine.  Allora  che  si  ha  il  necessario  per 
soddisfare  tali  bisogni ,  gli  uomini  sono  presso  a  "  poco  ugual- 
mente felici.  Invano  si  direbbe  che  la  tavola  delle  ricchezze  é 
più  delicata  di  quella  della  comodità.  L' artista  è  egli  ben  nu- 
trito? Egli  è  contento.  La  differente  cucina  de*  dlffelrenti  popo- 
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li  wroiNk  fbft  1%  mmt»  ìaaM  è  ti  umm  *  età  ti  «  «vuéTatM. 
\^  mÌBliQt  Mia*  deUe  yittma%  è  la  feme  (4), 

S^dlaCaHU  «WMli  Mfofoi,  le  l' uomo  untasse  osloso,  sartia 
iKi  apaoiato*  La  noia  è  un  More  die  aasoe  dalla  ipaancaaaa 
4ell'  eseirciil^  del^  Qoatra  iittlTUà.  lina  mediocre  foiiuna  ci  «^ 
Idiga  eUa  a^  tcava^lio?  Si  tia  cootrattp  l'aMtQ  per  tal  travoglio? 
14  va  ia  cerca  della  gloria  nella  earrieva  deUe  actanze  e  dette 
4irti7  Non  si  è  efesio  a)  doler  dc^a  noja.  L'oaioso  yorreblM 
provare  a  ciascun  Istante  delle  sensazioni  ckie  ricbianasaeio  la 
4ua  attenzione ,  esse  sole  possono  toglierìo  alla  no^-  In  maiBr 
canza  di  tali  sen^azionii  egli  si  Ulcera  a  quella  ctie  fac  ilweute 
]Miò  avere.  Io  son  solo  :  accendo  del  fuoco  :  «mesto  mi  fa  com- 
pagnia. II  Tucco  ed  il  Persiano  per  soUi;ar#i  al  dolore  della  nor 
ja  OAusticano  il  primo  il  suo  oppio ,  l' altro  il  sno  belel ,  specie 
di  erba  stomatica.  Il  a^lvai^io  si  annoia  :  egli  si  asside  presso 
di  un  ruscello  e  dirige  gli  occbi  sul  torrente.  U  cacciatore  as- 
suefatto alla  fatica  percorre  le  foreste:  i  cibi  cbe  trova  nel  re* 
cinto  della  sua  dimora ,  comnnque  (ossero  deliziosi,  non  con- 
lentano  punto  U  suo  desiderio  ;  egli  cerca  da  lungi  una  caccia 
difficile  a  prendere:  ne  fa  i^ede  V  esemplo  de' fé  e  de' grandi: 
<|uesti  non  esercitano  la  caccia  per  mangiare  le  carni  degli 
enimali  selvaggi:  potrebbero  clb^rqene  scpza  andare  alla-  cecr 
eia:  questo  è  per  loro  un  rimedio  alla  noja.  Ck)ncludlamo  cbe 
\*  esercizio  deUe  nostre  facol^  intellettuali  è  necessarie  dopo 
la  soddisfazione  de'  nostri  primitivi  bisogni  per  sottrarci  alla 
noja  cbe  risulta  dall'  ozio.  Io  dico  r  esercizio  deUe  nostre  fa- 
coltà intellettuali  y  poicbè  le  operasùoni  volontarie  del  corpo 
«on  sempre  coi^iun^e  con  un  certo  esercizio  delle  facoltà  inr 
tellettuali. 

Supponiamo  cbe  un  uomo  abbia  bisogno  di  procurar^  col 
pò  gioroaliero  travaglio  il  necessario  per  soddisfar^  i  suoi  prir 
ipitivi  bisogni r  un  tal  uomo,  secondo  Elvezio,  è  capace  di  due 
specie  di  pl^cej^i  >  de'  piretri  fi^i  e  di  quelli  di  previdenuv- 

(4)  E*  nemfirc^  bene  w^r  presente  la  massima  cfte  i,*  iniem- 
pranza  è  il  pairimonio  d/?'  Metrici,  e  4e'  Farmaci^  perchè 
reQa  mine  malattie  ,*  e  che  il  w»o  è  un  attimo  servidore ,  ma 
t/fn,  pessimo  padrone.  Finalmente  si  pelisi  che  dobpidpno  i 
giar  per  vivere ,  non  vivere  per  mangiare* 
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I>rifp^  sotto  tnomeoiABel ,  «  durano  fiotanto  cbo  iiiltoiriii  non 
sono  ÈOóéiataiU^  i  «eccHoidl  durano  in  tutto  quell'  interraUo  di 
tampo  <^e  framezza  fra  i  Mlaogni  ftoddUfatti  ed  i  l>ito|rDi  rJua- 
acenti^  Ma  ^  l»ifogQa  faio  un'  ossemaioiie.  U  tra^a^^lio  paò 
dettar  placisjre  in  quanto  «i  riguarda  da  «oloi  die  trava^^a^ 
cono  un  messo  per  ioddkfUre  1  bisogni  prioiitiYi  >  ed  In  tal 
c««o  produce  1  piaceri  di  ^e¥idenza  de'  quali  imrla  il  fllosoA» 
citalo  :  può  ancora  il  travi^lio  essere  riguardato  come  Un  eseiv 
cisio  delle  fiseoità  intellettuali,  ed  in  tal  caso  è  un  rimedio, 
alia  noja.  Ciò  si  coafenna  eoli*  esenpio  della  caccia  e  oon  que^ 
lo  della  pesca  >  coi  quali  esereifj  1  grandi  si  sottraggono  ai  do^ 
lof  della  noMu  ^'  esercizio  éeile  facoltà  tnuUemtmU  è  dmp- 
qme  un  rimedio  mua  ttoja^  ed  insième  una  feconda  sor$imèe 
di  piacerei 

Osservate  che  il  dolor  della  uoja  é  un  dolore  dello  spirito  i 
come  il  piacere  .risultante  datt*  tsereteio  delle  fieicottb  intellet^ 
tu  ali  è  ancora  un  piacere  dello  spirito.  Questa  ossermzlone  è 
sufficiente  a  distruggere  la  dottrina  elveziana  cbe  riduce  tatti 
i  piaceri  al  piaceri  fisici. 

%.  i60.  L'  esercizio  delle  facoltà  intellettuali  consiste  nell*e« 
sercizio  delle  facoltà  di  analisi  e  di  sintesi. 

Nella  psicolof^  vi  bo  spiegato  le  dlTorie  specie  di  sidtcsi  ; 
la  sintesi  reale^  la  sintesi  ideale»  la  sintesi  immaginatiTa  d^He^ 
e  la  sintesi  immaginativa  poetica.  Vi  bo  detto  dipplù  che  l'ano* 
lisi  è  una  condizione  per  la  sintesi. 

La  toeoienza  dell*  esercizio  di  queste  diverse  ^i^ecie  di  sin4 
tesi  è  sufficiente  a  sottrarci  al  dolor  della  no|a.  Siiccomo  il  cor- 
po ba  bisogao  degli  alimenti ,  acciò  la  sua  vita  sin  conservata , 
orni  la  vita  dello  spirito  ha  bis  ogno  dell'  alimento  della  medi- 
tazione. Ma  vi  ha  dippik,  un  tal  sentimento  é  un  sentimento 
plaeevole;  e  ciascuna  specie  di  sintesi  produce  un  piacere  che 
le  è  proprio.  La  sintesi  reale  e  la  sintesi  ideale  tendono  tutte 
e  due  atta  conoscènza  della  verità,  quindi  producono  it  piacere 
che  nasce  da  questa  conoscenza.  La  sintesi  immaginativa  civi* 
le  prodocó  pure  il  piacere  che  nàsce  dalla  conoscenza  dei  ve* 
TO,  poidié  fa  conoscere  gli  effetti  di  alcune  date  combinazioni^ 
eHd  pnMHice  inoltre  nsli' autore  di  que^a  siatesi  il  piacere  che 
nasce  daHa  cosclenaa  dell'  invenzione*  La  siuteii  IraotaginatiTft 
poetica  produca  il  piacere  particolare  del  belio. 
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Questo  piacere  non  appardene  mica  escftnlvaifieiite  a  qa^ 
ala  sintesi, -ma  eziandio  a  tutte  le  altre.  Cosi  la  sintesi  "reale 
ci  può  presentare  alcuni  oggetti  che  noi  diciamo  ^beUt ,  ed  al- 
cali altri  Cile  diciamo  brutti.  Un  yiteno ,  un  agnello  possono 
esser  t>elli  »  un  rospo ,  una  serpe  sono  oggetti  brutti.  L'  analisi 
ed  indi  la  sintesi  di  tali  oggetti ,  dandoci  la  conoscenza  di  ee- 
si  prodùcono  il  piacere  che  nasce  daHa  conoscenza  deUa  Teri- 
tal ma  la  conoscenza  dell'  oggetto  hello  produce  il  piacere  paiv 
ticolare  del  belio ,  come  la  conoscenza  dell'  oggetto  brutto  pro- 
duce il  dispiacere  particolare  della  bruttezza.  La  sintesi  imma- 
ginativa civile  produce  pure  il  piacere  della  conoscenza  della 
verità y  e  <)nello,  nelV  autore  di  està,  della  coscienza  deli*  in- 
venzione y  ed  anche  quando  V  oggetto  iattizio  lo  comporta ,  il 
piacere  del  bello.  La  sintesi  ideale,  oltre  del  piacere  della  co- 
noscenza del  Vero ,  può  pure  produrre  il  piacere  del  bello.  Leg- 
gendo un  trattato  di  .geojnetria  o  di  aritmetica  possiamo  pure 
dire  :  è  cpiesto  un  bel  trattato. 

Il  vero  ed  il  bello  non  sono  jnica  identici  ;  ma  essi  hanno 
fra  di  essi  molti  punti  di  conlatto  e  di  rapporto.  Non  ogni  ve- 
ro è  bello ,  ne  ogni  bello  é  vero.  Ed  eccomi  ìiresentata  r  oc- 
casione di  ragionarvi  del  bello  (i).     . 

$,  AG\.  Ogni  bello  piace ,  ma  non  tutto  ciò  che  piace  è  bello; 
poiché  una  semplice  impressione  piacevole  non  costitukce  pro- 
priamente il  bello. 

Io  chiamo  bello  fisico  un  oggetto  composto,  il  quale  ci  de« 
sta  un  complesso  di  sensazioni  piacevoli  che  possiamo  V  una 
dall'  altra  distinguere,  e  che  concorrono  tutte  a  formare  nel- 
l'anima una  modificazione  piacevole. 

Da  ciò  vedete  esser  necessarie,  tre  condizioni,  acciò  un  og- 
getto possa  riguardarsi  come  un  bello  fisico.  La  prima  si  è  che 
esso  desti  molte  sensazioni  che  noi  riferiamo  allo  stesso  og" 

(i)  La  voce  bello  deriua  forse  dal  greco  ballein (ferire  colpi- 
re) con  ohe  si  vuole  indicare  V  impressione,  colpo ,  osisia  sen- 
sazione  forte  che  un  oggetto  bello  faprovure  allo  spirito.Può 
derivare  anche  dal  latino  batuere,  (battere,  percaotere  )  da 
cui  derivò  beliura.  Estetica ,  cioè  scienza  dei  beilo ,  vimie  dal 
greco  aistanomai  (  a$tttire  ftico}  trasportato  a^indicare  Useiu 
tire  moralmente,  «         > 
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getto,  e  che  posdlamo  |f  una  dalF«ltra  dltMttgàerèf  la  seconda 
è  che  ciascuna  di  Ireste  •entasionl  sia  piacevole;  e  la  terza 
è  che  ciascuna  sensazione  non  si  opponga  al  piacere  4ell*  al- 
tra y  ma  che  tutte  queste  seÀsazioni  piacevoli  cpncorraiio  sk  pro- 
durre una  modificazione  intema  nello  spirito  che  aia  piacevo- 
le. Vi  possono  essere  fmx^réssionl  piacevoli  ^  isolatameate  con- 
siderate, mi  che'uTtiia  prodtteoao  uiia  disaargradevote  impres- 
sione. Tale  sarehbe  V  effetto  di  due  stesrà  Istrumenti  che  suo- 
nassero due  pezzi  dr  mtisica  diversi.  -        • 

Da  questa  nozione  del  ^Ho  fi^co  segue  I.  eh«  hén  vi  ha 
sensazione ,  la  quale  'ndo  possa  conoonere  a  produrre,  il  pia- 
cere della  bellezza.  Quando  un  poeta  vuol  descriverci  un  bel 
luogo ,  egli  non  ci  presenta  sbraciente  le  varie  sensaziaoi  pia- 
cevoli relative  allav  vista';  ma' vi' ìhìÌsCo  pare  qaeUe  illative  al 
tatto y  all'  udito,  al  ^sto;  all'odorato.  Può  servto  di  esempio 
questo  bel  distico  di  Virgllii»  del^'  «gloya  decina.*  Uk:  gelidi 
fonte s,  hic  molila  prma,  Zjrcori,  hit  nemm\  hhs  ipio  tecwn 
consumer er  aevo  !  &  Ettori  si  tropan»  qui  deU/t  fretche  fon'* 
tane ,  de' prati  coperti  d'un  et*ba  morbida,  de^ boschetti»  Ahi 
qui  amerei  panar  teco  Hi  i>iia. 

Concorrono  a  render  bello  l'oggetto,  che  ci  presenta  Virgl» 
lio ,  le  sensazioni  del  gusto  e  della  vista  per  le  fresche  'acque* 
quelle  del  tatto  e  delia  vista  per  1  idrati  coperti  di  BHùlle  erba. 

Il  genio  di  Tosso,  nel  cantò  ^lecimoquintockeHa- Gerusalem- 
me liberata ,  aduna  tutta  la  varietà  delle  sensaaioni  piacevoli 
per  presentarci  la  bellezza  de'  giardini  di  amore  di  Armida. 

»  Aure  fresche  mài  sempre  ed  odorate 
»  Vi  spiran  con  tener  stabfle  e  certo: 
»  Né  i  fiati  lor,  siccome  altrove  suole, 
»  Sopisce  o  desta  ivi  girando  il  sole. 

»  Ne,  come  altrove  ei  suol,  ghiacci  ed  ardori, 
»  Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  alterna  j 
»  Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
»  Sempre  s'ammanta,  e  non  s'infiamma  o  verna, 
»  E  nutre  ai  prati  rerba,  a  l'erba  i  fiori, 
»  Ai  fior  l'odor,  r ombra  a  te  piante  eterna.- 


GaUiippi  Toni*  11. 
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»  I  nxoOU,  «  I  màH,  U  l»eLp4a4fi«  #dotiio. 

D  I  canOitF  pev  Vtlta  hìmni  mUU 
»  ^«t^ailal  «]q«ft<ito  aiatè^ati  e  l9«il  ^ 
•  Onda  uà  gU»  per  qufUa  yU  fiorita 

»  QcUHite  e«oo  un  €9Qt0>  cbe^  a  )Nig«ar  gl'^yUa 
»  L' asciutte  làtibra. ,  s^t  cadinr  4ai  «lAfsi , 
ut  fi  da  tiiia>lar««  veoni  e  1909  bi^i  miU^ 
.  li  2Mqpllto|Ui  spntaMV  l'eilN.  di,MiP^ 


«  Ma.tntta  iralMie  poi.  Mìwr^.spflin^. 
«•  In  i^olòpdo  celiai  l*«e<iiia  M  fdti99f 
^  E  ftotio  1"  oàdira  di  p««p«tiie  lr0«dQ 
»  Haniioraiidò  san  ra  gaUda.  e.  Unni»:      , 
»  Ma  trabpai>eate  sk  «be' non  asooiNd^ 

.   »  DelPiiMò  letto  sQO^  Yavbezza^aUttntt: 
A  B  toTìra  te  nle  riva  rito  a'  ettqllit 
»  L'erlJetta,  e  vi  fa  seggio  fresco  emoUciyt 

ift  Eceo  11  fottte  del  rito«  ed  «eoa  ft  4^» 
](»  Che  AioYtalt  pevigQ  In  •§  eaiiUeaeii 
»  Or  qiid  tenere  a  frati  *ostm  do^  ^ 
»  Ed  esser  cauti,  molto  a  noi'convteote» 
)»  GhlodiaRi  ia  ìorecfihie  al  4»\Rt  «auto  e  rln 
»  Di  queste  del  piacer  false  sirene  ; 
»  Cosi  n'  andar  fin  do^  il  fiume  vago 
>.  Si  spande  in  maggka  letto  >  e  fo^rma  un  l^o. 

))  Quivi  di  cibi  preziosa  e  cara  J 

»  Apprestala  è  una  mensa  in  su  le  rive, 
»  E  sèhearzarido  sen  van  pei*  raecma'ijliiara 
»  Due  doazeHotte  irarvule  e  lascinre» 
»  Che  or  si  spruzzano  il  rotto  ^  or  fàtetìo  a  garK 
»  Obi  pEioaa  a  qn  segno  destioaifeo  a«rive. 
))  Si  tuffano  talora».  %•  'l  ct^pA  f  '1  d^rao 
»  Scoprpsa^  al  f^^  do^Oj  i\  e^l^<?  CQ«ta> 
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(.  462.  L'Idea  di  Unitare  ti  l>fiUo  l^co  agU  oggetU  delia  ti- 
ftta,  come  bao  latio  alcuni  estetici»  è  deriyata  da  un  fatto.  %* 
c9rto  elle  lo  «j^irita  ba  maggior  facilità ,  e  perciò  maggior  pia- 
cere  a  richiamarsi  le  percezioni  visuali  che  c^ni  altra  specie» 
di  percezioi^i  e  nel  medesimp  tempo  non  può  negarsi  che  la 
percezioni  visuali ,  essendo  unite  coli'  idea  dell'  estensione  ci 
presentajfto  un  numero  di  vai\ie^  motto  più  grande  di  ^éiìa, 
che  ci  presentano  le  altre  percezioni  sensibili*  La  vista  som* 
ministra  al  pittore  ed  allo  scultore  tutti  i  soggetti  su  i  <iuali  ì^ 
loro  genio  si  esercita.  £ssa  fornisce  alla  poesia  de&crittiva  le 
sue  più  belle  immagini ,  e  la  più  gran  parte  di  tutti  i  m^te^ 
rìali  c^e  ella  pone  in  opera. 

Egli  é  certo»  dice  11  celebre  padre  Andrè«  gesuita /(l)  ch« 
tutti  i  nostri  sensi  non  hanno  fnica  il  privilegio  di  conoscere 
il  beilo.  Ve  ne  son  tre  che  la  natura  ha  escluso  da  questa  no* 
bile  funzione.  Il  gusto  >  l' odorato  >  ed  il  tatto  son  questi  sensi, 
sensi  stupidi  e  grossolani  che  non  cercano  se  non  <|ue]Io  che 
è  loro  piacevole  senza  mettersi  in  pena  ^1  bello.  La  veduta  e 
r  udito  sono  le  sole  delle  nostre  facoltà  coi^orali  che  abbiano 
il  dono  di  discernerlOt  Che  non  me  se  ne  domandi  la  ragione* 
Io  non  ne  conosco  altra,  se  non  che  la  volontà  del  Creatore 
che  fa  come  gli  piace  la  distribuzione  de'  suoi  dóni.  Ma  eoa 
buona  pace  dell'  illustre  scrittore  io  non  trovo  interamente 
esatto  ciò  che  egli  dice.  Fa  duopo  distinguere  un  beilo  rlsui« 
tante  dalla  varietà  delle  sensazioni  che  si  riferiscono  a  piìt 
sensi,  ed  un  bello  risultante  dalia  varietà  delle  sensazioni  cbe 
si  riferiscono  ad  un  solo  senso.  Il  p  rimo  è  quello  che  si  scor* 
gè  nei  pezzi  rapportati  di  Virgilio  e  di  Tasso  :  il  secondo  è  il 
bello  ottico ,  ed  il  bello  acusticoj  1'  uno  de'  quali  comprende  le 
sensazioni  visuali  «  I'  altro  solo  le  sensazioni  di  suono  (2> 

(-4)  Saggio  sul  hello  cap.  A, 

(l)  Mi  sembra  però  che  senza  il  concorso  della  vista  e  àeU 
V  u4Uq  che  mostrino  o  facciari  sentire  gli  oggetti  i  quali  pro- 
ducono altre  piacetHìU  impressioni  sui  sansi  del  tatto,  dell'  o- 
dorato  e  del  gusto,  non  li  giudichiamo  mai  belli,  ma  soltan» 
ta  buoni.  Talché  se  un  oggetto  sia  adattato  a  vegliare  soltaa* 
to  modificazioni  piacevoli  spettanti  al  tatto ^  alV  odorato,  ai 
gusto,  ma  non  alia  véstist  $  ojf  fiKftta,  fi^  nqijmi^i»  M^ 
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^asce  un  dubbio  :  le  setisazioni  del  tatto  {tossono  esser  va* 
rie,  distinguibili  1*  una  dall'  altra  o  placeTOli;  perchè  dunque 
non  Ti  sarebbe  un  belio  fisico  risultante  dalle  sole  impressioni 
del  tatto  ?  Se  nel  calore  estivo  presentate  al  tatto  una  super* 
fiele  ben  levigata  di  un  mt^rmo  di  una  figura  quadrata  o  ret- 
tangolare, le  diverse  sensazioni  di  liscio,  freschezza,  e  Tugua* 
gìianza  delle  impressioni  de'  lati  non  costituiscono  forse  un 
bello  fisico  relativo  al  tatto?  Qual  ragione  abbiamo  quindi  dt 
limitare  alle  sole  sensazioni  della  vista  il  piacere  del  bello  che 
questo  marmo  presenta  agli  occhi?  Facendo  1'  analisi  del  gruppo 
delle  due  specie  d'  impressioni ,  paragonandole  insieme ,  non 
si  vede  certamente  la  ragione  di  una  tal  preferenza ,  la  quale 
perciò  rimane  arbitraria  aifatto.  Un  cieco  nato,  dice  Ancillon, 
non  saprebbe  esser  poeta,  comunque  feconda,  e  comunque 
ricca  fosse  la  sua  immaginazione.  Egli  non  potrebbe  pingere 
gli  oggetti,  se  non  che  per  le  forme  che  11  senso  del  tatto 
gli  avrebbe  rivelate.  Ma  i  poeti  pingono  la  natura  per  la  suc- 
cessione de'  moti  e  de'  colori,  le  passioni  umane  per  la  suc- 
cessione delle  attitudini^  dei  gesti,  giuoco  delia  fisonomia,  tut« 
te  cose  ignorate  dal  ciechi  nati.  Un  cieco  nato  potret)be  esser 
disegnatore,  ma  non  potrebbe  esser  pittore:  egli  potrebbe  ripro- 
durre nella  scoltura  le  forme  regolari  dei  corpi,  ma  bisogne- 
rebbe che  rinunciasse  interamente  all'espressione  (4). 

Dal  fin  qui  rapportato  può  dedursi  che  una  certa  limitata 
bellezza  può  pure  esser  l' oggetto  del  solo  tatto. 

Ma  checché  ne  sia  di  ciò ,  i  sensi  della  veduta  e  dell'  udito 
sono  i  più  estesi,  ed  i  più  capaci  di  varietà  d'Impressioni.  La 
prima  si  estende  sino  alle  volte  azzurre  del  firmamento ,  e  sen- 
te le  bellezze  che  presenta  insieme  la  vastità  delle  acque  col- 
la varietà  delle  piante  ,  degli  animali ,  e  delle  diverse  eleva* 
zioni  della  terra.  Il  secondo  non  solamente  prende  nelle  nu- 
vole il  rumore  del  tuono,  e  sente  nelle  campagne  la  melodia 
dell'  usignuolo  ;  ma  penetra  nell'  intemo  degli  uomini ,  e  dal 
variare  del  tuono  della  voce  deduce  la  diversità  degli  aflietti 
umani.  Divido  perciò  il  bello  fisico  in  belio  semplice,  ed  ia 

cheremmo  mai  bello  ^  e   ciò  forse  per  coni^nzione,  i  non 
per  volonth  di  Dio, 
0)  Syiluppamenti  tiei  mt  umano  ta^.  Il 


,y  Google 


4i: 

heUo  eomptéuoi  Ù  primo  non  è  rtktivo  A  ftSti  di  im  «olo  §m^ 
ao ,  il  secoodo  è  relativo  a  più  di  un  senso.  Suddivido  il  Ideilo 
semplice  in  beUo  oUica,  ed  in  htUo  mmaUeo,  Il  bello  oUieo 
è  il  bello  yiiibile.  U  bello  acustica)  è  U  beUo  de'  suoni. 

$..463.  Tutie  le  nostre  facoltà  intellettuali  concorrono  a  pio- 
darre  il  piacere  del  bello  fisico ,  cioè  la  sensibilità ,  le  facoltà 
meditatiTC  e  l'immaginazione.  Riguardo  a  questa  ultima  focottà 
potrebbe  nascer  qualche  dubbio;  poiché  l'oggetto  bello  che  ci 
è  presente  si  sente»  non  s'immagina;  pure  riflettendo  atten- 
tamente, si  vedrà  che  l'immaginazione,  anche  quando  l'og- 
getto bello  colpisce  i  nostri  seosi^  concorre  a  produrre  il  pia^ 
cere  della  bellezza.  Quando  vedo  nei  giardini  di  amore  di  Ar« 
mlda  preparata  una  bella  mensa,  l'immaginazione  anticipando 
su  i  sensi  mi  fa  gustare  i  piaceri  del  gusto.  Un  viaggiatore 
stanco  e  riscaldato  dal  calor  estivo  vedendo  in  distanza  alle  om- 
bre degli  alberi  una  bella  fontana,  da  cui  scorre  un'acqua  limpi- 
da, è  colpito  dal  piacere;  ed  a  produrre  questo  vi  concorre  la 
previdenza  del  riposo,  del  rlnfrescamento,  e  del  dissetarsi. 

Abbiamo  veduto  nella  logica  mista  come  il  sentimento  del- 
la credenza,  o  dell'  aspettazione  del  futuro  simile  al  passato , 
sia  un  effetto  dell'  immaginazione.  Abbiamo  inoltre  ivi  spiega- 
to come  un  tal  sentimento  può  divenire  ragionato.  Con  questi 
mezzi  la  immaginazione  si  slancia  nello  avvenire.  Questa  fa- 
coltà dunque  lega  il  presente  col  passato  e  col  futuro.  Se  odo 
nella  vicina  strada  ^  voce  di  un  mio  caro  figliuolo  che  da 
gran  tempo  era  assente,  l' immaginazione  slanciandosi  nel  pas- 
salo mi  fa  riconoscere  questa  voce  per  la  voce  del  figliuol  mio; 
slanciandosi  nell'  avvenire  mei  fa  riguardare  come  presente  ai 
naiei  occhi,  e  mi  fa  gustare  in  previdenza  il  piacere  di  strin- 
gerlo fra  le  mie  braccia.  Questa  facoltà  ha  perciò  un'  influen- 
za sul  bello  fisico.  Essa  aggiunge  una  nuova  deliziatane  bel- 
lezze della  natura  che  colpiscono  i  sensi:  essa  vi  associa  l'i- 
dea di  beneficenza,  riguardando  lo  spettacolo  dell'universo  co- 
me r  opera  di  una  causa  benefica.  Dall'  aspetto  brillante ,  che 
ci  offrono  le  ricche  produzioni  della  terra,  e  le  stagioni  che 
le  favoriscono,  l'inmiaginazione  trasporta  il  nostro  penslere  agli 
esseri*  sensibili  che  ne  godono,  e  ci  fa  gustare  i  loro  piaceri. 

L' influenza  poi  dell'immaginazione  sul  bello  artificiale  pro- 
dotto dalla  sintesi  immagioatiYa  ciyilQ  è  più  notabile.  Gli  og« 
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fÈÈA  ti  ét^UtA  ifhitèfll,  wOlbéìgt  h^it  ne!  péndèirè,  possono  fh 
tegoito  essere  sothmessl  al  nostri  senst.  A  questa  specie  Ai 
iliilesi  appis^ene  Tarté  él  fdrmar  éellè  TiKe  delftiose.  In  i|ae- 
sta  sintesi  è  necesa^ari»  dbe  Parthta  abbia  presente  nel  sao 
fèiisleiFe  IMgfétto  fattitlo;  e  che  e^  |nÌdato  diAfanalogia  giu- 
élc^i  deir«ffètto  che  proporranno  questi  ometti  concepiti  nel 
pensiere,  quando  saranno  effettuati^  e  cofplraniio  1  nostri  sen- 
si. Questo  potére  di  previsione  di  tali  effetti  antecedente  alla 
loro  esistenza  costituisce,  secondo  lord  Ghatam,  f  occhfo  prò- 
ftttco  dei  gusto.  Quest'occhio  vede  tutte  le  hetlezze  di  cui 
im  luogo  é  capace  pria  <^e  queste  avessero  esistenza:  esso 
piantando  un  aihoscello  si  colloca  colla  Immaginazione  sotto 
fa  sua  foglia^  e  gode  dell'aspetto  che  questo  dee  offrire  da 
tolti  i  punti  da  dove  sf  osserva. 

Ma  egli  è  necessario  di  dirvi  qualche  Cosà  den^inftuenza  ge- 
nerale che  l'immaginazione  ha  su  la  nostra  felicità. 

Gli  animali  sembrano  interamente  occupati  degH  oggetti  pre- 
senti; e  gli  uomini,  che  si  abbandonano  ai  soli  sensi  ^  si  ap- 
prossimano  a  questo  riguardo  agli  animali.  Colóro  che  sono 
abituati  a  pensare  prendono  incessantemente  dagli  oggetti  pre-  * 
senti  l'occasione  di  slanciarsi  nel  passato  e  nell'avvenire;  ed 
un  tal  trasporto  dell'anima  crea  per  l'uomo  de* piaceri ,  o 
de'  dolori  che  si  dicono  tmmagtnarii,  perchè  sono  un  prodot- 
to della  immaginazione  ;  ma  che  non  lasciano  di  essere  pia- 
ceri e  dolori  reali.  Da  cid  segue  che  H  regolare  la  propria 
immaginazione  è  una  operazione  necessaria  alta  nostra  felicità. 

Questo  potere  deirimmaginazlone  riguardo  al  passato  ed  ti 
futuro  è  diverso  negli  uomini,  sia  che  questa  diversità  dipen- 
da dalla  costituzione  della  natura,  come  in  gran  parte  credo 
che  ne  dipenda;  sia  che  dipenda  datr educazióne  (t).  Ba  tÈò 
deriva  negli  uomini  una  notabile  differenza  nei  caratteri.  Per 

{{}  DfF€i  mich»  dair associazione  dell'Idee  *^  Qtd  potn^, 
p€t>  soddisfare  chi  urna  similP  nùHzie,  fftutiche  c0tma  fiakf^ 
yico  suUa  causa  fMca  deità  maggiore  a  miH^r^  s9fUiètHtèf 
cioè  sui  temperamefilt>  che  poi  tmHo  infiuiscon&^  nett^  pai' 
$Ìoni  ed  tncHna%kmi  degU  uomini^  seèèeM  p9i^  boa  deler- 
inlnltto  invlncibtlmeiite,  oom»  mai  pretemdkm»  aUmsU^  ìm  axio- 
ìil  dett'indiridiio  die  gli^  m^\  dkrll*  ottata  #w*  iemp^amm' 
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dirt  n»  aauR  a  qaèste  fioti»  *iif  liawrtiliagiot  4titiip0|b 
laici  u^  i^Mtoato  •  nell*  «rreiUfé  ^  i»  J^okianlo  «tftj^/iti. 
Qneato  diimn^  «BttsOiliUh^fbrtlia  1  divani  «ani«Céri  d«git  iNmii- 
/aL  OflUto  À  dal»  penqne  tmnomo  okf  idouiie  okooitanae  ila- 
piATvadule  Imo  fiKtto  {>«Mare*  dolio  ttiitodl  ;Hcc1i«ssa  a  queUo 
dt^rolMria.  Qugate  dim  poranae  non  rlceroq^  un'egoale  ij*. 

f»  «I  iMfemf»  tma  Kft^|brei»«ir  fisi^Oy  difftndeHié  dtOiu  ditfir- 
9ttà  détte  prcpvrmtont  Wa  tertB  parti  ehe  tntPàng  n^V  oT" 
fMnt»ta%tom9  dèilajnmeckiim  uimma.  QU  antUshi  U  rtaàctim- 
ho  ft  ^ùaUf^y  «k>e'Mngit|9no>  bilioso^  ntetaijcoiiioo  e  pituite- 
Éfo  o  flemmàtico  t  t  modena  ut  a^^imiffono  V^àMAco,  m^difi- 
ctnióne  dèi  9anpnigmfy'€d  il  ftervoso.  ^.  Si  a  euonè  e  i  tm- 
si  che  fmno  clróotare  H  sim^ué  godono  dt  un*attimtà  pm- 
doffiiriéifttt,  nuth  luogo  U  tèhtpermmènio  miiguifno.  \^hi  ne 
Ha  àfftHo  mbì  Anre,  un  colorito  ^ermigUai^  iinèumemti  r^po- 
tàrt,  fl^óHotkta  animata  e  doicet  incOnerk  mi  pémeri  fisici  e 
n*  fmikof^Hattane  y  u^li  ètiaUi  amtfta,  t  m^  pòitiMe  «  non 
MàHb  r4fUféstiH>,  *^  Begùnerm  guasto  tempuromanto  in  «tletioo 
ò  Ytitncdlaro,  se  ìiM  né  é  affttéi^  si  dfa  md  ottoni  oAe  moHo 
'  ttscràttàno  gU  vrgani  dei  motiimenU}*  •«  &n  eccessivo  n/Hup- 
pò  dei  f6gatt>f  tu  sotrèibondànMa  di  H^ìM  Ailiatiy  e  an  siste - 
'  md  ifascolaré  sanguigno  dt  graride  energia,  a  pregiudizio 
dèi  èiiìémé  ee^atate  e  lif$ftai€Ot  ciatttutseono  il  temperie 
mento  btt1o$o.  Chi  ne  4  dotato  é  procià^e  alVira,  uil'jimki' 
»imte,  ad  agire  con  mit^ith  somma}  prende  coraggio  anehc 
Uagii  oststeoti,  é  profóndo  nelle  meditaUùnt^  ardito  nel  con' 
ttpirt  e  c&ndstrre  a  fine  Un  progetto,  e  suei  distinguersi  o 
per  grandi  vMt  o  per  grandi  plrtùi  I  iineamenU  son  Con 
dureata  èspresst^  mediocre  ta  pinguedine^  ia  pene  di  un  co- 
iùr  pendènte  ai  èìnmo,  t  musCoit  rilevati,  penetrante  e  tal' 
pàita  fklntineo  to  sguarda,  **AÌiorehé  a  quetto  temperamea' 
to  èi  dniìfee  tuf  ostrdxfone  morbosa  di  gualche  organo  del*. 
Vìiddontèf  o  fino  sConeeHo  gùalunque  nelle  funzioni  del  si" 
Uètnu  nèrtfoso,  ha  luogo  il  tèmperaniènta  meìsoicùnico,  o  atra- 
1»fMiii«t  Stitdii  indefsssi,  malattie  ereditarie,  ab^so  di  piace' 
rf,  èvenO&e,  poesoHo  contribuire  a  f&rmario*  La  diffldenia, 
-un'  tMàai^nazione  4i*tpa^  e  talora  una  ceitd  ferocia  nel  trai' 
to,  un  linguaggio  laconico  •  rotto  ^  unltig  M^  dna  i 
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^^»ml6iiè  é*  Ila  éià  MirétàaikràA.  L^iiià.  di  èsse  iiott.  a6ftte  .itr- 
«e  te-  non  olie  «[nello  ebe^lteTede^  non  st-slBBirià  al'^là 
4eUe  Bae  percétloni  «enslbiti.  LUftra  n»  riceve  iiiiatÌT4  enio- 
cioiie:  «Uà  «egae  coU'liBinftglDazloiie  questo  Infelice  neUa  sua 
trtefea  dimora,  diTlde  in  tolte  le  sue  >cirooitaiize  J'afCamio  e 
1*  angoeda  di  questo  Bventurat»  e  della  famiglia  di  lai.  Egli 

wtesta  ed  anche  truce,  lo  sguarda  inCertOy  V  amor  della  «e- 
Utudinei  V aw^rs&tne  ai  soiUevi  delia  società,  l'odi»,  degli 
uomifU  8091  le  caratèeristiehe  ordinairie  di  questo  infelice 
iemfieramenio,  Qtéalche  volta  leafftwiont  morbose  e  le  cau- 
se sopra  imUeateUtweee  di  mod^ùre  il,  temperamento  bi* 
Uosa,  alterano  il  sqnffiUgno  f^e  famnano  una  specie  di  tem- 
peramento melanconico,  il  quale  niente  ha^  di  ^uelV  odioso 
€h,e  presenta^  ,V€itrabiHare,  Chi  ne  é^a0^tfi>  suol  ayere  un 
eenso  squisito  ed  un  amore  emtH^siasUco ^tftei  hello,  e  propon* 
^  wnUmem^;  ma  itgrveazo  a  peder  tatto  coperto  da  una  te* 
tra  if ramaglia  diffida  degli  uomini,  spesso  li  fugge ^  e  trova 
tnstfOda  ogni  socUOe  allegria.  Le  sue  passioni  sono  costanti, 
et  commuove  a^  sciagure  pia  di  chiunque ,  ^sekben  poco  lo 
mastri. -^  Una  sow^abondsutza  di  umoH  a  t»antaggio  del  si" 
stema  linfatico,  la  quale  dà  a  tatto -il  corpo  un  vilume  con- 
siderabile, determinato  dal  sotferchio  sviluppo  nel  tessuto 
eellulare,  forma  il.  temper€miBnt&''pitvtUiQso  o  flemmatico.  Chi 
tèe  è  dotato  non  si  distingue   né  per  grandi  vizU»  né  per 

.grandi  virtù:  suol  essere  inerte,  di  fredda  e  limitata  imma^ 
^inazione ,  di  debU  memoria  ;  ha  i  lineamenti  tondeggianti 

^  e  senza  espressione;   carni  molli ,  moti  lentissimi  ed  una 

•  decisa  apatia.  —  La  sensibilità  portata  aW eccesso^  costitui- 
sce il  temperamento  nervoso ,  quasi  sen^re  aoquisUo  o  ptr 
etr  agnati  e  per  e  sanazione  di  idee,  dipendetite  dsUla  4ett^' 
ra  di  celti  libri  di  immaginazione.  Chi  ha  questo  tempera- 
mento e  magro  eccessivamente,  volubile,  e  precipitato  nei 
suoi  gtudtdi.  E*  ben  raro  che  i  detti  temperamenti  si  tro- 
vino in  natura  separati:  so%fente  con  uno- che  predominasse 
ne  unisce  qualche  altro.  Molto  vi  influiscono  V educazione, 
che  spesso  è  una  seconda  natura ,  il  clima ,  V  età  :  e  non  è 
raro  vedere  ohi  da  fanciullo  era  flemmatico  diyeni^*  poscia 

'^sytgtéignq  f  quindi  melattconieo. 
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ascDlte^oaìli  SUI  immtgliiftilMit  i  Iéì<^  ptetl,  H  loro  qndra- 
le:  sente  imali  futuri  che  lo  srenturato prevede,  e'  pinge  nel- 
la siift  Iminaginaslone  tutti  i  dolori  che  questi  immagina  do- 
ver seguire  dalia  sua  digrazia.  A  misura  che  egli  aveaza  nella 
considerazione  di  questo  quadro  la  sua  sensibilità  si  commuo- 
ve. Non  è  punto  ciò  che  vede,  ma  ciò  che  immagina  quello 
da  cui  è  affetto.  Osservando  le  affezioni  di  un  tal  uomo  noi 
diciamo  con  tutta  proprietà  di  linguaggio  :  Oh  !  come  è  e^ 
sensibile  alle  disgrazie  altrui  l 

Osservando  al  contrario  l'interno  stato  dell'altra  persona» 
che  limitandosi  alle  impressioni  de' sensi  non  si  slancia  che 
poco  e  nulla  nel  futuro,  noi  diciamo  con  ugual  proprietà  di 
linguaggio  :  oh  !  come  è  egli  insensibile  alle  digrazie  di  qu^» 
sto  infelice!  Egli  ha  un  cuore  duro, 

Ms^  osservate  che  questa  sensibilità  diversa  negli  uomini  «1 
estende  anche  suL passato:  ella  si  estende  su  i  piaceri  ancoM 
come  sul  dolori^  ed  abbraccia  tanto  i  nostri  cimili  che  la  no- 
stra persona  particolare.  Raccontate  a  due  persone  diverse  la 
storia  dolorosa  di  un  uomo  virtuoso  che  termina  la  sua  car- 
riera con  una  morte  crudele:  voi  vedrete  che  l' una  ne  è  tut- 
ta commossa;  l'altra  ne  è  commossa  o  poco  o  nulla.  Ciò  si 
sperimenta  pure  nelle  tragedie  ^  le  quali  non  producono  in 
tutti  gli  stessi  effetti.  Questa  diversa  sensibilità  consiste  nel 
potere  diverso  di  legare  coir  oggetto  presente  dei  piaceri  o 
dei  dolori  futuri,  delle  rimembranze  piacevoli  o  dolorose.  A 
proporzione  de'  piaceri  che  si  legano  coli'  oggetto  presento 
questo  ci  riesce  più  piacevole,  ed  a  proporzione  de'  dolori  che 
ooll'(^getto  presente  si  legano  questo  riesce  più  doloroso*  La 
diversa  sensibilità  influisce  dunque  su  la  nostra  felicità  e  su>- 
la  nostra  infelicità.  Allora  che  un  console  romano  riceve  l' o- 
nore  del  trionfo,  lo  spettacolo  che  si  offre  ai  suoi  sguardi  co- 
stituisce un  bello  visibile.  Ma  egli  penetrando  coir  immagina- 
zione neir  interno  degli  spettatori  vede  la  loro  ammirazione 
per  lui.  I  piaceri  della  riportata  vittoria  gli  si  riproducono: 
egli  vede  l' amore  de'  suoi  concittadini,  la  considerazione  pres- 
so lo  straniero,  il  suo  nome  portato  ai  confini  della  terra  e 
trasmesso  alla  posterità  la  più  rimota.  La  sua  immaginazione» 
legando  il  futuro  ed  il  passato  col  presente,  produce  nell'aolr 
ma  l' ebbrezza  del  piacere* 
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ttiiaMdri  oielaatoiitet>  6«  t^  cAMMefl  iStgrlw  %  «ano  «&•  lega 

#  #ft>  IMm«>  è  dt  im  ««MMefe  melBfiMniied.**  eoìut  eba  ha  tm 
ftMMagteaiiMM  plÉ  fecMidft  pei  piaceri  the  pet  éolori  è  di 
H»  oaraMare  iMegre.  JSn  uomo  dt  carattere  melaiicoiifco  redeo- 
#p  atetmi  oggetti  richftttata  alla  memoria  eoa  éNytore  i  peno* 
asggt  estinti  a  cui  quetH  oggetti  apparttnerano:  egli  slan^ 
ciandosi  nell'aTrenlre  vede  imminente  la  ana  morte;  e  coti 
eoi  pemiéra  fra  la  «Gnd>a  é»*  trapaMatf ,  e  la  tomba  propria 
dM  1*  attende,  tinge  dfr  nero  i  bel  giorni  della  soa  rita.  Vn 
ttlfcro  di  caratleee  aHegre  aHa  veduta  di  afcuni  oggetti  ridiia- 
-IM  een  piacere  alla  memorCa  gli  nomini  pin  celebri,  a  coi  tati 
oggetti  appartenevano,  e  alanciandosi  neffarrenire  tede  nef- 
ii  ibnr  imflaxione  rfpfodursi  neflta  pttyprla  penona  qneina  glo- 
K»  ebe  ba  aegulto  gtf  nomini  e^brf  dal  qoadi  è  stato  prece- 
^Bto;  Ti  ba  pnre  ona  senalMIftà  tanto  pel  bene  cbe  pel  mabs: 
eolofo  cbe  ne  8on  dotati  son  sentfbffl  air  eccesso  a  tatti  gH 
aeeldenti'  deflarlta;  se  bi  menoma  prosperità  Ibro  «^gfona  una 
gleja  smoderata ,  la  plii  Ifeggiein  traversia  gli  opprime  e  gH 
mette  in  dlàperazione.  1!ita  bcion*accogli)nizay  un  piecolo  fti- 
iH>re>  bastono  per  eoneiliarvi- la  Imo  amicizia/  ma  un* ombra 
d^inginstisia  eccita  ft  loro  rlsentfmenlo. 

$.  464.  Il  bello  arCifiefaie  si  ridoce  af  btfflo  Meo;  pofbbè 
ir  oggetto  fattizio  non  lascia  di  essere  mi  ogs^etto  reale  e  di 
empire  i  nostri  sensi.  Per  bello  artificiale  si  ricbledono  dmt- 
^Itie  le  stesse  condizioni  (M-  bello  fisico* 

Determinata  la  natura  del  bello  della  sintesi  reale  e  di  <]vfel- 
f»  d«fl]a  sintesi  immaginativa  civile ,  due  «pxistloni  ci  si'  pre- 
sentano che  doMMamo  risolvere,  la  priina  si  èr:  pi  è  effH  un 
èeiia  fisico  tmtvtrs^e  per  tutti  ffU  uonUnt?  La  seconda  si  è: 
«s  9i  è  un  un  beilo  fisica  untpersalé ,  donde  nasce  negtt^  uè- 
mni  la  diuenstth  dei  loro  gusti  r 

HeRa  logica  mista  vi  ho  mostrato  che  la  dfffeienta  délte 
iensazioni  negli  uomini  non  hnpedisee  che  tutti  in  alcune  oir- 
eostanze  ricerchino  e  ftiggano  gli  smessi  oggetti.  TVim  i  bambl« 
af  si  alimentano  col  latte  delle  loro  madri.  L'uso  del  pane  è 
Kmtvennile  negH  adnfti.  T^ttt  provano  del'  piacere  neir  nitfiiM 
del  due  sessi.  Tutti  nell'ardore  M3F90Jiàe  ytvfm»  M^^iàowt 
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«Ito  i^bntr  ék  utfaura  ftfeaca  «  «dtve  Ml«n  ^«»  41  una  ^ta 
^•iÉp«#ate«à.  A  luOI  rttsce  piacevole  Vacpetto.  d^lla  ri4ao«B 
ff ioMurttra^  Tutti  ivovaMD  del  dolore  alle  forti  percMse  ^  aUe 
ilKil8>  ad  un*  ardente  febbre. 

Ma  Ti  ha  dippi».  Nel  bello  fisico  ti  entrano  le  pe^cezlooi 
M  àUvfm  eimilftudtiit  fra  le  p^rti  deiroggetta  belle;  quando 
fMBca  II  fòMiatveiito  di  «lùeef»  relazioni  tatti  gli  uomini  tro- 
irtno  bratto  l'ogr^etto.  Se  si  presenta  un  uomo  con  ciatfoe 
éitìk  Itt  una  nkanb  e  ^piattro  neir  altrai  con  une  mano  piccola 
e  0on  l»U' altra  grande,  eoa  un  occhio  piccolo  ed  un'altro 
grande^  cbU  un  tfigliò  nem  ed  un  altro  bianco^  con  una  guan- 
«hk  bruitft  «  gròssa  ed  un'altea  biMica  e  delicaU;  chi  mai  de- 
T^n  iromlAl  mtk  «ara  eolpito  dalla  deformità  di  tale  indìTiduo? 
i^M»  cei«a  éiiMim«dfne>  fra  alcune  patti  dell'  oggetto  beHo  è 
tHia  légg«  Invaffabiie  dcUa  beUeam  fiate*.  Alcune  piarti  de^ 
ì'og^^etto  b^o  debbono  arvcee  una  ceHa  ragion*  geometrica 
IMI  di  e9S«.  VA  eiipo' mollo  grande  «u  di  un  collo  delicat;o  e 
eoft»,  o  su  iN  tm  bnst»  piccolo  rende  on  uomo  deforme  i<i 
tutti  1  laogbi  ed  In  tutti  i  tempA.  BUa  è  una  regola  invaria- 
bfM  tfel  betlo>  ma  U  phrii  doppie  «letto  «gttalt  fra  di  esw,  e 
«he  le  parti  uhiche  alenq  in  ugual  distaila  da  ciascuna  de>* 
hi  pam  doppie.  Nella  logica  mieta  vi  ho  detto  che  tutti  i  rap- 
pòrti  si  péssono  ridurre  a  quelli  d'identità  e  di  di\rersiìtèk  Una 
tetiA  idenUtit  ftd  Una  certa  diversità  è  dunque  ésteniiate  tA 
bèllo  flitico.  Essa  plaee  1^  tfutitf  i  luoghi  ed  la  tatti  i  lempi. 
¥1  eotitrarìo  é  di  un  ^kgusto  unltersaie. 

Anteeedenteméttte  v^  ho  parlato  della  perfUeljtMDe/e  itilo 
^etto  «tie  essa  ;  secoudo  Welio»  consiste  neHa  Oonvenienea  o 
tonsenso  dt  più  cose  per  ottenere  mt  qualche  flnew  Questa 
Idea  della  peVfe^ione  é  esatta  ed  io  la  ritengo.  Ora  é  un  Ittto 
^Imitlvo  dèlia  nostra  natura  che  la  conoacenaa  della  peHé** 
zione  in  se  è  piacevole.  TI  ha  dunque  un  b«Bo  risoitaAte  da 
'deista  cohMMnta.  Una  tetle  bellezza  di  perfezione  à  un  ri- 
ijttTtaMento  parileduré  dèlta  meditaziotte.  Io  non  ammetto  te 
dottrina  woMana  ebe  fa  ebtttisl^re  qualunque  piacere  nella. 
Mnoseenza  fntolfifit  o  eoAft^na  delia  perfezione  ^  ma  appoi^ 
Iffato  tu  V  ésperfefizn  contengo  cogli  altri  tlosdll  che  la  eono« 
icenza  meditata  della  perfezione  è  una  conoaceuzA  piacevole^ 
*l  é  m*  dWè  pli*  feéon^  loi^i^  dte*  l>eHd. 
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81  sk  cl^  il  flite  àeiU  AHi  mècctatìéhé  e  ài  j^^ifvé^ere.td 
blso^i  ed  al  vantai^gi  della  società;  da  ciò  Uaùno  origine  tan- 
te macchine  difTeretiti  che  gli  uolnini  hanno  inventate.  In 
tutte  queste  invenzioni  gli  artisti  sono  stati  constaoiemente 
guidati  da  questo  principio  :  qualunque  cosa,  qualunque  maC' 
china  che  s'intraprende,  per  ben  riuscire  fa  d'uopo  pren^ 
dare  le  vie  più  sempUci:  in  effetto  quando  ìm>c1iì  hiezzi  aoae 
sufficienti,  tutti  gli  altri  che  si  impiegano  non  $on  mezzi,  ma 
cose  inutili  allo  scopo  che  si  ha  in  veduta.  Se  io  intrapreiMio 
un  viaggio  col  solo  fine  di  giungere  in  un  certo  luogo,  per- 
chè potendo  commodamente  giungervi  per  iinea  retta,  che  è 
11  cammino  piìi  corto  fra  due  patiti,  viaggerei  per  una  linea 
curva  e  tortuosa?  Questo  principio  guidò  l' art^ta  che  conce- 
pì r  idea  de'  molini  ad  acqua  per  macinaiie  il  grano.  Prima 
di  questa  bella  invenzione  Disògnava'  per  macinare  il  grano 
impiegare  le  hraeeia  degli  nomini  o  il  soccorso  degli  animali. 
£ra  una  cosa  molto  lenta  e  molto  incoAimoda  11  far  cosi  gi#ai> 
te  Una  pesante  mola.  L*  ingegno  umaDO  >  compisse  che  si  po« 
teva  ottenere  il  fine  per  un  mezzo:  pib  ifaciie  e  più  celere 
impiegandovi  fa  forza  dell' acqua;  e  la  hella  invenzione  de' bmh 
lini  ad  acqua  venne  in  soccorso  degli  nmani  bisogni.  Non  al 
poteva  per  una  via  più  corta  ottenere  il  vantaggio  della  societìi. 

A  questo  stesso  principio  si  dee  attribuine  V  invenzione  deUa 
scrittura  alfabetica  e  quella  della  stamperia.  Per  qual  motiva 
queste  due  invenzioni  sembrano  belle  agU  occhj  della  ragior 
ne?  Ciò  è  appunto,  perchè  per  le  vie  le  più  corte,  per  mezU 
aempiici ,  giungono  a  spargere  fra  gli  uo^iini  la  massa  delie 
conoscenze.  La  scrittura  alfabetica  colia  Cacile  combinazione  d| 
alctiol  pochi  s^ni  ginnge  a  comunicare  tntti  i  pensieri  degli 
uomini.  La  stamperia  moltiplica  indefinitamente  e  con  poca 
«pesa  gli  .esomplarl  di  una  stessa  opera;  essa  evita  la  gran 
moltitudfoe  deBe  varietà  e  degli  errori  de*  copisti. 

Concludiamo  che  nel  giudicare  del  beHo  di,  perfezione  tutti 
gli  uomini  sono  sUti  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi  gui- 
dati-da  questo  prindpio:  un  oggetto  e  tanto  più  perfetto ,  e4 
in  conseguenza  più  bello,  in  quanto  co/i  minor  numero  di 
mezzi  conduce  al  fine.  Io  farò  uso  di  un  tal  principio  appresa 
so  parlandovi  del  bello  delle  produzioni  letterarie. 

Vi  è  dunque  un  belio  A»ico  uqiY«r»ale.'  lJ9  stesso  ai  dee  ^ 
Te  jel  b^llo  act|4c)ale, 

Digitizedby  Google 


4A5 

$.  i^.  Sé  vi  iuim  bello  Asìod  untfjeMtkf  A(w4«  hink»  rr« 
gli  uomini  ki  éiTcrsiik  de'  loro  fiifti?  CIÒ .  c^  è  Mio  in  un 
tempo  è  Imitto  in  un  altro.  Ciò  che  è  J»eUo  in  mn  luogo  è  éi» 
forme  in  un  altro. 

Un  gentiluomo  die  cinquanta  anni  94difitro  sarebbe  coQi!- 
psrso  vestito  nella  moda  di  oggi  ayrefrbe  eccitato  il  pi«o.  Bi«- 
«ognava  fra  le  aUrecose  àUora  portare  una.  lunga  codci  nel 
capelli ,  6  questi  dovevano  .  essere  aspersi  della  polvere  di  cir 
prò  :  nell*  estate  V  aiblto  doveva  esser  di  seta,,  e  dovevasi  porti^ 
re  una  spada  in  situazione  odzzontale.  Chi  foM&  comparso  col 
capelli  tagliati»  senza  la  coda,  neri  ed  inculti,  e  con  un  aJOi^ 
to  di  castoro  nell'estate,  avrebbe  eccit^o  il  sentMnento  del  ci* 
dicolo.  Si  sarebbe  riguardato  come  un' indeceojui  notabile  Ù 
comparire  un  gentiluomo  per  le  str^e  fumando  del  tabaccq« 

L'abito  de'  Greci  consisteva  in  un  gi^n  juauto  cbe  si  ifi^ 
tevano  aopra  le  spalle,  ed  era  attaccato  co^  fibt)fe.  I  wan^  dai 
Hacedoni  rassomigliavano  alle  nostre  c?ppe  di  cbicsa.  X  filosoA 
e  le  persone  on^sle  camminando  per  la  città  portavan  le  mani 
sotto  il  manteco,  quei  che  diversamente  oberavano  ecan  rl^ 
putati  leggieri ,  e  come  effeminati  coloro  cbe  poetavano  il  mai^ 
tello  con  lo  strascico.  Serviva  il  ma^to  a  persone  eziandio 
ragguardevoli  per  tergersi  le  lagrime j,  non  conosf^ndo  l'usi^ 
de'  fazzoletti.  Kei  tempi  eroici  gli  uomini  canyninjivano  a  pie- 
di nudi,  ma  le  persone  di  qualità  portavano  degli  sUvaletU., 

Per  lungo  tempo  i  Greci  non  si  calzavano  se  non  q^an4<> 
recar  si  doyevano  in  campagna,  o  intraprendevano  qualche 
via^^gio,  ed  allorché  l'uso  s'introdusse  di  calzarsi  adoperava- 
no. ordinariaB»enre  i  sandali  a  pie  nudi  senza  calzette  ,  legati 
con  naetri  più  o  meno  elegantemente  alle  gambe.  Fino  da^ 
tempi  di  Solone  portavano  essi  la  barba  ed  i  capelli  lunghi; 
in  tempo  di  Alcibiade  cominciarono  a  radersi  la  barba. 

Risaliamo  al  principio  , della  varietà  di  questi  gusti.  Vi  ^0 
detto  più  volte  che  vi  ha  un'associazione  d'idee,  la  quale  i^ 
oifigine  è  meramente  accidentale;  ma  poi  è  talmente,  indisso* 
Jubile  che  si  riguarda  spe980  come,  naturale.  In  fòrza  di  tale 
^j^ffoctazione  può  avvenire  che  un  oggetto  il  quale  destava  piA- 
«ete,  per  un'idea  più  di»piw:evo)e  che  gli  si  associa  «  riesce 
in  seguito  disguftoso  ;  e  che  essendo  dispiacevole  o  indlfferea» 
<e  y  m  m'ki^^  Pt^p|[«  che  sU  si  «asq^I»»  ^ysm^  io  4fl- 
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yiiito  »lx«t»W>  Gb^kasApii  «1  ifutf^fe  àiwottEziont  sedi  oirrii 
«I  <oiitÉiiii^lfft(N4  dello  ftt^lrllo  nmaao,  «d  lo  ve  *e  fio  tecàfeo 
«tolM  fa  irbéMi  «]éAi««ief.  iTn  elbd  ni  ptoc^^  né  fftccianio  nA 
uso  smoderato  ;  ciò  produce  de'  dolori  ;  l' idea  di  iqpietti  doloÉi 
^t  assuefa  ir  quella  ^«1  elfto ,  é  qdeéto  dà  ploorrole  dus  era 
dlrieae  disgustòso.  I  cfM  tH>8«(mo  «eifit>Mve  a  talimo  più  aopo- 
k'OÉi,  n<Mi  pef  la  foro  Sfjittsitasta  >  hia  peri^  essendo»  ttali 
ftnslsftti  ftr  ttnsL  società  Irinlivà  ed  indienie  con  titrl  piaceri , 
FIdeà  df  qaesti  si  associa  col  pldcete  sens^Dlie  di  tali  cfUI. 
Odiosa  diventa  Y  Sixfad  con  cut  si  éDbe  ht  «ciàpatt  dt  uoéid^m 
tm  intioceute  o  un  mnico:  iion  si  pu^  rtmfmrla  sèit^a  raecs. 
picelo,  «  non  d  può  fowe  màfpiii  sefritséne.  DicttYa?  dunque 
^riamente  Skulth  ;  è  d'uopo  tenersi  iti  giiardf*  contro  fi  èuore 
ài  cohrf  che  potfr  fretìdàtoente  àrdeire  Itt  stì  U  sponda  V  asse 
ya  Cut  salvossl  in  oéeasloéé  di  fiàutta^ó. 

tJh»a»ftatione,  cfc«  ptià  ci  era  gi*adef^»,  ti  ^SUfette  pet 
la  tnòrtte  di  uno  de*  nostri  più  cart  pàt^lì  totflttr  odiósa,  e 
ti  obbllgra  ad  attjandonarte.  QuéWa  pbf  et  rfesce  pìlt  ddlzlosa', 
*dve  passannuo  con  giotja  molto  tempo  deBa  nost^  vfta.  Cfla  è 
tosa,  pericolosa  It  pìrésentarsi ,  principalmente  per  h  prftna  tO^ 
ta;  ad  uno  che  sfa  di  mal  umore,  l'impressione  <^e  ^Tf  s! 
Ibrma  h'ammischlaftt  fìiciiraente  con  queliti  dfs^^derole  che 
'gfà  ft>  occupa,  ter  U  steidsa  tsf^iùae  è  petièoìoio  usrti^ditaente  il 
recare  una  cattita  notizia  :  quindi  per  annòftziare  ai-  re  qua^ 
dbe  forte  «rentufa  si  suol  servirsi  dt  persohe  che  nnftfl  hanno 
«  tetnere,  come  huffonl  di  corte,  eorti^r^tné  esimftt.  tMmroa* 
IfftuHefone  non  solo  Infittisce  su  1  noétii  "phteif  e  su  t  nostri 
^doloti,  percliè  ci  trasporta  nel  passato  e  otìì  ftfCuro,  n»a  ptt 
fc  Idee  necessarie  che  aèsocfa  alle  hn|»r«Mi(ml  i>*esen€f. 

nella  lo^ka  mista  ri  ho  spi^giito  come  tofana  delfa^soef»- 
zlone  dene  Mee  si  stabilisce  H  pregfhidKi^  dell*  autorità.  àA 
una  simlfe  assocfflzfóne  è  dovuta  la  vatietSi  de'  noffrf  i^ti. 
"Èssa  produce  che  quello  cJie  sen*r*  hello  "mi  tempo  «i  sem- 
l^rf  brutto  In  un  altto  ;  e  che  quello  die  sembtuva  belle  ft»  nh 
Ixtógo  atembri  brutto  in  nn  l«rO.  «ap^nlàitto  uh  mùéa  9t  t«s 
itiie  talmente  comune  die  si  uél'  ezf^hdlo  dafl*  elesse  pfb  fitM^ 
ia  dèlia  società  eivUe  $  alfi»ra  céSOf^  che-  bramai^  df  ^bMfìik. 
i^erd  tescfano  df  nsarlo,  0  si  ti»o¥tt  un  aftro^nuddo  di  sAM|^lié^. 
-WtMiQ»  H  ^na^  »er  a»  itei^^»^  iiitiltfWé  »  àiyaétag»  IMI» 
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mtfEéiUi  It  potoBca  di  piacere  (i). 

à  mìdetm  «be  CaH  deeoeasBkmi  non  possono'  piAcett  ia  (et- 
wtk  dotte  Idee  Msoelate.^  ae  non  tnUaA»  fhe  e«sa  sooo  eseUt^le 
iNMMite  aU'^iiiD  deUe  dassl  ^iìi  ekyiite!  tolto  cbe  tt  pta^olo 
WttàùttMf  Sfio  tirianieiite  ^esl»  decorasloni  ee9M«o  di  asaa- 
eiar^  ^le  idee  di  pulitezza  e  di  gusto  ;  m»  oonrinciano  a4 
«frinii  eo»  creile  di  aflèttazkHie ,  d' imitasione  goffa ,  di  aw^ 
]ii«cc  poflelari.  Altont  le  classi  elevate  della  società,  le  qnaH 
cereaiip  di  «vilar  lotto'  eiò  cJm  aH'  esterno  le  confonde  col  ))a»' 
■m  woptàm^  ri|^ttaa»  ^e^sU  osaamenti  degradati ,  «  ai  occupar 
«Oia  aostìÉoArae  degli  altri  e^  dappilneipio  prendono  oorao, 
«  dMrtagono  la  moda  del  giorno  ^  ma  ben  tosto  ai^igendoai 
mtfià  «Mimi  cctt  SODO  poi  eziandio  aMiandoAati. 

nolfct  uà  priDcipio  di  economia  o  di  como«>dità  fia 
tieuoet  ttode ,  cooie  troppo  dispendiose  o  trcMio 
jtecsonMiode,  e  ne  fa,  ad  esse  aostituife  delle  altre.  Queste  poi 
dif«nale  co«éi^  Cv  popoiaii  di^Mogeao  YiU  ^  si  al^liandoAAnaj 

(i)  Non  è  raro  veder  taluni,  anzi  molti ,  e  nel  parlare ,  e 
mi  iK^^#  r  nel  passeggiare ,  mmi  €hff  m.li$^  Hrtvaganze  del 
ptettrm  imUare  i  difètti  di  persene  per  qualche  tata  cele" 
dt^me  e  sttmùtHsime ,  o  per  le  gsiaU  hanneh  cùnaepita  un  granr 
d»  affWfO*  È  pei^  evstoro  viene  a  proposito  veramente  Z*  e- 
s€lama»t^n$  di  sw  agostina)  :  O  cpiam  depiorabilia  est  ervAr 
homlnnm ,  (fai  chtrorum  rieomm  quaedan»  non  recte  £acta  lai*- 
daMIfl^r  iìttilttri  se  pvtant.  a  Oh!  i/aanto  deplordbtìe  i  Ver* 
»  rore^di  t/uegU  uwnini,  die  credoa»  intitar  eoa  lode  i  d&. 
>  pitU^  di  persone  illustri  ì  »  Berte  opiniotài  si  adottano^  soie 
perché  furono  te  opinioni  di  uomini  ceiebri.  La  mmj^ior  pms, 
te  iton  hm  aitro  gusta  che  per  le  cose  che  piacgmer^,  a  quai* 
thet  persùnmggto  cimato.  Cosi  spiegasi  perché  in  certi  antir 
chi  tatuo  beiti» ^  turno  intnaiabUe ,  tatto  superiore  ai  giudica 
a  sfueU»  che  possa  fìire  e  faccia  un  moderna.  Cominciammo 
fUs&  éUigfi  amti  primi  a  sentir  sperticate  lodi  delie  loro  c^pv- 
re  9  mrrtht  fatica  ci  costà  il  ioro  studio  y  le  vedemmo  ammir 
rdr&  éNif  uomirit  MimaMli  e  celeèri  }.  talché  ora  giudichiamo 
méittècatio^  cfH  non  si  formò,  idoli  di  quegli  Uomini  ohe.  di 
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e  oosi  si  rovma  11  fàraHù  deità  moda.  V  auaékàiibikg  motAàem^ 
tale  delle  idee  è  dunque  ^  principio  della  moMIità  deUa  m»* 
da.  Le  circostanze,  che  ci  piacciono  negli  oggetti  di  gusto, 
tono  di  due  specie  distinte.  Le  une  son  proprie  a  piacere  per 
la  lor  natura  o  associazione  di  idee  comuni  a  tutti  gii  uomint 
Le  altre  non  piacciono  se  non  che  per  associazione  d'  idee 
locali  ed  accidentali.  Perciò  vi  ha  due  specie  di  gusto  :  l' una 
giudica  delle  bellezze  che  hanno  il  loro  fondamento  nella  na- 
tura dell'  nomo  ;  1*  altra  giudica  degli  oggetti  de'  quali  la  moda 
fa  il  principal  merito.  Ne  reco  un  esempio  volgare.  I  giovani 
naturalmente  hanno  i  capelli  neri,*  i  vecchi  gU .  hanno  bian- 
chi. L'idea  de'  capelli  neri  è  dunque  naturalmente  associata 
all'idea  piacevole  di  gioventù,  quella  de'  capelli  hianchi  al- 
l'idea dispiacevole  di  vecchlaja.  Supponghiarao  che  an  uono 
vago  di  comparir  bello  e  giovane  concepisca  l' idea  di  atiliBn< 
donare  la  polvere  di  cfpro  pei  suoi-  cap^i,  acélò  la  négreaia 
di  questi  si  assodi  negli  spettatori  colla  Idea  della  soa  gio- 
ventù; un  tal  uomo  abbandonando  la  moda  deHa  polvere  di 
Cipro,  abbandona  una  moda  contraria  alt'  associazione  naturale 

serui  che  generalmente  il  merito  degli  scrittori  e  degli  m*» 
Usti  è  in  ragion  diretta  dell'  Ofitichitk  :  un  secolo  più ,  ha 
secolo  meno  può  dare  o  togliere  pregii  inimitabiU!!  T«l» 
volta  però  si  precipita  in  un  eccesso  opposto,  e  dispregian," 
do  in  tutto  quelli  che^  sono  e  debbono  essere  i  maestri  di 
color  che  sanno,  si  ammirano  alcune  produzioni,  le  quali 
altro  merito  non  possiedono  che  una  Hqt4tà  meschini ssima* 
Ogni  secolo  poi  ed  ogni  età  >  ha  gusti  particolari  ;  u/i  uomo 
di  genio  che  si  distingua  per  qualche  sua  maniera  panico^ 
lm*e  di  scrivere , .  di  pensare  ec.  si  trae  seco  il  aervom  pe- 
cus  degli  imitatori,  che  senza  il  di  lui  talento  non  fann» 
che  copiar  goffamente  i  difetti.  Cosi  nacquero  i  petrarche- 
schi, f  michelangioleschi;  e  a'  nostri  givni  gli  ossiaaesclii ; 
e  certi  altri  i  4fuali  senza  il  genio  di  Gualtiero  Scott ,  del 
Manzoni,  del  Bultrer,  .  .  .  del  Grossi  ec.  vanno  scrivendo 
libri  che  resteranno  presto  obliali,  come  i. poemi  epici  di  chi 
voiea  seguire  l'orme  del  gran  Torquato,  e  dell' Ariosto,  l-a 
Gerusalemme  e  il  Furioso  invogliaron  tutti  a  cantare  in  o^ 
tave^  battagUe  ed  timbri.  Oggi  §pnjdim)da  ir^m^w^i  Mt^ri^ 
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MIft  ià»é  Hr  i^aàm  «nttliÉltf  un  fitttide ,  e  iri.^paHMice  oat 
moda  «ntfome  a  quésta  assodaxUme*  Gotti  il  fiuto  può  per^ 
fezionarsi  e  può  'corronq^enl.  , 

$.  tee.  Tutto  dò  oeU'  atto  obe  ci  dà  la  spie^aztonft  d«Ba  Ta- 
ffetà del  gusto  e  della  moda ,  ci  obbliga  ad  amo&ettere  nella 
natura  II  fondamento  del  bello.  L' associazione  delle  Idee  può 
render  place¥ole  uii' Idea  càe  era  di^placerole ,  e  viceversa; 
ma  bisogna  supporre  antecedentemente  in  noi  una  capacità 
naturale  al  piacere .  ed  al  dolore^  Senza  di  ciò  come  le  associa- 
aloni  Influlr^lKro  su  i  nostri  gusti?  È  necessario  supporre  cbe 
una  certa  idea  sia  natii ralmeote  piaoevole»  e  cbe  noturalmeate 
Attera  X'  i^ea  associala  sia  molto  più  dispiacevole  .per  isplega- 
jre  come  un  oggetto,  cbe  ci  sem))rava  bello,  ci  divenga  colla 
assoclsaione  disguatoso.  Le  associazioni  delle  idee  non  posso* 
jao  punto  spiegare  r  origine  di  una  nozione  o  di  un'idea  nuo* 
va;  quindi  non  possono  spiegare  l'origine  di  un  sentimento 
.acmpllce  piacevole  a  dispiacevole.  L'  associazione  «piegherà 
l^one  come  una  cosa,  indifferente  io  ae  stessa,  può  divenire 
piacevole  unendosi  ad  un'  altra  die  nahiralmente  d  place.  Ma 
io  tutti  i  casi }' associazione  suppone  ohe  gli  elementi  ^  che  si 
combinano,  sleno  di  lor  natura  piacevoli  o  displaeevoll. 

Nel  S-  ^i(^.  Vi  ho  detto  ohe  Wolfio  fa  generalmente  oooii- 
otere  il  piacere  nella  percezione  confusa  detta  perfezione,  ed 
il  dolore  nella  percezione  confusa  deU' imperfezione»  VI  bo 
detto  dlppiù  che  ei^i  applica  questa  definizione  al  piacere  ed 
al  dolore  de'  sensi  per  mezzo  della  dottrina  psicologica  della 
percezione  confusa  di  tutte  le  so^anze  deU'  univei-so.  Egli  spi»> 
^a  per  mezzo  dell'associazione  l'origine  di  tutti  i  piaceri  sea^ 
tibiU.  Lo  stesso  filosofo  cl^iama  bello  ciò  che  è  atto  a  prodof^ 
4Cl  del  piacere f  e  brutto  ciò  che  è  atto  a  produrd  del  dolora; 
nia  questa  teorica  non  è  fondata  che  su  <|i  una  .dottrina  pro- 
caria  e  falsa.  Questa  perceaione  di  tutte  le  sostante  primitlre 
dell'universo  è  un  fatto  supposto,  e  non  appoggiato  su  di  air 
ouA  solido  fondamento.  Una  sensazione ,  la  quale  non  può  d«> 
comporsl ,  ò  una  modificazione  semplice.  Yi  sono  dunque  dei 
piaceri  e  dei  dolori  fisici  semplici ,  sebbene  prodotti  da  ogfofe- 
tl  composti.  Tali  piaceri  e  tali  dolori  sono^  meramente  natura** 
li,  e  non  dipendono  mica  da  alcuna  associazione.  Inoltre  nella 
ipotesi  vrplQaoa  ipa  aarehbe  possibile  Ift.peirc^^iQUQ  4el  prqtt» 
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ehe  dletamo  MMMi  f  «ome  an  roipo  «na  sèrpe  ee.  moù  |«iiitti» 

perchè  ciascuna  delle  loro  parti  tende,  «d  u«  fine. 

AadM  niidmicno  ngllA  dotbtoa  wolllai^  fl  foodametrto  del 
Mio  e  del  tmitto  è  nella  natura ,  poicbò  ià  essa  ti  asiiitnt  c#» 
Me  ana  legfe  della  nostra  natura»  the  la  percesibne  daiki  peiw 
feiloiie  sfa  piatetele  e  che  quetta  deflMmpevfeaieae  ti*  dt* 
apiacevole. 

n  é  dunque  un  htllo  uniperèaìe ,  ed  in  ceaitfsn/tfftsa  mi 
affusto  unfuersate*  Questo  vocabolo  di  fusto  ò  uà  Vocabolo  me* 
tafodcoi  esso  nel  suo  setiso.  prinitlvo  si^lftca  l'organo  del 
noétro  corpo ,  pel  cfuale  si  trasmettono  allo  spirito  le  8ens»> 
•lotti  de*  sapori.  Nel  senso  metaforico  questo  vocabolo  slgul- 
flea  due  cose ,  una  potenza  passiva ,  od  una  potente  attiva  re- 
lativamente tutte  e  due  al  iMllo  ;  la  prima  consiste  neBa  pew 
tenta  di  riceverie  una  medifleazloiie  piacevole  di  un  oggetto 
tello  ehe  nllo  spirito  si  presenta  ;  la  seconda  «onsiste  neli 
ftieoltà  di  distinguere  nel  sentimento  del  beHo  1  div«nt  senH- 
atentl  parziali  rl»e  concorrono  a  piodurre  il  primo  sentimenie^ 
ed  1  rapporti  che  hanno  ftu  di' essi.  Alla  veduta  di  un  amene 
giardino  lo  spirito  riceve  nna  fun«  d'impreesioni  pkMseveH» 
4«l  concorso  delle  quadl  risulta  In  lei  il  sentimento  del  bello. 
Questo  sentimento  piacevole  è  una  modiflcailone  passiva  e  la 
élspesiaione  ad  averla  può  obiamarsi  fasto  dt  sentiménto,  gU- 
uo  passivo.  Se  colui  che  è  affetto  da  un  tal  sentimente  aa  dl- 
atlngueve  non  solamente  le  diverse  sens^feai  piacevoli  che  Con» 
•eorrono  a  produrre  In  lui  n  piacere  passivo  del  bello;  msL  pi^ 
«e  tutte  quelle  relazioni  di  similttuditte ,  senza  le  quali  un  tal 
-piacere  non  risulterebbe  ,  egli  esercita  fi  fusto  attivo  o  it  gu- 
9to  hiednmo:  Il  gusto  attivo  produce  nello  spirito  de'  placert 
feUtivi  ai  bello,  i  quali  nascono  dall'eserciti  dell'attività 
Intellettoate  sa  1  proprfi  sentimetitl.  Vi  è  un'  aU*a  spede  di 
gusto  attivo,  e  consiste  nella  futilità  di  fonnare  un  oggetle 
•beilo.  Tale  è  il  gusto  di  un  poeta  ehe  forma  vn  poema  eplso, 
Jtina  tnagedia  ec. ,  quello  di  uno  «oultore  the  férma  una  bella 
etatua  sensea  rfferiila  ad  alouH  originale  ec.  QhÉamianio  queste 
tre  specie  di  gusle.  Il  prtmo^^iiie  di  sentimento,  it  séoond0 
fusto  di  msdittntone,  it  ter%o  fusto  d' inveniHo^e.  Vn  dome 
ehe  ignora  la  murice  è  cogito  da  itn  M  petto  di  RomHH, 
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musica  pttò  étfhipiHnra^  le  'éiyvfie  éeiiMirtofil  dt  éMoli»  é  le  I»- 
>o  ir<>laztoiit,  cbe  Qél  bel  petzó  tonóùrteno  a  pt^dUfM  II  ifitth 
cere  del  Délto,  eostnf  .leserefta  tin  ^nsto  di  medMMVMne  ^  mn 
Bosstnt  ha  «setoluto  it  gtt«to  d^  fnrentlotté. 

Ogni  aomo  non  é  dotato  di  ufi  ufrtial  nfra^  dt  finto  ;  cMnè 
non  o^nl  uomo  sperimenta  a  cetpte  fm^reMfònl  on  «i^nal  jrwh. 
do  dt  plicere  o  df  dolore.  Alcuni  spiriti  dotati  di  «m  fttsio 
squlstto  son  cfuasl  nrpfti  ftior  di  se  alla  pfesenflà  dt  dn  «g^^t^ 
to  Delfo.  Presentate  ad  tm  nomo  tale  mi  poena  ò  nn  itnadrO', 
egli  distinguerà  in  ciascuna  parte  di  queste  opere  i  colpi  Ù9l 
maestro  die  lo  rapiscono  e  lo  tras^MaiM;  natia  uguaglia  il 
dKpiacore  che  gli  f^agionano  1  luoghi  ékf^maiÈ  o  MA  ttatlatl. 

$.  167.  brente  nelle  opetre  Aell»  ofttura  il  bello  si  oArd  • 
noi  elfdondafcF  da  ctMOstanve  o  t«dtftoenti  o  displacrrcdi.  Pre- 
ponendosi H  poeta  df  i^reaeutstN^  im  oggetto  balio  In  tetta  la 
sua  pnrttik,  separa  dal  beHo  reale  tutto  la  partloolarllà  cbo  a^ 
no  indillierenti  o  élsplacetoìl  »  o  tfliona  tutto  eidcha  è  atto 
a  prodnrre  dèlio  Inipreaslonl  pfaoeiroll.  BgB  fe  difiptà^  soatt- 
tuisco  alfee  paiticolarltli  separate  altra  iMurticolatità  piooovolt: 
queatè  sono  dt  duo  speefe;  alcuno,  seMWM  non  si  ttovilte 
rioAlte  nello  stesso  individua,  al  traq^^no  nondinono  spaata 
nel  diversi  Indfvldai  étn»  stessa  speeio,  altre  non  et  tnWaiio 
ghinunai  hi  atcon  hiditldao  doMa  si^oole  dt  «sello  cbo  ^a  Ai 
veduta  il  poeta.  In  conseguenza  il  poeta,  che  copÌeret>be  ser- 
vilmente la  natura,  ci  prettfwteoobbe  il  suo  bello  modiieato 
da  aecessorfi  o  indiffeipentl  o  dlsplaoevoll,  o  la  sua  coospoal- 
ztono  non  produrrebbe  t  offMto  che  ogU  doo  «ver*  tu  vcdutai 
Se  mi  ^oeta  premontasse  su  la  seena  ttn^aaioae  tragka  mMo 
stesso  modo  In  cui  è  accaduta  >  con^ei^bbe  gra«  Hsehfo  di  a*- 
nofare  gH  spettatori,  ffcgli  aw^enimentl  reali  della  vita  ai  può 
dire  iche  noi  non  vediamo  delle  tmg^ia  ebo  akniM  aoeae  di- 
staccate f  gir  avvenimenti  dotoroai  scm  separati  da  alcuni  ai», 
venimenti  fortunati,  ed  il  tempo  diminuisce  la  forza  deNf  te- 
pressione  del  prtoio-  avvemnenlo  »  allora  «he  awjie  II  secon- 
do. U^  in  ttliQ  tragedia  il  cfuadfo  dee  essere  tetMlttato,  e  d»- 
senna  parte  dee  tendere  alla  cowmeeiene  «he  II  jpoeta  vuoi 
1»rodarre.  €1  si  debbono  presentare  mom  solamenlole  etreosta»- 
le-  ohe  cttHonano  0  «emmaito^  o  l'affaiitto  da'  pairsonH9l»  d» 
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sentimenti  che  clatcuno  41  e^l  jurora  in  consegaeiiza  della 
«M  sHiMslone.  Per  tal  ragione  il  poeta  ci  presenta  su  le  sce- 
ne de'  personaggi ,  che  essendo  soli  parlano  senza  essere  ascol- 
tati da  alcuno,  svelando  le  affezioni  del  proprio  cuore  (4).  Al 
teatro  il  poeta  dee  riunire  in  una  conversazione  dimezza  ora 
tutti  i  tratti  del  carattere  sparsi  nella  vita  intera  del  suo  eroe. 
È  dunque  un  errore  il  credere  che  il  hello  poetico  consista 
nell'  imitasione  perfeCtji  della  hella  natura. ,  Le  facoltà  di  analisi 
e  di  sintesi  formano  un  bello  poeti<;o  che  2K>n  è  sommesso  al 
sensi. 

L'analisi  separa  dall'oggetto  tutti  f^i  accessorii  o  indiiXe rea- 
ti «  disgustosi:  è  questo  il  suo  primo  uffizio.  Essa  separa  da- 
gli altri  oggetti  della  atessa  specie  quelle  cose  che  concorrono 
a  formare  più  hello  l'oggetto  fattizio  del  poeta:  è  questo  il 
suo  secondo  uffizio.  Essa  separa,  an^e^a  dagU  oggetti  di  specie 
dlTersa  di  quello  del  poeta  alcuni  accefsoril  che  pure  contri- 
buiscono ad  aumentare  la  oonmiozioue  tokila  dal  poeta  :  è  que- 
sto il  suo  terzo  uffizio.  La  sintesi  riunisce  ciò  che  l' analisi  ave- 
yk  separato.  Essa  o  riunisce  in  un  indifriduo  diverse  qualità 
die  si  trovano  sparse  in  individui  della  stessa  ^ecie^  o  pure 
riuniace  in  un  individuo  qualità  che  non  si  trovano  in  un  in- 
dividuo della  stessa  specie  di  quella  a  cui  appartiene  l' oggetto 
^1  poeta  (2).  Per  pingere  il  suo  avaro  Molière  for^e  prende  i 

(i)  Se  ti  coti  detto.  soUloquio  è  ì>eii  fatto  e  ben  collocato 
da  chi  scritte  dialogo,  deve  considenarsipiù  come  una  cosa 
voUUm,  dalia  natm'a,  che  dalV  arte  e  dal  bisog/w  di  far  co- 
noteere  agli  spettatori  o  ai  lettori  gli  affetti  e  i  pensieri 
dell' interldpuiore.  In  fatti  debbono  i  soUloquii  laver  luogo, 
quando  U  personaggio  è  agitato  da  gualche  forte  passione, 
4m  iimalehe  grandiosa  idea  ;  nel  quol  caso  ogni'  uomo  parla 
da  sé,  si  agita  ec,  OMC^e  se^i^a  esses*e  sf^ra.  un  palco  sce- 
n/co* 

(2)  Mi  sia  permessa  un'  avvertenza  redativa  al  bello  artisti' 
co»  Trattandosi  di  effigiare  gualche  divinità,  gli  angeli  ec. 
forse  piacerà  una  rtumm^e  di  parti  bellissime  tra-  ie  beli» 
che  4i  vedono  in  natura.  Essa  forma  un  bello  detto  ideale. 
Ma,  non  so  perché  ,^  tali  accozzi  offrono  guati  sempre  fisonfl' 
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«caratteri  dell'avarizia  da  tutti  ftt  avari  del  «m  iebolo,  e  11 
rtunlsce  In  un  individuo.  Apelle  per  pingere  la  sua  Venere 
prese  le  bellezze  sparse  su  i  corpi  delle  più  lielie  donzelle 
della  Grecia.  L'Ariosto  nel  canto  settimo  del  suo  Orlando  fu* 
rioso  ci  dà  un  ideale  della  l>ellezza  umana  femminile ,  riunen- 
do in  un  individuo  tutte  le  particolari  l>ellezEe  che  il  poasono 
troyare  sparse  in  più  Individui. 

9  Di  persona  era  tanto  ben  formata 
»  Quaùto  me'  finger  san  pittori  industri, 
»  Con  bionda  chioma  lunjpi  ed  annodata, 
»  Oro  non  è  che  plb  iisplenda  e  lustri. 
»  Spargeasi  per  la  guancia  delicata 
»  Misto  color  di  rose ,  e  di  ligustri , 
»  Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta, 
»  Che  lo  spazio  finta  con  giusta  meta. 

»  Sotto  due  negri;  e  sottilissimi  archi 
»  Son  due  negri  occhi,  anzi  due  chiari  soli, 
»  Pietosi  a  riguardare ,  a  mover  parchi, 
»  Intorno  a  cui  par  eh'  amor  scherzi  e  voli 
»  E  ch'indi  tutta  la  faretra  scharchi, 
»  E  che  visibilmente  1  cori  involi, 
»  Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende  > 
M  Che  non  trova  l'invidia,  ove  l'emende. 

»  Sotto  quel  sta,  quasi  tra  due  vallette, 
»  La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro; 
»  Quivi  due  filze  sou  di  perle  elette, 
»  Che  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro: 

mie  scipite  e  statuarie ,  che  perdono  moUtsstmo  al  confronto 
con  altre  le  quali  sono  più  fedele  imitazione  del  vero ,  e  co» 
me  si  presenta  nella  natura  bene  scelta  e  ben  osservata^  Man* 
ca  alle  prime  l*  anima  che  si  osserva  nelle  seconde ,  e  ^wo/t- 
do  alcune  di  tati  fisonomie  straordinarie  sono  applicate  a 
rappresentare  personaggi  storici,  disgustano  assai f  perché 
gli  uomini  ^uatl  sono  in  natura  si  credon  sempre  differenti' 
da  quelle  dipirài  in  We  sccità^muiti^^. 
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»  Pft  reodoir  moJtte  ogni  cor  ro^zQ  A  fcabro  ; 

»  Quivi  si  fonon  quei  «oaye  riso, 

n  Cb'  ^m^  a  «ttft  P9SU  JU%  t^«rd  il  pai:i|41«o. 

w  Biancft  nere  ^  ii  bel  collo»  e'I  petto  latte: 
»  Il  collo  è  tondo >  il  petto  é  col^^>  e  largo: 
»  Due  pome  acerbe ,  e  pur  d' avorio  ^atte , 
»  Vengono  e  yan,  come  onda  al  primo  margo^ 
»  Quando  pjuc^ole  aura  il  mar  combatte. 
»  Non  po(ria  l'altre  parti  veder  ^r^^     • 
»  Ben  al  può  giudicar  «  cbe  oorrlsppude 
»  A  quel  cbe  oppar  di  tuoTy  quel  cbe  a'oficojode. 

u  Mostran  le  bracca  ^o^  miaura  giusta^ 
2>  E  la  caii4lda  iiian  «pe«sQ  ai  vede 
m  Lunghetta  alquanto >  e  di  larghézza  angusta, 
»  Dove  né  nodo  appAT,  ftèyctna  eccede. 
»  Si  vede,  ali  fin  de  la  persola  augusta 
»  Il  breve  »  ^ciutto ,  e  ritondetto  piede. 
»  Gli  ai^elici  sembianti  nati  in  cielo 
»  Non  si  ponoo  oelar  «otta  oj^un  velo.  » 

Nelle  stanze  «b^  antece(jbentemente  vi  ho  trascritto  del  Tas- 
so, questo  poeta  ytifìlk  descrivere  1  giardini  dell'amore:  giam- 
mai ivi  non  ha  luogo  il  soffiar  mortale  e  freddo  di  borea  ;  ecco 
separata  una  circostaioa  diopiacevole  #  che  nei  giardini  reali 
s'incontra:  il  zefiro  percorre  le  rose  per  aUargdre  i  fiori,  e 
caricarsi  de'  loro  odori.  Il  cielo  in  questo  sog^orno  è  sempre 
puro  e  sereno*  Ia  tempesta  xkon  V  oscura  giammai  :  qiii  il  poe- 
ta aggiunge  al  sereno  del  cielo  la  circostanza  piacevole  della 
petpetiUftà  ciM  bob  s' Incontra  giammai  nella  natura,  o  pure 
separa  la  olreoatonza  dl^iacevole  della  tempesta,  quella  del 
caAsif  delle  fiondi  dagli  alberi  ec«  L' acqua  che  scorre  iioa  é 
torbli^y  ma  sempre  tra^ai^entei  ecco  separato  il  torbido  dal- 
l'acqua, il  quale  è  un  accessorio  dispiacevole. 

9a  cj^  segue  cl^  il  principe  oggetto  della  poesia  e  quello 
4fipiacaireu  Questa  circostanza  appunto,  dice  Dugald  Stewart^  la 
caratterizza  e  la  disU^^^  «f^lt  9^^  specie  ^  <;òQ>ppfii?9locit 
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rifdliArai*  gU  namlnt;  quello  Ml'orutore  ^  4À  aequjitar*  «^  , 
la  fslouU  di  coloro  ch«  l'atcoltaiio  itn^  sona  <l' Impero,  di 
d«w  «1  l<Mo  gitttfzio  idlt  loro  linqMglii«^l»ii9  <Ale  loro  tmttìOf* 
là  la  dltaziooe  che  ediivieiie  «i  suoi  dif  egnl,  M«  Il  pitao  og«  . 
ge«la  d«l  poeta ,  Jo  scopo  c^»  egtt  Imi  in  yeduU  e  cb^  lo  di- 
aOagtte  t  è  di  piacen  (4^  Aleona  volte  seioDra  <^e  e^U  usurpi 
le  fùQzioni  del  filosofo,  e  dell' oralorQ.  Ma  allora  si  può  dira 
die  «9II  non  te  se  non  cbe  impveotare  da  es^  de'  quotI  me^^ 
zi  per  neflk)  ottenere  II  sue  acopo»  l4i  mtoura  e,  la  rima  otie 
i  poeti  inArodnoonfi  nel  liaguai^o  hoq  soqq  cbe  altri  mezal 
m  placeire  ^ 

11  twwl  amento  411  tm  «urto  Mao  poetico  ai  yedi  eiFidente* 
mente  taeete  ttil  beilo  fiaìOQ.  S'  e^ld^pt^  die  in  m  oggetto 
Dello  r.abceaaoclo  4iidi99reiile ,  dlatra^ndo  V  atte^ipoe  dalle 
iropressiofii  placeirelif  dlmlQiii^jQft  tf  piaeere  d^lla  beHesuaf  Si* 
mflteente  d  c^avo  ehe  l'a«cenorio  dispiaceyole  dimlnuiscet  la 
foTM  ««ne ^DÉpresaioiii  ptactroU*  Quindi  U  )>eHp  poetico,  da 
coi  si  allontanano  gli  accessori  o  iodiffeventl  0  disgustosi ,  dee 
pyodiifne  un  iDagglor  piaeer  e  di  Dell4»9a,  4i  qu«Uo  clie  lopro^ 
dan^Dlw  ti  beUb  presentato  con  onesti  a^c^^soij.  Ma  a  prima 
vista  sendMra  non  doìrersl  dir  lo  stesso,  .quai^  nei  bello  pQe« 
ticn  si  trnvayo  riabite  quflOltà  ripognanU  alle  «ote  leggi  della, 
natura^  e  clMt  M  poeta  non  pr«E»3e  da  Of^tti  deUa  stessa, spe*. 
de  di  ^leBa  cui  à^/pAtUeoM  V  oggetti  da  lui  considerata,  ma 
da  oggetti  di  dlffersa  speoie^  ?er  ea/^m^  <iual  cosa  dee  sem<* 
binare  più  sttana  obe  S' attcibuiEe  la  sgnaibllità  ai  sassi  alle  ac* 

(O  a  $ne.deipaem  devf  e^nr  v^rameme  quelli^  di  istruii 
r^  0  ò$goHtiib*e  i  toatimU:  ii  4iUiMo  é  il  mM^^n^  che  adopt^- 
net.  a  Le  Muse  prenéeriOntì  gftan^  sdtgnp  ag  affUrmussimo 
rf  ^erm  *w*or  esmre  la  astra  e  le  tìbie  ,  e  non  ì^n  riforma  del 
yi  co»»ma ,  €  il  ra4doicir  le  p«^0ni  i»  gueUi  che  u^am  i^ 
»  ^muo  è  l'af^numia.  »  (  Ptufearco  nel  C0nt^iM>  ).  Ma  purtrop* 
p&  il  ptìt  éellè  patta  I  poeti,  cwtgiandj^  il  lora  uffiUo  subU^, 
ntr.,  diue$tgima  i  più  pericolai  corruUitri  4H  genere  umaw>^ 
facendo  bere  un  orrendo  t^let»^  in  ima  ^fipp0  df^ra^  0  i/»n 
^hitflétndaéadltftarii 
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qkt  alle  piante?  qual  cosa  pì\i  irr«g!dftevéle  fflie  lliar  «parar 
qàeste  Còse  come  se  fossero  persone,  e  V  atMbair  lova  il  Un* 
giiaggio?  I  prodotti  di  questa  specie  di  sintesi  pare  che  &oa 
dovreDbero  eccitare  il  piacere  delta  Hellezza ,  ma  piattosto  «a 
sentimento  disgustòso.  Pur  la  cosa  Ta  inolio  diyersamento.  Non 
solamente  niun  effetto  dispiacevole  prMocetfi  dsdla  pefionli- 
cazione ,  quando  è  l)ene  adoperata ,  ma  anzi  per  lo  contrarto 
casa  trovasi  e  naturale  e  piacevole.  Né  si  richiede  akun  grado 
straordinario  di  passione ,  perchè  diletti.  Ogni  poesia  ance»  la 
pfh  umile  e  piana  moltissimo  ne  ahbomda ,  e  nella  prosa  non 
solamente  si  usa  nel  discorsi  studiati  degli  omtorìt  ma  e^an. 
dio  nel  conversar  comune.  Quando  noi  diciamo  che.i  campi 
son  siUbofidi,  o  che  ride  la  terra,  che  V  ambiaione  èitt^tU' 
ta ,  o  che  un  male  é  traditore ,  qoesle  espressioni  mostrano 
la  facilità  con  cui  la  mente  può  adattare  letprc^ietà'delit  co- 
se animate  alle  cose  inanimate,  o  aUe  nozioni  astratte. 

Vi  ho  detto  più  volte  che  nella  spiegazione  de'  Catti  diella 
natura  fa  d' Uopo  arrestarsi  ad  aRuni  fatti  prlmitiii.  £*  apl^uòto 
un  fatto  primitivo  della  nostra  natura  intellettuale  che  V  uomo 
ha  una  mirabile  propensione  ad  animare  tutti  gli  oggeHi ,  e 
che  in  conseguenza  prova  del  piacere  a  riguardarli  cooae  ani- 
mati. Se  taluno  per  un  passo  inconsiderato  si  torce  im  piede 
ed  urta  in  un  sasso,  in  quel  momento  di  turbamento  e  4i  ade- 
gno  ei  sentirassi  disposto  a  rompere  il  sasso  in  pezzi,  a  sfo- 
gare con  ingiuriose  parole  la  sua  collera  contro  di  esso  ^  come 
se  avesse  da  lui  ricevuto  un  oltraggio.  Se  altri  per  lungx>  t^n^ 
pò,  osserva  Blair,  è  stato  accostumato  ad  vn  certo  ordine  di 
oggetti  che  abbian  fatto  sopra  di  lui  una  forte  impressione^ 
come  sarebbe  una  casa ,  ove  abbia  passato  molti  anni  felici ,  o 
i  campi  e  gli  alberi  e  le  montagne,  fra  cui  abbia  sovente  pas- 
seggiato con  gran  diletto  ;  quando  abbia  a  partirne,  specialmen- 
te senza  speranza  di  piii  rivederli,  appena  può  ritenersi  dal 
provarne  la  medesima  sensazione ,  come  quando  abbandona  i 
più  cari  amici.  Questi  oggetti  sembrano  dotati  di  vita,  scopo 
divengono  della  sua  affezione  ;  e  nel  momento  deUa  partenza 
non  sembragli  stravagante  lo  sfogare  con  essi  1  suoi  sentimenti 
in  parole ,  e  dar  loro  un  formale  addio. 

Un  de' maggiori  piaceri  che  dalla  poesia  riceviamo  egH  è  il 
trovarci  sempre,  per  cosi  dire,  in  uwz»o  ai  ndstrl   simili;  e 
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Il-v0dMe  eB«flftii  eoM  sento  pénu  ed  «pera  sieetme  noi.  K 
il  i^ttocipale  hieanto  di  questa  specie  di  sUi  figurato  è  i^pao^ 
to  quello  d'  introdurci  in  società  con  tutta  la  natera»  e  inte- 
rcMarci  eegli  «tessi  oggetU  inanimati  fonnando  nn  lafaaie  fica 
etti  e  noi  per  quella  sensibURà  cbc  ad  essi  ascrive  (1).    .    . 

•BttMio  p9tò  iurvi  OMervare  cbe  la.persooificazloae,  o  altri- 
niénti  la  prosopopeja ,  non  appaitàeiie  esduslvamente  alla  poe- 
^»^  esMiy  come  vi  ho  dette,  si  trova  pqre  nello  stile  co« 
nmnev  nei  trattati  di  moiale ,  nei  disoetsi  studiali  degli  oi»to< 
ri  a  fino  nei  nostri  libri  santi.  (2).  Rigqardo  alto  stile  comune: 
ve  ne  bo  recato  «n  esempio  di  sopra  neUe  espressimi  etuÈpL 
sMbòndi,  terre  riétnU  eo.  Cicerone  parlando  de*  casi,  dov^ 
r-veddeve  «n  altse  per  propria  difesa  è  permesso  dalle  leggi  « 
nell'  orazione  per  Milone  dice  :  alcune  iKilie  la  spada  per  uC" 
ctàtre  fin  memo  ci  Wen  preeentmta  dalie  sieese^  legali  aU^ 
quando  fladim-  ad  oectdendum  homineaè  ab.  ipeie  porrigiti^r. 
leétbtis,  Qut  le  leggi  «obo  personificate,  cone  se  porgessero 
di  pregia  nia«o  la  spada  per  mettere  un  altro  a  morte.  jQue- 
ste  brevi  personlAcaxiòni  possono  aver  Jnogo  ancjtie  nei  tratr 
tali  morali,  e  nelle  opere  di  posato  o  freddo  raalocinio.     . 

9  Qdesta  tomba  si  aprirebbe,. queste  ossa  si  unirebbero  per 
)»  dirmi  :  perebè  tu  yìòi^  a  mentire,  per  me  cbe  non  bo  mal 
»  mentito  per  persona?  lasciami  riposare  nel  seno  della  veitft^ 
»  e  non  venire  a  turtmr  la  mia  pace  per  1'  adulaaione  ebe  io 
9-  odio  ». 

Cosà  Flecbier  previene  1  suoi  ndllori  e  li  assicnra  pf  r  qsesta 
personificazione  cbe  1'  adulazione  non  avrà  alcuna  parie  Del- 
l' elogio  del  Daca  Montausier. 

»  O  ^ada  del  Signore ,  e  fino  a  quando  ricuserai  di  posarti? 
»  eatra  neUa  tua  guaina,  riposati  e  taci.  Ma  come  riposerà 
»  avendole  il  Signore  comandato  di  volgersi  contro  Ascalona , 
n  e  contro  le  marlttbne  regioni.  »  (Ger.  cap.  47.) 

Ciò  ebe  bo  detto  ba  bisogno  di  ^alcbe  osservailone.  Alcuni  di 
questi  modi  di  dire  contengono  metafore,  polcbé  alcuni  de*,  vo- 
caboli che  li  compongono  si  prendono  in  un  senso  traslato.  B 

(1)  Lesione  XFI.  di  rettarioa. 

(2)  Quid  marat^iglia?  I  nostri  libri  santi  offrono  il  modella 
della  più  subUme  poesia  che  $i  c«mo«m* 

Galliifìpi  Tom»  IL  16 
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vScaMo  riifoi*^  nftl  tMM6  dit«tt»  ti  tt^^iMi  toìMMeftto  »ill  w 
miai,  Cd  U  t^ciMI(^  JKieoiiifc»  «i  apyUoa  iOlaiMate  ayU  «niiMll. 
Qoviido  duo^tt»  it  dfcJÉ,  /«  tti*!^  «  rtdenitr  i  vampi  «N*  ««^ 
Utoit^  noti  ti  Ila  ^  alcanft  pevMtafieuioiie  ^  ma  Mia&ieiil» 
una  metitbnu  Clè  è  ¥«rt>j  Mb^<iiiMU  melafieil*  w>»  «1  mh  pi»» 
céttm,  «•  mrnpMKM  et  dilètte  11  «igii«ré«re<  eoftié«iiliMii^«0 
o^««tti  tatti  d«*tiortrt  penaiiii. 

UiollfA  yl  è  una  ptrsoniftcattlons  hi  goiSe.  ao&  h»luo9«^  «li* 
fi«t  wid  9iiiidi»#6y  «a  mt  mtSk  che  aà  Mtesfede  dhM  mtt  ceidlk 
f«0tt  ^ei  |»«taiMe.  £a  prltta  è  pttntte8|t> «ir  oratoti»  •  édUci 
c»iU>  rigMNU  Mfiiie  m  ftliMofei.  Iia  «Monda  naa  é  ptmibmm  é 
mn  re<la^  pla«ei«  <A«  P0lla  soia  poesfcu  0U«hier  yeiWiiiftH 
nel  laè  ibM  POTMécIvi  TmA  i^)  artUimim  iMila  JwaMà.tt^ 
•e»iB9  «d  Ila  «colto» 

po«slé  H  piaè««te.  <^M»io  »  filMM  «tcioa  fa  nM»  ooiMImc 
riiiOillo;«llii  f^Ii9t^i  efH  MSB  p»ateii4o  di  «Irte  «bo  la  tMii 
aia  Ub  «9Mle,  uè  €b«  la  Mteità  sin  iMa  p^OM.  La  ▼%«»  a 
la  fMtónà  ad^  dm  Bòzirai  aatanifte  é^wèaemi^  «Ho  4ti«li  il 
filosofo  é  forzai»  didU  limitàsieiie  «ella  apirfto' unaii» -4i  a»» 
trtia{i>»  |Wl  uni  aào  poniitere  una  tt»*à  ««séiBtittBak  M*  él  IM- 
U  Batfando  de' latti  irttrilmtete  acnaibtttlàa  Mfegm^gfie  aip»  ««- 
gallil  inaitlMafcf* 

.9.  1«8.  «MioAHi  «àftnk^to  il  bella  dfeHa  tUttas^vei^,  ^pteSo 
della  sintesi  immaginativa  civile ,  e  (piello  della  sintesi  1i»Anh 
^itsmxi  paeftiea.  €i  l'eità  «H  «saminàra  il  ini^  émtk  «ìoieBi 
ideale^-'  -     =     .       . 

La  sintesi  ideale  consiste  nella  akilcai  réef1ra|ip«iìrtl^4i  iìbìIW 
tftcHMe  a  di  diveraftà  ddia  nastra  idee^  Vi  ita  faito  «aM#tare 
ette  «nft  ìA  vtòtesl  eiitva  puM  nel  ideilo  lUico  «  nat  bello  «a- 
tifieiala.  Ma  vi.4ébha  <|iii  mOstvaM  cfaa  vi  è  on  lielld  tJwfltMUO 
da  <iuesta  sola  ahilasi  SuppoKiaiuy  ctie  ei  pMtaati  an  tloadra, 
in  dai  il  trova»  dipinti  ile' Itavsoiiaggi.  Un  tàl.^^Mldao  à  loapa- 
ce  di  ^é  spècto  m  |>e»e«ea^  di  «na  HeAkazma  ataolifta^  •  41 
un'utili  r^aUva.  Queaià  pitflitra  è  tmi»m^U»à^Q  dirMta  al- 
la vista ,  e  come  tale  può  essere  un  oggetto  bello.  Una  tal  bel- 
lezza è  assoluta ,  poiché  in  essa  <ai  pi06dilid4  4^111% 

(0  Catuo  d^cimofàmtmm^i^tM  «4^ 
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della  immagine  ad  un  igutlfjilmit  9m  ••<  iN>lt:  riguardata  questa 
pittura  nel  suo  r«9iHMt^  a4'al^WÌ.f«MI#U>  àe*  quali  dee  de- 
starci ]'  idea,  se  essa  sarà,«|fl^|0.  .^l'ifurìglnale ,  avrà  una  bel- 
lezza relativa,  e  tale  bellezza  gj^aiiitt» .nftlla  relazione  di  si- 
militudine fra  r  immagine  )9  i'^jffilp»  H  flui  l'immagine  si  ri- 
ferisce ;  o  pure  nella  similitudiiifi  Ifn  l^id^a  che  desta  la  pit- 
tura e  quella  ch«  4esU  l'  ffi^tt^.  l^  «(etso  dir  dovete  delle 
statue  Cile  lo  sctil^r^  e|  pf?«9SQntA  :  fmfi  iOfi  capaci  di  due  spe- 
cie di  bellezza ,  di  una  bellezza  assoluta  ,  e  di  una  l>ellezza  re- 

D^^ò  sag«o  e^Q  w»«4t«  duA  lMH«aze  Pfss9^  andnv  ^JsyiMii- 
^  r  MQa  4all'  «Xra.  80  U  liipiiitodine  fr»  f  immagina  «d  im 
i^^eAto  ImiUìQ  S9£«i  jji«iFfet^,  }'  iwwiagiiie  ww  d9«  una  brutte»- 
z^  assoluta ,  «a  Jina^  beUez«a  f^tiv»,  jst  «v^N^e  uo4>  befi^^^a 
jif«oi}iU  d<^vrei^  ««sad  priva  4flila  ìn^l^^ma  n^latira*  Sit  V  imr 
ipagine  9i  riferissi»  ad  mi  ofHiiMi|;Q  Ideilo  >  «Ha  d««  atefa  imiem^ 
la  bellezza  a^solu^,  a  1#  ÌiaU(e«9uii«]^va.  finalmente  se l'im- 
J9jig|#e  uQa  «Jl  ri(efU«»  «4  a^v»  or^gifMle,  «tiA»  j(f»r|,|ial%y 
jiP4a,n4p  ^«citerà  V  ìmMrasslaQa  eba  il  pillava  bjl  avm^  Uì  vfli- 
4mU  4II  eAcit^re.  Sasa  é  aapaca  tolnouifit^  44  noa^Ua^s»  mìa- 
Ma,  e  onesta  à  «n»  Mlaauca  41  p«ifai4oiia>  4attai|iMJ»  abMa- 
^ne  parlata  di  sqpra^ 

QMe«ta  4jj5ti«zioi»#  de  Ha-  4a6  beU^«a  i^  jmHirtafito»  Km»  poò 
4l^pil^ar»i  a  tutt^  j^  oomf^oslzioni  letter^M'i^,  Up  vorafopa»  ini 
PP^ta  possft^  4e9(iU'ivai:a  un  oggaUo  vaaia  DeUat^^  iw  #k»H- 
ta  reaia  4afoiE^ma  p  orrìpUa.  ^  la  ipro  4asorl?àAiie  «ac^  atatta, 
mi^  PHma  .<»»sq  avrà  4i4e.  l»aHaiE«€t  n^^  seoaiidQvna  ayaà  mHi. 
Q^^lagendoyìfi  wfvf  ^c^Ueraiio  vi  «i  dipinga  «m  ^g«tto  aha  fa 
.^r^rai  Pia  aa  1*  deacijjo^o  ^  varaw»  awà  «•*»  jjaUa  4aacri- 
j^ona  41  uà  oggetti», deforme,  5a  r  Q«gaU^  delta  poesia  oiéii 
.MNnaiMo  oaa  #  iw9i  oggalto  retaci,  U  mippofMiona*  aHttra  i|Pp 
,9«i^  4^vara.uaa  balkz^  ra^at^a  i»a  4^0^  baHa^  41^  l^rfaitéQ- 

r^J  i'rr  m^HQ  1/4  <i<^«»a  d^tfnirétr^  a^fb^  4é  miojf^^mt- 

/i  fira<»a4p/M  41^  $99getH  Méorifii  i$%trQ^Ulmi  «Qvwwa^  /oif- 
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»  L'ondi  M  lenit  ^Ha 

»  9$%nai  la  vtilé,  i!  monile^ 

»  Va  pasMgglera 

»  In  flcnne, 

»  Va  T^rfgionlera 

»  In  fonte, 

T»  Mormora  senpre  e  greme , 

»  Finché  non  torna  al  mar: 

gusto.  Hanno  ormai  deciso  costoro  che  tutti  4  romanzi  sono 
una  sciocchezza.  Che  saranno  dunque  i  romanzi  storici, 
peggiori  degli  altri?  —  Cose  da  fuoco  —  Ma  senza  entrare 
a  décider  del  merito  ^0'  romanzi  in  generate ,  moltissimi  df 
tfualt  sono  dannosi  guanto  infinite  poesie  ùhe  pur  si  lodano, 
per  rispondere  alla  critica  fàua  contro  guelli  cosi  détti  sto* 
rlct ,  vorrei  sapere'  se  le  tragedie ,  t  poemi  (  /  guati  non  si 
teme  che  possali' nuocere  alla  verità  della  storia)  sono  più 
graditi  guando  si  appoggiano  a  personutfgi  stòrici,  o  perso- 
nàggi di  fUntasid?  Crédo  che  tutti  con^ngano ,  anche  per- 
che  gii  antichi  han  fatto  quasi  sempre  così,  che  nei  primo 
caso  piacciono  più.  Ora  pérthé  un  romietniso ,  in  cui  si  de- 
scrive soltanto  un  luogo  senza  nome ,  persone  e  fatti  non  mtd 
esistiti  che  nella  immaginazione  detto  scrfttore ,  dovrà  esser 
più  bello  di  uno,  ove  il  luogo  detta  scena  sfa  Milano  e  LeC' 
co,  o  H  castello  di  Kenilrrorth?  perché  dovrà  interessar  me- 
né  di  eerti  individui  e  di  certi  font  d*  invenzione  un  Bor- 
romeo  ,  un  Ferrer,  o  una  Lisabetta  e  Un  Leicester,  la  peste 
del  4630  0  gV  intrighi  della  corte  dr  InghiUerraf  I  s€fggetti 
storici  sembrano  adattati  tt  dar  iuogo  a  grandi  bellezze  re- 
lative: /  lirici,  i  tragici,  gli  epici  ottUiM,  senza  Umor  di 
offuscare  là  verità  della  storia,'  trattarono  spesso  fìnti  sto- 
rici ,  e  piacguero  ^  Che  sventura  per  Manzoni  e  GcialUevo 
Scott  non  esser  vissuti  a'  tempi  di  Pericle ,  o  almeno  almeno 
ai  tempi  di  Augusto  ì  Forse  a  renderli  oggetto  di  studio  UU 
terario  bastat^a  che  fosser  vissuti  mtàhe  ai  tempi  de€  decimo 
'Leone.  Forse  se  scrivevano  in 'persi*^  sarebbero^  stati  cf^eiiuti 
non  affano  indegni  di  oc€upm*e  i  retori  ;  ma  perché  sono 
moderni  ed-  hanno  scritto  in  prosa ,  molti  dotti  chi  amasio  i 
toro  racconti  ÌPlemAneUOi  fanCUuciie,  buone  a  far  paseare 
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«  PoYQ  d^i  hm^i  er«oi;i 

Ecco  un  bel  pezzo  di  poesia.  Facendone  r  analisi  ri  |4  f^P- 
?i«anQ  in  essq  Ue  «peci^  di  Dellez^ji,  I4  Afic^,  I4  Pfei^g,  l'i- 
^le.  V  acqqa  cbe  scprr^ndo  da  un  monte  attravcra  U  vaU^ 
4UPl  4$««er^  un  oggetto  bello  aUa  veduta.  Metast^lo  la  perM- 
^idPli»  9  q^Me^ta  prosopopea  ci  pre^^U  u»  beJlQ  poetico,  94 
4<^fcrliJQne  ct^  egli  ce  ne  ,dà^  prescindendo  dalla  pertoniQ- 
fA^ipne  a  essendo  uniforme  all'  origine  fi^ic^  de'  fiumi  e  d<^'  fon- 
Hf  produce  un  beMo  ideale ,  il  quale  conjilste  nella  f ela*iQ«e 
41  sioiilitudine»  Qìi  scrittori  d|  esteticfi  nofi  ^nno  ben  disti  o- 
41»  n^99^  diverge  /ipecle  di.belle^z^i  per  t^l  ragion^  t  lorp 
ttMm  m«niQ#na  di  precisione. 

.    9  Q^ragglQ  0  n4Qi  pen^icfl^  ^  priUno  pa»M^ 
n  V'obbliga  agli  a^tri;  U  pffdjtem^  j^  mapQ 
^  fiu  I9  metà  del  colpo 
?»  f  i;^|i  |j^r»>  W80  »e«fta;sp(9r«^irai6  il.lSwtU^; 
»  Jt/iiio  il  vfirs^  tnt^ 

if  Ké  vi  fgpm«<»||  nii  vano 

>  $afnoio4i  vallili  di  to4«  M^m> 

^  Mon  ^,  ciMn^  s^m  cred«,  m  «mi4e  Mcwo 

»  fiftwr/»a<i^^  qw  st  ti»m>0 

n  Resistere  ai  rimorsi,  4a  Weiy»  A  ftnjt 
»  Oggetti  di  timor  serbarsi  invitto , 

»  son  jMkjmwmi%  a  «n.giwi  ^Utta 49* 


gualche  oreua  a  veglia,  e  inl^f:pf^r4  ch$  a  f^sz^  di  studio 
non  gii^im  <ui  tu^t^ip^r^r^  l^  ài%4^9  b^U^^H  di  ferti  Scrit- 
tori ,  un  passatempo  pei  giot^ani  dissipati  e  per  le  male  edu* 
cote  fanciulle  ;  se  pure  d<4  più  s^^  ^oif^  mm  m'^dutì  an- 
che dannosi  alia  ^^^a  n^fg^lJ  «  , 
(\)  Metastasio  nelV  Artaserse  atto  m,  MM /•  - 
(2)  Id,  atto  I.  scena  IIL  1 
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Lo  tceUerato ,  che  tfaì  Vi  des<JHte  Meta%taiÌo  è  un  oggetto 
di  orrore.  Ma  la  descHtione  ha  una  t)ellezza  relatlya ,  perchè 
esprime  bene  tutta  la  serie  de'  pensieri  e  delle  aflTezioni  che 
sogliono  aver  luogo  nelV  anima  dell'  empio  che  incomincia  eoa 
un  atroce  misfatto  a  dare  esecuzione  ad  un  progetto  di  sceU 
leratezze. 

$.  469.  n  primo  de*  due  pezzi  or  ora  rapportati  contiene  una 
comparazione.  Arbace  dice  che  egli  non  può  trovar  pace ,  fin- 
thè  non  ritornerà  colla  manifestazione  della  sua  innocenza  ca- 
ro alla  patria  ed  al  re  Artaserse.  Egli  paragona  fi  suo  cuore 
all'acqua  che  scorrendo  non  ha  riposo,  se  hon  quando  giun- 
ge al  mare.  SI  potrebbe  qui  cercare ,  se  il  fare  una  corapara- 
«ione  sia  conforme  allo  stato  dell'  anima  di  Arbace.  Le  forti 
passioni  rigettano  le  comparazioni;  pare  nondimeno  che  Mc- 
tastasio  faccia  In  Arbaee  cessare  II  torbido  degli  affetU  coIUt 
speranza  di  acquistare  1*  opinione  della  propria  innocenza.  Ciò 
non  ostante  confesso  di  non  esseme  pienamente  soddisfatto. 
Le  comparazioni  suppongono  1*  animo  in  perfetta  calma.  Or  ta- 
le non  era  Tanftno  di  Arbace.  In  tal  caso  il  pezzo  di  Me  tasta- 
sio  manca  di  una  bellezza  relativa  esprimendo  un  penslere  che 
non  ha  luogo  netrantmo  di  Arbace.  Ma  checché  ne  sia  di  ciò 
è  un  fatto  che  le  comparazioni  ben  fatte  e  nei  luoghi  oppor- 
tuni piacciono.  Le  comparaziùnl  sono  similitudini;  e  yiha  un 
beilo  risultante  dalla  sola  ossei'vazione  delle  similitudini.  II 
bello  dunque  che  le  comparazioni  producono  è  un  bello  idea- 
le.  Eccovi  due  altre  comparazioni  dello  stèsso  poeta  nella  sce- 
na seguente.  Artaserse  nel  dubbio  dell'  innocenza  di  Arbace 
parla  così  da  ae  solo  di  Arbace. 

»  Queitta  fluente  siétira^  e  quel  sembiante 
»  Non  l'accusano  reo.  L'esterna  spoglia 
V  Tutta  d' un'  alma  grande 
uLa'Jti^e  non  ricopre,    " 
)»  K  In  gran  parte  del  volto  n  cor  si  scolare. 

»  KuV6léttB  dpt)08ta  al  sole  ^ 
»  Spesso  il  giorno  adombra  e  vela, 
»  Ma  tum  cela 
»  II  suo  speodoTr 
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46) 
»  <^pré  inVafl  le  basse  arene 
»  Picciol  rio  col  velo  ondoso, 
»  Che  rivela  H  fondo  algoso 
»  La  chiarezza  dell' amor.  * 

Ma  queste  due  comparazioni  heHe  In  quanto  comparaztònf 
hanno  lo  stesso  difetto  della -prima,  allora  che  si  riferiscono 
allo  stato  dell*  animo  di  Artaserse.  Egli  è  colpito  vivamente 
neir  animo  suo  dall'  assassinio  della  morte  del  padre  :  è  nel 
dubbio  se  Taàtore  del  misfatto  sta  l'amico  Arbace:  un  tale 
stato  dell'  animo  non  è  certamente  uno  stato  di  tran<iui)lità. 
Le  comparazioni  son  dunque  qui  fuori  di  luogo. 

Queste  comparazioni  debbono  esprimere  un  pensiero  che 
può  aver  luogo  nell'  animo  di  chi  le  adopera  ;  ora  uti  tal  pen* 
slere  non'  può  esservi  neir  animo  di  un  personaggio  agitato 
da  affetti  alquanto  violenti.  Il  linguaggio  dunque  del  poeta» 
riferendosi  necessariamente  ad  un  originale  a  cui  non  è  con- 
forme, viola  in  questo  punto  la  bellezza  relativa,  la  bellezza, 
ideale,  f^eèèe  comparazioni  son  dunque  belle  isolatamente 
considerate,  son  difettose  rtferendosi  a  ciò  che  procede,  eà 
ailo  stato  dell'animo  de' personaggi  che  le  adoperano. 

La  sintesi  Idealé^  abbraccia  pure  la  sintesi  della  relazione  df . 
divenità,  e  questa  sintesi  produce  ancora  un  bello  ideale.  Co- 
me la  comparazione  è  fondata  sopra  la  similitudine,  co^i  l'an*. 
titesi  è  fondata  sopra  il  contrasto  '  o  V  opposizione  di  due  ojr-» 
getti.  Cicerone  nella  mito  Diana  rappresentando  l' iraprobabilltk 
che  Milone  avesse  H  disegno  di  oci^er  Clodlo  in  un  tempo 
In  cai  tutte -le  eiivostaoze  erafx>  sfavorevoli,  dopo  aver  tra- 
sandato piii  altre  occasioni ,  nelle  quali  con  più  agio  e  sfcti» 
rezzs  avrebbe  potuto  compiere  questo  disegno  se  mai  r  aves- 
se formato,  acci>esce  la  nostra  convenzione  coU' accorto  oso 
di  questa  figura:» Coki!  dunqiie  cl^  uccidere  non  volle  prlmA 
»  con  apptovazione  di  tutti  11  yeHe  poi  con  lagnanza  di  al- 
»  cani?  Quello  cai  ammazzar  uoof  oàò,  potendo  con  diritto  « 
•>  luogo  e  tempo  opportuno  e  Impunemente,  non  dabnò  poi 
.ì»  di  trafiggerlo  con  ingiustizia  In  luogo  svantaggioso^  in  tem- 
»  pò  contrario,  e  con  pericolo  della  vita?  Quem  igiiur  cum 
-n  omnium  gratta  inte'rficere  notuìt,  hunc  poluit  cum  aUtjuó* 
V  rum  giifreiaf  Qucm  Jure,  gtmi  tempore  non  est  ohsjì^ 
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»  hunc  injuria,  iniquo  /«m^^lMDlQ  ^9^0^  P^lmlo  capitis 
»  non  dubitavit  oqciderff 

E  ciò  mi  porge  roccwJjww  ,41  feriti  o#»f|vais^  che  in  una 
gran  parte  delle  figure  si  s^ujrg^  ^^e»t^  ftcd^  idc^Je ,  poiché 
consistono  nelle  similitudini.  Niente  più  appaga  l'immagina- 
fj^e  phf  U  cqi^yfrpato  e  la  8Qiii|gllan:5a  4ftgU  9W^^t>  ®  ^^ 
I  ^rflPl^pno  appunto  fondati  m  qualche  j?^azione  o  aaalo|fi? 
^  ^n4  cosa  ;^oU'  altrs^.  Quando,  per  esempio,  invece  di  gioven- 
fi|  U40  dic^  a  l'aurora  4e^a  w*«(»  )•  lo  splirlto  immediatamente 
4^^rrp  sq  twtte  Je  circostanze  che  somlgUai^i  rendono  que- 
8jt|  4qe  ofifetti  :  egU  vede  ^el  tempo  stewa  ud  ce?to  periodo 
deU'  umana  vita  e  nn  certo  tempo  dei  gion^  cosi  ^paloghi 
l'imo  iifl'^lfyo  che  ai  ferm^  con  piacere  ?  coptemplare  in  un 
fl^  p^ftto  i  4ue  simili  oggetti.  j;.a  «tessa  p^r»oj{iiftc»*|one  ci 
jMa^  Pwre,  perchè  cipi^s^j^ta  um  finpMitwihM  fra  gU  ogg^- 
tf  inaniqiiati  e  AP^r 

'  5,  i  70,  Wa  U  t?eyo  delle  coinpps^oi  W»wrii?  yi^l^d^  w*  piM 
Ainpfo  ^viluppameii^o. 

Un  tf?|X*fro  icifinufico,  un  (Ui^c^f$o  QtiMi/h  «•«  «<»Bpoplaio- 
gl^  pi9«M4:9*  foi^  W  4nsiejBfi  01  if^ciOH)!*  4««Uii»ti  a  ihMuW 
nello  spiri^  nn^  fCEie  01  penvi^ri.  I|a  U^m  «vH  lor«9  ^9«i> 

I^sa  q^^ifì<:^i  per  Mlp?  «e  wi  dlvc^sra  pMi«5c«^ .  Ji«flp 
H^^^t^ima  wri^.dl,  gindi»  ttmw  t^mimskm$  fi»  41  m^,  w*- 
C^ft  4g¥  he»Q?  Ci^tp  esso  fiàk  sarehte.  Lp  iragAcaid  bI  è  »(«^ 
tìlè  .)»  ^fi||tti|4iiì«  41  a»f«tt  gtedizU  prMèitfa  oft  4ifiprmM, 
«d Jl.di^i^in^  ^  disguitOM.  L'uQiftk  «iiÉetiea  del  ptwéev»  é 
JM»  SQDdls^e  io^itpeninhito  pec  Ja  IMIteaza  di  «aalniwipi^ 
iHHDPPsIsIpne  I^ttorasia.  jU.titol»  4i  «mè^^ip^cs  l«ltc«vi«  ««ni^ 
Ut»,  m  i|eft>  a  ^cui  eBa  è  destinata,  ed  a  4ui  tqtte  le  partii 
tltfi  (IfMMm^  tendova.  il  tifacrio  di  ciascun  oapltolo  «aiNime  il 
te*  f  «»i  41  icapitflto  ^teada,  a  ^t|«iti^  IfaM  è  uà  si«azoi^  Sae 
46lV  PPftia  .ii|fa»rai;  n^llQ  ttfiaK)  :  modo  la^  •  àivéÉm  pm^  dd  ^- 
tltola  4ehlM»io  tandem  ,^>fina  espraMo  neltUolo  4<1  capttDio. 
*  f ''iMi/ia&  Utu^Ucù.^  d0i.p09*ièr€  è  4bmufiie  ontf^^aflrye  iwa- 
mé0^l»  pn*  ia  imiU9zm^  <iualunltu^i0Uepm>im^m^f^roaisiÈn^ 
^^  i;  aotaiy  ohe  aompone  «ntopata  la  dielge  ad  oa  fina,  «appa- 
ila M  avariata  dd  «iw  che  «gli  si  pfoponadea  adittanrl  i  nei- 
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soenta  del  Véfù,  efatcuii  fkidMo  éeé  «sfere  vero,  e  ciascua 
raziodniò  dee  etsedo  encòra.  La  yarietà  iti  tafi  opere  è  una 
condizione  inditpmisablle  p«r  la  loro  1>elle2za  ;  ma  ti  posfono 
prendere  varie  vie  per  pervenirvi,  e  tutte  non  sono  coi^cilia- 
MM  coUa  perfezione.  È  iieeessario  di  piangere  alla  conoseen- 
za  della  verNÀ  per  le  vie  le  più  tempfici.  £  questa. una  legge 
inditpen8a1>ile  alla  pctfezione  dell'opera;  ed  in  conseguono 
stella  bellezza  che  dalla  perfezione  deriva.  Supponiamo  cbe  ci 
•I  proponga  (luesto  problema  :  dato  un  «imero  di  molte  figu- 
re, per  esempio  il  numero  9568973,  ripetuto  un  gran  numero 
di  volte,  per  esempio  venticinque  volt»,  ri^ovame  il  risulU- 
mento,  cioè  la  somma.  Vi  sono  due  mezzi  per  ottenere  il  li- 
ne proposto  :  uno  si  è  di  scrivere  il  prto&o  mimerò  venticin- 
que volte  e  scriverlo  ventiquattro  volte  sotto  di  se  stesso,  co- 
me si  sogliono  scrivere  i  numeri  de' quali  dee  farsi  l'addizione; 
ed  indi'  eseguire  l' addizione.  Il  secolo  metodo  si  è  di  molU- 
plicare  il  numero  9568973  per  25.  U  secondo  metodo  di  risol- 
vere  il  problema  è  più  semplice  e  più  breve,  il  primo  è  più 
lungo.  La  seconda  soluzione  èdamtue  da  preferirsi  alla  prima, 
e  se  in  un  tratto  di  aritmetica  si  adotUsse  la  prima  soIukìo- 
ne,  un  tal  t;aetato  non  sarebbe  perfetto  e  mancberebbe  di 
bellezza. 

L' oratore,  il  quale  vuol  determinare  ad  alcune  azioni  la  vo- 
lontà de'  suol  uditori,  non  dee  solamente  parlare  all'  intelletto 
ma  eziandio  af  cuore.  Per  tal  ragione  lo  stile  dell'oratore  non 
dee  esser  freddo  ma  animato.  Massillon  nella  famosa  predica  del 
j»oco  numero  éesflt  eietU,  non  si  propone  per  uldmo  fine 
della  sua  composizione  lo  staMUns  teologicamente  esser  poco 
Il  numero  degli  eletti;  ma  egli  dirige  questo  fine  ad  Ispirare 
nei  suol  uditori  un  salutar  timore  ad  oggetto  di  condurti  per 
questo  mezzo  ad  una  iita  coaforme  al  vangelo.  Per  consegui- 
re 11  suo  fine  questo  celebre  oratore  sviluppa  le  cause  die 
condaeono  il  maggior  numero  all' etema  dannazione.  Ma  ciò 
non  basta,  egli  vuol  commuovere  ed  a  questo  oggetto  fa  diri- 
gere a  ciascvno  de' suoi  uditori  lo  sguardo  su  di  se  stesso  con 
questo  bellissimo  peno  :  «  A  voi  mi  fermo  F.  M.,  che  slete 
>»  qui  raecolti ,  e  lasciando  11  rimanente  degli  uomini  parlo  a 
»  voi  come,  se  foste  soli  nel  mondo,  ed  eccovi  il  pensiero 
»  obe  mi  occupa^  e  mi  spaventa:  tupponga  cbe  t$iè9ta  sia  per 
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1»  «1  i  ei^  tul  nNHiro  ««PO,  <^e  «MOft  a  AOBi^arUi^  Qfm  Offi* 

•  ilo  «ella  Mia  flotfla  in  «leiao  a  (piMlo  ieoM^i^i,  «<;<A»^  90f 
^  non  altif»  vi  siatA  qui  cacccdd  «he  par  attou^erlo  a  fnìaa 
»  4i  rei  tremaotit,  «oititro  de'^udi  «1  àe%  pmnonziaia  o  «M 
>  sentoBKa  di  «rakia,  o  un  daenato  di  morta  eUwut  9tMBh>^> 
)»  kisIngateTi  i^ur  quanto  vi  place,  taU  aiorpatie  qaali  aiete  of- 
n  ffi ,  tuClf  ^esti  deciderti  di  mutazione  che  vi  «Mueopo  vi 
»  tedorranno  sino  al  letlo  detta  morte:  tal»  è  reaparl^aa*  di 
i»  tutti  i  secoli  ;  tutto  ciò  cbe  troverete  in  Vtoi  alioi:^  4i  npo^ 
»  vo,  sarà  fovse  oa*  conto  più  lungo  da  «e«d^ra  di  «ueUo  cbe 
là  avete  oggidì;  e.  da  quello  clie  sarebbe  di  voi  «  se  in  guesto 
»  punto  dovreste  comparire  al  giudUio,  potetfl  quasi  4^cider^ 
»  qual  sarà  la  vostra  sorte  air  uscire  di  questa  vit?. 

»  Or  vi  domando ,  e  yel  domando  pieno  di  spavento  8exu;a 

•  separare  In  questo  punto  lamia  sorte  4Qlia  vostra t  e  met- 
»  tendomi  nella  stessa  disposizione  nella  quale  desidero  cbe 
W  voi  entrate  j  vi  dimando  dunqqo:  #e  Gesù  Gristp  cofpparis^ 
»  se  in  questo  tempio,  in  alieszn  a  questa  «du^an»?  la  più 
«augusta  del  mondo  per  giudicarsi,  per  Darsi  il  terrl^le  di- 

%  aceralmento  de'caprcttU  daUe  pe«oi!«>«  credete  clic;  H  maggior 
»  numero  di  quanti  qui  siamo  sarebbe  collocato  alla  destra j 
»  ciedete  almeoo  citie  pot^Mma  eguali  le  pose?  Qf^ùet^  cbe 

<»  vi  si  trovassero  abnei^  dieci  giusM  quanti  pon  potò  trovar* 
»  ne  il  Signore  in  cinque  intere  città?  If^  vfl  dpn»andP>  voi 

•»  noi  sapete  e  noi  so  oemn^n  io.  Voi  solo ,  o  n|io  Bio«  co- 

•  tioscele  coloro  cbe  vi  appartengono.  Ma  ae  noi.  non  eQwt 
w  adiamo  queUi  cbe  a  Jui  appartengono,  questo  aknen  sappia- 
li mo  di  eerto  cbe  i  peccatori  non  «oi^o  de'  suoi.  Ora  1  ledali 
m  pbe  nfttl  si  tvoira»  racoigti  €bi,ao«o?  I  titoli,  le  dignità  non 
»  «i  4ebb4H>f  .contaro  per  «uUa»  e^e  di  «uesie  ne  sanete  cpo- 

5»  gUaii  in  laocia. di  Qmi  Cristo,  Obi  soqo  dunque r  Malti  sono 
«  P«Rcato«i  o  ^i  quelli  die  non  v^j^Ueno  fìoiir^rtirsi  {  im  inag- 
»  «ior  numeiio  ve  ne  sono  di  quelli  obo  vorrebbero ,  ma  cte 
iti  didsriscooQ  la  eonyofjiionej  «oltiAsimii  altri  di  quelli  ohe  non 
^  si  convertono  mai  cine  per-  ricadere;  finalmente  un  gran 
^  mimerò  di  quelli  cbe  non  «redono  aver  bispÉ^o  di  conver- 
ti fionq:  ecco  il  partito  de' reprobi.  Togliete  questo  ^»«ttro 
III  jCta^i  di  pe^o^Qii  4a  gueste  aaiift%  acbiaaiu^»  poicbè  aaran- 
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»  M  flà  iltttl  «I  wtR»  net  di  4et  «llsiMtf  •  pvl  IéIìtì  im. 
»  aanzi  voi  «tartfy  0T«  tieto?  R«ttiiifte  4'I^lielld  i^MiaCe  alta 
»  4etStmt  fhnnMt»  dt  66«li  Cristo  MgtefateTt  ^4Mia  pagita  <ft- 
»  «CtoAta  ftU«  auDtta.  Ms^oli  Alo!  dov«  aonogn  etalti  Itoiliir-. 
»  B  per  J«  ¥«Éti«v«r«dtlà  <M  «éumm?  » 

La  prima  volta  che  UméMxm  ft<iM  ^ttetta  i^adiea  a  ^lueito 
luo9»  ^l  tarmoMi  tuftlo  l'indaotio  rimta»  eolfitt»  4»  nn^tm- 
sparta  ék  andMMCia»  a  qaari  tutti  par  ito  mala  iwroloBlaria  «I 
atiaaana  a  malk.   il  BKHwario  éà  aòdatnaaèoaa  «  di  «orpi»M^ 
fu  tà  «atte  eiM  1*  oietDra  ab  raatà  tmlMIo  «  l<de .  tartmnaiito' 
naa  setv*  «ha  ad  aoamaare  11  i alatici  di  quatta  jKiaza  jtofo-t 
lft«tt.  fte»io  l%iMliai4elto  caotaaia  caooarMw» «Uà Jteto«aa 
dal  paaaa  lapi^tflali»  ««sa  poMaftot  ifdvrai  «Ila  aagiiantfc  M 
d«t  #ata  dal  paiteiavay  «ba  KififaidaMa  tt  pMo  iMN»ar«  dafU, 
aMU  »  ie  «aaiteHl  dalla  tfsàm  étUa  awigiar  parte  .da'ci^l^Ma* 
ni,  si  possono  riguardare  come  disposizioni  al   timora  €b» 
datfcmoffo  si  Imola  iaasltra*  Egli  via»  pad  pi»  4vr^UAm  al 
sua  oggelfea^  4ii«pa  i' attooaloiiia  éSfli  uditovi  su  di  sa  ^assi;' 
aUowlana  l'ostais&ie  «IM  si  oppana  alla  caoHnezioQa  U  qiiala, 
è  la  lMiÉ%a  di  ana  vite  aOi^iora  in  appasta*  log  Uè  dal  fiu^iffP'T 
gtodlda  la  létitlHMaaa  4te  wm  dioiiniiiaoa  V  ianirftistene,  rand»; 
questo  terriliile  giorno  presente  allo  sguardo   del  peasiafa»#i 
fa  riguardare    ai  peccatori  come  quasi  sicura  la  loro  perdita. 
Non  si  pdtanaiSàiofdinlMr  iMirlia  le  pai^i  dai  patMara  par  i'og- 
getto  che  l'orata*  afeM  in  viadMa*  Ylaérassaraa  jfwa  la  mae- 
stria con  cui  MassiUon  costruisce  il  discorso  facendo  in  modo 
che  una  parie  Isocia  atfarw<to»e  l'attra»  «  ahe  una  p«i%e  del 
pensiere  non  sia  tjertainaU  at  non  cha  «  questa  parole  :  voi 
solo  o  mio  Dio,  conoscete  coloro  che  W  appartengono. 

Ila  storico  dea  aairare  i  f aiM  con  luHa  ie  «incostanaa»  a  pie- 
saAtaFO  1^  vifim  oao  i  diCetti  che  raccocapagnaarauo,  ^  il  vi* 
zio  coUe  iHione  qnaUtà  ohe  ne  diminuivano .  l'orrore^  Ma  età 
cba  caocftiia  ia  helieaaa  in  uno  seritta  storieo  sareit)i)a,  €mam> 
oseairvai  41  «»p»a,  ^n-difelto  notabile  nel  iik)eta.  £gii  dea  al^ 
lontanare  4al  «no  £raa  tutti  i  difetll  (Oi  «  F«tf  i^isara  aiva* 

(IJ  •AfAfiùi  pitioerM  fii«#<a  rfiivoia^?  BsiHoim  umnkti  ;sewsa. 
difetti  ?  —  £«/f t«  M/1  facinoroso  senza  virtù  alcuna,  almeno 
apparente?  ...  : 
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re  al  TÌ«fo  dee  Bel  eacattere  opposto  attontaiiain  tatti  «U  ao- 
ceworll  di  virtè  che  ne  diminuhcpao  l'impreiwloBe.  « 

£'  uMUk  siiUeUea  4el  peiuiere,  e  la  tendenza  dellp  éUperse 
parU  del  pemiere  mtl  modo  il  ytià  semplice  verso  il  fine  che 
V  autore  ha  in,  veduta^  smi  énry/ite  due  regole  invariàbili 
dei  beilo  delle  composizioni  lettej<m>ie,  * 

5.  474.  Al»t>iaiiio  yeduto  quali  coodizioiìi  dee  avere  il  pea* 
slere  cfie  11  discorto  è  destinato  a  far  oasoere  ;  ma  «fuiAi  soao 
^elle  Gbe  dee  ave»e  ìi  discorso?  Due  cose,  diee  Condillacy 
fanno  tutta  la  tMillezza  dello  stile  :  la  nettezza^  ed  il  carattere. 
La  prima  risiède  eiie  si  seggano  sempre  i  termini  i  quali 
esprimano  eseltamente  le  idee»  ctae  si  tolga  dal  discorso  qua* 
lunque  superfliiitii,  cbe  11  ratpporto  de*¥oealM)li  aon  aia  giara- 
nJlal  ecfol'^ioo,  e  cbe  tutte  le  frasi  cotttiiite  le  une  per  le  al« 
tre  denotino  sensUyilmeote  il' legane  e  la  gradazione  de'  pen- 
sieri (4). 

'  La  ehtareiza  e  la  precisione  del  lisgoaggio  son  dun^tie  due 
leggi  Indispensabili  alla  bellezza  di  una  doimposleioQe  lettera- 
ria. L*  oscurità  è  contraria  al  fine  del  ttnguaggio  ;  e  la  super- 
fluidi è  contrarla  alla  legge  generale  delia  semplicità  de'mezzi 
pel  fine.  Si  possono  applicave  allo  st^  questi  due  versi  di 
Despresux. 

»  Tout  ce  qui  on  dit  de  trop  est  fade  et  rébutant; 
»  L'eH>rit  rassasstè  le  reiette  a  IMnstant 

»  Tutto  ciò  cbe  è  superfluo  è  Insipido,  e  disgustoso; 
»  Lo  spirito  satollo  all'instante  lo  rigetta. 

Isella  Ideologia  yi  feci  conoscere  la  differenza  fra  sintassi  e 
costruzione,  e  vi  mostrai  cbe  la  sintassi  non  può  essere  cbe 
una,  e  cbe  la  costruzione  può  esser  varia.  Ciò  supposto  si  do- 
niinda:  ^uttì  regola  di  bellezza  ci  guidala  nella  scelta  deU 
la  costruzione?  Per  risolvere  la  quistione  proposta  inconUi»- 
ciamo  dall'  esaminare  le  diverse  specie  di  costrcaloni. 

Quando  nel  discorso  si  enunciano  tutti  i  vocaboli  cbe  sono 
i  segni  delle  differenti  parti  del  pensiero  e  non  se  ne  enun- 

(i)  Arte  di  scrivere,  sul  principio,     j 
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cSMivo ,  unifonne  a-  qtieitiy  dette' ntòdlflea^ioiii  d^o  «|»irlto^ 
in  modo  ctne  H  voeabi&lonìe  tt  dèe  inodlfiesre  o  detemxttiaro 
preéeda  quello  c|i6  Io  modifica  o  la  detettnina,  te  éostruzi€iné 
appeìlmi  gempticeo  neéessaria.  Quando:  una  df  épieste  condU 
zioni  manca,  o  puro  mane^fto  lotte  ^  dne,  la  coilrazioaé  chia^ 
rtnat  figw*am, 

LAiCOstratliMie  settipH<ìe,  osserva  Bumairsais,  è  anèofa  fkita^-> 
roè^f  pénÈkè  «ira  segue  la  natura  ^  doèpettAé  enuncia  1  yen 
eaboU  secondo  Io  stato  in  cui  lo  spirito  concepisce  le  oe«e.  ii 
^Mé  è  tmninoto.  Si  segue  o  l'orane  dèlta  ^«InliMie  del  sog* 
gètto  ooUa  modifioazione',  o  qUeHa  delle  eanfce  coi  loro  effeti 
ti  i  o  quello  degli  eflètti  colle  Vaio  «ame;  dò  tool  dire  cbe^ 
la'^eosCnizlone  semplice  procede  andlmdo  dal  sogge^o  aya  ma** 
dMcazlone;  U  soie  é  rotondo  :  dalia  eansa  airoffetto^:  Dio  Km 
eriMtQ  il  mondo:  dall'effetto  alla  càusa,  cioè  dal  paaiente  .ai- 
r  agente;  il  móndo  é  stato  creato  da  Dio,  Ora  ki  «atti  questi* 
casi  lo  stato  delle  cose  ridilede  che  si  cominci  dal  aoBiina** 
re  li  sdggetlb.  Bisogna  essere,  eloè  avere  un  ««irtens»  o  reato' 
o-  Immaginata  pirimadl  t>oter  essere  qualificato.  Lo-spivito  de» 
p#fMa  aver  l'idea 'd^  soggetto  per  poter  attribuirgli  una  qifa* 
lificazione  quale  che  siasi.  Bisogna  essere  prima  di  opei&rey  e- 
prlnla  di  essere  l'Oggetto  detrazione  di  un  altro. 

Se  vi  domando:  quando  verrete  voti  e  rispondete;  dhnani,' 
il  voGaMo  dimani  equivale  alla  segoente  proposizione  io  per* 
rò  domani.  Non  si  enunciano  dunque  nella  firase  i  veieaholl 
corrispondenti  alle  parti  del  pensiere  che  si  vuole  esprimere 
òol  vocabolo  dimani.  Questa  soppressione  di  alcuni  vocaboli 
ftielli'a  supplirsi  mentalmente  chiamasi  ellissi.  Ella  è  una  fi* 
gurà  o  un  mòdo  di  parlare  frequente  nella  conversazione  or^ 
di  naria. 

Io  l'ho  veduto  coi  miei  occhi.  Io  l'ho  udito  colte  mt& 
orecchie,  son  propbsixloni,  in  cui  vi  sono  de' vocaboli  supef- 
flttl.  Non  si  vede  se  non  cogli  occhi  né  si  ode  se  non  colle 
orecchie;  "queste  espi^essioni  coi  miei  occhi,  colle  orecchie , 
Atìn  dunque  superflue.  ÌTn  tal  modo  di  parlare,  in  cui^l  sono 
de'  vocaboli  superflui  dicesi  pleonasmo,  e  voi  vedete  che  esso 
pure  occorre  neiV  ordinario  linguaggio  degli  tioihini. 

Se  invece  di  dire:  Ì2  ynànio  è  stato  creato  da  Dio,  direte: 
Cailnppi  Tom.  II.  27 


oogle 


4ia 

tvrafo  ^e'vcnflMilL  U  •vttoalMlo  4i«  inttefi  una  tolstione,  e  ip«r 
c«nM9ire  taia  Mlttlotte  la  4'uov^  prima  eoitcevir«  1  tonvini 
Ml&vMliuiio«e..iri  il*  (IttiurcQ  <ìqì  /ly^raiontf»  Qu^lln  omIki* 
•lèiie^;  in  tn^,  oocooroao  ooosti vinodi  cU.yacotey  o  ubo  40*  bmi*- 

per  risolvere  ia  quistione  proposta,  cioè  se  di^4>«ti  |Mraf«« 

*»Im.>1«  <ooftnftslPii«,«#w»Uce  «Ite  iH>slvufilo»e.A«wN»tA» .  o  pure 

lft*««foadft  oU»  svtani»  UMlim»0;»tt'ori9lA«  <3«A»  «0iU<wi9«i9 

4JH41IBO  d^to  ^tmM.  oMflrMza.  e  U  pivìcìsìqq*  49110  dM 
M9tf9  pee  ]!(  t>«tt0iia',dftto  iftUn*  Or»  8»eH0  i»nF»»p9  «ite  t«^ 
al»  diM  feefok  8l«piQ'AKx«onlrftddlaloii«  rtuu^coIl'alUtti  ••possOi 
pot  eattBta  yrfelfrmdintfc  iMtUih  SrisoftterdJbe  essar  iimiìIjO  pfo* 
làtào^  Il  guado  li«  ^«Pftlil  dt  «<:cord«r)(ioQei  naitfjUfr  «Odo  po9« 
slWle«  Quando  alcuni  y<o<}4^U  M  poMQaolHcilmeota  auppUrf 
da  isolui  cdie  teite  o  oiie  «fc«d(9»  qiMiii  vi^caMì  «I  .fopi|^i«o« 
Bo-x  MM  talsQppMMioAe»  aen^a  wm^^x^  alla  dtiai^ia^  coi^ 
salnra  la  prteMofiflw  e  lo  aUld  divii^aA  alQ^pieiMie*  9i»cal  dieet 
»  il  fiiill»»«l  ciu»lMiliilm»ao9b4  l'iniMiHat  omì,m  nostro  aphi* 
»  lo  inaamii  4  {)ia(  c««|  |«i  iio«tr»  «l«9Mzl«i  iiw^nfl  la  gkiail^ 
».  sia  divlaa^ 

Queste  frasi  foi^o  «IlltticbQA.M  WPPìiwft  per  ^t  yplta  i» 

tU  JesFge  della  preoly^to^a  de)  discola  liA  jliii»4UQ  ^»^  ori* 
f In*  «1  liogHaigio  eUitticQ. 

'.UjplooBasiiio  8eqi])va  a  pruina  vista.  qoMtravip  a^a  pmcisltdM 
dHlù  aUie,.  M«  nqa  f»ò  non  s«intiril  ,c^  iq  eeitl  «Aslida  una 
•tterfla  ^1  linguaggio^  Questa'enorgi^  c^nai^e^  nett' esprimere 
innn  fi^odo  breve  unfi  certa  affezione  del, n^tro spirito.  Quav 
do  dico  io  l'ho  weduio  coi  miei  occhi,  oltre  del  p^nslerd 
espresso  dai  vpcaboU  io  l'ho  p^^ip^  y\  s<  aggiunge  l'ac^ssorio, 
cioè  si  esprima  la  volontà  che  ho  che  com  4  tpoidìrii^oU  discor- 
so sta  sicuro  senza'  punto  dubitare  di  ciò  che  gli  ho  preceden* 
temente  detto  <f).  Lungi  dungue  che  in  Questo  caso  il  pleo- 
pasmo  sia  co^tr^rio  AUa  precisione  dello  stile,  vi  è  .anzi  uni- 

(i)  Sembra  con  tali,  frasi  MeyogUaH  rifimov0re  U^  dn&- 
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fot^QB^fi.  Jion  hQ  t^Mfno  dl<a.tyeiMtyl  x;)^  icario  del  pfopnasmo 
heu  fatto  :  se  dicessi  :  la  luminasa  luce  del  sole  dissipa  le  te» 
n^ÌHre  su  la  Urrà.  ^  YOcal)Qlo  Imninom  sarel:>l>e  un  pleoiui- 
smo  àsk  rif  et^rsi.  siccome  vi  sono  ellissi  difettose  perdiè  ren- 
dono oscuro  il  discorso,  ,co  si  yi  sono  pleonasmi  frivoli,  perchè 
sqn  contrarli  alla  precisione  dei  Uogwaggio. 

Bijpreudiaa^Q  una  parte  dei  rapportato  .pejripdo  di  Massìlon: 
»  Qr,  yi  domando  „  e  rei  domalo  pieno  di  spavento ,  senza 
•»  .«eparare  in  <]U[esto.  punto  Za  mi»  sorte  dalla  vostra,  e  met- 
»  tendomi  nella  stessa  disposizione ,  nella  quale  desidero  clie 
1}  ¥QÌ  eo|ria|^,  yi  domando  dui^que;,  se.  Gesù.  Cristo  compa- 
».7is#e4n  questo  tempio,  in  mezso.  a  questa  adunanza  la  più 
»  aocrust^  del  mondo,  per  n-iudicarci,  per  fare  il  terril)ife  di- 
»  scernimento  de'  capretti  dalie  pecore,  credete  cke  il  mag- 
n^kox  xijULmefa,  di  quan^  qui  siamo  sarel4)e.  collocato  alla  de- 
M.^tra?  (ledete,  aimenp,  cbe  ,sarQl)l>ero  eguali  le  co^  ?  Cre- 
w.deteeq.  ,  .      - 

Facciaruo  de'  cambiamenti  a  questo  periodo^  e  presentia- 
molo in  un  altro  ordine.  «  Or  vi  domando:  se  Gesù  Cristo 
»  <^omp,arisse  in  questo  tempip,  [in  me^zo  a  questa  adunanza 
»  la  più  angu^  del  mondo  per  giudicarci  ^  per  fare  il  terfi- 
»  pile  discernimento  de'  capretti  dalle  pecore ,.  credete  che  il 
»  maggior  numero  di  quai^iti  q^i  slamo,  sarebbe  collocato  alla 
»  destra?  Credete  almeno  ct^e  farebbero  eguali  le  cose?  Cre- 
»  dete.ec.  Io  y^l  dom^-i^do  pieno  di  spavento,  senza  separare  . 
»  ìf^  q^l^stp  pulito  M  ,mia  sorte  dalla  vostra,  e  mettendomi 

Così  Oreste  nella  così   intitolata  tragedia  dell*  Alfieri^  dice 
a  Fìlade^dLayer  vecUito  Iq  spettro  di  Agamennone, 
»    .    .    .    .Io  'l  vidi  ,. 
))  SI  con  guest'  occhi  il  vidi.  Ergea  la  testa 
»  Dal  nero,  c^vello  ;  il  rabbuffato  crine 
.      / ,»  ^Dal  voltò  si  togliea  con  mani  scarne , 
,      .    ))  JE  sulle  guancie  livide  di  morte 

p  II  piajiio  ^  il  sangue  ancor  rappreso  stava 
»  lì  è  il  vidi  fiol\  che  per  gli  orecchi  al  core 
}>  Plebil  mi  giunse  e  spaventevol  voce 
^ì  Che  i^  fffc^f;^  aticor  mi  suona  .  .  .ec» 
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N  nella  stessa  dlsposfaloine  heUa  quali  desidero  dio  voi  tn* 
»  triate. 

Paragonando  queste  due  costruzioni  t!  accorgete  subito  che 
la  prima  è  eloquente,  e  migliore  della  seconda.  Or  donde  na- 
sce ciò?  Nella  prima  t1  è  maggiore  unità  sintetica  nel  pen- 
slcre  che  nella  seconda.  Nella  prima  il  penslere  è  interamente 
terminato  quando  è  sflluppato  l'oggetto  dellii  domanda;  nella 
seconda  dopo  l'oggetto  della  domanda  ,  con  cui  termina  il 
pensiere,  si  soggiunge  un  altro  pensiere.  Quindi  cogli  stessi 
elementi  nella  prima  costruzione  si  forma  un  pensiere  ,  e 
nella  seconda  se  ne  formano  due.  Il  maggior  legame  de*  pen- 
sieri ci  ohDliga  dunque  molte  volte  a  preferire  una-  costru- 
zione ad  un  altra,  quantunque  tutte  e  due  le  costruzioni  fos- 
sero semplici. 

Questo  stesso  principio  ci  fa  pure  In  'molti  casi  preferire 
l'ordine  inverso  all'ordine  diretto,  a  In  un  tempo,  in  culle 
»  quistloni  filosofiche  si  decidevano*  coir  autorità  di  Aristotile 
»  e  degli  scolastici,  apparve  Cartesio j  ed  al  metodo  dell'auto- 
»  rità  sostituì  quello  dell'esame  ». 

Questa  costruzione  è  inversa.  La  diretta  sarebbe;  «  Cartesio 
»  apparve  in  un  tempo,  in  cui  le  qulstioni  filosofiche  si  decl- 
»  devano  coir  autorità  di  Aristotile  e  degli  scolastici  :  egli  so- 
»  stituì  al  metodo  dell'autorità  quello  dell'esame. 

Ora  nella  prima  costruzione  li  legame  de*  pensieri  mi  sem- 
bra maggiore,  poiché  dopò  apparve  nella  seconda  costruzione, 
10  spirito  non  attende  necessariamente  Ta  circostanza  del  tem- 
po; laddove  questa  circostanza  è  necessariamente  legata  alla 
proposizione:  apparve  Cartesio. 

Le  leggi  dunque  richieste  per  la  bellezza  della  letteraria 
composizione  han  dato  origine  alla  costruzione  figurata.  Ora 
queste  leggi  alcune  volte  si  osservano  più  nella  Costruzione 
semplice  che  nella  figurata,  e  altre  volte  pih  nella  figurata 
che  nella  semplice.  SI  dee  In  conseguenza  preferire  nei  di- 
versi casi  quella  costruzione  che  è  più  analoga  alle  regole 
invariabili  del  belio.  Se  invece  di  dire  :  Dio  dee  esser  <ttlo- 
rato  ,  dicessi:  dee  essere  adormo  2?/o,  farei  una  In  versione 
senza  alcun  motivo ,  e  violerei  V  ordine  successivo  delle  idee. 
Non  bisogna  dunque  ricorrere  allA  costriizionè  figufata,  se  non 
quando  le  spiegate  regole  della  bellezza  ci  coq^ucoqo. 
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i,  02.  t0  redole  iR|#gfit«  «a  4an|if|iiio  nifiWieAU.«  .reodere 
.|r«fi#iìe  delle  dUEecentt  l>eUezz^  delle .  lettecarie  composizioni. 
Ho  4ì«4IbIo  il  penalere  dal  lingitagyip  de«t4ii«lo  ad  esprimerlo. 
Mo  io  coQse^ueiua  determinato  le  leggi  che  debt>ono  regolare 
Il  penskm,  :  lineile  cbe  deUMmo  regolar*  il  linguaggio.  Io 
credo  che  tutte  le  regole  de'  rettorici  si  possano  ridurre  alle 
^piatirà  di  eapra  spiegate. 

.  L'autore  vuole  fissare  l'attenzione  de'  suoi  lettori  o  uditori 
•H  di  un.  dato  oggetto;  é  conrorme  ai  fine  die  egli  ba  in  ve- 
duta >  l'incominciare  il  discorso  dal  presentar  sul  principio 
4ii«sto  oggetto,  seM>ene  seguendo  la  costruzione  semplice , 
¥  G^getto .  di  cui  parliamo  doTrel>l>e  esser  enunciato  dopo  di 
Altri  iN»calie|i.  V  autore  farà  dunque  un'  inversione  in,  grazia 
del  Ùa€  che  egli  si  è  pi^osto. 

»  Un  funestissimo  annupzio  son  c|ui  a  recarvi ,  o  miei  rive- 
li riti  uditori»  e  vi  confesso  ,  che  non  a^oza  una  estrema  dif- 
»  fieoltà  mi  ei  s^no  addotto,  troppo  pesandomi,  di  avervi  a 
ji  cMitristare*  attamente  fin  dalla  prima  maUinji  che  io  vegga 
»  Toi^  o  ehe  voi  conosciate  me  ». 

Il  celebre  Segaeri  «egse  ipii  la  costruzione  inversa ,  invece 
éella  aempllce.  e  diretta  :  questa  sarehhe:  ^  Io  fin  dalla  prima 
»  mattina  che  veggo  voi,  e  che  voi  conoscete  me,  son  qui  a 
»  reearvl  un  annumio  funestissiMO  ». 

Ma  per  «piai  ragione  l'era tore  piefierisce  la  prima  idla  s^ 
«onda  costrozlone?  EgU  vuol  fissate  l'attenzione  de'  sooi  udi- 
tori solla  funesta  Idea  della  nortn»  L'idea  dunqoe  di  fimesUf 
è'  la  prima  che  egli  piteseiita  4iU'  uditorio.  Per  tal  ragione  in- 
^oniincià  a  discorso  dall'oggetto  dell'azione  piuttosto  che  dal 
foggett^,  e  nell'oggetto  stesso  incomincia  dal  vocabolo  che 
nediflea  ipinttosto  che  dai  vocabolo  modificato.  Egli  dice  :  un 
fut^mtssimo  mnnitnaio,  invece  di  un  iuuumzio  fimesUtnimf. 
Osservate  inolire  che  se  il  citato  oratore  avesse  scelta  la  co- 
■HuelMie  diMUa,  il  pensiero,  invece  di  essese  ono,  si  ««• 
TeUbe  diviso  In  due. 

di  scrittori  eloquenti  spesso  uM)idisceno  alle  leggi  del  bello 
senza  saperlo. 

Vi  tao  parlato  delle  comperasloni  e  delle  antitesi ,  e  vi  ho 
detto  che  osse  piacciono ,  perchè  peoducono  on  belto  ideale. 
Qoi  vi  aos^iungo  che  queite  figure  piacciono  ancora ,  perchè 
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4W 
Tmoò  còntocpfrc  i|nu  cntst&ttémt)'  li  p6ltoKi*éL  Es^  possono 
dàncibé  ti^er  comandate  daOUi'krgrs^  delter  cbiài<«22ft  <kX  Hit- 
gàaggio  (4).  Vi  fio  d^to  che  V»  frasi  6lHttl«h«  |>k<5eÌoiio  per  la 
]p»reci8ioiiff  tieì  discorso  ^  (fai*  so^fgritltigty  «Ite' esse  pl«é«loK6  pé- 
re ,  pérdiè  tsotiteligotio  tin  DeJJto  ideale  es^ptUnendo^ta  rapidlik 
del  penslére;  '  '  .    v-   ..     .       .    .> 

I  rettorici  hanno  osservato  che  aloiMe  ttùÈi  plaéefoaa^é  per- 
ché esprimono  il  sentimento,  o  i>efeli;è'l*^e«pitoono  còit  fdirza. 
Sglf  vi  ha  per  ciascun  aentlMento  un  foea&Qlò  proptto  a  iH- 
vegllame  r  idea  :  talf  i  sono  wnàre ,  odùtre.  Quando  >  dubbie 
dico:  io  twiOy  odióf-éspiAam  un  seatHnento^  ìtnk  è  '^aetÈ^ 
i' espressione  pih'dehole.  Gandtatao  la  foma  del^laCtocw,  e 
diclamo  se  to  it  amùì  Quél  a*,  ed  it  pifdto  inéeivogoU^  fci 
fine  della  frase,  esprimono  il  sentimento^  cioè'' la  pasfsione 
dell'amóre,  esprimono  hi  forza  éf  ^e«to  passione ,  e  A  espri- 
mono  pure  la  meravlglfa  che  in  mè^'ttasce  <foUMdoa  <:he  wi 
^dabitate  del  mio-  anfore.  Questo  »e'4iHii|ttO',  «  ^esfib  punto 
Interrogativo  -esprimono  colla  maMiba' pMolafontt  liiia  hmIIì- 
tudine  di  pensieri.  Questa  ejpvessioao  '  placò  duiiK|uo  pew  la 
logge  della  preclstono  del  'lfngtia(gg«oi  Ka  vi  t»  <Hp|>lii  >  >«ssa 
placo  perché  con  una  espressione  ii  o«^me  ufi»  MoMItsdlée 
di-  modtficatiom  Interne '^e  hamio  ^titi'  edfeteinA  •iBMiMmoa 
nello  spirito.  Questa  simultMaétlà  èpOrfaMamente  es^resas  can 
tma  frase  che  denota  tiiCte  Rivesto  nttaaioiit  ìaà$m9^  VI  ha 
èiih(}UO  qui  i^aa  simMttudino  fk(a  iMiiigi»aggio  •  lo  «tat«  ùOSo 
ipiritoc  e  perciò  un  hello  idoalw.  > 

»  O  Tanitk!  0  nulla!  0  mortali  IgaaififtiU  de'  toa  deitiBÌ< 
'  Se'  Bossuet  ««^esso  detto:  «  •  trotto  »0n  è  «hO"  vanltàv <  tidio 
'Ut  non  è  efìO  nulla:  i  mortali  toBOignénuitiidoMoro.éostliiia, 
0(^11  non  ATfebhO  espresso  il  sOtttioloAto.4a  4«i -If  iquioM  JiMré 
^ponetrato  )  «gli  avretihe  aempliooflaente  emmciato  .«n  |^Mi«^ 
deir  intellotto.  La  prifim  etpvOasionO'  pitoe  dMmue>  peroiiè 
-  ella  esprime  insiemo  un  giudizio  'Od  mi»  oomakOsiOne  4(oai'  tmk' 
mo.  Ella  rileva  la  sua  bellezza  dalla  precisione  del  iha^pitigif» 
4la  vi  è  dippiìit  il  fine  di  Bossuet  ò  di  comuHaoiFOfCi  ^fH  «altri  ; 

(t)  Io  ere4»  eh*  il  iingo/Ofgim'^gureita  sia  U  Un^UM^gio 
éetkt  natura^  non  éeW.  aHt,  (V.  MaSat  l^zioid  01 
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uni  ftÉV^^Ot'  40i6lto,  è  xiMeMuriir  «i*  «I  nlMif  eoMBioiatf  «g^ 
stesso  ;  a  questo  fine  teo^toiM^  te;  ««laniaal»oi  «tiq[»ortafafc 

$4  il^  £  tam>»  cbft  marno  tMlRin»  atta  loortea  dot  bello. 
SfiCDvi.  1»  «erte  Oe'  nktl  peasMMBll.  Il  )»fU«i  è  ditUntc»  4f t 
|ilaQeTi»l€^^1k«rcftiè  il  psirn^^  «■Mmoe-  oa»  mollitiidlDe  di  peretta 
.flfteoi;  laddove  uoa  setiipUce  sansazioii^  può  esser  placetota. 
Mi  direte  che  noi  attrilmiamo  la  twflfeiza  c^iaodia  ad  nti  eq« 
lore  uniforme.  Un  colore,  io  vi  rispondo,  presenta  una  mol- 
^iladina  di  parti  (^>lm:ate. 

.  Facteodo  if  analisi  ctel  liell»  Jio  crediifeir  ebie  bùogna  aninaet- 
teca  ciuattvù  j#ecie«icinuitftii  di  l^aUo^Ii  belliy.fijfieo^^  U.tvMà 
lasea  da  usa  «aottitodina  di  aensazioni'  il  ^elitt  poeti<^Q  a  (uta* 
Ja  nasce  da  timi  mOltitadifM  di  paraeaMud  eondilaate  daU'arte 
-del  vm^A,  lì  àeik^  tO^aU,  ii  (f/u^éA  limita  da  alcuaMi  data 
^eacexSoni.  di  aif>dMt»ditti  «  M  dlnreiEaitìu  U  àaUo  M  pewff^^iif^ 
•mA,  iUt  spiale  Qati»i4«  iiei  cane^raa  di  m9U#  «q«q  verso  di  ii|% 

i.t  il  tiflUo  ilstcA^  mieeUGhtaato  «Uà  parfir  passiv^s  dello  atlrito 
■«IM^  aieatthì»^  ei0#  tea^  alia  sensiMlii^v  d^t  '^Uia^  meditavi^* 
«a.  VéiH  8^  Mtid  ]i»lU  aa»  paodoitir  daii'  attività  sjinM^ea  d^ 

KagH  aggata  JmUì  ffi^w»  a*  iMacrtwaiQ  tntte  ^^^at^.  si^n^cjìb 
«teoie»!»^  di  tteUaaaa»  Im  w^uol  pn^  fyiaseniarci  im  i«9^ign^ 
#i  p«MaafettàL«iiaAefn)ilr;  «««a  pi«ò  t<wiffltJai^t*aBc4  r  QQ6;aaioi^ 
'dfc'OiaatyaBa  dattn  ateittitMdtel  «  df^  wwMità  <^e.  «|  f^^eianp. 
La  madMaaioBe  può  imMmi.  n^ie  paitti  detta  «atina  «corrififi 
A^cMdfióraaa  oaaMorsa  ad  uà  ftna^  e  ««liiidi  p^sa^aa»^  Tevere 
.H«i&itci  la  ^ItaiE»  S«iaftv  la  Mlasaa  |daal^,  e  la  beUaaa^  ^ 
ywiraftatte.  Jmak  wMk  aarta  -IMIlaaaa  #«ttl*  ò  ii»  eleman^  n^' 
oatMono  pd  betta»  santèiàte.  Qaeata  di9tipaie«e  dalla^  spa^|&  ipl^- 
.gnaulasi  della. itelkiaza  è  |iQp«r((nfeai.  Pv  «ai»  «varia  (atta  i^- 
oMti  tfxìÈhoKi  di  eslafclQa  iuMMa<i^  avanaata  delie  ihcopoa^z^oi^ì 
ia^tei^aN#iaaMr-#.  Quf^o.  praa^tta  è  fAl«o  r^^^^^ 
aètethr  i^aetlao  «poi  varo  p^  baila  ^ale  pb^  si 
«iaHaae.^'«cQbaii9&  x^fAn^  Ù0§à%  ««|«tpa^X.'aa^9Ms4>^da«(a  t^SQi^ 
lèaltoi  apitfto  apiefota  ttaUa  psieolagia  è  ii^  nato  da  chì  &<ki.  pe^- 
mm  per.Mcavttìre'  l^ftpota*  datia  olitine  dal  l^la^  Hvl^eiJ^  sup- 
ponete  mom.^xài^  data,  a  «na.  alofeesA  (atta.  jUMybe^Q^^i^  di 
Xinaakr  painedpia  a<  saìie  dfere»ift,atet«si«  99dl9»>MHW«(MJ6t»til% 
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doUiliia  che  sai  bcfilo  ri  ka  propoftCn. 
OBs&tytmùo  ìe  dKérse  Idet-specSfieber  dei  UéOù  elementare 

pbssiamo  iacilmente  pe«f«ti4»e  a  formàirei  ridea  geiierita  del 
«bello»  la  «otte  ^«ette  Idee  troWamo  yarletà  ed  unità.  L'uiUth 
.netta  imrietò  é  dtinifae  Vtssenxm  ttsl  belio.  Credo  che  non 
-pa6  contraetarti  qaesta  Hhalone  0). 

(0  Forse  tutti  non  V  ammetierannoi  In  prova  4i  che  ripor^ 
ttròi'urtla'ww,  dé9Uf^t9éml  primi  elementi  di  filosofia. cte^  eh, 
Bafdatoarre  Poh,  opesi  trtn^ano  molte  4tcute  réf^ssiami,  che  a 
me  sembrano  giusHswime.  «e  H  principio  del  heUo  fu  soUiimente 
-)>  inUesiiffMo  da'  Filosofi  e  dagli  Scrittori  di  e^eUca^  i  quaii 
•  )}  domandarono  a  loro  stes^  perché  è  beHo  V  orizzonte ,  per- 
-»  che  è  bella  la  rosa^  perché  mno  beUi^^mi$eUi,  bello  il 
S)  canto  o  la  musica ,  belle  la  pHttira  e  la  poetéa?  A  questa  <»- 
3)  terrogazione  essi  risposero  tutti  assai  diversamente.  Gli  wd 
'-b)  dissello  che  é  belld'  té  rbsa,  beHo  Ì'or#29oii»e,  e-  bella  la 
■iy  poesia,  la  pittmrd  &la  musica  perché  pitscciomo^  ulu4  per- 
*:»  che  tri  questi  éggettt  v'ha  <stc novità  o  la  pro^ortione,  o 
»  2' unità  per  la  varietà^  o  V  altitudine ^  o  la  facile  peiiee&ione 
S)  de' r apponi ,  o  la  ^pèifeclone y  ola  grandezza  e  piGcl<dezza, 
'•»  o  fa  forza,  o  la  sublimità,  o  rattttudine  degli  oggetti  natU' 
S)  rati  a  porre  In  un  conveniente  eserciiUtfU  fnootik  sensitive. 
-?)  Quindi  da  ciò  si  vede  che  si  voile  émmeuere  um  principio 
-n^  unico  ed  universale  del  ideilo,  tfOttianque  fosse  la  sua  natO' 
»  ra,  ihdefintbile  siccome  un  ftttto,  ma  un  principio  4nUeme 
S)  icario  e  diverso  secondo  la  vm'fa  optntone  dei  Filosofi.  Tutti 
■)}  questi  principii  però  presi  ad  uno  ad  tmo  non  costàtiriscono 
'y>  'il t>eìio  iti  generale,  e  tante  volte  nxm  vi.gaHmno  menoma- 
7»  Mente.  Il  piacere  c*é  tanto  nel  belio  quanto  nei  ttaono.  Il 
o>  buon  odore  della  rósa  -mi  eh  piacere  ;  mh  questo  piacere 
!»  ptiò  venirmi  anco  da  un  fiore  che  sia  tutti  altro  ^eiw  betta, 
y>  assai  men  bello  della  riìsa:  irbeitò  dnlla!  rosa  Jo  ammiro 
Ti  quando  anche  la  conosca  e'id  i9egga  -e  At  rivegga  le  smilk 
-»  volte,  dunque  il  bello  noni 'deriva  dalla  novUh.  !>' altronde 
»  la  noviih  ci  può  esser  anco  i>«l  braftto;  ed  onora  com*  essa 
5>  può  prodttrre  ad  un  tempo  U  belle?  Là  proporzione  è  un 
^li' elemento  del  beiiQ  €f$$H  ima  cosa  ehe  puQ^wmentane  t'ep 
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éomtaaàMl ,  queil^  tko'ietà  e  queUa  unità  che  son  necessarie 
€t  costimiNof-  ^NoQ  Msoflras  testare  di  risolreFe  a  priori  ubr 
tal  «lul^tiOQe.  L'esperienza  sola  è  la  guMa  sicura  in  talmakc^ 
ria.  Essaro'insegrna  cfual  viurietà  e  quale  unità  ci  piace  in  tolU 
i  tempi  ed  in  tutti  i  hioglii^  Essa  ci  fa  distinguere  una  M^ 
lezza  nabirale  ed  intariabile  da  ana  bellezza  accidentale  f 
BNitaliile.  Le  verità  che  riguardano  il  bello  son  verità  primis 
ye  di  fatto,  aHe  quali  bisogna  arrestarsi  senza  pendersi  in  rar 
ipioni  inunaginarie. 

1^  f^tio  dei  òeito^  ma  che  non  cosHUtisce  ii  stso  principio,  Um 
n  uomo  può  esser  proporzionmio  e  bruttissimo.  Una  montaffna 
»  è  sproportionata^  eppure  è  betta.  La  luce  dei  soie,  anche 
^  HoH  vediOa  nette  sue  rifrazioni  o  ne*  suoi  raggi  aUraverso 
v  é^an  vetro  o  d'un  prisma  è  betta,  quantunque  sia  sempUoa 
M  ed  unica,  e  quindi  àet  difetto  dell' unità  per  la  imrietà  può 
mrifùfenirsi  il  beilo%  lUia  poesia  può  avere  tutta  If^  unità  per 
»  la  varietà  ed  essere  pessima,  J/eila  virtù  e  nei  belio-morate 
»  €fie  f  entra  mai  l'unità  per  la  varietà  f  L'  abitudine  lungi 
'n  dtd  formare  il  ìteXXo,  lo' diminuisce  e  lo  amtlenta.  La  faoiU 
»  percezione  de^  rapporti  si  riferisce  al  betìo  intellettuale  # 
»  non  fisica  o monde  che  procede  dai  sentimento,  e  che  sem^ 
»  brà  indipendente  dotte  idee  per  la  stta  immediata  iatukUcf 
»>  ne  ed  approvazione ,  e  può  trovarsi  eziandio  nei  brutto,  Im 
»  perfezione  non  è  che  la  corrispondenza  dei  mezzi  ai  fine  / 
»  dunque  è  distinta  ila/bello  che  consiste  in  una  rappres^n^ 
»  tazione  gradevole  indipendentemente  dal  fine ,  ai  quale  tenr 
jt  de  questa  rappresentazione  medasima.  La  grandezza  spetta 
9»  ai  sublime ,  ed  è  una  specie  di  bello  e  non  \già  ii  betto  cor 
1$  nume»  La  plcciolezza  non  risguarda  agtt  oggetti  grandi  eh$ 
v  pur  sono  bètU»  La  forza  non  s' adatta  ne.  al  bello  fisico  ,  né 
»  al  betto  atorale ,  perchè  è  betta  una  pecora  senza  che  sia 
4»  fMTte ,  perchè  la  beUezza  risplende  nette  donne  prive  di  for^^ 
»  za,  perchè  ie  virtù  della  modestia  e  detta,  ma^uetudine 
»  sono  belle  ^  sebbene  mat\ifestino  il  carattere  detta  debolezza 
»  e  non  detta  forza^  La  sublimità  degli  oggetti  esprime  più  il 
»  belto  morale  che  il  fisico  :  e  non  <?  cosi  generale  come  il 
V  betto  in  tutte  le  sue  specie*  Finalmente  il  convenien4e  fA»*- 
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.  f;  4^  MMUttBoi  «A  9l«oé«e  iNaltilttt.  flalltittvlelà  éàìle 
fÉm^MMlcMii  die  rt  rSmtÈC<my^>m^  «n  oggetto^  tvovi^AM.'dM  ai- 
tmài  Ofgeltl  cmiplwMi  di  dts^tt»  un  piMirc  che  ditanàti  piom 
-céP9  dèi  &mbUm9  e  che  è  disttirto  dal  pteeere  4tl  bel^.  li 
WMèeHetto,  cbe  soocm  placido  fii»  la  vàe.vpomAe ,  è  un  oflrgetta 
l«llo)  ma  qiMwdè  precipita  col  twuppw»  a  V  impetuosità  di  uA 
lofuefite  diviene  tosto  soMinie.  Una  «piaggia  amanay  usa  rft- 
-lentie  carapogM,'  una  llèrida  città,  ci  desiano  il  piacete  d^l 
IMDIO',  ma  mia  noMagaa  ècofocja,  un  luogo  aoUU|riix»,uifc'9R* 
tlca  foresta  y  ci  destano  quello  del  sublime,  liwi  piMJda  giop- 

»  KiìUa  é€iie  fm^tik  warfrAif  è  uà  «i«tso  odL  jum»  9oii(ièil4/i« 

Q»  cMierair^/  4^  Aiodhrrata  «eaAlnc.  3V»ifo  4tuèian  ^ioomium  ^ÌUl 
IR  eoftaflcriicnca  «he  xmm  e!  aM<»^a  jmimi^co  /fr^/«a(p4o  hrìco^ 
w  ^/uVenMla  «  McroiMntr  ^r<MM^.<f«à Stillo 9  ck\9iuQ  4  fàr^e 
•«  t''»^  eùom  MAO  fiorii  jO^  aiw«M<  #  ie  jpMtfte  dtf éte  taOMsa, 
«  cèM  esso  aitmnta.mti€Q  jum  Mtintfmiveate  a^U.ofg^Hi,  ma 
m  aa' ananas  oteentànBatocpjA  «teMO-MteHoftomie  ^al|ir«- 
A  m;  c  c/i«  joAte  tota  «jpAtia  a  ted«^tt<lc  «il  e^e^fiUa  pm  km 
»  HM  Cpitf0t4«  jtotcMvz  oZ  iRori  <f)(  ^Itelio  4e<  buono^  non  paH^m- 
-»  4oM  distinifaerc  che  U  ìi^^xy-dé .^sn^gntmMQ ^  di  iutuiaiotie 
•it  émtìiéìk»  di  rmttioeénio  o  di  r^fWÈr,  mH  pniam  cC»^  tfAaii 
ìi^'' Siam  sfUUi  a  dire  che  è  l^Uacià^he  ptac»>  ehtmiA^amm  è 
p^bBitm  pépehé  é  betta ,  e  nei  wnot^da  che  qaeua  seen^^he 
ik  piace  «  che -è  òetia,  ne  piace ^  ed  è  beiia\pimiQsia  per*  uà 
-i^moiM)  che  pei^^oHro,  UMahena^oespotifatéiia  somtpa  di' 
#>  eerepanzà  e  vanUtk  •di^  giudiaii  smU  èeUe^  e  .miU  .  Actio  part^ 
-*  cotarmente  aréifteiale^  che  si  ueyfonav.tvtlodi  «t€ffe\|irMfi*> 
%  »£^ni  leuetatity  e  tìeèt^  opere  detta  •mmsiea  edeOa  pitimra 
'^  e  deue  tètèi^  ara  serene,  »  téttri  chii^^md^  6ette  «m  o9V#*0 
Hiempòanodi  p€^H  fatiti  a  percepirsi ^  e  aite  dewùoneioèaeitm 
'9éniùAiet$et^  ma  thauotide^  di  cene  ^etia  morate ,  ptiè^  eOr^i 
^dork^  PtiiMhie.  «  ^òn  ha  tmàtapine.  AU*  occhia  spirituale  del 
^soffffio  é  c&HceUfd  s&èktMo  véèéttoy  éttè^  al  pepoie  non  wi 
^  Mostra.  Zmifft  éo^mtféi  ìfMpètnesl'si  maetifèna  ceH  ièna  eat^ 
^  àut  diifèna,  da  etu  scerre  uii'tmfem&^'inéPemete  «W  ^M- 
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tt«ll' o«^ji;ità  49fla  ooUe  41  a«l>1|si9.  tn  cavAUa  di  x^w  e  di 
Vf^egg^  ^  i^vc^ifioa  col  pidoere  del  beUo^  il  cayaUo  irnerr 
cieco  .Qfd  piwerd  d^i  «iiDliatfi.  Un  ca»iiv)  delizioso .  ci  desU  iJl 
9|9c^re  >dei  liieUg.  Uà  vasto  edlfizip^,.  uà  teiopio  gotico  ci  de^^ 
4aiie  OH^lo  deii  suiiljine.  La  cascata  della  acque  di  iQafttrt»  QÌ 
qolgi^qe  co^  beilo;  ma  i  magoiflci'  pou^jti  ci  80iprondoiv>  eql, 
mfl^im».  M  dolce  coAto  deU.'  usignolo  ci  pcoduce  il  indilo.  Vk 
fnfiBaiio  del  m^r  t^n^pestoso^  il  vumoce  del  tuo«o  ci  ycodiw:ono^ 
il«  «idihn^e^  Poa  -^m&ica  tenera  ci  desta  il  l>0llo.  11.  ci^o  sponp. 
d^u«»  gfosfA.Qaiupaaa,  «nueilo  del  tamburo  qì  d^ataiio  il  ^^ 
blime.  L'ordine  ci  «oipbva  bello;  laa  una  gran  maissa  di  »\9it 
gtmJ^  f^  ilinfufl^  daHe ,  mani  delibi  natuca  ei  col|^is€«  ^1 

>•   -m  Qià»  l^ajto  Curtago'  t  appena  i. ^giii 
.  ^  IPaiy-*lto^ w«  imU^  iti  lido  s«iifba 
»  Muoiono  le  città,  muojono  i  regni 

.r  V  >M  6n[|f«itt;£i3tp^o^]A  ppmm  arena; i#drei)>a,(i), 

ilàmbùi  yifp«fttA)^li3.  amìGO  il  Cavali^  c|«n  Luigi  Ài  Fmncfa 
lUrofiNt  molto  bei^e:  ne?  s^gnen^  versi,  .in«eji|ti  ffa  le  me  rivum, 
già  pulAlicate.  ,  ^ 

»  C<H)r(m  /Aewpmte  ed  ^arsiceiate.  arene 
D^Qve  DAenfi  glàfu^ BabeZ,  Cartago, 
.  ».^c»«:,>SiHu<a,  Corinto >  Argo,  ed  Ateme 
3Dt  JDl.  cftp<tn»e,.0.-lttgurii  ban  sol  l'imiuago.    , 
)»)Aftft  fofdsIffnO  desolata  ingombra 
. ,         »inU' .  la>  glWfifi  jsadea .  di  Tr oja  aU'  ombra. 

L'esistenza  del  piacere  del  sublime,  e  la  distinzione  41  que-f 
sto^r^a.  ifitilo^.  JaialV»  essendo  incontivastabile ,  ed  un  J^atto 
ptiBiiafa  *^BHa  nMlm  .natttra(;miMal^>  fa  d'^uppo  far  1'  anali**, 
€kl)iif>*tab  fotta» 

.,i^R»fùiè\wu^ogg0m  dfi«t«9^e^  del, siaoi^redeer soddisfare  «n^ 
éit  ^taiU0ffii>^priiQaiviu  II  Mio,  fiak^o  «diJl  :MeU$t,BoatH».s9ia 

CO  r<i#so. 
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telaUyi  al  desMéfio  de'  ptdcét-i  de'  sènsi,  ti  lèètià  iéésAé  ed  ti 
bello  di  perfezione  són  relativi-  alla  curiosità.  Il  bello  mòra?©, 
clie  consiste  nella  Tlrtìi ,  è  relativo  al  desiderio  deìr  altrui  ben 
essere.  Il  sublime  finalmente  è  relativo  al  d(^siderfo  della  pro- 
pria eccellenza,  ed  a  quello  della  grlorìa.  Questi  due  desideril 
si  possono  comprendere  in  una  espressione  più  semplice ,'« 
chiamarsi  tutti  e  due  desiderio  della  grandezza.  Questa  è  o 
intrinseca  o  estrinseca.  La  prima  consiste  nella  grandezza  del 
proprio  essere.  La  seconda  nella  gp-andezza  Ideale,  cioè  uella 
opinione  che  gli  altri  hanno  della  nostra  grandezza  intrinseca. 
L*uomo  ha  un  desiderio  primitivo  di  esser  grande  tanto  in- 
trinsecamente^ che  nell'opinione  degli  altri. 
'  Il  piacere  del  snblime  è  un  effetto  dell'idea  di  grandezza. 
Lo  spfrito  concepisce  un  oggetto  grande  quale  che  siasi,  sento 
la  grandezza  del  suo  concepimento;  e  cosi  sente  grande  se 
stesso,  perchè  ha  una  grande  idea.  Questo  sentimento  della 
propria  grandezza  è  piacevole,  ed  in  esso  consiste  fi  piacere 
del  sublime.  '  * 

Yi  renderò  sensibile  con  dtgli  esempii  questa  mia  filosofia 
del  sublime. 

La  grandezza  è  o  di  estensione,  o  di  potenza;.  La  poteaxt 
è  o  fisica,  o  intellettnale,  o  morale.  Ora  l'Idea  di  ciascona 
specie  di  queste  grandezze  produce  il  sublime. 

Se  nell'oscurità  di  una  notte  serena,  in  una  vasta  pianura, 
osserverete  la  volta  azzurra  del  cielo /Videa  di  questa  gran 
mole  produrrà  in  voi  11  piacere  de!  sublime.  L*  indefinita  esten- 
sione dell'Oceano,  un'estesa  pianura  ove  rocchio  non  vede 
confine,  un'alta  montagna,  un  precipizio  da  cai  miriamo  gli 
oggetti  che  giacciono  al  fondo;  un  grandioso  edilizio,  come 
per  esempio  le  piramidi  di  Egitto ,  son  tutti  oggetti  che  ci 
destano  il  piacere  del  sublime.  La  loro  grandezza  è  una  gran- 
dezza di  estensione. 

L*  idea  dell'  Essere  Etemo ,  che  con  un  semplice  Volere  prò* 
duce  il  gtande  universo;  quello-  di' una  notturna  tempesta,  efae 
all'interrotto  sfolgorar  de' baleni,  sembra  che  in*  un  Istante 
pVoduca  ed  annienti  la  natura;  quella  «i  un  Annibale,  ohe 
pel  non  battuto  ed  orrido  cammino  delle  «alpi ,  scendendo  W 
Italia ,  reca  nel  cuor  di  Roma  lo  spavento ,  sono  idee  che  pro- 
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èàtoìAtì  If  mMlmè,  mrebè  fono  IdM  dt  «M.gfiii^asit  di  pth 
tenta  fisica  o  feale. 

L'Idea  di  «in  Newton ,  che  peaa  r«nt?enO|  di  nn  CarWnie^ 
die  netta  flletofla  éislnifge  l' iBnurga  dell'  autorità ,  dotano  Jl 
MittlfiBe,  perchè  sOtno  Idee  di  una  grandezza  Iniellettaale. 
-  I/'l4ea  di  «n  AttUlo  Regolo,  éì  un  Mnzio  Ste^tì^,  de'  trer 
cento  delle  TermoplU:  quella  di  un  eroe  In  sooima,  che  •%• 
eciflca  te  steiso  pel  bene  de^U  «Uri,  e  c^ie  resta  imoiolillg 
all'urto  dell' interesse  y  sOno  Idee  che  Innahano  l' anima  col 
aentliAento  del  soMime  ^  perchè  ci  pr«Mntano  una  grMdezza 
morale. 

S.  475.  Per  maggtormesle .  stabilire  la  rota  dotMu»  Tir«* 
cherò  Immantinenti  1  pezzi  tuhUnil  degli  Scrittori. 

>»  6i««e  t*;aHa  Cartago^  e  avpeoa  i  Hgfi^ 
»  Dell'  alte  tue  mine  II  Udo  lerlNi 

Qui  11  Tasto  ci  prenenta  una  grandezza  di  ««tenaionf.  Os- 
aeryate  che  l'annientamento  di  un  oggetto  grande  non  la* 
scia  di  esser  sublime ,  perchè  lo  spirito  riguarda  come  più 
Iprande  la  cauM  «lui  annienta,  m&a  coyia  «r^iid^t  e  ,1' ii|iprefl|sJo- 
me  èJa  piii  forte,  perchè  lo  «plidito  conteepiace  In  un  UUt$M 
due  grandezze.  v; 

3»  Slonne  oh  Dio  !  SioijuM  a^lUmè  404U  111000 

jt  Alle  yaste  tue  glorie  Intima  U  fine: 

»  Ingrata  e  non  ti  scuotil  Ahi  le  latine 

7t  Trombe  cbieggon  tuo  sangue  in  fiero  tuono  { 

»  Le  tue  moli  superbe ,  il  Tempio,  il  Trono 

V  Copiavo  interminabili  mine  (4).  . 

Questi  versi  sono  un  beli'  esempio  del  sublime  di  estensione  1 
«  di  quello  di  potenza.  Osservate,  che  un  certo  suono  de- 
«U  11  sublime,  p^rcb^  ti  |!igvarda  come  effetto  di  una  graa 
potenza. 

Dio  disse:  la  luce  sfa,  0  /a./iice/U^  Questo  gran  passo 
ideila  Genesi  ci  offre  11  sublime  di  poteiiza-  £8«o  ci  presenU 

W  Sonetto  di  Cristoforo  Papai^  p0li<$s€§i(f^  ^l  (f$f^     , 
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colla  massima  facilità  e  prontezza.  Un  sinift  peasàet^^è.  m^n 
mitatMaeaie  ^aipMIo^  nel  «e^neiiAs  tioMo  d'Isaia  (  eai^  XUV. 
1I4.>  «:  K»  seno,  Idlee  fi  Olgatw,  faolHM  éeì  tnfeMk^  «ftft  a«to 
»  diiHMil  i  «tei»,  ^ttìmim^U  Dnm,  e  ateEie  «<  meoa»  cam 
i^ìlico^  al  i^railMidoiAifl  desolMo,  «  isàmìOÈtò  t  tmi^fitoiii*  Ghe 
i^dJKé  a  €ii»?  tti  Mi -tato' p«Bt«tt9  «  adénqMi^  t>8i^  ^to  "^«^^ 
ir  lem.*  Che  dico  a  ^itìHmrMÈéi  tttM  èdlfìcate^e-al  ^Mh 
»•  pie  f  «arai  Am^MI»^^  ■"'■•.  .  •  .  r.  .  < 
•  .»  toftWiW  -^n*,  ^p#«rv  i4clV  ai  CeiMm)  1M<*  di  Ue^éa,  « 
r  esclamazione  di  Ajace,  sono  tre  esempii  del  sublime  4t  pò* 
«nsa.  ABMli  che  IfóriiK)  Hlèe  «  Mt«^?     '        ^ 

»  Votre  peuple  vous  hait;  votre  epoux  est  san  foi; 
»  Gon^e  t3ÌÉék^9dfa/eÈm'i  ^pie't«b«¥dBlM;Vr«i»l}   < 

»  Il  vostro  popolo  vi  odia  ;  il  vostro  sposo  è  senza  fede 
^  n  €GtÉtfh'^:»i«i  néùM  <««  èdéH  H  t«9Clt  nidi?^  lo^j^X^    • 


della  sua  Medea:  •    *  "      - 

Rodope    jtrviHt  noni  hm;  ine  rt^ntr-^  *  ' 

Sola,tttìkMttàèi'etit,         •        ' 

Fra  tanti  rttait  cMt^intìin'?''         ' 
Medea     ■-''-'  ....-•  '-•m^à,'- 

Mi  sembra  parimente  ^loft&^àbìtMe'iA^rl^sìfii  étìtrt  ìie'Mes' 
senti  a  Lisandro.  Costui  per  indurlo  a  patti  di  una  pace  ver' 
l/ognoitt,  dièè:  '  '"         ' '"  '  '   ''•'"'  ''  '  '    '-'''-■■'■  »^   ■■ 

*'  '  Ùiki^diféscmttai'ihm^tfc^^fiòmjè 

Stan  le  rupi  e  le  torri,  E  se  prosegue        •  ^  ' 
^"'''   '        tév^iiHté'ifpMkHsàit'tiHòHfd^}      ...    = 

*■'*'    ''^'''  '^Q!àtàntati^i>tmÌieMtr  ..-  ii  -»-  ^     ■  ■   .  ^   ■  .-    *    ' 

Aristoiemo  .xU^onàc  il  re 
(Monet^JftfetbA;  -^iWf^'If/^;  flff>'  *  .  ^.'>/-'f'  «  A,  ..V ;     I 
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-^néet^a- morale  insieme.'  *  ;'    . 

Ajace  dice,  «  Grand  Dieu!  rettSi  koiis  Is  )our  et  comlMto 
contre  nons.  ^     • 

'    %  Brati  Dto  Medici  H  giosno'  e  «onibaMi  cotatro  di  hoL 
È  quedftoy  un  stU^ttmedi  gvandezaa  flblcà  (f).  .-    - 

Net  famose^  coinHattimenCo  fra  gif  Ovaeli  e  ,i  CaHatiif  inlòr. 
malo  il  \ef.<3%fd  Orazio;  «he  due  4er  san*  ligli  s<Ai  motti,  % 
éhe  1»  tepìo  ka  t>re<ti  la  l^ga*,  ardo  idi  tdei^no  ali»  sappostà 
^«éAifdfa.  del  flg^o  «upet-stltè.  Gli  si  falnmenta^  «he  cfuésto  ft- 
fHo  eira  rlraast»  solo  contro  di  ibe,  e  ^glì  «i  demanda,  olle 
ft&set  ^^eVeta^  «1^  ti  figlio  imo  avesse  fatto  «^«'^  mùut'ut,  egfX 
"Hepondd,  6A0  mortMse.  Dàa  tal  Hsi^ostaxi  presenta  una  gran^ 
iétmz»mtsnAe  fs  *n  «ìmao,  alie  «acriftcat  ^ttf  amor  della  gloria 
•«  'éella  pattiflt  ciueHii'  del  proprio  ìfiglloj 
>'^CIètboiki  ia-taoMI  casi  ìbl  graaddtza  laKeiletlaale  di  «inp«iii> 
sfere  si  è,  allorché  si  dice  una  cosa,  ^e  ne  tii  tiédere  uH 
-gwm  numeiD  di  attre^/  0  efae  d'fa^  dlaeo<^rtr  tufto  df  un  «iolpo 
•lèi  ohe  non  potevamo  spedare  dt^  conosoere^  thè  dòpo  df 
tliia  gmn  lèthira  (1).  Eeeone  degU  esempli.  >       < 

*'  'f^  Jftfll^  heHenHi  il  subtihìe  rhulta  spessty  dàtta  rappre^ 
tèntdnztt  di^n  essere  tspiruite ,^  èhe  ^frt*d  nel  seihàionte,  ó 
nelta  movenza  qualche  cosa' di  soprahnaMrede  e  potente,  H 
Mosè  e  le  Sibille  di  Michelangelo ,  ne  offrono  un  esempio  tra 
ì  teliti  thepirtrei  citare  degli  atittdhl,  dé*fjtodem£  ed  aftch^ 
'àèrptvenii  artisti, 

^(2)  Vna  certa  indeterminata  maniera  di  esprimere  un  ^an^ 
ttìóso  ^^etto,  pihthe  il  presentarlo  minutamente^  ótmlribta* 
ice  rttottò  a  tenderlo  sìiòlime.i^el  non  so  che  d' ineerlì}  nelle 
desolazioni  o  nelte  pitture  la^in  aWimkiagin^titHie  mt  gran* 
de  spalto  dà  riempire.  In  rjutsto  flllmitato  spàzio  ehi  legge  if 
tfU  puarda  sì  figura  pia  di  quello  che  si  sarebbe  potuto  esi^ 
)biire  con  paivìfle  e  con  dettagli  ;  pttì'chè  quello  the  aPépresen*. 
àiiXf  0  deìto  basti  a  ridurre  /*  tmmaginenióne  dèi  lettóre  « 
éètiòspettatoj^e  al  puntò  di  spiegare  il  suo  polb.  ^i  tegg^A  a 
ùìiesto  propàètto  utt  opuscolo  delloédéò  T?f hicdliftt ^fcrf *«*i/w#/ 
bue'  st  trouano  ^ettÈsstme  rl/tessióni  siè  qùestù  ptxrte  di  Mt^v 
c/i ,  tè  ìfhìitt  ut^'^nótH  mi^vè&tf^ÈdMi  ^(^jeW^Hk  «to^W  ^ 

Digitizedby  Google 


moto  H  mm&Hàt^  14  ^ote  p9f(M  tutti  jM  ^twi  Ài .  Ad^ 

nibale  in  questo  modo  ;  «  Allora  che  poterà  aenrJrfti  della  vtt* 
»  tocto,  àeaò  maglio  goderne. .        . 

»  Cam  Yictoria  posset  uti,    fruì  maluit. 

Egli.4k  un'idea  di  tutta  la  ^guerra  di  Macedonia,  quando 
dice:  //  vincere  fu  l' entrarvi f  introitse  vietori^i,  fuit* 

1/ oggetto  di  iiuedto  capitolo. è  di  spiegarvi  i  mezzi  per  es- 
«er  fèlKe..I}BO  di  ^^oesti  «  il  gustare  gl'innocenti  piaceri  del 
liello  e  del  subMcM.  A  gustarli  giova  molto  il  conoeceme  la 
«atinra  #  l'origine.  A  tal  line  vi  lio  dato  un  l^eve»  ma  chiaro 
saggio  di  e$tùtiC4i,  cioè  drìla  dottrina  del  hello  e  del  sublime. 
IL.heUo^ed  il  sublime  sono  sparsi  nelle  opere  della  naitura,  ed 
in  quelle  delle  arti.  Ma- quanto  pochi  sono  colora»  che  sanie 
forne  V  analisi!  Gìk  stessi  libri  sanU  hanno. ii  loro  sublime  pia 
che  qualunque  altro  libro  profano.  L'estetica  è  dunque  uni 
parte  neceasanla'  detta  pratica  iMosofia.  latantó  essa  è  qiMui 
generalflicnte  trasoHata.         r  > 

,  Per  aunpentiure  la  somma  de  nostri  piaceri  la  d'uopp  doa- 
flfie  fuggir  r  qalo  >  ed  essere  -  utilmente  occupato.  Un  uomo  s 
cui  non  manca  il  necessaHo»  e  che;  passa  la  vita  nella  medi^ 
tazione  della  verità^  nella  pratica  della  virtù,  e  nel  sentire 
gì'  innocenti  piaceri  del.  bello  che  si  trova  sparso  nelle  opere 
della  naltura  e  delle  arti ,  •  mi  sembra  ohe,  pratichi  un  genere 
41  viU  li  più  idoneo  alla  felicità  (4). 

tenne  impressione  del  sublime  può  ^iefforsi  con  le  grandi  9 
molte  idee  che  si  associeuio  ad  un  oggetto,  ad  un  perM^nof- 
gio  ec.  Quel  torrente  dirò  così ,  di  idee  che .  si  risvegliano 
alle  quali  non  possiamo  prestare  attenziofìf  appunto  j^rchè 
son  tante,,  -producono  forse,  quella  modificazione  indescrvA' 
bUe  dello  spirito  >  la  quale  ^influisce  anche  sul  fisico ,  e  fa  co- 
me  sollevar  le  chiome ,  ,e  correre  un  brivido  per  V  ossa, 

(i)  Mi  sia  permessa  un'osservazione ,  che  forse  parrà  no- 
Josanonehe  4a  cenobita,  alla  maggior  parte  dei  lettovi ^  in 
questo  secolo  seijLSuale ,  ma  che  put"C  io  giudico  opportuna  per 
tutti*  Anche  i  piaceri  non  vietati ,  non  contrarli  a  neasua  do- 
yere,  debbon  gustar;SÌ  con  gran  moderazione  \,e  mi  sembra  che 
questa  massima  fianco  ii^culcata  dalla  cattolica  religione  e  si 
encomiai  0nQ  da,  alaumé  filo^4^Lp^ntHe^mo,  possa  cismo- 
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H^bt^óéHte  "tppmiù.  VìHarno  pHffiindé  nnàpf0  nd  ùumn* 
fare  ta  sùà  fèHéHa:  jibhracdando  t/uanti  ptactrt  onesti  gH  H 
prtsentaw,  ^èké  questi  non  bastano  m  rend$rìo  piehamente 
fèitee ,  tMi  pcftrk  soffiermarsi  (n  tate  stalo,  ma  ¥Otrh  qualche 
ooea  di  più,  e  quindi  si  seniirh  spinto  anche  ai  piaeeré  viet0^ 
ti,  è  presto  tforeherh  il  confine  prescritto,  St  tenga  duttiqu^ì 
per  quanto  può ,  un  poco  indietro  da  questo  conftne  ;  •  cml 
eccitalo  dal  desiderio  di  ndgUorar  tomUHane  ,  sa  Moimrh 
quauhe  altro  passo,  non  cadrà  in  tm  preeipivio;  coma  m^ 
viene  appunta  mUa  matstma  parie  degli  uomini,  per  manoaa^ 
ta  di  qutita  mederutione  ehe  bisogna  serbare  anehe  in  mss%* 
%o  ai  soOievi  ed  ài  piaceri  onesti,  lYattandàM  pai  di  Iattura'^ 
eotgente^  di  miotU  piaceri  intel^tiuaii,  credo  bene  dir  quair 
che  cosà  in  4tn  secolo  in  cui  molto  si  legge,  ma  poco  gene^ 
ralmente  si  profUia ,  o  r  apprende  il  mal  costume  ed  uskM 
kmga  serie  di  errori  dannosi  alla  socieik.  d  scorno  daUa  mo- 
raia  e  deua  fUosefia  ridonda  la  repulièHea  lettertu^  di  libH 
aecenifempHf^imcendiarii,  si  antieht  du  moderni,  i  quoti 
MMt  disseminati  in  ogni  luogo  e  at^idamente  ietti  da  imberlti 
f  giov€uUy  da  iimmcenti  faneiuUi ,  da  uomini  ignoranti ,  da  fsmr 
mime  oziose^  Quello  poi  ehe  più  fa  raccapriccio  è  il  sentirli 
€9Uomiar  dM  sofisti,  dai  Utertini,  i  quali  con  infernal  sog* 
ghigno  adésprcMo  degli  anatemi  reUgiasi  van  dicendo-  lef- 
getepure^  i  Utnl'Mm  pMriMtipet  ctii  non  m  icggenef  e  quoH 
dò  /teMt>p<)coy  con  qutUo.  sporco  linguaggio  che  ognor  gH 
distingue  y.  spesso  van.  facendo  a  libri  seandaioslssimi  com^ 
matuo  ameht.ptù  seandmioto.  So  che  i'atttorità  non  vaie  omM 
ptànuiia^  meno  che  quundo.  lusinga  pregiuditii  e  passiot^^ 
ma  se  vtàesse ,  direi  a  quesii  s^rgjogfèoti  sovvertitori  d'agni 
legga  e  d*ogni  costume ,  che  Fiatone ,  certo  non  oseurantietst^ 
nel-itbro  settimo  delle  leggi  ^ordinò  che  i  poeti,  come  queUi 
che  possono  pia  d*  ogni  altro  affascinar  la  mente  e  sollevar 
ie  passiotsi ,  non  potesser  mostrare  ad  alcuno  V  opere  l<n^, 
prima  che  d4  giudici  a  ciò  deputati  fissero  state  esaminsdg 
*«4l'  appnevate,^  Or  che  direbbe  se  vedesse  non  solo  mooraU^ 
-ma- disseminati  ait infinito  con  ogni  studio,  libri  di  un'eas* 
pdatà  e  di  ime*  oeeenitk  che  fa  inorridire  «  arrossùfe  eftl  co/^ 
^erva^ippena  senso. di  morgue  e  di  pudore f  Che  direbbe  sa 
s/*ddsH  lo  mot»  di  ìmiJAapere^tl  ad  arte  4&ittg,per  fneimmr 
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«p  iUmwffi  r^gipo^  Qi¥i<o^  inv^l^  ui^f^efiii^ziR^q^me^  ««, 

fia^à  tm:m;  i  wri4i  ^^il^  j^sio^  ^inf^^of^.^  li'' errerà  «Imi 
|«if<i|rav(rot«tf  pr^tQ  ^^fmficis,  /«  rarità  ql^  (muJ^Qd  U  4<^«r«V| 
èmóhs  p«MNM«  0HU  più^faì4^  rfigioMi  pUf^non^f^arsmà^'f^ 
éofkuttà  ci,ptì<!$m  m  U^er^  f  fv^Mlic/  ^riui  fi<MP>A/4  ««<«  a  «Mr< 
IMI  Ulva  casosa  Mfi^&UncOAf  ma^l<k  M/<KI«  ^  M<«  M  «j^  «OfM^K 
yate/tse  radono  ^  Uòat^^to  ine^ipafi^  |k4  ^  irMManft  «<^  ^oM 

II,  mtntPé  (Ugradaao  a  snervami  V  if^^Uc^  P^r  9fmf*^i^ 
4iMftiMm  bMmtMshcrata  ci  ttuol  nHrQ  chf  ¥f40H  fignm^^^H^it 
r«f# ,  €he  gualcita  cognizione  auùittt  mH0  leitura  fii^McmU 
H9fièti  itt  Mèouni  fàoeU  ,  M  tti^fmifUo^i^  ei0m/Biuarii,  «cte* 
'»é  pfti  d$  quatt  niusiUtui  Ja  to  p£i^ptt^a^  «  lastotiaio  ^Uoà 
a  tuaP,  «rttf  a  zi^adiMt^ y^^wtUhe^  fm^^méi^io^.'^  non,  s€m^rt 
^  ti,  gkthge ,  fet  d'ucpo  di  ^grtui .  fatictt^  6àmÙ9à  sqmBfi  uqu  Mm- 
phf  htui  petèéto  lihvrttpsene ,  mn^tfi  ti'tU^andoàiai.ìtrmgùuUMH 
non  aurr^ifortai  da.  pmstioni .  $0éMoen(i  i  «  imì  si  '4petfa  chf 
tféMwt  déporsi  un  errore ,  ^CMfiMep  lioa  UMxi,^'  tu^tifiMa  cM 
muta  fed& postème,  perchè  ia  rd$ionà  (|éi^,0io4lrteHo  •  fmPf 

de^a  éonfiugxi^n* ?9e  iara9i^iR.debo4Qpér^t»is$g^mieJmé0ir 
^Mtia  >  di  pkk^  dtUi9  poisioni  n9n\  fa  4idir:  ckf  una  ìat^gmk^  tn^ 
-té;  teptfèta  dot  gv*Mi  déW attor  proprio* «^  «Mltt «o/^Mkr  J 
Pttanto  i  b€i  fnuéti  d»ila  P^pinesttmitèstma  1  fiUrtèfl 
1*01^  etri  noti  sale99«c«:  <a  rgUgPdne  dm^$a,  ia  sottUciama^mO^ 
\»0tHhpiiBCS&ienmi,  Itt  d^gvaémzivne  4eU'uoM»,  i'isdia  finem^ 
4iù^wmtrto  tfgni  ltgg9  y  ta  jmMnala'pifì  rUtitmisti  iavirtècgph 
^l»k-At9a,.  iijpìsio^  in  tri0nf» .  .  ,Jfa  una  nom  non  mi  ^p^nmm 
'^tir  tpmnto  poticele  porrvi  4ire^  e  ^mfettf  tiwt^ró  ««pMrouiUft 
tdtr^  maif  óhs  mafoe  du  €9ntamare  ii  tetapttpiù,  prvmimitsf  in 
-t^^gfmnper^  di  mio  dO^Uay  ovvéro  studimi  iikiH  dlt^iHn^ 
fUtpnraU ,  o  sena'ordint,  senza  "aceita,  seatu^iamente^^^^rkag. 
ptfiticipii  naoéssarii^isbena.  inUnderù*^^  4tanno  «&«  tméerétm 
é  J!^ (gnor mmut  mista  ait orgoglio  e  aita  pùdanisrinì  mttpeteké 
in  emtfpmto  deiP  iri^Hgién&  e  demimmowaUtlk  tatto  «tò«^jm 
-mmmgi^m^ttm^ni^ftgrg.sM  gtmutntd^mmmlnnecmvdMn. 


dby  Google 


•I 


'1       I 


i'  .   .t 


1 


J 


.V*; 


Si*t76»  Vi  SODO  ofgnttà,  c]»e  lo  ^Irlù  deU;».  «ostif»  ^^if 
immediatamente  ci  piaeéluaiii,  o  ol<d«cfD^iM|onp.  Un  (^lax^^  teiy^ 
ffdMtO'ènaia  •éMMloac  maAmta\mimU^*pi94mfi>^^  »li..,^a)ore 
«cfce^ivo  Ama  •«Ilsaziotle'n!|t^JrtBtaMlltrdispÉtl«ftyo^«  ^patì  4)|- 
trt'09tr«ttiv«is«  ol  ca^rkmano  tplaeftie  «  4»kor&,  tmfm^o  cìì^ 
^8tft»>  fà^òtd^oil  Ol  dootraHi  alle  iio^re  |»Msio«4<  Lsi  444>8l'iS»^ 
«ne  a^eÉde  'ai  "itctotié  iMmtci^  ««m^r^  un  iMine  pe?  APi^  pol^ì^ 
contenta  il  desiderio  che  abbiamo  della  vendetta.  La  nnUj^Mw 
M  \iiii  <a(Mii^  è  ufi  naie  per  boì,  i^icbà  et^Nifk^  OMifctafAa  ai 
^iNitl  «ile  limiamo  ii9  lui,  ci  ca«lQiia  4el  ^sA^m.  i      ;;     ;.   i 

Le  passioni  si  manifestano  per  alcuni  moU  nel  uotlm  t^<MVff* 
ni^tW  01  '^«de'^deeyo  e  teitmmUDo  mW  Ua^  liyMo  ntUr^io, 
|Mrtim4,  «  'ti^tiri^  ad  tlMote^  nd^condoi  «eUa  letizia  a«*,  f)ft 
cid  alctml  iMMoft  Itanno  pteM^ocatioiit  di  coBÉMeoaue  le  pa#- 
sVtHif  t>e¥  gllf  eCMIti'  etieMiei^Toducoab  b^I  oorfKi*  Mai^pMilo 
fistine  è  ékraneo  Mia  dloiioiia  stello  (spirito»  e.  nia  cnmnééarn, 
te  pass'Ioni  in  se  «fieés«.  io  dunque*  comidetebò  lopaasianl  cn- 
me  affètìoni  dello  spMIo ,  e  giHdnta  djifta  iestitadiiMn^a  dAtta 
coscieni^a  ;  e  lascet^  ni  medici  «d-  «iMfisiolo^i  fi.  oonsiderail» 
relativamente  ai  cambiamenti  del  corpo  che  le  accompagaam». 

X.a  Yolonth  è  il  principiò  M  tutt<»  le  a£tontdeil»iapU'ito.  Sasa 
esércna  n  suo  imparo  tiiiH»  sa  lo  tpitftto»  cfae)«ul  Q6rpfifc.;TiEi 
vMontà  è  ijiossa  'dal'40sittetfOi  Qoeato  ^oando»  èJDkileifto  eliia* 
msLst  passionìe.  '  .   ■  i   .    fn  ,..j   j--:.  -i  j. 

t  decidali  primlHvf ,  come  amylaBt^ ^eU«l^,  i^naette.i  i£  ^as- 
ttottf  pi^itiftriHe  aon  dunque  8«^.  SMe^  Mio  la' pttsslanf' petti 
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piaceli  de*  léUtt ,  ch^ jy^  ^ta|qt<  mmcì^iCMtà  «  nMtp^ 
•Colo  fl.  Giorannl  concupiscenza  dfettà  carne.  L'ambtzioiie,  la 
curiosità,  r amore  della  propria  eccellenza  che  potrebbe  chia- 
marsi amor  proprio,  li  passione  deHa  gloda,  l'amore  della 
propria  società,  cui  si  appartiene  e  «laello  del  bene  degU  altri. 

Dugald  Stewart  distingrue  le  nostre  tendenze  primitive  in 
appetiti,  desideri!,  ed  affezioni.  Gli  appetiti,  egli  dice,  si  di« 
stinguono  dalle  tendenze  ai  «uguenti  caratteri. 

I.  Traggono  origine  dal  corpo,  e  ci  sono  comuni  coi  bruti. 
n.  Non  sono  continui ,  ma  si  riproducono  ad  intervalli.  III.  So- 
no accompagnati  da  una  sensazione  molesta,  più  o  meno  for- 
te in  ragione  della  maggiore  o  minore  intensità  dell'  appetito. 

Gli  appetiti  sonò  tre ,  la  fame ,  la  sete ,  e  l' amor  fisico.  I 
primt  due  ci  furono  dati  per  la  consernaione  ótett  indtvidiio; 
Il  terzo  pel  mantenittfenio  >della  specie. 

I  nosttl  appettti,  contlnva  l*'«tesao  filosofa,  aan  peasoso 
flropriamente  dìrst  interessati,  giacché  dirlgoosi  ai  loio  og- 
't^tt  rispettivi  come  al- loro  fine  ultimo;  e  la  prUaa  Tolta  del»* 
bono  aver  oprato  senza  punto  conoscere  II  piacere  cbe  deciva 
dal  loro  9òd(Hsfacimealo»  piacere  Appreso  posala  dalla  espe- 
rienza. 

Oltre  1^  appetiti  naturali  noi  ne  abbiamo  degU  aequisUtì. 
Tali  sono  l'appetito  del  tabacco,  dell'oppio,  e  delle  bevande 
iBiebHautl. 

I  désiderii)  secondo  il  filoaofia  citata, ^sl  diatiaig«D«Q  dagli 
appetiti  ai  ^goeifti  caratteri.  I.  Nmi  ttaggoa  orbine  dal  cof- 
po.  Ui  Non  agiscono  periodicamente  a  oevti.lAtmFTalli;  a  non 
Gettano,  ottenuto  un  dato  partlcolate  oggeltQ.  I  più  notabili 
-aotto.  1.  II. desiderio  del  sapere,  o. il  principio  di  eurlositàu 
IL  U  «eslderto  della  società*  III.. Il  deai4efio  della  estimazio- 
ne. IV.  Il  desiderio  del. potere,  o  11  princìpio  dell' aQabizione. 
'Y;  Il  desAdeiio  deia  auperiorltii ,  o  il  principio  della  emula- 
aioae.    .  ,  ,    . 

Botto  il  M^O»' ài  iOff^ziiini  |1  qljtato  filosofo  comprende  tutti 
i'prlncipii  aftthFl»  il  cui  oggetto  fiof^e  e,  diretto  è  di  far  pro- 
vare ad  aloóno  de?  nostri  simili  gualcb/e  piacere  o  dolore.  Quin- 
di la  distinzione  delle  affezioni  in  benefiche  e  maieftche^ 

II  nome  poi  <di  passioni,, coaehvaàe  Dugald  Stewart,  a  stret» 
io  rigore  lu^-appiMPtisiie.  eftQl9fiY4i|9^»te  a  veruna  classe  di 
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attesti  prlnclpil  enunciati;  tìia  è  indiétintometite  àppRcàbné  Mu- 
tuiti ,  quando  si  lasciano  oltrepassare  I  confini  della  modera* 
zione.  Allora  succede  nella  nostra  macchina  una  stmonMnarin 
ablazione  o  turbamento;  la  nostra  ragione  è  alterata f  noi  per- 
diamo in  certo  modo  r  impero  di  noi  stessi ,  e  sikmo  t^inii  ad»' 
operare  da  un  impulsò  quasi  irresistibile  (<). 

Io  yi  ho  parlato  de*  nostri  appetiti^  e  vi' ho  fatttf  òa9«r**i  • 
re  che  la  percezione  piacevole  de'  loro  oggetti  dee  p¥éòtAtr& 
le  sensazioni  ciie  questi  ci  destano.   Non  mt  tteltìb*ti  dwdqao/ 
esatto  il  dire  che  i  nostri  appetiti  non  sono  Interessati,  iftol** 
tre  sebbene  1  nostri  appetiti  debbono  per  la  prima  ^oKa  arev 
operato  prima  di  conoscere   per  Via  di  sensilzione  ll^plaoms' 
attaccato  al  loro  oggetto  ;  pure  è  Incontrastàbile  che  unapeivi 
cezione  piacevole  di  questo  oggetto  dee  previenire  Vopepazi»».^ 
ne  degli  appetiti;  e  questi,  secondo  vi  ho  spiegato,  eiHislsto^') 
no  appunto  in  quéste  perceziorii  piacévoli  unite  alla  percealo« 
ne  dolorosa  dell'  assenza  dell'  oggetto,  tu  riduzione  fineibnieitila' 
di  tutti  i  principii,  de'  quali  parla  il  fliosbfo  cftato,  <àlie  sette 
tendenze  primitive   di  cui  vi  ha  parlato,  mi  senib^  facile* 

$.  i77.  te  passioni  enunciaste  non  sono  che  divei%l  amori,  t» 

Ma  siccome  l'uomo  desidera  naturalmente  gU  t)gge«tl  leiratK 
ciati,  cosi  ha  una  avversione  naturale  agli  ogg<ettl  -  opposti*; 
egli  ha  dunque  una  naturale  avversione  ai  dolori  de'  sernsi, 
all'ignoranza  ed  all'errore,  alla  propria  ixApétiezkfae ,  tìàtt, 
Infamia,' ai  mali  degli  altri.  Una  siffatta  avversione  qfuando  Itt*» 
Tien  violenta  è  passione  e  può  chiamarsi  oato,  Ttrtte  le-pltf^^ 
«ioni  si  riducono  dunque  all'amore;  ed  all*odl^e  quésti  éOQ' 
diversi  secondo  la  diversità  degli  oggetti  al  qkall  si  rie^HéOMio. 

L'  amore  al  fine  può  prodnnre  quello  de*  mezzi  che  ai  Ikam 
conducono.  Lo  stesso  si  dee  dire  deli'  odia.  Biiegea  dunque 
neir  amore  distinguere  gli  oggetti  «^e  si  amano  per  se  steMl  ' 
da  quefii  che  si  amano  come  ihèttì.  Mólte  volte  ìnuiìti  pei) 
se  stessi  si  odiano;  ma  come  mezzi  si  amano.  V tmàtìAtLtO' 
odia  per  se  stessi  i  medicamenti  disgustosi;  magli  aina  eome 
mezzi  che  conducono  a  fargli' aci|uistare  la  sanità:  « 

L'amore  e  Todto  iiannò  una  scajnA^leVc^e  veittlohe.  Se  vói 

0)  Compifnm  ai  fl(osotia  m^$  p*  //.  càp:  h    •  ^      = 
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SLwaU  1^  flfifk€^0  ^Tef a, odiare  tut{x>  qoeUQ  c|ii^  tende  a  to- 
glierveki.  $^4aU' altra  parte  odiate  l'iufamia,   dovete  amare 
tutto  de  d^  tend^.a  «ottrarvene. 

•7titto  €ié<4ie  |M|ò  servire  a-spddisCare  i  nostri  deslderii  prt- 
n|(tiTÌ«  9»à  dufMti^e  esser  desiderato  come  mezzo,  e  qualora 
non  è  per  se  stesso  dispiacevole  j  sarà  sempre  desiderato  come 
mima  AssoaUtQ.così  |d)itualmente  nel  nostro  spirito  ad  o^- 
gfitt  pJl^r^M  Ai^Ace  cpl  lungo  andare  col  sembrarci  di  avere 
(i^à^^im  y«Ì0IB«-9er  se  stesso^  indipendentemente  dal  flne  pia- 
cevok  9'!^  e«M»  te^de.  Così  le  ricchezze^  sel^bene  net?  ori- 
gte»  noii  i^aiiAO  POluto  desiderarsi,  se  non  che  come  mezzo 
a9W0GUt99Cléà*  pla^eri^  pure, sono  alcune^  volte  ricercate,  co- 
me «B  p«r  «6  stesse  fossero  proprie^  renderci  felice:  un  uo- 
m»  ocMMideviB^  i  4Qlod,  ai  quali  lo  stato  d'ind'igenza  con- 
dwQiy  «oacepjfice  ii  desiderio  violento»  di  farsi  una  fortuna: 
giunto  ai,  pvnto  di  essere  ficcpi^  l'idea  dell'indigenza  e  dei 
d»l^.qhe questa  accompagnano >  ai  as.socia  talmente  all'uso 
d#|to.riQeJpeasse  e^e  quatto,  gU,  divi|^ne  molto  penoso  j  cosi  na- 
sce  r avarizia i  l'avaro  passa  la  sua  vita  preferendo  i  dolori 
dell' i«v^Msa, al  dispiacere  clxe  ^nte,  spendendo, del  danaro, 
Q^n—iprpu^Q  jcoUe  dolorose  privazioni  di  alcuni  piaceri  della 
Y^tM,  il  piaQtf#  del  posseaso  del  danaro.  É  questui  la  genesi  dei- 
1^  pft«ilM^  neeeod^ie, 
iM  c^ò  €k^  B^  ama  è  futuro  ,  «,  lo  spirito  riguarda  come  cosa 
ccHta  If  ottenerlo,  questa  psifsione , piacevole  clamasi  fiducia. 
S«rVfOft|eReKl(r  è  dallo  spirito  riguardato  come  u^na  cosa  prò- 
iMMle^i^'-effetlo,  eh*  muce  cbj^ajyiasl  speroìiza.  Questa  è  la  ra- 
gliNii»  ^Hruniere  Oaì)*  ometto  «pen^to^e  della  probabilità  per 

0tt«fc€»l0*.' 

KjuMBldo.to.apIsito  pensa  alla  piobabilltà,,dl  non  ottenere  Tog- 
gMto  astato  >  na«ee  in  lui  l|  Umore.  Questo  in  couseguenza  è 
Ufi  rituttamento  deH'o<|lo  ideila  privazione  de|  bene  amato, 
rl9iiM4ato  comep/^o^alMle.  ^  .     , 

X!^  Kì^  vedete, <;he, la  speranza  non  è.  mal  intf^amente  dis- 
giunU  dal  tiqiqrQ»  né  il  timor4:,  <3|alla  speranza. 

iAHa  Hducia  4l:^pQne  la  ai^er azione,  Iti  quale  nasce  .quan- 
,  do  11  mala  che  si  odia  si  riguarda  come  certo  ad  accadere. 

Avviene  alcune  volte  che  al  di  là  della  speranza  e  dell'  opi- 
nione, si  pro^ei<l,4Ulp,8|>4ri,lo  jc»ipe^|i^fjfi«ei^te^u^  gri^i  n?alc/ 
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im^^nmamaiiQe'iX^9^^^ìH^.  Qtie8Mrv'^aial»#NM<»M  l'Aito 
dotta  iiÉgl«rtiiVc&Miiiisr«|iat^aMK»  (4> 

■  QiMaidd  r  6g?<dtto  aiiiàto  4i  riguarda  come  «icUio  o  oor|o  adi^ 

oli«Mt«iV  HatfM  vmH^^r^THBM'^  ^uidò  si  ìrigttuda  90«ii«  ipriH 

s^tAéì'  ftatee  }*-|r/ò/d.  illlUftéf^ztta  si  a^pom  la  m««tif^#i 

alla  gloja  la  trisiezim      >  '   >  ^  .f 

^U«M6  t'òfgeftò  amktó  ti  «pèrduto  nasce  l<  «49lte<f9il«.    ; 

Qefàmcf  iàet  iiìèie  tìi«  ^i  attl^£fetti  4:1  étam  lil»eratft>  nfweet  la^ 
cóHBÓèaMiétMr  ••...-..( 

Da  tutto  ciò  segue  «fae.l  «iVél^  «CMU>  d^'tiuall  al^AlQOf 
paiteto  y  tu»fi  floiièf  àltM  eoM«élié  amove  ed  odio  ,  i  ^sdi  pren- 
dono df^né-ftìmli»  per  le  dHehwè  modiflèalioiii  ehe  loro  im^ 
priittotfo  le  rfAèMiotìf  iUréM«  su  l'esiitanMi  éelU  oggetto  an^tto^ 
a  deiir%(g(|olt^  odiato.  •  ;  . 

S.  47B.  Ma  ^àiftiklai)!^  iplii  paftiebtftrm^ttta  I«i>a^ioÉÌ  pH*^ 
niMle.  •  .  '  '  "  •  '  ■  *  "■'•  ''-'   »  .    ■     »  ■•     -        •    1  ',  •  i     , 

La  passione  per  i  piaceri  de'  sensi  si  estende  lututlt  te  <BOa*' 
8iftt)itl>  ptms^m  ;  iM  fra'  f^&he  T»  fid  séno  a*e»nsi  «Messine 
aMa  icott^enr^ctione  diitt'ifÉdlv4dtto^i  altra  uMìcessitrllt  a^  ìco»h 
sev^atione  detta  specie, «d'atee' olia  soa  Boitd>  neùtMarlOt bè» 
sA  primo»  Beai  secotido'  fliio. 

noi  aiimàa»  Mittgnd  di  conaer^ahii  col  midciBoeiito.  La>  mk; 
pinosa  dal  Creatore  isoa  coiAéiita  di  lòn«urei  a  ^Mstd  tleoea- 
sario  sostentamento  col  dolore  della  fàniQ  e  dotta  sete,  o  Obìi> 
gì'  StwefrriDiii .  àAnimaAtì  eiie*  «ttCDmtiagiianO'  tidi  dolori  v  ^'  Ciò 
anoom.'ne  invìi»  noi  dileMO  4h^  ella.lia  congiunÉo  «olio  iialii*^ 
rali  funzioni  del  mangiare  o  del  l>ere.  Ma  gli  uomini ,  ì  quali 
non  solamente  desiderano  1'  esenzione  del  dolore  ma  eziandio 
ii.piA«ere4  mm  .solaiaaAt\9^  4e#^dera«o  di  maB^ar^  e  di  tuere 
por  «;|ontar9i  dei  dxAotOvdella  fame  e  della  «ete ,  «  per  seeteH 
norsi)  ma  eziandio  per.  lopiacem.  Da  ole  aMoooo  la  fkiouo*. 

.0)  Ji  atspiaiterè  ef99  próvSàaw  4eHu  mn¥ta  uttrM  now 
meritata  da  €hi  «o^/^  déàiesi  wts«rlr.OMIft  ;  «m  ^òHOì^  «ft« 
comprima  il  cuore,  dicesi  angoscia,  mentre  la  mestizia  è  un 
dolor  flebile.  Se  al  ^bo^&  U  mg$imé^9anit^  tnwà$U,xMtiamasi 
tormento  ;  la  molestia  é  un  (Mbip  pteìmMAetUeà  f  f^edi  Gius. 
Menno  d^Ua  formio  iiHié  §<W9ifi  Ji .  i  .< 
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•  La  steiM  mfiÈtmu  t^rettt  volenao  i»l»^effe  j^^tt  «omìbì  «Da 
propagazione  della  propria  specie  «  apn  «otomente  ye  li  oqih 
dùce  per  mevco  di  sttmoli  pungenti;  ma  eziandio  por  mezzo 
del  piacere  ooBgtanto  all'  atto  della  g«aeraz(ioae.  Gli  uomini 
ham^  aacom  jdiretto  i  loro  desidsrli  al  loro  pia^ere^  e  da  ciò 
nasce  la  vergognosa  passione  della  libidine» 

La  gbtottonerla,  r  ulHHriaelif  zca ,  la  libldio^.,  prodaooiio  ef- 
fetti fnnesti  e  contnurU  ai  fiol  v^utl  dall' pr^n^  della  natun^ 
poiché  son  nocevoli  alla  conservazione  dell'  individuo  e  si  op* 
pengono  alla,  mol^lleatlftne  della  fp«(^. 

Questi  piaceri  Isolali  »  «ome  aMamosttervato^  non  produco* 
ne  il  piacere  del  brilo;  un  tal  piacere  «  solavaente  prodotto 
dalle  sentaaionl  della  vista,  da  qaeV^  dell'udito  e,  secondo 
me ,  anche  da  quelle  del  tatto,  n  piacere  dei  hello,  quando  è 
prodotto  da  uà  oggeUiO  j:«latlvo  al  gfistd^  ed  «U'atbo  dalla  ge- 
nerazione, concorre  a  produrre ,  o  ad  aumentare  la  pasaiooe 
per  tali  piaceri.  .  .    ^ 

Gii  uomini  son  portati  vetso  il  aeaso  diverso  la  generale  per 
uaa  legge  della  natura  comime  a  tolti  gU animali;  mafraiaor- 
ti  individui  dello  stesso  sesso,  vi  ha  qualche  oòsà  che  deter- 
mina la  scelta  :  ed  una  tal  cosa  è  la  bellezza  persanale.  6em* 
hffa  ohe  gli  animali  non  abbiano  un.  tal  motivo  nei  loro  mac- 
chinali impulsi ,  e  che  la  sola  distinzione  da  essi  oksei'vala  sia 
quella  della  propria  specie. 

«  Ciò  che  fa  nascere  quella  passione  n^ata  chiamata  partlco* 
Knrmente  amore ,  è  appunto  la  beilezBa  del  sesso  (i).  Vi  può 


(^)  Non  $empre  la  bellezza  pròpriamente  detta  determina 
t  amore,  ma  souente  uh  non  ^o  che  indefk^ibiie  che,  a  parer 
mio  nasce  da  astociaiione  dtidee/e  rende  gradito  oliremo-^ 
do  l'oggetto  amato,  talché  ogn' altro  in  $uo  confronto  non 
sembra  efficiente  a  produrre  V  impressione  che  quello  produ- 
ce.  Con  gran  fHosofta  Confessa M  Petrarca,  che  haura  sola  pa- 
reva  a  lai  dotata  dtw  aurattive  del  bel  sasso ^  ove  dice: 
f   .  ■  ,  ■    .  .     >' 

yy>  Chiare,  fresche  €  doèci  acque 
it  Ove  le  belle  membra       • 
»  Pose  colei  che  «ola  «  wte  pardotmv» 
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concorrere  ad  arniuentarla  anche  la  c<^nstéeraztone  de^  per« 
fetioni  dello*  spirito  dell'  oggetto  amato.  Una  tal  passione  è 
nlhta ,  perchè  ne  contiene  'delle  altre.  L*  amante  non  sol»4 
mente  brama  l'unione  corporale  coli' oggetto  amato,  ma  desi« 
dera  ardentemente  I.  lì,  ben  essere  dell' oggetta«aniato  ;  U,  di 
essete  riamato  esclusivamente  dall'oggetto  del  suo  amore.  U 
primo  desiderio  è  un  applicazione  dei  desiderio  generale  del 
bene  de'  nostri  simili;  ma  a  quale  de'  nostri  desideri!  primi* 
ttvi  appartiene  il  secondo  ?  Esso  mi  sembra  derivare  da  piii 
principi!.  In  primo  hiogo  noi  desideriamo'  di  sembrare  anuK 
bilt  agli  attri ,  perchè  desideriamo  che  gli  alte!  abliiaiio  una 
buona  opinione  di  noi  sia  per  doni*  naturali  sia  per  qualità 
acquistate:  e  ciò  lo  bramiamo  maggiormente  relatiyamente  a 

E  altrove:    .    .    .    .    .    .    .    .    »  ho  si  awezztL        ' 

»  La  mente  a  contempiar  sola  costei. 

»  Ch'  altro  non  i^ede;  e  ciò  che  no/t  è  lei 

»  Già  per  antica  usanza  odia  e  disprezza 

jéstrazion  fatta  dai  prcgti  dello  spirito,  dalle  buone  qHalHh 
morali ,  da  una  certa  omogeneità  di  carattere,  le  gmali  cose 
tutte  vincolano  due  cuori,  alcune  flsonomie,  che  non  pre» 
sentano  le  più  regolari  fattezze,  il  più  bel  colorito,  ec.  ma 
anzi  gualche  difetto,  colpiscono  talora  a  prima  teista,  seébe* 
ne  non  si  possa  render  ragione  del  perché ,  in  un  modo  it 
più  deciso.  Un  fisico  di  tal  sorte,  ove  sia  unito  a  ottime  gua- 
llta  morali ,  accende  nel  cuori  ben  fatti  àn  amor  non  sog- 
getto  a  cambiamento,  e  che  la  morte  stessa  della,  persona 
amala  non  vale  a.  spegnere.  Chi  si  trova  nel  caso  di  dover 
fare  la  scelta  di  una  compagna,  conviene  peraltro  Che  usi 
una  gran  prudenza,  per  non  si  lasciare  illudere  da  una  prt" 
ma  impressione.  Bisogna  rammentare  che  siccome  colori  i  più 
vivaci  in  natura  sono  talvolta  riflessi  da  leggieri  vapori,  cosi 
un  aspetto  leggiadro  non  è  sempre  indizio  di  un  anima  bel» 
la.  I-pregii  fisici  passano,  la  virtù  resta;  ma  per  conoscer 
dove  alberga  conviene  che  V  animo  non  sia  preoccupato  da 
passioni  violente ,  che  talora  accende  un  bel  sembiante.  Gli 
antichi  effìgiaron  l'amore  guai  fanciullo  bendato,  e  lo  épur 
troppo-,  ma  poi  presto  la  benda  gli  é  scioltA  dalla  voluttà^ 
Galliippi  Tom.  IL  2i 
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coloro  fili«  sono  é%  mi  amati  ;  lo  sni^mOo  laogo  noi ,  simaodo 
la  ptofirla  ecceBeosa ,  aosidariamo  di  «oa  essere  ioferiori  agU 
iritH,  ansi  di  innalsarci  w  di  essi.  Da  questi  due  princij^H 
se^ue  l' aideate  Itrama ,  cbe  nutre  Y  amante  di  esaere  esclusi? 
vaneiiie  vMmial^  ilailft  peraona  cbe  è  V  oggetto  ^lla  aaa^  pad- 
slone. 

DaU' amore  n««ee  dunque  la  passlof^e  che  cbiamaM  ffelQ$im. 
Eaaa  eQnalate  appunto  nel  deaiderio  violento  di  e^ser^  rianuiUi 
ead«8|Tanieote  daUa  persona  emata,  ed  in  ^onaegueni^a  i^ 
dl^^iaceM  1^0  olle  p^wmtX  allóra  cbe  si  giudica  esservi  mfk 
emme  deU'amat»  pentena  dell' amoie  per  altri;  o  pufe  <^  glii*i 
dleave  cba  altri  poasa  ea»er  poiseasore  del  proprio  ]HU»e.  3Qf| 
^meati  i  due  casi  in.  ei^  ba  lucigo  la  g^iofiia  (0« 

e  se  prima  U  tmééa  tit$9o  il  lato  bfiono  dell' ogget$o,  nel. non 
se  ne  vede  che  il  eaUit^>  B0ll0  mmc^uza  di  prudenza  nella 
scelta  di  chi  deve  es»ei*6  unito  eoa  ^odo  indissolubile  deri" 
vano  la  fredde3t1M^y  i  dlMopori,  e  quindi  tutte  le  infamie 
che  ahi!  troppo  spesso  accadono  nella  maggior  parte  dei 
nmtrimonii*  Niente  aggiungerò  la  tt^^lli  contralti  per  fqr%a^ 
p^  interesse,  per  amlfifion^i ,  per  secondarli  fini  che  turpe 
sarebbe  il  dire,  perchè  fiele  e  non  inchiostro  mi  scorrerebbe 
dalla  penna,  tanta  è  Vira  che  nasce  in  veder  profanata, 
avvilito  quello  che  le  sacre  carte  chiamano  sacramento  gran* 
de,  sovente  or  divenuto  manta  4'  vizi^  più  esecrali  che  ro* 
d^t^  e  corrompono  la  società  tutta. 

(i)  Oltre  l'amore,  esiste  anche  wi' altra  affezione  chiana 
tii  amicizia.  Rara,  anzi  rarissima,  s^  pure  in  gm^razioni 
vqlte  a  libidine  e  ad  Uitere^se  pm  esistere,  e  /' «^mi<''izia » 
n^l  senso  rigoroso  ch^  a  questo  vacaMo  suol  darsi.  Pure 
giacché  in  coltivarla  sommi  fliosofl  ripongono  gran  parte 
d^lla  felicità  che /può  goderH  su  questa  misera  terra,  e  mo^* 
to  se  ne  pqrla ,  credo  opportuno  far  qi^alcp.G  riflessione ,  f 
CHi  it%  grafia  4^'  giovani  ch€  tan^o  vi  prppef^<j^o^o ,  e  cftc, 
a  u^ir  IqrQ,  pftr  che  abbiano  ufi  numerQ  quasi  inflfii^Q  <M 
a^ci,  Consiste  V  amicisnia  in  wia  certa  b^n^vofenza  più  de^ 
cisa  di  qttella ,  cì\e  cotm^iemenie  abbiamo  per  4  nostri  simili^ 
Mtni^  a4  m  sqmmQ  ^cqrdg  di  voleri.  Mftsoe  ov^inwriament» 
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r         $.  m.  tà  tiurioéftà  è  nM  f^ìéné  imitìmà.  fa  «éM  tamè^ 
I      lÀ  itas»kmé  per  la  norith.  Il  desidèrio  della  novità  auiH^one 
I      in  noi  rigttotamza  di  sitane  cose.  Se  lih  geoflteka^  ossérfa 

I  tfi  tatentì,  dt  virìà'^  V  egaa^tianza  d^itk  pttre  fH  tentH^td- 
tee,  É  si  appoggia  in  origine  a  ciò  che  chiamàH  tiìitpatfa. 
i  ìhm  può  aver  luogo  che  d(  passaggio  in  ettari  corrotti,  che 
t  ta  virtù  è  il  suo  fondamento.  Quetta  che  dicono  di  siringa' 
I  re  tra  toro  persone  sfiziose ,  dee  chiamarsi  reciproca  cvMtu- 
I  tela ,  ìion  reciproca  benevotehza.  V  interesse  preHo  iega  tali 
eftmere  amicizie ,  l' interesse  presto  le  cangia  tn  ptcendev&- 
te  odio,  otn^ero  in  disprezzo.  Cicerone  i  principaii  doveri 
detV  amicizia  presenta  in  Queste  parole  :  te  Bebbono  pr<iClc<tr- 
%  si  in  special  modo  netV  aihictzia  il  coM^tpere  e  ragionare 
»  insieme ,  //  darsi  consigli  ,  V  incoraggiarsi,  consolarci  ré^ 
»  ciprocamente ,  e  qualche  volta  farsi  delle  correzioni  (  i>e 
»  Offìciis  Uh.  A  ,  cap.  iS  ).  a  Deve  esser  bandita  tra  gii  ami^ 
ti  V  ttékilmione ,  te  dorrézioni  abbono  esser  fatte ,  ttuanéo 
ti  dovere  io  eHge ,  con  deliéatezza,  non  debbono  porsi  in 
iitfegs^o  ie  oneste  propensioni  dell* amico,  se  non  Heno  m- 
tondo  ta  propria  maniera  di  pensare,  il  disprezzo  spegne 
qualunque  fuoco  d*  affetta.  Finalmente  per  soddisfare  iun 
amtco  non  st  offenda  mai  la  giustìzia ,  ta  virtù.  Chi  ha  Irò. 
voto  un  vero  amico  to  tenga  corissirào  :  ma  é  $Hé  raro  di 
ìftteHo  si  pensa  ti  ritrovarlo.  Uno  sviluppo  maggiore  di  ciò 
che  spetta  alVamicizia  si  può  vedere  nell^egregio  tratiOto  che 
Ctcerctne  ne  scrisse.  Dirà  ben  poco  del  cori  chiamato  amor 
ptatotttco,  c/oe  di  un'amieizia  tra  persone  di  sesso  diverso 
estinta  dall'amore  propriamente  detto.  Questo  tamr  piaioni' 
eo  spesso  save  di  manto  ad  nn  amor  vergognoso  e  vietata, 
ta  pure  nom  è  parto  di  una  romanzesca  fantasia.  Jnche 
tfitando  non  é  amore  in  senso  rigoroso,  l'affetto  tra  pertf^ 
ne  di  sesso  diverso  è  sempre  molto  più  che  amicizia.  Se  ptt- 
re  ha  luogo ,  /'  amar  platonico  dura  pochi  giorni ,  e  convie- 
ne che  non  vi  si  unisca  la  minima  intrinsechMZza  con  V  og- 
getto che  piace.  Ove  questa,  incominci,  l'amore  che  creava 
la  fantasia  del  Filosofo  meniesé  cangia  H  siM  ingenuo  a- 
spetto  in  una  fieonomia  procace,  e  là  votuttk  gli  aetends  la 
fietUa  che  genera  un  crribUe  incenda, 
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con  ragione  Msd^Aodie,  ci  pcesenUate  ddtle  nuore  propoti- 
ÌLÌani  a  quelle  di  fittdjlde  contrarie,  a  torto  egli  si  coApiace- 
rel>l>e  di  tal  novità ;,per<^è  quando  la  verità  %i  è  trovata,  con- 
vien  esser  costante,  non  essendoci  la  curiosità  per  altro  con- 
.  cessa  die  per  l^oprirla.  Cosi  non  dee  imputarsi  a  difetto  ai 
feometr^ r esser  curiosi  di  nuove  verità  geometriche;  ma  do« 
vrebbe  loro  dispiacere  un  libro,  il  quale  contenesse  delle  pro- 
posizioni contrarie  a  quelle  di  Euclide;  segno  sicuro,  che  gli 
uomini  nòu  desiderano  la  novità,  se  non  perchè  non  vedono 
con  evidenza  la  verità  delle  cose>  che  essi  naturalmente  desi- 
derano sapere. 

Il  desiderio  per  nuove  impressioni  sensibili,  oltre  della  cu- 
riosità, ha  ancora  per  principio  il  desiderio  per  lo  piacere; 
poiché  la  ripetizione  delle  steise  sensazioni  piacevoli  ne  di- 
minuisce la  forza  ^  e  spesso  giunge  a  produrre  il  dispiacere 
della  noja. 

Quando  per  la  prima  volta  una  cosa  ci  si  presenta  allo  sguar- 
do,  ovvero  avendo  tal  cosa  più  volte  veduta  ci  si  presenta 
nondimeno  tuttavia  di  novelle  forme  rivestita,  ne  restiamo 
sorpresi  e  l'ammiriamo.  Quindi  una  miova  idea,  o  una  nuova 
combinazione  di  vecchie  idee,  produce  una  passione. che  chia- 
masi ammirtizione^  o  meraviglia,  o  ^orpi^esa. 

Se  le  cose  che  attualmente  si  ammirano  appajono  grandi, 
all'  ammirazione  sempre  succede  la  stima ,  e  talvolta  anche  la 
venerazione;  ma  il  disprezzo  ne  segue  e  lo  sdegno,  quando 
picciole  ci  si  mostrano. 

L' amor  proprio  tende  a  due  oggetti  :  alla  continuazione  del- 
l'esistenza  propria  ed  alla  propria  perfezione.  Ogni  uomo  pro- 
va un  piacere  continuato,  sebbeue  non  avvertito,  per  la  co- 
scienza della  propria  esistenza^  Ogni  uomo  freme  di  orrore  al- 
la idea  del  proprio  annientamento.  Domandate  a  quei  filosofi 
«stessi ,  che  sostengono  il  domma  disperante  della  mortalità  del- 
l' anima  umana,  se  essi  amano  di  continuare  ad  esistere  su 
questa  terra?  dovranno  rispondervi  affermativamente. 

L' uomo  ama  inoltre  la  propria  grandezza  :  la  coscienza  del 
sapere,  de' talenti ,  della  ylrtu,  è  uno  de'piìi  vivi  piaceri. 

La  propria  grandezza  si  sente  più  vivamente  nel  confronto 
cogli  altri.  Tutte  le  cose,  che  ci  rendono  più  perfetti,  e'  in- 
nalzano sopra  degli  altri.  Lo  spirito  arrestandosi  ali'  effetto  del- 
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la  tr*ndei«a  propri*,  fl  «aule  è  1'  kinalzamente  «dpra,  ée^i 
altri,  ne  fa  il  suo  ultimo  fine ,  comedi  ghiottone  fa  nel  man- 
giare suo  ultimo  fine  il  piacere  del  gusto.  Da  dò  ha  origine  la 
passione  detta  orgoglio ,  o  superbia ,  la  quale  consiste  la  un 
desiderio  violento  di  esser  superiore  agli  altri. 

Da  ciò  nasce  ancora  V  ambizione ,  la  quale  consiste  nel  de- 
siderio violento  dei  mezzi  che  tendono  ad  innalzarci  sopra  de- 
gli altri ,  come  sono  le  dignità ,  gli  onori ,  ec. 

Da  ciò  segue  pure .  un' altra  violenta  passione,  che  è  V  ira. 

Essa  consiste  In  un  vivo  dispiacere  nato  da  un'  ingiuria  re- 
cata a  noi  o  a  persona  a  noi  cara,  congianto  coli'  odio  della 
persona  da  cui  l' ingiuria  è  stata  fatta. 

Dall'  ira  segue  la  vendetta  ^  la  quale  consiste  nel  desiderio 
violento  di  recar  del  male  ad  un  altro  per  V  offesa  che  egli  ci 
ha  fatto  (0. 

L'  orgoglio  è  pure  la  sorgente  primiera  di  una  vergognosa 
passione,  che  chiamasi  insidia.  Essa  consiste  in  un  vivo  di- 
spiacere del  bene  degli  altri.  11  vedere  altri  innalzati  sopra  di 
noi  ci  reca  tormento^  e  ciò;  tanto  più  ove  questi  sieno  nostri 
nemici,  o  nostri  competitori.  L'invidia  è  una  passione  vergo- 
gnosa e  vile  >  e  ciò  non  ostante  é  uno  de'vi^  più  generali 
degli  aonUiii.  Lai^i  dal  raUegrorsi  al  mirare  le  altrui  fortune, 
la  più  parte  ne  sentono  rammarico,  ed  avviene  sovvente  che 
alcuni  prendano  avversione  a  quegli  stessi  che  più  amavano, 
allorché  di  troppo  li  veggono  prosperare. 

Non  poche  volte  nella  avversità  de'  nostri  amici  medesimi 
sembra  che  vi  sia  qualche  cosa,  che  non  ci  spiace  del  tutto, 
e  M  dò  vero  ,  come  alcuni  filosoft  pensano,  molto  più  è 

(1^  Questa  selvaggia  e  violenta  passione  è  la  più  sragionata 
di  tutte.  Quando  abbiamo  ricevuto  un'  ingiuria,  un  danno 
€C^  fìmendo  male  all'  offensore ,  il  dispiacere  da  noi  provmo 
ptr  V  ingiuria  e  il  danno  cessa  forse?  Non  gih.  Se  il  male 
*  irreparabile  coli'  opprimere  vendicandosi  chi  ci  danneggiò 
si  riacquista  ciò  che  perdemmo?  Ordinariamente  la  vendet- 
ela rende  due  infelici  :  V  uno  è  chi  ricevè  un  danno ,  il  gua- 
i€  vendicandosi  nulla  acquista,  V  altro  è  chi  danne ggig , 
perché  rimane  oj^resso  dal  vendicativo.  Bel  piacere  degno 
veramente  de'tlemonjl  degno  de*  selvaggi  più  brtaaii, 
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vero,    ch«  vt  hi séttl^fé  (fualclié  òoéà  nelle  kirò  l^fÒiiMHti, 
che»  ci  spiacé.  Non  è  gìk  propriamente.  la  loro  felicità  quella , 
che  ci  dà  dispiacere;  ma  la  loro  elevazione. 

Noi  desideriamo  di  esser  grandi  neir  opinione  degli  altri. 
Quando  un  tal  desiderio  diviene  violento  costituisce  la  passio- 
ne della  gloria.  Ma  si  può  amar  la  gloria  e  cercar  di  acqui- 
starla senza  esserne  degno  ;  una  tal  passione  chiamasi  vanito. 
Questa  si  perde  in  piccioli  e  hassi  artiflcj  per)ottenere  mia 
stima  non  meritata;  la  passione  della  gloria  tende  ad  ottene- 
re una  stima  grande  e  pubblica,  ma  con  meriti  grandi. 

Da^'  amor  disinteressato  degli  altri ,  che  chiamasi  caritk, 
nasce  la  compassione.  Essa  consiste  nel  dispiacere  nato  dalia 
veduta  de' mali  de*  nostri  simili, 

$.  i80.  L'  amore  verso  degli  altri  prende  diverse  forme  se- 
condo gli  oggetti  particolari,  a  cui  si  dirige. 

Yì  è  un  amor  paterno,  che  è  quello  de' padri  verso  de* figli, 
un  amor  di  parentela,  di  Tamiglia,  un  amor  patrio,  un  amor 
di  amicizia.  Conviene  dir  qualche  cosa  su  i  principii  di  questi 
diversi  amori.  Eccovi  in  breve ,  secondo  Enrico  Feder ,  i  prin- 
cipii di  cui  vi  parlo. 

I.  L'  amor  di  se  stesso  estende  sempre  con  molta  facilità  le 
sue  influenze  a  quegli  oggetti,  che  con  noi  sono  vincolati, 
r  idea  de'  quali  tanto  facilmente  si  unisce  a  quella  di  noi  stes- 
si. La  fortuna  e  gli  svantaggi ,  la  felicità  e  le  sciagure  de'  no- 
stri parenti  'appartengono  in  certo  modo  anche  a  noi  ;  i  giudi- 
zìi  che  cadono  sopra  di  essi  si  estendono  anche  a  noi  in  pari 
tempo. 

n.  L*  abitudine  può  dare  a  certe  cose  indifferenti  un  merito 
a  motivo  del  quale  proviamo  per  esse  vero  attaccamento  e  ci 
spiace  l'allontanarcene. 

ITI.  Può  aggiungersi  l' idea  del  dovere. 

Sembra ,  continua  il  filosofo  citato ,  che  basi  tali  listar  pos- 
sano a  render  ragione  del  reciproco  amor  de'  fratelli  ed  «Uri 
parenti  laterali ,  senza  che  bisogno  vi  sia  ricorrere  a  fisici  ar- 
cani di  comunanze  di  origine ,  e  di  così  detti  legami  di  sangue. 

L' amor  de'  figli ,  oltre  le  comuni  basi  della  benevolenza  fra 
consanguinei ,  dipende  se  non  in  tutto  almeno  princIpahneoCe 
dall'  idea  e  conoscenza  delle  beneficenze  da*  loro  genilori 
avute. 
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ìntatno  all'  iMof  pkUròo,  te€(md#  Il  clUto  toàùté,  ri  n?- 
Tisaao  le  segueuU  basi  particolari. 

I.  L' Inclinazione  comune  {generalmente  a  tutti  gli  uomini  % 
mostrarsi  Imoni  e  compassionevoli  verso  i  fanciulli ,  eoroe  crea* 
ture  innocenti  e  Msognevoiì  di  i^luto. 

Se  più  intenso  ravvisasi  di  sua  natura  1'  amor  materno  cbe 
quello  dei  padre,  può  esserne  cagione,  e  talvolta  non  leggiera, 
la  maggior  sl^rezza,  cbe  essa  ha  di  ravvisarlo  come  suo,  • 
dall'  esser  costretta  a  divenir  ne'  primi  tempi  la  necessaria  be- 
nefattrice del  Aglio. 

IL  La  similitudine  cbe  si  scorge  fra  il  padre  >  ed  il  figlio. 

ni.  Ella  è  per  V  amor  proprio  una  gradita  idea  quella  di 
moltiplicar  se  stesso ,  per  cosi  dire ,  di  riprodursi  e  prolungare 
in  ifualofae  modo  la  propria  esistenza  in  quella  del  figlio. 

lY.  Ancora  l'orgoglio  e  l' interesse  influir  possono  ad  aumen- 
tare r  amor  paterno.  L'  avere  persone  dipendenti  da  se,  un 
difensore  di  più,  un  appoggio  in  veccbiaja  ec. 

Fedcr  si  propone  contro  la  esposta  dottrina  la  seguente  ol»- 
biezione  :  potrebbe  sembrare  forse  d'  appoggio  alla  supposizione 
di  segreti  fisici  incitamenti  all'  amor  paterno  la  propensione 
cbe  pe'  loro  figli  mostrano  anche  i  bruti ,  la  quale  non  pu4 
cetiamente  procedere  da  morali  ma  soltanto  da  fisici  principU. 

A  tale  obbiezione  egli  risponde  così:  n Possono  i  motivi dei- 
ì>  V  amor  de'  bruti  verso  1  loro  parti  essere  almeno  in  gran 
»  parte  eguali  a  quelli  degli  uomini.  Ck>mpiacenza  in  ciò  che 
»  loro  assomiglia ,  simpatia ,  sembrano  essere  qualità  non  rip«- 
»  gnanti  all'  idea  di  questa  classe  di  esseri  animati  ;  si  direbbe 
»  anzi  die  prova  singolare  ne  diano  nella  tenerezza  »  che  mo- 
li strano  pei  loro  parti.  È  per. altro  probabil  cosa,  clie  cip  pro- 
»  ceda  in  gran  parte  da  basi  a  noi  ignote ,  e  tali  forse ,  che  se 
»  le  conoscessimo ,  non  ci  sembrerebbero  allora  opre  d' amore 
»  o  di  benevolenza.  In  quanto  agli  uomini  non  si  possono  am- 
n  mettere  queste  celate  basi ,  fino  a  tanto  che  tutto  ciò  che  ne 
»  emerge  può  essere  spiegato  in  altro  modo  (i). 

Questa  dottrina  mi  sembra  falsa.  L'  esperlensa  ci  fa  vedere 
sempre   una  certa  similitudine  nel  fisico  fra  i  geniteri  ed  i 

(1)  Feder  ricerche  analitiche  sul  cuore  umano  t,  ii,  libro 
2.  p.  ///.  e.  l^,  S<  IXKFH,  e  seg.  mia  trwUiiioHC  iWima. 
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inoprii  fi^;  p«Bdiè  QBi  tal  sia^^àiaihM  mm  tatMM  eHa 
un  principio  primitivo  dell'  amor  paterno  v  fiUtle,  e  di  to- 
iaiClia? 

Amor  di  plìtria  -0  patriottismo  non  vool  dir  aempre  solleci- 
tudine, premura  del  ben  pul»l)llco$  ma  consiste  sovente  in  un 
cttto  atuccamento  al  natio  paese ,  in  una  certa  turama  di  ri- 
vederlo, in  una  certa  preferenza,  che  in  ogni  cosa  gli  si  ac- 
corda. E  tutto  ciò  può  aver  luogo,  anche  senza  che  si  trovi  la 
tua  patria  ptii  DeBa ,  e  pitt>eifett<i  degli  altri  paesi.  Le  baà  di 
questo  amor  patrio  sono,  secondo  Feder,  le  seguenti. 

I.  U  amor  proprio.  Tutto  ciò  che  diciamo  nostro  vince  as- 
aai  facilmente  presso  di  noi  in  confronto  di  ciò  che  d  è  stra- 
.  aiero. 

IL  L' associazione  delle  idee  uniU  al  potere  della  propria 
aperanza  ed  abitudine.  li  natio  paese  è  circondato  da  molti 
luoghi,  ne'  quali  fummo  sovente  con  gran  diletto.  Il  l>ene,i 
vantaggi  della  propria  patria  si  conoscono  per  esperienxa.  Agi- 
ace finalmente  in  favor  delia  patria  anche  r  abitudine  ;  polcbè 
quella  sol  può  appagare  quei  bisogni  che  questa  ci  ha  creati, 
come  di  vedere  quelle  persone  ,  di  trovarsi  fra  quelli  oggetti, 
ai  quali  titrranuAo  lungamente  cotanto  solazzo. 

HI.  L'amor  di  se  stesso,  e  l'interesse  proprio  «  ^  arto  In 
etti  abbia  taluno  i  propri!  pièi  importanti  beni  che  non  f>uò 
trasportare  altrove. 

iV.  Plnahnente  la  gratitudine ,  e  quella  lodevole  massima, 
che  l' uomo  dee  procurare  di  rendersi  utile  nel  luogo  in  cai 
trovasi  (4). 

Il  gran  Metastasi©  fa  da  Serse  domandare  aTemiatocle,  che 
cosa  questi  tanto  ami  nella  sua  patria  :  quesf  i  risponde  cosi. 

w  Tutto  signor;  le  ceneri  degli  ayi, 
»  Le  sacre  leggi,  1  tutelari  Numi, 
»  La  favella,  i  costumi, 
»  Il  sudor  che  mi  costa  « 
ì9  Lo  splendor  che  ne  trassi.* 
»  L'aria,  i  tronchi,  H  feerren>  le  maral,  I  sdnA  »  (^ 

(4)  H.  e.  r. 


Digitized 


by  Google 


581 
$.  4S4.  Le  pasiloiil  aoao  deslddril  violeim :  eMeaun^ue-intto- 
Vono  con  energia  la  volontà.  Ma  questa  dirige  le  nosti*e  facoltà 
intellettuali ,  e  produce  delle  azioni .  libere ,  le  quali  hanno 
rapporto  alla  legge  morale,  ed  alla  nostra  felicità.  Sotto  due 
aspetti  dobbiamo  dunqne  considerare  1'  influenza  delle  passio- 
ni  sul  nostro  essere  intellettuale ,  in  primo  luogo  riguardo  al- 
la conoscenza  del- vero,  in  secondo  luogo  riguardo  all' adem- 
pimento del  dovere^  ed  al  conseguimento  della  felicità. 

I  filosofi  parlano  molto  degli  errori  delle  nostri  passioni,  e 
de'  mali  che  esse  producono.  Le  passioni,  eglino  dicono,  gua- 
stano tutti  i  nostri  giudlzii  :  son  esse  come  gli  occhiali  colori* 
ti,  i  quali  tingono  del  loro  colore  tutte  quante  le  cose,  che 
a  traverso  di  quelli  veggiamo.  Esaminandosi  con  attenzione 
ciò  che  per  lo  più  attacca  gli  uomini  ad  un' opinione  piuttosto 
che  ad  un'altra,  troveremo   che  ciò  non  proviene  dalla  cogni- 

•  xione  della  verità,  ma  dalle  passioni.  Questo  è  il  peso  che  da 
una  parte  dà  il  tracollo  alla  bilancia,  e  ci  determina  nella mag« 
gior  parte  de'  nostri  dubbj.  Non  si  richiedono  altre  prove,  di- 

•  ce  l'autore  dell'arte  di  pensare,  fuorché  quelle  che  ogni.gior- 
no  vediamo,  cioè  tenersi  per  certissime  da  tutti  quelli  di  una 
nazione,  di  una  professione,  e  di  un  istituto  cose,  le  quali 
ai  giudica  altrove  da  tutti  esser  dubbiose. ed  anche  false.  Ciò 
non  può  nascere  da  altra  cagione ,  se  non  perchè  piace  agli 
uni  di  stimar  vero  ciò  che  è  loro  vantaggioso  ;  laddove  gli  al- 
tri, non  avendovi  aloun  interesse,  ne  giudicano  in  maniera 
diversa.  Questa  iHusione  è  ben  più  evidente  quando  cangiansi 
i  nostri  affetti;  poiché  sebbene  le  cose  sieno  le  medesime  di 
prima,  nulladimeno  pare  a  chi  é  mosso  da  qualche  nuova  .pas- 
ilone  che  il  cambiamento,  il  quale  solamente  è  accaduto  al 
suo  cuore,  abbia  cambiato  tutte  le  cose  esteriori  che  vi  han- 

•  no  qualche  relazione.  Quanti  mai  vi  sono ,  i  quali  più  ricono- 
scer non  possono  alcuna  buona  qualità  naturale  acquistata  In 
coloro,  ai  quali  hanno  concepito  dell'avversione,  o  che  in 
qualche  cosa  si  son  opposti  ai  loro  sentimenti  ,  desideri!,  e 
interessi?  Ciò  l>asta  perchè  tutto  da  un  tratto  eglino  divenga- 
no nel  loro  concetto  temerarii,  superbi,  ignoranti,  sleali, 

pinqui ,  familiare» ,  sed  omnes  omnium  charitates  Patria  una 
completa  est. 
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M^fta  «nrli  téiiÉi  «étèteiH»;  ie  Mom  M^M^  ^  è«»ftiite 
da  dgni  difètto;  ifuaìiiii^e  coéà  egli  faccia  è  ^iasta;  ciò  die 
«gli  Hgetta  è  falso  ed  iagidato.  Con  ciò  st  trasportano  le  pro^ 
prie  passioninogli  oggetti >  e  si  giudica  elie  le  cose  sono^Euaf- 
M  la  passiotié  ruolé  che||sieno. 

Le  ptusto/U  moit»  volte  ci  menetno  ad  errori  :  é^estauda 
ir^rità  incontrastabile,  te  passioni  non  poche  wlte  ci  mtnxutò 
alla  conoscenza  deUa  verità:  è  questa  un' altra ittContrastaM- 
la  Verità.  Risaliamo  all'  origine  di  questi  fatti. 

Le  facoltà  elementari  delta  meditazione  sono  l'onaiist  e  la 
alotesi.  La  prima  è  una  condizione  indispensabile  per  la  neh 
eonda.  Quando  le  passioni  son  tali  che  ci  fanno  intt*aprende' 
re  un'  analisi  incompleta  dell'  oggetto»  esse  facendoci  guardare 
l'oggetto  pbr  alcuni  lati  solamente  ed  oeeultandoei  gli  altri 
lati,  ci  fanno  formare  su  l'oggetto  stesso  de'  giudiiii  l^lsi.  Quan- 
do le  passioni  son  tali  che  ci  fanno  intraprendere  un'accurata 
analisi  deU'  oggetto ,  esse  cel  fanno  conoscere  per  nuovi  lati 
Incogniti  agli  altri  ;  e  menano  in  conseguenza  allo  seoyrintea- 
to  delle  Incognite  verità.  Un  principe  savio  e  giusto  forma 
una  legge  vantaggiosa  al  bene  generale  del  corpo  politicai 
ma  contraria  all'interesse  personale  dtt  qualunque  classe  di 
ctttadini;  se  gli  individui  di  questa  dasae  giudicano  biasime- 
vole la  legge»  eiò  avviene  perchè  essi  riguardano  la  legge  nel 
solo  rapporto  al  loro  Interesse  personale,  e  tralasciano  di  esa- 
minarla nel  rapporto  col  bene  generale  deUa  società  civile^  e 
col  dovere  del  principe.  La  passione  mena  qui  a  Hguardafe 
f  oggetto  per  alcuni  lati,  ed  a  trascurare  ^  altri  lati.  Vn  fi- 
losofo di  gehio  appare  su  la  tehra  s  egli  Insegna  nuove  verità, 
piopone  nuovi  metodi  $  questi  ritrovam«atÌ  aon  contirarli  atte 
dottrine  ed  ai  metodi  in  vigore;  I  maèstri  delle  antldie  dot- 
trine se  ne  allarmano,  conoeplscono  dell' avversionn  per  le 
nuove  dottrine»  e  per  l'autore  ancora,  e  sema  eaaniiiiatle 
completamente,  le  rigettano.  I  loro  ragionamenti  in  sostamt 
si  riducono  al  seguente:  se  le  nnove  dottrine  fossero  vore, 
noi  saremmo  stati  per  tanto  tempo  neir  errore  ;  la  buona  opi' 
nione  che  abbiamo  concepito  di  noi  stessi^  e  la  nostia  gloria 
sarebbero  senza  fondamento.  Ciò  è  contrario  alle  nostre  pas- 
eioni;  ìt , nuove  dottrine  son  dunque  faise^ 

Sebbene  gli  uomini  non  facciano  sempre  esprettaniMÉtt  «pe« 
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8tp  vazioci(^io«  pure  operano  in  eoitfoniiità  Mio  «U«90.  Usti 
concepiscono  un'  averslone  alle  nuove  dottrine  contrarie  alift 
loro  passioni:  questa  avversione  ft^a  la  loro  attenzione  ^4 
alcupe  obbiezioni,  che  contro  queste  dottrine  si  possono  prò* 
porre }  e  tralasciando  ^i  esaminare  se  le  obbiezioni  bannoi 
uo  fondamento  solido,  decretano  subito  la  proscri4oQ^  0i  c)à 
cbe  è  nuovo. 

ISpco  come  le  passioni  ci  menano  filV  errore. 

If' aspetto  dell'universo  commuove  l'anima  grande  di  New- 
ton; egli  concepisce  la  Corte  passile  di  conoscere  le  Ip^stA 
dei  feoomeni  fisici  ed  il  sistema  deir universo  ;  fgU  lutiapre^* 
de  penose  meditazioni;  decomf^one  la  }^CQ§  ^etta  le  Hggl 
agii  astri  cOf  e  P««^  r  universo.  Una  |09^  passione  01  conor 
aceiie  e  quella  della  gloria  ^tteraria,  facendo  considerare  Vof-p 
getto  per  tutti  i  lati,  fa^no  progredire  le  «pienze. 

Ecpo  <^n^e  le  pj^sioni  conducono  allo  «coYrlfl)ei)t0  às^ìU 
verità. 

$,  482.  le  passioni  menmo  alcuna  volta  ad  azioni  4«Ut 
siaikili,  È  questa  una  verità  eli  fatto.  E  senza  offendere  con 
recenti  esempii  l'attuale  generazione  degli  uomini,  le  proscri? 
zioni  di  Siila  e  di  Mario ,  gli  orrori  dei  triumvirato  ne  sono 
un  esempio  suiRciente. 

Z^  passioni  menano  alcune  volte  acl  azioni  generose  e4 
uiHi  alla  società*  £  questa  pure,  una  verità  di  fatto  Se  ram« 
blzione,  la  vendetta»  l' invidia,  l' avarizia  spingono  ad  anioni 
abominevoli;  Taroor  della  verità >  quello  della  glori;^,  quello 
della  patria,  e  del  genere  umano  presentano  il  quadro  couso* 
Umte  di  azioni  lodevoli.  I  felici  effetti,  che  V  amor  della  glo? 
rU,  e  quello  della  patria  produsse  nei  greci  e  nei  pomani,  ne 
nono  un  chiaro  esempio. 

Vi  sono  passioni,  che  spiagono  ad  azioni  male  in  se  stesse 
o  riguardo  al  Qne.  Te  ne  sono  di  quelle,  che  spingono  ad 
azioni  buone  in  se  stesse^  e  viziose  riguardo  al  Qne.  Ve  ne 
«ona  finalmente  di  quelle,  ciie  spingonq  ad  azioni  buone  tan- 
to in  se  stesse  che  riguardo  al  fine.  La  vendetta,  per  cagion 

({}  Direi  detta  le  leggi  degli  astri  perché  i^  I^pwton  nm 
fece  altro  cl^  ^ca^ripe  {e  iaggi  a^e  guaii  ffli  ^«fo^^^^tò  ^ 
freatore» 
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óì  esemplo,  spinge  ad  azioni  che  sono  male-  tanto  In  se  stes* 
se,  perchè  nocevoli  agli  altri,  quanto  riguardo  al  fine;  poiché 
proporsl  per  fine  11  male  altrui,  è  un  proporsl  un  fine  vizio- 
so. Se  un  uomo  Insegna  agli  altri  la  verità  pel  solo  fine  del 
lucro,  l'avarizia  in  tal  caso  spinge  ad  un'azione  hiiona  in  se, 
ma  malvagia  riguardo  al  fine.  Se  poi  un  tal  uomo  Insegna  la 
verità  pel  bene  de' suoi  simili,  allora  la  passione  dell' altrui 
l>en  essere  spinge  ad  un'azione  che  è  lodevole  non  solamen- 
te  In  se  stessa,  ma  eziandio  riguardo  al  fine.  Con  questa  di- 
stinzione possono  regolarsi  tutti  i  giudizi!  riguardo  agli  ef- 
fetti morali  delle  passioni. 

I  desiderli  primitivi,  de'  quali  dìAììam/ó  parlato^  sono  In- 
cessantemente come  disposizioni  naturali  nell'uomo.  Con  essi 
soli  l'uomo  non  è  ancora  nello  stato  di  passione.  SI  potrebbe 
qui  demandare:  l'uomo  nello  stato  attuale  della  sua  morale 
esistenza  potrebbe  egli  operare  e- menar  la  vita,  mosso  sola- 
mente da  questi  desiderll  e  senza  di  essere  agitato  da  passio* 
ne  alcuna?  Io  credo  di  dovere  rispondere  affermativamente 
alla  proposta  qnistione.  Suppongo  che  un  Individuo  del  gene- 
re umano  sia  solamente  occupato  a  soddisfare  I  bisogni  primi- 
tivi della  propria  conservazione;  che  egli  travagli  a  provve- 
dersi di  che  soddisfare  la  sua  fame  e  la  sua  sete,  ed  a  garen- 
thrsl  dalle  Impressioni  dolorose  de*  corpi  che  lo  circondano; 
ebe  egli  abbia  una  compagna  del  talamo  ;  lo  posso  ben  conce- 
pire che  costui  menerà  la  sua  vita  mosso  dal  soli  desideri! ,  e 
che  11  tumulto  degli  affetti  sarà  lungi  dal  suo  cuore.  Lo  stato 
selvaggio  ,  sebbene  contrario  alla  destinazione  dell'  uomo  , 
non  è  impossibile,  ed  ha  alcune  volte  avuto  la  sua  esisten- 
za (0-  In  un  tale  stato  io  non  concepfseo  nell'uomo  altri  mo- 
bili i  quali  spieghino  la  loro  Influenza  su  la  volontà^  se  non 
che  i  desideri!  primitivi,  ed  alcuni  solamente  di  essi. 

In  tm  tale  stato  senza  passioni  l'uomo  non  può  esercitare 
alcuna  influenza  notabile  sul  genere  umano  ;  egli  non  foirà  al- 
cun passo  verso  il  suo  perfezionamento  morale;  egli  vive  e 

(i)  Senza  amme  nere  un  genere  di  vita  selvaggia  mi  sem^ 
bra  che  molti  uo  mini,  tra  il  volgo  specialmente,  siano  nello 
stato  che  VA,  giudica  scoza  passione.  Mi  piacerebbe  dire 
senza  passioni  yiolQnte. 
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muore  a  se  solò^^d  il  germe  del  spo  peifèfcionamento  morale 
resta  Infecondo. 

Supponiamo  ora  che  alcuni  de'  desiderio  primitivi  divenga- 
no passioni;  è  necessario  di  supporre  che  uno,  o  più  deside- 
ri! divengano  passione.  Nel  primo  caso  l'uomo  avrà  un  piano 
o  sistema  di  condotta.,  a  cui  si  riporterà  nella  scelta  delle,  cose 
che  dee  ricercare.  Egli  eserciterà  un'  influenza  notahile  o  fe-^ 
lice  o  funesta  su  i  suoi  esimili  ;  egli  farà  dei  passi  verso  il  suo 
moral  perfezionamento,  o  dei  passi  in  direz^ione  contraria. 

Se  poi  l'uomo  sarà  agitato  da  piii  passioni,  fa  d'uopo  con- 
siderare due  casi;  o  queste  passioni  sono  convergenti  ed  al- 
tera maggiormente  l' nomo  serberà  l' unità  nel  piano  delle  sua 
condotta.  La  passione  della  gloria,  per  cagion  di  esempio ,  può 
concorrere  colla  passione  della  scienza  e  con  quella  della  pa- 
trìa,  per  muovere  la  volojatà  alle  stesse  azioni.  Se  le  passioni 
saranno  contrarie,  vi  sarà  più  unità  nel  piano  di  condotta , 
secondo  che  l'una  sarà  più  dominante  su  1*  altra;  e  V€  ne  sarà 
noeno  a  proporzione  che  le  passioni  si  uguagliano. 

Supponiamo  finalmente  1'  uomo  animato  da  una  passione 
dominante;  se  l'amore  che  egli  avrà  per  l'oggetto  della  sua 
passione  sarà  maggiore  .dell'amor  naturale  della  propria  vita, 
io  chiamo  una  siffatta  passione  con  Elvezio  passione  fòrte. 

L'esistenza  delle  passioni  forti  è  incontrastabile.  La  storia 
greca  e  la  romana  ce  ne  somministrano  molti  esempii. 


Ami  tanto  la  vita  e  sei  romano? 

n  In  più  felice  etade  agli  avi  nostri 

»  Non  fu  cara  così.  Curzio  rammenta, 

»  Declo  rimira  a  mille  squadre  a  fronte. 

»  Vedi  Scevola  all'ara,  Orazio  al  ponte. 

»  E  di  Cremerà  all'acque 

)>  DI  sangue  e  di  sudor  bagnata  e  tinti 

»  Trecento  Fabj  in  un  sol  giorno  estinti  (I). 


(0  Meta^sio  CaL  in  Ulica. 

Qallìfpi  Tom*  li-  29 
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La  stotfA  ^'  laaciOiei  Jiel  ytecl^o  Ustamento  e  qiietta  M 
martiri  della  chiesa  nel  nuovo  ne  sono  ancora  un 'esempie 
|im}ino«o>  Gbe  cosa  é  mai  uà  martire  della  religione , .  se  non 
tìiQ  uti  uomo  animato  dalla  forte  passione  della  g^loria  di  Dio 
e  del  Redentore  Divino? 

Sienza  passioni  forti  nulla  vi  sarebbe  di  grande^  e  di  subli- 
me in  grado  eminente  nelle  imprese  degli  uomini,  sia  in  b»- 
ne ,  v^i»' in  male  (4). 

(i)  le  pasUoni  prUic^ali  sono  l' amor  dei  piaceri ,  i'  amor 
del  proprio  ingrandimento  :  da  queste  derivano  tutte-  ic  at- 
tf^ ,  non  eectus»  l*9X9xiziaL,  cioè  l\4m»&r'éUsorditutio<ai  betd 
4^  fortuna  f  come  denari  e  roba.  Credo  utile  mos^are  <U- 
e4tni  caratteri  e.  rapporti  de*  vi^i  principali*  L'. amor  disagi 
dmdtQ  del  piacere  awUisce  Vuomm^  e  lo  pone  quasi  a  li- 
bilo dei  bruti,t  -ottenebra  la  suti  ragione  e  lo  spinge  •  ai 
stiioni  ingiuste  «  vergognose.  V  amor  disordinalo  di  ingragè- 
dirsi  incita  ad  opprimere,  calurmiare  ^  spogliare  de^  Jogg 
^M  gU  emuli  i^  e  tiuando  è  unito  aW  avarizia  rende  ^  uòmo 
earnefice  dù  se  stesso,  e  tiranno  de*  suoi  simm.  L'uomo  tm- 
bitiosp  ^uà  immergere  in  moH  inctdcotabili  le  intere  popoi»' 
zioni,  ma  ^matehe  volta  fa  del  bene  pen  inuresse;  può  a»- 
4$ie  disgustarsi  di  una  t'ita  agitata  ,^  ed  un  rovescio  di  /bP' 
tuna  puiò* -indurlo  a  considerale  le  dignità,  le  cariche  et. 
come  un*  ombra  che  passa  ;  e  dirigendo  la  sua  energia  a  mi- 
glior fine  può  divenire  il  benefattore  dell'  umanità.  Il  voluta 
tuoso  per  farsi  amare ,  talvolta  si  rende  utile  altrui ,  si  mo- 
stra benefico ,  e  V  età  spegnendo  il  fuoco  della  Uòidine  ,  può 
fargli  ritrarre  U  piede  dal  lubrico  sentiero  e  precipitoso 
che  calca.  Ma  l' avaro,  sebbene  non  rechi  si  vasti  danni, 
come  può  recarli  l' ambizioso ,  pure  non  fa  mai  bene  ad  al- 
cuno, e  a  misura  che  cresce  nell'età,  divien  sempre  più 
egoista  e  tenace.  Questo  turpe  amor  del  denaro,  che  pren- 
de in  vecchiaia  talora  anche  quei  che  furon  prodighi  in 
gioventù,  cresce  col  crescer  delle  ricchezze;  e  però  dicea  ben 
Plutarco:  che  siccome  non  deve  aspettarsi  un  colloquio  da 
un  morto ,  cosi  non  deve  aspettarsi  da  un  avaro  un  benefìzio. 
Qualunque  poi  sia  il  rapporto  tra  i  vizii  a  cui  danna  origi» 
ne  le  passioni  mal  regolate,  è  certo  che  un  vizio  non  e  mai 
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Qoiiido  «i  dice  ad  uno  studioso  dèBs  fios<^  :  a  (^e  fine 
ftte  TOi  tanti  travagli  che  non  vi  recano  aican  guadagno?  ap- 
l^catevi  alla  giurisprudenza ,  alla  medleinei  ec.  se'  Volete  es« 
ter  ricco.  Se  1*  amor  del  guadagno  lo  colpisce  è  se^o  cbe  co* 


solo,  e  ehe  le  patstiorU  tutte  non  ftenau  in  principio  e  non 
regolate  portano  a  gravi  danni.  Il  dominio  di  esse  ;  hori  glA 
la  loro  estinzione,  che  è  impossibile,  fórma  il  vero  saggio, 
il  quale  non  è  più  degli  altri  sicuro  dai  loro  attacchi,  ma 
sa  respingerli  a  tempo,  e  sa  talvolta  servirsi  delle  passiona 
stesse  per  combatterle,  come  un  pilota  sa  profittare  de*  venti 
contrarli  per  far  viaggio.  V  uomo  veramente  virtuoso  é  colui 
che  tutte  in  sé  riunisce  le  virtù.  Le  principali  e  come  fonte 
delle  altre  sono:  la  prudenza,  cioè  l'abitudine  di  agire  se» 
condo  la  retta  ragione ,  intorno  a  ciò  che  è  buono  o  cattivo 
per  Vuomo;  la  giustizia,  cioè  l'abitudine  di  dare  a  ciascu- 
no ciò  che  ha  diritto  di  avere  ;  la  fortezza ,  cioè  V  abitudine 
di  respingere  a  qualunque  costo  ciò  che  può  trarre  ad  agire 
contro  la  retta  ragione ^  la  temperanza,  cioè  l'abitudine  di 
moderare  gli  appetiti  non  retti.  Dalla  prudenza  derivano  la 
previdenza  ,  la  circospezione ,  la  destrezza.  Dalla  giustizia 
dipende  la  virtù  della  religione,  della  gratitudine,  della  li. 
beralìtà,  de//' afTaMlità  e  lealtà^  Dalla  fortezza  dipende  la 
magnanimità,  la  pazienza  e  la  perseveranza.  Dalla  tempe- 
ranza dipende  /'astinenza  e  sobrietà,  la  castità,  la  mansue- 
tudine e  la  clemenza,  la  modestia,  /'umiltà  e  /'urbanità.  Chi 
di  una  sola  virtù  è  privo  non  merita  il  titolo  di  virtuoso, 
perchè  un(i  virtù  per  esser  veramente  tale  non  può  andar 
disgiunta  dalle  altre,  e  si  può  dir  di  esse  con  Metastasio: 


y>  Sono  faci  che  splendono  insieme , 
»  Né  una  ha  luce,  se  l'altra  non  l'ha. 


Una  nota  non  mi  concede  altro  che  accennar  le  cose  ;  // 
ioro  sviluppo  é  rilasciato  a  chi  insegna.  (Fedi  l'Etica  del 
celebre  Stellini;. 
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•tui  non  ha  una  passione  né  dominante ,  né  forte  per  la  scien- 
za. Tali  uomini  non  si  eleveranno  molto  al  di  sopra  dell'or- 
dinario. La  scienza  nulla  ba  da  sperare  pel  suo  progresso  da 
costoro.  Fincliè  l'uomo  di  leltere  non  dirà  nel  suo  cuore:  U 
sapere  mi  è  più  caro  che  la  vita  ;  questa  mi  diviene  odiosa 
coli' ignoranza ,  egli  non  diverrà  grande  giamhoal;  egli  non 
potrà  occupare  uno  de'  primi  posti  nel  tempio  della  gloria 
letteraria. 


Fine  del  secondo  volume. 
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INDICI! 

Della  Logica  Mista  e  della  Filosofia  Morale 


CAPO    I. 

DEL  PRIMO  FOKDAMEUTO  DELLA  L0G1C4  MISTA 
aOfi  DELLE  VERITÀ'  PRIMITIVE  DI  FATTO. 


$.  {.  Jua  conoscenza  congiunta  coir  esistenza  di  ciò  che 
si  conosce  è  una  conoscenza  reale.  La  realtà  della  cono- 
scenza,  o  l'esistenza  di  alcune  conoscenze  reali,  è  una 
Terità  primitiva,  ed  indimostrabile.  pag, 

$.  2.  Quando  le  nostre  scuole  Imprendono  di  provare 
questa  tesi  :  la  testimonianza  della  coscienza  è  un  motiifo 
metafisicamente  certo  de'  nostri  giudizii,  commettono  il 
sofisma  chiamato  petizione  di  principio.  » 

S-  3.  Diverse  opinioni  de'  fllosoQ  su  la  realtà  delle  no- 
itre  conoscenze.  Secondo  alcuni  lo  spirito  non  è  capace 
di  conoscere  le  cose  in  se  stesse  :  egli  non  ha  se  non  che 
rappresentazioni,  cioè  fenomeni,  vale  a  dire  apparenze. 
Secondo  altri  la  realtà  della  nostra  conoscenza  consiste  nel 
carattere  rappresentativo  delle  nostre  percezioni ,  in  Torza 
del  quale  queste  sono  simili  all'oggetto  rappresentato.  La 
prima  opinione  distrugge  la  realtà  della  nostra  conoscen- 
za, la  seconda  la  pone  senza  fondamento.  Lo  spirito  non 
percepisce  gli  oggetti  esterni,  se  non  che  in  se  stesso;  e 
nella  coscienza  di  se  stesso  è  riposto  il  fondamento  della 
scienza  dell'uomo.  » 

S.  4.  Vio  t  le  sue  modificazioni  sono  l'oggetto  imme- 
diato della  coscienza.  11  fuor  di  me,  che  mi  modifica,  uè 
è  r  oggetto  mediato,  » 

S.  5.  La  coscienza  presenta  allo  spirito  sul  principio  più 
soggetti  insieme,  cioè  il  soggetto  pensante  colle  modifica- 
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zioni  che  sono  In  lui  ;  fli  ogipetti  esterni  che  aHo  spirito 
appariscono  in  certi  modi.  La  meditazione  su  la  coscienza 
divide  su  le  prime  queste  esistenze  presentate  o  sentite, 
indi  le  unisce  nel  modo  in  cui  il  sentimento  le  pre^nta 
unite,  e  cosi  nascono  i  giudizi!  primitivi,  cioè  le  verità 
primitive  di  fatto.  Lo  spirito  riguardato  come  passivo  non 
è  capace  di  conoscenze  vere ,  né  di  conoscenze  false.  La 
verità  o  la  falsità  si  dee  riporre  neir  esercizio  della  medi* 
tazione.  Ciò  che  determina  lo  spirito  a  giudicare  in  un 
certo  modo  cbianiasi  motivo  del  giudizio.  »      9 

S.  6.  L'idealismo  non  ammette  altre  cose  reali,  se  non 
che  gli  spiriti,  e  le  idee,  o  i  pensieri  quali  che  sieuo. 
L' ultimo  grado  dell'  idealismo  è  1'  egoismo ,  cioè  il  non 
ammetter  nulla  fuori  del  me.  »      41 

S.  7,  Lo  stato  della  quistione  su  l' idealismo  è  :  si  può  égli 
ammettere  la  testimonianza  della  coscienza  per  gli  og^ 
getti  immediati  di  essa,  e  rifiutarsi  per  gli  oggetti  me- 
diti? Ammettendosi  la  testimonianza  della  coscienza  per 
gli  oggetti  immediati  di  lei,  si  dee  ammett^e  lo  stato 
passivo  del  me ,  ed  in  conseguenza  la  realtà,  del  di  fuori  - 
che  medicea  il  me.  »    i2 

5.  8.  Se  il  di  fuori,  che  modifica  il  me,  fosse. semplice^ 
n0n  potrebbe  apparirci  moltipUce.Vi  ha  un  di  fuori  a  cui 
l'io  è  unito,  e  vi  ha  un  di  fuo^l  estemo,  »    il 

S.  9.  La  nien^rìa  è  un  motivo  legittimo  immediato  41 
alcuni  giudizi!.  La  coscienza  è  il  motivo  mediato  di  quesU 
stessi  giudizi!.  »    M 

CAPO  U. 

DK  &4ZI0CIMI0  MISTO. 

S-  ^0*  Tutte  le  regole  sillogistiche^  delle  quali  abbiama 
parlato  nella  logica  pura ,  son  le  leggi  formali  del  razio* 
cinio  i  e  son  perciò  comuni  tan^  al  raxiocjinlo  puro^  chQ 
al  raziocinio  misto.  Gli  antichi,  hanno,  determinato  eoa 
PKecisioue  le  leggi  formali  del  raziocinio.  .    »     i9 

S.  M*  Si  cerca:  cqme  i^  raziQc(niQ  misto  e* istruisce?  ^    i9 
S.  41  II  (aziocioio  misto  «erre  L  a  cloMiificace  I  MI 
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della  ttAtara',  li.  a  fard  conoscere  alcuni  rapporti  frft  qtue- 
sti  fatti,  che  abbiamo  conoscioto  effsenri  fra  le  idee  ge- 
nerali, le  (|aali  comprendono  le  idee  particolari  di  questi 
fatti.  »    20 

S-  ^3.  n  raziocinio  misto  ci  mena  a  concludere  da  alcuni 
fatti  presenti  attualmente  a'  sensi,  ed  alla  memoria,  al- 
cuni altri  fatti  che  a'  sensi  ed  alla  memoria  non  sono  at- 
tualmente presenti.  Ciò  si  esegue  in  due  modf,  uno  dei 
quali  è  quello  di  dedurre  dall'  esistenza  di  un  oggetto  che 
cade  sotto  i  sensi,  l'esistenza  di  una  qualità  che  non 
cade  sotto  1  sensi ,  né  nella  memoria  ;  e  V  altro  è  di  de- 
durre da  una  causa  che  cade  sotto  i  sensi  nn  effetto  che 
attusAnente  non  cade  sotto  i  sensi,  né  nella  memoria;  e 
Tlcendeyolmente  il  dedurre  da  nn  effetto  percepito  per 
mezzo  de'  sensi  una  causa  che  attualmente  non  è  presente 
né  ai  sensi,  ne  alla  memoria.  »    22 

$.  44.  Ohblesiohe  di  fiume  contro  la  legittimità  de'  due 
modi  enuuciati  di  dedurre  ne'  raziocinii  misti.  Tutti  e 
due  questi  modi  son  appoggiati  su  questo  principio:  il 
futuro  sarà  simile  al  passato:  ora  questo  principio  se- 
condo Hume>  non  é  né  una  verità  a  priori,  né  una  re- 
rità  sfferimeiitale.    '  »    2^ 

•$.  iS.  Si  risponde  aH' obbiezione  di  Home,  la  «httllltit- 
dijie  fra  il  futuro- ed  il  passato  è  una  yeMtà  sperimentale. 
Ciò  vale  quanto  dire:  là  natura  secondo  l'esperienza  è  co^ 
stante  nel  soo  corso.  »    24 

S.  46.  La  possibilità  che  il  futuro  non  sia  simile  al  pas' 
sato  non  distrugge  la  legittimità  delle  deduzioni  sperimen- 
tali, delle  quali  abbiamo  parlato.  Queste  deduzioni  debbo- 
no rigaacdarsi  come  certe.  »    26^ 

S.  47.  Si  ^iega  come  la  legge  delP  associazione  delle  idee 
fa  naftcere  il  sentimento  della  credenza.  Differenza  tn 
questo  sentimento,  ed  il  raziocinio,  con  cui  dall'esistenza 
sensibile  di  un  oggetto  si  deduce  1*  esistenza  della  qualità.  »    27 

$.  iS:  Il  giudizio:  non  vi  è  effetto  senza  una  causa,  è 
una  rerità  necessaria  a  priori,  e  può  a  priori  dimo- 
strarsi. )>    30 

S.  49.  Opinioni  de'  filosofi  su  le  cause  naturali.  Sistema 
Uelle  cause  occasionali.  Sistona  deO'annosia  prestabilita,  ir   ^ 
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$.  20.  I  due  tUtemi  àeìie  daùse  oc<}a8ionali  e  AéìV  armo- 
nia prestabilita  sono  senza  alcun  fondamento.  Questi  siste- 
mi sono  in  contraddizione  con  alcune  dottrine  riconosciute 
da'  loro  autori.  »    34 

S-  24.  I  due  sistemi  enunciati  ripugnano  alla  testimela 
nianza  della  coscienza.  »     36 

S.  22.  Meditando  sul  me,  ritroviamo  de'  fatti  in  connes- 
siooe,  e  la  nozione  della  causa  efficiente.  »    38 

CAPO    in. 

COKTiKUÀZiOXA  I)ELLO  BUSSO  AaCOHENTO;  DELLA  DISTHIZH»»  DELL» 
DUB  SfflCIB  DI  KSPBRIEKZA.,  Cioà  DEIIA  PRIKlTiyA,  E  DELLl  SECQK- 
DAAUi  DEL  FONDAMENTO  DEUiA   CERTEZZA.  MORALE. 

$.  23.  Bisogna  distinguere  due  specie  di  esperienza  la 
primitiva ,  e  la  secondaria.  La  primitiva  si  compone  d'idee 
particolari.  La  secondaria  si  compone  d' idee  generali.  Le 
nozioni  d' identità ,  e  di  diversità  sono  necessarie  per 
l'esperienza  secondaria:  queste  nozioni  essendo  soggetti- 
ve ,  r  esperienza  secondaria  -si  compone  perciò  di  elementi 
oggettivi  e  soggettivi.  L'esperienza  primitiva,  ed  imme^ 
diata  è  composta  di  soli  elementi  oggettivi.  »    40 

S.  24.  Si  esamina,  se  vi  sia  una  connessione  necessaria 
fra  i  fatti  della  natura  materiale.  Vi  ha  una  connessione 
necessaria  soggettiva:  questa  nasce  dall'applicazione  delie 
verità  di  rapporto  a  priori  a'  fatti.  »    44 

S.  25.  Si  esamina,  se  le  leggi  del  moto  sieno  verità  ne- 
cessarie ,  e  contingenti.  Questa  proposizione  :  ogni  cx>rpo 
persevera  nello  stato  di  quiete  ,  fintanto  clie  qualche  causa 
non  l'obbliga  a  muoversi,  è  una  j)roposizlone  necessaria. 
La  proposizione  poi  :  ogni  corpo  persevera  nello  stato  di 
quiete ,  fintanto  che  qualche  corpo  contiguo  non  l' obbliga 
a  muoversi,  è  una  proposizione  contingente.  La  proposizio- 
ne: un  corpo  mosso  persevera  a  muoversi  uniformemen- 
te, ed  in  linea  retta,  fintanto  che  una  causa  qualunque 
non  agisca  su  di  esso ,  è  una  proposizione  necessaria.  La 
proposizione  poi:  un  corpo  mosso  persevera  -a  muoversi 
uniformemente  ed  in  lìnea  retta,  fintanto  ch^  un  altro 
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corpo  Aon  agUea  su  di  etto ,  è  una  proposlziime  con* 
Ungente.  Il  principio  generale  con  cui  ti  possono  sple^ 
gare  tutte  le  particolari  leggi  del  moto  si  è:  niiin  corpo 
può  darsi  il  moto  che  non  ba  ,  né  distruggere  quello 
cb^  ba.  »    46 

S.  26.  I  miracoli  son  possibili.  »    49 

$.  27.  L'eèistenze  cbe  si  deducono  seno  di  due  manie- 
re; alcune  possono  essere  oggetto  di  esperienza»  altre 
non  possono  esserlo.  L'argomento  dì  analogia  può  esten- 
dersi ancora  a  queste  ultime.  »    SI 

S.  28.  L' argomento  di  analogia  ci  prova  1'  esistenza  di 
altri  spiriti  simili  al  nostro  che  animano  de'  corpi  simtU 
al  nostro.  Vi  sono  esistenze  dedotte ,  le  quali  non  possono 
divenire  sperimentali,  e  cbe  sono  esistenze  necessarie. 
Queste  esistenze  non  sono  che  una  sola,  cioè  Dio.  »    54 

S.  29.  Noi  possiamo  per  mezzo  di  alcuni  cambiamenti 
cbe  osserviamo  ne' corpi  altrui  pervenire  a  conoscere  ciò 
cbe  accade  nel  loro  spirito.  Questa  conoscenza  può' essere 
o  instintiva  o  ragionata.  »    56 

$.  30.  Gli  uomini  *non  solamente  possono  per  mezzo  di 
alcuni  segni  naturali  comprendere  dò  cbe  accade  nello 
spirito  de*  loro  simili;  ma  possono  ancora  conoscere  di 
essere  stati  compresi,  e  quindi  possono  determinarsi  a  ri* 
petere  certi  segai  col  Une  di  farsi  comprendere.  Ck>sl  i 
segni  naturali  possono  divenire  segni  artificiali,  e  costi* 
tuire  un  linguaggio  primitivo  della  natura.  »    59 

5.  31.  Si  cerca  se  gli  uomini  abbandonati  a  se  stessi  pò* 
tevano  istituire  il  linguaggio;  ed  inc^tre  se  l'abbiano  in- 
stituito.  Ciò  che  la  «aera  scrittura  e'  iasegna  au  l' origino 
del  linguaggio  non  è  contrario  all'opinione,  la  quale  pò* 
ne  cbe  gli  uomini  luinno  effettivamente  iilMaito  il  lin- 
guaggio, dopo  la  confusione  accaduta  nella  costruzione 
deUa  torre  di  Babele.  »    60 

S.  32.  Gli  uomini  possono  aumei^re  il  linguaggio  deUa 
natura  coi  segni  analogici.  Segni  indicatori.  Segni  imi- 
tativi. »    63 

S.  33.  Il  linguaggio  analogico  comprende  ancora  i  segni 
figurati.  Gli  uomini  trovano  il  linguaggio  analogico >  par* 
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tendo  dal.Unguaifglo  deU«  n^tar^»  e  gnMaU  dui  pttai^fto     . 
della  similitudine.  »-  &^ 

S.  34.  Neil'  individuo  che  padc  fi  pdasit^  della  sfrailf- 
tudine  f^ida  la  meditazioile  a  produrre  nuove  idee  ;  nel* 
individuo  che  ascolta  il  principio  della  similitudine  ripro- 
duce alcune  idee  simili  a  quelle  che  modificano  attual- 
mente lo  spirito,  n  linguaggio  di  |i2ione  accompagna  pre- 
sentemente ii  linguaggio  della,  parola.  Gol  solo  linguaggio 
di  aziona  »  anche  dopo  l' istituzione  delle  lingue ,  alcune 
naiioBi  incivilite  esprimevano  de'  jkinghi  diaconi.    •        »    68. 

S.  35.  e  36,  £  probabile  che  il  Ungiiaggio  deUa  parola 
abbia  Incominciato  dalle  parole  imitative  del  suono ,  die 
gli  oggetti  sonori  peoducono  naturalmente ,  come  si'  può 
vedere  ne'voeaboli  muggire,  belare ,  b<^are^  stridere  ec. 
Gli  uomini  avendo  cosi  C6fH>aciato  che  potevano  servire 
de' suoni  articolati  per  farsi  intendere ,  trovarono  eziaitdlo 
de'voc2^>oli  arbitrarii.  »     69 

S.  37.  Si  spiega  come  i  fanciulli  appiaendono  la  pvG#Ha 
lingua;  dal  che  si  deduce  che  i  fanciulli,  ptboMdì  appretta 
dere  il  linguaggio,  meditano.  »     7i 

S.  38^  I  vocaboli. si  distinguono  in  vocaboli  di  cosa^  ^ 
vocaboli  di  giudizio,  ed  in  vocaboli  di  rapporto.  Secondo 
la  grammatica  generale  di  Porto  Reale ,  i  voeabt^  si  di- 
stinguono in  vocaboli  che  denotano  gli  oggetti,  o  la  for- 
ma de' nostri  pensieri.  I  vocaboli  materialmenle  coiuide* 
rati  sono,  o  radicali,  o  deriv€tti,  o  sostituiti,  »  72 

$.  39.  Il  linguaggio  può  e»er  considerato  come  da  me2- 
zo  che  fa  progredire  lo  spirito  nella  propria  meditazione 
ed  ancora  come  un  mezzo  di  coMunicaslofie  scan^evoSe 
de^  pensieri  degli  uomini.  L*  esperienza  e'  Insegna  <^ie  tt» 
uomo  può  aver  conosclulo  de' fotti,  che  tta  altvo  o  non 
ha  potato  conoscere,  o  non  ha  condsclato;  e  die  vi  sono' 
alcuni  fatti  di  tal  natura,  su  de'  quali  non  st  trova  giam-^ 
mai  concordemente  fallace  la  testtmonlaot^a  di  coloro  che 
gli^  hanno  osservali.  tr    74 

i*  4(h  li  linguaggio  della  parola  è  un  linguaggio  passeg- 
giero.  Vi  è^stato  motto  temilo  prima  che  la  serittora  alfa* 
betica  si  fosse  trovata.  v    79 
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S.  44.  Uno  de'  mezzi  per  comertare  la  memoria  de*  fatti 
accadati  è  la  tradizione.  »    77 

$.  42.  Un  altro  mezzo  è  stato  la^  rappresentazione  degli 
oggetti  corporali.  Le  ombre  ban  potuto  somministrare  le 
prime  idee  del  disegno.  La  forma  che  prendono  i  corpi 
molli  insinuati  ne*  corpi  dori,  e  V  impronta  che  lasciano  i 
corpi  duri  applicati  ai  molli  avranno  suggerito  a' primi 
uomini  r arte  del  modellare.  Ciò  avrà  prodotta  l'arte  d»  in- 
tagliare nel  legno,  nella  pietra,  e  nel  marmo.  Il  disegno, 
la  scoltura ,  1*  intaglio  sembra  che  abbiano  preceduto  la 
pittura.  Questa'  rappresentazione  degH  oggetti  corporali, 
della  quale  abbiam  parlato ,  può  diiamarsi  scrittura  fi- 
guratipa.  »    79 

$.  43.  La  scrittura  figurativa  condusse  a'  geroglifici  pel 
bisogno  di  rappresentare  ciò  che  non  è  corporeo,  llj  prin- 
cipio della-  similitudine  condusse  a  questa  invenzione.    »     80 

5.  44.  Sebbene  lo  spirito  umano  poteva  passare  imme- 
diatamente dal  linfiTuaggio  passaggiero  della  parola  al  lin- 
guaggio permanente  della  scrittura  alfabetica,  pare  fra  l'u- 
na  e  i*  altra  invenzione  passò  molto  intervallo.  La  scrlttu- 
tura  fu  prima  figurativa,  indi  geroglifica ,  quindi  sillabica 
poi  alfabetica.  Il  principio  della  similitudine  menò  ancora 
all'  invenzione  de'  caratteri  alfabetici.  »    83 

$.  45.  I  caratteri  alfabetici  sou  segni  di  suoni,  non  già 
d'idee.  Uno  de' vantaggi  della  scrittura  alfabetica  è  il  pic- 
eni numero  di  segni,  di  cui  questa  ha  bisogno.  Il  secondo 
vantaggio  è  di  evitar  l'incertezza  dei  seguii  1»    86 

S.  46.  11  linguaggio  passaggiero  delia  parola,  quello  per^ 
manente  de*  monumenti ,  quello  più  preciso  della  scrittu- 
ra alfabetica  possono  cluca  alcuni  fotti  essere  motivi  le- 
gittimi de'  nostri  gìndizli.  Tatti  qilesti  motivi  concorrono 
a  stabilire  la  certezza  morale.  »    87 
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CAPO  nr. 

DIU.'  ORlàKB  DB'  KOSTBI  BRRORI. 

$.  47.  I  motivi  legittimi  de'  nostri  giudizi!  sono  i  sei  se- 
guenti, coscienza,  evidenza,  sensibilità,  memoria,  razioci- 
nio, testimonianza.  n    90 

$.  48,  e  49.  I  nostri  giudizii  circa  il  nostro  essere  pos- 
sono esser  Talsi  per  tre  motivi ,  I.  perchè  omettiamo  una 
parte  di  ciò  che  accade  in  noi;  II.  perchè  supponiamo  in 
noi  ciò  che  non  vi  è;  III.  perchè  non  riguardiamo  ciò 
che  è  in  noi  nella  sua  vera  origine.  La  cuasa  generale  di 
tutti  questi  errori  si  è  che  una  parte  di  ciò  che  accade  in 
noi  si  nasconde  alla  nostra  attenzione.  Per  esser  certi  che 
una  cosa  esiste  in  noi  è  necessaria  l'unione  della  coscien- 
za  coir  attenzione.  Abbiamo  de' mezzi  per  preservarci  da- 
gli errori  ne*  giudizi!  che  riguardano  il  nostro  essere.     »    94 

$.  50.  Lo  spirito  non  può  percepire  un  rapporto  di  ri- 
pugnanza fra  due  idee  identiche;  ma  egli  può  pronun- 
ciare una  proposizione  contraddittoria.  »    95 

S.  51.  Quando  lo  spirito  paragona  -una  idea  semplice 
con  se  stessa  non  è  possibile,  che  non  ne  vegga  l' identi- 
tà; ma  quando  la  paragona  con  un'altra  idea  semplice 
diversa,  l'errore  può  aver  luogo  in  lui.  »    96 

$.  52.  Nel  paragone  di  una  idea  complessa,  i  cui  ele- 
menti si  possono  abbracciare  con  un  solo  atto  di  attenzio* 
ne,  con  se  stessa,  ma  decomposta,  l'errore  può  aver 
luogo.  »     98 

S.  53.  Se  ne'  giudizii  che  formiamo  su  gli  oggetti  dei 
sensi ,  ci  limitiamo  ad  affermare  ciò  che  si  trova  chiara- 
mente contenuto  nelle  nostre  sensazioni,  i  nostd  giudi- 
zii saranno  esatti.  »    99 

$.  54.  L'apparenza  esteriore  delle  nostre  sensazioni  è 
incontrastabile,  cioè  le  nostre  sensazioni  ci  appariscono 
al  di  fuori.  Questa  apparenza  esteriore  è  un  prodòtto  del- 
la natura  non  mica  dell'abito.  »  400 

$.  55.  Per  non  cadere  in  errore  ne'  giudizii,  che  son  ap- 
poggiati su  la  testimonianza  de'  nostri  sensi ,  fa  d' uopo 
noa  cottfonidere  il  modo  in  cui  le  cote  esterkie  ci  appari*^ 
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scono  col  modo  in  cui  queste  stesse  cose  esiiiono  indi- 
pendentemente dalle  nostre  sensazioni.  »  402 

S.  56.  li  voigo  cade  in  errore  giudicando  che  le  nostre 
sensazioni  sieno  ne' corpi  clie  le  producono  in  noi.         »  403 

S.  57.  Se  dall'impressione,  che  un  oggetto  ci  produce 
in  certe  circostanze,  giudichiamo  che  In  circostanze  di- 
yerse  lo  stesso  oggetto  debba  produrci  la  stessa  Impres- 
sione, cadiamo  in  errore  ;  se  dalle  Impressioni,  che  un  og- 
getto trasmette  ad  uno  dei.  nostri  organi,  juoi  giudichiamo 
di  quelle  che  lo  stesso  oggetto  trasmetterà  ad  un  altro 
organo  che  nello  stesso  istante  hon  è  affetto  dall'ogget- 
to, possiamo  ingannarci.  In  tutti  questi  errori  vi  è  più 
nel  giudizio  ,  che  nelle  sensazioni.  Noi  e'  inganniamo  o 
conchidendo  da  ciò  che  ci  apparisce  a  ciò  che  è,  o  con- 
cludendo da  ciò  che  ci  apparisce  in  certe  circostanze  a 
ciò  che. dovrà  apparirci  in  circostanze  diverse.  Nelle  sen- 
sazioni non  vi  ha  niente  di  assoluto,  e  di  universale:  vi 
sono  tante  maniere  difTerenti  di  percepire  la  natura,  quan- 
te specie  di  esseri  sensitivi  vi  sono,  e  quante  organizza- 
zioni differenti.  »  403 

$.  5S.  Yi  sono .  tante  maniere  differenti  di  percepir  la 
natura,  quante  organizzazioni  differenti  vi  sono.  »  406 

$.  59.  L'  estensione  può  essere  un  fenomeno.  »  40S 

S«  60.  I  primi  elementi  de' corpi  sono  sempiici,  cioè 
monadi.  »  444 

S.  61.  Vi  sono  degli  errori  di  memoria.  Questi  accadano 
in  due  modi:  si  possono  riprodurre  alcuni  fantasmi  sen- 
za il  sentimento  del  riconoscimento  :  si  possono  riprodur- 
re e  riconoscere  alcuni  fantasmi,  ma  diversi  dal  gruppo 
delle  impressioni  sensibili,  a  cui  si  riferiscofio.  »  445 

S.  62.  Il  raziocinio  può  esser  falso  o  formalmente,  o  ma. 
terlalmente.  Una-  delle  cause  degli  errori  ne*  raziocina  cir- 
ca le  esistenze  è  di  passare  dal  pensiero  all'esistenza, 
cioè  dalla  cosa  pensata  alla  cosa  esistente.  »   448 

S.  63.  e  64.  I  raziocini!,  con  cui  dall'  esistenza  di  un  da- 
to soggetto  si  deduce  l' esistenza  di  alcune  qualità,  posso- 
no esser  falsi  in  due  modi,  riguardando  come  essenziali, 
alcune  circostanze  accidentali.  A  questa  specie  di  errore 
»i  riduce  il  tofismtt  detto  da  logici,  con  ^U99i0t  4im^§ 
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d0^  quésto  ;  ed  ancora  ciò  che  gti  stessi  fo|ftòi  cìiiaiiiaBò 
fiillàcta  di  accidenu.  Da  questa  causa  dì  errori'  nascono 
1  pregiudizi!  di  riguardare  alcuni  nomi  di  buono >  o  di 
cattivo  augurio,  ed  alcuni  giorni  eziandio  come  di  buono^ 
o  di  cattivo  augurio.  Il  secondo  modo  ài  errare  in  questi 
raziocini!  si  è  quando ,  nell'  affermare  una  qualità  di  un 
soggetto,  si  prescinde  dalla  coudizione  da  cui  la  qualità 
dipende  ;  e  si  attribuisce  questa  qualità  al  soggetto  asso- 
lutamente,  non  già  condizionatamente. 

Un  tal  errore  si  chiama  da  *  logici  :  passare  a  dicto  se^ 
cundum  quid  ad  dictum  simpllciter  :  passare  da  ciò  che 
é  vero  condizionatamente  a  ciò  che  lo  è  assolutamente.  »  122 

$.  6h,  Per  dedurre  dall'effetto  la  causa,  o  dalla  causa 
l'effetto»  la  congiunzione  fra  l'effetto  e  la  causa  dee  es- 
tere costante.  Si  cade  in  errore  deducendo  da  una  con- 
giunzione inco9tante,  che  una  cosa  sia  causa  di  un'  altra. 
A  ciò  appartiene  il  soOsma  detto  da' logici  post  hoc,  ergo 
propter  hoc  ;  ^opo  di  questo,  dunque  per  questo.  La  co- 
stante, congiunzione  di  due  fatti  non  è  un  segno  sufficien- 
te per  giudicare  che  Tuno  sia  causa  dell'altro.  Quando 
calla  presenza  di  un  corpo  si  vede  costantemente  unito 
ui|  cambiamento  in  un  altro  corpo,  ed  un  tal  cambiamen- 
to è  spiegabile  per  mezzo  dell'impulso  del  primo  sul  se- 
cqndOj  si  dee  riguardare  quel  corpo  agente  come  causa 
del  cambiamento  <:he,  si  osserva  nell'  altro  corpo,  e  questo 
cambiamento  come  effetto.  i>  i29 

S.  66.  Diverse  opinioni  de'filosoQ  su  l'attrazione.  L'at- 
trazione è  un  fatto  primitivo,  di  cui  ignoriamo  la  causa. 
Igpprifimo 'ancora  la  causa  di  altri  moti  naturali,  che  os- 
serviamo costantemente  nella  natura,  come  è  il  moto  del- 
l'elasticità.   .  »  i32 

S.  67,  L' ignoranza  delle  vere  cagioni  fa  spesso  addurre 
dqlle  cagioni  chimeriche.  Molte  volte  quando  vediamo 
un  effetto,,  di  cui  ignoriamo  la  causa,  c'Immaginiamo  di 
avere  scoveita  questa,^  se  uniamo  al  vocabolo  denotant^l 
questo  effetto  il  vocabolo  generale  d^  forzq.,Al<^unQ  vqÙ 
te  cercbjamo  la  cauji3i  <ji  ^m  effetto, fihimeiip^  pu^ndo 
due  fatti  sojio  costautemcntc  uniti  nella  natura,  e  iiou  ti 
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paò  Bpù^fiìtt  l*ano  per  ifiezio  delP  altro,  bltogaà  ligaar- 
dftre  «piesta  unione  come  un  fatto  primitlTo.  »  #35^ 

$.  68.  Quando  da  un  effetto  sperfmentale  si  deduce  mia 
causa  che  non  può  divenit'e  oggetto  di  esperienza,  si  può 
cadere  in  errore  restringendo  troppo  T  analogia.  In  questo 
modo  I  Cartesiani  errano  riguardando  I  bruti  come  sem- 
plici automi.  ìf  i3B 

t  69.  Si  può  eziandio  cadere  in  errore^  estendendo  al 
di  là  de' giusti  limiti  l'analogia.  In  i|uesto  errore  cadono 
coloro  che  attribuiscono  a' bruti  le  stesse  facoltà  intellet- 
tuali die  competono  ali*  uomo.  L' uomo  è  dotato  di  volon- 
tà elettiva ,  1  bruti  son  dotati  di  una  semplice  sponta- 
neità, la  quale  è  determinata  necessariamente  dal  piace- 
re, e  dal  dolore.  L'uomo  ha  la  facoltà  volontaria  di  ana- 
lisi, e  di  sintesi:  di  queste  son  privi  i  bruti.  »  i^ 

$,  70.  Neil*  errore  indicato  nel  precedente  $.  cadono 
eziandio  coloro  che  abbassano  T  intelligenza  divina  a  li- 
vello dell'umana.  Iddio  non  sente,  non  immagina,  non 
analizza,  non  sintesizza,  non  desidera,  non  delibera.  Egli 
vede  se  stesso,  ed  egli  opera.  Iddio  è  incomprensibile.  »  i50 

S.  74.  Non  si  debbon  appoggiare  le  nostre  proposizioni 
8U  l'autorità  degli  altri  nelle  cose  ove  questa  non  è  ne- 
cessaria, ed  ove  è  insufficiente  a  darci  una  conoscenza 
esatta  delle  cose,  di  cui  si  tratta.  n  455 

S.  72.  Il  pregiudizio  dell'autorità  si  stabilisce  In  noi  in 
forza  deir  associazione  delle  idee.  Per  essa  si  spargono  su 
la  terra  errori  notabili,  e  si  perpetuano  per  secoli.  Si  dee 
risalire  all'origine  di  qualunque  opinione  la  più  general- 
mente ricevuta.  ^  »  458 

S.  73.  È  un  pregiudizio  più  condannabile  l'appoggiare 
le  proposizioni  di  una  scienza  su  l'autorità  di  coloro  che. 
sono  di  questa  scienza  ignoranti.  Questo  pregiudizio  na- 
sce ancora  dall'associazione  delle  idee.  Per  evitare  l'er- 
irot^e  è  necessario  di  risolvere  il  sentimento  prodotto  dal- 
l'associazione  delle  idee  in  un  raziocinio.  I  grandi  uomi- 
ni son  ammirati,  e  giudicati  secondo  il  loro  merito  pres- 
so gli  stranieri.  ^  ,^  ^^  »  ^^ 

S.  74.  VI  sono  proposizioni  che  debbono  essere  appog- 
l^iate  su   V  altrui   autoril-»..   Cadiamo  in   errore  ,   seguendo 
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l'altrui  autorità  nelle  cose  in  cui  ifuesta  è  necessaria.  Gli 
storici  non  sempre  conoscouo  la  verità  de' fatti  che  nar- 
rano; e  non  poche  volte  hanno- interesse  d'ingannarci. 
Spesso  non  leghiamo  a' vocaboli  le  stesse  idee  degli  aUrl 
nomini.  I  vocaboli  delle  idee  complesse  delle  cose  reali . 
sebbene  queste  idee  si  riferiscono  allo  stesso  oggetto,  pos- 
sono avere  un  diverso  significato  in  diversi  uomini.  Al- 
cune  volte  questi  vocaboli  denotano  oggetti  diversi.         »  464 

$.  75.  I  prodotti  della  sintesi  reale  si  riferiscono  ad  un 
oggetto  reale  naturale',  quelli  delia  sintesi  immaginativa 
civile  si  riferiscono  ad  un  oggetto  reale  fauizio:  quelli 
della  sintesi  immaginativa  poetica  ad  un  oggetto  chime- 
rico:  i  prodotti  Analmente  della  sintesi  ideale  non  si  i*K 
feriscono  ad  alcun  oggetto.  I  nomi  delle  idee  complesse 
della  sintesi  (ideale,  o  secondo  l'espressione  di  Locke  1 
nomi  de'  modi  misti  sono  molto  ambigui.  £  molto  djlll* 
Cile  l'intendere  gli  autori  antichi.  »  472 

CAPO  V. 

DELLA.  PROBABILITÀ.'.  DELLE  IPOTESI. 

S.  76.  Un  giudizio  probabile  è  un  giudizio  appoggiato 
su  motivi  riconosciuti  per  insufficienti.  »  477 

S.  ^T.  L'ignoranza,  la  scienza,  il  dubbio,  l'opinione 
son  diversi  stati  dello  spirito.  L' ignoranza  consiste  nella 
mancanza  assoluta  di  motivi  per  giudicare.  Quando  si  ha 
un  egual  numero  di  motivi  per  affermare  che  per  nega- 
re, si  è  nel  dubbio.  Quando  il  numero  de'  motivi  per  un 
giudizio  è  maggiore  dei  numero  de'  motivi  pel  giudizio 
opposto,  11  primo  giudizio  sarà  probabile.  »  I7S 

$.  78.  Bisogna  distinguere  il  giudizio  su  la  certezza  del 
àentimento  della  certez'za.  Non  può  darsi  una  certezza 
maggiore  di  un'altra  certezza.  Si  debbono  ammettere  tre 
bpecie  di  certezze,  la  metafisica,  la  fisica,  la  morale.  »  490 

$.  79.  E  una  falsa  logica  dagli  avvenimenti  giudicar  del 
consigli.  La  pVobabilità  ha  de'  gradi,  i  quali  si  determi- 
nano determinando  il  numero  Buffìciente  de'  motivi  per 
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giudicare.  Non  calcolandosi  la  prdMdMlltk  delle  deduzioni, 
si  giudica  temerariamente  delle  intenzioni  altrui.  »  483 

S.  80.  Quando  s'ignora  la  causa  di  un  dato  effetto,  si 
ricorre  alle  ipotesi ,  supponendo  che  la  causa  sia  una  cer« 
ta  cosa.  Le  ipotesi  debbono  esser  •  possibili  :  esse  debbono 
spiegare  i  fenomeni.  »  485 

S-  84.  Vi  sono  ipotesi,  le  quali  non  menano  alle  sco* 
verte,  e  delle  quali  si  può  abusare.  Vi  sono  ipotesi  utili, 
le  quali  menano  alle  scoverte.  »  489 

CAPO  VI. 

ISPOSIZIONB  ED  BSIMB  DELIA  FILOSOPU  TRÌ.SCEKDENTAUS. 

S.  82.  Si  espone  la  filosofia  di  Kant.  Si  era  conosciuto 
prima  di  Kant  che  nelle  nostre  conoscenze  vi  entrano  al- 
cuni elementi  soggettivi.  »  496 

S.  83.  La  filosofia  trascendentale  insegna  :  1.  che  vi  sono 
In  noi  indipendentemente  da  qualunque  esperienza  alcuhi 
elementi  delle  nostre  conoscenze;  e  chiama  il  complesso 
di  essi  Ragion  pura;  IL  che  tutto  ciò  che  nelle  nostre 
conoscenze  è  necessario  è  puro;  e  che  t«itto  ciò  che  è 
variabile  e  contingente  è  empirico  ;  III.  che  le  rappre- 
sentazioni dello  spazio  e  del  tempo  sono  elementi  puri 
delle  nostre  conoscenze.  »  497 

S.  84.  La  sintesi  è,  secondo  la  filosofia  trascendentale, 
la  prima  operazione  dell'attività  dello  spirito:  con  essa 
si  formano  i  concetti  che  sono  gli  elementi  del  giudizio  »  290 

S-  85.  Vi  sono  quattro  forme  necessarie  di  tutti  i  nostri 
giudizii,  e  sono:  la  quantità,  la  qualità,  la  :  relazione ,  la 
modalità.  Da  queste  nascono  42  concetti  puri,  che  Kant 
chiama  categorie,  »  202 

$.  86.  La  rappresentazione  io  penso  è  il  centro  della 
sintesi  dell'  intelligenza  :  essa  è  il  principio  della  forma^ 
zione  degli  oggetti  sensibili ,  e  si  chiama  V  unita  trascen- 
dentale  della  coscienza,  o  l'unità  trascendentale  del' 
la  appercezione,  d  206 

$.  87.  Le  categorie  debbono  prima  combinarsi  colle  in- 
tuizioni pure  del  tempo  e  dello  spazio.  Una  categoria  ap- 
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plicata  «Sa  lorina  péra  4é11é  ■emiMattà  eoÉUtnisoe  uno 
Schema  o  tipo  primitivo.  Lo  spirito  fbnnaiprbna  gli  sche- 
mi, indi  Id  iramagiài,  poi  gii  oggetti.  La  Jtegislazioiie  su- 
prema della  natara  risiede ,  secondo  il  trascendentalismo»       j 
nel  nostro  intelletto.  »  240 

S.  88.  11  nostro   sapere,   secondo  Kant,  non  si  emende 
al  di  là  de'  fenomeni,  o  delle  apparenze.  L*<o  stesso  è      ; 
un  fenomeno.  »  246 

§.  89.  La  fliosofia  dell'esperienza  pone  Ldatl-sperimenK 
tali  fra  le  conoscenze  reali.  Essa  riguarda  la  relazione  fra 
la  modificazione  ed  il  soggetto,  e  quella  fra  l'effetto  e 
la  causa  come  reale,  ed  un  dato  dell'esperienza.  La  con- 
giunzione fra  le  percezioni,  che  costituisconaun  concetto 
empirico ,  è  contingente ,  e  perciò  oggettiva.  Questo  prin- 
cipio diniostra  la  falsità  del  trascendentalismo.  »  248 

S.  90.  Kant  s'inganna  insegnando  che  la  connessione 
necessaria  fra  le  nostre  percezioni  sia  soggettiva.  Se  la 
sintesi. ve  l'avesse  posto  n^Ila  formazione  degli  oggetti 
sensibili,  l'analisi,  secondo  i  principi!  di  questo  filosofo,   -    - 
l'avrebbe  trovato.  n  220 

$.  94.  Da  ciò  segue  che  l' analisi  è  la  prima  opersai^me 
dell'  aitività  intellettuale  ;  e  che  perciò  bisogna  rigettare 
il  trascendentalismo,  ed  ammettere  la  filosofia  ddUa  espe- 
rienza. )»  224 

RUSSUUTO 

tfella  logica  mista  per  domande  e  risposte.  »  222 

CàPO  vn. 

DBU.'  IKFLTIEllZà  DEXXA  VOLOHTA'  SO  L'  tSJBUJSnO.  • 

S-  89.  La  filosofia  teoretica  è  la  scienza  dell'intelletto. 
La  filosofia  pratica  è  la  scienza  della  volontà.  »  227 

S.  90.  La  volontà  influisce  su  l'Intelletto,  e  l'intelletto 
IttÉiiisce  su  la  volontà.  »  tvl 

S.  94.  Posta  l'aziene  degU  oggetti  estemi  sa  cèrti  or- 
gani sensori!,  la  sensazione  che  na«ce  è  neeeàarta  ed 
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indip&dente  àikta  yotont^.  fio  ^irlto ,  potendo  ^ovre 
o  sottrarre  11  proprio  coi^ò  all'azione  degH  oggetti  estera 
ni ,  esercita  con  tal  mezzo  la  volontà  il  suo  impero  stl  le 
sensazioni.  Vi  sono  sensazioni  che,  seb^ne  nascano  dà 
aislonl  o  da  omissioni  volontarie  pure ,  essendo  iaiprevve* 
dute,  sì  debbono  riguardare  come  involontarie.  I  desideri 
rU^  che  nascono  da  sensazioni  volontarie  >  soil  volontarli 
nella  loro  causa.  »  228 

S,  9Ì,  è  P3.  L*  atl'enzione  è  sotto  i'influehza  della  vo- 
lontà ^  pel  potere  di  astrarre,  di  cui  è  dotato  lo  spirito, 
la  volontà  produce  tanti  piaceri  e  dispiaceri  fattizi!.  La 
volontà  dirìgendo  l' attenzione  influisce  con  questo  mez- 
zo su  là  conoscenza  de'  nostri  pensieri.  La  volontà  eée^- 
Cita  quell'impero  su  l'immaginazione,  che  esercita  sii  la 
sensibilità  e  su  l'analisi  dalle  quali  facoltà  l'immagina- 
zione dipende.  »  23i 
,  $.  94.  La  comparazione  è  volontaria  ;  nisi  il  risaltaiìtento 
diella  comparazione  è  necessario.                                         »  2S3 

$.  9^.  V  influenza  della  volontà  su  V  intelletto  è  unii  ve- 
tfài  sperimentale  e  contingente.  Vi  ha  un'  Ignoranza  vln^ 
cibile,  ed  un'ignoranza  invincibile.  »  23? 

CAPO  irin. 

DBLL' niFLUERZA  DELL*  IKTEIXETTO  SO  LA  VOLONTÀ*. 

S.  96.  La  volontà  sotto  certi  riguardi  dipende  dall'In- 
telletto; e  sotto  certi  altri  riguardi  inflaiéce  nel!' intellet- 
to. Non  può  darsi  alcun  atto  di  volere  senza  percezioni  ; 
laddove  si  danno  percezióni  indipendentemente  daHa  vo<* 
lenta.  il  ^ 

$.  97.  Alcuni  fllosod  definiscono  11  desiderio:  rtnótinO' 
ztone  dell'anima  verso  Un  dato  oggetto,  o  pure:  ta  ten» 
denza  ad  una  percezione  preveduta.  tJna  siifatta  deflhi» 
zione  non  ci  presenta  una  nozione  chiara  e  distinta  del 
desiderio.  j»  7S&^ 

%.  98.  n  desiderio  non  è  diverso  dalle  percezioni  pkce- 
t61ì  e  dispiacevoli;  ma  esso  è  uno  stato  dell'anima  mi- 
sto di  piacere  e  di  dolore.  »  24Ó 
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S.  99,  400^  401.  Secondo  WolAo  tutU  1  nostri  desidera 
tendono  a  produrre  un  cambiamento  nello  stato  del  no- 
stro intelletto.  Questa  dottrina  è  falsa.  Ti  sono  desideri! 
che  hanno  per  Une  ultimo  il  cambiamento  dello  stato  del- 
l'anima de'  nostri  simili.  »  244 

$.  402.  VI  sono  de*  desideri!  primitivi  1  quali  precedo- 
no il  possesso  o  il  godimenlo  attuale  deli'  oggetto  piace- 
vole. Questi  si  chiamano  istinti.  »  247 

$.  403.  È  falso  che  ogni  piacere  sia  il  termine  del  do* 
lore.  »  250 

S.  404,  e  405.  SI  stabiliscono  seUe  desideri!  primitivi 
nell'uomo,  l'appetito  de'  piaceri  de'  sensi,  il  desiderio 
delia  propria  eccellenza,  il  desiderio  di  conoscere  11  ve- 
ro ,  il  desiderio  della  società ,  il  desiderio  della  superio- 
rità sugli  altri  uomini,  e  le  afifezioni.  »  252 

$.  406.  L'uomo  si  forma  l'idea  di  un  bene  sommo,  ap- 
plicando all'  idea  generale  di  bene  l' idea  dell'  assoluto  o 
deirinnaito.  »  254 

$.  407,  e  408.  L'uomo  non  può  volere  il  dolore  per  se 
stesso.  Vi  ha  un  conflitto  sovente  fra  le  decisioni  della 
ragione  ed  i  nostri  desiderila  quando  le  decisioni  della 
ragione  non  sono  in  questo  conflitto  seguite  da  un  desi- 
derio di  seguirle,  che  sia  del  desiderio  opposto,  la  ra- 
gione resta  vinta  nella  pugna.  »  257 

CAPO  IX. 

DEL  BBKB,  S  DEL  MJLLB  MORiUS. 

S.  409.  La  ragione  esercita  1'  influenza  su  la  volontà  an- 
che come  legge  morale.  Secondo  alcuni  fìlosofl  il  nostro 
ben  essere  è  il  principio  supremo  della  legge  morale  : 
questa  non  può  comandarci  altro  che  il  Jiostro  ben  essere. 
I  nostri  doveri  sono,  secondo  questa  dottrina,  i  mezzi 
per  esser  felice.  L'obbligazione  morale  consiste  nella  con- 
nessione del  piacere  e  del  dolore  colle  nostre  Ubere  azio- 
ni, e  nella  necessità  morale  di  operare  in  un  certo  mo- 
do per  esser  felice.  »  264 

S.  440.  Si  espone  il  sistema  di  WolQo  su  la  morale.  Il 
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piacere  consiste   nella  percezione  Intuitiva  confusa  della 
perfezione.  Il  tedio  nella  percezione  intuitiva  confusa  del- 
l'imperfezione. »  267 

S.  Hi,  4i2,  ii3.  Secondo  WoWo  il  principio  che  serve 
a  far  conoscere  le  azioni  buone  e  le  azioni  male  è  iX  se- 
guente :  Fa  quelle  cose  le  quali  rendono  più  perfetto  il 
tuo  stato ,  lascia  di  fare  quelle  cose ,  le  quali  rendono 
più  imperfetto  il  tuo  stato.  Gli  osi  delle  cose  naturali 
sono  i  Uni  di  esse,  nella  sapienza  di  Dio.  L'uomo  può 
determinare  le  sue  azioni  libere  o  per  gli  stessi  fini  na- 
turali, o  per  fini  diversi;  nel  primo  caso  le  sue  azioni 
son  buone,  nel  secondo  son  cattive.  Il  fine  generale  per 
cui  Dio  creò  1'  universo  è  la  manifestazione  delle  divine 
perfezioni.  Da  queste  proposizioni  Wolflo  deduce  i  doveri 
verso  degli  altri ,  e  verso  Dio.  »  270 

S.  H4.  L'uomo,  secondo  Eivezlo,  opera  necessariamen- 
te mosso  unicamente  dal  piacere,  o  dal  dolore  Halco.  Il 
rimorso  non  e  altro  se  non  che  la  previdenza  de*  dolori 
fisici,  a  cui  l'azione  chiamata  delitto  ci  espone.  Antece« 
dcntemente  alla  formazione  delle  società  civili  non  esiste 
né  virtù,  né  vizio.  Quando  il  legislatore  sa  formare  una 
legislazione,  egli  spinge  necessariamente  il  cittadino  a 
procurare  il  proprio  ben  essere  procurando  il  bene  ge«  jt^ 
nerale.  Così  nasce  la  virtìi.  La  virtù  ed  il  vizio  son  dun- 
ffue  r  effetto  necessario  delle  leggi  positive ,  e  questi  abi< 
li  son  limitati  alla  propria  nazione.  »  280 

g.  115.  VI  sono  nell'uomo   due  principii  determinati  della 
nostra  volontà,  la  felicità  ed  il  dovere.  »  284 

S.  ii6,  e  117.  Vi  sono  azioni  moralmente  buone,  e  mo- 
ralmente male.  Una  siffatta  distinzione  è  fondata  su  la  na- 
tura dell'uomo.  Il  sistema  elvezlano  è  falso.  Vi  ha  una 
giustizia  ed  un'ingiustizia  universale  indipendentemente 
dalie  leggi  positive.  »  289 

$.  118.  I  postulati  ed  i  problemi  matematici,  e  filosofici, 
esprimono  solamente  la  possibilità  di  alcune  operazioni. 
n  dovere  contiene  la  necessità  di  fare,  o  di  non  fiire.  Il 
dovere  sorge  nell'Interiore  dell'uomo,  e  questa  nozione 
di  dovere  non  può  venirci  dagli  oggetti.  d  296 
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$.  i49^  Le  im  nuHiiae  :  «U  gipato;  «M  l^nei^'O»  8<^q 
principU  primitivi  della  aostira  ragion  legislativa.  »  304 

f.  420.  Subordinando  il  dovere  al  personale  interesse, 
fi  disi/pxgg%  la  moralità  dellQ  azioni.  »  ^ 

CAPO  X. 

DE'    KJ^PFORTI  F^  U.  VIRTÙ*,  B  lA  FELICITA*. 

S.  i24.  Qjtia^iido  l'iiorao  virtuoso  fa  il  proprio  povere,  la 
percezIiOQe  piacevole  di  questo  previene,  accompagna,  e 
segue  r  azione.  »  3(4 

S.  i23L  La  massima:  la  virtù  è  premio  sufficiente  a  si. 
stessa,  è  contraria  all'esperienza.  »  3U 

'%  i23.  La  propria  felicità  non  è,  secondo  Kant,  oggetto 
della  legge  morale^  L'opinioae  contraria  sembra  doversi 
abbrjycciare.  La  propria  felicità  può  subordinarsi  a.  quella 
de'  no^rl  shnllL  Vi  sono  in  conseguenza  de*  doveri  yerso, 
di  nM  slessi,  verso  diegU  altri  uomini,  e  verso  di  Dio»  »  345 

S.  421,  e  425.  Si  esamina  se  ia  morale  è  Condata  sol 
sentimento,  o  su  la  ri^riOBe.  fiume  insegna  che  la  ragip- 
ne  ai  limila^  a  presentare  allo  spirito  l' azione  colle  sue 
consegneaise  e  coHe  sue  relazioni,  ma  dde  dopo  di  cip 
appartleae  al  sentimento  U  mostrarne  la  moralità;  un  «en- 
timepto  i^jacevole  eccitato  dall'  aspetto  dell'  azione  la  fa 
■guardare  come  buona  ,  un  sej^timento  dispiacevole.  la, 
fa  rignoordare  come  mala.  Questa  dottrina  è  falsa.  La,  mo* 
ralità  dall'azione  suppone  il  precetto,  ed  un  tal  precetto 
non  può  derivare  dal  sentimento.  I  precetti  morali  soq 
gludizii  sintetici,  che  costituiscono  la  nostra  ragion  pra- 
tica come  legislatrice.  In  questi  giudizii  ^  ragione  ag' 
giunge  all'azione  la  nozione  del  dovere,  »  346 

$.  426.  La  virtù  merita  premio.  Il  \4zio  merita  pei^. 
Son  queste  due  massime  primitive  della  nostra  ragion  pra- 
tica. Nella  coscienza  di  esse  e  de'  morali  precetti  si;  coi^ 
tiene  la  coscienza  della  libertà.  Abbiamo  indipendente- 
mente da  ciò  un  sentimento  della  nostra  libertà.  Questa 
consiste  nel  potere  di  non  volere  ciò  cbe  si  vqole-         »'  3^^ 

S.  427^  e  428.  Il  sentimento  della  nostra  attività  nel  vo* 
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iere  prora  die  noi  siamo  attivi  nei  noalri  yoler|.  Secon- 
do LéìbiAtiù  V  vLùtno  non  potrebbe  scégliere  fra  due  mo- 
tivi ù^u&n;  lo  potrebbe  secondo  Giarke  ed  altri  filosofi.  »  S7$ 
<  S-  ^29,  e  430.  I  fatalisti  pensano  che  le  leggi,  i  premii 
e  le  péne^,  possono  state  insieme  colla  necessità  delle 
nostre  azioni  volontajrle.  L'idea  del  merito,  la  ^aie  è 
riguardo  all'  origine  soggettiva  sappone  la  libertà.  Nella 
cosCien^  dènque  di  qfuéSta  màssima 'r  Ite  utrtù  merita  pre- 
mio^ n  vitlé 'merita  pena,  si  coti  tiene  la  coscienza  della 
flbertà.  L'immortalità  dell'anima  è  necessaria,  a<ceiò  la 
massima  emmciata  abbia  nn  valore- reale.  »  333 

$.  43i,  432»  433i  L' (^peHeixza  e' insegna  che  le  ten* 
denze  dell*  uomo  non  sotfo  deiraadate  delTo^ttd  corri- 
spondente. 'Questa  verità  pròva  T Immortalità  dell'anima. 
Sebbene  si  concedesse  la  materlaiità  del  sogget^  pèafdan^ 
te,  non  ne  seguirebbe  Hi  mortalità  di  ekso.      *  »  339 

CAPO  XI. 

SI  OOSfbUCOKO  DA*  PRIHCIPII  ESPOSTt,  TOTTf  1  DOVSRI 

S.  434,  e  435.  Due  sono  gli  oggetti  detta  moral  filoso- 
fia ,  nno  è  '  di  additarci  1  mezzi  per  essév'  vìrtuoert ,  V  akrb 
di  additarci  i  mezzi  per  esser  felici.  Pei  primo  oggetto  è 
necessaria  la  conoscenza  de'  nostri  doveri.  È  un  fatto  che 
i  prtncIpH  ^enétali  della  morale  sono  noti,  ed  annunciati 
a  tutti  ^1  uomini  daflla  vdce  intema  della  propizia  ragion 
pratica.  È  un  altro  fattoi  che  su  di  alctme  proposizióni 
morali' si  disputa  da'  filosofi.  È  un  terzo  fatto  che  si  sono 
generalmente  introdotti  ne*  popoli*  errori  dt  morale.         )i  354 

$.  436,  e  437.  La  ragion  pratica  rlj^uardàta  èome  legis-  ^ 
latrlce  prende  il  nome  di  coscienza  ;  riguardata  come  cai- 
colatrice  del  nostro  intet%sse  prende  nome  éf  prudenza. 
La  <»8clenza  può  risolversi  in  nn  sillogismo,  ih  cui  hi 
maggiore  è  la  legge,  la  minore  l'azióne  o  da  farsi  ó  fai-' 
ta;  r illazione  è  la  proposizione,  che  enuncia  esser  Fazio- 
ne o  permessa,  o  Vietata,  o  doverosa.  11  difetto  di  at- 
tenzione a'  dettami  della  coscienza  produce  l'inawerten- 
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za  al  diletto,  o  rifUerttizay  e  l'errore.  Tutto  ciò  cbA  si     ' 
fa  contro  la  coscienza  è  sempre  un  male  ;  ma  non  tutto 
ciò  che  si  fa  secondo  la  coscienza  è  sempre  bene.  La  re- 
gola de'  costumi  è  la  coscienza  retta.  »  ^7 

S.  438.  La  confusione  dell' utUe  col  giusto  e  coli' onesto  è 
una  seconda  sorgente  di  errori  riguardanti  le  nostre  azio- 
ni, e  le  azioni  de'  nostri  simili.  »  ^^ 

$.  439,  e  440.  La  stessa  confusione  è  una  delle  cause 
dell'incertezza  di  molti  punti  di  morale.  La  seconda  causa 
è  la  complicazione  degli  oggetti  della  morale.  »  363 

$.  444.  Il  diritto  è  la  libertà  di  fare  ciò  che  non  è  con- 
trarlo  alla  legge.  Vi  sono  diritti  ingeniti,  diritti  acquistati 
per  fata  legittimi ,  e  diritti  venutici  per  patU.  I  diritti 
ingeniti  sono ,  il  diritto  delia  propria  conservazione ,  il 
diritto  deUa  propria  perfezione  o  felicità,  il  diritto  di  li- 
bertà in  fare  tutto  ciò  che  si  giudica  condurre  aUa  pro- 
pria conservazione  e  felicità,  il  diritto  di  proprietà  su  di 
ciò  che  si  acquista  legittimamente.  11  diritto  imperfetto 
di  esser  soccorso  è  pure  un  diritto  ingenito.  Il  diritto  al- 
l' altrui  stima ,  meritandola ,  è  pure  un  diritto  ingenito.  »  370 

$.  442.  Il  precetto:  non  offèndere  alcuno,  equivale  a 
questo  positivo,  serba  i  diritti.  Questo  ha  relazione  a 
due  apecìe  di  doveri,  alcuni' hanno  luogo  dopo  di  aver 
offeso  degli  altrui  diritti;  altri  hanno  luogo  dopo  l'acqui- 
sto di  certi  diritti  pei  patti.  La  legge  :«er^  i  patti  nasce 
dall'  altra  serba  i  diritti.  L' errore  ed  il  dolo  invalidano 
i  patti.  Si  questiona  se  il  timore  ingiustamente  incusso 
renda  invalide  le  promesse  :  si  cerca  se  il  patto  su  di  cose 
illecite  (^bliga  a  dare  il  prezzo  convenuto.  »  375 

S.  443,  e  4  44.  I  contratti  sono  o  gratuiti,  o  di  pemui- 
tazione.  La  donazione,  il  commodato,  il  precario,  il  mu- 
tuo, 11  mandato,  la  fldejussione  son  contratti  gratuiti.  Colui 
che  riceve  un  benefizio  ha  il  dovere  della  gratitudine.     »  384 

$.  445.  Ogni  contratto,  nel  quale  non  si  vuol  ricever  me- 
no di  quello  che  si  dà,  né  dar  più  di  quel  che  si  riceve, 
chiamasi  permutatorio.  I  quattro  contratti  innominati:  dò 
acciò  facciate  ;  fò  acciò  diate ,  sono  permutatori!.  I  con- 
tratti gratuiti  possono  cambiarsi  in  permutatorii  ;  si  disputa 
se  sia  lo  stesso  del  mutuo.  »  38é 
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$.  H6.  Nei  contratti  pcrmutMorti  ti  rì€ìììeée  t'ufiiagliaii- 
Vk  fra  ciò  cbe  si  dà  e  ciò  che  si  rlccTe.  Il  Msogno  di  una  ^ 
cosa  facile  ad  esser  trasportato  ovunque,  fece  pensare  ad 
un  rappresentante  del  valore  deMe  cose.  La  facilità  del 
trasporto  dell'argento  e  dell'oro,  la  durata  e  la  ^ellezza 
di  questi  metalli  li  leeero  generalmente  adottare  per  rap- 
presentanti ;  da  ciò  ebbe  origine  la  moneta,  la  quale  è 
ben  definita,  per  un  pezzo  di  metallo  di  determinato  peto 
e  finezza ,  di  un  dato  nome ,  che  ha  nii  dato  valor  nume- 
rario ,  con  pubblico  Impronto ,  per  servire  d' Ittrunbato  a 
misurare  il  valore  di  tutte  le  cote,  e  di  tutte  le  fatiiAe, 
le  quali  sono  in  commercio/  m  386 

S.  447.  Non  ti  può  comprare  ad  un  prezzo  eonveozio- 
nale  minore  di  un  giusto  prezzo ,  né  vendere  ad  un  prez- 
zo  maggiore.  »  389 

S..  H8.  L'uomo  ha  in  se  stesso  le  tendenze,  I  mezzi,  e 
la  legge  di  vivere  in  società  coi  simili.  Si  disputa  se  il 
contrarre  matdiBonio    sia  un  precetto.  »  390 

S.  449.  La  società  del  matrimonio  è,  per  natura ,  per- 
manente ma  non  indissolubile.  La  poliandria  è  contraria 
alla  legge  naturale  ;  ma  non  già  la  poligamia.  Il  regime 
della  famiglia  appartiene  al  maschio.  La  potest;i  paterna 
è  limitata  sine  allo  stato  adulto  de'  figli.  %  394 

S.  450.  La  tendenza  al  ben  essere  spinge  Tuomo  allo 
stato  di  civil  società.  QtiesU  ha  bisogno  di  un  Individuo 
morale ,  che  abbia  il  diritto  di  far  leggi ,  e  di  farle  esi- 
gere.  Uà  tale  individuo  è  il  Sovrano.  »  398 

S.  45i.  La  sovranità  è  dotata  di  tre  poteri,  del  legisla- 
tivo,  del  giudiziario,  dell'attivo.  I  due  ultimi  sono  gli 
elementi  del  potere  esecutivo.  Le  diverse  forme  di  gover- 
no dipendono  dalla  diversità  del  soggetto ,  in  cui  risiede 
il  potere  legislativo.  La  legge  di  natura  non  ha  determi- 
nato alcuna  forma  di  governo.  La  forma  più  antica  è  la 
monarchia.  I  sovrani  hanno  fra  di  loro  dei  doveri  e  dei 
diritti.  Quella  parte  della  moral  filosofia  che  ne  tratta  chia- 
masi diritto  delle  genti.  „  4qO 

S-  452.  n  culto  Interno,  ed  il  colto  esterno  verso  di  Dio 
è  un  dovere  naturale.  L'ateismo,  l'idolatria,  la  supersti- 
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zione,  la  U«rtéittni«,  soh  ««lllti  «•otiaril  al  pin  «acri  do- 
'  veri  d«lla  leyge  A  tiatnra.  »  404 

CAPO  XU. 

DE'   llBISl  PM  B&.Sa  PKA^B. 

S.  453.  Le  >r«g«lo  <Mla''7nideiiza  sono  le  sQguentl;  un 
piacer»^  il  (|uale  éi  priva  <U  na  piacere  maifugitìre,  è  «a 
male.  'Ufi  frtaoere,  ebe  ^  cagiona'  un  doiove  piii  gvande  è 
un  nule.*  Un  doioM  (jhe*  ci  ^pvodttce  un  BKiffftore  piacere , 
è  un  bene.  I  piaceri  possono  paragomni  fra  di  essi/  lo 
stesio  dei  ^lorl.  ^otaono  dncora  'pavagonarti  i  piaceri  coi 
dolori.  La  gta&deBza  del  piacere  &  dd  dolore  si  mifiara  . 
dal  prodotto  deir  intensità  di  queste  affezioni  per  la  loro 
durata*  Poasisono  avtir  misilra  esatta  della  durala;  ma  non 
già  dett'totepiità,  sebbene  in  tnotti  casi  slam  aicmri  di 
«na  intensità  maggiore  nel  piacere  che  nei  dolore,  o  di 
un' faitensllà  maggiore  nei  dolore  che  liel  piaeercw  :  m  4i0 

$t  454:  La  somma  de'  piaceri  In  ^pMsta  vita  è  maggiore 
deHa  somma  de'  «dolori.  »  412 

$«  455.  Le  cause,  per  le  quaU  Fuomo  nelfa  scelta  dei  • 
t tieni  e  dei  mali  s'inganna,  sonOr  la  mancanza  diatteo^ 
zione  a  tutte  le  cincpstanze  degli  oggetti  cinca  i  qua^  si 
versa  ta  scelta  {  la  di¥er»a  impressione  che  i  mali  ci  fao^ 
no,  aeconi(|o  la  miaore  o  maggior  lontananza  dal  fuluro 
,  in  cui  si  prevedono;  l'ignoranza  e  Tetfroi^  su  gli  effètti 
che  «oguofio  dalle  nostre  azioni.  ^  4i7 

%,  ^56.  I  piacevi  de'  sensi  son  passaggieri.' I  piaceri  cho 
nascono  d^a  conoscenza  deUa  verità  e  dalla  pratica  della 
virtù  son  costanti.  I  piaceri  de'  sensi  colla  r^etiaione  di- 
minuiscono d' intensità.  •  Avviene  il  contrario  nei  piaceri 
che  nascono  dalla  conoscenza  della  vanità ,  e  dalla  pratica 
della  virtù.  I  primi  piac^  possono  per  se  stessi  esser 
cagiono  di  dolori  seiisjb^l.  I  secondi  non  prodiicooo  giamr  *. 
mai  per  se  stessi  de'  dolori  della  stessa  specie.  I  piimi 
fuori  .dal  caso  in  cui  ^erviono  a  ristorale  le  tone  del  cor- 
po e  flueUe  delio  spirifq ,  no^j  condolono  giaovnai  ad  al*, 
tri  piaceri.  I  secondi  possono  condurre  ad  altri  piaceri.  »  420 
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5.  4S7.  I  rimedll  sei  mali  irrrdpuribflti  sono'  te  pflziMh 
za,  la  ^étraztotie ,  la  temperanza ,  la  Madia  :  neUa  prov^ 
vidensa.  ■        n  424; 

$.  ^58.  Per  non  cadei«  in  preda  de'  matt^  isi^u^pfo  non     - 
operare  $eÈ(i.a  oonsaltare  la  ragione  come  eoécléhza,  e  poi 
co^ne  prudenza.  »  42fifj_ 

S-  159.  Per  es^ré  felice  sii  questa  terra  *  'rfiifflciente  11. 
soddisfare  i  primitivi  bisogni,  e  P esercitare  !«  facoltà  in- 
telIettaalK  »  429^ 

S.^60.  La  coscienza  dell'esercizio  delle  facoltà  ii^Het-  ' 
tuali  è  nn  sentimento  piacevole.  Qnesto  esercizio  non  so- 
lamente produce  il  piacere  della  conoscenza  del  vero  e 
quello  deli^'invenzione  ;  ma  etiandio  il -piacere  4el  Milo,  m  431  / 

S'  461 ,  e  162.  H  b^o  ftiieo  è  wi  o^eHo  coiÉipcfst6>  il 
quale  et  desta  un  complesso  di  sensazioni  piacevoli,  che 
possiamio  Pun^  daìP  altra  dfstingtiere,  0  cHe^  eoncovrono 
tutte  a  formale  nelP  anima  nn»  modlficaìElonv  piacevole.  •  *  < 
Il  l>elì9  fisico  è  o  semplice!,  o  eomple«so.  Il  -primo  è  ì^Ia-  -u 
tivo  aid  un  solò  senso,  ed  il  bello  «itlco ,  ed  il  bello  aou* 
stico.  n  secòkido  é  relativo  a  pifa  di  ari  seÉM.     •  »  4B2 

$.  163  'I/1nÀnagina2lcme  Concorre  ^  pr&àBin&  4\  piacele 
del  bello  fisfoo,  e  del  bello  artificiale.  VI  tia  negli  nomlkii 
una  diversa  yettsibiUtà,  la  quale  eonsi^  nel  potere  di- 
verto di  legare  cogli  oggetti  presenti  de*  piaceri  o  del 
dolori  passai.  Questa  diversa  «enzima  ph)duce  la  4108-' 
ronza  fra  f  caratteri  degli  notnkii.        >       .  »  43$ 

S.  464*  Malgrado  la  dilferenaa  delle  Mmaziool  Cotti  gU  i 
uomii^  in  aloufae  6irco§tai»e  •  cercano  d  fóggono  ifli  stessi- 
oggetti.  Tutti  iiegll  oggetti  composti  rlcliiedono  die  le- 
parti  doppie  sieno  uguali  e  slmili;  che  le  parli  uniche 
sieno'  ad  un  ugual  distanza  dalle  parti  doppie.  Tutti  nette: 
opere  delPartè  dovano  piacere  nella  semplicità  die'  mez* 
zi  che  conducono  al  fine.  VI  è  dunque  un  ballò  fitlCft  ed 
iritficiale  per  tutti  gli  uomini.  «  44% 

$.  i65,  e  i66.  Coli' associazione  accidentale  delle  idee 
si  può  rendere  ragione  della  varietà  del  gusto.  Ti  ha  un 
gusto  passivo ,  un  gusto  attivo,  ed  un  gusto  d'invenzione.  »  445 

S.  i67.  Le  facoltà  di  analisi,  e  di  sintesi  formalo  un 
bello  poetico ,  che   non  può  esser  aommesso  ai  sensi.  È 
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nn  errore  11  crédere  che  U  l»ello  poetico  coiuijte  nell'imi. 
Uzione  perfetta  della  bella  natura.  L' uomo  ha  una  mira- 
Mie  propensione  ad  animare  tutti  gli  oggetti,  che  sono 
inanimati.  Da  ciò  nasce  il  piacere  che  si  trova  nella  pro^ 
sopopeja,  e  nell'udire  in  poesia  il  linguaggio  che  si  pre- 
tta alle  cose  prive  di  sensibilità  o  di  ragione.  »  4SI 

$.  i68,  e  469.  Vi  è  un  hello  risulUnte  dalla  sintesi  idea- 
le.  Le  rappresentazioni  degli  oggetti  hrutti  possono  in 
conseguenza  esser  belle.  Il  bello  delle  comparazioni  e  delle 
antitesi  è  un  bello  ideale.  »  458 

$.  470.  L'  unità  sintetica  del  pensiere,  e  la  tendenza 
delle  diverse  parti  del  pensiere  nel  modo  11  più  semplice 
verso  il  fine ,  che  l' autore  ha  la  veduta ,  son  due  regole 
invariabili  del  hello  deUe  composizioni  letterarie.  »  464 

%  474,  472,  e  473.  La  chiarezza  e  la  precisione  del  di- 
scorso sono  altre  due  regole  invariabili  del  bello  dell'enun- 
ciate composizioni.  In  alcuni  casi,  per  serbar  queste  re- 
gole, si  dee  ricorrere  alia  costruzione  figurata.  Le  quattro 
regole  di  cui  abbiamo  parlato  >  ci  sembrano  sufficienti  a 
rendere  ragione,  delle  differenti  bellezze  delle  letterarie 
composizioni.  Vi  sooo  quattro  specie  elementari  di  bel- 
lezza, la  fisica,  la  poetica,  l'ideale,  e  quella  di  perfezio- 
ne. Il  bello  in  generale  consiste  in  una  certa  unità  neUa 
verità.  n  468 

S.  474,  e  475.  Il  piacere  del  sublime  è  diverso  del  pia- 
cere dei  bello.  Il  primo  é  un  effetto  dell'idea  di  grandez- 
za. La  grandezza  è  o  di  estensione  o  di  potenza.  La  po- 
tenza è  o  fisica ,  o  intellettuale ,  o  morale.  L' idea  di  eia* 
scuna  di  queste  tondezze  produce  il  sublime.  La  dottrina 
del  bello  e  del  sublime  si  chiama  estetica.  Per  aumentare 
la  somma  de'  piaceri  fa  d' uopo ,  quando  non  manca  il 
necessario,  passar  la  vita  nella  conoscenza  della  verità^ 
nella  pratica  delUi  virtìi ,  e  nel  gustare  gì'  Inuocei^l  pia- 
ceri del  belio.  »  478 
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S.  476.  iUcuoi  oggetti  ci  SODO  piacjeyoU^  p  d^pi^cevolì , 
per  satura  ;  akuni  altri  lo  $0x10  p^chè  confornU,  q  con- 
trarli alle-,  nostre  passlooti  Dugald  Stewart  distingue  le  no- 
stre tendenze  primltiyjB  in  suPt(>eti^,  desiderila  ed  affé- 
zioni.  Tutte  queste  diverse  specie  di  tendenze  s|  possono 
riduive  alle  stesse  tendenze  da  noi  enunciate.  Qufindo  que- 
ste te»df  n%e  divengono  violenti ,  st  cl^amano  passioni.  »  487 

$.  i37.  Tutte  le  passioni  sono  o  amore  o  odio.  Vi  sono 
passimi  secondarie,  e  queste  nascono  dall'associazione 
delle  Idee.   ,  »  43$f 

$.  47$^  L' imprMcione  del  bello  unita  alla  propensione  ma- 
turale ^pel  sesso  diverso  produce  la  passione  mista  f^iama- 
ta  minore.  Dall'amore  nasce  la  gelosia.  ^       '  ,      v  491, 

$.  479.  Dalla  curiosità  nasce  l'ammirazione.  Dall'amor 
proprio  hanno  origine  l'orgoglio,  la  ambizione,  l'Ira»  la 
vendetta,  l' invidia.  Dall'  amor  della  gloria  viene  la  vanità. 
Dall'amor  disinteressato  degli  altri  viene  la  compassione.  »  495 

5.  480.  L'amor  di  famiglia  può  derivare,  secondo  Feder^ 
dair  amor  proprio ,  dall'  abitudine  di  convivere ,  e  dalla 
considerazione  del  proprio  dovere.  L'amore  de' figli  ver- 
so il  loro  padre ,  oltre  le  accennate  basi ,  dipende  pure 
dalla  conoscenza  ^elle  beneficenze  dai  loro  genitori  avu- 
te. L'amore  del  padre  verso  i  propri!  figli,  secondo  il  ci- 
tato autore,  ha  le  seguenti  basi.  L'inclinazione  generale 
verso  i  fanciulli,  la  similitudine  fra  il  padre   ed  il  figlio. 

V  inclinazione  a  perpetuare  la  propria  esistenza  in  quella 
del  figlio;  l'interesse  proprio.  Non  procede  un  tale  amo« 
re  secondo  lui,  da  alcun  fisico  principio.  Ma  se  la  simili- 
tudine fra  il  padre  ed  il  figlio  può  riguardarsi  come  un 
principio  fisico,  la  dottrina  del  citato  autore  è  falsa.  L'a- 
mor della  patria  ha  secondo  lo  stesso  le  seguenti  basi: 

V  amor  proprio ,  l' associazione  delle  idee ,  l' abitudine.    )>  498 

S.  484.  Le  passioni,  distraendo  l'attenzione  da  alcuni 
lati  dell'  oggetto,  ci  menano  in  errore.  Le  passioni  destan- 
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do  1*  tdttntìona  e  faecndoel  Intrat^réndcre  un  eiame  dU 
llgenCe  dell'  oggetto,  ci  menafio  alla  scoverta  deOa  verità.  »  5(N 

$.  482.  Le  passioni  menauo  alcune  volte  ad  azioni  de- 
testabili, ^sse  menano  alcune  volte  ad  azioni  generose  ed 
utili  alla  società.  Uno  stato,  in  cui  l'uomo  sia  senza  pas- 
sioni, ma  operi  mosso  da' soli  desìderli  cbe  hanno  per 
oggetto  la  conversazione  dell'  individuo  e  della  specie ,  è 
possibile.  In  un  tal  stato  l'uomo  non  può  esercitare  alcu- 
na influenza  notabile  su  i  suoi  simili;  né  farà  alcun  passo 
verso  il  suo  nioral  perfezionamento.  L'uomo  può  avere 
o  una  o  più  passioni.  Avendo  più  passioni ,  queste  pos- 
sono essere  o  convergenti  o  contrarie.  Se  avrà  una  sola 
passione  o  inire  più  passioni  convergenti,  si  sarà  unita 
nel  piano  della  sua  condotta.  L'esistenza  d^Ile  passioni 
forti  è  incontrastabile.  Senza  passioni  forti  non  vi  sarà  al- 
cuna cosa  di  grande  nelle  azioni  degli  uomini,  sia  in  be- 
ne, sia  in  male.  »  503 
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CAPO   I. 

81  DIjPENIffi  L*  E^STElSZi  DI  XTN  DIO  CREATOR^ 
DAUf  QfiBISSIWI  mG^l  ÀTEI. 


f.  i  ;  N«l  eapltolo  XXIV.  4eH'  Id^otogla  vi  ha  cUnostrato  J^o* 
siitettia  «  nn  Dièv  TI  h^  kri  etlim^»  dlnoalrftto  V^mmua*. 
èmth,  V  ei0miiky  e  V  infinHà  «saolttU  ai  «oeate  eaum  pda» 
di  tutu  gii  emnk  Nel  «apilolo  quarto  deBa  logka  mista  # 
yrcpriamoaia  wA  S-  ^7>  Ti  bo  moiteAto  i  diteti  eha  dogate 
aWoniaiiice  dall' l^taa  deUn  au]praraa  intoUli^iiza  lacasdovi  va* 
dere  che  Iddio  non  ha  sensazioni,  non  immagina,  non  émmifi^ 
9th  BM»  alnttjteMy  non  datidara,  noa  deUber»»  cba  egli  vede 
aa  alaaao,.  e  cbe  opans  «  «1^  aeMK«e  aìiWiiiaM»  «na  earta  no» 
aleike  di  quatta  aa^raioa  kilalUffeii^a^  aoa  posaianux  nwidkaa^ 
ina  «pmpraiidcHa  0). 

Nel  volume  antecedente  della  filosofia  morale  vi  ho  mostra- 
ta che  r  ii0BK>  ha  nella  tua  natun  impressa  una  lefg e  che 
gU  comanda  di  fare  U  heoe  morale  e  che  gli  vieta  di  fare  11 
male  morale  /  che  questa  legge  è  i;  effètto  della  divina  volon- 
tà e  che  in  conseguenza  Iddio  annuncia  all'uomo  per  messo 

(9  Forsitan  vestigia  Dei  comprehev^ts  et  iuq§m  aé  P9f* 
fectwn  omnipotenum  ì^peries?  (  Giob,  XJ*  7.  ). 
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delia  propria  ragione  un  inilene  di  doveri.  Vi  ho  eziandio 
fatto  vedere  che  questi  doveri  si  dirigono  verso  tre  oggetti, 
cioè  verso  degli  altri,  verso  di  Dio  e  verso  di  se  stesso. 

Vi  bo  eziandio  mostrato  nello  stesso  volume  r  immortalità 
dell'anima  nostra,  e  che  Dio  legislatore  dòpo  questa  vita  pas- 
seggiera  premlerà  l'uomo  virtuoso,  e  punirà  l'uomo  malvagio. 
Il  complesso  al' insieme  di  tutti  i  doveri  prescritti  da  Dio 
all'  uomo  per  mezzo  dell'  umana  ragione,  e  doveri  che  si  deh- 
l)ono  praticare  non  solamente  per  se  stessi,  ma  eziandio  per- 
chè son  precetti  divini,  costituisce  ciò  che  appellasi  la  re//- 
ffion  naturale.  La  scienza  naturale  della  religion  naturale  ap- 
pollasi  teologiiìi  naturale* 

Segue  in  conseguenza  da  quanto  abbiamo  mostrato  antece- 
dentemente in  questi  elementi,  che  vi  è  una  reUgion  naut^ 
vale  ed  una  teologia  naturale, 

%.  2.  La  teologia  naturale  contiene  due  specie  di  verità, 
cioè  le  teoretiche  e  le  pratiche.  Le  prime  si  limitano  a  farci 
conoscere  ciò  che  è,  le  seconde  ci  mostrano  ciò  che  dobbiamo 
fare.  Per  esempio,  questa  proposizione  :  ui  è  un  Dio,  esprime 
una  verità  teoretica  ;  la  seguente  :  é  necessario  di  adorare 
DiOf  o:  Vuomo  e  qualunque  creatura  intelligente  dee  ado- 
rare Dio,  è  una  verità  pratica.  Le  verità  pràtiche  suppongo- 
no le  teoretiche.  Non  si  può  adorar  Dio  senza  esser  persuaso 
della  esistenza  di  lui  :  V  Ateo  che  non  conosce  Dio  non  può 
riguardar  la  legge  naturale  come  legge  divina.  Ef^  può  ava- 
re una  qualche  morale  (I);  ma  è  impossibile  che  abMa  una 
religione. 

Io  ho  dimostrato  le  verità  teoretiche  della  teologia  naturale 
ne' luoghi  dell'Ideologia  e  della  logica  mista,  die  ho  di  sopra 
citati,  e  le  verità  pratiche  nella  filosofia  morale.  Ciò  non  ostan* 
te,  essendo  la  teologia  naturale  una  scienza  molto  importante, 

(i)  La  morale  dell'ateo,  se  pure  ne  avrh  mai,  dipende 
dalV  educazione,' dal  temperamento,  dalla  sua  posizione  so* 
clale,  dalle  circostanze,  ed  é  tutta  apparente,  H  vantaggio 
del  momento,  o  un  calcolo  di  probabilità  sulle  conseguenze 
delle  sue  azioni  è  ciò  che  lo  regola;  Ci  non  può  conoscere 
che  il  proprio  vantarlo ,  se  vuole  agire  in  conseguenza  del 
suo  falso  principio, 
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5 
ho  creduto  di  doverla  partieolaTmente  trattare,  pónendo  sem- 
pre le  dottrine  antecedentemente  stabilite,  e  soggiungendo  al- 
cuni sviluppamenti  clie  ho  creduto  necessarli  o  almeno  utili, 
e  dileguando  insieme  le  obbiezioni  degli  empii, 

S.  3i  Ti  sono  due  modi  con  cui  Dio  può  manifestarsi  agli 
uomini;  Tuno  si  è  per  mezzo  delle  opere  della  natura  e  del 
lame  della  ragione;  1* altro  è  per  mezio  della  inspirazione, 
cioè  manifestando  agli  uomini  immediatamente  le  verità  re« 
llgiose  che  egli  vuole  far  loro  conoscere.^  Da  ciò  nasce  la  di- 
visione ordinaria  della  religione  in  naturale,  e  rivelata.  Non 
tono  queste  due  religioni  opposte  fra  di  esse.  Ck>me  vengono 
tutte  e  due  da  Dio  il  quale  non  può  ingannare,  esse  sono  di 
accordo  fra  di  esse. 

Sebbene  ogni  religione  rivelata  (4)  debba  essere  conforme 
al  puro  lume  della  natura  e  della  ragione ,  e  non  contenere 
aloun«  cota  che  sia  alla  ragione  contraria;  ella  non  è  non- 
dimeno ristretta  neUimlti  della  ragione^  ella  può  manifesta- 
re e  scovrire  verità  per  rapporto  a  Dio  ed  alia  morale ,  che 
la  ragione  abbandonata  a  se  stessa  non  avrel>be  giammai  sco- 
verte,  almeno  con  una  certezza  ed  una  evidenza  sulBcienti. 

Yi  sono  dunque  due  differenze  .fra  la  religlon  naturale ,  t 
la  religion  rivelata;  una  è  riguardo  al  modo  delia  manifestai 
zione  delle  verità  religiose,  la  prima  essendo  mediatamente 
manifestata  all'uomo  per  mezzo  delle  opere  della  natura,  e 
per  l'uso  della  ragione  che  dalla  considerazione  delia  natura 
■I  eleva  air  Autore  Supremo  di  essa  ;  la  seconda  essendo  ma* 
nifestata  all'uomo  Immediatamente  da  Dio.  La  seconda  diffe- 
renza consiste  nella  natura  delle  verità  che  ali'  uomo  si  ma* 
nlfestano,  potendo  la  rivelazione  manifestarne  di  quelle  che 
oltrepassano >i  limiti  della  ragione. 

$,  4.  I  dommi  fondamentali  delia  religion  naturale  sono  I 
seguenti  :  I.  vi  è  un  Dio  creatore  dell'  intero  universo ,  ordì* 

(I)  Non  vi  può  essere  che  una  vera  religione  rivelata.  Le 
altre  che  ne  prendono  il  nome  non  sono  che  impostura  o 
corruzioni  detta  vera.  La  verità  è  una  \  quindi  tutte  le  pre* 
tese  rivelazioni,  o  coincidono  con  quella  che  è  riconosciuta 
per  tale  e  si  confondono  con  essa,  o  ne  diffìeriscono,  e  sono 
impostura  ed  errore* 
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naturate  e  élvisa,  dM  comanda  ù  itene  e  che  ^lata  U  male) 
m.  esiste  una  Ttta  lìitara  divo  la  presenta»  in  cai  la  Tirtìi 
sarà  sufficientemente  proniata  ed  ii  vizio  suffl^entemente  pu* 
•Ito  (4). 

Nel  S.  225.  deir  ideologia  lio  provate  che  esiste  an  essere 
Ittsohito,  inmittfiile,  inAolte»  causa  creatrice  intelligente  dd 
mtf  e  die  qaefto  esaere  è  tae1k>  die  cbiamasi  mo«  Gli  AUé, 
<taè  eoìoTO  die  negano  Dio,  ci  oppongono  che  la  nocioiie  di 
Dio  che  noi  alziamo  dato  é  una  nozione  oontradittoria.  In 
questa  BOEiene,  eglino  dicono,  si  contiene  quella  del  potere 
di  produrre  dal  ideate  1^  sosUuze  finite  ;  ora  un  tal  potere  à 
un  potere  impossihile.  QuesU  potenza  creatrice  é  oppoala  ad 
«B  aitiftW^i  cioè  aU'  assioma  ii  quale  -dice  :  dai  nienu  nUnte 

wi  fa. 

Esaminianio  questo  priacipie.  Esso  può  esser  preso  In  imo 
di  questi  tre  significatL  /.  C^e  U  niwiUe  non  può  eMstr  cuu^ 
m  né  e^ienU^  né  mtOeriaié  di  qualche  eotai  li.  Che  niu- 
nm  cosa  può  incomincimi  ad  esiterei  ìli^  Che  ninna  co$tL 
pttò  incominciare  ad  esistere  sen*a  che  vi.  sia  mia  easm 
9d  una  ragione,  perché  ineomin<A  ad  esistere.  Il  principio 
pieso  nel  primo  senso  è  una  verità  incontrastahile ,  ma  noa 
attacca  in  conto  alcuno  il  demma.  della  creazione.  Che  cosa  é 
ella  la  creazione  se  non  l'azione  o  la  causalità  di  un  prims 
principio  che  dona  l' esistenza  agli  esseri  contenuti  ideabnenr 
te  nella  sua  intelligenza?  NeUa  creazione  dunque  il  nulla  non 
if^ttisce  come  eausa  efficiente  nella  creazione  degli  esseri  ; 
poiché  ipiesta  produzione  si  attribuisce  ad  una  causa  infinita* 

Che  il  nulla  non  influisca  come  dtgion  materiale  è  anche 
evidente,  per  poco  che  si  rifletta  che  il  nulla  noi»  è  il  aoggetr 
tn  su  di  cui  opera,  o  die  è  modificato  dalla  prima  causa  nella 
produzione  delle  sostanze  mondane  ;  sarehhe  questa  un^  imma> 
ginazione  ridicola  della  creazione.  Creare  è  produrre  1*  esse* 

(i)  Jn  che  consista  il  premio  della  virtù  e  la  punizione 
4el  vUio  nella  vita  futura  é  fissato  dalla  rivelazione  i  la 
sola  ragione ,  come  dice  V  J,  non  ffiunge  se  non  a  far  co* 
pascere  che  deve  esservi  un  pi«mlo  per  l0  t^irtù,  uqa  fmn^ 
zlone  pel  vizio, 
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cte  M  coavette  r  ac^ia  nel  gelo,  il  latte  nel  cacio: 

£'  dunque  evidente  che  nella  nozione  della  creazione  che 
dà  il  Teismo,  cioè  U  sistema  filosofico  che  ammette  l'esisten* 
za  di  uno  girilo  creatore  infinito  y  H  niente  non  influisce 
ntUek  produzione  degli  esseri  he  oome  causa  efficiente  né 
ùetne  eausa  materiale, 

$.  5.  Se  ool  prtoeipio:  niente  sffii  dot  niente  s'intende  che 
nulta  può  comkteiare  ad  esistere,  in  qù/tiibo  senso  il  princi- 
pio ennadato  attacca  la  creazione  deUe  sostanze  ugrualmenté' 
cbe  quella  delle  Codificazioni.  BisognereMOe ,  per  adottarlo  in 
questo  sens»,^  sostenere  che  natia  accade,  che  tutto  è;  biso- 
giMreUife  in  conseguenza  negare  l'edstenza  de*  cambiamenti 
tanto  lo  noi  ^le  foor  di  noi.  Ciò  sarebbe  im  rovesciare  la  ba- 
se di  ^lahmqne  filosofia,  poiché  ^esta  base  cbnsiste  neHìa 
tesfeimonianaa  della  nostra  coscienza. 

La  proposizione  :  niente  può  incominciare  ad  esistere,  in- 
tesa geoeFalmente>  é  falsa  per  tatti  I  filosofi  che  ammettono 
dte' caari»isaBentt  néll'aaiara  nostr»  e  nella  natnra,  e  perciò 
esiwéio  peif  gU  atei,  che  non  negano  tutti  f  dati  sperimen-  • 
tafi^  aatHie  qn^tt  delift  c«»flictenza  ;  gli  atomisti  in  effetto  inse- 
gtÉanet  che  sebbene  gli  atomi  sleno  etenii,  nondimeno  le  com- 
biWEZIonl  pMTtlecAaft  degU  atomi  hieeminciano  nel  tempo.  L*aa« 
tcwe  atev  del  «istema  della  natuta  insegna  :  «  Che  il  moto  fo 
n-  naatiéte,  eettser?»  gaalche  tempo,  e  <Jtstrugge  successi^amen- 
»  te  le  parti  dell'  universo  ;  che  la  natura  per  le  sne  combi* 
»*^  muUmA  p«o4aee  de'  soli  <^ie  vanno  a  collocarsi  a'  centri  di 
»  iMretlstttt  sfatemi  e  pMdnee  de'  plmeti.  ^e  il  molo  continno 
»^  SflmrtBte  alla  mtttetia  è  eia  che  aMaara  e  dlatnigge  tolti  gii 
»  ossari  (  siatewK  de  Ut  nature  4.  p.  e.  3.  >  »* 

Qsestt  sett  dmi^ae^  io  ttp^gUo,  questi  pianeti,  e  queitl  «a- 
seffi  ch«  la  natura  prodoee,  secondo  If  ateo^  hamio  avuto  mi 
teeMBfnelamccito  ài  esialenza/  il  prlnc^io  la  conseguenza  li 
{fMié  pone?  ehe  nkma  cosa  può  ineomindare  ad  essere,  è, 
8«eon^  gtf  stessi  pensamenti  degli  atei  atomisti,  falso.  Da 
oA^  altra  paMe  la  cosa  è  evidente  da  sé.  Non  abbiiono  noi  la 
ceedenz»  de'  camMnntiiti  cbe  avvengono  in  Bt»l?  E  che  cosa 
è  mal  nn  camMamcnto  in  noi  se  non  che  ma  modificazione 
In  qpoH  iwowtoct»  M^iMstro  spirito 7  la  gvneiattiont,  laMo- 
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senraiioae,  e  la  morte  di  claacun  flftioialcf  «  di  (Skieon  vege- 
tabile non  ci  mostra  forse  delle  cofflbiaaaioni  degli  atomi,  le 
guai!  incominciano  fuor  di  noi? 

Replicheranno  gli  aVversarii  che  gli  elementi  della  materia, 
dalla  combinazion  de' quali  si  pretendon  formati  questi  soli  e 
questi  pianeti,  erano  esistenti  ed  eterni ,  *e  non  hanno  mica 
avuto  alcun  cominciamento  di  esistenza.  Ma  essendo  vero,  io 
rispondo»  che  1  soli  ìjq  quanto  soli,  i  pianeti  in  quanto  piane- 
ti hanno  ayuto  un  incomincia  mento,  la  pioposizione  univer' 
salmente  enunciata:  niuna  cosa  può  incominciare  ad  essere, 
è  falsa  eziandio  secondo  gli  atei  atomisti,  ed  eglino  son  co- 
itretti  di  modiflcarla  coat  :  niun  elemento  primitìvo  della  ma- 
ieria,  ed  in  generale  niuna  sostanza  può  incominciare  ad 
essere.  Ora  la  quist&oiae  in  questi  termini  concepita  contiene 
appunto  ciò  che  è  in  quistione,  e  che  gli  awersarii  debbon 
provare  e  non  provano  in  alcun  modo.  Dire  che  la  creazione 
della  materia  è  impoasibile  è  lo  stesso  che  dire  :  gli  elementi 
primitivi  della  materia,  le  prime  sostanze  dell* universo  non 
possono  incominciare  ad  esistere.  Quando  in  conseguenza  gli 
atei  dicono:  la  creazione  della  materia  è  impossibile,  percliè 
gli  elementi  primitivi  della  medesima  e  le  sostanze  in  gaoerale 
non  possono  incominciare  ad  esistere  ^  dicono  in  ■  rigore  :  gli 
elementi  primitivi  della  materia  e  le  sostanze  non  possono 
incominciare  ad  esistere,  perchè  non  possono  incominciare  ad 
esi^re  ;  e  cosi  gli  atei  commettono  una  turpissima  petizion 
di  principio.     * 

$.  6.  Se  si  oM>ietta  che  la  potenza  creatrice  deHe  sostarne 
è  un'assurdità,  perchè  la  creazione  non  può  essere  che  oa'a- 
zione  ed  ogni  azione  suppone  un  soggetto,  Poiché  agire  ed  agire 
sul  niente  è  una -contraddizione,  si  commette  in  questa  obbie- 
zione  eziandio  una  petizione  d|  principio;  poiché  si  suppone  che 
non  possa  esservi  azione  la  quale  sia  produttiva  di  un  soggetto 
cioè  di  una  sostanza.  L'azione  creatrice  è  un  atto  deU' esaere 
creatore,  e  que^o  atto  non  suppone  un  soggetto  su  cui  cacla,nui 
un  oggetto  ,  perchè  non  si  può  volere  senza  voler  qualche 
cosa  :  «  Quando  si  dice  (  osserva  saviamente  il  canonico  Ber^ 
»  gier  )  che  Dio  ha  tirato  la  materia  dal  uulla^  ciò  non  aigni- 
}>  fica  che  11  nulla  è  il  principio  della  materia,  ma  che  Dio 
»  solo  ne  è  l' autore.  Un  artefice  (»mipoteQte  noa  ha  bisogno 

Digitizedby  Google 


»  di  materiali:  ella  è  ani  eosa  ridicola  il  comparare  la  sua 
]»  azione  e  la  sua  potenza  a  quella  degli  esseri  limitati  cht 
»  egli  lia  fatti.  Lo  spirito  dell'uomo  crea  in  se  stesso  de'pen- 
»  sieri ,  de'  desiderii,  delle  modificazioni  che  non  vi  erano  : 
j»  la  volontà  di  Dio  crea  sostanze  ed  esseri  che  non  ayevano 
»  esistenza  (4)  ». 

Concludiamo.  Il  principio  :  niente  ji  fa  dal  niente  Inteso 
nel  senso,  che  nluna  cosa  può  cominciare  ad  essere,  è  falso  ; 
Inteso  nel  senk>,  che  nluna  sostanza  può  cominciare  ad  es» 
sere  è  gratuito,  e  non  si  può  opporre  al  domma  della  crea^ 
zione  che  con  una  petizione  di  principio. 

$.  7.  Finalmente  se  pel  principio  :  niente  si  fa  dal  niente 
s'intende  che  niuna  cosa  può  cominciare  ad  essere  senza 
che  \fi  sia  una  causa  ed  una  ragione  perchè  incominci  ad 
essere,  il  principio  così  inteso  non  è  contrarlo  alla  creazione; 
poiché  i  filosofi  I  quali  ammettono  la  creazione  riconoscono 
un  essere  assoluto  ed  Infinito ,  nella  cui  sapienza  e  volontà 
trovano  la  ragione  sufficiente  defi*  esistenza  dell'  universo. 

L' autore  dell'  esame  del  fatalismo ,  dopo  d' aver  dimostrato 
che  il  principio  :  niente  si  fa  dal  niente .  inteso  In  ciascuno 
de*  tre  significati  de' quali  ho  parlato,  non  ha  alcuna  forza  con- 
tro la  creazione,  soggiunge.  «  r^è  questo  principio  ha  forza 
»  maggiore,  allorché  voglia  prendersi  nel  senso  del  signor 
]»  Brendeburg.  Secondo  questo  filosofo,  niente  si  fa  dal  niente 
i>  perchè  11  niente  e  l'essere  essendo  infinitamente  distanti 
1»  l'uno  dall'altro,  non  vi  è  potenza  che  possa  riunirli,  ciò 
M  che  dovrebbe  aver  luogo  nella  creazione.  Brendeburg  rlguar- 
»  da  dunque  il  niente  come  un  termine  da  cui  la  sostanza 
»  creatrice  dovrebbe  far  partire  la  sostanza  creata  per  farie 
9  attraversare  uno  spazio  infinito,  ed  Innalzarla  fino  all'esse* 
j»  re;  immagine  frivola  e  ridicola  della  creazione.  Per  sentirne 
N  la  falsità  basta  fare  attenzione  che  non  vi  è  distanza  che 
#  fra  due  termhil  e  che  11  niente  non  può  essere  riguardato 
»  come  termine  alcuno.  Sembra  nondimeno  che  Brendeburg 
»  abbia  diffidato  del  senso  che  dava  a  questo  assioma,  poiché 
»  aggiunge  che  niente  si  fa  dal  niente  n  motivo  che  II  nien- 
»  te  e  r  essere  sono  infinitamente  lontani»  e  prova  questa  di- 

(i;  Examen  4u  materlalisme  ^  par.  cup.  //* 

1* 
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9  iMiQM  4lM9do  €im4*m^  è  1«  9^i«l^int  40«'«llro.  U  Taro 
a  elM  noo  li  iH^ò  unire  Tassere  al  niente,  ma  è  falso  d^e  la 
y  creasione  fli  unisce;  l'idea  della  creazione  ne  rac<4iiude 
y  due  altre y  <iueUa  dei  principio  e  delia  esistenza:  or  princi- 
»  pio  ed  esistenza  non  sono  V  iste  sso  che  essere  e  niente  / 
N  poiché  altrimenti  nessuna  cosa  potrebbe  aver  principio. 
9  Questo  assioma,  cbe  i  fatalisti  oppongono  con  tanta  fidu- 
»  eia,  attacca  dunque  egualmente  la  produzione  delle  modifi* 
»  «azioni  e  quella  delle  sostenze  (0  »• 

S.  8.  Nella  nozione  che  abbiamo  dato  di  Dio  yi  entra  ezian- 
dio l'immutabilità.  Qra  sembra  che  r immutabilità  ripugni  alla 
creai^ne ,  ed  anche  alla  libertà  di  Dio  nel  creare.  li  passare 
^^1  non  essere  creatore  ali'  esserlo,  e  dallo  stato  di  ninna 
••tema  azione  a  quello  di  una  esterna^  ombraci  essere  una 
mutazione  dell'essere  creatore. 

Sembra  inoltre  che  non  si  può  C4>nciliare  la  libertà  di  Dio 
nella  creazione  colla  immutabilità  dello  stesso.  Iddio  non  può 
essere  altrimenti  di  quel  che  è.  Egli  è  quel  che  è  essenzial- 
mente. Supporre  che  Dio  poteva  non  esser  creatore  di  questo 
mondo  è  sopporre  che.  egli  poteva  essere  altrimenti  di  quei 
che  è;  è  un  distruggere  l'immutabilità  della  sua  natura. 

Nella  prima  obbiezione  si  suppone  che  Dio  creando  Tuoi- 
verso  passi  dallo  stato  d'inazione  allo  stato  dell'azione  crea- 
trice. Una  tal  supposizione  è  falsa;  l'atto  creatore  è  eterno  « 
e  Dio  è  eternamente  creajtore.  Né  si  dica  che  <ciò  implica 
V  eternità  del  mondo  »  poiché  il  mondo  essendo  prodotto  e 
mutabile  non  può  essere  eterno»  ma  l' effètto  dett' etemo.  ^ 
dio  éy  e  la  sua  esistenza  é  r  eternità.  Il  mondo  inceninda^ad 
«••ere  tA  il  tempo  incomincia  col  mondo|  e  l'esistenza  del 
mondò  è  nel  tc^npo,  o  tt  tenqpo  è  r  esistenza  succesaiva  del 
mondo  :  una  coesistenza  dei  mondo  con  Dio ,  e  del  tempo  io 
conseguenza  ccill' eternità ,  é  impossibile. 

,  Per  la  seconda  obbiezione  io  credo  che  tutta  la  difficoltà  aia 
alloggiata  su  di  un  vizio  principale  dell'  ontologia  volgale , 
c^  trasporta  al  di  fuori  del  nostro  spirito  le  relaxioiii  loglclie 
del  nostro  penslere.  Iddio»  dicono  ^n  ragioiia  i  leotafi,  è 

(i)  Esame  del  fatalismo  il  quale  suppone  una  sola  sostali' 
uà  nel  mondo,  4.  p^Utf^i,  . 
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purua  actua  et  totus  actu$,  uà  «Ho  senpUclssImo  ;  ma  fuesto 
atto  Jn  quanto  è  creatore  dell'universo  è  un  atto  lil)ero.  Que- 
sto atto  è  immutabile  :  ciò  significa  che  esso  non  può  cessare 
di  essere  atto  creatore  libero.  Questa  Impossibilità  non  cambia 
mica  la  natura  delFatto  creatore,  la  quale  è  di  essere  libero; 
essa  esprime  una  verità  meramente  soggettiva^  la  quale  con- 
siste nel  vedere  lo  spirito  nostro  una  contraddizione  nella 
supposizione  del  cambiamento.  La  necessità  assoluta  è  una 
legge  logica  de*  nostri  pensieri  ;  sarebbe  un  errore  il  traspor- 
tare la  necessità  logica  al  di  fuori  del  nostro  spirito,  ed  il 
cambiarla  in  una  forza  necessitante;  sarebbe  un  voler  perso* 
nfficare  n  destino  o  la  fatafità.  11  dire  Dio  poteva  non  creare 
il  mondo  è  lo  stesso  che  dire:  tatto  creatore  è  libero.  Una 
tal  proposlKioiie  ha  un  valore  oggettivo,  n  dire:  la  non  esi- 
stenza delV  atto  creatore  è  impossibile  :  è  una  proposizione 
soggettiva,  la  quale  ha  il  suo  fondamento  nella  seguente  og« 
gettiva:  la  natura  dell'atto  creatore  è  di  esistere.  Ora  que- 
sta seconda  proposizione  non  è  contraddittoria  della  prima  j 
polche  se  Tatto  creatore  è  di  sua  natura  libero,  si  può  ben 
dire  senza  menoma  contraddizione  :  la  natura  dell*  atto  cre<h 
tote  Ubero  è  di  esistere.  Nel  mio  saggio  filosofico  su  la  cri- 
tica della  conoscenza,  volume  quinto  Capo  T.  $.  96,  e  97,  e 
nella  filosofia  della  volontà  voi.  secondo  $.  25,  e  26,  ho  espo- 
sto ed  esaminato  i  pensamenti  diversi  de' metafisici  e  d«'ieo- 
logi  per  la  soluzione  della  proposta  difficoltà. 
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CAPO  IL 


:  STABILISCE  L'UNITA*  DI  DIO  CONTRO  LE  OBBIEZIONI 
DI  COLORO  CHE  LA  NEGANO. 


S.  9.  Iddio  è  creatore  delle  anime  umane:  egli  è  infinito; 
ha  dunque  una  potenza  inflnita ,   ciò  vale  quanto  dire  clie  è 
onnipotente.  Egli  può  in  conseguenza  creare  ed  ordinare  in- 
sieme tutte  le  sostanze  di  cui  si  compone  l'intero  universo. 
Non  è  dunque  necessario  di  ammettere  per  causa  prima  del- 
l'universo  che  un  solo  Dio. 
.  Non  solamente  la  nostra  ragione   non  ha   alcun  bisogno  di 
ammettere  pili  di  un  solo  Dio,  ma  tutta  la  natura  la  quale  ci 
annuncia,  come  abbiamo  veduto  ne'  S-  228  e  229  dell'ideolo- 
gia, una  suprema  intelligenza,   ci  annuncia  eziandio  in  un 
modo  visibile  cl^e  questa  Inteliigenza  infìnita  è  unica.  Non  si 
possono  fare  delle  parti  di  un  tutto  ordinato,  cioè  adattate 
per  un   fine  ,  se   non  da  colui   che  ha   concepito   il  fine  del 
tutto  e  la  relazione  di  ciascuna  parte  con  questo  fine.  I  tutti 
ordinati  son  dunque  l'opera  di   un  solo  principio.   Ora  la  na- 
tura, come  abbiamo  veduto  ne'  citati  luoghi  dell'ideologia, 
ci  presenta  un  insieme  di  tutti  ordinati  i  quali  eziandio  han- 
no delle  relazioni  scambievoli  fra  di  essi.  La  natura  dunque 
ci  mostra  Y  unità  di  Dio.  Sarebbe  impossibile,   per  cagion  di 
esempio,  fare  la  parte  di  un  occhio  adattata  all'occhio  e  che 
concorra  colie  altre  parti  a  fare  un  organo  adattato  alla  visto- 
•^ic ,  senza  conoscere  questo  fine  deli'  occhio  e  le  diverse  parli 
dell'  occhio  medesimo  colie  loro   diverse  relazioni  ;  1'  essere 
dunque  che  ha  foVmato  una  tunica  ed  un  umore  dell' occhio 
ha  dovuto  forilhare   tutte  le  altre  parti  di  questo  organo.  Si 
dee  dir  lo  stesso  riguardo  alla  formazione  de' diversi  animali, 
dèlie  divei'se  piante,  e  dell'intero  universo.  Non  si  può  foi>* 
mare  una^arte  «dattata^l  fioe  del  tutto,  se  non  daU'itteiio 
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13 
Itrincjpio  che  conosce  e  che  fonna  in    conseguenza  tutte  le 
altre  parti. 

Nò  si  dica  che  più  spiriti  o  intelligenze  potevano  accor- 
darsi insieme  y  e  fare  ciascuno  una  parte  o  alcune  parti  di 
un  tutto  ordinato.  Ciò  non  può  dirsi ^  poiché  l'essere  assoluto 
ed  eterno  non  può  ricevere  alcuna  conoscenza  dal  di  fuori, 
ma  tutto  dee  conoscere  per  se  stesso  ed  in  se  stesso.  L' essere 
assoluto  non  può  conoscere  che  ciò  che  egli  é  e  ciò  che  egli 
fa.  Egli  è  per  se  stesso  ed  opera  per  se  stesso  ed  è  sufficiente 
a  se  stesso  ed  a  tutte  le  sue  opere.  Una  conoscenza  che  ver- 
rebbe a  lui  dal  di  fuori  sarebbe  a  lui  accidentale ,  supporreb- 
be la  mutabilità  della  sua  natura. 

Iddio  é  dunque  unico,  e  V  unità  di  Dio  è  una  verità  che  In 
retta  ragione  può  dedurre  dalla  contemplazione  della  natura. 

I  metafisici  hanno  addotto  varie  altre  prove  di  questa  veri* 
tà,  ma  esse  mi  son  sembrate  troppo  sottili.  Quella  da  me  ad- 
dotta è  per  me  di  una  evidenza  e  clilarezza  Incontrastabile. 

$.  40.  11  doinma  dell'unità  di  Dio  si  qiiama  monoteismo: 
^ello  che  ammette  molti  dei  chiamasi  politeismo.  Prima  del- 
la venuta  di  Gesii  Cristo,  tutto  il  mondo  era  lordato  dal  po- 
liteismo :  i  soli  Ebrei  erano  nonoteisti.  Ciò  sarà  provato  ap- 
presso. 

Ma  che  cosa  diremo  de'  filosofi?  si  pretende  che  i  filosofi 
abbiano  conosciuto  1'  unità  di  Dio.  È  certo  che  vi  sono  stati 
de'  filosofi y  I  quali  hanno  ammesso  due  prlncipii  etemi,  cioè 
uno  spirito  e  la  materia,  iknassagora,  per  quanto  sappiamo 
dagli  antichi  che  ci  parlano  di  lui,  ammise  uno  spirito  etemo 
il  quale  foiteò  l' ordine  dell'  universo  di  una  materia  per  se 
esistente  ed  eterna.  Secondo  questa  dottrina  Dio  non  è  il  erett- 
ore ,  ma  solamente  1*  ordinatore  della  materia. 

Vi  sono  stati  eziandio  de'  filosofi ,  1  quali  non  potendo  con- 
ciliare l' esistenza  del  male  n^U'  universo  coir  esistenza  di  u» 
Dio  onnipotente,  sapientissimo  e  tantissimo,  hanno  immagl*. 
nato  due  prlncipii  eterni  uno  buono,  V  altro  maivagio, 

È  questa  la  dottrina  de'  manichei:   Bayle  ha  fatto  tutti  gli. 
slbrzi  per  difender  questa  dottrina. 

S.  41.  Il  politeismo  del  volgo  de'  pagani  è  assurdo,  poiché 
eglino  distribuivano  il  governo  dell'  universo  fra  molti  dei  do- 
tati di  un  potere  finito  i  ebt  erano  loggetCI  alle  piMtoni  degli 
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HWaioiy  «sfaldi  iawMi9iiMy«iv>  dell*  nlmifflale  e  daite  gaene 
fra  1  loro  dei.  Un  essere  Anito  e  mutabile  non  può  easere  Im* 
paodotto  'y   il  poUteismo  pacano  era  dunque  in  contraddizione 
c^Ila  natura  divina. 

Riguardo  a'  filosofi  che  ammettevano  l' indipendenza  e  l'eter- 
nità della  materia ,  e  pretendevano  die  uno  spirito  eterno 
aveva  operato  su  questa  materia  e  così  formato  l'ordine  cbe 
ammiriamo  nell'universo,  costoro  insegnavano  una  dottrina 
contraddittoria. 

In  quesU  ipotesi  la  materia  avrebbe  un'esistenza  asaoluta; 
ma  l'asaolutOy  come  si  è  dimostrato  nell'ideologia,  è  indi- 
pendente da  qualunque  essere  ed  immutabile.  In  questa  sap« 
posizioiie  sarebbe  dunque  impossibile  a  Dio  di  operar  su  la 
materia  e  modificarla.  Se  la  materia  è  esistente  per  se  «tessa, 
^tn  ba  per  se  stessa  un  modo  di  essere  determinato,  e  que- 
sto modo  essendo  alla  materia  essenziale  non  può  esserle  tol- 
to; Iddio  non  può  in  conseguenza  operar  su  la  materia  e 
cambiare  il  suo  mo<|b  di  essere.  Se  poi  si  vuole  che  il  nodo 
di  essere  della  materia  sia  ad  essa  acddentide,  si  dee  eoa- 
fessare  cbe  non  è  esistente  per  se  stessa,  poìcbè  da  se  stes- 
sa non  ha  alcun  modo  determinato  di  esistere,  e  Blmi  es- 
sere indeterminato  può  esser  esistente.  Finalmente  in  que« 
sia  supposizione  si  dovrebbe  porre  che  la  materia  modifi- 
ca e  cambia  la  natura  divina  ,  poiché  Dio  non  può  ope- 
rar su  la  materia  s^aza  conoscerla;  e  non  potendo  conoscerla 
im  te  stesso  come  causa  delia  materia,  poiché  si  suppone  cbe 
■OD  V  ha  fatta ,  nop  pnò  conoscerla  se  n<m  pevchè  la  materia 
agisce  e  modifica  la  Alvina  inteUigenza.  Egli  è  necessario  di 
porre  mia  relazione  Ira  l'essere  die  coaoice  e  l'oggetto  cono- 
sduto:  senza  di  ciò  rimane  l'uno  isolato  dall' altro  «  e  la  eo- 
■oscenM  è  impossibile.  8e  Dio  non  ha  l'atto  la  nnttt^*  egli 
aon  può  coBosceria,  non  poò  podlficarla  ed  ordinarla;  sup- 
porre due  esseri  indipendenti  Dio  e  la  materia  die  aglscoas 
1*  uno  su  r  altro  r  è  suppone  do«  esseii  indlpendanti  e  dipea- 
«4enti  insieme. 

$.  42.  Gli  atei  oppongono  al  teistto-l'  tsialfia  deA  mtàe  ne^ 
r  «Inverso.  Se  l'universo,  eglino  dfeono,  fosse  Topeia  di  uno 
spirito  infinito  »  ii  male   di  quidm^ne  speda  boi  potaebbe 
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I9MU0  e  Bol  vuole,  iion  é  donqne  Imono;  vuoto  e  wm  può, 
non  è  onnipotente  f  uè  vuole  nò  può  toglierlo,  no»  è  né  on- 
nipotente né  buono. 

Gli  atei  bau  fatto  rituonare  fin  dall'antichità  que^  argo* 
mento  che  eglino  credono  senza  replica.  Ma  la  loro  iattanza 
è  vana.  Iddio,  eglino  cliledono,  poteva  togliere  il  male  4al 
móndo?  Bispondiamo  immantinente  cbe  lo  poteva:  pei«lié, 
figlino  replicano,  noni' ha  tolto?  perchè,  torniamo  a  risponder 
loro,  non  ha  voluto  toglferlo.  Se  Dio,  continuano  gli  atei, 
Boa  ha  voluto  togliere  il  male,  egli  non  è  domiue  dotato  di 
iMMità;  noi  neghiamo  la  conseguenza  )  gli  atei  cercano  di  ao» 
«tenerla.  Lo  stato  deUa  quistione  consiste  dunque  in  ciò:  sg 
4mW  esisunza  del  male  nel  mondo  si  può  dedurre  che  J^ìq 
non  sta  (mono, 

,  lA  quistione  non  consiste,  in  conseguenza  se  esiste  Dio;  ma 
ae  egli  è  buono,  e  se  la  permissione  del  male  è  incompatibile 
coUa  bontà  che  i  teisti  gli  attribuiscono.  Essa  non  si  vefsa  su 
Fesisteoaa  di  Dio  ma  su  la  hontà  di  lui. 

I  manichei  hanno  insegnato  che  essendovi  nel  mondo  dei 
b«ni  e  de'  mali,  I  beni  avevano  per  causa  un  Dio  buono,  ed 
I  jiiali  un  Dio  malefico*  I  manichei  hanno  dunque  negato  Taiii* 
là  di  Dio,  Bayle  ammassa  molti  sofismi  per  sostenere  il  manit 
cheisme. 

L*  esistenza  del  male  è  un  latto.  Si  tratta  di  rendere  ragion» 
di  questo  latto.  Tre  supposizioni  si  possono  fare:  L  quella 
dell' aaeltà  ed  Indipendenza  della  materia;  II.  quella  de'  due 
piloeipii  de*  «anlchei:  III.  «ue^a  del  teismo.  Vediamo  qwde 
di  queste  tre  ipotesi  è  oonCenne  alla  ragione. 

$.  43.  Due  condizioni  si  richiedono  per  potersi  ammettore 
una  Ipotesi  :  la  prima  è  che  l'ipotesi  sia  in  se  stessa  pessIM- 
le ,  la  seconda  è  che  essa  spieghi  %  liBomeni.  La  manraiiin  di 
^nalimque  «li  queste  due  condizioni  è  snCftcieate  per  ligettmi 
V ipotesi.  €iò  che  hmrolve  contiadteione  è  miUa,  e  se  Tifo* 
tasi  non  isfriega  i  fenoneiA,  manca  ll.fiAe  pel  «lale  essi^  si 
pMiew  Ora  l'ateismo  è  mancante  di  tutte  e  due  queste  condk 
srtMalf  «en  può  dumpie  essere  mi'  ipotesi  per  ispiegflie  i'  esi^ 
i  de&  male*  i*'a(S9lraiQ  suppone  I'  astità  degli  eimaà  dei» 
^qne•l8  9m9tìk,  come  è  sla|o#lmQetiilO'»elltldeeiBgi«v 
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senza  cansa ,  il  che  è  an'  altra  assurdità.  L*  ateismo  è  in  con- 
seguenza un'ipotesi  impossibile»  e  perciò  si  dee  rigettare. 
L'ateismo  inoltre  non  ispiega  i  fenomeni  della  natura,  poiché 
questi  ci  manifestano  un  disegno  anche  in  quelli  animali  ve- 
lenosi e  micidiali  che  gli  atei  ci  oppongono.  Ed  a  quanto  io 
ho  detto  neir  ideologia  su  questo  oggetto  aggiungo  la  seguente 
osservazione  del  signor  d*  Alembert.  «  Vi  sono  delle  combina- 
»  zioni  che  si  debbono  escludere ,  sebbene  matematicamente 
»  possibili,  allora  che  queste  combinazioni  sono  contrarle  al- 
»  l'ordine  costante  osservato  nella  natura.  Io  suppongo  che 
1»  mille  caratteri,  che  si  troverebbero  ordinati  su  di  una  ta- 
li vola,  formassero  un  discorso  ed  un  senso;  io  domando  qual 
»  uomo  non  iscommetterà  tutto  al  mondo  che  quest'ordine 
»  non  è  mica  l' effetto  del  caso  ?  Intanto  è  dell'  ultima  eviden- 
»  za  che  quest'ordine  di  vocaboli  che  danno  un  senso,  é  cosi 
»  perfettamente  possibile,  matematicamente  parlando,  come 
»  un  altr'  ordine  di  caratteri  che  non  formerebbe  alcun  senso. 
»  Perchè  il  primo  ci  sembra  egli  di  avere  IncontrastaMlmente 
»  una  causa  e  non  già  il  secondo ,  se  ciò  non  è  perchè  sui^ 
»  ponghiamo  tacitamente  che  non  vi  ha  né  ordine  né  regola- 
»  rità  nelle  cose  ove  il  caso  solo  presiede?  o  almeno,  che 
»  quando  noi  osserviamo  in  qualche  cosa  dell'ordine,  della 
»  regolarità ,  una  sorte  di  disegno  e  di  progetto ,  vi  ha  più  a 
»  scommettere  che  questa  cosa  non  è  mica  l'effetto  del  caso, 
»  che  se  non  vi  si  osservasse  né  disegno  né  regolarità.  Per 
»  tsviluppare  la  mia  idea  con  marggior  nettezza  e  precisione 
»  io  suppongo  che  ti  trovino  su  di  una  tavola  de'  caratteri  di 
»  stamperia  ordinati  In  questa  maniera. 

9  GonstantinopolltanensUms. 
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»  onbiaeptolnoiaustnisnictn 
»  questi  tre  ordini  contengono  assolutamonté  le  stesse  lettere; 
»  nei  prim*  ordine  esse  formano  un  vocabolo  conosciuto  ;  nel 
1»  secondo  non  formano  alcnn  vocabolo,  ma  le  lettere  ri  sci 
1»  disposte  secondo  11  loro  ordine  alfabetico  e  la  stessa  lettera 
»  vi  si  trova  tante  volte  di  seguito  quante  volte  si  trova  nel 
»  25.  caratteri  che  formano  il  vocabolo  CofutantinopoUumei^ 
»  Mtbui'j  fihahttente  nel  ten' ordine  i  caratteri  sono  mescolati 
»  tn  cottfuM  lenu  ofdino  ed  •  caM>.  Ora  egU  è  ianeOiat»» 
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»  tneiitd  certo  che  matemaUcameate  parlando  qttdrti'  tre  ordini 
»  sono  ugualmente  possibili.  Egli  non  lo  è  meno  ch«  un  uo« 
»  mo  sensato ,  il  quale  getterà  un  colpo  d' occhio  su  la  tavola 
«  ove  questi  tre  ordini  son  supposti  trovarsi,  non  dubiterà 
M  affatto  o  almeno  scommetterà  tutto  al  mondo  che  il  primo 
M  non  è  l'elTetto  del  ciiso,  e  che  egli  non  sarà  quasi  meno 
n  indotto  a  scommettere  che  il  second' ordine  ancora  non  lo 
»  è.  Quest'uomo  sensato  dunque  non  riguarda  affatto  in  quaU 
»  che  maniera  1  tre  ordini  come  egualmente  possibili  fisica* 
1»  mente  parlando ,  sebbene  la  possibilità  matematica  sia  eguale 
1»  e  la  stessa  per  tutti  e  tre  »  (i).  L'ateismo  dunque  non  può 
servire  d'ipotesi  per  ispiegare  l'esistenza  del  male,  perchè  è 
una  ipotesi  intrinsecamente  impossibile,  e  non  ispiega  i  feno- 
meni dell'universo. 

.  S*  44.  Lo  stesso  ragionamento  io  oppongo  all'ipotesi  de*du6 
principi!,  che  Bayle  a  torto  ed  a  rovescio  cerca  di  appoggia* 
re.  Questa  ipotesi  è  in  se  stessa  assurda,  poiché  la  nozione 
di  due  onnipotenti  uno  buono  e  l' altro  malo  é  la  nozione,  di 
due  onnipotenti»  niuno  de*  quali  può  fare  alcuna  cosa.  Bayle 
conviene  di  questa  assurdità  (2).  Ma  se  questa  ipotesi  è  assurw 
da, 'essa  non  può  servire  alla  spiegazione  de^  fenomeni;  ii 
riconoscerne  l'assurdità,  ed  il  crederla  atta  alla  spiegazione 
de'  fenomeni  è  una  evidente  contraddizione;  poiché  ciò  che 
è  intrinsecamente  impossibile  è  nulla,  ed  il  nulla  non  può 
esser  la  causa  di  alcuna  cosa.  Per  rigettare  in  conseguenza 
questa  ipotesi  de*  due  principil  ugualmente  che  quella  del« 

(i)  MeUmges  iom,  F.  dubbj  sul  calcolo  delle  probabilità. 

(1)  Un  essere  necessario ,  eminentemente  cattisi  è  una 
cosa  contraddittoria.  Si  dira  che  esso  é  in  tutto  opposto 
alV  essere  infinitamente  buono,  che  ha  tutte  le  proprietà  con* 
trarie  alle  sue?  Dunque  non  ha  né  intelligenza ,  né  potere, 
né  immensità  y  né  liberta,  né  indipendenza.  E*  però  sotto* 
posto  ali*  altro  ;  lo  che  distrugge  il  sistema.  Si  pretende  ch§ 
quest'essere  cattivo  abbia  tutti  i  medesimi  attributi  dell'ai» 
troy  eccettuato  la  bontà?  ed  ecco  un  altro  assurdo..  Un  es* 
sere  necessario  essenzialmente  imperfetto  é  una  contraddi* 
sione,  (  Fedi  De  la  Luzerne  Dissertation  sur  V  existence  e$ 
les  attributs  de  Dieu). 
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VtLteiMOù,  baata  rovar  dinottralo  la  lore  inMasewa  impoaai* 
Ulttài  ma- se  rateiamo  qod  ìapiei^  i  feBomeni  della  natura^ 
il  maoiclieìsmo  li  spiega  molto  meno.  Domando  .*   guai  princi- 
pio'ha  formato  il  sole,  11  principio  malefico  o  il  principia 
iHioao?  se  rispondete  che  l'ha  formato  il  primo ^  yi  fo  esser- 
▼are  l' influenza  benefica  del  sole  su  gii  uomini  e  sa  gli  ani- 
mali; se  poi  dite  che  1'  ha  formato  il   secondo,  vi  Co  osaer- 
▼are  l  ms^  che  il  calore  del  sole   produce  sotto  la  aona  tor« 
rida.  Se  il  sole  ha  potato  esser  formato  da  un  Dio  buono  non 
ostante  alcuni  incomodi  e  mali  che  dolkr  stesso  deridano,  un 
aolo  principio  è  sufficiente,  e  l'es^tenza  del  male  non  è  un 
fatto  inespUeaMle  senza  un  principio  malefico.  Il  fuoco ,  l'aria» 
l'acqua,  la  terra >  i  mineraU  nell'atto  dSe  sono  le  fèc#nde 
sorgenti  di  tanti  beni,   non  lasciano  di  produrre  aicooi  nuU* 
Ora  ripugna  che  queste  cose ,  essendo  sorgenti  di  tanti  beni , 
Steno  state  prodotte  da  un  principio  malefico;  son  dunque 
prodotte  da  un  principio  buono ,  e  perciò  1*  esistenza  del  male 
non  ci  farsa  di  ammettere  due  prinolpii^ 

Uè  si  dica  che  queste  cose  da  cui  derivano  de'  beni  e  del 
mali  son  prodotte  dall'  accordo  de'  diM  princlpil  ;  pc^cJié  hi 
questa  chimerica  supposizione  non  ripugna  alla  natura  *d^ 
principio  buono  il  permettere  11  male  ;  ora  se  non  ripugna 
alla  natura  di  questo  principio  la  permissiooe  del  male,  la 
esistenza  del  male  non  d  obbUga  ad  ammettere  il  domma  dei 
due  princlpil.  Né  gioTa  il  replicare  che  questa  permissione, 
sopponendo  l'esistenza  del  principio  malefico,  è  nel  pifoc^ 
pio  buono  una  necessità ,  e  che  egli  vi  condiscende  suo  mal- 
grado ad  oggetto  di  poter  fare  il  bene  che  ncH'^niverso  si 
tiDva.  Ciò  può  forse  conciliarsi  coli' Idea  di  un  essere  Immu- 
tabile ,  ed  Infinitamente  perfetto  ?  I'  assoluto  non  può  nulla  ri*, 
cevere  dal  di  fiiori  :  egli  è  ciò  che  è  per  se  stesso  :  il  pensare 
i^imenti  è  un  asamettere  un  contraddittorio. 

S.  45.  Io  non  intraprenderò  di  penetrare  nella  ragione  per 
la  quale  iddio  ottiino  massimo  ha  permesso  il  naie  ;  poiché 
la  suprema  intelligenza  é  per  1'  uomo  incomprensibile  ;  né  co- 
nosciamo r ordine  intero  dell'universo  in  tutti  i  suoi  elementi 
e  nette  diverse  relazioni  di  essi;  ma  possiamo  fondatamente 
QBimsceTe  che  l' esistenza  del  male  non  r^gna  aU'  infinita 
perfezione  di  Dio. 


,y  Google 


«9 

Im  pfirfUMome  OeM  a^iitr^  dimia  non  rickieiU  che  Dia 
mtmifetti  alle  creature  tutta  ia  sua  bontà ,  yale  a  dire,  che 
egli  dia  loro  tutti  i  iMioi  de'  quali  son  $u8cettivi.  Fa  ciò  se- 
gue  clie  l' essere  intelligente  non  ha  alcun  diritto  di  lagnarci 
di  non  ayere  ricevuto  da  Dio  de'  doni  naturali  o  sopranaturali 
maggiori  di  quelli  che  lia  ricevuto.  Se  tutti  gli  uomini  aves- 
sero ricevuto  la  stessa  ^rza  di  spirito  di  Platone,  di  Aristoti- 
|«,  di  Galileo,  di  Newton,  chi  nella  società  farebbe  il  calzo- 
li^  oli  sartore?  Da  ciò  segue  ugualmente  che  Dio  permet* 
tendo  r  abuso  della  libertà  nell'  essere  intelligente ,  questa  per- 
lalssIOBt  non  ò  contraria  alla  divina  bontà  :  l' impedire  l' abu- 
so didla  li^rtà  è  un  benefizio,  e  la  divina  bontà  non  obbliga 
Dio  a  coneede»  tutti  i  bencfizii  possibili  all'  essere  intelligen- 
te. Se  r  essere  lateUigente  potendo  non  com;nettere  11  peccato 
io  comnette,  imputi  ciò  alla  sua  malizia  e  non  vomiti  bestem- 
nrìe  contro  la  Provvidisaza. 

fie  Dio  fosse  obbligato  d'Impedire  l'abuso  della  libertà,  se** 
fuirebbe  ohe  la  previsione  di  questo  abuso  dovrebbe  esser  se- 
guita da  un  benefizio,  e  che  perciò  sarebbe  nell'ordine  che 
una  volontà  perversa  fèsae  ricompensata  con  un  benefizio;  il 
«be  é  oontrario  alla  legge  della  nostra  ragion  pratica:  che  la 
virtù  merita  premio  ed  il  vi^lo  merita  pena. 

Ora  se  non  rivoglia  aU'  iftfiaita  perfezione  delia  natura  di- 
vina il  permettere  1'  abuso  della  libertà  nelle  creature  intel- 
ligenti, gli  atei  ed  i  manichei  non  possono  opporre  l'esisten- 
m  del  male  morale  nell'  universo  alla  esistenza  di  un  essere 
il^alto»  sapientissimo»  ed  unico. 

Il  taiaSe  è  di  tre  specie,  cioè  metafisico ^  morale^  e  fisico,  U 
pHmo  consiste  nella  limitazIonA  ;  ed  è  evidente  che  dovendo 
la  creatura  essere  necessariamente  limitata,  il  male  metafisico 
le  è  essensiaiei  e  perciò  non  ripugna  alla  bontà  divina. 

U  male  morale  consiste  nel  peccato  e  questo  nell'abuso 
della  libertà  dell'essere  intelligente:  io  ho  di  sopra,  provato 
che  r  infinita  perfezione  di  Dio  e  la  sua  bontà  in  conseguenza 
oon  richiede  che  Dio  Impedisca  l'abuao  deUa  libertà  dell' esse- 
ri intelligente. 

Il  male  fisico  consiste  ne'  dolori;  l'esistenza  del  dolore  nel- 
l'universo non  ripugna  alla  bontà  di  Dio.  Malgrado  l'esisten- 
za del  dolore  la  vita  si  ama;  essa  è  perciò  un  benefizloi  9à 
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anche  ammesso  che  essa  sarel)lie  un  matrgior  beneficio  senza 
il  dolore,  non  essendo  Dio  obbligato  a  tutti  i  benefizii  possi- 
bili ,  r  esistenza  del  dolore  non  è  opposta  alla  bontà  divina  (i). 
Né  si  opponga  l' esempio  de'  suicidi  ;  poiché  se  questi  odiano 
la  Tita  nel  momento  in  cui  si  uccidono,  non  l'hanno  odiata 
negli  altri  momenti  antecedenti.  Inoltre  eglino  si  uccidono 
odiando  la  vita,  perché  hanno  abusato  delia  loro  libertà. 

S.  '16.  La  divina  sapienza  ha  ordinato  le  cose  in  modo  che 
dal  male  segue  sempre  del  bene,  ed  eziandio  del  bene  mag- 
giore. II  dolore  serve  I.  a  purgarci  de*  falli  in  cui  siamo  in- 
corsi: IT.  all'esercizio  della  virtù.  La  pazienza,  la  costanza, 
la  misericordia  risplendono  ne'  dolori  propri!  ed  in  i|uelli  del 
prossimo  ;  IH.  serve  pure  il  dolore  a  distaccare  il  nostro  cuo* 
re  da  questa  terra ,  ed  a  farci  desiderare  la  gloriosa  immorta- 
lità. Riguardo  al  male  morale  che  Dio  permette ,  non  abbiamo 
noi  veduto  che  Dio  dalla  iniquità  de'  Giudei  crocifissori  di  G. 
C.  tirò  l'ineffabile  benefizio  della  redenzione  del  genere  uma- 
no? Non  abbiamo  noi  veduto  che. le  persecuzioni  sofferte  dai 
primi  cristiani  fecero  nascere  la  pazien^  e  la  costanza  eroica 
de'  martiri?  Non  poche  volte  il  peccato  è  pena  di  altri  pec- 
cati :  cosi  r  ingiustizia  di  un  giudice  può  esser  pena  de'  pec- 
cati di  colui  che  la  soffre,  e  de'  peccati  antecedenti  dello 
stesso  giudice  (2).  Iddio ,  secondo  la  sana  dottrina  dell'  aposto- 

(0  //  maggior  numero  de'  mail  fttici  son  voluti  o  diretUh 
mente  o  indirettamente  daiì^uomo  che  abusa  delle  eue  fa^ 
coUh,  L'intemperanza,  la  libidine  son  la  sorgente  di  mille 
danni  e  ne IV  individuo  che  vergognosam/ente  %4  si  abbdndO' 
na,  e  spesso  ne'  figli,  e  ne'  figli  de'  figli.  L'inerzia  de'  gè* 
nitori  talvolta  è  la  funesta  cagione  che  malsani,  malconci 
crescono  i  figliuoli.  Basti  quest'accenno,  che  ogniuio  può 
facilmente  veder  da  se  stesso  quanto  stoltamente  ed  empia' 
mente  gli  uomini  si  lagtiino  de'  dolori  che  affliggono  il  loro 
fisico. 

(2)  Non  si  cessi  di  meditare  questo  bel  pezzo  del  eh.  auto* 
re ,  che  è  la  chiave  per  Intendere  tanti  e  tanti  tnconvenien^ 
ti  che  desolano  la  socleih ,  i  quali  talora  sembrano  inesplU 
cubili.  La  morte  per  es.  di  un  giovane ,  sostegno  di  una  fOr 
miglia ,  non  può  esser  la  punizione  di  qualche  occulta  colpa 
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io  8.  Paolo,  suole  abbandonare  $  in  pena  de'  loro  peccati,  al<- 
cuni  peccatori  al  loro  reprobò  senso;  e  quindi  vi  sono  dei 
peccati  cbe  sono  pena  di  altri  peccati.  Nella  permissione  del 
peccato  rlsplendono,  secondo  gli  arcani  imperscrutabili  della 
eterna  sapienza ,  la  giustizia  e  la  misericordia  divina. 

del  giovine  stesso,  e  ad  un  tempo  la  punizione  di  qualche 
ingiustizia  del  padre  la  quale  sia  conosciuta  ?  Il  volgo  dirà  : 
il  padre  e  non  il  figlio  dovea  esser  punito.  Ma  anche  il  fi» 
glio  era  occultamente  reo  di  qualche  fallo,  e  intanto  la  sua 
punizione  ha  colpito  contemporaneamente  ed  in  modo  ter- 
ribile il  pttdre ,  e  gli  altri  della  fa/higlia  che  fbrse  non  era- 
no del  tutto  innocenti.  Convengo  però  che  le  vie  della  prov' 
Fidenza  non  sono  intelligibili;  e  verrà  il  giorno  in  cui  sarà 
giustificata  alla  presenta  di  tutte  le  genti* 
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CAPO  in. 

SI  DIMOSTRA  CHE  IL  DOMMA  DELIBI  PROVVIDENZA 
NON  RIPUGNA  AIXA  LIBERTA'. 


S.  i7.  rer  giiMtiflaure  la  fHroYTldtnia  aeireslaUttsa  éel  mà^ 
le  morale ,  aUMamo  tuppoalo  cbe  l'uomo  lo  commette  Ubera* 
■Mttte*  Questa  •«HKMtiioiie  è  alata  dimosirséa  vera  netta  fllo*> 
sofia  morale.  Ma  tiocome  alfiiuii  filosofi  prcbendono  che  fiL 
domma  della  provvidenza  sia  contrario  al  domma  della  lil>ertày 
così  fa  d' uopo  mostrare  che  la  pretesa  contrarietà  non  ba 
esistenza. 

La  prima  obbiezione,  che  1  difensori  della  necessità  dedu- 
cono dal  domma  della  provvidenza  contro  il  libero  arbitrio , 
consiste  nella  massima  metafisica:  ia  conservazione  è  unM. 
continua  creazione.  Se  le  creature ,  si  dice ,  non  possono  esi- 
stere per  se  stesse ,  ma  in  Tirtìi  dell'  azione  creatrice ,  esse 
non  possono  per  sé  stesse,  dopo  aver  ricevuto  da  Dio  la  loro 
esistenza ,  continuare  ad  esistere  ;  han  perciò  bisogno  di  esser 
conservate  da  quella  stessa  azione  che  ha  dato  loro  1*  esisten- 
za ;  e  bisogna  concepir  la  conservazione  come  una  continuata 
creazione.  Or  se  nella  creazione  le  creature  ricevono  tutto 
quello  che  hanno  da  Dio,  lo  stesso  dee  avvenire  negl'Istanti 
seguenti  della  loro  esistenza;  non  è  dunque  possibile  di  am- 
mettere in  esse  qualche  cosa  di  cui  esse  sieno  la  causa  effi- 
ciente, e  che  non  venga  in  conseguenza  immediatamente  da 
Dio.  ^ 

S.  <<8.  L'azione  di  Dio,  con  cui  egli  diede  l'esistenza  alle 
creature  e  per  la  cui  virtù  le  creature  cominciarono  ad  essere, 
si  appella  creazione.  Ma,  soggiungono  ordinariamente  i  me- 
tafisici, siccome  l'atto  creatore  non  si  estingue  ma  ha  una 
perpetua  virtù,  la  sua  efficacia  perciò  non  si  dee  restringere 
al  primo  momento  dell'  esistenza  delle  creature  ;  ma  dee  esten- 
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igni  ailA  éegamàM  éamxàùo/t  ditte  cem;  e  consid^alo  fuetto 
atto  divino  riguarda  aHa  seguente  darazione  delle  cote  si  clifa» 
fli»  eofuervazione,  Non  è  dunque  >  dicono  i  metafisici  di  cut 
parliamo,  la  conservazione  nn  atto  diverso  dall'atto  creatore | 
ma  jè  lo  «teaso  atto  c^  dà  insieme  l' esistenza  alle  creatore  e 
d^  )ofo  U  continua  «  cbe  da  insieme  l'esistenza  e  la  eontl^ 
nnazi^ie  dtell^  esifltenza.  Questa  conservazione  si  chiama  con* 
servazlose  éireua  e  positiva,  Secondo  questa  dottrina  r  atto 
(QBeatore  è  unico;  ma  l' elfetto  è  moltiplioe»  oioè  gli  efIétU  soa 
tai^  ^«Mlti  sono  i  diveisi  stati  che  banno  successivamente 
esistenza  nella  creatura;  e  siecome  questi  stati  diversi  snp^ 
PMWono  V  esistenza  della  sostanza  a  cui  sono  inerenU  ;  cosi , 
secondo  questa  stessa  dottrina,  all'iato  unieo  creatore  corri* 
s{Kmde  la  ciascuna  creatura  la  produzione  di  tante  sostani» 
quanti  sono  gì'  istanti  della  durata  della  creatura ,  o  quanti 
sono  gli  stati  diversi  cbe  banno  successivamente  l*uno  aU*at« 
tro  esistenza  nella  creatura  die  ^  conservata.  Tale  è  la  dottri* 
na  della  conservazione  diretta  e  positiva. 

Nondimeno  non  mancano  de'  metafisici  i  quaU  pensalo  ^e 
la  costanza ,  la  quale  ba  ricevuto  l' esistenza,  oontinua  nato* 
ralmente  ad  esistere  senza  avere  bisogno  per  questa  continua- 
zione deU'  azione  conservatrice  di  alcuna  causa ,  di  nu»do  cbe 
non  PUÒ  cade^  nel  nulla  senza  esser  dJtotnitta  da  un  ik>sitÌvo 
decreto  di  Dio.  La  non  esistenza  di  questo  decreto  distruttore 
si  cbiama  eo/u^rpozione  indiretta  e  negativa.  Un  uomo,  per 
cagion  di  esempio,  il  quale  possiede  un  vaso  di  cristallo  bé 
certamente  il  potere  di  romperlo:  quando  egli  noi  rompe  st 
diee  cbe  il  conserva,  ma  il  vaso  continua  ad  esistere  natu<» 
ralmente,  non  già  per  un'  azione  positiva  di  questo  uomo.  La 
eonservazlone  indiretta  e  negativa  non  distrugge  affatto  rat» 
tivltà  dello  spirito  umano  ;  ma  sembra  cbe  la  conservazione 
diretta  e  positiva  non  sia  conciliabile  coli'  attività  medesi- 
ma 0)' 

(i)  Dicono  i  metafìsici,  i  quali  sostengono  la  conurbazioni 
divina  diretta  e  positiva,  e  sono  di  gran  peso,  che  se  Dio  no*k 
CQntinuasse  con  un'  azione  diretta  a  conservarli,  durerebbe* 
ro  indipendentemente  da  lui  /  lo  che  ripugna,  S  a  chi  o¥* 
bietti  loro  :  in  dipendo/^  sen^e  p^r^hé  0  09U  vttoH  può  coit' 
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5.  49.  È  p«r  me  evidente  eirt  un  esieré  Mtt  è  c»i«a  di  dò 
die  riceve,  e  che  perciò  non  produce  ciò  clie  esso  riceve, 
o  è  prodotto  In  lui  da  un'  altra  causa  estema:  è  evidente  an- 
cora per  me  che  un  essere,  il  quale  non  produce  alcuna  co- 
sa ,  non  è  un  essere  dotato  di  alcuna  attività  ;  non  è  nrica  on 
agente.  Egli  mi  è  impossibile  di  dubitare  dell*  evidenza  di  qua- 
tti principii,  come  mi  è  impossibile  di  non  ammettere  11  prio. 
eipio  di  contraddizione.  Inoltre  è  per  me  evidente  che  nn  es- 
aere indeterminato  non  può  avere  esistenza ,  e  che  Dio  erean- 
do  l'anima  mia  l'ha  dovuta  creare  in  uno  stato  determinato } 
il  che  vale  quanto  dire  che  ha  dovuto  crear  la  sostanza  del 
r anima  non  solo,  ma  la  sostanza  insieme  con  tdtte  le  modi- 
ficazioni necessarie  a  renderla  perfettamente  determinata.  Mi 
flemhra  pereiò  incontrastabile  che  nel  i»fneÌpÌo  della  sua  esi- 
ftensa,  nel  primo  istante  della  creazione,  il  mio  spirito  ha 
tutto  ricevuto  dal  Creatore ,  che  egli  non  ha  potuto  produrre 
in  se  stesso  alcuna  cosa,  alcuna  modificazione,  e  che  in  con* 
ieguenza  non  ha  potuto  operare. 

Da  queste  incontrasUblli   verità  segno  legittimamente  che 
ammessa  la  eoi^inuata  creazione  delle  creature   queste  non 

piarli  ed  anche  annientarli  »  rlMpondono  :  ciò  mostra  V  onni» 
potenza  divina,  non  la  dipendenza  delle  creature  dal  creato^ 
re.  Soggiungono  per  esempio.  La  durata' di  una  fabbrica  non 
agende  dall'architetto,  sebbene  abbia  la  facoltà  di  farla  ab-^ 
batUre.  In  questa  difficilissima  teoria  non  oso  nulla  dire. 
Soltanto  aredo  ben  fatto  notare  che  il  sietema  deiT  autore 
non  mi  sembra  molto  conforme  a  quanto  dimostra  con  forti 
ragioni  il  grande  Jquinaiee  con  lui  i  più  profondi  teologi  e 
fUosofì,  Prima  perumto  di  rinunziare  alle  loro  teorie,  che 
hanno  affrontato  la  critica  di  sommi  pensatori  e  sempre  !»/£- 
torlosamente ,  converrebbe ,  giacché  qui  non  si  tratta  di  cose 
di  fatto  ma  di  raziocinio  ',  cercar  di  meglio  Intendere  quelto 
che  hanno  detto  i  né  lo  mi  sento  forze  bastanti  colle  loro 
dottrine  di  confutare  il  filosofo  calabrese.  La  sua  opinione 
peraltro ,  se  io  non  m*  inganno  coincide ,  almeno  nelV  essen» 
ziale  ,  con  quella  di  qualche  autore  non  condannato  dall' in* 
fe^llibile  oracolo  dèlia  chiesa  ;  e  ciò  basti  per  non  spaventare 
alcwio  che  trovandola  assai  chiara  volesse  adottarla. 
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potranno  iriiiminal  operare ,  e  perciò  nluna  attività  potrà  loro 
convenire.  61'  istanti  del  tempo ,  dicono  i  Cartesiani ,  non  han- 
na  alcun  legame  fra  di  essi  ;  1'  anima  mia  riceve  dunque  la 
sua  esistenza  dal  creatore  nel  secondo  istante  nello  stesso  mo- 
do In  cai  la  riceve  nel  primo;  ma  nel  primo  non  è  attiva, 
percM  riceve  da  Dio  l'essere  con  tutte  le  modiflcazloni;  non 
«ara  dun<iae  attiva  nel  secondo  Istante ,  poicbè  anche  in  que- 
sto riceve  da  Dia  i'  essere  con  tutte  le  modiAcazioni.  Dove  è 
dunque  Fattività  dello  spirito  umano  nel  volere?  lo  non  la 
vedo  aUstto  e  non  posso  vedervela. 

1}uaiftdo  i  filosoft  preoccupati  da  qualche  pregiudizio  am- 
mettono alcnne  luroposizlonl  contraddittorie ,  eglino  son  otìbU» 
gali  di  rienqilr  le  loro  pagine  di  una  moltitudine  di  discorsi 
yèti  di  senso.  Ciò  si  yede  sensibilmente  ne'  vani  sforzi  dei 
più  grandi  ingegni  per  conciliare  l' attività  dello  spirito  uma- 
no colla  dottrina  da  loro  sostenuta ,  che  le  creature  son  crea- 
te da  Dio  In  ciascun  istante  della  loro  durata.  Chi  vuol  vedere 
questi  yarii  pensamenti  e  le  loro  nullità,  potrà  leggere  il  se*, 
condo  volume  della  mia  opera  intitolata;  Filosofìa  dtUa  vo* 
ionia, 

%.  20.  Ma  esaminiamo  se  la  proposizione:  la  conservazione 
delle  creature  è  una  continuala  ereazione  ^  sia  una  propo- 
sizione dimostrata. 

I  metafisici  che  sostengono  la  continuata  creazione  delle 
creature  partono  da  questo  principio  :  le  creature  non  posso» 
no  esistere  per  se  stesse  ;  esse  non  possono  dunque  conti' 
nuòre  ad  esistere  per  se  stesse.  Io  nego  la  conseguenza.  Gli 
avversarli  sarebbero  obbligati  di  provarla:  eglino  poi  dovreb* 
toero  provare  che  un  essere  esistente  creato  cade  naturalmen- 
te nel  nulla  :  lo  non  trovo  che  eglino  abbiano  addotto  alcuna 
prova  valevole  per  sostenere  la  loro  proposizione.  Un  corpo 
che  si  trova  in  quiete  non  può  muoversi  da  se  stesso;  ma 
posto  in  moto  da  una  causa  esterna  esso  continua  naturalmen- 
te a  muoversi  senza  aver  bisogno  della  ripetizione  dell*  azio- 
ne della  cau8.*«,  che  ha  fatto  In  esso  cominciare  il  moto.  Un 
edifizio  non  può  aver  esistenza  senza  l'operazione  dell'arti- 
sta; ma  non  è  mica  necessaria  una  nuova  costruzione  perchò 
l'ediflzio  continui  nell'  esistenza.  La  costruzione  di  questo  edl- 
fizlo  è  certamente  un  effètto  e  l'artista  ne  é  la  cansa';  è  dun- 
Galiuppi  Tom*  ///•  2 
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qtte  falio  ehe  riè  eh«  ha  Mto^ilo  di  ttiii  tàtàH  pei  eilMt^, 
bé  bisogno  delf  azione  della  stesti  eatisa  per  co»Uiiuàre  ad 
esistere  :  né  si  dica  non  essere  ciò  applicabile  alla  coakiiÉBa* 
jBione  dell'esistenza  delle  creature,  poiché  II  prlneipio  è  ««« 
nerale.  L' esistenza  dell'  edifttlo  è  tin  effetto ,  eoa»  é  un  effel» 
to  l'esistenza  delle  creature  ;  tutte  e  due  iiueste  èststeme  wwt^ 
no  dunque  Comprese  sotto  la  stesaa  categoria  di  efPsH»,  Sl- 
milmente 1*  artista  colla  tua  operazione  è  per  l' eslèteitta  ééU 
l'edilizio  una  canta,  come  é  per  l'esistenza  deHtt  erealni« 
una  causa  1*  atto  creatore^  tutte  e  due  queste  operazioni  Tanno 
oomprete  sotto  la  slesta  categoria  di  cmfstUUà,  Siecotns  Qlo 
è  causa  dell' eslsteiita  delie  creature,  eoe  1^ artisti  è  canea 
den*  esistenza  deiredlflzio  in  quanto  edifiaio.  Tutto  cl6  cka 
etiste  è  certamente  qualche  cosa  di  reale  e  di  potltiro;  noli 
Ti  è  estere  senza  una  forca  per  la  quale  te^da  ad  agire  a 
peraerentfe  nella  etlstaaza;  questa  tendenza  dell' eatece  eiea« 
to  Terso  H  niente  è  nn'  assurdità  $  l' aziona  creatriea  jaioii  è 
duaque  neeessaria  arOociié  uà  aasere  etittanta  eonltinnl  naMa 
esNtensa. 

S.  2i.  La  dipendenza  dal  creatore  é  essenziale  alle  creature. 
Le  creatura  son  sampta  ereatune^  Qiò  à  Inioantratti^la,  {.e 
cref^re,  ai  conclude,  ton  duaqiia  creata  a  clataun  istaol# 
della  loro  durata  per  una  nuova  azione  c|ia  la  pinduea;  If^ 
nego  la  eonsegnenaa.  la  caute  teaonda  son  tempra  canta  se- 
conde ed  operano  par  la  Tlrtìi  della  prima,  dò  è  vaino;  la 
causa  secmide ,  si  condkide  >  non  haw9o  dunque  il  potare  di 
produrre  a  di  comlneiara  aleuna  azione  ^jlia  aia  loro  propria; 
lo  nega  tal  conteguemEa.  Se  le  canta  taeonda  nulla  piMnea* 
ne,  asse  non  sono  cause  ;  ti  aatmafie  perciò  una  ^sontraddi» 
siane ,  cioè  «na  causa  non  causa.  iM  creatuiie  towo  iricain^ 
H  loro  attere  determinato  dal  iomtaa  l#4lo ,  e  par^  le  m^ 
tttre  intaUlgentl  hanno  Hcavut»  dal  loro  creatore  i)  potere  d| 
operaie  a  d^  determinarsi  Questo  estere  determina^  dallt 
eraatuisa  a  queslo  loro  potere  di  operarle  precede  napis^ssarlar 
menta  (ptalunque  loro  operazione  attinie,  a  ^^sta  non  pa4 
aver  luogo  senza  di  quello  :  le  creature  operando  continuana 
ad  asiftere ,  pev^bè  questa  loro  operazione  è  una  f^itsa  ueot^ 
4«,  che  auj^ona  come  condiziona  necessaria  una  cosa  primtit 
4à9è  li  1090  wmmu  ^atanainata;  #  p^cìò  }»  Jptp  petenaf 
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ntlUMll  :  te  qpeatuM  in  eome^iMBia  dipendono  «M^mlahiian- 
te  da  Dio  nelle  loro  operazioni  e  nella  continuazione  della 
loro  epitema.  La  ragion  sufficiente  delia  continuazione  della 
•lifltenza  delle  creature  è  l' atto  creatore. 

Irfi  volontà  di  Dio  abbraccia  tutto  l'uniTerso;  nulla  quindi 
accade  clie  non  sia  o  positivamente  o  permissivamente  volu- 
to da  Dio,  di  n^aniera  che  la  dipendenza  delle  creatore  rl- 
diiede  cbe  si  possa  dire  colle  sacre  carte  :  Il  nostro  Dio  fe- 
ce n^l  cielo  f  e  nella  terra,  tuue  quelle  cose  che  egli  volle. 
Ma  si  noti  bene  che  la  continuazione  dell'  esistenza  delle  crea- 
^re  é  voluta  non  permissivamente ,  ma  positivamente  da  Dio. 

Inoltre  te  dipendenza  delle  creature  dal  creatore  richieda 
c^e  Dio  possa  operare  nelle  creature  e  modificarle  secondo  la 
«uà  sapienta;  che  in  conseguenza  si  possa  eztendlo  dire  colie 
•aere  carte  :  il  cuore  del  re  è  nella  mano  del  Signore  :  egli 
io  volgerò,  ove  vorrh.  Rigettando  dunque  te  massima:  la  cotu 
seriazione  delle  creature  è  una  continuata  creazione,  io- 
tesa  nel  senso  che  abbiamo  spiei^ato  delte  conservazione  di- 
retta  e  positiva,  non  s'indebolisce  neUa  menoma  parte  te  di- 
^ndensa  esseiwiale  delte  creature  dal  creatore ,  né  il  domma 
lilq;>ertant«  della  pi«yvidensa.  Ò**^*^  doìnma  richiede  I.  che 
Dio  conosca  tatti  gli  esseri  creati  e  tutti  i  loro  cambiamenti, 
iikino  eocettuato  :  II.  che  te  volontà  di  Dio  ste  non  sotomente 
la  causa  efficiente  dell'esistenza  primitiva  deUe  creature  e 
^Ite  Iqro  modificazioni;  ma  eziandio  die  nulte  accada  nel*> 
1*  nniverso  che  non  ste  o  positivamente  o  permissivamente  vo- 
kHo  4a  Dio:  IH.  di^  tutte  te  creature  e  tutti  i  cambiamenti 
^le  accadono  in  esse  tendano  alte  destinazione  di  ciascuna  di 
fise  ed  al  fine  generate  delte  creazione  :  IV.  che  Iddio  possa 
(mmediatamente  operare  nelte  creature,  e  modificarle  secondo 
la  sua  sapfenza.  Ora  alfinchè  tutto  ciò  si  verifichi  non  è  alTatto 
aecessario  il  supporre  te  continuata  ^creazione  delte  creature. 

%,  ^.  Un  altro  aiyomento,  cbe  I  fatalisti  deducono  dal  dom- 
ma della  provvidenza,  e  che  eglino  credono  formidabite  e 
fenza  replica,  é  tirato  dalte  prescienza  divina. 

Dio  prevede  tutte  le  determinazioni  dello  spirito  umano  { 
ora  tutto  ciò  che  egU  prevede  dee  accadere;  tutte  te  deter- 
minazioni dunque  dello  spirito  umano  sono  necessarie.  Que- 
^0  argnmenlo  contiene  molti,  eqnivpci  cbe  bisogna  svih^ppere. 
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In  primo  luogo  si  pretende  che  ogrnl  futnro  ha  una  eertecza 
in  se /la  quale  è  stata  chiamata  certezza  oggetUiHt.  Siccome, 
dicono  i  difensori  delia  certezza  oggettiva ,  ogni  passato  è  cer- 
tamente passato  ed  ogni  presente  è  certamente  presenté^,  così 
ogni  futuro  é  certamente  futuro  :  son  queste  proposizioni  tali, 
i  cui  due  termini  sono  identici  e  che  non  possono  esser  po- 
sti in  duhhio  da  coloro  che  li  concepiscono  chiaramente.  I 
filosofi  convengono  che  la  verità  de'  futuri  è  determinata  :  egli 
èra  già  vero  mille  anni  addietro  che  io  avrei  avuto  presente- 
mente la  volontà  di  scrivere  ciò  che  scrivo ,  come  sarà  vero 
appresso  in  qualunque  tempo  che  lo  ho  scritto  ciò  che  ho 
«crilto.  Si  prende  ,  dice  Leihnizio ,  il  certo  ed  il  determinato 
per  una  stessa  cosa,  perchè  una  verità  determinata  è  in  ista- 
to  di  poter  esser  conosciuta,  di  modo  che  si  può  dire  che  la 
determinazione  è  una  certezza  oggettiva.  Ma  sebbene ,  io  dico. 
Il  certo  ed  il  determinato  si  confondono  insieme,  un  filosofo 
che  ama  la  precisione  ne'  suoi  pensamenti  e  nel  suo  linguag- 
gio t  obbligato  di  distinguer  l'uno  dall'altro,  perchè  dee  di- 
stinguer 1*  oggettivo  dal  soggettiìKt.  Ogni  futuro  in  ae  stesso 
considerato,  indipendentemente  da  qualunque  intelligenza,  é 
un  puro  niente.  Egli  non  bisogna  confondere  l' efltètto  colla 
causa:  sebbene  la  causa  abbia  il  potere  di  produrre  l' effetto, 
questo  finché  non  è  prodotto  non  ha  alcuna  realtà  ;  non  è  nul- 
la di  oggettivo.  Il  dire  dunque  che  ogni  futuro  in  se  è  certo 
è  una  proposizione  falsa  :  la  certezza  non  esiste  che  nell'  es- 
sere intelligente  ;  né  giova  il  replicare  che  le  cause  da  cui  11 
futuro  seguirà  sono  reali  ;  poiché  la  realta  della  causa  non  In- 
porta la  realtà  dell' effetto  prima  delia  produzione  di  questo. 
Ké  si  dica  eziandio  che  le  cause  da  cui  deriva  il  futuro  «on 
tali ,  che  un'  intelligenza  la  quale  le  conosce  adeguatamente, 
conosce  ancora  il  futuro  che  dalle  stesse  seguirà;  poiché  que- 
sto esser  conosciute  non  è  rjelativamente  alle  cause  che  una 
denominazione  estrinseca ,  la  quale  non  Importa  nulla  di  og- 
gettivo. 

Da  ciò  segue  evidentemente  che  la  prescienza  divina  non 
ha  alcuna  influenza  nell'atto  libero:  questa  prescienza,  essen- 
do un  atto  immanente,  non  produce  alcun  effetto  su  la  cosa 
conosciuta. 

I  fatalisti  coiàoQdono   la  necessitò,  logica  colia  necessità 
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cabile  r  astone  preveduta;  t  j^rciò  ^esta  àiloiie  non  può 
aon  accadere;  è  necesèario  dob^oe  0  di  togrliere  la  presclen- 
ta  delle  azioni  lil)ere,  o  di  togliere  interamente  la  libertà. 
Una  tale  obbiezione  contro  la  libertà  è  appunto  fondata  sa 
la  confusione  delle  due  necessità  di  cui  parlo.  La  prescienza 
delle  azioni  libere  rende  impossibile  V  opposto  di  queste 
azioni. 

Questa  proposizione  è  yera  \  ma  che  cosa  ella  mai  signifl« 
ca?  SigniOca  che  ponendo  la  prescienza  infallibile  dell'azione 
A9  per  esempio,  io  trovo  una  contraddizione  togliendo  cxà 
mio  pensierè  V  azione  A  ;  poiché  ciò  sarchile  lo  stesso  che 
porre  la  prescienza  delT azione  A  come  fallibile^  e  come  in- 
ItUibile  insieme.  Ma  que^  necessità  logica  ha  esèa  forse  al- 
cuna cosa  di  comune  con  una  necessità  reale?  E  la  mia  im* 
possflkilità  logica  di  concepire  f  opposto  detrazione  A  insieme 
coH' infallibilità  diella  prescienza  dell'azione  stessa ,  ha  essa 
forse  alcuna  cosa  di  coibune  con  una  impossibilità  reale  nel- 
l' agente  ltt>ero  (1)7 

0)  Jfat  didimo  previdenza,  preMtenza  te  nostte  congettU" 
re  sulV  awenirei  e  cosi  per  esprimere  che  Dio  sa  ciò  che 
per  rapporto  anoi  é  fiOxtro,  dteiamo  che  là  i^ede  prima.  Che 
lopretfede,  che  né  ha  la  presciènza.  Ma  per  tessere  eternò 
non  vi  è  futuro.  S.  Jp&t^o  (Oe  divets^.  quaest.  ad  SimpU" 
cium  rib.  ìL  quacÈt,  2.  n,  1)  iHùe  che  la  prescienza  éssendn 
ìà  cogniziont  dei  fiituro,  per  fdéio  non  esiste  futuro,  che  Ut 
sua  non  é,  propriamente  pattando,  una  prescienza  ma  una 
scienza.  Che  se  tn  ^o  esistesse  una  pera  prescienza  delle 
cose  fatare  conoscerebbe  ìe  medesime  c&se  d^  volte  4n  due 
maniere  diverse ,  e  che  èempeTariamente  gU  sopraggiunge^ 
rebbero  nuovi  pensieri',  to  eft«  «  assurdissimo.  S.  OrtgorH 
(Tiai^ah  Kb.  XX.  cap.  %1.)  tamomSgUa  ciò  che  ^iee  s.  Pao9é 
ideila  prescienza  e  deUa  predeHtnmaaone  a  ciò  che  in  var^ 
pasH  dice  la  Scrittara  di  motte  ^Otne  opzioni  ovvero  operai* 
zioni  umane  attribuite  a  Dio ,  per  livellarsi  alla  debolezza 
éet  nàHro  s^tito ,  cerne  ^eno  ìa  collera,  il  l^ènttmento.  La 
presctènta  di  lUonotté  U  principio  Heltadmve  dettuomoi 
tua  n?  i  m  eof0tftMfd.X!IMjfitté  d^vrfsistmm  n*  6.}  «  1^. 
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S.  23.  Ma  1  fatalisti  non  si  arrestano  qui:  è  Impossibile,  egli- 
no soggiungono,  di  prevedere  un  avvenimento  che  non  è  ne- 
cessario; ogni  avvenimento  dunque  previsto  con  certezza  dee, 
per  la  ragione  clie  è  previsto  con  certezza,  esser  necessario. 
Se  è  certo  che  non  può  conoscersi  infallihllmente  come  esl- 
ste^ite  che  ciò  che  ha  un'esistenza  reale,  non  è  meno  certo 
che  non  si  può  conoscere  come  derivante  (da  ciò  che  esiste, 
che  ciò  che  ne  deriva  e  non  dipende.  Ma  un  avvenimento 
libero  non  dipende  da  alcuna  delle  circostanze  conosciute  che 
lo  precedono,  poiché  un  altro  avvenimento  avrebbe  potato 
derivare  dalle  stesse  circostanze  ;  un  avvenimento  libero  non 
può  dunque  esser  certamente  previsto. 

Questo  argomento  contiene  uno  de*  due  sofismi  detti  da*  lo- 
gici ,  uno  ignoranza  di  elenco ,  che  consiste  nell'  ignorare  lo 
stato  della  quistione,  l'altro  petizione  di  principio,  il  quale 
consiste  nel  supporre  ciò  che  è  in  quistione. 

L'argomento  può  porsi  nella  forma  sillogislicà  a  questo  mo- 
do: niente  può  esser  conosciuto  come  derivante  necessaria" 
mente  da  ciò  che  e,  che  ciò  che  ne  derii>a  necessariamen- 
te. Ma  V  avi^enimento  libero  non  deriva  necessariamente  da 
ciò  che  è, 

V  avvenimento  libero  non  può  dunque  esser  conosciuto  co* 
me  derivante  necessariamente  da  ciò  che  e.> 

L'argomento  cos'i  posto  è  esatto:  ma  la  conclusione ^e  tutt'al- 
tra  di  quella  che  gli  avversari  debbon  provare;  e  perciò  l'ar- 
gomento cosi  posto,  per  provare  l*imi>ossibilità  della  prescien- 
za degli  atti  liberi,  è  un'ignoranza  di  elenco.  Non  si  tratta 
di  provare  Qhe  un  avvenimento  libero  non  può  esser  previsto 
coirle  un  effetto  necessario  di  ciò  che  è;  ma  che  un  avveni- 
mento libero  non  può  esser  previsto.  Ponghiarao  1'  argomento 
In  un'altra  forma.  Mcun  avvenimento  non  può  esser  previ- 
sto, se  esso  non  è  un  effetto  necessario  di  cause  reali i  ma 
un  atto  libero  non  è  un  effetto  necessario  di  cause  reali: 
un  atto  libero  non  può  dunque  esser  previsto.   Questo  argo- 

•  leone.  Sermone  LXriL  sulla  passione).  Non  e  perché  l'azio' 
ne  é  prevista  che  l'uomo  la  farìt,  è  perchè  la  farò,  che  Dio 
l'ha  prevista.  (S.  Gio.  Crisostomo  de  prophet.  obscur,  hom.  4. 
S,  Gerolamo  commen.  in  Szech.  Mt,  li*  C0p«  3.  > 
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51 
mento,  per  provare  1* Impossibilità  della  prescienza  dffjl|  atti 
liberi,  è  quel  soAnma  detto  nella  logica  petizione   4f  prìnci^ 
pio;  poiché  la  maggiore   di  esso  è   appunto  ciò  che  è  In  qul- 
stione,  e  che  I  difensori  della  ]il>ertà  negano  a'  fatalisti.     * 

$.  24.  Gli  avrersarii  domandano;  in  guai  modo  può  Diopre» 
vedere  gii  alti  Uberi?  Questa  quistione  é  agltatissima  fra  1 
metaflsici,  e  fra  i  teologi.  Se  I  fatalisti  ragionassero  di  buona 
feóe,  conoscerebbero  facilmente  che  l'ignoranza  del  modo.  Ih 
cui  una  cosa  ha  esistenza,  non  può  somministrare  un  motivi^/ 
legittimo  di  negare  l'esistenza  di  questa  cosa.  La  scienza  di  ^ 
Dio  è  certamente  Infinita  ed  incomprensibile  ;  qual  merarlglia 
che  noi  non  conosciamo  11  modo  In  cui  egli  Tede  etemamen* 
te  i  futuri  liberi  ? 

I  metaflàici  ed  I  teologi ,  che  ammettono  il  domma  del  11* 
bero  arbitrio  ed  Insieme  la  prescienza  degli  atti  liberi,  sono 
di  diversa  opinione  nello  spiegare  11  modo  In  cui  Dio  preve« 
de  questi  atti.  I  teologi,  che  difendono  letteralmente  la  dot- 
trina della  continuata  creazione  delle  creature  e  che  si  chia* 
mano  predeterminanti,  Insegnano  che  Dio  vede  I  ftiturl  di 
qualunque  specie  ne'  suol  decreti  efficaci  e  predeterminanti; 
anzi  costoro  dal  domma  della  prescienza,  e  dall'Impossibilità 
<JI  un  altro  modo  di  previsione,  deducono  un  argomento,  che 
eglino  credono  invincibile,  per  provare  che  Dio  è  la  causa 
efficiente  Immediata  non  solo  dell*  esistenza  delle  creature, 
ma  eziandio  di  tutte  le  loro  modificazioni  quali  che  sleno, 
^e'  loro  stati ,  e  de'  loro  rapporti.  L' illustre  Bossuet  espone 
questo  argomento  nel  modo  seguente  :  «  essendo  Impossibile 
n  che  Dio  nulla  estrinsecamente  riceva,  non  può  aver  bifto« 
V  goo  che  di  se  stesso  per  conoscere  tutto  ciò  che  conosce» 
»  Donde  ne  segue  di  necessità  che  egli  yegg^  tutto  o  nella 
»  sua  essenza  o  ne'  suol  eterni  decreti  ;  In  somma  che  egli 
»  non  possa  conoscere  se  non  ciò  che  egli  e,  o  ciò  che  lu 
»  qualunque  maniera  egli  fa.  Che  se  si  supponesse  nel  mondo 
»  qualche  sostanza  o  qualche,  qualità  o  qualche  azione,  di  cni 
N  Dio  non  fosse  l'autore,  essa  In  nessun  modo  mal  sarebbe 
»  oggetto  delia  sua  cognizione;  e  non  solo  cgl^non  potrebbe 
»  prevederla,  ma  non  potrebbe  ne  anche  vederla,  quando  già 
N  realmente  esistesse.  Poiché  la  relazione  della  cagione  all'ef- 
i>  fetto  esscodo  il  fondamento  essenziale  di  tutta  la  comuu)* 
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t  «iè  ch!i  ti  Bonponeà  son  fallo  4a  Dio  »  4r^m  etemamenàs 
»  teiua  Tersità  corri^ondeiita  con  lui,  né  in  Terun  modo 
»  mai  sarà  da  lui  conosciuto.  la  fatti  per  quanta  conoscenza 
»  «die  un  essere  abDIa,  un  oggetto  anche  esistente  nou  è  da 
p  ^^fsellp  conosciuto  qhe  in  uno  de'  modi  seguenti:  o  perchè 
p  guest'  oggetto  fa  qualche  impressione  su  di  lui ,  o  perdiè 
i>  qoMto  oggetto  l'ha  Catto  eifli,  o  perchè  chi  l'ha  fatto  gHel 
;i  fa  /u>Qpscere;  poiché  bisogna  stabilire  una  corrispondenza  fra 
p  la  cosa  conosciuta  e  la  cosa  conoscente  «  senza  di  che  sa- 
f  ranno  elleno  l'.una  per  l' altra  come  se  affatto  non  fossero. 
»  Ora  è  certo  che  Dio  non,  ha  altri  sopra  di  lui,  che  gli  possa 
»  far  conoscere  qualche  cosa.  £gll  non  è  meo  sicuro  che  le 
f  cose  non  .possono  fare  idcuna  impressione  sopra  di  lui ,  né 
I»  produrre  in  lai  alcun  etlètto.  Kesta  duoque  che  egli, le  eo- 
p  posca  per  e^sern^  r  aijitore  ;  sicché  non  yedrà  mai  nella  itréa- 
p  tura  ciò  ciie  non  vi  avrà  posto  egli  :  e  se  egli  non  ha  cosa 
V  in  se  medesimo ,  onde  possa  cagionare  In  noi  le  volooftà  ìi- 
»  bere ,  egli  non  le  vedrà  mai  quando  esse  saranno,  non  the 
»  le  prevegga  avanti  che  sleno  H). 

y  ^5.  Io  credo .  di  aver  provato  che  il  fÌguar<Ur  ì>lo  Cùosb 
)a  causa  efficiente  de'  nostri  voleri  particolari  é  un  distrugger 
l'attività  dell' anipia,,.  e  perciò  la  libertà,  ta  dottrina  duiìque 
de', predeterminanti,  la  quale  pone  che  Dio  vede  le  nostre 
azioni  Ub^re  ne'^  suoi  decreti  efficaci  e  )predetenninanti,  lungt 
ÌU  conciliare  la  divina  prescienza  colla  libertà  dell*  uomo,  di- 
strugge direttan^ente  questa  libertà  ;  questa  dottrina  non  può 
.dunqqe  ammettersi  come  una  gi^8ta  soluzione  del  problema 
4X  ^ojaqiiiaiEiope  della  prescienza  divina  col  libero  jirbitrio; 
^n,si  conciliano  due  dommi  insieme  allora  che  se  ne  distrug- 
fé  uno:  più,  la  dottrina  de'  predeterminanti  se  salva  la  pre- 
fciepza  divina  distrugge  la  divina  santità,  polche  ammessa 
questa  dottrina  si  può  facilmente  dedurre  che  Dio  é  l' autore 
de'  peccati  delle  sue  creature.  Io  so  bene  che  i  predetenni* 
Manti  fanno  molti  sforzi  per  allontanare  questa  illazione,  è 
per  ispiegare  come  nella  ìoro  fisica  premozione  Iddio  non  sfa 
)' autore  del  peccato  j  ma  ao  eziandio  che  qu^U  iforzi  toA 
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tmA  ;  e  eli*  egUno  non  ptonmieiaiio  se  non  cbe  ToeaMi  roti 
di  senso  (0-  Se  1  peccati  so  a  voleri,  e  se  Dio  ù  l'autore  im- 
mediato di  toUi  i  nostri  voleri,  come  non  è  egU  eziandio 
l'autore  immediato  di  tuUi  i  nostri  peccati?  Ma  è  egli  Anal- 
mente tanto  convincente  e  cbe  non  ammette  alcuna  replica 
r  argomento  addotto  da'  predeterminanti ,  appoggiato  su  la 
natura  della  divinai  scienza  ?  Iddio ,  eglino  dicono ,  non  può 
conoscere  se  non  ciò  clie  egli  è ,  o  ciò  clie  egli  fa.  La  nume« 
razione  delle  parti  di  questa  proposizione  disgiuntiva  non  è 
esatta.  Iddio  può  ancora  conoscere  gli  effetti  di  ciò  che  egli 
fa  ;  supponendo  dunque  che  non  ripugna  alle  creatore  l' azio- 
ne e  l'essere  esse  cause  etikientl  di  alcuni  effetti.  Iddio  può 
benissimo  nel  suo  decreto  di  creare  queste  cause  e  di  ordi- 
narle In  un  dato  modo ,  conoscere  tutti  gli  effetti  di  queste 
causei;  e  siccome  alcune  di  queste  c^use  son  libere.  Dio  può 

(i)  Qui  il  nostro  A,  mi  sembra  troppo  pratico  nel  parlare 
deW  opinione  de*  filosofi  e  Uologi  predeterminanti.  Cosi  se  Dio 
crea  gli  atti  della  iK>lonth  umana  e  gli  crea  atti  liberi,  sono 
realmente  tali,  appunto  perchè  cosi  creati.  Non  è  facile,  io 
ne  convengo ,  ben  concepire  questa  cosa ,  ma  il  non  conce' 
pirla  non  vuol  dire  che  non  sia.  E  prima  che  rovesciare  i 
grandi  argomenti  coi  quali  appoggiano  la  teoria  rifiutala 
daW  A.  s.  Tommaso ,  Bossuet ,  e  tanti  altri  insigni  scrittori , 
temo  che  la  chiarezza  onde  si  vuol  qui  conciliare  la  libertà  e 
la  prescienza  non  diventi  la  più  fitta  oscurità  air  assalto  di 
una  confiitazìone  fatta  da  chi  avesse  l'ingegno  e  la  facilltìi 
di  esporre  dottrine  difficili  come  la  possiede  il  GalUtppi.  Io 
non  mi  sento  fòrze  bastanti  a  entrare  nel  cimento ,  e  umerét 
sempre ,  raffazzonando  i  discorsi  dt  quei  grandi  phe  son  di 
opinione  diversa  daWÀ ,  di  Hon  presentare  un  discorso  oscit* 
ro  che  invece  di  abbattere  la  teoria  controversa  le  dasse  un 
apparente  trionfò  in  faccia  a  coirne  che  privi  di  un  ingegno 
potente  non  giungessero  a  penetrare  la  sapienza  dell'  Aqut» 
nate  e  del  Vescovo  di  Meaux.  Ciò  sia  detto  per  quei  giovani 
che  senza  i  meriti  del  Gattuppi  pretendessero  di  prender/te 
in  questo  caso  il  linguaggio ,  e  dichiararsi  contro  a  una  dot' 
trina  quasi  universalmente  adottata  dai  più  insigni  teologi  e 
filosofi  antichi  e  moderni, 
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MttOMtni  In  «Ite  tmU  ili  n^^^kmntU  UbeH»  Nm  è  duA^pH 
iKecesaario,  per  ammettere  la  pretciensa  di  tutti  gli  j^vyeni- 
menti  deH' universo  create,  lo  spogliar  le  Creature  di  qviakui- 
Q«ie  effieacia,  e  ricorrere  aHa  flsica  premozione. 

S.  26.  Si  eon^Mrende  bene,  replicano  i  fatalisti,  cbe  gli  ef- 
fètti neoeasaij  possono  prevedersi  neUe.  loro  cause  )  ma  non 
ai  vede  affatto  che  nello  stesso  modo  possono  conoscerai  gli 
effetti  llt>eri  ;  poiché  potendo  questi  effetti  avvenire  e  non 
avvenire»  essi  non  si  possono  conoscere  nelle  loro  cause  die 
come  possibili  solamente  »  non  già  come  eertamenle  fiitnrì. 
Questa  oM>iesione  può  facilmente  »  in  seguito  delle  antecedenll 
asservióloni  )  dileguarsi,  éhhianie  detto  cl|e  la  volontà  non  ai 
determina  senza  motivi  ;  aMMamo  delto  exiandio  che  sel4>ene 
I  notivi  non  siano  né  la  causa  efficiente  de*  nostri  vederi  ^  né 
dcteriitfnitto  iiivincihilaiente  la  volontà  >  lianno  nendiineno  ime 
influenza  certa  sulle  determinazioni  della  volontà;  e  che  la 
tita  om^a  é  piena  di  poteri  che  non  si  riducono  all'atto. 
Mdlo  il  quale  conosce  perfettamente  tutti  i  nascondigli  del 
enore  «imano,  e  la  Iona  di  lutUI motivi  che  influiscono  nelle 
vdetertnteazioni  delle  umane  volontà,  può  benissimo  in  «testa 
influenza  conoscere  perfettanmilc  i  fotti  liberi  delle  creature 
intelllgentf. 

Iieibnialo  Insegna  per  lo  appu^  che  Id^o  prevedo  gli  av- 
VeniÉMntl  liberi  aeHa  conneaslone  de^  motivi  txMe  azioni  »  e 
l' abate  Genovesi  ha  adottato  la  atessa  dottaina.  Egli  vi  Jia 
lùsmpwet  dice  Leibniaio,  «na  ragion  prevalente  che  porta  la 
T^^onlà^  e  Die  conoscendo  queste  jragloyii  previdenti  conosce 
1^  detetml&aiioni  della  volontà.  PftQuqoet,  nett' esame  dei  fa- 
l#isnio,  adotta  la  splegazime  Leibniiiana^  a  r  abate  «eno- 
?esi  fa  lo  stesso  nella  sua  metafisica  latina  par.  U,  Scoi,  della 
iproposiaione  YIL)  ma  questo  valente  metafisico  aogglange** 
a  Haec'autem  ita  dico»  ut  ^i  coc^iclt^  ne<«ue  enim  me  latet, 
»  ^piam  liuic  rei  intelligendae  Unparcs- sint  homianm  animi». 
Ma  questa  dotlvtea  Lefbniftiana  é  loggetta  ad  ima  gtave  ob- 
bftsibme.  ^y»biamo  veduto,  contro  i  belbniaiani*  ehe  lo  spMto 
wnano  può  fra  due  ìtetA  legnidi  eceglieme  nim  piuftloste  che 
l*altr»^  ora  in  tali  casi  non  pnò  certamanto  la  detanrtnafione 
ideila  volontà  conosceni  neil*  ininenaa  del  moCifo  preyaleate. 
Panni  che  si  possa  fare  svanhre  queeU  dlIQfBoltà  nel  modo  se- 
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guente.  Nulla  può  ayyénire  ntlPjinlreno  che  Dio  non  al».. 
bla  voluto  o  positivamente  o  permissivamente;  è  ciò,  come 
abbiamo  detto,  una  conseguenza  della  dipendenza  essenziale 
della  creatura  dal  creatore,  I9  quale  esige,  che  niente  posta 
avere  esistenza  contro  la  divina  volontà.  Ora  nella  vpipntà  di 
creare  questo  universo  non  si  contiene  la  volontà  di  permet- 
tere che  avvenga  alcun  avvenimento  non  compreso  in  questo 
universo,  che  Dio  ha  stabilito  di  creare;  sebbene  dunque  la 
volontà  abbia  un  vero  potere  A'  lare  una  risoluzione  diversa 
da  quella  che  ella  fa,  nondimeno  questo  potere  non  si  riduce 
all'atto,  perchè  manca  la  condizione  necessaria,  che  è  la  per- 
missione di  Dio.  Iddio  può  dunque  conoscere  1  futuri  liberi 
non  già  ne'  suoi  decreti  efficaci  e  predeterminanti  i|i  questi 
futuri  particolari;  ma  nel  decre^  df  creare  questo  universo ^e 
non  un  altro. 

Comunque  la  cosa  sia,  soggiungo  con  s.  Agostino:  «  ffé 
»  hòc  a  me  fratres  expectetis,  ut  explicem  voblt,  quofnoéa 
»  eognescat  Deus.  Hoc  lolum  dico  :  non  sie  cognosclt  ut  hO'* 
»  mo;  non  sic  cognosclt  ut  Angeli,  et  quomodo  cognoscit  di» 
»  cere  non  audeo,  quoniara  et  scire  non  possum  (\)  ».. 

(0  /)i  p$at.  40. 
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CAPO    IV. 

DELLA  DISTINZIONE  DEGLI  ATTRIBUTI  DI  DIO. 
DELLA  RIVELAZIONE. 


$.  27.  Iddio  e  un  atto  semplicUsImo  totus  actus  et  purus 
actua.  Ma  la  nostra  mente  finita  non  può  con  un  solo  sguardo 
«vere  quella  conoscenza,  che  le  è  permesso  di  avere  della  in- 
comprensibile essenza  divina.  Da  ciò  ha  origine  la  distinzione 
degli  attributi  divini.  Tutto  ciò  che  con  verità  possiamo  affer- 
mare di' Dio  è  per  noi  un  attributo  affermatìvo.  Tutto  ciò  che 
con  verità  possiamo  di  Dio  negare  è  per  noi  un  attributo  ne- 
gativo. Cosi  l'eternità  e  V onniscienza  sono  aUrfbuti  afferma- 
tivi ;  polche  noi  possiamo  con  verità  pronunciare  di  Dio  le 
due  seguenti  proposizioni  :  Dio  è  eterno  ,  Dio  è  onniscio. 
L*  eternità  inóltre  è  distinta  dall'  onniscienza ,  poiché  il  con- 
cetto nostro  dell'eternità  è -distinto  dal  nostro  concetto  della 
onniscienza,  sebbene  l'uno  sia  inseparabile  dair altro,  poiché 
il  solo  essere  eterno  é  onniscio. 

JJ  immutabilità y  e  V  indestruttibilita  sono  attributi  negativi, 
poiché  noi  possiamo  con  verità  pronuùciare  di  Dio  queste  due 
proposizioni  negative:  Iddio  nOn  è  mutabile.  Iddio  non  è 
distruttibile,  I  due  concetti  poi  àeW  immutabitith  e  dell' ^- 
destruttibilith  sono  due  concetti  distinti,  sebbene  l'uno  sia 
inseparabile  dall'  altro  ;  poiché  un  essere  immutabile  dee  es- 
tere indestruttibile. 

Ma  fa  d*  uopo  guardarsi  dal  credere  che  gli  attributi  negati- 
vi importino  alcuna  priiraoUnne  in  Dio ,  o  nozioni  negative  nel 
nostro  spinto.  I  vocaboli  negativi  non  importano  sempre  nozio- 
ni negative.  Quando  si.4lbe^  fddio  non  è  composto,  ciò  vale 
quatto  djre  :  Iddio  è  ìfi^^ce  :  ed  è  falso  che  noi  non  abbla« 
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mo  del  semplice  che  una  lozione  negfativa  .*  similmente  la  no- 
zione dell'  immntabiiUh ,  la  quale  è  contenuta  nella  nozione 
positiva  óelV assolino ,  è  positiva.  Si  fa  eziandio  un'altra  di- 
stinzione degli  attributi  divini;  divìdonsi  in  attributi  quiescen- 
ti, ed  in  attributi  operativi.  I  primi  son  quelli  che  nel  loro 
concetto  non  involvorio  alcuna  operazione,  come  V eternità, 
V immutabilità,  la  semplicità  ec.  I  secondi  sono  quelli  che 
involvono  delle  operazioni,  come  V  onniscienza. 

Gli  attribuiti  divini  si  possono  eziandio  dividere  in  assolta 
ti  e  relativi.  I  primi  son  quelli  che  si  predicano  di  Dio  sen- 
za alcun  riguardo  all'esistenza  del  mondo,  come  V infinita , 
V eternità  ec.  I  secondi  suppongono  l'esistenza  del  mondo ^ 
come  r  onnipresenza,  la  provvidenza. 

Quell'attributo  primitivo,  da  cui  tutti  gli  altri  attributi  si 
deducono,  si  riguarda  da 'teologi  come  V  essenza  divina.  Que- 
sto attributo,  secondo  la  ma^^gior  parte  de' teologi,  è  Vaseitò, 
cioè  l'esistenza  assoluta,  o  necessaria.  Partendo  dalla  contin- 
genza del  me  o  dell'universo ,  e  supponendo  la  legge  della 
causalità,  si  giunge  alla  nozione  dell'  assoluto ,  e  perc|ò  all'  a- 
seità'^  e  quindi  si  deducono,  come  noi  abbiamo  fatto,  tutti 
gli  attributi  divini. 

S-  28/La  creatura  e  soggetta  al  cambiamento;  in  essa  vi  é 
dunque  generazione  di  modiQcazioni  ;  e  perciò  causalità  e 
tempo.  Ma  Iddio  ò  nnmutabile,  in  esso  non  vi  ò  perciò  suc- 
cessione ,  non  vi  è  uè  prima  nò  dopo ,  non  vi  6  tempo.  Sic- 
come l'esistenza  delle  sostanze  mutabili  è  il  tempo,  cosi  l'e- 
sistenza dell'essere  infinito  ed  immutabile  è  V eternità.  Ov9, 
neir  essere  immutabile  la  successione  è  impossibile  ;  non  vi  è 
dunque  nò  può  esservi  alcuna  successione  neir  eternità. 

Intanto  alcuni  fìlosod  hanno  pensato  il  contrario.  Eglino 
hanno  immaginato  una  durata  distinta  dalle  cose  esistenti,  e 
comune  a  tutte.  Iddio,  eglino  dicono,  è  esistente  in  ciascuno 
istante  di- questa  durata  influita,  né  vi_^  istante  alcuno  in  cui 
Dio  non  esista.  Questa  durata  infinita  è  l'eternità  di  Dio;  in 
una  parte  di  questa  durata  infinita  sono  esistenti  le  creature, 
le  quali  perciò  non  sono  eterne. 

Se  una  durata  distinta  dall'esistenza  delle  cose  ò  una  cosa 
immaginaria,  come  abbiamo,  provato  nella  ideologia  »  segue  f 
che  la  nozione  dell'eternità  successiva  è  una  nozione  imma- 
Galluppl  Tom.  III.  3 
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g^aria.  L'abate  Genovesi  il  quale  conriene  che  la  duratjpi  009 
è  un  ente  distinto  dalla  cosa  che  dura,  ammette  una  certa 
successione  nell*  eternità  :  egli  scrive  :  «  Dio  non  ha  principio, 
»  né  può  avere  fine  ;  e  questa  sua  proprietà  dicesi  aseità  per 
7)  l'aspetto  dell'indipendenza,  ed  eternità,  per  riguardo  alla 
D  sempre  esistenza.  Vi  ha  di  coloro,  i  quali  si  rappresentano 
»  r  eternità,  o  sia  la  sempre  esistenza  siccome  un  punto  inp- 
»  divisibile  non  avente  né  preterito  né  futuro,  e  perciò  sem- 
))  pre  ed  immutabilmente  presente  ed  altri  che  ce  la  figurano 
»  come  una  linea  infinita  da  ambe  le  parti  ;  sempre  trascq^- 
))  rente  e  sempre  stabile. 

»  Kiflettiamo  qui  nondimeno,  che  quando  si  ragiona  di  pio 
yt  ogni  Immaginazione  é  pericolosa,  e  tutti  I  paragoni  sono 
»  imperfettissimi.  Non  vi  può  essere  analogia  perfetta,  4ice 
»  avvedutamente  s.  Tommaso ,  tra  gli  esseri  creati ,  e  V  essew 
»  eterno  infinito.  Boezio  avea  detto:  1J eternità  essere  II 
»  possedere  tutta  insieme .  una  vita  perfetta  e  senza  termi' 
7>  ni,  né  dinanzi  né  poi.  Egli  esclude  dunque  dall'essere  eter- 
»  no  ogni  aumento  o  decremento ,  ogni  mutazione  di  statl^ 
»  ogni  modificazione.  La  vita  e  la  perfezione  della  divinità  è 
'jt  tale  ora,  quale  fu  ab  eterno,  e  sarà  tale  per  tutta  reterai* 
»  tà.  Se  la  sua  entità  è  assolutamente  ^finita,  e  se  è  neces- 
»  sita  di  natura  che  sla^  tale ,  che  le  si  potrebbe  aggiungete 
»  o  togliere  ?  Non  vi  é  dunque  successione  fisica,  né  vi  pu^ 
}>  essere ,  e  non  é  neppur  concepibile  neir  essere  eterno.  Mf 
»  nondimeno  continuando  esso  benché  immutabilmente  ad  esi- 
»  stere,  e  durando  ab  eterno  in  etereo,  ci  somministra  un 
})  concetto  di  successione  nella  quale,  senza  niente  alterar^ 
)>  nella  sua  natura ,  possiam  concepire ,  rispetto  a  noi  ed  al 
»  mondo,  una  parte  preterita,  una  presente,  una  futura;  e  que- 
D  sta  può  dirsi  successione  di  concetti  umani  o  metafìsica, 
»  una  sempresistenza ,  una  continuata  esistenza,  che  noi  ito- 
))  magìniamo  come  una  linea  infinitamente  lunga  in  cui  non 
»  sia  né  principio  né  fine,  ed  alla  quale  vengousi  a  misura* 
»  re  tutte  le  finite  del  tempo.  Sarebbe  per  noi  impossibile  il 
3»  concepire  altrimenti  la  sempresistenzi^  di  Dio.  Quel  punto 
3»  medesimo  sempre  esistente  se  esiste  sempre  non  si  può  con* 
»  eepire  senza  che  si  concepisca  durare  nell' esistere,  e  que- 
x  sia  é  una  successione  metafisica.  I  geometri  concepiscono 
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»  ffi|er^  le  linee  pel  tf f^aepmte  ae'pui|U  ^e  ci  immagi. 
»  niamo  neUa  natura  divina  (4). 

Ma  con  l>uona  pace  di  questo  valente  uomo  questa  succes- 
sone metafisica,  o  di  concetti  umani,  è  una  espressione  clie 
dinota  una  legge  delfa  noa^tra  immaginazione^  e  che  applicata 
H  Dio  non  ^a  alcun  senso.  JHon  si  tratta  qui  di  esaminare 'i^e 
noi  possiamo  immaginare  l' eternità  senza  successione  f  ma  ie 
yi  sia  alcuna  successione  nell'eternità.  Noi  abbiamo  11  sei^tl- 
ni^nto  dei  nostro  essere  ]p»reseute,  è  con  questo  sentimento'  % 
aJMtuatoenjte  associato  il  fantasma  ^el  nostro  me  in  istati  aQ- 
tecedenti.  Questo  legame,  che  là  legge  psicologica  dell'asina- 
c^a^one  deUe  ^dee  jba  posato  ^ra  ^  sentimento  def  nostro  nle 
ai(tuale  cc^  fantasma  de.i  me  in  istati  antecedenti ,  si  é  reso 
.4£Ui' abitudine  indissolubile  e  necessario/  perqiò  ci  è'impossi- 
siblle  d' immaginare  la  sussistenza  di  un  èssere ,  seiàzà  imma- 
ginare In  essa  una  parte  preterita ,  un  passato ,  un  presente, 
ed  uii  futuro;  ma  possiamo  noi  fare  un  s^Ito  dal  nostro  modo 
d'immaginare   alle  cose  in  se  stesse? 

Pomando  a  Genovesi*  io  Dio  vi  è  successione?  egli  rispon- 
de :  in  Pio  non  vi  è  successione  fisica ,  ma  vi  é  successione 
metafisica.  Ma  che  cosa  inte  n^ete  voi»  io  replico,  per  success 
sione  metafìsica?  sembra  che  voi  non  intendiate  una  succes* 
^0m  reale,  oggettiva  ;  non  vi  è  dunque,  Jio  concludo ,  alcuna 
successione  reale  oggettiva  in  Dioy  ma  se  non  vi  è  una  suc- 
cessione oggettiva  in  Elio,  ,]a  espressione  ^i  successione  me- 
trica applicata  a  Dio  è  vota  di  senso. 

Vi  è  dippiu  :  voi  convenite  che  la  durata  distinta  dalle  cose 
cjie  esistono  è  una  chimera  j  non  vi  è  dunque  alcuna  succes- 
sione quanjlo  non  vi  sono  cose  successive  ;  ora  in  Dio  non  vi 
sono  cose  successive,  e  voi  ne  convenite/  non  vi  è  dunque 
alcuna  successione  in  Dio.  Ma  il  dire  che  non  vi  è  alcuna  suc- 
cessione in  Dio,  e  l'ammetterne  una  à  cui  si  dà  Ù  nome  di 
successione  metafisica,  è  una  contradizione  ne'  termini. 

Se  poi  per  successione  metafisica  s' intende  la  legge  sogget- 
tiva di  cui  abbiamo  parlato,  si  sorte  fuori  della  quistione. 

Vedete  il  bel  luogo  di  Fénéion  rapportato  in  parte  n^l  $.42^. 
dell'  ideologia. 

(i)  Scienze  me  taf,  7;eoloffia.  Gap*  /.  $.  /. 
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S.  29.  Iddio  e  immenso.  Ma  che  cosa  è  mal  l' immensitàél- 
vina  ?  Dio,  dicono  molti  metafisici,  è  per  tre  maniere  onnipre- 
sente o  immenso  ;  per  scienza  conoscendo  tutto  quanto  è  nel 
mondo  ;  per  potenza  operando  In  tutto  j  per  essenza  essendo 
.  in  ogni  punto  dello  spazio  mondano  sostanzialmente.  Ma  que- 
sta terza  maniera  di  esser  immenso  suppone  la  realtà  e  T  In- 
finità dello  spazio  puro  ;  ora  noi  abbiamo  provato  che  la  esten- 
sione quale  che  siasi  è  un  fenomeno,  non  una  realtà;  noi 
abbiamo  rigettato  qualunque  Infinito  composto;  non  possiamo 
in  conseguenza  ammettere  questa  terza  maniera  di  immensi- 
tà. Un  essere  e  presente  ad  un  altro,  quando  il  primo  agisce 
o  può  agire  immediatamente  nel  secondo.  Iddio  conosce  tutto 
e  niente  è  a  lui  nascosto:  ogni  creatura  è  esistente  per  lui 
ed  è  sotto  la  sua  potenza  immediata;  egli  è  perciò  onnipre' 
sente,  egli  è  immenso. 

Il  riguardare  lo  spazio  infinito  per  1* immensità  di  Dio,  è 
un  fare  Dio  esteso;  è  lo  stesso  che  fare  composto  il  sempli- 
ce. «  La  parola  immensità,  dice  saviamente  Genovesi ,  aM)ar- 
»  baglia  le  nostre  fantasie,  e  ci  fa  credere  che  Dio  abbia  per- 
n  ciò  un'  estensione  dimenslva,  cioè  a  tre  dimensioni  ancor- 
»  che  semplicissima.  Di  qui  è  che  Francesco  Patrizio  f ra  i  no- 
»  stri  italiani,  ed  Arrigo  Moro  tra  gì*  Inglesi  si  diedero  a  cre- 
»  dere  che  1*  immensità  di  Dio  non  sia  altro ,  salvo  che  I*  im- 
»  mense  spazio  vacuo,  etemo,  infinito,  semplicissimo,  indivi- 
»  sibile,  omogeneo;  ma  essenzialmente  intelligentissimo  ed 
»  onnipotente.  Non  va  più  In  là  il  cervello  umano.  Egli 
»  pensa  per  fantasie,  e  viene  meno  come  quelle  si  dilegua- 
»  no.  Arnaldo  rinfaccia  il  medesimo  sentimento  al  P.  Male- 
»  branch..  Il  P.  Lessio  Gesuita  nel  suo  libro  de*  divini  attribu- 
ii ti  sembra  essere  nella  medesima  opinione.  Queir  è  fuor  di 
})  dubbio,  che  Giuseppe  Rapheson  filosofo  inglese,  il  sostenne 
»  apertamente,  e  non  molto  oscuramente  Samuele  Clark;  né 
»  n'era  alieno  II  cavaliere  Newton  (i). 

Ma  il  filosofo  non  può  egli  guardarsi  dajli  errori  della  fan- 
tasia? Ho  osservato   neir  ideologia   che  lo  spazio  vacuo  è  uh 
fenomeno  costante;   e  che  noi  l'immaginiamo  come  II  luogo 
de*  corpi.  Un  corpo  perciò  si  dice  essere  in  un  luogo,  in  quan- 
di )  Scienze  me  taf,  Teol.  Cap,  I.  $.  XIF, 
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to  che  9i  riguarda  occupare  una  parte  dello  spazio  racuo;  ma 
l'essere  semplice,  non  essendo  esteso,  non  può  occupare  al- 
cuna parte  dello  spazio  immobile;   il  semplice  non  è  perciò 
in  un  luogo. 

Quando  i  sostenitori  della  realtà  dello  spazio  immenso  ci 
dicano  ebe  questo  spazio  è  semplice,  eglino  Tanno  un  alxiso 
eaonpe  del  linguaggio.  11  semplice  è  uno;  il  semplice  non 
ha  parti:  lo  spazio  è  multipli  ce  ;  esso  ha  parti.  £  inutile  di 
sforzarsi  d' illuminare  gli  avversaij  su  questo  punto  ;  eglino 
sono  talmente  dominati  dall'  immaginazione,  che  sono  incapa- 
ci di  pensare  alcuna  cosa  che  non*  sia  estesa ,  ed  hanno  una 
propensione  invincibile  a  trasportare  nelle  cose  le  leggi  sog- 
gettive della  immaginazione. 

S.  30.  Nel  S*  67.  della  logica  mista  ho  provato  che  non  si 
dee  abbassare  l' intelligenza  divina  al  livello  dell'  umana.  Che 
Dio  non  ha  sensazioni,  non  immagina,  non  analizza,  non  sin- 
tesizza,  non  desidera,  non  delibera;  che  egli  vede  se  stesso 
e  che  egli  opera. 

Il  dotto  Petavio  dimostra  cinque  proprietà  della  scienza  di-' 
Ylna:  I.  che  la  scienza  divina  non  è  una  qualità  o  un  acci- 
dente inerente  alla  sostanza  di  Dio,  ma  che  è  la  stessa  sostan- 
za di  Dio.  Iddio  ,  dicono  i  teologi,  è  puro  atto  e  tutto  atto, 
purus  actus  et  totus  actus:  II.  che  Dio  non  riceve  la  sua 
scienza  dalle  cose  esterne  a  lui,  ma  che  egli  conosce  tutto  in 
se  stesso  :  III.  che  la  scienza  di  Dio  è  unica  e  non  moltiplice 
come  la  nostra;  poiché  Dio  con  un  atto  semplicissimo  cono- 
sce tutto  ciò  che  può  conoscersi:  IV.  che  la  scienza  di  Dio  è 
inamuUbiie:  Y.  che  la  scienza  di  Dio  è  la  causa  di  tutte  le 
cose,  poiché  noi  conosciamo  le  cose  esterne  a  noi,  perché  esse 
»ono;  laddove  relativamente  a  Dio  le  cose  sono,  perché  egli 
le  conosce  e  vuole  che  sieno. 

$.  31.  Riguardo  agli  altri  attribuii  di  Dio,  questi  si  concepi- 
scono concependo  la  divina  volontà  come  causa  di  alcuni  da- 
ti elTetti  nelle  creature  intelligenti.  Cosi  Dio  è  buono  poiché 
egli  é  i'  autore  libero  di  tutti  i  beni  che  osserviamo  negli  uo- 
mini e  negli  animali,  in  quanto  questi  si  riguardano  come  es- 
seri sensitivi.  Iddio  é  misericordioso  ;  poiché  egli  solleva  le 
miserie  degli  uomini.  Il  rattristarsi  dell'altrui  miseria  non 
compete  a  Dio-,  ma  l'allontanare  la  miseria  altrui  gli  convie* 
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ne,  Trtsiari  di  misèria  dtièriùs  non  cónijìettt  b'eo^  sedi  re- 
p9llere  nUsericun  alterius,  Hoc  maxime  et  con^iit  '(  S.  'tom- 
tnaso  \  pag.  9.  art.  3.  in  corpore  ).  Iddio  è  giusto,  poidié 
premia  la  Tirtìi  e  punisce  il  vizio.  Dio  è  santo,  poiché  non 
ù.  il  peccato,  ma  lo  punisce. 

Quindi  gli  attributi  di  Dio  si  possono  dividere  in  due  classi; 
alcuni  sono  assoluti,  e  son  quelli  nel  cui  concetto  tiòh  entra 
alcuna  relazione  alle  creature,  come  sono  V  eterhith,  t  immu- 
labilità,  là  semplicitò,  l'inftnith,  V  intetliienza.  Altri  sono  re- 
latiiU ,  e  son  quelli  nel  cui  concetto  entra  la  relazione  aOe 
creature,  tali  sono  la  creazione,  la  ^roy'vidénza,  la  bontà,  la 
misericordia,  la  giustizia,  la  santità. 
^  Ma  tanto  gli  assoluti  che  i  relativi  si  conoscono  dà  hoÌ ,  per 
mezzo  della  considerazione  delle  creature  :  il  prodoèto  cioè  il 
generalo,  il  contingente,  ci  ména  i\V assoluto  o  sia  sAVimpro- 
dotto,  a  ciò  che  è  per  se  stèsso;  il  mutabile  ci  mena  air  JttniQ- 
tabile,  il  tempo  ci  mena  all'eternità.  Il  finito  all'  infibtto  ec.  ih- 
visibilia  enim  ipsius  per  ea  quae  facta  sunt  intettectà  coh- 
spiciuntur. 

Il  fondameinto  ^i  tutte  queste  deduzióni  è  la  legge  di  co»' 
s'alita.  Se  attaccate  k  realtà  di  questa  legge,  attaccate  bifU 
là  teologia  naturale;  ma  con  ciò  distruggerete  eziandio  ì^i- 
lunque  filosofia. 
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CAPO  V. 

DELLA  RIVELAZIONE 


S-  32.  Ija  vera  conoscenza  della  natura  visiDiìe  ci  mena  le- 
gìttimamente alla  conoscenza  di  Dio  invisibile  /  ma  vi  è  so- 
laYn'ente  per  Puomo  questo  mezzo  di  conoscere  la  natura  di- 
vina? Non  potrebbe  egli  Dio  farsi  conoscere  immediatamente 
all' uomo?  se  un  uomo  può  manifestare  immediatamente  ad 
dn  altro  delie  verità,  perchè  non  potrebbe  farlo  uno  spirito 
onnipotente?  S'intende  ordinariamente  per  religione  rivela- 
ta r  Insieme  delle  conoiscenze  i*ellgiose  comunicate  agli  uo- 
mini per  mezzo  di  una  azione  immediata  ed'  estraordinaria 
dt  Dio,  i^er  istruirli  delle  verità  cKe  loro  importa  di  conoscere. 
Miftiò  ba  èreato  l' anlkna  umana,  è  Y  ha  dotata  di  alcune  facol- 
tà; cotìf*uso  delle  quali  ella  può  conoscere  molte  verità,  e  fra 
qbesté  f  è«seèn«a  e  gli  attributi  di  Dio  ottimo  massimo.  La 
conoscènza  d¥  queste  verità  viene  dk  Dio  mediatamente ,  in 
qaaùto  ègftf  è  Taf  causa  prima  delf  esistenza  dell'anima  umana, 
perciò  della  natura  e  delle  facoltà  di  questa  anima;  ma  non  viene 
dtf  Dio  immeàiatamente ;  poiché  l'alma  viene  nella  conoscen- 
aà  di  queste  verità  con*  usfo  naturale  delle  sue  facoltà.  In  gene- 
rile dunque  ojgmi  verità  viene  da  Dio^  quella  eziandio  de'  prin- 
cf^J  ^l  cui  noi  acquistiamo  la  cónoseenza  per  mezzo  dell'uso 
opinarlo  delle  facoltà  intellettuali,  che  il  Creatore  ci  ha  date  a 
qtaesto  effetto.  Ma  allora  che  si  pairla  df  religione  rivelata,  per 
distinguerla  da  ciò  che  sf  dice  comunemente  religion  naturale, 
1^ Intende  allora  una  religione  che  è  comunicata  all'uomo  per 
mezzo  di  una  rivelazione  estraordinaria.  Una  tal  rivelazione 
dee  farsi,  o  pei*  mezzo  di  una  ispirazione  immediata  infallibile 
ad  àhà  persona ,  o  pure  a  molte  persone ,  "p&t  mezzo  della 
quote  sf  rfteta  ti  éonoséetait^  tfe»è  verità  che  «1  riv^àB#;  o 
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pure  dèe  farsi  per  mezzo  ài  uba  manifestazionò  esfrdordini- 
ria,  che  Dio  fa  di  se  stesso   e  della  sua  volontà   ad  una  o  a 
molte  persone  scelte,  per  comunicarla  alle  a1(r^  in  suo  nome. 

$.  33.  Che  la  rivelazione,  nel  senso  4&  noi  determinato,  sia 
possibile  all'onnipotenza  di  Dio,  è  una  verità  di  cui  non  può 
ragionevolmente  dubitarsi.  Gbe  Dio  possa,  quando  egli  lo  giu- 
dica a  proposito,  manifestarsi  agli  uomini  di  una  maniera  estra- 
ordinaria,  differente  dall'uso  naturale  delle  loro  facoltà  con 
cui  eglino  fanno  delle  scoverte  nel  mondo  fisico  e  politico,  è 
una  verità  tanto  evidente,  che  chiunque  crede  in  Dio  e  nella 
sua  provvidenza,  non  può  legittimamente  negarla.  Se  Dice  on- 
nipotente, il  suo  potere  dee  estendersi  a  tutto  ciò  che  non  è 
nel  caso  di  una  xontraddizione  reale.  Le  nostre  conoscenze  so- 
no modiflcazionì  dell'anima  nostra;  e  Dio  può  produrre  non 
solamente  tutte  lo  sostanze ,  ma  eziandio  tutte  le  modificazio- 
ni possibili.  Eolingbrolìe  osserva  giustamente  che  un*  azione 
immediata  di  Dio  su  lo  spirito  umano  tale  quale  l' esprime  il 
vocabolo  d' inspirazione ,  non  è  più  dilQclle  a  concepire  che 
l'azione  ordinarla  del  corpo  su  lo  spirito,  e  delio  spirito  sul 
corpo. 

Se  Dio  può,  quando  egli  Io  giudica  a  proposito^  comunicare 
la  sua  volontà  agli  uomini  per  mezzo  di  una  rivelazione  estra- 
ordinaria, egli  può  eziandio  "farlo  di  una  tal  maniera  che  co- 
loro, a* quali  egli  si  manifesta,  sieno  certi  e  non  dubitino  di 
questa  manifestazione.  Questa  seconda  verità  segue  natural- 
mente dalla  prima.  Perchè  supporre  che  Dio  può  comunicare 
la  sua  volontà  agli  uomini  per  la  via  di  una  rivelazione  estra- 
ordlnaria,  senza  potere  nello  stesso  tempo  assicurarli  della  ve- 
rità di  questa  inspirazione,  sarebbe  supporre  una  contraddizio- 
ne; poiché  l'essere  certo  di  questa  rivelazione  è  un  conoscere 
la  conoscenza  rivelata;  è  perciò  una  conoscenza  riflessa^  co- 
me l' esser  certo  dell'  esistenza  di  un  giudizio  che  si  fa  in  noi, 
è  un  percepire  questo  giudizio.  Ora  Dio ,  potendo  produrre  in 
noi  tutte  le  conoscenze  compatibili  colla  nostra  natura,  può 
eziandio  produrre  questa  conoscenza  riflessa  delle  conoscenze 
rivelate.  Il  pensarti  altrimenti  sarebbe  un  limitare  senza  ragio- 
ne, anzi  contro  ogni  ragione ,  la  potenza  e  la  sapienza  divina* 
Se  gli  uomini  possono  comunicarci  i  loro  pensieri  per  mezzo 
del  linguaggio  e  della  scrittura,  di  una  ta}  inanieraclie  noi  sap- 
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titanio  cmamente  chi  ci  parla  e  ehi  ci  sci  Ive^  satcMM  assurdo 
i!  pensare  che  Dio  può  comunicare  immediatamente  all'  uomo 
delle  conoscenze,  senza  potergli  far  conoscere  che  egli  si  ma- 
nifesta a  lui. 
Concludiamo.  La  rivelazione  è  possibile. 
S.  34.  Dalla  qoistione  di  diritto   passiamo  alla  quistione  di 
fatto.  La  rivelazione  ha  ella  in  alcun  tempo  avuto  esistenza? 
Noi  abbiamo  filosoficamente   dimostrato  le  verità  tanto  teore- 
tiche che  pratiche,  il  cui  insieme  costituisce  ciò  che  appella- 
si relìgion  naturale.   Ma  da  ciò  non  può  legittimamente  de- 
dursi  che  queste  verità  sieno  state  conoschite  e  ritrovate  dal 
solo  uso  naturale  della  nostra  ragione,  senza  il  soccorso  di  al* 
cuna  rivelazione  estraordinaria  di  Dio.  Dal  vedere  che  alcune 
verità»  essendo  una  volta  note  e  presenti  allo  spirito,  si  ritro- 
vano appoggiate  su  de' principi  della  ragione  e  dell'esperien- 
za, non  si  può  inferire  legìttimamente  che  la  ragione  sola  ab- 
Uandouata  a  se  stessa  e  ridotta  al  suo  uso  puramente    natura- 
le   l'abbia  ritrovale.  Le  verità  che  si  contengono  neMibri  di 
Euclide  sono  certamente  conformi  alla  ragione,  e  la  ragione 
può  dedurle  da' suoi  principi  per  mezzo  di  un  raziocinio  le- 
gittimo; ma  si  potrà  da  ciò   forse   inferire  che  ognuno  può 
da  se  stesso  senza  alcuna  istmzione  ritrovarle  e  ridurle  in  si- 
stema ?  Il  ricevere  e  convincersi  di  una  verità  che  altri  ci  di- 
mostra, non  e  la  stessa  cosa  che  il  trovarla.  Un  giovinetto  può 
essere  istruito  dal  suo  maestro  delle  verità  della    geometria ,  e 
rimanerne  convinto;  ma  da  questa  capacità  di  intender  la  geo- 
metria che  gli  si  insegna,  non  può  dedursl  che  egli  può  da  se 
stesso  ritrovare  la  scienza  geometrica.  Dlppiii ,  provare  o  dimo- 
strare una  verità  geometrica  nota  non  è  la  stessa  cosa  che  ri- 
trovarla essendo  ignota.  Sebbene  dunque  la  religione  naturale 
sia  conforme  alla  ragione  e  dimostrabile  dalla  stessa,  non  segue 
mica  che  originariamente  sia  stata  conosciuta  dal  genere  uma<^ 
no  in  forza  del  solo  uso  naturale  della  ragione. 

$.  35.  Ma  qual  mezzo  abbiamo  per  conoscere  se  la  religione 
naturale  sia  stata  manifestata  al  genere  umano  dal  solo  uso 
naturale  della  ragione,  o  pure  da  una  rivelazione  straordina- 
ria ?  Egli  e  vero  che  vi  è  una  gran  differenia  fra  il  ricevere 
una  verità  dimostrata >  ed  il  ritrovare  questa  verità  essendo 
ignota^  0  pare  ira  11  provare  una  verità  essendo  nota  e  pre* 
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iiiite  altó  iliirllo,  e  lo  Morirli  fiMesdo  4iiioU,  Mi|  fln^ìnya. 
te  bisogna  convenire  che  gU  uomini  col  |iolo  uso  naturale  del- 
la loro  ragione  hanno  ritrovato  molte  verità ,  ed  h^no  eresio 
col  loro  ingegno  inventivo  le  scienze  e  le  arti.  L'esemplo 
della  geometria  recato  innanzi  prova  ciò.  Sebbene  un  uomo, 
che  ha  appreso  o  leggendo  o  istrqito  da  un  maestro  la  geo- 
metda,  non  può  dirsi  che  sarebbe  sl^tb  capace  di  ritrovar  que- 
sta  scienza;  è  nondimeno  incontrastàbile  che  c^uesta  scienza 
Al  ritrovata  dagli  uomtìii  col  solo  uso  naturale  della  loro  ra- 
gióne. Sebbene  donq^ue  sia  piìi  difficile  il  ritrovar  la  verità 
dhe  apprenderla  dagli  altri  o  provarla  essendo  nota,  nondi- 
meno possiamo  dire  che  tutte  le  verità,  le  quali  son  dimo- 
strabili per  mezzo  dell'uso  naturale  della  ragione,,  son  per 
me^o  deUo  stessp  uso.  naturale  della  ragione  capaci  di  essere 
origittadameiite  scQverte  e  manifestate  ;  non  potendosi  negare 
che  l'uomo  possegga  ìa  potenza  di  ritrovare  la  verità  Ignota, 
che  può  esser  provata. 

Ma  sebbene  sia  vero  ciò,  va^e  a  dire  che  l'uomo  è  capace 
di  ritrovar  delle  verità  ignote  che  son  dimostrabili  per  mezzo 
della  ragione  {  nondimeno  vi  sono  certe  circostanze ,  vi  è  un 
certo  stato  dell'uomo,  nel  quale  possiamo  assicurare  che  egli 
non  è  capace  di  trovare  alcune  verità,  sebbene  sia  cc^ace  di 
eiiere  istruito.  Riflettiamo  su  ,i  principii  della  nostra  educa- 
zione letteraria  :  1  fanciulli  nella  prima  età  son  capaci  di  ap- 
prendere a  leggere  e  scrivere;  nia  sarebbero  eglino  forse  ca- 
paci di.  ritrovar  la  scrittura  alCabetica?  Non  credo  che  alcun 
uomo,  il  quale  non  sia  «tolto,  creda  i  fanciulli  capaci  di  una 
sWitta  invenzione  ,  che  per  molti  secoli  fu  ignorata  dàgìi 
uòmini. 

Io  dico  dan^e  I.  che  i  primi  upmini  creati,  da  Dio  'dove- 
Vano  conescere  il  loro  Creatore  ed  adorarlo;  II.  che  eglino 
BOB  potevano  conosoerlo^  ed  adorarlo  se  non  in  forza  <fi  una 
rivelazione  straordiiiaria  f  III.  che  li^  epnsegaenza  Iddio  si  ma- 
Infestò  immè^ttatamente  a'  primi  padri  del  genere  umano. 

$.  36.  L' uomo .  attuale  nasc^  pe^  l'accoppiamento  de'  due 
tetsi.  Egli  nasce  in  uno  stato  di  debolezza  riguardo  al  corpo, 
e  d* ignoranza  rifHardo  all'anima.  Abbandonato  a  se  stesso, 
U  soeeorso  altrui  egli  morrebbe  :  la  natura  spinge  1  prò- 
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4) 
prtt  fftfnitofi  «  protTèdere   Jan  tempo  dell' Infauta  alla  con- 
servazione de'  propri!  flgH. 

li*  nomò  bambino  ha  bisogn  o  eziandio  d*  istruzione ,  ed  egli 
la  riceve  da'  proprii  genitori  principalmente  e  da'  suoi  edu- 
catòri, e  da  tutti  gli  altri  uomini  che  lo  circondano.  Questa 
istruzione  è  relativa  a  due  oggetti^  al  modo  cioè  di  provve- 
dere a*  bisogni  fisici ,  ed  alle  conoscenze  teoretiche  e  pratiche 
che  convengono  alP  uomo  come  un  agente  razionale  e  morale. 
L*  nomo  è  un  agente  morale ,  capace  di  virtù  e  di  vizio ,  ma 
efflì  non  può  riguardarsi  come  virtuoso  né  come  vizioso,  to- 
sto che  egli  nasce  alla  luce  ;  egli  ha  bisogno  per  potere  essere 
riguardato  in  atto  come  un  agente  morale ,  di  esser  giunto  ad 
una  certa  età,  e  di  avere  sviluppato  In  qualche  grado  le  sue 
r<;coltà  intellettuali. 

L*  uomo  è  eziandio  un  essere  religioso,  vale  a  dire  non  so- 
lamente capace  di  conoscere  Dio  e  di  adorarlo;  ma  eziandio 
ha  una  disposizione  naturale  alla  conoscenza  della  Divinità, 
e  del  culto  che  le  è  dovuto.  L'uomo  è  costantemente  portato 
a  òercar  la  causa  degli  effetti  passaggieri  che  lo  colpiscono. 
Questa  tendenza  lo  dispone  alla  religione,  Ja  quale  gli  mostra 
questa  causa  quale  che  siasi  ;  ed  egli  sente  ,  dopo  dì  esser- 
si formata  l'idea  di  questa  causa  il  bisogno  e  la  legge  di  di- 
rigerle un  culto  e  d' invocarla.  La  religione  (  dice  il  sig.  De- 
gerando  )  «  è  naturale  all'  uomo  :  ella  gli  è  naturale ,  poiché 
»  gli  è  necessaria:  ella  gli  è  naturale,  poiché  è  intimamente 
»  legnata  al  sistema  de'  stioi  bisogni,  ed  alle  leggi  delle  sue 
»  facoltà  tali  quali  egli  le  ha  ricevute  dalla  natura  (4)  ». 

lo  reco  qui ,  per  provare  che  l' uomo  è  un  essere  religioso, 
il  ragionamento  di  un  dotto  apologista  del  cristianesimo  :  «  Gli 
»  animali  inferiori  all'  uomo  sembrano  fatti  per  dividere  con 
»  Ibi,  almeno  a  molti  rigpnardi,  le  funzioni  della  vita  sensiti- 
»  va,  ed  i  piaceri  che  vi  sono  attaccati.  Ma  alcuno  di  essi 
»  nfoti  offre  de*  segni,  da  cui  si  possa  concludere  che  eglino 
»  sieno  capaci  di  formarsi  la  menoma  nozione  di  una  divinità 
»  e*  def  doveri  della  religione.  Se  si  son  trovati  de*  popoli ,  o 
»  piuttosto  delle  greggie  di  uomini  abbandonati ,  presso  del 
»  quali  apipena  si  potevano  riconoscere  alcuni  segni  di  reli- 

(\)  Bèi  perftMéftmneniti  mortt^  5P;  /.  cap.  X. 
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»  gione ,  e^Iiao  almeno  ne  avevano,  il  germe ,  io  fòglio  dire 
)}  la  ragione,  che  se  fosse  stata  coltivata,  gli  avrebbe  infalli- 
»  Vilmente  innalzati  alla  conoscenza  di  Dio  e  del  culto  che 
})  gli  é  dovuto,  come  l'esperienza  l'ha  provato  in  più  di  una 
»  occasione.  Ma  chi  oserà  giammai  tentare  d'istruire  gli  ani- 
»  mali  nella  conoscenza  di  un  Dio ,  de'  doveri  della  morale,  e 
»  de'  principi!  della  religione?  Questa  gloriosa  prerogativa 
»  dell'uomo  denota  la  superiorità  della  sua  natura  su  di  tutte 
)>  quelle  di  questo  basso  mondo ,  ed  annuncia  nel  tempo  me- 
»  desimo  che  egli  è  chiamato  ad  un  fine  più  eccelieutc,  ad 
}>  una  felicità  più  grande.  Perchè  queste  facoltà  cotanto  subii- 
})  mi  non  gli  sono  state  date  invano ,  potendo  egli  innalzare 
»  i  suoi  pensieri  al  di  sopra  degli  oggetti  sensibili  sino  al- 
»  r  autore  di  tutte  le  cose ,  potendo  contemplare  le  divine 
»  perfezioni  di  Dio,  amare  la  divina  i,n£iuita  bontà,  adorare 
»  la  divina  potenza  illimitata,  ubbidire  alla  divina  volontà 
»  sempre  retta  e  santa ,  non  si  saprebbe  dubitare  che  egli  non 
»  sia  destinato  a  questo  fine  glorioso ,  e  che  questo  sia  il  più 
»  degno  impiego  che  egli  può  fare  della  sua  intelligenza.  Egli 
»  vi  sarebbe  ancora  dell'  inconseguenza  a  pretendere  ^  che  un 
»  essere  destinalo  ad  un  tal  fine  e  dotato  di  tutte  le  facoltà 
»  richieste  per  adempierlo  non  fosse  mica  obbligato  di  ten- 
»  dervi. 

»  L'  uomo  invero  è  legato  alla  materia  come  tutte  le  altre 
w  creature  animali:  egli  ne  ha  le  f&coltà  che  vi  son  relative, 
»  e  per  esse  è  egli  capace  di  gustare  il  bene  sensibile;  ma 
9)  l'uomo  ha  dlppiù  uu  intelletto,  che  é  senza  contraddizione 
9>  la  parte  la  più  nobile  del  suo  essere ,  che.  lo  mette  ad  uba 
y»  distanza  quasi  Immensa  al  disopra  del  mondo  animale,  e 
9)  per  Io  quale  si  dee  giudicare  della  sua  destinazione  (i)  ». 

Kiuniamo  le  osservazioni^  che  in  questo  S'ubiamo  fatto  sa 
l'uomo.  1.  Egli  nasce  dall'accoppiamento  di  due  sessi,  e  na- 
sce in  uno  stato  di  debolezza  riguardo  al  corpo,  e  d'igaoran- 
sa  irigaardo  all'anima.  II.  àSe  fosse  abbandonato  a  se  stesso  pe* 
rìrnbbe.  III.  Iddio  impresse  ne'  padri  e  nelle  madri  la  legge 
di  vegliare  e  provvedere  alla  conservazione  de'  loro  figliuolinl. 

IV.  I  bambini  s'istruiscono  sotto  la  cura  de'  loro  genitori, 

(i)  ^^iànd  nom>eU9  ftw^strtiUm  Byaiig^qm  fi*  i,  c«  /. 
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e  tono  esiandio  islmiU  da'  loro  éói^mófì  «  da  tutti  gU  uomi- 
ni da'  quali  sou  circondati.  V.  Questi  educazione  ed  istruzio* 
ne  è  relativa  a  due  oggetri;  ai  mezzi  di  soddisfare  a'  Disognf 
fisici ,  ed  a  dare  delie  conoscenze  relative  allo  stato  morale  e 
religioso  dell' uomo. 

VI.  L*uomo  è  un  agente  morale  ed  un  essere  religioso,  ecl 
egli  non  può  adempiere  la  sua  destinazione  ed  il  fine  deUa 
sua  natura ,  senza  conoscere  1*  autore  supremo  del  suo  essere 
ed  i  suoi  doveri. 

VII.  Egli  non  ritrova  le  prime  conoscenze ,  ma  le  acqnitU 
per  mezzo  dell'  educazione  e  dell'  Istruzione. 

E  qui  si  osservi  elle  la  somma  delle  conoscenze  acquistate 
non  è  piccola.  «  Se  tutta  la  scienza  umana  (  dfee  V  autor  del- 
V  Emilio  )  «  si  dividesse  in  due  parti  l' una  comune  a  tutti  gli 
»  uomini,  l'altra  particolare  a'  dotti,  questa  sareM>e  picco* 
»  lissima  in  comparazione  dell'  altra  ». 

YIII.  Da  tutto  ciò  si  deduce  che  l' autore  sapientissimo  della 
natura  ha  unito  contemporaneamente  alla  nascita  dell'uomo 
su  questa  terra,  nell'attuale  modo  di  propagazione ,  l' esistono 
za  degli  educatori  destinati  alla  tna  conservazione  ed  al  sua 
perfezionamento. 

$.  37.  Se  l'uomo  nasce  attualnenle  sa  la  terra  per  Taoeop- 
piamento  di  due  sessi,  i  primi  uomini  han  dovuto  esser  for- 
mati immediatamente  da  Dio.  Iddio,  come  aM>iarao  dimostra* 
to  neir  ideologia ,  è  il  creatore  delle  anime  umane  :  egli  è  It 
creatore  ancora  dei  corpo  del  primo  uomo.  L' uomo  dovette 
esser  creato  da  Dio  o  nello  stato  d'infanzia,  come  lo  vediamo 
nascere  oggi  dal  seno  della  sua  ma.dre ,  o  in  uno  stato  adulto. 
Non  ha  potuto  esser  creato  nello  «tato  d'infanzia,  ed  aMMn- 
donato  cosi  ai  oorso  naturale  deUe  cose  ;  poiché  in  queslo  mo« 
do  egli  non  avreMie  potuto  conservani  in  vita,  e  sarehbe  liioN 
to  dopo  podie  ore  delia  sua  naseka.  £  dunque  da  crederai  dito 
l'uomo  fu  creato  In  uno  stato  di  malurità  e  di  perfezione  rK 
guardo  al  corpo.  Ma  il  <;rearlo  In  quttsto  stato  riguardo  al  cor- 
po e  neUo  stale  d' infanzia  e  d' Ignot  anza  rl|ruardo  allo  spiri* 
to,  sarehhe  stato  forse  il  render  raomo  soggetto  allo  stesso 
inconveniente ,  cioè  il  porlo  nella  aiecestità  di  próntamente 
morire.  L'uomo  rolMisto,  privo  delle  lezioni  dell' es^drienza » 
semi)»  «he  avre)^  ignorato  i  wéozti  ^  «ooterrartlk 
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m  te  «M«Jta  attoali  é^'momn  su  qéU^m  Utm  è 
potÉHfiMafiilfi  natta  airetlstensa  ée*  taot  eéootlorf  y  FanalO' 
gH  et  i^rta  A  mpporre  che  ciò  si  è  yeriacato  eziatiAio  net 
primi  «omiai  ;  e  dM  siccome  questi  haimo  avuto  per  padre 
Dio  r  così  Dio  stesso  gli  ba  educati ,  cioè  gli  ha  immediata- 
rateate  istruii  tMHe  tu  ciò  che  riguarda  la  conservazionO  della 
vita  animale  »  cbe  su  i  dollari  morati  e  religiosi  :  ed  ecco  resi- 
sterla di  usa  prima  rivelatione ,  In  cui  1*  autore  sapientissimo 
della  natura  si  manifestò  immediatamente  all'  uomo  innocente. 
AhMamn  veduto  cÌm  I'  uùmo  è  mn  e$sefe  reii$ioso  ;  che  è  de- 
stinato a  conoscere  e  ad  adorare  l' autore  supremo  del  ano  es- 
•epe.lla  Iddio  cha  destinò  r  uono  a  questo  fine  glorlaso  che 
gli  diede  le  faoallà  neoesaarie  per  adempierlo ,  dovette  sin  dal 
pftait  Irtanti  della  sua  caeasioae  porlo  in  istato  di  far  uso  di 
queste  pnaaèoie  famttà,  attnohè  egU  cominciasse  la  vita  rdtt- 
giosa  insieme  alla  vita  aoimde  f  come  ugualmente  nolavida 
Tana  che  l'altra; 

di  possono  su  di  tale  oggetto  fare  due  supposhiloni ,  di  cui 
blaogna  necessariamente  ammetterae' mia.  On  si  dee  suppor- 
re cbe  mo  avendo  dato  all'uomo  da  lai  immediatamente  for. 
mato  tutta  la  forza  deli'  intelligenza  di  cui  egli  aveva  histfgnd 
par  elevarsi  alla  condsaanaa  della  religione ,  ^  ahbla  lasciato 
la  eora  di  pervenirvi  ^er  ameazo  delf  oso  naturale  della  sua  . 
ragione  aenza  ahsan  altro  soeéorso;  o  ^re  si  dee  supporre 
che  Dio  gli  4ia  eomonicalo  sin  da'  primi  istanti  della  creazio- 
ne la  conosoettza  della  rellgioae  la  modo  ciie,  «econdo  q^Mi- 
siaiiMllma  «opposizione,  l'aoaie  conotUie  ed  adorò  II  ioo  IHtì 
tosta  vhe  ^h  fu  osèato;  e  coti  si  ha  la  riv elaaMne  eoiiMtfl- 
poaanea  aHa  fennailoae  dell'  uomot 

Xa  pttaia  di  qaeste  dae  «u^éstttoni  temhra  iiM>lfto  meno 
pMhahile  dell'altra,  e  mollo  meno  conforme  alTidea  ebe  noi 
aMiaiao  deHa  dhrlna  ptorvìùmtm,  la  quale  Mea  «I  tMhoe  a 
paasars  ohe  iddio  dovette  ste  dalf^Hneipio  ptendere  una  cttra 
paiaicsiaia^Mr  noato»  <^e  «gii  aveta  crealo.  I/uomo  te  tredct^ 
come  ahMam  veduto,  dn  ima  età  matara.  l#a  se  Btolo oreò  fa 
uao  stata^tfi  maturità  e  di^^cefèziono  relàtitamènie  «A  coi^  ehe 
è  Ih  pane  ^Hù  vHe  deH' esser  sM^  è  oerafiurne  alla  ragione  di 
pensate  tche  nanaiaà  Dio  dispréziator  lo  spiritoy  ll-qaalé  è  pMi 
ecceUente  éAmmf^  ^dufMÈtdÈm  ni*  e»  ao<#é«llàt#  <Mi  m^ 
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contervare  11  corpo ,  e  che  gli  aegaase  le  id«e  e  le  eonoseeo- 
ze  proprie  della  yUa  della  religione  a  col  l' aveva  destinato. 
L' uomo  formato  immediatamente  da  Dio  sarebDe  stato  in  que- 
sto caso  in  una  condizione  molto  meno  vantaggiosa  di  quella 
de'  suoi  discendenti,  che  hanno  i  genitori  ed  i  maestri  per 
istruirli  ed  insegnar  loro  i  primi  elementi  delia  scienza. 

Ma  si  dirà:  l'uomo  aveva  una  forza  di  ragione  sufficiente 
per  supplire  all'  istruzione ,  di  modo  che  egli  poteva  hen  pre- 
sto pervenire  per  mezzo  del  solo  esercizio  delle  sue  facoltà 
iatellettualt  alla  conoscenza  di  Dio  a  della  vera  religione. 

Io  rispondo  che  sebbene  i  dommi  del  teismo  si  fanno  rice- 
vere dall'  intelletto  lHumbMito ,  allora  che  gli  si  propongono 
nettamente  colle  loro  prove  ;  non  si  poò  nondimeno  supporie 
che  i  primi  uomini  abbandonati  a  se  stessi ,  senza  istruzione , 
senza  rivelazione ,  sieno  stati  capaci  di  formarsi  da  loro  stessi 
In  poco  tempo  un  sistema  di  religione  che  comprendesse, 
chiesti  dommi.  Egli  é  necessario,  per  inferire  l'esistenza  di 
Dio ,  la  sua  unità  ed  1  suoi  attributi  dalla  contemplazione  delle 
sue  opere,  una  serie  di  ragionamenti  non  ordinarli  e  d'illa- 
zioni scientilìcfae,  di  cui  non  sembra  probabile  che  i  primi 
uomini  gross<^ani  e  senza  coltura,  come  si  suppongono,  sieno 
stotl  capaci.  Pria,  che  l'uomo  avesse  potuto  elevare  i  suoi  pen- 
sieri al  idi  là  del  mondo  sensibile  sarebbero  scorsi  molti  seco- 
li,  e  r  uomo  sarebbe  slato  infelicemente  condannato  per  molti  ' 
seooU  ad  ignorare  l'autore  del  suo  essere,  ed  i  doveri  reli- 
giosi che  sono  indispensabili  per  V  adempimento  della  sua  au« 
0»8ta  destinaziene,. 

S.  3S.  I  fatti  i  più  universali  ed  i  più  incontrastabili  vengo- 
no in  appoggio  della  proposizione  che  io  voglio  provare,  cioè 
die  la  religione  primitiva  fu  manifestata  a'  primi  [j omini  per 
mezzo  di  una  rivelazione  immediata  estraordin^iria  di  Dìo. 

E  un  fatto  incontrastabile  che  pria  della  comparsa  di  G.  C. 
su  la  (erra  itttU  i  popoli  coj^osciuti,  all' infuori  de^ii  Ebrei  ^ 
anno  politeisti  ed  idolatri.  Alcuni  di  questi  popoli  erano  mol- 
to culti,  come  gli  Egli;!,  i  Greci,  ed  i  Romani  Malgrado  b 
loro  cultura  egUno  non  conobbero  il  vero  Dio.  Or  se  la  ra- 
gione coltivata  colle  scienze  e  colle  arti  non  giunse  al  puro 
teismo,  come  ma^  pw^  i^gion^WlHIWte  ,fM]WP*fi  ^  iptìmi 
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nomini  abbandonati  a  loro  stessi,  Mnta  htrottcnidi  a^:^lano 
potuto  colf' uso  naturate  della  loro  ragione  elevarsi  alla  cono« 
scenza  di  Dio  e  de'  doveri  religiosi? 

Ascoltiamo  un  filosofo  nemico  della  rivelazione  il  itig.  Hume  : 
»  È  un  fatto  incontrastabile ,  che  rimontando  al  di  là  di  A  709 
*  »  anni,  si  trova  tutto  il  genere  umano  idolatra.  Più  noi  pene- 
»  triamo  neir  antichità ,  piti  vediamo  gli  uomini  immersi  nella 
»  idolatria:  tutti  i  vecchi  monumenti  ci  presentano  il  poH- 
»  teismo  come  la  dottrina  stabilita  e  ptdM)licamente  ricévuta. 
•»  Che  cosa  si  opporrà  ad  una  verità  generalmente  attestata 
»  dall'  oriente  e  dall'  occidente ,  dal  settentrione  e  dal  mezzo 
»  giorno? 

»  Fino  a  tanto  che  possiamo  aegnire  il  filo  dell*  istoria  noi 
i>  troviamo  il  genere  umano  immerso  nel  i^olitelsmo  ;  potrera* 
»  mo  noi  credere  che  nel  tempi  piìi  antichi,  avanti  la  scoverta 
)}  delle  arti  e  delle  scienze ,  ì  principli  del  puro  teismo  aves- 
»  sero  prevalso?  Ciò  sarebbe  Io  stesso  del  dire  che  gli  uomini 
»  scovrirono  la  verità  nel  mentre  che  eglino  erano  igrnoranti 
»  e  barbari,  e  che  quando  incominciarono  ad  istruirsi  ed  a 
»  rendersi  culti ,  eglino  caddero  neiV  errore  (0  ». 

Il  sig.  Hume  deduce  da  questa  osservazione  su  la  religione 
de'  popoli  prima  dell'  era  cristiana ,  che  la  religione  primitiva 
del  genere  umano  ha  dovuto  essere  il  politeismo ,  non  già  il 
teismo  puro  o  il  monoteismo,  vale  a  dire  il  culto  di  un  solo 
Dio.  Il  suo  argomento  è  il  seguente. 

n  teismo  esigè  una  forza  di  ragione  superiore  a  quella  che 
esige  il  politeismo. 

Ma  noi  vediamo,  prima  dell'era  cristiana,  io  tutti  i  popoH 
della  terra  anche  i  piìi  culti  >  stabilito  il  pcHitelsmo.  Molto 
più  dobbiamo  in  conseguenza  ritrovare  il  politeismo  retroce- 
dendo ne'  tempi  più  antichi,  i  quali  debbono  essere  meno 
culti;  da  ciò  segue  che  il  monoteismo  non  ha  potuto  essere 
la  religione  primitiva  del  genere  umano. 

Questo  t*agloilamento  è  quel  sofisma  >  che  noi  abbiamo  n^la 
h)glca  tnlsta  chiamato  fallacia  a  dicto  secundum  quid  ad  di* 
cium  simpliciter  /  il  filOsOfo  citato  conehide  dagli  uomini  pri- 
mitivi ,  abbandonati  a  loro  stessi,  e  che   si  sforzano  di  fersl 

fi;  «NPte  moria  naturaie  della  rtUgione. 
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una  religione  coU'uso  niinnile  deUa  ragione»  all'uomo  asso- 
lutaraente  considerato. 

Io  concedo  ad  Hume  che  gli  uomini  primitivi  alibandoootl 
a  loro  stessi  non  ayre]:>l)ero  potuto  elevarsi  al  monoteismo^ 
ma  lo  negp  cbe  eglino  siano  stati  abbandonati  a  loro  stessi , 
e  lo  nego  I.  perchè  questa  supposizione  è  contraria  all'  idea 
giusta,  che  un  saggio  filosofo  dee  formarsi  della  provvidenza 
divina  :  II.  Io  nego ,  poiché  ciò  è  contrario  alla  storia  della 
religione  de'  popoli  prima  dell'era  cristiana»  a  cui  Hume  ap- 
pella. 

U  primo  motivo  è  stato  già  sviluppato  di  aopra:  il  secondo 
é  eziandio  incontrastabile^  come  lo  fanno  vedere  le  seguenti 
osservazioni  di  fatto.  ' 

S*  39.  La  prima  osservazione  è  la  seguente.  Pria  dell'  era 
volgare  tutti  i  popoli  che  si  conoscevano»  all' infuori  degli 
Ebrei,  adoravano  come  dei  il  sole  la  luna  e  gli  astri.  Moo 
solamente  11  volgo  era  imbevuto  di  questo  errore»  ma  ezlan« 
dio  i  filosofi.  Reca  veramente  sorpresa  il  vedere  nel  secondo 
libro  della  natura  degli  dei  di  Cicerone  con  qual  diligenza 
lo  stoico  Balbo  sviluppa  le  maraviglie  della  natura.  Ma  non  è 
minore  la  sorpresa  nel  vedere  l'illazione  che  egli  ne  deduce» 
la  quale  è»  che  il  mondo  è  Dio,  e  che  niente  altro  vi  è  fuori 
del  mondo.  Dalla  divinità  del  mondo  egli  deduce  la  divinila 
degli  astri;  ecco  li  suo  ragionamento:  «  Ciò  che  ^a  uso  della 
»  ragione  è  migliore  di  ciò  die  non  ne  fa  uso.  Ma  nulla  vi  è 
»  che  sia  migliore  del  mondo.  II  monda  dunque  fa  uso  della 
»  ragione.  In  un  modo  simile  si  prova  che  il  mondo  è  sa- 
•»  piente,  che  esso  è,  beato»  che  esso  è  eterno.  Poiché  le  cosa 
»  che  hanno  queste  qualità  sono  niigliori  delle  cose  che  ne 
»  son  prive.  Ora  nulla  vi  é  che  sia  migliore  del  mondd;  da 
»  ciò  segue  che  il  mondo  è  Dio. 

»  Riconosciuta  la  divinità  del  mondo,  si  dee  attribuire  la 
»  stessa  divinità  alle  stelle.  Qitod  ratione  utilur  id  melius 
»  est  quam  id  guod  rtUione  non  uliLur.  Nihil  autem  mando 
»  melius.  Ratione  igitur  mundus  utitur.  Slmiliter  effici  po^ 
»  test,  sapientem  esse  mundum,  similiter  beatum ,  similiter 
»  aeiernum.  Omnia  enim  haec  meliora  sunt  quam  ea  quae 
n  sunt  his  carenila:  nec  mundo  quidquam  melius \  ex  quo 
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B4 
»  §fllcii9t  9Été  Hm9iìum  éhmn.  Mim  hitt  nàMH  (ki^Mtìtéè 
»  pertpecta,  tribuenda  est  sjrderibus  eaé^nt  dMnitas  (ky^ 

Lmgi  dunque  ^e  roMerraBidìie  dello  «pettaeolò  déBa  na* 
toni  elevMse  gft  uomliil  yerso  fi  Ormatore  dì  tante  cerse  ma- 
ravigUose,  essa  If  eoodosse  al  polReidino  ed  air  idolatria;  èssit 
arrestò  il  loro  spirito  alle  creatave  iorece  di  liienailo  at  erea- 
tore.  Ed  an  tal  traviaiette  iìod  ^  osserva  seìaménfe  Aet  tól- 
HO  degli  nomini,  ma  H  vede  con  dolere  ne*  IBosoft ,  i  <^aR 
«Teano  ma  ragione  eoltt?ata  dallo  stadio  ed  fflamtàaCat  dafié 
•elenze. 

i  GenliU  oltre  def^l  astri  a^kyrarano  etiatìdib  bÀXk  fii  éHt- 
nfeeflti  (2)  cioè  il  (aoco^  rarta,  Tneq^ài  H  terra. 

La  seconda  osservazione  è  la  seguente  r  in  ntozzò^  aft  IKilf- 
tèfcmò  ed  all'  idolatria ,  in  coi  erano  immersi  i  po|»oH  defia 
tèrra,  io  trovo  an  solo  popolo  iiìleriore  agii  altri  neHa  coltora 
defle  arti  e  delle  scienze  (5)^  ed  io  trovo  che  la  religione  di 
questo  popolo  è  H  poro  teismo.  Io  apro  i  libri  del  fentatenco , 
e  vi  leggo  questo  sublime  precetto  ;  »  Bada  cbe  a  caso  alzan- 
»  do  gli  ocèhl  al  cielo ,  e  vedeiido  il  sole ,  e  la  luna ,  e  tutte 
»  le  stelle  del  cielo ,  td  non  V  induca  ingatinato  ad  adorare 
»  ed  à  rendere  culto  a  queste  cose  create  dal  Signore  IHio  tuo 
»  in  servigio  di  ditte  le  genti  cbe  sono  sotto  del  cie^ . . . 

»  Ne  forte  eleuatié  otuUs  ad  eàelum,  videcu  solent  et  la- 
)>  nùm,  et  omnia  astra  coeli ,  et  errore  deceptus  adores  ea, 
»  et  cotas  quae  creauit  Dominus  Deus  lùUs^  in  nUnisterium 
»  cunetta  ffentihas,  guae  sub  coeto  sunt  (dent.  e.  fV.  r.  19.). 

io  vi  leggo  Ugualmente  l'unità  del  vero  DÌO  creatore  del 
delo  è  della  terra  in  tefmini  chiari  e  precisi:  «  Informati  dei 
»  tempi  antichi  che  lùrono  primit  di  tè  dal  giorno  in  Cui  Dio 

(i)  Cic.  de  natura  deor.  Ub,  2.  e.  Vili,  e  XK 

(2)  La  moderna  chimica  Ha  mostrato  che  t  cosi  detti  eie- 
nkenti  degli  antichi  hon  sono  tali. 

(3)  P'eramente  a*  teMpi  di  Mosé  e  dopo,  il  popolo  ebreo  si 
mostra  assai  istruito  in  molte  cose  della  vita  civile.  I  lavori 
dèi  tatérndcolo,  dell'arca  ec.  non  si  sarebber  potuti  est' 
gUirè  senta  Una  avanzata  perizia  nette  arti.  Ma  è  però 
véra  che  anche  qUàndò  èrano  postoti  rto/rtdét  adoravano  un 
solo  Dio. 
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3»  creò  r  ùéaio  jop^  te  terra  >  da  nn  paMo  éfl  Mòlo  tta» 
»  àìPòppoiìA  pitie,  «6  mài  cosa  tale  sia  arvenula  o  siad  in* 
»  tesa.  Cbe  dn  pofKikl  MMa  adita  la  foce  di  Dio  pariante  di 
1»  mezzo  alle  fiamme^  come  tu  la  adisti  e  Tedesti.  Glie  Dio 
yf  sia  Tendto  a  prendersi  un  popolo  tfaUe  nazioni,  per  mezzo 
»  di  tetitaztohi  di  ségni  e  di  pòrteiiCi,  per  ria  di  combatti- 
V  tnenti,  con  fortezza  grande,  con  braccio  steso >  con  visieiii 
9  orrende ,  è  con  tutte  quelle  còse ,  die  11  Signore  Dio  yoitio 
»  fece  per  Voi  ih  Egitto  sotto  gli  ocelli  iuol.  jtffktché  tu  co* 
w  hóscessi,  che  H  Signore  egit  è  Diot,  ed  éUro  non  àdwenè 
«  fuori  dt  lui.. .  conosci  adunque  in  ifuest'  oggi ,  e  ripensa. 
»  in  cuor  tuo,  che  il  Stgàote  medetimo  e§U  é  Dio  iastù  in 
»  cielo,  ifaàgQfà  in  terra ^  e  non  ve  ne  ha  alcun  altro. 

li  Interroga  de  dièbut  énttiluis ,  ^ul  fUerunt  ante  te  ex 
i  die  quo  creavlt  Deus  hùnrine/n  iùper  terram,  a  nummo 
i  eoe  lo  iisque  ad  iummum  ejus,  ti  facta  est  aUqutmdo  hu* 
i  jusceinodi  rès ,  ìkut  unquam  cognitum  est,  ut  aitdiret  pò* 
i  pulus  vòcetk  Del  loéfueMis  de  medio  ignis,  stcut  tu  audi" 
i  sti,  et  uidistìi:  si  fecit  Deus  ut  tngrederetur,  et  toitere* 
il  sUhi  gente fti  de  rimèdio  nati&ntm,  per  tentationes,  signa^ 
w  attfue  'pórtenta,  per  pugnam  kt  roòustam  manum,  éxien^ 
w  tumque  bràchium,  et  orHbiles  ì4ì/tones,  juxta  omnia  qaae 
»  fpcit  prò  vMi  dominàs  Deus  veHer  in  Jeff^pto,  videnU- 
»  hus  octUts  tuis.  Ut  scires  quóniam  dominus  tpse  est  Dette  ^ 
»  et  non  est  alius  praeter  eum.  Setto  ergo  hodie,  et  cogU 
w  ^ato  in  còrde  tùò,  quod  domlhéts  ipse  stt  Deus  in  eoeió 
»  surìmmy  et  ih  terra  déòrsum,  et  non  sii  miim  »,  (deute-^ 
ron.  e.  IV.  V.  32.,  35.,  e  v.  39.)- 

nel  capo  sesto  v.  4.  e  5.  dello  s^séo  déutèronomto  ìt  pr^^^ 
senta  ammtrabltoiente  ih  poche  parole  il  plh  puro  monotei- 
smo ,  tauto  ttellà  parte  teoretica  ,  che  nella  patte  praliea. 
D  Ascolta ,  o  Israele  :  H  Si^ore  Dio  iiostt^  é  H  solo  Signore, 
]>  Amerai  ti  Signore  Dio  tilo  coA  tutto  il  cuor  tuo,  e  con  tdtta 
9  ranfma  téra,  e  con  tutte  le  forze  tae.  j£ùdi  IsTdei-.  domimts 
»  Deérs  nosièr,  dominus  unms  eSt.  Dilfges  dotMhum  Deum 
»  tuum  edc  ìotó  còrde  tuo,  et  ex  tòta  aninka  tua,  m  ex  tof 
»  ^tétadtne  itéà. 

$.  4Xy.  £cco  11  raglonémento  dhe  io  totèito  partei^db  ^  4»^ 
siè  osservaiAonl.  H  popolò  iibreù  era  certameMe  «ft  iMM^ 
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56 
roito  ed  indHiato  come  gli  altri  popoli  ad  uM  Mlifi<me  «a* 
terlale ,  al  polUeluno ,  ed  all'  idoJati^  :  egU  aveva  vissuto  in 
mezao  ad  un  popolo  politeista  e  superstizioso  come  era  11  pò* 
polo  di  Egitto  :  Molsè  Intanto  gli  annuncia  il  pia  puro  teismo , 
e  gli  fa  un  rigoroso  precetto  del  culto  di  un  solo  Dio^  proi- 
l>endogU  sotto  pene  severe  r  imitazione  del  colto  delle  na- 
zIobI  vicine ,  e  di  quella  in  mezzo  a  cui  era  vissuto  per  tanti 
anni.  Ciò-  posto  egli  è  necessario  che  una  di  queste  due  cose 
sia  vera,  cioè  o  che  il  popolo  etureo,  a  cui  Moisè  dà  la  legge , 
sia  n^  tempo  In  cui  Moisè  gli  dà  questa  legge  teista^  o  pure 
politeista:  sa  egli  è  teista,  coflae>  io  domando,  ha  egli  potuto 
avvenire,  senza  un  miracolo,  e  senza  una  rivelazione  estra- 
ordinaria fatta  almeno  a'  suoi  padri,  che  mentre  tutto  il  mon- 
do è  politeista  ed  idolatra,  il  solo  popolo  ebreo,  popolo  piut- 
tosto rozzo  relativamente  agli  altri,  conservi  il  teismo,  e  si 
astenga  d'imitare  l'esempio  de'  popoli  fra  i  quali  esso  vive 
e  da'  quali  è  circondato?  Se  poi  il  popolo  ebreo,  nell'atto  . 
che  Moisè  gli  parla  e  ad  esso  si  mafìifesta,  è  politeista,  come 
avviene  egli  che  Mois»^  ardisce  proporre  a  questo  popolo  igno- 
rante e  rozzo  11  più  puro  teismo,  ed  una  religione  contraria 
a  quella  che  esso  professa ,  ed  a  quella  de'  popoli  fra  i  quali 
esso  vive  e  da'  quali  è  circondato?  Come  avviene  che  Moisè, 
avendo  ardito  d' imporre  ad  un  popolo  rozzo  e  politeista  una 
religione  intellettuale  e  pura,  e  di  fargli  ald)andonare  una  re- 
ligione materiale  nella  quale  è  educato ,  è  egli  riuscito  neBa 
impresa?  Chiunque  conosce  la  storia  del  genere  umano  e  la 
.;^!:za  del  pregiudizio  e  dell'  esempio  ,  sarà  pecessariamente 
con:"*  ^o  che  le  cause  per  le  quali  si  produce  1'  effetto  stu* 
pendo<<li  dare  agli  Ebrei  una  legge  la  quale  comanda  il  puro 
teismo ,  e  vieta  sotto  le  piti  rigorose  pene  il  politeismo  e  la 
idolatria,  sarà  convinto ,  io  dico,  che  queste  cause  non  pos- 
sono essere  nell'ordine  della  natura,  ma  che  sono  soprana- 
turali e  straordfnirie.  Gii  Ebrei  avevano  ricevuto  dalla  tradi- 
zione de'  loro  padri  la  religione  dei  vero  Dio  :  eglino  avjevano 
appreso  eziandìo  da  questa  stessa  tradizione  che  Iddio  si  era 
estraordlnariamente  manifestato  a'  loro  padri,  ad  Abramo,  ad 
Isacco,  a  Giacobbe.  Moisè  si  presenta  loro;  egli  ghistific^i  la 
sua  missione  divina  co'  miracoli  de*  quali  eglino  sou  testimo- 
ni;  eglino  odono  la  voce  miracolosa,  che  in  mezso  al  faoe» 
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amitiQsia  loro  Hi  legge  det  telftmo.  Eglino  non  possono  in 
conseguenza  dubitare  della  divina  missione  di  Molsè  ;  eglino  non 
posiono  non  riguardarlo  come  ministro  di  Dio;  eglino  non 
possono  non  ricevere  11  teismo.  Se  voi  togliete  queste  cause 
estraordinarie,  non  naturali,  se  in  una  parola  voi  togliete  di 
mezzo  i  miracoli,  il  teismo  degli  Ebrei  nell'epoca  di  cui  par» 
llamo  e  un  effetto  senza  causa.  Io  per  me  debbo  confessarlo, 
tento  nel  teismo  ebraico  dell'epoca  di  Molsè  una  prova  irre* 
sistibile  dell'  esistenza  della  rivelazione ,  e  della  divinità  dei 
libri  del  veccbio  testamento. 

S.  4i.  G4' Increduli  sono  talmente  audaci,  che  non  hanno 
difficoltà  di  asserire  le  proposizkini  più  evidentemente  false^ 
EgUno  son  giunti  a  dire  cbe  non  vi  e  mai  stato  un  uomo 
chiamato  Molsè,  cbe  abbia  dato  le  leggi  che  gli  Ebrei  rlcono» 
•cono  di  aver  da  lui.  Se  un  tal  dubbio  riguardo  ali'  esistenza 
di  Molsè  si  ammette,  si  stabilisce  uno  scetticismo  universale 
su  tutti  i  fatti  i  più  noti;-  se  noi  possiamo  dubitare  dell'esi- 
stenza di  Moisè,  perchè  non  possiamo  dubitare  dell'esistenza 
di  Solone  e  di  quella  di  Licurgo  ?  Abbiamo  noi  forse  miglioH 
prove  dell'. esistenza  di  questi  due  greci  legislatori  che  di 
quella  del  legislatore  degli  Ebrei?  I  Giudèi  sono  ancora  esl« 
stenti  e  dispersi  su  la  faccia  della  terra:  eglino  credono  che 
il  loro  legislatore  fu  Moisè,  ed  eglino  riveriscono  il  Pentateu- 
co come  opera  genuina  di  Molsè:  giammai  non  si  è  dubitato 
fra  questo  popolo  né  deli'  esistenza  di  Molsè,  né  della  genui- 
nità del  Pentateuco.  I  Samaritani  nemici  de'  Giudei  riconosco- 
no Bloisè  per  autore  del  Pentateuco:  tutti  gli  altri  libri  della 
Scrittura  ci  rappresentano  Moisè  quale  ce  lo  rappresenta  il 
Pentateuco:  così  ce  lo  rappresentano  i  libri'  di  Giosuè,  dei 
Giudici,  de*  Re,  di  Daniele,  e  tutti  1  sacri  Hbrl.  Si  possono 
inoltre  vedere  presso  monsignore  Uezio  nella  sua  dlmosto'a- 
a^one  evangelica,  le  autorità  degli  scrittori  profani  in  com- 
prova di  questo  fatto  incontrastabile ,  e  noto  all'  Intera  terra 
air  infuori  di  alcuni  audaci  increduli. 

Ma  io  vado  più  oltre,  e  dico:  è  iucontrastablle  che  pria 
della  comparsa  di  G.  G.  su  la  terra,  gli  Ebrei  adorarono  il 
vero  Dio  creatore  det  cielo  e  delia  terra ,  nell'  atto  che  i  po- 
poli più  cuHi  erano  immersi  nella  più  deplorabile  idolatria. 
Io  prego  ^V  increduli  che  adducano  una  ragione  plausibile  di 
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^erto  Mto  ttapiaiido  p^  ttotofe  di  ìimìm  feiie.  lo  iBt9sm 
^esU  ripone  actia  atoHa  4^  i^uesto  popolo  la  gusle  tìmoi^ 
senza  Interruzione  all'origine  del  genere  umano:  lo  non  possf 
in  conseguenza  ragionevolmente  dubitare  di  questa  storia,  e 
pereto  delle  maniCestazioni  eatraordlaarle  di  Dio  a'  padri  <Ù 
(piesto  popolo.  Il  telano  degli  £l9rei  è  un  fatto  straordinario; 
esso  dee  dunque  avere  delle  cause  esteaor^naiie  aneora;  s^ 
io  rigetto  <iuesta  storia,  io  avrò  un  elmetto  stm^n^  «ei»^ 
•Icona  cauta. 

Io  trascrivo  su  questo  oggetto  alcutte  HHessioai  $a$i»  ^Udr 
l'autore  aaonteo,  cbe  hu  oomlNittuto  la  i>^ia  Aatvtrale  della 
r^tgione  di  Hume:  «  Yi  è  una  storia,  die  penetra  a  traverso 
»  delle  dense  tenebre  de'  tempi  «favolosi,  che  rimonta  ainp 
»  alla  nascita  del  genere  umano  di  cui  essa  stabilisce  la  data, 
»  obe  ci  dà  un'idea  delia  origine  delle  nazioni,  e  della  love 
»  dispersione  successiva  sii  la  superAcle  del  globo.  Questa  sto- 
i>  ria  ba  tutti  i  caratteri  di  autenticità ,  cbe  mancano  aU'  iste» 
»  ria  pagana:  ella  è  sostenuta,  seguita;  ella  è  stata  fei^elmeu^ 
)•  conservata  e  i;rasmessa  sino  a  npi  da  un  popolo  la  cui  s^^ 
ik  tkdiità  è  incooti'astabUe ,  e  cbe  sussiste  ancora  separato  <Ui 
»  tutti  gli  altri  pQi>oU  :  gii  ayvenin^n^i  di  questo  popolo  sono 
»  strettamente  legati  a  questa  4toria  ;  la  sua  religione  pai^co- 
»  larmeote  vi  è  legata  di  una,  manierfi  par^icqlare  ,  religioiif 
»  .fondata  in  ogni  tempo  sul  puro  teismo,  cioè,  secoudo  le 
M  stesso  giudizio  del  sig.  Hume ,  sul  solo  sei^timeAto  ragione* 
»  vole  cbe  vi  lia  su  di  questa  materia.  £  egli  possibile  cb^ 
»  questa  storia,  questo  popolo,  questa  religioue  abbian  sem- 
»  brato  fepomeni  indifferenti  ad  un  filosofo,  cbe  pretende  sco- 
li vrire  Je  prime  idee  cbe  gli  uomini  si  han  formato  della  di- 
■»  vinità?  Poteva  egli  compromettersi  di  riuscire  disprezzando 
i>  questa  sorgente,  e  non  attingendo  se  non  cbe  in  soi^penU 
»  sospette? 

$.  42.  Abbiamo  pipvato  cbe  JMloisè  non  è  una  persona  finta; 
che  il  pentateuco  è  opera  genuina  di  MÓisè:  ma  gì' increduli 
Aon^si  arrendono  perciò,  e  ricorrono  ad  un  altro  sotterfugio 
elle  conviene  confutare.  JÈ  verp,  eglino  dicopo,  cfie  .vi  è  stato 
un  Moisè ,  e  cbe  quest'  uomo  era  capo  di  un  gran  popolo  jQbe 
trasse  fiiora  daU'Sgitto;  ma  questo  Mpisè',  soggiungono  gVi^ 
j^r^dldl»  er#  e^Hndio  un  ioslgpe  impostore  cbe  ingaaoò  ^pte. 
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egli  racconta  Jiel  suo  libro ,  per  Ture  che  11  popolo  si  ren^SiB 
soirgetto  alla  legge  che  egli  gli  dava,  e  per  «{ueata  legge  re»*, 
derlo  a  lui  soggetto^  lacendogUela  rìgiiai^are  come  diTio»  >  f 
facendo  considerar  sé  stesso  come  l'interprete  de'  voleri  4i 
Bio  nel  cui  nome  egli  parlava» 

A  questa  obbiezione  lo  rispondo  c|ie  i^  Mo^fè  ^vense  volila 
ingannare  il  popolo  ebreo  circa  i  «tracce  che  raccoAlansi  md 
pentateuco,  essendo  qpesti  accadn^  presente  lo  atesso  Blaise^ 
,egU  non  avrebbe  potuto  Carlo.  Moisè  avrebbe  egli  toft»  potulip 
t^r  credere  agli  £brei  quel  cambiamento  de'  fiumi  in  sangue  « 
quelle  tenebre  palpabili  cj^  cuoipjrono  pe^  tre  giorni  tutto 
V;Egitto  e  che  non  Qffendo|[^o  gl'Israeliti;  quella  jporte  |n,uiifi 
notte  di  tutti  i  primogeniti  degli  Egi^ni  senza  che  alcun» 
degli  £brei  sentisse  41  menomo  male ,  e  tutta  quelifi  serie  ^i 
prodigi  che  si  narra,  prja  che  questo  popolo  sQ^tisse  dall' ^^ 
to?  Erano  qgesti  de'  fatti  che  dovevano  esser  esposti  agli  <]^7 
chi  di  tutti  gli  Ebrei,  e  della  cui  verità  o  falsità  ciascHuo  tan- 
to degli  Ebrei  che  degli  Egiziani  poteva  esserne  per  se  stesso 
il. giudice.  Se  Moisè  avesse  finto  questi  Catti,  ognuno  lo.avi^b- 
^e  riguardato  come  un  impostore  ;  e  1'  uscita  del  p^Ui^Olo  elir^p 
dall'Egitto  non  avrebbe  potuto  accadere. 

Moisè  non  avrebbe  né  anche  potuto  ingannare  gli  Ebrei  pir- 
ca  i  miracoli  che  narra  nel  deserto.  Egli  diqe  loro  delle  co«e 
esposte  chiaramente  a'  loro  sensi  :  a  II  pignoro  (  dice  Moisè^ 
»  precedeva  gì'  Israeliti  per  insegnar  loro  la  strada ,  di  giorno 
))  con  una  colonna  di  nuvola,  di  notte  con  una  colonna  ^ 
»  Cuoco ,  la  quale  nell'  uno  e  nelF  altro  tempo  fosse  loro  scoi^t^ 
»  nel  viaggio.  Non  mancò  mai  colonna  di  nuvola  nel  giorno, 
»  né  la  colonna  di  fuoco  la  notte  dinanzi  al  popolo  (<). 

Iddio,  egli  dice  pure,  i^i  ha  dato  la  manna  che  ^ra  )m^ 
cibo  incognito  a*  vostri  padri-,  le  vostre  vesti  non  si  sonp 
invecchiale  e  né  anco  le  vostre  scat^e  duratile  lo  spazio  di 
quaranta  anni.  Ora  chi  degl'Israeliti  avrebbe  ignorato  la  ve- 
rità di  questi  fatti?  Egli  dice  loro  che  la  terra  aveva  inghiot- 
tito vivi  alla  loro  vista  Dathan  ed  Abiron,  dopo  di  averli  av- 
vertiti che  questi  morrebbero  di  una  iporte  strana  e  strapr^l^ 

(i)  Esodo,  e.  Xin.  V,  li.f  22. 
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natia:  egli  afferma  ehe  aveTano  veduto  il  grande  e  terribile 
spettacolo  della  montagna  di  Sinai  che  apparve  tutta  la  fuo- 
.co.  Bisogna  ceitaoiente  aver  perduto  l'uso  dnlla  ragione  per 
dire  che  Moisè  poteva  su  questi  miracoli  Ingannare  il  popolo 
ebreo. 

$.  43.  Abbiamo  provato  che  la  rivelazione  è  possibile.  Ma 
quando  Dio  si  manifesta  colla  rivelazione  ad  alcuni  uomini  ia 
modo  che  questi  sieno  certi  che  Dio  si  ò  a  loro  manifestato, 
e  che  insieme  ha  comandato  a  questi  uomini  inspirati  che 
predichino  o  manifestino  agli  altri  uomini  le  verità  che  loro 
■ono  state  immediatamente  rivelate;  questi  altri  uomini  sono 
eglino  obbligati  di  ricevere  questa  rivelazione  e  di  sottomet- 
tenrisi?  Si  dee  pensare  che  se  Dio  sceglie  ed  invia  realmente 
degli  uomini  per  predicare  agli  altri  in  suo  nome  le  verità 
che  egli  ha  loro  immediatamente  rivelate ,  non  manca  di  dare 
a  questi  apostoli  ed  Inviati  tutti  1  mezzi  necessarii  per  dimo- 
strare r  autenticità  della  loro  missione.  Dio  deve  ciò  a  se 
•tesso  che  gì' Invia,  agli  apostoli  che  invia,  ed  a  coloro  a  cui 
tono  inviati. 

Ma  quali  sono  questi  mezzi?  Essi  sono  i  miracoli  e  le  pro- 
fezie. Nella  logica  mista  abbiamo  provato  la  possibilità  dei 
miracoli. 

La  profeta  è  la  predizione  certa  degli  eventi  futuri,  che 
non  possono  prevedersi  dagli  uomini  nelle  cause  naturali.  Ab- 
biamo mostrato  che  Dio  conosce  tutti  gli  eventi  che  accadran- 
no nell'Intero  universo.  È  dunque  possibile  che  Dio  manifesti 
immediatamente  agii  uomini  gli  eventi  futuri  che  eglino  non 
possono  prevedere  nelle  cause  naturali,  come  è  possibile  la 
rivelazione  immediata. 

Iddio  può  dunque  dare  a'  suol  apostoli  il  dono  di  far  mira- 
coli in  suo  nome,  ed  il  dono  della  profezia.  Quando  dunque 
coloro  che  si  annunciano  come  apotoli  di  Dio  manifestano 
agli  uomini  de'  domml  non  contrarli  a'  principi!  della  retta 
ragione ,  e  che  tendono  alla  gloria  di  Dio  ed  alla  felicità  de- 
gli uomini,  fanno  de*  miracoli  per  provare  la  verità  della  dot- 
trina che  eglino  annunciano  ;  eglino  bau  provato  sufficiente- 
mente la  loro  missione,  e  gli  uomini  a'  quali  eglino  si  diri- 
gono son  obbligati  di  accoglierli  come  divini ,  e  ricevere  le 
verità  che  eglino  loro  manifeatano.  Iddio  non  può   essere  iq- 
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gannato  né  può  ingannare  alcuno;  egli  non  può  concorrere 
ad  autorizzare  la  falsitìi  e  P  impostura.  Un  uomo  il  quale  si 
annunzia  come  rinviato  e  l'apostolo  di  Dio>  e  che  dice  agli 
altri  uomini  a'  quali  si  dirige:  io  vi  provo  la  mia  missione 
divina  ;  al  solo  mio  cenno  i  ciechi  vedono ,  i  zoppi  son  sanali 
e  camminano,  i  leprosi  son  mondati;  costui  non  può  esser 
certo  della  verità  de*  suoi  delti,  se  Dio  stesso  non  gli  mostra 
che  egli  renderà  verace  il  suo  parlare ,  oprando  colla  sua  on- 
nipotenza i  miracoli  che  questo  apostolo  annuncia.  Se  questo 
apostolo  dunque  annunciasse  agli  altri  uomini  una  dottrina 
falsa.  Iddio  ingannerehhe  gli  uomini,  il  che  è  cosa  empia  il 
pensarlo. 

La  profezìa,  in  rigore,  è  un  miracolo;  poiché  è  una  cono- 
8C43nza  non  naturale,  ma  al  di  là  delle  forze  naturali  dello 
spirito  umano.  Ma  la  profezia  può  essere  relativamente  ad 
eventi  molto  lontani,  ed  il  profeta  può  non  avere  il  dono  dei 
miracoli.  La  profezia  solo  non  è  dunque  sempre  sufficiente  a 
provare  la  missione  divina.  Ma  il  miracolo  con  cui  un  apo- 
stolo divino  promette  agli  uomini  di  provare  la  sua  missione 
divina  è  sempre  unito  con  una  certa  profezia.  Per  cagion  di 
esempio,  Dathan  ed  Abiron  avendo  fatto  sedizione  contro  Mol- 
sc  ed  Aronne ,  Moisc  prova  la  sua  divina  missione  predicendo 
che  la  terra  si  aprirà  ed  ingojerà  vivi  questi  due  ribelli,  11 
che  avvenne;  ecco  qui  unita  la  profezia  al  miracolo.  (  Nume- 
ri e.  XVL  V.  27.  a  33.). 

1  segni  della  rivelazione  divina  son  dunque  tre  ;  uno  /n- 
trinseco,  ed  è  la  verità  e  la  santità  della  dottrina  che  essa 
insegna;  gli  altri  due  sono  estrinseci  e  sono  i  miracoli  e  le 
profezie  che  si  fanno  in  comprova  della  dottrina  rivelata.  1 
due  segni  estrinseci  non  possono  giammai  andar  disgiunti  dal- 
l'Intrinseco, essendo  cosa  ripugnante  alla  natura  divina  che 
Iddio  autorizzi  una  falsa  dottrina.  Da  ciò  segue  che  quando  si 
ha  una  vera  certezza  di  essersi  operati  de*  veri  miracoli  per 
prova  di  una  religione',  si  può  esser  certo  che  questa  non 
contiene  alcun  domma  contrario  alla  reità  ragione,  sebbene 
possa  contenere  de'  misteri,  cioè  de'  donimi  incomprensibili 
dalla  nostra  limitata  ragione. 

S.  44.  I  tre  segni  o  caratteri  della  divina  rivelazione  si  tro- 
vano tutu  nella  religione  giudiaca  contenuta  ne'  libri  del  vec- 
GallupfH  Tom.  IIL  ^4      . 
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cbio  testamento.  Abbiamo  veduto  che  Moisè  fece  de'  veri  mi- 
racoli per  provare  la  sua  divina  missione  ;  cbe  egli  fu  profe- 
ta; e  cbe  la  religione  da  lui  predicata  agli  Ebrei  fu  il  pib 
puro  Teismo,  in  cui  si  prescrive  T adorazione  e  T amore  del 
solo  vero  Dio  creatore  del  cielo  e  della  terra.  Si  contiene  ezian- 
dio in  questa  religione  la  più  pura  morale  verso  gli  altri  uo- 
mini raccbiusa  ne*  noti  precetti  del  decalogo^  i  quali  si  leg« 
gono  nel  capo  vigesimo  dell'Esodo. 

lo  non  tratto  a  lungo  questa  materia  della  verità  della  re- 
ligione cristiana,  la  quale  comprende  la  verità  della  religione 
contenuta  tanto  ne*  libri  del^  vecchio  testamento ,  quanto  in 
quelli  del  nuovo;  polche  un  trattato  completo  ricbiederebbe 
più  di  un  volume.  Si  può  leggere  l'opera  eccellente  di  Houtte- 
ville  intitolata:  La  verità  della  religione  cristiana  dimostra- 
ta co'  fatti:  questa  opera  farà  eziandio  conoscere  i  diversi 
apologisti  del  cristianesimo  (I).  lo  non  pongo  qui  che  t  prin- 
cipii  fondamentali ,  i  quali  dimostrano  la  verità  delle  scritture 
del  vecchio  e  del  nuovo  testamento;  io  non  entro  in  conse- 
guenza nelle  diverse  discussioni  di  critica,  necessarie  per  di- 
leguare le  obbiezioni  degl'  increduli  contro  le  divine  scritture. 
Io  dunque  dileguerò  una  sola  obbiezione  contro  la  bontà  in- 
trinseca della  religione  giudaica  ;  e  poi  passerò  a  stabilire  l 
fondamenti  della  prova  del  cristianesimo,  e  così  darò  termine 
a  questi  elementi. 

Si  è  preteso  da  alcuni  deisti  che  il  domma  dell'immortali- 
tà dell'anima  non  entrava  nella  religione  giudaica. 

Per  rispondere  a  questa  obbiezione,  io  trascriverò  le  rifles- 
sioni di  un  dotto  commentatore  della  scrittura:  n  l' immorta* 
I)  lità  dell'anima  è  un  domma  fondamentale  della  religione 
.»  giudaica  e  cristiana.  Gli  antichi  patriarchi  son  vissutile 
»  son  morti  nella  persuasione  di  questa  verità,  Moisò  l'ha 
»  espressa  dicendo  che  Dio  aveva  inspirato  sul  viso  di  Ada- 
»  mo  un  soffio  di  vita;  che  egli  aveva  creato  l'uomo  a  sua 
})  immagine  ed  a  sua  somiglianza.  Ed  allora  che  Dio  fece  la 
J>  risoluzione  di  far  morire  tutti  gli  uomini  per  mezzo  delle 
»  acque  del  diluvio,  il   mio  spirito,  diss'egli,  non  risiedevi 

({)  Si  possono  anche  cotisfiltare  le  opere  di  De  la  Luzeme 
sffpr a,  la  rivelazione. 
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»  per  più  lungo  tempo  nelì'  uomo,  perchè  egli  è  c^rne.  £  per 
»  IQ  appunto  nella  speranza  dell'Immortalità  e  di  un'altra 
»  vita  che  i  patriarchi  hanno  ricevuto  le  promesse  del  M- 
»  jgnore.  Perchè  qual  ricompensa  ha  ricevuto  Abramo  in  que- 
»  sta  vita  di  tante  azioni  di  virtù  che  egli  ha  praticate,  egli 
»  che  è  vissuto  in  tutta  la  sua  vita  come  straniero  senza  pos- 
»  sedere  un  pollice  di  terra  nel  paese  che  gli  era  promesso  ? 
»  Quando  questo  patriarca  muore,  e  che  egli  è  riunito  à*  suoi 
»  padri  secondo  il  linguaggio  della  scrittura  (  Gen.  e.  XXV. 
»  V.  8.  )»  ciò  non  vuol  dire  che  egli  è  posto  nella  stessa  tom- 
»  ha  de' suoi  padri;  si  sa  che  era  originario  di  Caldea ,  che  i 
»  suoi  padri  ivi. erano  stati  sepeiliti;  che  per  lui,  egli  ehbe 
»  la  sua  sepoltura  nella  terra  di  Ghanaan,  in  un  sepolcro  che 
«.aveva  comprato.  Ciò  significa  dunque^  che  egli  andò  a  tro- 
ll vare  i  suoi  padri  nell'  altra  vita.  Io  dico  lo  stesso  di  Aron- 
»  ne  e  di  Moisc ,  che  si  riunirono  a'  loro  padri  morendo,  cioè 
j>  che  eglino  entiarono  nel  luogo  ove  i  loi:o  antenati  attende- 
»  vano  ìa  redenzione  e  la  venuta  del  Messia. 

»  Quando  l' indovino  S^laam  dimanda  a  Dio ,  che  la  sua 
I»  morte  sia  simile  a  quella  de'  giusti  e  degl'  Israeliti,  (  Nume- 
»  ri  e.  XXIII.  )  che  cosa  pretende  egli  cpu  ciò ,  se  non  che 
»  egli  muoia  come  essi  nella  speranza  delia  beatitudine  e  del- 
»  la  risurrezione?  Perchè  pel  resto  la  morte  degli  Ebrei  non 
»  difTerisce  da  quella  de'  pagani;  la  morte  è  un  tributo  cb'é 
»  tutti  gli  uomini  debbono  rendere  alla  natura. 

»  Un'altra  prova  decisiva;  la  quale  dimostra  che  gi*  Israe- 
»  liti  credevano  l'immortalità  dell'anima,  è  la  credenza  in 
»  cui  eglino  erano  che  le  anime  de' morti  apparivano  alcù- 
»^  ne  volte  dopo  la  loro  morte.  Samuele  apparve  alla  Pltonés- 
»  sa;  Geremia  apparve  a  Giuda  maccabeo;  gli  Apostoli  veden- 
»  do  G.  C.  venire  ad  essi  sul  mare  credettero  che  egli  era 
»  un  fantasma,  ed  allora  che  apparve  loro  dopo  la  sua  resùr- 
»  Vezione,  egli  disse  loro:  l'occatemi,  e  vedrete  che  uno  spi- 
»  rito  non  ha  liè  carne  né  ossa,  come  vedete  che  io  ne  ho. 
»  i)ippiù  eglino  credevano  la  resurrezione  futura,  i  supplici! 
»  de' malvagi,  un'altra  vita,  un' seno  di  Abramo  ove  erano  ì 
»  giusti  ;  eglino  avevano  nella  loro  storia  degli  esempj  di  mor- 
»  Ci  resuscitati,  come  quelli  che  furono  resuscitati  da  £lia  o 
»  da  Eliseo,  Molsé  aveva  loro  prò&iló  di  consultare  1  morti. 

Digitizedby  Google 


64 
»  Tutto  ciò  prova  inrincibilinente ,  che  i  Giade!  credevano 
»  V  anima  iimiiortalc.  (a)  (f). 

$.  45.  II  Pentateuco  di  Moisè,  la  cui  autenticità  e  verità  ab- 
biamo di  sopra  stabilito,  ci  fa  conoscere  I.  Che  Dio  si  è  ri- 
velato a' primi  padri  del  genere  umano;  II.  che  in  seg^uito  es- 
sendosi  corrotra  la  religion  primitiva,  ed  introdotti  su  la  ter- 
ra il  politeismo  e  V  idolatria ,  egli  si  è  particolarmente  rivela- 
to ad  Abramo,  con  cui  fece  una  particolare  alleanza,  e  lo  co- 
stituì per  capo  da  cui  doveva  discendere^  un  popolo  partico- 
lare eletto  da  Dio  per  essere  il  depositarlo  della  vera  religio- 
ne; ni.  che  Dio  si  manilestò  a  Moisè  e  Io  scelse  per  capo  e 
legislatore  del  popolo  eletto,  che  fu  il  pòpolo  ebreo,  al  qual 
popolo  egli  fece  vedere  tanti  prodigi  tanto  In  Egitto  che  nel 
deserto.  Ma  Moisè  non  fu  scelto  che  per  legislatore  ,del  sólo 
popolo  ebreo  :  egli  non  fu  diretto  a  tutte  le  nazioni  della  ter- 
ra. La  rivelazione  mosaica  ebbe  per  Jscopo  di  mantenere  la 
vera  religione,  ed  il  culto  del  vero  Dio  nel  popolo  ebreo,  che 
Moisè  cercò  di  separare  dal  consorzio  di  tutti  gli  altri  popolf; 
questa  rivelazione  fu  dunque  diretta  a' soli  Ebrei;  ella  fu  par- 
ticolare :  tutti  gli  altri  popoli  furono  lasciati  a  loro  stessi  :  di' 

(a)  Calmet  dizionario  biblico  artic.  Anima. 

(\)  Non  si  parla  espressamente  e  a  guisa  di  dissertazione, 
come  faremmo  oggi,  dell'immortalità  dell'anima  ne'libvi  san» 
ti,  perché  ancora  non  eran  sorti  i  materialisti/  e  tulli  an- 
cfie  i  più  rozzi  idolatri,  ciascuno  alla  sua  maniera,  crede- 
vano ad  una  \fita  futura.  Notano  di  più  gli  eruditi  che  la 
ifoce  ebraica  scheol,  che  è  tradotta  sepolcro,  difperisce  dal* 
V  altra  cheber  che  pure  può  tradwsi  sepolcro.  La  prima  co* 
me  apparisce  dal  contesto  in  cui  si  troica  suona  luogo  sot- 
terra ot>eL  loro  stanza  aueano  distinta  i  buoni  ed  i  maWagi; 
la  seconda  significa  solamente  sepoltura  os^e  si  pone  il  cada- 
%»ere.  Nel  patetico  lamento  di  Giacobbe  all'  annunzio  della 
morte  di  Giuseppe  si  troica  che  quel  misero  vecchio,  esclama 
alla  famiglia  rannata  per  consolarlo:  «  Picuigendo  scende» 
rò  al  figlio  mio  nel  sepolcro  »,  Sen  si  vede  che  qui  non  si 
può  intender  la  fossa,  perchè  supponeva  il  santo  Palriarca 
che  suo  figlio  fosse  stato  divorato  da  una  flerd,  S*  evidente 
che  qui  intende  il  cosi  detto  seno  di  Abramo. 
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Dio  dalle  opere  della  natura;  eglino  potevano  eziandio  ptù^ 
flttare  deità  rivelazione  data  àgli  13»hei  (i);  tnà  don  ftt  loro  p^àr- 
tlcolarmente  spedito  àfóun  apostolo.  «  L'intenzione  di  Dio 
»  chiamando  Aliiratno  e  dando  là  legge  di  Moisè  non  èra  ài 
Ti  propagare  o  di  ristabilir  la  tera  wligione  tra  tatti  i  popoli 
»  di  allora:  ed  è  Den  lungi  <^e  il  trattato  di  Dio  con  Abra- 
h  mo  avesse  per  fondamento  di  riformare  tutte  le  nazioni  ido- 
»  latre  del  paese  di  Canaan  ;  ella  ebtm  bensì  Io  scopo  di  di- 
»  strugger  queste  iiazioni;  e  ìà  circoncisione  ftì  stabilita  i>er 
»  separare  questo  patriarca  e  là  sua  posterità  dal  resto  del 
»  genere  qmano  ;  prota  evidente  che  ti  resto  étì  genere  utiia^ 
»  no  non  aVeva  alcuna  parte  a  questa  alleanza ,  di  cui  la  dr- 
a  concisiotie  era  il  segno  o  li  sacramento.  Da  ttn  altro  lato 
»  la  legge  di  Moisè  racchiudeva  cerimonie  di  tina  tal  natura^ 
»  di  cui  molte  non  potevano  esser  praticate  'fìiori  ùét  paese 
»  di  Canaan,  e  non  vi  ha  luogo  a  supporre  die  essa  fosse  sta* 
»  la  stabilita  per  servir  di  ìh^e  generale  a  fatto  U  genere 
«  umano. 

È  questa  una  soda  dsservazfbàe  di  un  teologo  inglese  (S<^r- 
locke  dell*  uso  tieUa  profefzìa  discorso  V.  ). 

lifa  1  libri  di  Moisè  pTotlìettodo  é  predlcodo  ntt  altro  isvla<' 
to,  un  altro  profeta  e  legislatore ,  il  quale  doveva  recare  la 
luce  e  la  tonsolazione  a  tatte  le  nazioni  della  Eerifa.  Moisè  fu 
egfi  profeta,  ma  egli  hon  fu  ffredettd  e  (ìreeònizzato  da  alcnn 
à!tr*o  profeta  prhna  di  lult  rtOn  si  Vede  die  alcuno  abbia  pre- 
detto la  Vocazione  di  Moisè  pét  essere  li  legisti^ore  degR 
fibret.  Dto  aveva  pYomes^  ad  Àbtàmo  di'rfsw  atta  soaposte*^ 
rità  il  paese  di  Canaan;  ma  gli  aveva  Dio  promesso  di  dàriÉ 
I^el  D^ez^o  Oél  ministero  di  lUOisè?  AfyeVa  Iddio  Catto  predire 
che  egli  parlerebbe  fUMAedfelMhenté  a  Moisè?  <^ie  gft  eoiM^ 
fikherebber  le»  eoe  leggi  pét  iatìàììitìe  fn  seguito  nel  fbpol» 
t0te97  HvriKa  si  vede  dt  ci^  net  peotitenco;  raertorltà  dunqur 
di  Moisè  come  legislatore  divino  era  fondala  non  su  le  profe^ 
zfe  aiMeeedentt  àUa  «na  k>Msinilazlolie  al  impelo  ebreo  ;  ma 
fenicamente  sa  de^ miracoli  clie  egli  at«vA  operalo^  e  su  té 
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66 
aatenttdie  tetttaeniaoze  c^e  e|^  aveva  ricevalo  da  Dio  sul 
monte  Sinai, 

Ma  Moisè  il  quale  non  è  un  profeta  predetto  e  preconizza^ 
to  da  altri  profeU  antecedenti  a  lui,  predice  e  preconizza  un 
altro  profeta  dopo  di  lui  e  simile  a  luì,  cioè  legislatore  ed  in- 
lUtutore  di  una  religione  e  di  un  culto,  ed  «gli  in^gna  che 
un  tal  profeta  dee  essere  ascoltato  ed  ubl)iJiro. 

QuesU  profezia  si  trova  nel  capo  XVllI.  del  deuteronomio 
V.  ^5.  a  48 j  ed  è  concepita  in  questi  termini:  «  li  Signore 
»  Dio  tuo  ti  manderà  un  profeta  della  tua  nazione,  e  del  uu- 
»  mero  de*  tuoi  fratelli  come  me:  lui  ascolterai ...  Ed  il  Signo- 
»  re  mi  disse...  Un  profeU  farò  loro  nascere  di  mezzo  a' lo- 
»  ro  fratelli  simile  a  te  :  e  in  bocca  a  lui  porrò  le  mie  paro- 
>.  le ,  e  ad  essi  riporterà  tutto  quello  die  io  gli  comanderd. 
»  Cliianque  poi  non  vorrà  ascoltar  le  parole,  che  egli  nel  no- 
»  me  mio  annunzierà,  proverà  le  mie  vendette.  J^rophetam 
»  de  gente  tua  et  de  fratribus  tuis  sicut  me  suscilabit  Ubi 
»  donUnus  Deus  tims  :  ipsum  audies  ...  Et  ait  dfjtninus  mi- 
»  hi...  Prophetam  suscitabo  eis  de  medio  fratrum  suorum 
»  timilem  lui  :  et  ponam  uerba  men^  in  óre  ejus,  loqueturque 
»  ad  eos  omnia  quae  praecepero  UH.  Qui  autem  verba  ejm, 
»  quae  laquetur  in  nomine  meo,  audire  noiuerit,  ego  uUor 
)»  eJcistam. 

Con  quedU  predUione  Moisè  toglieva  agli  Ebrei  nel  tempo 
avvenire  l'ostacolo  che  la  sua  autorità  particolare  poteva  ve- 
rliimilmente  far  nascere  contro  di  un  nuovo  legislatore  ;  per- 
eÈkè  egli  dichiara  loro,  ciie  quando  il  gran  profeta  di  cui  par- 
Iftva,  sarebbe  venuto,  egUoe  dovevano  riceverlo  ed . iiM>idirio 
ki  tutto. 

$.46.  Da  questo  solo  passo  non  può  in  un  raodo  iiieontca- 
8tei)ile  dedursi  che  il  profeta  futuro  doveva  esser  diretto  a  tut- 
te le  nazioni  4eUa  terra,  e  destinato  per  la  salute  di  e^ite.  Ma 
vi  sono  de'  passi  decisivi  nel  sacro  genesi ,  che  atal^ilisooaa 
questa  importante  verità. 

Nel  capo  XII.  del  sacro  genesi  si  legge  :  «  Ed  il  Slgowe  die* 
»  se  ad  Abramo:  Parti  dalla  toa  terra,  dalla  tua  parenlela»  a 
»  dalla  casa  del  padre  tuo,  e  vieni  nella  terra  che  io  finse- 
»  gnerò.  E  tt  farò  capo  di  una  natlone  grande  «■  e  ti  benediié 
»  e  farò  grande  il  tuo  nome  e  sarai  besedetto.  Btnedlvà  qpMi 
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»  dienti  bemedicozio»  e  maledirò  quel  che  ti  maleaicooo^  <  in 
»  te  sur  fin  benedette  tutte  te  nazioni  della  terra, 

»  Dixitque  DomOius  ad  Abraham:  Egredere  de  terra  tita, 
»  et  de  cognatione  tua,  et  de  domo  patris  tui ,  et  ueni^ia 
»  terram  quam  monstrabo  tibi.  Faciamque  te  in  gentem  n^ 
»  gnam,  et  benedicam  tibi,  et  magntftcabo  nomea  tuum,  eris» 
»  que  benedìctus.  Benedicam  benedice ntibus  tibi,  et  malf' 
»  dicam  maledicentibus  Ubi,  jìTQUE  IN  TE  BENEDICEN* 
»  TUR  UNl^ERSAE  COGNATIONES  lERHAE  (Geo.  e.  XII. 
»  V.  i.  a.  3.  ). 

lia  promessa  di  Dio  ad  Àbramo,  come  si  vede  nei  luogo  ri- 
portato del  sacro  genesi,  consisteva  in  tre  parti  distinte  l'i^oa 
dall'altra  cioè  I.  nella  profnessa  di  una  numerosa  posteritài 
II.  nel  possesso  della  terra  di  Canaan,  soggiungendosi  nei  ver- 
so VII.  dello  stesso  capitolo  ;  «  Ed  il  Signore  disse  ad  Abramo: 
»  A'  tuoi  posteri  darò  questa  terra  (  la  ten-a  di  Canaan  )  )  III. 
»  nella  promessa  di  benedire  in  lui  tutte  le  nazioni  della  ter- 
»  ra.  Questa  terza  parte  della  promessa  divina  si  legge  ezian- 
dio nel  capo  XVIII.  v.  -IS.  dello  stesso  sacro  genesi:  »  Abrar 
»  mo  debb'  esser  capo  di  una  nazione  grande  e  fortissima,  do- 
»  vendo  in  lui  avere  Benedizione  tutte  le  nazioni  della  ter» 
»  ra.  Dixitque  dominus:  Num  celare  poterò  Abraham  quat 
»  gesturus  sum  :  cum  futurus  sit  in  gentem  magnam,  ac  robu» 
»  stissimam,  et  BENEDICENDAE  sint  in  ilio  omnes  natio* 
»  ties  terrae?  »  * 

Noi  osserveremo  inoltre  questa  distinzione  fra  le  partì  della 
promessa  fatta  ad  Abramo,  allora  clie  Dio  rinnovò  l'alleanza 
che  egli  aveva  fatto  con  lui,  e  che  ristrinse  la  benedizione 
particolare  che  gli  aveva  donala  al  figliuolo  che  nascerebbe 
da  Sara  sua  moglie.  THoì  leggiamo  nel  capitolo  XVIL  del  ^ge- 
nesi che^  Iddio  apparve  a  questo  patriarca  e  gli  disse  :  «  Io  sp-, 
n  no  il  Dio  onnipotente  ;  cammina  alla  presenza  mia  e  .  MI 
»  perfetto.  Io  fermerò  la  mia  alleanza  tra  me  e  te,  e  ti  mol- 
.  »  tipUcherò  grandemente...  e  sarai  padre  di  molte  genti  ». 
.  Un  poco  più  basso  (v.  7.)  gli  dice:  a  Io  fermerò  il  mio  patto 
»  tra  me  e  te ,  e  col  seme  tuo  dopo  di  te  nelle  tue  genera- 
V  jUoni  con  sempiterna  alleanza,  onde  io. sia  Dio  tuo  e  del 
»  seme  tuo  dopo  di  te  ». 
i  )»^  ddrò,a  t^  ed  «)  sfijDae^tao  l»  terra  ^  Clj^a^a  io  ,^^^*' 
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Pi6^  ao»UìMo,  ed  lo  intò  lòib  Dio  ».  Ti  éoM  ifin  éa^  flll^five 
nominate  insieme  nello  spazio  di  atéatie  ìlàee ,  o  pure  la  stes- 
sa alleanza  ripehita  con  questa  differenza,  die  sul  fine  è  chia- 
mata un'alleanza  eterna,  che  il  pdese  di  Ghànaan  è  dato  in 
HonUnio  eterno. 

Sul  fine  di  questo  iltesso  capitolo  Dio  promette  ad  Àbramo 
ih  termini  espressi  che  fra  di  un  anno  egli  gli  darehhe  un  fi- 
gliuolo di  Sara  sua  moglie,  e  che  egli  stabilirebbe  V alleanza 
eterna  con  questo  figliuolo  e  colla  posterità  di  lui.  Questo  pa- 
triarca ayeya  allora  un  figliuolo  di  tredici  anni  nato  da  Agar 
egiziana  a  cui  era  apparso  l'Angiolo  deirCterno,  allora  che 
ella  lo  portava  nel  suo  jséno,  e  le  aveva  detto:  «  Io  moltlpìi- 
*  cherò  grandemente  la  tua  posterità,  e  non  potrk  numerarsi 
»  per  la  sua  moltitudine  ».  (Gen.XVI.v. -IO).  È  In  conseguen- 
za manifesto  che  seh):)ene  questa  promessa  di  una  posterità 
numerosa  e  florida  fosse  racchiusa  nella  promessa  che  era  sta- 
ta fatta  ad  Àbramo,  ella  non  faceva  parte  dlell' alleanza  eterna 
confermata  ad  Isacco  ad  esclusione  di  tutti  1  figliuoli  naturali 
di  questo  patriarca.  Ciò  sembra  eziandio  pel  passo  stesso  ove 
questa  promessa  è  ristretta  ad  Isacco.  Quando  Abramo  seppe 
^  nascita  futura  di  questo  figliuolo,  egli  pregò  Dio  in  favore 
d' Ismaele ,  e  gli  disse  :  di  grazia  Ismaele  vi\fa  davanti  a  te 
(I96.V.  <8.).  Al  che  l'Eterno  rispose:  «  Quanto  ad  Ismaele,  io 
»  ti  ho  esaudito,  e  lo  amplificl^erò  e  moltlpYicherd  grande- 
»  mente  :  eg;ll  genererà  dodici  condottieri ,  e  faroTIo  crescere 
»  in  una  nazione  grande.  Ma  n  mio  patto  lo  stabilirò  con  Isàc- 
1»  co  cui  partorirà  a  te  Sara  in  questo  tempo  1'  anno  se^ruen^ 
»  te  (V.  20.  e  21.). 

Da  tutto  ciò  è  chiaro  che  l'alleanza  eterna,  che  doveva  €•• 
sere  stabilita  con  Isacco  e  colla  posterità  di  lui;  era  dHTere^ 
Ce  da  quella  che  era  stata  trattata  con  Ismaele ,  e  colla  qnaUI 
Dio  prometteva  di  moUiplfcare  la  posterità  dì  questo  %liaele 
di  Agar.  Intanto  qUest'  ultima  alleanza  era  sfata  stabHIta  or%K 
narlamente  con  Abramo,  a  cui  Dio  aveva  promesso  di  far  mof* 
àplicafe  la  posterità;  Ismaele  era  ammesso  sA  benefizio  diqne- 
alleanza,  e  nondimeno  era  escluso  da^ qbella  (!he  Dto  Aiai^ 
di  una  manfera  enfetlta:  la  mia  atteanta,  e  r  aUCemaM 
eterna^ 
'étò  0bVà  éhvtihéittAi  traiti^  mxJtlnM»ffi^fttìtk0$rw^ 
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speranze  migNori  di  quelle  di  una  prosperità  puramente  tém- 
porale.  Questa  distinzione ,  che  Dio  stesso  fa  di  una  doppia 
alleanza  nel  caso  d'Ismaele  ed  Isacco,  è  il  fondameuto  del- 
l'argomento di  s.  Paolo  a'  Calati  (  IV.  22,  23,  24.  )  «  Egli  è 
»  scritto  che  Abramo  ebbe  due  figliuoli,  l'uno  della  serva  e 
»  l'altro  della  donna  libera:  ma  quegli  che  ebbe  dalla  serva 
»  nacque  secondo  la  carne,  e  quegli  che  ebbe  dalla  donna  11- 
»  bera  nacque  in  virtù  della  promessa.  Ora  ciò  è  allegorico, 
»  perchè  queste  due  donne  sono  le  due  alleanze  ».  Chiunque 
farà  attenzione  a  ciò  che  e  detto  su  di  tal  materia  nel  sacto' 
genesi ,  vedrà  chiaramente  che  vi  sono  state  in  effetto  due  al- 
leanze,  e  due  alleanze  di  una  tal  natura  che  esse  giustifica- 
no pienamente  il  raziocinio  dell'Apostolo. 

S-  47.  Dobbiamo  dunque  nelle  promesse  fatte  da  Dio  ad  Àbra- 
mo distinguere  tre  parti;  la  prima  è  quella  di  una  numerosa 
posterità  :  la  seconda  è  quella  di  dare  alla  discendenza  d*  Isac- 
co la  terra  di  Canaan  ;  la  terza  di  benedire  in  lui  tutte  le  na- 
zioni della  terra. 

Inoltre  dobbiamo  distinguere  due  alleanze;  una  temporale^ 
e  l'altra  eterna. 

Le  tre  promesse  divine  si  trovano  eziandio  fatte  da  Dio  ad 
Isacco  mentre  era  In  Gerara:  «  Io  sarò  teco  e  ti  benedirò,^ 
»  imperocché  a  te  e  al  seme  tuo  darò  tutte  queste  regioni,' 
n  adempiendo  il  giuramento  fatto  da  me  ad  Abramo  tuo  j^a- 
»  dre.  E  moltiplicherò  la  tua'  stirpe  come  le  stelle  del  cielo  : 
»  e  darò  a  tuoi  posteri  tutte  queste  regioni  e  nel  seme  tuo 
»  saran  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra.  (Gen.  e.  XXVi; 
V.  2.  3.  4.), 

Le  stesse  tre  promesse  divine  si  trovano  pure  ripetute  e 
riunite  nella  persona  di  Giacobbe.  Il  signore  dice  a  questo 
patriarca:  »  Io  sono  il  Signore  Dio  di  Abramo  tuo  padre ^  e 
»  Dio  d'Isacco:  la  terra  in  cui  tu  dormi  la  darò  a  te  e  alla 
»  tua  stirpe.  E  la  tua  stirpe  sarà  come  la  polvere  della  terra: 
»  ti  dilaterai  ti  occidente  e  ad  oriente,  a  settentrione  e  a' 
»  mezzo  giorno  /  e  in  te  e  nel  seme  tuo  saran  benedette  tut- 
»  te  le  tribù  della  terra,  (Gen.  e.  XXVIII.  v.  43.  e  <4.). 

Fra  le  promesse  dunque,  che  Dio  fece  ad  Abramo,  ad  Isac- 
co, ed  a  Giacobbe,  ve  n'è  una  la  quale  riguarda  tutto  il  ge- 
nere umano ,  e  ques^  è  la  benedizione  di  tutte  le  nazioni. 
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ita  cih^  cosa  lmt>orta  ella  Aiàl  questa  benedizione ,  se  non  con- 
tiene  U  Vocazione  de'  gentili  alla  conoscenza  del  yero  Dio? 
Potre1it>ero  esser  benedette  le  nazioni  della  terra  rimanendo 
»el  politelamo,  e  negli  orrori  dell'idolatria?  Non  volle  forse 
Dio  per  cagione  dell'idolatria  sterminare  i  Cananei?  Non  po- 
••  egli  Dio  un  muro  di  separazione  per  cagione  dell'idolatrìa 
fra  il  popolo  ebreo  ed  i  gentili?  La  profezia  dunque  deUa  Su- 
tura benedizione  delle  nazioni  importa  la  vocazione  de'  gen- 
tili al  culto  del  vero  Dio. 

,  Io  reco  su  l'oggetto  alcune  osservazioni  di  Sherlock,  che  ho 
di  (^ra  citato  :  «  Qualunque  fosse  stata  l' idea  che  Abramo  si 
»  fece  di  questa  promessa  (  della  benedizione  delle  nazioni  ) 
»  io  aon  sicuro  che  egli  non  poteva  intenderla  nel  senso  che 
9  yì  hanno  attaccato  i  suoi  discendenti,  i  quali  sperano  iu 
»  conseguenza  di  divenire  i  padroni  del  mondo,  e  di  coman- 
»  aare  a  tutti  i  popoli:  in  effetto  quale  strana  benedizione  per 
»  tutte  le  nazioni  sarebbe  quella ,  che  le  farebbe  decadere  dalla 
»  loro. libertà  naturale,  e  che  le  sottometterebbe  all'impero  di 
»  un  sólo  popolo?  Egli  non  vi  lià  che  un  giudeo  il  quale  pos- 
»  sa  osservare  la  felicità  di  un  tale  stato.  Per  le  nazioni  nella 
»  terra  esse  rigetterebbero  tutte  un  vantaggio  di  questa  natu« 
»  ra^  se  le  cose  dipendessero  dalla  loro  scelta. 

»  Abramo  non  fu  chiamato  per  l'amore  di  se  stesso (4); mol- 
li te  meno  i  suoi  discendenti;  popolo  caparbio  e  rubelle,  lu- 
»  rono  conservati  in  considerazione  di  essi  stessi  ;  ma  ciò  av- 
»  venne,  affinchè  potessero  essere  e  l'uno  è  gli  altri  istru- 
ii menti  nella  mano  di  Dio  per  T  esecuzione  de'  disegni  del- 
»  la  sua  misericordia  nella  redenzione  del  mondo,  .tì  grande 
»  articolo  dell'  sdleanza  particolare  con  Abramo  e  colla  sua  |>o- 

(i)  Mi  perdoni  il  Sig.  Sherlock ,  ma  gui  si  esprime  in  un 
modo  strano.  Che  i  Giudei  fossero  caparbi  e  ribelli  io  dice 
iti  storia  e  lo  abbiamo  anche  nel  nuoifo  testamento  per  bqC' 
ca  di  s.  Stefano f  ove  egli  dice:  «  Uomini  di  dura  cervice 
»  ed  incirconcisi  di  cuore  e  di  orecchi,  voi  contrastaste 
»  sempre  allo  Spirito  Santo,  come  fecero  ì  padri  vostri,  così 
»  fate  anche  voi.  »  (Jtti  cap.VIl.v.  ^\.)  Ma  Àbratno  fu  lin 
sant'uomo,  l'eroe  della  fiducia  in  ì)io,  è  quindi  poteva  es- 
sére ctnamato  anche  per  V  amor  di  sé  stessa. 
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»  sterità.  scelta  riguardava  manifestamente  tutto  il  genere  tnim- 
»  no ,  e  doveva  veriflcarsl  nella  pienezza  de'  tempi  per  méa?- 
»  zo  di  una  benedizione  comune  a  tutte  le  nazioni  della  terra": 
»  questo  patriarca  ed  i  suoi  discéndenti  erano  depositariì  di 
»  queste  speranze,  o  per  servirmi  delle  parole  dF  s,  Paol^; 
»  11  gran  vantaggio  de'  Giudei  sii  tutti  gli  altri  popolt  consl- 
»  steva  nell'essere  state  a  loro  <fonftdatl  gli  oracolti  di  JEM9 
%  (  Rora.  ni.  2.  ).  .     '  -  ' 

S-  48.  Chi  è  mai  quel  profeta  legisfatore  predetto  da  Moisè? 
Chi  è  mai  quel  discendente  di  Abraitio,  d'Isacco,  e  di  Gf». 
cobbe  in  cui  saranno  benedette  tutte  le  nazioni  della  terrai 
^on  è  egli  forse  Gesìi  di  Nazaret?  Non  è  egli  (quel  personag- 
gio divino,  che  chiamò  efficacemente  al  culto  del  vero  Dio  fé 
nazioni  che  giacevano  nelle  tenebre  dell'idolatria?  iChé  tksSAÌi 
queir  alleanza  eterna  con  Dio  che  fa  promessa  ad  AbraihoS 
ad  Isacco ,  ed  a  Giacobbe  ?  Non  è  forse  la  chiesa  di  Gesìi  Grit 
sto  qui  in  terrà  ed  in  cielo  dopo  la  morte,  che  sono  àttnon* 
ciati  nella  terra  di  Canaan  promessa  in  dominio  Memo  a'^dl*» 
scendenti  di  Abramo  ?  E  questi  discendenti  di  Abramo  coinpre- 
si  nella  seconda  eterna  alleanza  non  sono  forse  i  fedeli  fnlti- 
tatori  della  fede  di  Abramo,  non  sono  forse  eoioro  che  son  tir* 
concisi  di  cuore? 

Si  il  pentateuco  di  Moisc  è  vero  e  divino;  e  questo  penta- 
teuco prova  incontrastabilmente  la  verità  e  la  divinità  del  van- 
gelo e  del  cristianesimo.  ' 

lo  potrei  dar  qui  termine  alla  prova  della  verità  della  reli- 
gione cristiana;  ma  in  grazia  di  coloro  che  sono  alquanto  W» 
fìcili  ad  arrendersi  alle  verità  le  piii  chiaramente  stabilite,  e 
per  maggiormente  far  sentire  la  forza  e  la  certezza  delle  ^ro- 
ve  del  cristianesimo  a'  giovanetti  che  studleranno  questi  niièl 
elementi,  io  mi  tratterrò  un  altro  pòco  àu  questo  soggetto. 

Giacobbe  prima  di  morire,  essendo  moribondo  in  Egitto, 
chiamò  a  so  i  suoi  figliuoli,  e  predisse  ad  esso  loro  le  cose  fu- 
ture. Venendo  a  Giuda  egli  enuncia  la  sua  profezia  in  questt 
termini  :  «  Lo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda ,  e  il  condottie- 
»  re  dalla  stirpe  di  lui  fino  a  tantp  che  venga  colai  che  dee 
»  esser  mandato  ^  ed  ei  sarà  V  espettazione  delle  nazfoni 
(Gen.  e.  49.  v.  iO).  Non  aufrelur  sccptrim  de  Juda ,  et  dux 
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de  femore  ejus  donec  ^eniat  qui  mittendus  est,  et  fpse  erH 

expectatio  gentium. 

La  Tejrsione  letterale  di  questo  oracolo  del  testo  ebreo  è  la 
seguente  :  »  Non  recedet  sceptrum  a  Jùda ,  et  les^islator  de  io- 
ji  ter  pedes  ejus  usquequo  yenìat  Silob,  et  erit  ei  obedieotia 
»  populoruro. 

n  Silóh  è  il  messia,  cioè  quel  personaggio  divino  ed  estr#> 
oidinario  cbe  gli  Ebrei  aspettavano,  e  cbe  era  stato  promesso 
ad  Abramo  ad  Isacco  a  Giacobbe ,  è  quel  Profeta  predetto  da 
Moisè  nel  famoso  passo  del  deuteronomio,  che  abbiamo  di  so- 
pra riportato.  L'  espressione  de  intef  pedes  ejus ,  dal  mez%o 
de'  suoi  piedi,  allude  al  costume  cbe  il  sommo  ma^rbtrato  es- 
sendo assiso  in  un  luogo  superiore  a  quelli  degli  altri,  aveva 
a*  suoi  piedi'  un  segretario  che  scriveva  1  decreti  e  cbe  li  ao- 
BOBciava  al  popolo.  Nella  nostra  volgata  il  Messia  è  denotato 
con  queste  parole  :  Qui  mittendus  est  -,  e  con  queste  altre:  i/td 
vtnturus  est. 

Secondo  I  Settanta  la  versione  dell'  oracolo  enunciato  è  la 
acguente  ;  «  Non  deficiet  princeps.  ex  Juda ,  et  dux  de  femo- 
»«  ribus ,  donec  veniant  quae  reposita  sunt  ei.  Et  ipse  est  ex- 
»  pectatio  gentium:  Ciò  è,  soggiunge  Natale  Alessandro  ;  do- 
»  nec  impieantur  Dei  promissiones,  qulbus  futunim  spopoo- 
»  dit,  ut  in  Abraham!,  Isaacci,  et  Jacob!  semine  benediceren* 
»  tur  omnes  cognationes  terrae. 

Ja  profezia  recata  determina  il  tempo  in  cui  dee  venire  il 
messia.  Ora  questo  tempo  è  quello  in  cui  alla  nazione  giudai- 
ca sarebbe  tolto  lo  scettro,  che  è  il  segno  del  potere  politico. 

Ora  da  molto  tempo  lo  scettro  è  stato  tolto  a  Giuda,  non 
•vendo  i  Giudei  da  piìi  di  mille  e  settecento  gnni,  né  re,  né 
principi  sovrani  della  loro  nazione  In  alcun  luogo  della  terra. 
Ciò  prova  che  il  messia  è  venuto.  Ma  il  messia  è  colui  in  cnf 
dovevano  esser  benedette,  tutte  le  nazioni  della  terra;  quegli 
in  conseguenza  che  convertir  doveva  !  gentili  alla  cognizione 
del  solo  vero  Dio.  E  questi  è  1)  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo, 
li  quale  distrusse  su  la  terra  il  Politeismo  e  l' Idolatria,  come 
è  noto  da  tutta  la  storia  della  chiesa  cristiana. 

%.  49.  La  Profezia  d!  cui  parliamo  e  stata  interpretata  di  mol- 
te maniere  le  quali  tutte  provano  che  il  messia  è  già  venuto, 
e  che  eg^  e  Gesù  Cristo  signor  nostro.  Di  tutte  queste  manie- 
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te  a  me  sembra  plU  probabile  quella  44  Sberlock  adottata  ezian- 
dio  dal  nostro  Genovesi. 

jU)biamo  veduto  che  la  promessa  fatta  ad  Abramo  da  Dio 
conteneva  tre  parti.  La  moltiplicazione  della  discendenza,  il 
possesso  della  terra  di  Canaan ,  e  la  nascita  del  messia  in  cui 
dovevano  esser  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra.  Tutte 
queste  tre  parti  passarono  unite  da  Abramo  ad  Isacco  da  Isacco 
a  Giacobbe;  Giacobbe  fa  passare  queste  tre  parti  unite  al  solo 
Giuda,  »  poiché  la  promessa  della  semenza  benedeua  non  pò- 
»  teva  esser  divisa,  un  uomo  non  poteva  discendere  che  da  una 
»  tril>ii  ;  ed  un  figlio  non  polendo  nascere  che  da  un  solo  pa« 
»  dre ,  per  conseguenza  questa  parte  della  benedizione  di  Gia- 
»  cobbe  passò  tutta  intera  alla  tribù  di  Giuda.  Tutte  le  altre 
»  tribìi  hanno  la  loro  benedizione  particolare  assegnata  su  la 
i>  terra  promessa. 

I  figliuoli  di  Giacobbe,  continua  Sherlock,  vissero  con  lui 
semplicemente  come  membri  della  sua  famiglia  sino  all'  arrivo 
di  questo  patriarca  in  Egitto.  Cosi  continuarono  per  altri  i7 
anni  finché  egli  visse  In  Egitto.  Quando  Giacobbe  vide  appros« 
simare  il  suo  fine ,  egli  chiamò  tutta  la  sua  famiglia  per  rego- 
lare la  forma  di  governo,  che  doveva  aver  luogo  dopo  la  sua 
morte  e  sussistere  per  tutto  il  tempo ,  in  cui  la  sua  posterità 
rimarrebbe  in  possesso  del  paese  di  Canaan.  La  divisione  de* 
gì'  Israeliti  in  dodici  tribù ,  e  di  cui  ciascuna  aveva  i  suoi  ca« 
pi  ed  i  suoi  governatori ,  dee  ascriversi  a  Giacobbe. 

Kel  capitolo  49  del  sacro  Genesi,  segue  Sherlock,  Giacobbe 
parla  a' suoi  figli  come  a  tanti  rappresentanti  di  popoli  distin- 
ti. In  effetto  nel  verso  i6  si  dice:  Dan  judicabtt  popuium 
suum ,  sicut  et  alia  tribus  in  Israel.  E  nel  verso  28  dopo  le 
profezie  relative  a'  12  figliuoli  di  Giacobbe  si  dice:  Omnes  hi 
in  tribus  Israel  duodecim.  »  Tutto  il  popolo  di  Israele  non 
»  era  mica  il  popolo  di  Dan\  sarebbe  per  conseguenza  assurdo 
»  che  alcuna  specie  di  autorità  fosse  stata  data  a  Dan,  o  a 
»  qualcheduno  de'  suoi  discendenti  su  tutta  la  casa  di  Giacob- 
n  be.  Queste  parole  non  racchiudono  alcun  privilegio  partice- 
li lare  a  Dan.  Egli  doveva  giudicare  il  suo  proprio  popolo,  ma 
»  come  7  Come  una  delle  altre  tribù  d' Israello.  E  da  ciò  evi- 
»  dente  che  ciascuna  tribù  aveva  i  suoi  propij  principi  ed  I 
»  saoi  propri  giudici,  e  che  ciascun  principe  o  capo  di  tribù 
GaUiuppi  Tom.  fif,  A        , 
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»  ftudicava  U  sqo  proprio  popolo.  Tutte  le  tril»u|a  cppaegii^ 
»  za  avevano  uno  Scettro  ed  un  Legisl^ore ,  come  la  (rUxi 
n  4i  Giuda. 

»  Queste  tribù  formavano  tanti  popoli  distinti ,  o  nello  stile 
»  del  Genesi  tante  nazioni  indipendenti  le  une  ^alle  altre  e 
»  sommesse  a  de'  governatori  ed  a  de'  giudici  presi  fra  esse 
»  stesse  ma  confederate  per  la  loro  comune  difesa  e  pel  man^ 
»  tenìmento  della  legge  che  doveva  esser  data  a  tutt^  egual- 
»  mente. 

»  Egli  sembra  che  ({uesto  potere  residente  ne' capi  delle  tribù 
»  sia  cominciato  subito  dopo  la  morte  di  Giacobbe.  Il  governò 
•»  delie  diverse  tribù  non  era  monarchico  ma  aristocratico.  » 

Pel  vocabolo  Scettro  11  teologo  citato  intende  questa  stessa 
autorità  e  questo  potere  di  governare,  che  Giacobbe  stabili 
allora  nella  casa  di  Giuda,  ed  in  tutte  le  altre  tribù.  Egli  pro- 
fetizzò che  le  altre  tribù ,  prima  della  venuta  del  messia ,  avreb- 
bero perduto  1'  autorità  ed  il  potere  di  cui  parliamo  ;  ma  che 
la  tribù  di  Giuda  1'  avrebbe  conse«-vato  sino  a  questa  venuta 
La  promessa  fatta  a  Giuda ,  che  lo  scettro  non  gli  sarebbe  tol- 
to, importa  che  gli  scettri  delie  altre  loro  sarebbero  tolti,  ma 
che  quello  di  Giuda  sussisterebbe  per  più  lungo  tempo  di  quei* 
li  de'  suoi  fratelli.  Il  nome  di  Giuda  non  signi Aca  in  questo 
capitolo  49  del  Genesi  ciò  che  significò  nel  seguito  de' tempii 
cioè  non  significa  tutto  il  popolo  disceso  da  Giacobbe^  ma  U 
sola  tribù  di  Giuda. 

Dopo  la  morte  di  Giacobbe  vi  era  un  governo  stabilito  in 
ciascuna  tribù  per  la  sua  condotta  particolare  «  ed  i  capi  delle 
tribù  amministravano  congiuntamente  e  di  un  comune  conseo' 
so  gli  affari  di  tutto  il  popolo  in  generale. 

Da  questo  tempo  sino  alla  cattività  di  Babilonia  non  vi  è 
alcun  motivo  di  sospettare  che  la  tribù  di  Giuda  abbia  man- 
cato di  governatori  e* di  capi  del  suo  proprio  corpo.  U  potere 
de'  capi  della  tribù  fu  esìstente  eziandio  sotto  il  governo  de' 
e  di  Giuda  e  d'  Israello ,  ed  esso  era  s\  considerabile  che  non 
si  faceva  alcuna  cosa  importante  senza  il  loro  avviso  ed  il  lo- 
ro consenso  :  Hi  trìbuum  principes  reipublicae  hebraicae 
erant  magistratus  et  capita-^  et  totius populi  màgistratui ,  sive 
judex  esset,  siue  rex ,  aderant}  et  cun  ilio  sedentes  partim 
i;onsitì(^  inìbant,  partim  jus  reddebantt  Qi^n  etiamsimul  cum 
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si  9ul4  €sset  JureJarimUo  j^i^bliQQ  lancimdmn  (  Bfenpp}).  ^ 
repiiWic.  betor,  UU.  4,  e  §.) 

Le  dieci  tribù,  che  componevano  il  regno  d'IsraeUo,  (uroi 
il»  tiFasporUte  ìfk  o»ttiTitè  da  Salmaaasar  r^  4i  ^io^ve  cirpa 
700  anni  avanti  G.  C  /  ^  «in  4a  quel  Umpo  ce«sarono  4i  es^f 
tnl»ii,  e  non  poterono  giammai  rlstaltilirsi ,  né  formare  un  p(^ 
pplo  difttnto.  S4  ^  questft  epoeaconUpciòa(}94«rop|er|i  la  prò- 
fasia  di  GMcot)D«»  riguardo  «Ila  cpntinu^^zione  delio  «cett^o  dj 
Qiuda  dop*  d(  e9«6f  «tato  toltp  qq^  deUe  a^ri^  tribù. 

ÌA  cattività  <^i  Ba^iV>n|a,  sptto  MalHico^onosoi:  noi)  fu  pel  re* 
9B9  di  Giuda  obe  un»  punizione  di  70  anni.  I  Giudei  vissero 
in  Babilonia  comQ  un  popolo  separato,  eglino  avevano  1  loro 
pvopii  ^(merndSfiri  ed  i  loro  Jn^ianÀ  :  tgjino  ordfi^avapo  | 
giorni  di  festa  e  4i  digiuno  ^  ed  ^glfoo  regolavano  da  se  stes- 
si tul(i  gii  pilori  particolari  tapto  civili  che  ecclesiastici,  f  » 
ciò  «eguf  Qhei  lo  scettro ,  durante  l^  cqttiyità  di  JBabiionial 
non  fu  $p(to  d^llq  tr^b^  t^i  Giuda.         •  i- 

N^l  capo  l.  4^1  primo  libro  di  Esdra  (  y.  5.  )  si  fa  menzione 
(t^'  c<9pl  delle  famiglie  c^'  Giuda  e  di  Beniamin,  de*  sacer**' 
{^o^,  ^  (^e'  leviti^,  ^  sei  q^ìpitoli  secondo  (  y.  68.  )  e  ter?o 
(V,  42.)  si  fa  menziope  pure  ^e' principi  e  ùe'  capi  del  popolo, 

Cigli  è  vero  clie  dopo  la  c^ttivi^  41  fiabilonia  qijesto  popolo 
non  fu  più  tantP  lU^ero  quanto  lo  era  stato  per  lo  innanzi .' 
,  «MO  pai^Q  «il^cfMÌvai^ente  sQtt9  ^^  dominazione  de'  Persiani^ 
dfi'  Q9P^^,  ^  de'  Rom^pi,  nipp  «lU' ultima  sua  mina;  ma  Intana 
io  e«sp,  visse  sempre  covie  una  nazioj^e  distinta  governata  dal- 
la sua  propria  leg^e.  L'  autorità  che  i  re  di  Persia  e  gli  altri 
es9l^|tacpn9  su  i  Giudei  non  distrusse  il  governo  di  Giuda  1 
QD^tQ,  gOY(3rpo  assistè  all'ombra  stessa  di  questi^  autorità, 
sebbene  i  principi  maccabei  erano  della  tribù  di  ][ievl ,  xìob 
perciò  sotto  i  Maccabei  cessò  Ip  scettro  di  Giuda.  - 

GU  ans^saif^tor^  inviati  4a  Gerusalemme  a  Boraa  j^er  solle* 
citare  un'  alleanza  colla  repubblica  romana  parlano  a  nome  di 
Qiudn  maccabeo,  de*  suoi  fratelli,  e  del  popolo  de*  Giudei, 
(  |>  lfac(Caj^.  YIU.  20.  ).  )1  trattato  cbe  fu  concluso  a  loro  sot- 
lecitazione  porta  il  titolo  di  alleanza  col  popolo  de'  Giudei, 
(  ^.  V.  30.  )  Qu£ua(lo  questo  popolo  fece  in  seguito  una  lega 
«a'>*ceteW<ti,  }*  lettera  c^^^  ^^  ^nm  hP  ^  ^w?f*?  ?f- 
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caslone  cominciata  cosi  •  »  »Miàtlitii  éo«mò  aaceiaote  ,  e  giM 

»  anziani  della  nazione,  ed  i  sacerdoti  ed  il  resto  del  popolo 

•  de'  Giudei  (  c.XII.v.  6.  ).  Veggasl  Sheriock  dlsaeitaxionc  IH. 

nell'opera  citata.  .  .     «  ,    ^, 

Riguardo  al  tempo  preciso  in  cui  fti  adempiuto  r  oracolo  di 

GlacoDbe  lo  credo  di  dovermi  uniformare  al  parere   del  Sfg . 

Prldeaux.  »  Quando  Coponlo  fu  fatto  procuratore  deHa  Giudea» 

»  allora  lo  scettro  cominciò  veramente  a  partirsi  da  Gluéa ,  e 

»  Il  legislatore  d' infra  1  suol  piedi;  Imperocché  loro  fa   tolto 

,  Il  potere  d' Infliggere  pene  capitoli,  (  toann.  XVin.  Bi  },  e 

»  fa  dato  ad  un  governatore  straniero;  e  la  giusUtia  noa  fu 

,  amministrata  secondo  le  loro  leggi,  ma  secondo  le  ^^^^ 

»  mane.  Questo  tempo  coincide  con  quello  in  cui  C.   C.   del- 

«  reta  di  <2  anni  comparve  nel  tempio  in  qurfltàdi  proft^: 

H  finalmente  nella  distruzione  di  Gerusalemme,  62  anni  dopo, 

,  fu  intieramente  abolito  lo  scettro  e  la  profexia  ebbe  il  suo 

.  perfetto  adempimento.  Fin  allora    vi  ^rano  tuttovla    alcune 

»  reliquie  di  possanza  In  Giuda.  Aveva  ancora  il  suo  Senedrin, 

»  o  il  suo  Grande  Consiglio  :  aveva  il  suo  sovrano  sacerdote  ; 

»  ambedue  conservavano  ancora  qualche  ombra  o  quahAe  ap- 

,  parenza  di  autorità;  ed  i  Romani  neff  amministrazione   del- 

,  ia  giustizia  avevano  qualche   riguardo  all'  antica   legge   del 

^  paese.  Ma  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme  e    del    «io 

.  Tempio,  per  opera  di  Tito  tutto  questo  fu  «alteramente  abo. 

l  ìfto    non  vi  fu  plb  scettro,  non  vi  fu pKi legislatore.  In  465d 

:  alni  in  circa,  che  sono  scorsi  dopo  la  rovlnad^a  repubb.!- 

.  ^giudaica,  quantunque  vi  sleno  itoti  degli  Ebiel    ia  gran 

l  numero  In  quasi  tatti  i  paesi  del  mondo,  non  han  mal  pò- 

l  Zo  riunirsi  in  un  corpo  ,  né  nel  loro  paese     né  in  venm 

l  aJt^;  né  trovar  luogo,  ove  abbiano  P^^'^^'^'"^'^ '^J^^ 

,,  di  r  antica  loro  forma  di  governo  ,  secondo  le  loro  teggi. 

»  ''  Llb  XVn.  della  storia  de*  Giudei  ). 

S  50*  Io  ho  provato  slnora  la  verità  e  la  dlvtoltà^el  cristia. 
neslmo  dalla  sola  verlt'i  di  quella  parte  del  vecchio  testamento 
che  fu  scritto  da  Molsè,  cioè  dal  Pentoteuco.  Ma  lo  spirito  di 
profezia  non  si  estlnsc  In  Molsè.  Si  contano  i6  profeti  presso 
gli  Ebrei,  Isaia,  Geremia,  Ezechlello,  Daniello, Osea,  Banidi, 
Gioele,  Amos,  Abdias,  Giona,  Naum,  HabacuC,  Aggeo,  Solo- 
nla,  Zaccaria,  Malachia.  I  primi  quattro  ton  cblamali  proféU 
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mi$§iioréj  pvtAà  «i^iit  htm  latcteto  «n  maggior  muserò  di 
•erittl,  t  ptf  una  ragione  contraria  gli  altri  dodici  soa  chia- 
mati pro/kU  minori.  Tutto  il  popolo  ebreo  riconosce  la  divina 
miMlone  ed  inipirazione  di  questi  proféU.  Da  un'  altra  parte 
•Ila  é  giustificata  da  tutta  la  storia  del  genere  umano.  Isaia  , 
per  cagion  di  esempio,  predice  la  venuta  e  la  nàscita  di  Giro« 
cento  amii  avanti  la  nascita  di  questo  princ^e.  Vi  sono  diver« 
ai  proliiti  i  quali  annunciano  la  prossima  invasione  de'  Balli- 
kmesi;  Geremia  predice  che  essa  non  durerà  plii  di  70  anni. 
Daniele  annuncia  la  rivoluzione  degl'imperi  ec. 

Ora  vi  sono  delle  evidenti  profezie  riguardanti  il  nostro  Sal- 
vatore Gesìi  Cristo,  lo  parlerò  brevemente  di  alcune  (I). 

Verso  il  fine  de'  settanta  anni  segnati  dalle  profezie  di  Ge- 
remia per  la  durata  deOa  schiavitù  di  Babilonia  ,  Daniele  do- 
mandò a  Dio  con  lagrime  l'adempimento  di  questa  predizio- 
ne :  Iddio  gli  mandò  1'  angiolo  Gabriele  il  quale  gli  parlò  nel 
Biodo  seguente:  »  Sono  state  fissate  settanta  settimane  pel 
»  popol  tuo  y  e  per  la  tua  città  santa ,  affinchè  la  prevarica- 
li zinne  sia  tolta  ed  abbia  fine  il  peccalo,  e  sia  cancellata 
w  l'iniquità,  e  venga  la  giustizia  sempiterna,  ed  abbia  adem- 
»  pimento  la  visione  e  la  profezia  e  riceva  1'  unzione  il  San- 
y  to  de'  Santi.  Sappi  adunque  e  nota  attentamente  :  da  quan- 
»  do  uscirà  r  editto  per  la  riedificazione  di  Gerusalemme  fino 
»  al  Cristo  principe  ci  saranno  sette  settimane,  e  sessantadue 
»  settimane  «  e  saran  di  nuovo  edificate  le  piazze  e  le  mura* 
»  glie  in  tempo  di  angustia.  E  dopo  sessantadue  settimane  il 
»  Cristo  sarà  ucciso ,  e  non  sarà  più  suo  11  popolo  che  lo  rin- 
»  negherà.  E  la  città  e  11  santuario  saran  distrutti  da  un  po- 
»  polo  con  un  condottiere  che  verrà,  e* la  sua  fine  sarà  la  de- 

(ij  Tutte  le  profezie  ed  i  salmi,  anche  a  confessione  degli 
antichi  rabbini  parlano  del  Messia,  Alcuni  de*  cantici  sublimi 
dei  re  profeta ,  e  soprattutto  Isaia  espongono  si  chiaramente 
e  minutamente  tutte  le  circostanze  della  ulta  di  Cristo ,  ch€ 
sembrerebbero  scritte  dopo  il  fatto,  se  tanti  e  tanti  monumen^ 
ti  storici,  e  la  critica  più  severa  non  dimostrassero  essere 
scritu  molti  anni  a^^iuiti.  La  passione  poi  delV  Uomo»Dio  da 
Ifavid  e  Isaia  é  esposta  con  tutte  le  più  minute  particolarità* 
(Fedi  Discorso  di  £ossuet  uUla  storia  universale J, 
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i  TàsfaitoRé;  è  ««^  «he  ^  ^tm  atrt  iméi  am  ih  deM^ 

ft  ^ioné  Btobiliti.  Si  eohCèrtnerk  il  testdilHmtd  eòli  «tolti  Ih  tank 
i  )iertitfl!tna,  e  alla  metà  della  kettimanb  t«imai  meno  le  òstie 
3  è  i  sàcHflaj  »  e  sarà  nel  tempfo  r  aDDotnftiàfeiolie  dèlia  dMd- 
*  tallone,  é  la  desolazione  durerà  kino  alla  tònstiniàziòité  e 
»  èino  al  Hhe.  (  G.  It.  V.  24  ,  SS,  26,  27  ). 

Èssendo  (laest*  oracolo  di  uh  gran  t^eso  per  òonirintere  ||1i 
ISbrél  e  ^l' increduli ,  che  txto  ^noscotto  II  nbstto  Bedémore, 
é  ttecessarlo  lo  spi  egarlo  è  ftir  conoscere  là  relaziona  che  es- 
so ha  col  nostro  Salvatore. 

Conviene  dunque  t.  osservare  die  c]uesb  l^roTèzIa  Vigaarda 
direttamente  e  particolarmente  gH  ttbrel:  It  che  gli  atvenl- 
tòe'nti  1  quali  si  predicono  sono  i  seguenti  :  il  Htomo  degli 
IBbret  ili  Òèrasialettime  ,  là  riedificazione  del  tèmi)fo  ;  iptella 
dèlta  citià;  la  venuU  del  cristo  cioè  del  h^essla,  fo  éua  ìnoHe 
datagli  dal  popolo  ehreo  che  he^à  dt  ricevere  ì\  ve^to  med- 
ila, là  riprovazione  in  Conseìguenia  degli  ISbrel,  e  ìavottrt**- 
ne  de*  Gentili:  ili.  che  )é  settimane  di  Cui  si  par)à  sono  set- 
timane di  anni.  Vi  erano  presso  ^11  £brei  due  soHé  di  setti- 
mane, settimane  di  giorni,  e  di  anni.  QnelTe  di  giorfoi  erano 
come  tra  noi  un  giro  di  iselle  jariOVnl,  Il  settimo  de'  quali  fera 
il  giorno  del  sabato,  o  di  riposo,  ed  eira  l[*onsaCrato' al  Signóre, 
le  settimane  pòi  di  &nni  erano  un  |:iro  di  sette  anni ,  II  set- 
lìmo  de'  quali  era  chiamato  Vanno  'sahatiào,  o  éi  ilposò, 
perciò  ìd^lo  aveta  ordinato  che  ogni  settimo  anno  si  Incèsse 
riposar  la  terra. 

lia  ciò  se^e  i^e  tutti  IgH  avVéiiliiAfeifti  ^fé^SM  kèdtóéi'dé. 
tevaho  nello  spazio  di  70  àeltimanè  di  anni  cioè  neftb  spìzk) 
ÌR  490.  anni  dopo  la  pubblicazione  dell'editto;  si  dice  Inolt^ 
che  II  tempo  che  doveva  scorrere  dalla  puhhlicazione  dell'  edit- 
ilo sino  alla  manifestazione  ed  ài  ptfnclpfo  del  mln^^ro  del 
^ssia  doveva  essere  di  69  ultimane  di  anni,  clolè  Al  amii 
%SB';  e  che  dopo  quéste  69  settimane,  nella  metl  della settàn- 
lèsima  settimana  sarett)e  il  Cristo  messo  a  morte  ;  che  11  suo 
'pc^ìo  sarehbe  riprovato,  ed  un  altro  patto  avrebbe  luogo cdn 
Un  altro  popolo.  Ora  tutto  tìò  si  è  già  Terilleato  da  gran  tem- 
IW).  Sono  ^à  scorsi  490  anni,  giacché  sono  pi^  di  2000  à^ 
^éàèìà  cltt3i  di  t}«!rusalettime  è  itala  per  ìk  ^ebòndk  ^òftà  hiv 
hricata  dopò  H  Htomo  delle  achlavith  di  Babllon]^.  h  popolo 
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giudeo  non  è  piii^  il  poMo  fll  "Ùlói  fioicbè  egli  noA  ha  più 
ne*  profeti  ne'  miracoli.  I  sacrifi^*  prescritti  .dalla  legge  di 
I^isè  tono  all' intutto  cessati  da  mille  e  ottocento  anni,  uè 
offerti  più  sono  in  alcun  luogo  del  mondo.  La  città  ed  Stem- 
pio di  Gerusalemme  sono  stati  distrutti  dagl'  imperatori  Vespa- 
siano e  Tito  quaranta  anni  dopo  ]a  morte  di  Gesù  Cristo:  e 
dopo  questo  tempo  1  Giudei  sono  dispersi  per  tutta  la  terra, 
e  vivono  in  uno  stato  di  desolazione.  £  dunque  certo  che  il 
messia  è  venuto;  e  che  egli  è  sts^to  il  Redentor  nostro,  che 
coir  effusione  del  suo  sangue  ha  sigillato  il  patto  dell'  etema 
e  nuova  alleanza. 

I  profeti  Aggeo  e  Malachia  vedendo  che  i  Giudei  ritornati 
aalla  schiavitù  di  Babilonia  erano  afliitti,  perchè  11  tempio 
che  si  rifabbricava  non  aveva  la  magnificenza  del  primo  fato* 
bricato  da  Salomone ,  furono  incaricati  di  consolarli  dalla  par- 
te di  Dio,  annunciando  loro  che  questo  secóndo  tempio  sa- 
rebbe più  glorioso  del  primo ,  perchè  V  onorerebbe  il  messia 
colia  sua  presenza.  Ecco  le  paróle  di  Aggeo:  «  Ancora, un  al^ 
»  tro  poco  di  tempo,  dice  iì  Signore  degli  eserciti,  ed  io  com- 
»  muoverò  il  cielo ,  la  terrà ,  il  mare  e  l' universo  ;  e  solleve- 
9  rò  tutte  le  nazioni ,  e  ,^errà  il  desiderato  da  tutte  le  nazio- 
i  ni  ;  e  riempirò  di  gloria  questa  casa  ;  la  gloria  di  quest'  ul: 
i  tìma  casa  sarà  più  grande  di  quella  della  prima,  dice  il  Si- 
i  gnoré  degli  eserciti/  ed  io  darò  la  pace  in  questo  luogo 
(Aggeo  U.^.)  Ecco  le  parole  del  profeta  Malachia:  a  Ecco,  dice 
»  il  Signore,  io  invio  il  mio  angelo,  il  quale  preparerà  la 
M  straila  davanti  a  me,  e  subito  lì  Sovrano  Signore,  e  l'AngiOr 
»  lo  dell' alleanza  j  che  voi  sospirate,  verrà  nel  suo  tempio 
(Malach.  Iti.  1.). 

Secondo  queste  due  profezie  il  messia  doveva  onorar  colla 
stia  presenza  il  secondo  tempio,  che  fu  fabbricato  dopo  il  ri- 
torno dalla  schiavitù  di  Babilonia;  egli  dunque  venir  dovea 
prima  che  fosse  distrutto  il  tempio.  Or  già  sono  più  di  4800 
anni  che  il  tempio  è  stato  idistrutto,  e  dopo  questo  tempo  i 
Gilidei  non  hanno  avuto  altro  tempio.  Sono  dunque  più  di  4  800 
anni  che  il  messia  è  venuto.  E  questo  messia  è  11  nostro  Sal- 
vatore, il  quale  è  stato  nel  tempio  insegnando  la  vera  reli- 
gione, è  che  ha  distrutto  l'idolatria,  e  chiamato  e  convertito 
le  na2ionl  della  terra  al  culto  del  vero  Dio. 
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CAPO  Vh 

SI  PROVA  PARTICOLARMENTE  LA  DIVINITÀ'  DEL  VAN6EI/) 
E  DEL  NUOVO  TESTAMENTO. 


S.  51.  Si  può  partire  dalla  divinità  del  veccbio  testamento 
per  dedurre  da  ciò  quella  del  nuovo;  e  si  può  eziandio  par- 
tire dal  nuovo  per  dedurre  la  verità  dell'  antico ,  poiché  l  due 
testamenti  hanno  una  relazione  scambievole.  Ma  il  primo  pat- 
to doveva  essere  abrogato.  La  religione  giudaica  fu  una  pre- 
parazione per  la  religione  universale  del  genere  umano.  Moi- 
sè  fece  de'  miracoli  e  diede  deUe  profezie  ;  ma  egli  non  fu 
particolarmente  predetto  da  altri  profeti  prima  di  liii.  Gesù 
Cristo  fece  de*  miracoli  e  diede  deUe  profezie;  ma  egli  fu  ezian- 
dio annunciato  preventivamente  da'  patriarchi,  da  Moisè,  e 
da'  profeti  del  vecchio  testamento.  I  miracoli  e  le  profezie  di 
Gesti  Cristo,  e  l'eccellenza  e  subUmltà  deUa  dottrina  da  esso 
predicata  al  genere  umano  provano  ancori  indipendentemente 
dal  veccbio  testamento  la  divina  missione  di  lui.    . 

S.  52.  È  un  fatto  incontrastabile  che  dopo  la  morte  di  nostro 
Signore  la  religion  cristiana  si  sparse  con  una  rapidità  mera- 
vigliosa dappertutto.  Plinio  autore  pagano  proconsole  deH'Asia 
nel  fine  del  primo  secolo  scrive:  «  Non  clvltates  tantum  sed 
»  vicos  etlam  atque  agros  christianae  superstitionls  contagio 
»  pervagaU  est  (llb.  4.  cp.  97.  ).  S.  Agostino  reca  il  seguente 
passo  di  Seneca  :  «  Usque  eo  sceleratissimae  gentis  christianae 
»  consuetiido  convaluit,  ut  per  omnes  Jam  terras  recepta  slt; 
M  vieti  vietoribus  leges  dedenint  (de  clv.  Dei  lib.  6.  e  H-)-^ 

Tertulliano  nel  secondo  secolo  diceva  nella  sua  apologia  che 
i  cristiani  erano  già  tanto  moltiplicati  che  se  ne  trovava  nel- 
le armate ,  nel  senato ,  ne'  palagi ,  nelle  cariche ,  in  un  voca- 
bolo dappertutto  fuorché  ne'  tempj  e  nf  teatri,  che  egliuo 
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riempano  i  viUairgl»  la  cawipagaa,  le  Isole,  e  foniMv^no  Ijii^ 
più  gran  numero  di  tutte  le  città.  (Apol.  e.  37.). 

£  un  altro  Eatto  che  la  religione  cristiana  aveva  degli  osta* 
coli  fortissimi,  che  si  opponevano  alla  sua  propagazione.  I.Essa 
era  la  nemica  di  tutti  i  culti  :  annientava  tutti  i  dei  del  gen- 
tilesimo, co'  loro  sacerdoti  e  co'  loro  altari  i  al>oliva  nella  na* 
zione  eletta,  nella  città  santa  uq  culto  maestoso:  proponeva , 
per  oggetto  del  suo  culto  un  semplice  uomo  nell'apparenza, 
crocifisso.  II.  £lla  predicava  una  morale  pura  e  severa ,  nemi« 
ca  delie  passioni.  III.  Elia  aveva  de'  potenti  nemici  da  com- 
battere, i  re  de'  popoli,  1  sacerdoti,  i  filosofi,  gli  or&tori  ec. 
£  un  altro  fatto  che  gV  istrumenti  della  sua  propagazione  ^* 
rono  del>olissimi ,  alcuni  pescatori ,  alcuni  ignobili,  non  poten- 
ti ,  non  ricchi  furon  coloro  che  intrapresero  di  rovesciare  tut- 
te le  religioni  della  terra ,  e  di  piantarne  una  nuova  contra- 
ria alle  inclinazioni  ed  alle  passioni  della  natura. 

Ora  io  domando:  |a  causa  di  questo  fatto  stupendo  e  mara- 
vigliosissimo  io  non  posso  trovarla  che  ne'  miracoli  di  Gesù 
Cristo  *e  degli  apostoli.  Senza  di  ciò  io  ho  un  effetto  grandis- 
simo senza  alcuna  causa.  Io  soggiungo  che  un  tale  avvenimen- 
to senza  miracoli  è  esso  un  miracolo  grandissimo,  e  prova  la 
divinità  della  religione  cristiana  in  un  modo  incontrastahile. 

$.  53.  Per  lo  sviluppamento  di  questo  argomento  io  copierò 
le  riflessioni  dell'illustre  Condillac.  Se  anche  la  religione  cri* 
ttiana  non  avesse  trovato  ostacoli ,  la  rapidità  con  cui  ella  si 
è  sparsa  sarebbe  eziandio  una  cosa  maraviglio^a.  Questa  rivo# 
luzione  sarebbe  unica  nella  sua  specie.  Che  cosa  peoseremno 
noi,  se  ti*ovandosi  tutto  contrario  alia  sua  propagazione,  ella 
ha  dovuto  combattere  i  C4>stumi ,  i  pregiudizi ,  e  le  supersti- 
xloni  de'  popoli?  Qual  progetto  è  quello  degli  Apostoli !.  An- 
nunciarle una  religione  che  si  dichiara  la  nemica  di  tutti  I 
culti  ;  annunciarla  non  solamente  nell'  impero ,  portarla  eziatkt 
dio  al  di  là,  e  presso  nazioni,  di  cui  eglino  iguoravaso  jte 
lingue.  Questo  progetto  poteva  forse  eseguirsi  senza  soccorsi 
estraordinaij?  Poteva  esso  solamente  formarsi?  Consideriamo 
principalmente  che  essi  venivano  da  un  popolo  generalmente 
disprezzato,  che  erano  disprezzati  essi  stessi;  or  questo  di* 
sprezzo  non  era  certamente  il  minore  ostacolo.  Come  dunqi|« 
questi  ignoranti  riescono  eglino  nella  loro  impresa,  nel  mei^ 
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l¥é  &IC  lìinil  rai|KMti($ri  Mw  tfM^HÉtiflconb  mKk  yi  niflNffnD ,  %a 
Impostori  fra  I  ^dalt  al  ViV>vatit>  de*  Éfó  soft  fa^^nilttt  e  ^ìisldé- 
rsH,  coinè  vtn  XpoììòrAó  di  Tyanè  ^  l^òrse  essi  stessi  Iranno  vo- 
lato impòrto  aull  altri  ?  Pef  4uad  nrffrkme  danquè  èoÌifl)attoiio 
egTlBo  tutti  i  riti  f  Perchè  Insegnano  eglino  una  inorale  si  pu- 
ra e  M  santa  >  I!  carattere  dell' ini);>ei»toi^  è  forse  <|delfb  èl  sa- 
(^fflcare  ogn' Interesse  om&tio,  e  di  soflHre  ì  tormenti  e  ìk 
morte  per  la  menzognii?  MeomoscIimÉò  éoAqtCke  tÀe  gT!  aiposto» 
M  %rano  conVtDtt ,  e  vedfaYno  m  cjiral  l^yndàmenlo  (0- 

È  «eiiiO  che  i  C^iodef  ikpettava«io  fl  messia  néf  tetn|>o  stesso 
fA  cdf  vèMiè  G.  *C,  Una  quantltìi  di  ^roTell  l*  avevano  annuii- 
cHko',  <e  qncfrti  non  furono  iliica  liìtèit>fetàlf  <3topo  iì  fatto.  La 
Ép^^tmk  de'  ^fodel  a  -Questo  t^gnardo  et^  talmente  nota  dht 
fi  taiiMre  it  ^a  sparso  fra  i  ^agr^ni  .*  <c  pluribus  persaasio  )ne^ 
*  rat  (dice  Tkcito)  Mitlctóls  hacerdotum  litteris  contlneri,  eo 
»  ipso  tempore  fore  ut  valesceret  orlens  ;  praefectique  Sk- 
»  daeae  rerom  potirentur.  E  SvetonlO:  Percrelxierat  oriente 
é  loto  vetns  et  constans  oplnio  esse  In  fatis,  ut  eo  tempore 
1»  Jodaeae  liiraere^  rerom  potitemàr. 

Heco  11  messii  secondo  1*  idea  the  H  maggior  patte  de'  Ola- 
dei  se  ne  formavano.  Ora  gli  apostoli  avevano  le  profezie  sot- 
to ^n  dcèhl;  eglino  erano  testimoni  delle  iziotà  ^i  Gesù  Cit- 
alo ;  ed  egNno  l' hanno  riconosciuto  pei  predetto  messìa.  L'adem- 
pimento dblle  profezie  è  stato  dunque  II  primo  fondamento 
dèUa  Toro  Tede.  Allora  che  due  discepoli  di  s.  GlovUntii  Batò- 
sta vennero  a  domandare  a  G.  "G.  se  egli  era  ìl  biesilti ,  egH 
rtygito  eo'  niMcoli.  /  e^cm  ^4onk>  (egli  diése)  IT  bàj4^  ce- 


^.(i)  4Sftt  :jfpé8t(fn^ktto  sùàriflcatófiàper  dt^nàere  il  iukù  IR 
te$k  Cristo.  I9on  céreàrtm  rtcthéUte,  non  tétcm*ón'pfiaceri\ 
pwchéia  torà  vita  fk  lina  cohttnuà  sèrie  di  faUdhe  e  tlipatt^ 
nienti.  W(rH  aetem^h  ifttfì^ùk ,  perdite  non  predicarono  a  iato 
^'  "ne  ma  h  ifuelto  dei  Cràéifisso.  Se  rion  fossero  verorisènte  Jttù 
U  persttkél  e  coMiitti  in  tutti  I  inodi,  òhe  il  Cristo  età  lièii^ 
editato,  coPhè  mai  si  sitreSbèro  assoggetrati^ftno  ad  an  mroc!è 
fààrUrio'per  esaltare  uno  cfik  se  verkmeme  noh  fosse  Yiioré 
un  avt^Wèe^ràhàmHte^mai^  Cóme  iromféi  iféihpH  eoe- 
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Mìèifo,  ì  lefn^óst  san  ifàarht;  i  sarei  ùécào,  i  fhòru  rU 
sorgono, 

I  miracoli  che  gli  apo^oTi  vedeirano  e  di  cai  1  più  semplici 
ed  1  pili  ignoranti  erano  capaci  di  convincersi,  sono  stati  il 
secondo  fondamento  delia  loro  fede. 

Gesù  Cristo  fece  molte  predizioiìi ,  alcune  delle  quali  si 
adempirono  durante  la  sua  vita  ed  altre  dopo  la  sua  morte. 
Egli  predisse  il  tradimento  di  Giuda,  la  negazione  di  s.  Pie- 
tro, ed  il  vile  ab))andono  di  tutti  1  suoi  discepuli.  Gli  stessi 
evangelisti  hanno  pubblicato  queste  circostanze,  avviso  umi- 
liante che  il  solo  amore  della  verità  poteva  far  manifestare. 
Erano  necessari!  nuovi  t^rodlgl,  per  accender  la  fède  degit 
apostoli  é  de'  discepoli,  n  vélo  del  tempio  si  squarciò:  la 
tèrra  tremò:  essa  si  copri  di  tenebre:  Gesù  Cristo  risuscitò  il 
terzo  giorno  (<):  egli  apparve  molte  volte  nello  spazio  di  40 
giorni;  égli  ascese  al  Clèlo  alla  vista  degli  Apostoli:  egli  inviò 
loro  lo  Spirito  Santo.  Convinti  una  seconda  volta  eglino  st 
rimproverarono  la  loro  villa  :  eglino  si  tammentaìio  che  era 
stata  predetta;  eglino  divengono  invincibili. 

Or  Come  questi  uomini  si  vili  son  divenuti  si  pieni  di  co- 
raggio? La  ragione  è  che  eglino  sono  stati  convinti,  e  lo  sono 
stati,  perchè  hanno  veduto.  Tutte  le  clrc^ostanze  delle  appa- 
rizioni di  nostro  Signore  provano  che  eglino  non  hanno  cre- 
duto leggiermente.  Se  io  non  parlassi  che  de'  motivi  che  noi 
abbiamo  di  credere ,  V  incredulo  potrebbe  dine  che  gli  evange- 

{\)Questó  è  V  argomento  più  forte.  Se  Gesù  Cristo  non  fosse 
stato  Dio,  0iale  si  toìnunviava ,  come  mai  avrebbe  potuto  ri^- 
sorgere.  Quésto  é  il  miracolo  de'  mlraooil»  Che  egli  /Osse  moi*" 
lo  veramente,  si  ricava  dùtl*  enere  stato  trafitto  da  una  lan^ 
eia  nel  cuore.  Che  il  suo  corpo  non  fosse  involato  si  prova 
collie  guardie  che  posero  i  Giudei  suoi  nemici  al  sepolcro, 
appunto  per  impedirlo.  Poi  chi  si  sareifbe  esposto  ad  una  si" 
mite  anione?  e  per  chi?  Gli  apostoli  avviliti,  spaventati  come 
tàat  si  sarebbero  presi  il  difficile  incarico  di  sacrificar  la  lo* 
ro  vita  per  far  trionfar  appresso  la  morte  uno  che  secondo 
tétte  le  'apparenze  dopo  aver  loro  promesso  tante  còse  gli 
avrei>6e  diffìiSi  f  (Fedi  De  la  Interne,  Dissertttzidni  suilk 
Rivel.j. 
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luti  hmoo  inrenUtP  ^ua^U  fatti*  Ila  gU  apoatoU  non  avrel»- 
]>ero  potuto  credere  su  di  fatti  che  gii  evangelisti  avrebtMsio 
inventati  dopo  (0*  Se  eglino  hanno  creduto,  hanno  dunqae 
veduto  9  ed  i  fatti  non^ono  stati  inventati.  Ora  non  vi  è  dul>« 
hio  che  eglino  hanno  creduto. 

Gesù  Cristo  fece  delle  predizioni  che  si  adempirono  dopo 
la  sua  morte.  Egli  ha  predetto  che  i  suoi  discepoli  sarebbero 
condotti  in  presenza  de'  governatori  e  de'  re  per  causa  di 
lui  per  servirgli  di  testimonianza  innanzi  a  costoro,  ed  in- 
nanzi alle  nazioni.  Egli  è  vero  che  non  era  impossibile  il 
prevedere  che  si  eleverebbero  de'  nemici  contro  di  una  reli- 
gione che  voleva  stabilirsi  su  le  mine  di  tutti  i  culti.  Intanto 
pria  che  ella  tirasse  l' attenzione  de'  governanti  e  de'  re ,  bi- 
sognava che  facesse  de'  progressi  considerabili;  perchè  i  so- 
vrani non  se  ne  sarebliero  occupati,  se  ella  fosse  rimasta  nel- 
l'oscurità in  cui  ella  era  ancora,  allora  che  Gesù  Cristo  face- 
va questa  predizione.  Or  non  era  facile  di  prevedere  questi 
progressi:  chiunque  non  farà  attenzione  che  agli  ostacoli  con- 
verrà che  sarebbe  stato  molto  più  naturale  di  giudicare  che 
la  religione  cristiana  sarebbe  soffogata  sin  dalia  sua  nascita. 
Intanto  Gesù  Cristo  non  teme  di  predirne  la  propagazione,  as- 
sicurando che  il  suo  vangelo  sarebbe  predicato  per  tutta  la 
terra  ,  e  che  i  suoi  discepoli  istruirebbero  tutte  le  nazioni. 
Egli  mostra  bene  qual  è  la  sua  confidenza^  allora  che  dice: 
Chiunque  mi  confesserà  intuinzi  agli  uomini,  io  lo  confìfs» 
sera  innanzi  di  mio  padre  che  è  ne' cieli. 

Per  mezzo  degli  apostoli  principalmente  doveva  questa  pre« 
dizione  adempiersi:  più  eglino  erano  ignoranti,  e  più  ave- 
vano della  pena  a  comprenderla;  e  se  essa  si  adempiva,  era 
ciò  per  essi*un  nuovo  motivo  di  convinzione. 

Ma  la  profezia  su  la  ruina  della  città  e  dei  tempio  di  G«- 
hisalemme,  e  su  la  dispersione  de'  Giudei  è  ancora  ben  più 
sorprendente»  Nel  tempo  in  cui  Gesù  Cristo  diceva  che  poa 
ìresterebbe  pietra  sopra  pietra ,  questo  avvenimento  non  se», 
brava  affatto  verisimile.  Non  lo  sembrava  né  anche  allora  che 

(2)  ì)i  più  quando  gli  St^angelisii  scrissero  esisUtmno  anco» 
V*a  /  ièsilmonj  de' f€Uti  narrati  e  nissuno  gli  ha  ttfoi  smtnUU* 
tW/  nessi  SlH*ei  non  hanno  mai  negato  i  fatti. 


dby  Google 


8j» 
TMo  formaya  rasi^^io  41  GeratalemiM  ;  perdiè  nulla  Boa  er« 
meno  di  ciò  nel  carattere  di  questo  principe.  In  effetto  egU 
prese  delle  misure  per  salvare  almeno  il  tempio  :  1  suol  sforzi 
furono  inutili.  Qual  motivo  di  convinzione  per  gli  apostoli,  9 
per  1  discepoli  che  vivevano  ancora!  Per  s.  Giovanni,  per 
esempio,  e  per  s.  Simeone,  che  vissero  sino  al  secondo  se« 
colo.  Colui  che  governava  allora  la  chiesa  di  Gerusalemme  si 
ritirò,  allora  che  egli  vide  le  aquile  romane  ;  ed  egli  seguì  io 
ciò  il  consìglio  che  Gesù  Cristo  aveva  dato. 

$.54.  Io  ho  provato  da  un  Iato  che  gli  apostoli  erano  con* 
vinti ,  e  dall'  altro  che  eglino  lo  erano  con  fondamento.  Fa 
d*uopo  dunque  credere  su  la  loro  autorità,  che  la  religlons 
da  loro  predicata  è  tutta  divina  ;  e  se  anche  non  vi  fossero 
per  noi  delle  altre  prove,  non  ci  rimarrebbe  alcun  dubbio. 
Vediamo  intanto  quaU  sono  stati  1  motivi  di  coloro  che  han- 
no Creduto  senza  essere  stati  testUnoni  de'  miracoli  di  Gesìi 
Cristo. 

Quando  gli  apostoli  ed  1  discepoli  non  avessero  fatto  alta» 
che  attestare  ciò  che  eglino  avevano  veduto,  assicurarlo  |i| 
mezzo  de'  tormenti,  confermarlo  morendo,  e  trovarsi  fellfif 
di  morire  per  l'evangelo,  quesU  ragione  sarebbe  stata  suf^ 
dente  per  determinare  ogni  spirito,  saggio ,  perchè  una  a imi| 
condotta  non  potrebbe  associarsi  colla  menzogna.  Ma  con  qué» 
sto  mezzo  la  fede  si  sarebbe  sparsa  troppo  lentamente.  Gf| 
apostoli  provarono  dunque  i  miracoli  di  Gesii  Cristo,  facendo 
essi  stessi  dei  miracoli,  rendendo  la  vista  ade'  ciechi,  gu^ 
rendo  paralitici ,  zoppi,  scacciando  i  demoni,  risuscitando  de| 
morti,  facendo  predizioni.  Eglino  fecero  dippiìi,  eglino  co* 
luunicarono  questo  potere  a  moUi  de'  loro  discepoli.  Di  tutU 
i  miracoli  quello  che  dovette  principalmente  accelerare  |a  coiv 
versione  de'  gentiU  é  il  dono  delle  lingue;  perché  eoa  quéOA 
mezzo  il  vangelo  si  portava  facUoente  in  tutte  le  naiioni. 
Tale  dunque  è  stato  il  primo  secolo  della  iChiesa ,  miracoli 
dappertutto  ;  e  dapertutto  ancora  testimoni  che  l' attestayauo.. 

Intanto  il  più  gran  numero  di  coloro  che  ti  convertivano 
non  era  ancora  che  di  uomini  del  popolo;  ed  io  dico  il  pia 
groH  numero,  perchè  sin  d'allora  ve  ne  furono  molti  che 
non  dovevano  esser  posti  in  questa  daue.  Tali  sono  Giusep» 
pe  di  Arlmatea  del  gran  Ua^io  do*  Giii4oii  dicodemo  uno 
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demente.  Senatore,  cònsole»  e  parente  dell'Imperatore.  Ma 
è  principalmente  nel  secondo  seooler  cbe  bisogna  ricercare  i 
motivi  della  conversione  de'  dotti  ,  e  delle  persone  di  mondo, 
^pché  allora  sono  talj  persona^  venati  In  folla  nella  chie- 
sa. Questo  secolo  è  stato  uno  de'  più  illuminati.  Ti  si  occa- 
|teva  delle  scienze  e  delle  arti,  vi  si  cercava  con  ardore  la 
verità;  e  non  si  può  presumere  che  le  persone  di  mondo  ed 
i  dotti  cbe  si  convertivano  abbiano  abbracciato  senza  esame 
una  dottrina  cbe  gli  esponeva  all'odio  ,  al  disprezzo  ,  A*  tor- 
liienti,  alta  morte.  Se  voi  domandate  perdi  è  tutti  non  Si  con- 
fertlrono,  io  vi  risponderò  che  in  generale  si  era  o  troppo 
l^venuto,  ò  occupato  troppo  di  altre  cure  per  dare  a  quésto 
esame  tutta  r  attenzione  Necessaria. 

I  pib  saggi  furono  da  principio  colpiti  dalfo  pazienza  corag- 
^osa  de'  martiri.  Egliito  ne  vedevano  èsem^J  in  tutte  le  Pro- 
vincie :  questi  esempi  incessantemente  si  rinnovavano  ;  ed  e^^i- 
Aò  non  immaginavano ,  come  Plinio ,  che  ciò  potesse  esser 
T  effetto  di  un'  ostinazione  cieca,  eglino  giudicavano  al  Contro- 
ls clie  una  convinzione  illuminata  poteva  solk  ihspfrare  ili 
tìitto  l' Impero  lo  stesso  coraggio  a*  cristiani,  che  vi  si  spaii^ 
devano.  Egli  sembra  Inolère  che  t'  esser  solamente  convinti 
non  era  sufficiente  a  far  de'  màrtiri  j  perchè  se  si  considera 
ik  lunghezza  e  la  tortura  impiegate  per  farli  soccombere,  si 
èttnverrà  che  la  loro  fede  aveva  bisognò  di  esser  sostenuta 
cbh  de*  soccorsi  estraordinari  »  e  ehé  la  lóro  (Sostanzia  pnò  es- 
Jer  posta  nel  numero  de'  miracoli. 

Dopo  dt  esser  stato  colpito  dal  coraggio  de*  cristiani  ;  era  na- 
èirale  ^i  considerarne  i  Costumi .  Ora  si  ti*oVhta  una  rimmcia 
a'filaeérl,  alte  rfccbene;  alta  pompa;  in  una  parola  a  tatto 
4tò  «He  «ectU  la  tupldttii.  Si  trovavand  defte  anime  pure  che 
à  pròlMvaéo  sino  il  penéieiK>  di  ùti  delitti. 

ISl  trovava  una  carità  senza  tlmfH;  e  hì  èonosccTa  cfie  un 
pilrtno  battezzate  diveniva  uéi  «rtmio  énórò  che  erti  come  ri- 
ienei^tò  ;  come  nàto  atta  siec<md«f  volta  iii  nnO  àtato  più 
tanto. 

Quat*  èl'a  dnn(|ué  la  dotititìa  che  fépirava  tanto  coràggfo  e 
tìbnta  vìrth?  Qui  r  esame  ditenlv*  tìh  nuovo  ttìònfo  per  la  rèi- 
fiffone  ctiéHftÀa.  flttpéHoi^  p^  H-  ^à  tM^;  €  pèt*  là  M 
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nmik  ìk  «HO  m  ^é  i  fli  gékn  flMtffi  avfVMii  Imegitoto^ 
^a  ifuìsAcahra  l' iì^oninte  alla  eoooacenxa  del  mo  creator ,  è 
Ib  HempiTa  delle  ma  ssime  Ks  ptn  pure. 

Queste  constderazioni  senza  dubbio  erano  snftclenti  per  tvàf 
sehiat^  1  Genùtl  die  esaminavano  «enza  prevenzione.  SnUoto 
eglino  potevano  ancora  domandare  a' cristiani:  ma  ][>ercbè  cor^^ 
tere  alla  tnorte  ?  I^ercbé  ostinarvi  a  ^^nnliattere  i  calti  «taMli- 
U  ?  VI  è  egli  duni]iie  aece  ssarle  di  distruggerli  per  esercitare 
lotte  le  vostre  vtrth?  A  4}ue«te  ^nistioni  i  cristiani  risponde- 
▼rnio  co'  miracoli  di  Gesh  Cristo ,  con  q/ùtAìi  degli  apoitoUe 
é%m  uoiìiinl  ap»o«tallci  e  coKe  profeacie. 

Queste  risposte  eraaó  le  stesse  dappertutto  ore  vi  erano  cri* 
stiani:  dappertutto  si  attestavano  gli  stessi  o  simili  miracoli  d«p* 
ipèr^ttttò  si  lircfessava  la  Aessa  dottrina,  e  ooDe  stesso  coraggio, 
^gien^iane  a  «questo  «coerdo^  él  <pia1e  non  può  trovarsi  coU'iiov 
poatui^,  che  gM  evange^  erano  stati  scritti  prima  della  rovina  A 
Gerusalemme,  che  ilB>ri  dell' antico  testamento  non  potevano  e»- 
ser  sospetti,  poiché  erano  conservati  da'  Giudei  nemici  della  re» 
Uftone  cristiana.  Fcco  per  quali  motivi  si  convertì  un  gran  nu- 
me di  dotti  nel  secondo  secolo.  ]n  effètto  era  suOciente  che 
l9ssearo  ancDra  esistentì  molti  testimoni  de'  miracoli  Catti  n^ 
9timo,  e  che  inoltre  le  profezie  si  fossero  adempiute. 
^  Le  opere  di  Gesa  Cristo,  diceva  Quadrato,  nell'apologia 
che  egli  osò  presentare  all'  imperatore  Adriano ,  sono  state 
lierapre  vedute  e  conosciute  perchè  esse  erano  reali.  Esse  cer- 
^mente  non  sono  state  duhhiose  agli  ammalati  pariti ,  ed  af, 
porti  risorbi.  Or  questi  sono  s^ati  veduti  non  solamente  nel 
tempo  deU^  loro  guarigione  e  della  loro  risorresione»  ma  lofi* 
Igo  tempo  dopo  :  non  solamente  ned  tempo,  in  col  nostro  Si* 
ifinere  dimorava  sq  la  terra;  egUno  hanno  eziuidio  sopeavvis* 
j^itio  di  o)olto  alla  sua  ascensione,  ed  alcuni  vivevano  eziandie 
a'  nostri  fiorni. 

^y  9e  Quadrato  parlava  cos^  in  «questo  frammento,  a  sole  ohe 
Ci  rimane  tdella  sua  apolo  già,  ai  può  giudicar  ^luanU  testimo- 
ni esistenti  agli  trovava  de'  miracoU  degli  uomini  apostolici 
Sgìi  è  uno  de'  primi  esempj  de'  dotti  convertiti.  La  religione 
aa^^rsa  4<3i4^rtutto  era  gik  sufficientemente  provata,  ed  i  mira*' 
t^  divenivano  -ogni. giorno  mene  neoessanl.  d^mhrfnfMao  es4 
liMiltfè  «sieni  4tatl  jp^  «Mf  «tf  nteoodo  m^  *>^  mlw^lvm 
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e  più  rari  Mieora  nel  teno.  Eé«l  Iniaiito  boq  cemroiio  lotera* 
mente.  Dopo  che  ano  era  tUto  convertilo  per  la  leaUmonlaik» 
za  degli  altri  si  confermava  exiandio  nella  fede  per  i  miracoli, 
di  cui  era  stato  testimone  egli  stesso;  perchè  essi  sono  stati 
«zlandlo  frequenti,  fintantoché  vi  furono  uomini  apostolici, 
cioè  durante  li  corso  del  secondo  secolo. 

Se  noi  passiamo  al  terzo  secolo»  le  prove  della  religione  ac- 
^Istarono  una  nuova  forza  per  1  nuovi  miracoli,  comunque 
rari  si  suppongano.  Da  un'altra  parie  noi  vedremo  la  tradlzio* 
ne  conservare  In  tutte  le  chiese  quelli  oprati  prima:  noi  ve- 
dremo la  cenere  de'  martiri  attestarli  dappertutto  f  ed  1  nemto 
d  stessi  del  cristianesimo  riconoscerne  la  verità.  Me  Celso,  né 
Porfirio  gli  hanno  messi  in  dubhlo. 

Io  mi  sono  limitato  a  porre  sotto  i  vostri  occhi  1  motivi- che 
hanno  convinto  1  pagani  ne'  tre  primi  secoli ,  perchè  se  la  re- 
ligione era  dimostrata  allora,  ella  lo  è  ancora  oggi,  e  lo  saie 
in  tutu  1  tempi;  (Condiilac  -eorso  di  studU  vokun.  40.,  Uh.  IS. 
cap.  X.) 

$.  55.  Mi  rimane  di  aggiungervi  altri  due  Sm  e  darò  tennlne 
e  questi  elementi.  Alla  verità  de' miracoli  riportati  nel  vange- 
lo, e  negli  altri  scritti  del  nuovo  testamento,  gì' increduli  op- 
pongono r  Incredulità  della  nazione  giudaica.  Se  questi  mira- 
coli, eglino  dicono,  fossero  stati  veri,  la  nazione  ^ndalca 
avrebbe  abbracciato  11  cristianesimo. 

In  questa  obbiezione  si  confondolio  due  cose  distinte,  cioè 
la  credenza  a'  miracoli  e  la  conversione  alla  religione ,  a  favor 
di  cui  i  miracoli  si  operano.  I  Giudei  tutti  sono  steti  convinti 
de' miracoli  fatti  da  Gesh  Cristo,  e  dagli  apostoli;  ma  non  tut- 
ti hanno  abbracciato  il  cristianesimo.  Altro  è  il  vedere  ed  U 
credere  un  miracolo,  altro  il  lasciar  la  sua  religione;  e  tolti 
toloro  che  ne  hanno  veduti  o  creduti,  non  hanno  per  questo 
tambiato  religione.  Agrippa  non  dubitava  de'  miracoli  di  G.  G.« 
de'  quali  s.  Paolo  lo  citava  per  testimone  (atti  26.  t.  27.)  egli 
non  aveva  cosa  In  contrarlo,  e  pure  non  si  fece  cristiano.  Ales* 
aaiidro  Setero  era  persuaslssimo  della  santità  di  6.G.  delle  me* 
i'avlglie  da  lui  operate,  giacché  gli  rendeva  an  culto  paHicolaie; 
e  nondimeno  se  ne  mori  nella  professione  del  paganesimo.  Gel- 
fco,  h>rftrlo.  Giuliano  hanno  ammessi  i  mivacoU  di  Gesli  Cri» 
•!»{  ma  plrohè  erano  gttodtMente  inteitali  di  lutti  i  fOM  pre- 


ci by  Google 


digj  creduti  da  Gentili ,  si  sono  accecati  risi^^to  àUe  Illazioni* 
che  yenivano  da  quelli  del  Salvatore.  Quando  i  Giudei  dice- 
rano  di  G.  G.  In  principe  daemoniorum  ejicit  daemonia, 
eglino  non  negavano  1  fatti,  ma  adducevano per  causa  di  qiief 
stl  fatti  l'operazione  del  diavolo. 

Inoltre  rispondo  lo ,  che  1*  incredulità  del  corpo  della  nazio« 
ne  giudaica»  lungi  di  essere  una  oU) lezione  contro  il  cristla* 
nesimo,  ne  è  una  prova  valevolissima;  e  ciò  è  perchè  questa 
incredulità  è.  stata  predetta  da'  profeti.  Io  ho  recato  di  sopra 
la  profezia  di  Daniello,  in  cui  questa  incredulità  è  stata  chia- 
ramente predetta.^ 

»  Egli  è  vero  che  i  Giudei  avendo  la  conoscenza  del  messia 
»  avrebbero  dovuto  conoscerlo  in  G.  C,  In  effetto  eglino  non 
»  Ignoravano  che  nascerebbe  dalla  tribù  di  Giuda ,  dalla  fami» 
»  glia  di  Davide,  nel  paese  di  Betleem,  e  nel  fine  delle  set* 
»  tanta  settimane  denotate  da  Daniello:  eglino  sapevano  che 
»  egli  aver  doveva  un  precursore ^  che  la  sua  venuta  sarebbe* 
»  nascosta ,  che  dimorerebbe  eternamente ,  che  farebbe  de'  mi- 
»  racoU,  e  molte  altre  circostanze  che  si  son  tutte  adempiute 
»  nel  nostro  Salvatore.  Ma  dappertutto  nella  scrittura  eglino 
M  trovano  il  messia  Dio  ed  nonio ,  grande  ed  umiliato ,  padro» 
»  ne  e  servo,  sacerdote  e  vittima,  re  e  suddito,  soggetto  alla 
»  morte  e  vlncltor  della  morte ,  ricco  e  povero ,  potente  e  sen^ 
a  za  forze  ;  e  queste  idee ,  contradittorie  in  apparenza ,  vela- 
li vano  a'  loro  occhi  il  vero  senso  delle  profezie.  Eglino  Ini- 
»  maginarono  dunque,  la  maggior  parte,  un  messia  secondo 
»  la  loro  ambizione.  Eglino  sei  rappresentarono  simile  aquedl^ 
»  li  uomini  che  Iddio  aveva  loro  inviati  molte  volte  pe^  tirarli 
»  dall' oppressione  e  dalla  servitù;  ed  eglino  lo  giudicavano 
»  solamente  più  grande.  Egli  doveva  essere  un  eroe,  un  coQr 
»  quistatore,  il  cui  regno  esser  doveva  di  questo  modo  che  esten- 
»  darebbe  il  suo  impero  su  la  terra,  e  che  colmerebbe  i  Giu- 
»  dei  di  tutte  le  sorte  de'  beni  temporali.  Questi  pregiudi^ 
»  lusingavano  si  grandemente  il  loro  amor  proprio  che  eglino 
»  non  vedevano  più  le  umiliazioni  del  messia,  o  che  le  spie- 
»  gavano  in  un  senso  figurato.  Inoltre  era  egli  predetto  che 
»  essi  vedreld>ero  senza  conoscere ,  che  udrebbero  senza  com- 

9  piendere;  che  eglino  sarebbero  riprov.atl,  e  che  un  popolo 
»  prima  infedele  e  straniero  entrerebbe  neUa  nuova  aUeaoi». 
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»  Questo  aocectaueiito  ^t  ìù  apt^unto  tà  ìfttellé  the  itoìi  teck 
»  loro  conoscere  11  messia  In  C  C.  povero,  sconosciuto,  disprez- 
»  iato,  paziente,  senza  pompa,  senza  seguito,  senza  )[>otenzi 
»  temporale  (4). 

$.  56.  Sebbene  io  abbia  parlate)  della  purità  della  morale  etan- 
gelica ,  nondimeno  non  V  ho  fatto  di  proposito  ;  dirò  dunque 
qui  poche  cose  ma  importanti  sull'eccellenza  detta  dottriiia  cori- 
tenuta  nel  nuovo  testamento.  Là  rivelazione  cristiana  ci  annun- 
cia due  specie  di  donimi  che  servono  a  condurci  alla  virtù  ed 
alla  vera  felicità.  Una  contiene  quelli  che  possdnb  esser  provati 
dalla  ragione;  l'altra  contiene  quelli  che  sono  at  di  sopra  della 
ragione,  dico  al  di  sopra  delia  raiiéne,  poibhè  non  può  la  ri- 
duzione nulla  contenere  che  sia  alla  ragione  contrario.  Due 
Verità  non  possono  contradirsi.  La  rivelazione  contiene  quelle 
Verità  che  Dio  ha  manifestato  agli  uomini  di  una  maniera  estra- 
ordinarla  ed  immediatamente;  e  la  rapìone  nel  suo  risultamento 
-è  l'insieme  di  tutte  quelle  verità  che  l'uomo  ragionando  ret- 
tamente può  scovrire  senza  alcun  soccorso  estraordinario.  Iddio 
parla  immediatamente  coHa  rivelazione,  e  mediatamente  colla 
rapione^  e  Dio  non  può  esser  contrario  a  se  stesso.  Il  benefi- 
zio della  rivelazione  pe'  domml  razionali  consiste  nello  sco- 
vHrll  all'  uomo  senza  lasciare  a  lui  la  cura  d' investigarli.  Ella 
li  annuncia  in  un  ntodo  positivo,  dilegna  le  incertezze  che  po- 
trebbero nascerne ,  e  conferma  cosi  la  ragione  nelle  sue  giuste 
illazioni.  Pe'dommi  poi  superiori  alla  ragione,  la  rivelazione 
Hempie  il  vóto  che  la  ragione  ci  lascia  su  di  alcuni  oggetti 
(S),  e  ponendo  iti  armonia  le  nostre  alfezioni  soddisfa  tutti  1 
bisogni  del  cuore  nmano. 

La  religione  è  il  dono  più  augusto  della  beneficenza  del  Crea- 
tdìre  per  condurci  alla  virtil  ed  alla  felicità.  Esèa  ci  annuncia, 

(0  CondiUac  op.  cit.  cap.  JV.  poi.  4&. 

(2)  Gli  stessi  filosofi  pagani  confessaifano  che  la  loro  ragio^ 
kè  non  giungeva  a  scioglier  certi  problemi  imporiòntìssinà 
jBfer  V  uomo.  Per  es.  senza  la  rivelazione  come  si  potrebbe  co» 
hoicere  ii  modo  di  soddisfare  alle  colpe  commesse,  e  placar 
fa  difinith  offesa?  Come  spiegare  la  deijradazione  deir  UO' 
ilo  »  come  aèsegnar  fa  maniera  di  onorare  Dto  ?  Jt  tutto  ri» 
épohdé  la  rivelazione. 
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sto  doppio  oggetto  :  lina  eonttèhé  ifuell!  t^ù  le  ni|rÌoììe  può 
lincile  inse^harci^  l'idra  ctàkììi  che  sono  al  di  Bdpm  della  ta- 
itont.  It  dohima  della  prow}deh2a,<|iiel1o  dell' immortalità  ^c^ 
Inanima,  ì  t^recetti  della  più  pura  Morale,  sono  dommi  della 
^rWna  specie.  Il  doniiha  tfellà  redenzióne  e  della  divina  lìalu* 
ra  del  Mediatore  $òn  dòraihi  della  seconda  bìpede, 

il  DeneAcio  della  Hìrelaxlone  pe' primi  doMml  consiste  in 
ciò  che  ella  11  conferma ,  11  annuncia  in  uh  àiodo  positivo^  li 
sanzìonÀ  e  diiefua  ki  l'éjfgfetto  «laaluit^é  incertezza.  Pe' Se- 
condi ella  riempie  il  vóto  cfie  la  ragione  ci  lise  ia  sa  di  àlcii* 
1Ài  putiti,  e  i>òiiendo  ih  'ai4nDnfò  le  nostre  affezioni,  «oddisfa 
tutti  i  éfso^i  del  cuore  dthano. 

Se  I*  avidità  ahimassa  tesori  sopra  tesori  pe*  ricchi  ;  se  ^e* 
Ai  chitidòiib  le  orecchie  a'  clamèrl  dell'  indigenza ,  se  la  terra 
sembra  alcune  tolte  Ueglil*e  il  menomo  sosteatamenta  al  p<>- 
'^erò,  io  apro  il  vàtigetò  4élla  àalute  e  leggo. 

»  Gettate  fo  sguardo  sopirà  gli  uccelli  dell'  aria  i  ^aU  wm 
li  seminano»  fìh  miètono  né  eilipiono  grami;  e  ir  vostro  Pa^ 
Ti  dre  telest^  li  pasce,  l^oti  siete  voi  assai  da  più  di  essi  ? 

i»  Ma  tbl  è  dì  vtoi  che  coti  tutto  il  suo  pensare  possa  ag- 
h  giuntare  ^ha  àtìa  statura  un  cubl^to? 

»  Non  Vogliate  du^ì^e  àbgtiètiarvi  dicendo:  eosa  raakig^re* 
1»  taio  o  cosa  berremo  o  di  «étie  ci  vestiremo?  Impereiocèhé  taU 
»  sono  le  cure  de'  gentili.  Ora  il  vcMstro  padre  rà  che  di  tutte 
i  «lueste  cose  avete  bisognò. 

»  Cèrfeatè  aduttcìiìe  In  prinio  ìutogo  il  Wfgno  di  Dio  e  ^là  ioAi    - 
'giusti%ì^,  é  avrete  di  soprappiu  tutte  <tneét6  cose. 

»  Chi  è  niai  tra  Voi  aie  chiedendogli  il  sòe  ilgUnele  d^ 
% Jpanb  gli  t^orì^a  òH  scisso?  S  sfe  gli  domanderà  an  pesce  fft 
it  darà  égli  una  sèrpe  'f  Sé  à^hane  voi;  Ciattivi  come  ^dte>  ath 
»  pete  dare  de'héhl  che  vi  ^no  dati  ai  vostri  figttooll,  quan* 
»  to  i)ib  11  padre  vòstro  feie  è  rtc'  dell  concedete  U  Dene  a 
i  cotórò  Che  gliéfó  domandano?  (i) 

l^cco  come  ta  réUglnne  col  dokimia  deHa  rassegnazlona  all'or^ 
dine  della  provvidenza,  e  colla  fiducia  in  questa   ci  sostiene 


(i)  Matth,  cap.  VII,  e  rill. 
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M*nall  IffftpanMU,  •  pratU  aH«  ?irtìi  11  fjik  potenle  soeoor- 
•o^  e  neU' •flUstone  il  più  dolce  sottieTO. 

Se  la  tonti  e  l'ingiutUiia  aggrava  tu  di  noi  11  ano  giogo  di 
fino,  il  Tangelo  Tien  t04to  la  nostro  soccorso  e  ci  annuacla. 

»  Beati  coloro  che  piangono,  perchè  questi  saranno  conio- 
»  lati.  Beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia,  pèr- 
si che  questi  saranno  satollati.  Beati  quei  che  soffrono  perse* 
»  cuxioni  per  amore  della  giusti^da,  perché  di  questi  è  il  re- 
9  gno  de'  cieli  (I). 

Ecco  come  il  cristianesimo  col  domma  deBo  stato  futoro  Tie- 
ne in  soccorso  della  vlrth  infelice. 

Ma  qual  morale  esso  predica  agli  uomini?  Sempre  sono  sta- 
to colpito  da  questa  sentenza  dell'apostolo  s.  Giacomo:  »  Re- 
'  »  Hgione  pura  ed  immacolata ,  nel  cospetto  di  Dio  e  del  Pa- 
li dre  è  questa,  di  visitare  i  pupilli  e  le  vedove  nella  loro  tci- 
»  holazlone,  e  di  conservarsi  poro  da  questo  secolo  (2). 

n  cristianesimo  ci  domanda  il  piii  puro  e  disinteressato  amore 
degli  uomini,  e  con  questa  legge  di  amore  saranno  nello  stato 
fàturo  giudicati  tutti  gli  uomini.  L'eterno  legislatore  e  giudi* 
ce  dirìi  al  virtuosi:  »  venite  Benedetti  dal  padre  mio,  prende- 
»  te  possesso  del  regno  preparato  a^  voi  sin  dalla  fondazioue 
»  del  mondo.  Imperocché  ehhi  fame,  e  mi  deste  da  mangiare  ; 
»  ehhi  sete,  e  mi  deste  da  Bere;  fui  pellegrino,  e  mi  ricetta* 
I»  ste.  Ignudo,  e  mi  rivestiste;  ammalato,  e  mi  visitaste  ;  carce- 
»  vato^  e  veniste  da  me  (3). 

Lo  stesso  giudice  divino  rhnprovererìi  al  reprobi  la  durezza 
del  loro  cuore  neU'  omissione  delle  opere  di  Beneficenza. 

Il  domma  dell'universale  giudizio  degU  uomini  é  una  con- 
•egoenaa  ed  una  spiegazione  della  massima  della  ragion  pra- 
tica. La  virtù  iheriia  premio.  Il  vizio  merita  pena.  Inoltre 
esso  è  analogo  ad  un  Bisogno  del  cuore  umano.  Quante  volte 
noi  vediamo  che  l'innocente  apparisce  colpevole  al  cospetto 
degli  uomini,  ed  il  reo  apparisce  innocente  ;  noi  ne  siamo  di- 
agustati,  e  vorremmo  che  un  tal  disordine  morale  toue  ripara- 
to. L' universale  giudizio  soddisferà  ad  un  tal  Bisogno  del  cno* 

(i)  Mau,  cap.  5. 
a)  C.  5.  V,  7. 

(V  Mutth  c.  xxr. 
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fé  nmano.  AHora  f  ordine  morde  compftrtrà  ntìÈk  Mia  IntefrU 
tà  e  l>ellezza  e  la  provvidenza  sarà  giustiflcata  agli  occhi  del 
genere  umano. 

La  sola  religione  lascia  aUe  colpe  umane  la  speraiua  in* 
definita  del  perdono ,  questa  ^^eranza  che  il  mondo  nega  ad 
esse  sovente,  che  la  coscienza  sembra  alcune  volte  rifiutare 
aR'uomo  deUnqoente ,  questa  speranza  riparatrice  indispen- 
sabile per  guarire  le  ferite  delle  colpe,  e  [per  renderle  prò* 
flttevoli. 

La  nostra  ragion  pratica  ci  grida.  Il  vizio  merita  pena.  U 
rimorso  interiore  ci  accusa  di  delitti  già  fatti,  e  pe'  quali  non 
ri  è  rimedio  che  non  sieno  fatti.  In  questo  stato  di  cose  do- 
mando alla  filosofia:  che  farà  l'uomo?  Crederà  egli  che  i  suoi 
delitti  sono  imperdonahili  ?  Ma  lo  stato  di  disperazione  é  con- 
trario al  perfezionamento  morale»  a  cui  l'uomo  è  destinato  e 
tende  incessantemente.  Crederà  egli  che  i  suoi  passati  delitti 
non  avranno  alcun  peso  nella  bilancia  dell'eterna  giustizia 2 
Ma  ciò  ò  contrario  alla  massima.  li  vizio  merita  pena.  VomU 
ni  tormentati  dai  rimorsi  delle  vostre  colpe  passate  consolate- 
Tl.  La  giustizia  e  la  misericordia  divina  si  han  dato  un  bacio 
acambievole:  un  redentore  divino  ha  soddisfatto  col  prezzo 
del  suo  sangue  per  tutte  le  colpe  del  mondo  :  pentitevi  de'  fal- 
li trascorsi,  invocate  il  mediatore  celeste,  confidate  nel  valori 
infinito  della  sua  mediazione,  e  voi  sarete  salvi  (I). 

L' impeccabilità  dell'  uomo  è  una  chimera.  La  conoscenza 
del  rimedio  per  le  colpe  commesse  è  una  A>noscenza  neces- 
saria per  la  nostra  virtù  e  per  la  nostra  felicità.  La  dispera- 
zione pei  delitti  {passati  renderebbe  l'uomo  vieppiù  vizioso 
ed  infelice^  Questa  conoscenza  la  filosofia  non  può  darla;  o 
almeno  non  può  darla  con  certezza  e  completamente*  CoQM 
conoscere  colla  ragione  li  mezzo  fii  espiare  i  nostri  peccati? 
Si  potrà  forse  congetturare  che  la  disperazione  non  può  esser 
permessa;  ma  come  accordare  ciò  colla  giustizia  punitricel 
Le  leggi  umane  condannano  per  alcuni  delitti  un  uomo  alla 
morte  malgrado  i  segni  del  suo  pentimento. 

H  vangelo  riempie  questo  voto  della  filosofia,  e  lo  riempie 

(i)  La  rivelazione  mostra  quaVé  il  modo  da  tenersi,  U  sum 
erémento  deità  penitenza. 
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MNniiii^ibMiiii.  il  nm^  ^  *mm^  <Hil99-  Kiii  ^4Jitl  I 

tatti  i  Msog^  a«U«  nostra  lAglqa  pj^Up«- 

Oh!  come  è  consolante  il  vangelo  su  di  questo  i^untQMig^^* 
tante  fer  1«  nostra  yirtìi  li  per  i*  nostri  feUci^i  »  Se  diremo 
»  die  noi|  atofeOam  eo^a,  noi  lagaBniamq  noi  «tQfsl,  e  dqxi  | 
»  ia  noi  verità.  Se  confessiamo  i  nostri  p^ccaUf  ffiW  «  l<l<^¥ 
»  e  tltisto  per  rimetterci  i  nostri  pecca^  q  i^ipiiMlaix;!  04  ogni 
»  inliiaitk.  Se  alcuno  avrà  peccata,  vm  avvocato  ^iamopres- 
»  80  del  Padre  Gesù  Cristo  il  giusto.  Ed  egli  è  propiziaaionft 
»,  pe'  nostri  peccati;  né  solamente  $»a'  nq^Ui,  ix»  iuip|ie  per 
»  queUi  di  tqtto  II  moQ^o  (i). 

La  parabola  della  pecorella  aniarrlt»,  quella  4el  feMMOl  prò. 
4i90  (2^  U  ù^iXo  della  dona»  Adulter»  (^  sou  molto  ^nsolftiMI 
per  i  peccatori* 

'  Allora  cbe  s' intc^rende .  1^  grande  opera  4^U^  q^vcmtsIoim^ 
••incontrano  moUl  osUcoli  per  parte  delle  «Qstre  incUaa%loi4F 
é  degU  ^Ui  cattivi  contrAtti- 

Questi  ostacoli  potreDl>eco  prodarre  lo  scqraggiamentQ  d^ 
peccatore.  U  vangelo  ci  annunzia  ^Q  Pio  ì}  pronto  a4  ^u|ar<« 
ei,  e  che  ci  dispensa  la  sua  grafia  medi<>inale,  purché  noi 
con  iimi^  ^1  cuore  gliela  domandassimo*  n  S^  alcufi^o  di  voi 
né  bisognoso  di  sapienza,  la  cliiegga  a  {^o  cbe  dà  a  tutti  9b" 
»  bondamementa ,  e  noi  rimproveri,  e  sarà  gli  conceduta.  Mii 
»  chieda  con  fede  senza  niente  esitare  (4). 

Giovanetti  non  vi  lasciate  sedurre  da  una  Cals»  filosofa  )  sia- 
te fedeli  al  vangtlo  ed  alla  chiesa  di  Gesù  Geistp»  la  ,^«te 
è  n  fondamento  e  la  cokMuia  delia  verità  (^. 

(i)  S.  Gto¥.  leu.  i,  e.  i.e  a. 
(1)  Luca  XVJi 

fa;  GioiA.  r/i/. 

(A)  S,  Qimeomo  cap*  /. 

(%)  Non  sarà  discaro  agU  amici  4«l  beng  que^s^f  He»Uo0k' 
La  religione  è  la  prticUi/iza  p^r  atm^dere  ^l  Qim^io  €|l  utf* 
ti  i  beni  desiderahiU  dall'uomo,  perciò  chi  derida  la  reW 
fiatu  mostra  di  ignopare  cosa  dfCrids*  la  s^  etUnologia  vie- 
ne  da  religo,  o  eligo^  volendosi  con  tal  voce  indicare  che  lo 
tpiriiok  *ee^U$,  mediaate  Iq  ruMffione,  il  somm9  bene  a  pre» 
fCrenza  degli  altri  ben4*  Ita  religiom  aoi^  4  ^Fdc  a^ 
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Qion^ ,  a  par  si  d^  non  porrti  di^trQ  ad  un'  ombrA  di  /^ 
C^tk  ^  U  dìUima  app^-fi^  é  riiqgfwUa  »  mentre,  crede  d{ 
conseguir  (a  felicita^  La  ragione  non  àasta  sen^a  uii  ajuj^o» 
«  ^  t^^rrazioni  di  sommi  filosofi,  su  questo  punto  si  impor^^ 
tante,  doterebbero  istruire  chi  cr^de  si  fùrt/$^  la  ragione  d^ 
poter  tutto  ella  sola.  La  probità  o^turg^e  tanto  encomiata  d^ 
qlU  itoì'rebbe  la  religione  bandita,  o  lasciata,  soltanto  al  woi* 
gQ  é  un  ente  chimerico  di  wirtù.  Fondata  sopra  motivi  not^ 
turali  ced^  presto  aU'  urto  di  seducente  occasione ,  ^he  cM» 
tpostrofìdo  i' utilità, prometta  insieme  l'occultazione  de^  d^ 
mio»  «  presso  U  mondo  l' integrità  deUq  foM^  Ma  non  p^ 
esister  religione  we  domina  l'immoralità  appunto  come  unt^ 
lampada  non  può  ardere  ot^  V  a^ia  è  cort^otta,  Cà{  desld4i.y 
ra  veder  abòa^uio  in  usi  modo  iiwiUo  og^  sofisma  yo/rd^a* 
io  dagli  ^mpH  e  dai  libertini,  contro  la  religione  caUolica^ 
^gga  Huet,  Falletti,  q  specialmente  ^  dissertazioni  di  Lar 
^Puzerne.  lo  mi  contenterò  delle  seguenti  poche  rifl,essioi\ii 
liU  storia^  dice  che  la  rivelazione  è  antica  quanto  il  mondo^ 
tutti  i  popoli  ne  hanno  ammessa  uncL  Provateuìfi  una  vera^  ^ 
altre  necessariamente  son  false ,  perché  la  verità  ^  una,  Lq^ 
rivelazione  che  ammettevano  gli  antichi  Ebrei,  e  che  Sfarne ^ 
tono  pure  i  Cristiaui  comincia  d<{  Jdamo,  e  giunge  fino  a  ^$ì\ 
Cr^to,  cfye  le  dette  compimentQ,  e  quindi  si  diffuse  per  ti^ti^ 
la  terra.  La  storia  in  cui  si  (egge  questo  fatto  pre,sentq  prQ* 
f^zie  e  miracoli,  operati  appunto  pei;  mostrare  che  J),ÌQ  er^ 
V  autore  della  rivelazione  e  non  già  un  uomo  che  voleva  ren 
golare  a  capriccio  i  suoi  simili.  Queste  profezie,  questi  And 
racoli  reggono  ad  ogni  più  severa  critia^,  e  delle  profezie^ 
«  dei  miracoli  non  può  essere  Autore  cfye  Pio  stesso,  <|  cui 
tutto  è  presente,  e  che  regola  V  universq,  S' aggiunga  a  ttUt^ 
to  questo,  cJie  la  rivelazione  di  cui  parliamo  innalza  l' U9^ 
ipo,  illumina  il  suo  intelletto;  e  se  talora  presenta  cose,  chq 
superano  la  sua  ragione ,  nulla  mai  presenta  che  la  degras 
di ,  nulla  presenta  di  assurdo ,  ma  anzi  ad  una  morale 
perfetta  unisce  in  un  modo  il  più  chiaro  quanto  di  meglio^ 
travidero  col  loro  st  rnUnato  ingegno  i  più  grandi  filosofi 
del  gentilesimo.  Non  volendo  peraltro  incominciar  il  no* 
^tto  €Mm  ^  primi  ^MordU  «tei  g^n^^  immct,  cominaiar 
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mo  da  Génk  Cristo.  Bgìt  si  witutH^in  per  ftffìió  di  Bió,j>er 
queUo  che  da  ftattii*  secoli  era  staio  promesso  guai  Hipa" 
ratore  di  una  colpa  del  primo  uomo,  la  quale  con  tutti  t 
suoi  discendenti  V  auea  gettato  in  un  abisso  di  mali  influii 
ti.  Si  verificano  in  quesV  uomo  divino  tutte  le  cose  dette  dai 
profèti  relative  al  Messia,  sorprende  con  miracoli  inauditi  gli 
stessi  sltoi  nemici,  i  quali  non  potendo  negare  i  fatti ,  ricor* 
tono  al  miserabile  ripiego  di  tutto  attribuire  alla  potenza  del 
demonio.  Il  Cristo  secondo  tutte  le  particolarità  più  minute 
descritte  dai  profitti,  è  posto  a  morte  ;  ma  egli  resuscita  co» 
me  ha  predetto,  e  perchè  non  si  creda  la  sparizione  del  suo 
corpo  dal  sepolcro  un'opera  dei  suoi  seguaci,  l'awenimen* 
io  accade  a  malgrado  le  più  rigorose  precauzioni  prese  da' 
suoi  nemici.  Non  basta  ;  più  di  500  persone  di  vario  sesso  e 
condizione  attestano  di  averlo  veduto  risorto,  e  di  atfcrgli 
parlato  :  dodici  miseri  pescatori  suoi  discepoli ,  senza  tette* 
re ,  senza  mezzi  umani  di  sorte  alcuna,  prima  timorosi  ed 
increduli  essi  medesimi  giungono  a  fare  adorare  come  figlio 
di  Dio,  come  vero  Dio  ed  uomo  insieme  uno  che  spirò  con 
ignominia  sopra  un  patibolo.  Con  prodiga  solenni  con  fermai 
no  ciò  che  di  lui,  e  a  nome  di  lui  vanno  predicando  ;  so* 
stengono  la  medesima  dottrina  tutti  d'accordo,  sebbene  in 
varie  parti  sparsi  pel  mondo  ;  senza  nulla  sperare  in  terra, 
non  per  la  propria  gloria,  non  per  interesse  proprio,  ma 
per  la  gloria  di  uno  che  era  già  morto,  offrono  la  loro  vi" 
ta  a  mille  incommodi,  di  tutto  si  privano*,  eseguaci  di  ogni 
virtù,  in  mezzo  a' più  fieri  tormenti,  tra  t  quali  spirano  mar^ 
tiri  del  vero ,  attestano  la  divinità  e  i  prodiga  del  loro 
maestro.  Sofisti ,  tiranni ,  persecuzioni  ostinate  non  bastano 
a  ihibirt  V adorazioue  del  Nazzareno,  a  farne  obbHare  la 
dottrina,  sublime  in  vero ,  ma  ùontraria  ai  pregiudizH  e 
più  alle  passioni  che  lusingano  i  sensi.  Gente  di  ogni  età, 
di  ogni  condizione  di  ogni  sesso  in  epoche  da  tutti  i  vizU 
torrone,  abbraccia  la  religione  perseguitata  e  proscritta.  In^ 
finito  è  a  numero  dei  martiri,  si  rinnovano  ovunque  prodigi 
a  nome  del  Crocifisso,  e  la  sua  religione  alfine  trionfa.  Il 
popolo  che  lo  ripudiò  e  dannò  a  morte,  come  egli  predisse, 
é  disperso,  perde  irreparabilmente  tempio,  e  potere;  e  sen^ 
za  re,  senza  sacrifizio,  testimonio  continuo  deUd  verHk  de- 
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flH  ttrme^i  di  Cristo,  mentre  éeffU  aUri  popéli  non  restn 
eftir  ti  nome ,  eshte  egU  ancorm  ma  ramingo  per  tutta  ia 
terra.  Se^im  rHif^otte  tattòiàea^  non  è  protrata  eoi  miracoli, 
è  etìa  9/iena  un  miratolo ,  che  tutti  li  supera:  foltissime 
setter aé  ora  ad  ora  insorsero,  come  predetto  aìfe'a  Gesù 
Gtìtio,  contro  i  dògmi  insegnati  dalia  sua  chiesa,  e  ^fue* 
gii  ohe  ^  posto  a  regolarla  qui  in  terra,  U  successóre  l'I* 
^nie  di  Metro  Apostolo,  ii  Fé  scovo  di  Roma,  cembattuio 
tempre  in  miUe  guise  &  tinto  mai ,  V  ha  stdtfata  illesa  cf« 
ogni  fVTortf.  Costante  la  chiesti  cmttoUca  ne  Ha  sua  fede,  « 
gtsisa  di  uno  scoglio  pereoe^o  da  un  masr  tempestoso,  ha 
sempre  i4sto  confondersi  e  poi  sparire  tutte  le  sette  unite 
tra  loro  non  per  stna  credenza  comune ,  ma  per  un  odU>^ 
comune  verso  di  lei,  appunto  come  tidti  gli  errori  si  uni' 
econo  solo  in  odiar  la  vèi^h;  e  se  atenne  han  seguitato  a  far* 
te  guerra,  han  sem^n^  pre  sentato  Un  aspe  tto  diverso,  cangiando 
ognora  credenea,  e  mostrando  cosi  che  si  appoggiavano  al» 
ferrare.  Le  virtù  più  insigni,  più  grandiose  si  trovano  fra 
i  cattolici  :  aita  fede  cattolica  deve  V  umanità  i  più  grandi 
benefica,  le  più  fllantr epiche  istituzioni,  e  dirò  core Montet» 
qnieu:  »  La  religione  di  G.  C.  quantunque  sembri  aver  pcf* 
n  unico  oggetto  la  feUcitk  della  vita  futura,  è  nondimeno 
»  la  sola  che  anco  sorride  ai  nostri  giorni  sfortunaii  in 
»  questa  valle  di  piatto,  n 

Ebbene  t  J9ica  pure  lo  stesso  Bolli]gl>rolie  »  Ifon  si  è  mai 
à  veduta  religione  al  mondo  quanto  la  cristiana,  la'  quale 
»  più  direttamente  intenda  al  fine  di  procurare  la  pace  e 
»  la  felicitò,  degli  uomini^  n  ripeta  Rousfteao;  »  Io  veggo  a 
w  suo  fìivore  prove  che  non  posso  combattere;  replichi  Bayìem 
)t  Ha  dei  fatti  che  non  si  possono  negare ,  i  quali  provano 
n  chiaramente  che  è  un'opera  divina  »  molti  specialmente 
giovani  facendo  eco  alle  sorde  voci  di  vecchi  logori  dai  vi" 
zj ,  di  uomini  imm  ersi  in  ogni  turpitudine ,  per  astio  furi» 
bondo  di  vedersi  fkìrse  strappar  di  mano  dalla  religione  vit* 
time  designate  alle  loro  libidini,  chiuso  il  campo  a  invola» 
re  onor,  fama  e  danaro  gridano  ognora  che  la  religione  é 
dannosa,  avvilisce,  degrada,  è  un  pregiudizio,  un*  impostura. 
Deridono  i  suoi  misteri,  la  sua  morale,  senza  conoscerla; 
perseguitano  ,  scherniscono  i  sacri  ministri ,  profanano  i 
QaUuppi  Tom.  JIL  6 
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liiiplf,  <0vr«»lii9  $tó9mti  W  mrm  mmmI^  m  liTo  iiwitttg. 
nthmtàti  COPI  MI  fjiry»  »f<«rr»  4i  b^*ne§m  Ipaeriàim  it  «e» 
OMfiMMi  «  flir  rjUcjHiK  #11  Ji8«»  «•  «mM  filine  JvsMI»  /bn 

éer  0li  »Mtt$  «  evi  mànf  tfcéM  iUeaùfim<,  il«  lor»  iiwftw 
jwMttf  proÈtMt^im  fMime  9§mk  tfar%4k  per  f^Hei^  «  ^uiaOUM^ 
ré  ofhi  ÉéitÈtmemio  l'cHfiaio  tf«/  cwortf  tff yU  mimimi ,  rH:ai^ 
iMt#^l  Mj^Ml  41  CMio^  Pmilti^,  Témé^y  CoICMs»  /^«IMf^ 
ré  e  41  ngmi  «iM«  «mNo  «fte  «iM«  4ttgwoi^>tt  #•  l'iiffoiK 
amm*  QiNvnié  mrk  ém  tànU^  4m  tr<tiiitfmwt  di  <iMtf  iw»^ 
j^oll<  ■iitfMiiw  i  iMfti  Mitoérs  fÀi»wM<M?wtA»rs4t  «hmum  «mm 
àiM»  /br»t  j«»is«  iit  prwtffft»»  cJ^'  ««M  |%if«  A0«  |M»  ji^ppW 
f#  m  ^lioM^:  «j«a  IriMMio  ^  ^lirM  4t  p€r$mm€9n  «W  ffT 
•«è^  «  teéMtioni  si  9ga^  mHa  mif^er$dm9A%  -me  farà  «na 
$C9Ute9^  /br««  un  iM^pMMO  €à0  tf  #eiii|rè  spinilo  m.  miptbm 
fÈjHs  «Ai  M  rg#l»iir  fik  4MI9»  ■Mw»^  mm  form^  im^r^li 
M  «r«»6«mt  mi  4etìUo  tiosérmmmo  irimorsi.t'0m»0r»kde9li 
ittiti9ri  emf^  e  eort^oéÈiésMbé^emà  fWtfniiD  i»<iiiga ie pmuioni 
d  HfHtm  <e  fiÉ^orétté  ta  ¥is%à^  Mi9ékk  M  rrl(4M«nek #  Il  tor^ 
rvMie  tf«fM  MNfl^  i/Airt>  ir  4ìrfCr  aktittmm  sóih^initrlci  «awi^ 

«• S»li4  AMI*  r  iìMrito  4«  ^étsi^  #er#  «ctftf^iira.  de^ 

K>gW<rtaw<  r^lffrfof»,  étit  4>$tUffi^rtmMm  tfeUHa  ila  Mri»  iq^ 
parenti  e  da  a%ioni  che  Hpuardemo  pia  U  éemèstera  fisìce 
the  H  mormte,  r«lt  edmtmrm  fCNUtf  im^iaibike  è  ii^flnitameitte 
mmp^ùrt  di  u/tte  «ncC/*  o  ibhimeridm  •  tiff^ettesUL  di  eiU  d 
iame$Uamo  eimamUékeumiem  ^u^ei  HKK  f|i  eeriitori  moderpt, 
0t9  ¥O0iiem  €omptmr  l'imrm  Si  e/pmr0  < 
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KMliCIPAU  ]>OTTRI!fE 

FILOSOFA  iman  HU  mO£IAlttlIM£ 


4?/  citano  i  5$.  delle  stesse  opere  in  cui  queste  éo^rir^ 
son0  estesamente  Mktppme, 


i.  l).  Che  cosa  ik  H  rfi^W^  fj^lur^? 

H.  1^  Viiii4«|^  4qU|)  vf^tì  c^  li  poifiom  ìfim^^t^vm^ 
?o  della  ragione,  le  quali  kì  foi^hs^m  ciò  tìU^  dobbiaiii^ 
pi^i^ajre  di  Pio*  dette  «p«  yelazlpni  «pUe  erbature,  <j  <2(**  ^ 
Terl  «he  «iamp  Qb})M«aU  4|  palkaife  |>^i:  k  to1oi#4«U<I  44^^ 
«o  Dio. 

2.  IK  Clic  <?a»a.  <;'  i«4|»9J|  H  .»w*>n«  M«u*rdp  9^^  n^n  di- 
Tina  ? 

R.  Ella  c'iusegaa  «^  fljo  4i  a«C|Mà«  laWM^ataUe,  MnHo, 

D.  V  eternità  di  Dio  è  ell«  |«m  *«a*#i  *ilWt<u  «PWMWO^ 
d*  istafill  «HfìPMirtTi»  im4$i  ^«  P«itffli0o  4aH'  imi4c  mne^^te 
«i  giunsa  ad  un  primo  isUnte  ? 

R.  Nò:  ofMi  yii^  akuiift  «M^S€(»«M^j9e  i»elVe|»riii%  9^^ ,«0. 
limpG||t«  ^lieMft  <^  chiamali  jtMC>Q^i<m  fiM«i(ft,  na  ii#i|i«iiio 
«molla  che  G^o^yM  ^km^  sm^fi^ifi^  m^tmi4c4iL.  {  T^oloite 
^il.  <^p.  IV.  $.  23  ). 

D.  Quai  iela*looe  \\èf^Vifìf^^  creatfu*^? 

^.  \A  relazione  di  qiiisamà? 

0^  ChO, COSSI  iworla  qu^eata  (;ai^lità? 

R.  Importa  che  tutte  le  sostanze  finite  «qiqq  ftM%  Vfo49|tty 
cioè  create  da  p|[^ 
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n.  La  creazione  se«dmi  «na  Cé$à  |«|>i99lbile  ,  perchè  ripa- 
gnante  al  principio:  y lente  si  fa  dal  niente. 

R.  Questo  principio  non  può  combatter  la  creazione,  se  non 
quando  signiAca:  Niente  può  cominciare  ad  essete  ;  ma  in 
questo  senso  è  folso»  poioliè  fco^atte  l'e»isl«iiàa  de'  caml)iai- 
menti  attestata  daii'  esperienza.  (  Teologia  naturale  $.  4, 5, 6, 7  ). 

D.  Sembra  pure  che  la  erettitene  sia  contraria  all' immutabi- 
lità di  Dio. 

R.  L'atto  creatore  essendo  eterno,  la  creoztone  non  è  con- 
trarla  all'  immutabliità  di  Dio, 

D.  L'esistenza  del  male  nell.' .universo  sembra  contrarla  al- 
l' unità  di  Dio  ;  polche  sembra  supporre  l' esistenza  di  due  prln- 
4!ip|  etacql. 

R.  L' esistenza  di  due  principi  eterni  delP  universo  è  assur- 
da né  spiega  i  fenomeni. 

D.  Ma  il  male  non  ripugna  forse  alla  divina  bontà?  (  Teolo- 
gia naturale.  Gap.  M,). 

R.  11  male  non  ripugna  alla  divina  bontà. 

X  D. 'Abbiamo  noi  de'' dovéri,  0  in  altri  termini  vi  è  egli 
un  bene  morale,  ed  un  male  morale? 

R.  L'esistenza  de'  doveri,  e  perciò  del  bene  e  del  male  mo- 
rale è  una  verità  primitiva  che  la  coscienza  ci  manifesta. 

D.  Definitemi  il  dovere"! 

R.  La  nozione  del  dovere  etaetido  una'  nozione  semplice, 
non  può  logicamente  definirsi. 
•    D.  Donde  deriva  la  nozione  dèi  dovere? 

R.  La  nozione  del  dovere  e  una  nozione  $oggeUiifa\  ellÉ 
deriva  daUa  stessa  nostra  natura. 

D;  Le  verità  morali  sen  ^afee'iheceftiarle  o  eotìftliigendf 

R:  Esse  sono  necessarie. 

1>:  Ma  se  sono  necessarie  segue  die  smio  fdentltlie? 
'  R.  Le  verità  teoretiche  necessarie  sono  identiidie,  tna  le  ve- 
rità pràtiche  o  morali  necessarie  sono  sintetiidie. 

D.  11  principio  del  dovere  può  esso  confondersi  ed  IdentlQ- 
carsi  con  quello  àtìi^uiUey  o  dell'interesse  bene  Inteso.* 

,R.  No.  Il  dovere  e  l'utile  sono  due  prfncipj  razionali  di  azio- 
ne distinti  l'uno  dall'altro;  e  quello  deirutBe  è  subordinato 
a  quello  del  dovere. 

D,  Dimostratemi  la  verità  morale  :  SU  giusto, 
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U  i|milW>  •  «  pTee^lffiim9/l^¥màm^  Tarile  «MIIXIU 
cQ^Eie  k)  è  la  ^slnia:  «SVI  k^n^fi^,  (Tql.  li.  ciip^  13;;.  ft  y^pùieif 
p«^irte  dal  $.  US*  tino  al  fine), 

D.  Tutu  i  doveri  Terso  de*  nostri  simili  ai  poMoao  iifotvc;re 
nel  principio  della  beneficenza? 

R.  Sebbene  la  pratica  de^  nostri  doveri  Tftio  den^  altri  ten- 
da al  bene  del  generi*,  umano ,  il  tolo  principio  nondimeno  di 
fiure  il  beiie  altrui  non  è  sufficiente  a  mostrarci  i  nostri  dove- 
ri verso  gli  altri  ne*  casi  particolari  (  voi.  IL  cap.  X.  $.  423.}- 

D.  Abbiamo  no!  solamente   de'  doveri  v^no  gli  altH  |«a- 

B.  Noi  abbiamo  eziandio  d^*  doveri  veiwK,,  d|  noi  sleitij  ^ 
de'  doveri  verso  di  Dio.  I  doveri  verso  di  |ipi  stessi  delMi>ono 
diriggersi  al  bene  degli  altri,  f  fgmii  |»^.  u9>idii;i^  «A»  v9iQntà 
41  m  (voi.  II.  qg?.  X.  Sr  <M.). 

4.  P.  La  filosofia  c'insegna  ciò  cM  possano  saperir  i*  cj^ 
^  dobbiamo  fare  :  ci  4a  ella  ^^^iaadio  dc^l^  iftrttsi^  m  cUi 
^le  dobbiamo  sperare  7 

R.  La  filosofia  ci  manifesta  ezia^Q  deQf  velila  coosolaQti 
iid  nosU;o  futmo  stato. 

D.  Quali  sono  queste  verità  consoUintit 

R.  L'imipartalità  d^tt'  i^oUm  ^l9»o9^9  «  runipnit  é^  felM- 
Ip  colla  virtù. 

D.  Come  »Ì  provapQ  (Diente  jm^T 

R.  Queste  due  massime  :  La  virtù  mrrf^.  pr^rni»»  H  tdM"*. 
m^n^ta^  pena,  aQjato  due,  vi^lt^  pvImiM^ve,  deBa  nostra  sag^n 
pratica.  Esse  noii  hanno  il  loco  <;i^pime^  sempre  gvk  opaest^ 
^erra;  debbono  in  cona^gf^^eja^  aiferla  dipflia  ^  nioite  V  •  I(f 'r 
ciò  provano  l'immortalità  delT anima  e  l'unione  delli^  fe(UcM# 
coHa  virtù. 

p.  Abbiamo  m^l  ^i^t»  foig^nfi^sf  a  delT  imn^ortamà  d^*  «pifM? 

9.  9e  abbiaiDO  mpite  altre.  Ja  semplicità  4eU'  animf  pi^iff 
li  Mia  naturale  ìndestruUibìlità.  U  desiderio  costante  ed  ftrufslr 
stàtiile  cb€  sf  tix>va  ùi  tuUJ  j^U  uammi  di  un  Ubj^  IPQPP?  9^ 
va  eziandio  t  im mortai iUi  detTu^iinoa. 

p.  È  egli  jGm  che  le  due  ma^siine  enuncia^.  P^Vv9||lO  exifinr 
dio  la  libertà  d*;]!' uomo  7 

R.  CIÒ  ù  vei-lssljiio  ;  ed  iiidlp<;iideQteraetUe  d»  ìb(^  w|  abi^ 
mo  un  ^enUmenio  chiaro  dell'  «4ÌM«fa^a  4^1^  |>Ni|»  WJfrf^ 
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Perciò  reslrtcnta  della  Tlrtti  e  del  vlxlo,  quella  della  libertà 
ed  uno  stato  futuro  di  premio  e  di  pena,  e  perciò V immorta- 
lità dell'  anima ,  sono  tre  verità ,   che  si  suppongono ,  e  si  ri- 
schiarano •scambievolmente  (voi.  II.  dal  S-  <26.  sino  al  fine). 

5,  D.  La  ragione  sola  ci  manifesta  la  verità  consolante  del- 
r  Immortalità  dell'  ànima  e  dell'  unione  Anale  della  vlrlìi  colla 
felicità?  * 

B.  Non  solamente  la  ragione,  ma  eziandio  la  rivelazione  d 
manifestano  la  verità  di  cui  parliamo. 

D.  Che  cosa  è  la  rivelazione? 

R,  La  rivelazione  è  un'azione  immediata  di  Dio  su  lo  spi- 
rito umano  ,'coh  cui  Dio  produce  nello  spirito  le  conoscenze 
che  Vuol  prudurrc. 

D.  La  rivelazione  è  possibile? 

R.  La  semplice  nozione  dell'  onnipotenza  divina  basta  a  con. 
vincerci  della  possU)ilità  della  rivelazione.  Iddio  non  solamen- 
te può  manifestare  Immediatamente  ali'  uomo  quelle  verità  che 
egli  vuol  fargli  conoscere;  ma  può  eziandio  produrre  in  lui,  la 
convinzione  di  questa  manifestazione. 

D.  La  rivelazione  fatta  ad  una  persona  scelta  da  Dio  può 
ella  estendersi  ad  altre  persone? 

R.  Iddio  può  comandare  alla  persona,  a  cui  s|  è  fatta  la  ri- 
velazione ,  d' insegnare  agli  altri  le  stesse  verità  che  le  sono 
state  rivelate.  Colui  che  ha  ricevuto  un  tal  comando  da  Dio  si 
chiama  depostolo  o  Inviato. 

D.  GII  uomini  son  obbligati  a  riconoscere  la  missione  divi- 
na dell'Apostolo  di  Dio  su  la  semplice  asserzione  di  costui? 

R.  No.  L*^  Apostolo  dee  provare  àgU  altri  la  sua  missione  col 
miracoli. 

D.  Un  miracolo  non  è  esso  un  avvenimento  impossibile? 

R.  Il  miracolo  e  un  effetto  conii'ario  air  ordine  costante  del- 
la natura.  Il  quale  ha  una  causa  estraordinaria.  Esso  è  pos- 
sibile. . 

D.  Che  cosa  dobbiamo  pensare  della  profezia? 

R.  La  profezia  è  possibile.  I  miracoli  e  le  profezie  sono  i  se- 
gni estrinseci  ^ella  verità  della  rivelazione.  La  bontà  intrin' 
seca  della  dottrina  rivelata  è  il  segno  Intrinseco. 

D.  Abbiamo  noi  delle  prove  coavincenti  che  una  tal  rivela- 
zione siasi  fatu  agli  uomini? 
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B.  Il  Pentateuco  di  ÌÈbi$é  eiìgi  storia  iel  genere  amano  pro- 
vano che  Dio  si  è  rivelato  a  Moisè,  a'  primi  padri  del  gentili 
re  umano,  ed  a'  Patriarchi  Abramo  Isacco  e  6iacobl)e. 

D.  La  religione  giudaica  è  dj^que  vera  e  divina? 

B.  Senza  dubbio.  Ella  ha  In  suo  favore  molti  miracoli,  mol- 
te profezie ,  e  l'eccellenza  della  sua  dottrina. 

D.  Ma  Dio  non  ha  riprovato  l4  naijone  giudaica? 

B.  La  religione  e  la  rivelazione  giudaica  promettevano  ed 
annunciavano  itn' altra  rivelazione  che  doveva  oss^c  lUretta  al 
genere  umano.  Esse  pronunciavano  la  venuta  di  una  persona 
divina  che  si  chiamava  il  Messia.  Questi  è  venuto,  e  la  na- 
zione giudaica  non  l' ha  riconosciuto,  perplò  è  stata  riprovata. 

D.  Il  Messia  venuto  ha  dato  de'  segni  agli  uomini ,  per  ri- 
conoicerio?  .  .    ,  i   . 

B.  Il  Me#tla  venuto  e  11  oostro  Salvatore  6etù  Qriit».  Kgl^ 
ha  fatto  de'  miracoli;  ò  risorto  «d  è  a«eeso  al  cielo:  ^ueeti 
mlracoU  toa  attestati  da  tesUmoui  che  non  poUwsum  né  la» 
gannarsi,  uè  iogaanare.  GesM  Cristo  lui  fatto  éeVe  j^èfette» 
specialmente  quella  che  riguerdava  la  rovina  di  Gemsilsi— t 
La  dottrina  da  lui  insegnata  agli  uomloi  é  eo^elleate  e .  cen- 
•cilante.  Da  ciò  segue  la  verità  e  la  divinità  deUa  religione  ci^ 
stiana  (  Teologia  naturale.  Capo  V,  sino  al  fiiif  del  voluiae» 
voi.  IL  cap.  III.  S.  26.  ).  .  ^  i 


fUte  dei  urio  ed  ultimo  i^oittme. 
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$.  i.  li  coDN^tetto  di  lutti  i  ^oYcri  fondati  lu  la 
«k  4eWmmo  •  éi  Wq,  4  |^r«MH«H  d«  Di»  idTuMBft  inmt 
imiMM  d«lF MiQMia  fH^m,  #  cM  fi  deUHoa»  rtfuMdaM 
«•me  coiMfidft  divisi,  è  «lo  «b«  «MaiMsi  Péiigi^  nMu* 
f^lfv.  lA  «cÉMMa  natuHde  d«n«  nM^m  M*«»ie  afpeliast 
Ifpitpfg  mmur^t.  y%  è  ^iMiU  teologia  BUi««r«l«.  jm^*  ^ 
•  |.  2.  La  teologia  naiMMta  coAtteoìa  duo  specla  di  Teri. 
Hi,  «M  li  i««r««<9i^ ,  •  1«  praOohe,  »     4 

.  i^X  Iddio  |p«è  ÉMBlfMani  MI' uomo  per  meato  della 
ragione,  e  per  mezzo  della  rivelazione.  »      9 

S.  4. 1  dommi  fondamentali  della  religion  naturale  si  poa- 
iono  ridurre  a  tre  :  cioè  1'  esistenza  di  un  Lio  creatore , 
quella  della  legge  morale ,  e  l' immortalità  dell'  anima. 
Gli  Atei  impugnano  la  potenza  creatrice  col  principio: 
niente  si  fu  dal  niente.  Nella  nozione  della  creazione 
del  Teismo  U  Bia«la  bo»  taftaisoa  Mila  produzione  de- 
gli esseri  né  come  eausa  eHlciente»  né  come  causa  ma- 
teriale. »    ìyì 

$.  5.  Il  principio  :  nulla  può  cominciare  ad  essere ,  è 
falso  in  qualunque  sistema  in  cui  si  ammettono  de'  cam- 
biamenti. »     7 

$.  6 ,  e  7.  Gii  Atei  non  impugnano  la  creazione  che  con 
tma  petizion  di  principio.  »      8 

S.  8.  La  creazione  non  ripugna  né  all'immutaDIUtà,  né       1 
i  alla  lilMrtà  di  Dio.  »    40 
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CAPO  n. 

m  STADILI9CS  L'fmm'   DI  DIO  OOimO  LE  OBBIBEIOin 
DI  OOLORO  CBB  Là  MBOANO. 

$.  9.  La  ragione  dalla  considerazione  dell'ordine  del- 
l'universo  dimostra  l'unità  di  Dio.  »    i2 

$.  40,  e  44.  Il  politeismo  del  volgo  de*  pagMit  è  assur- 
do. Gli  antichi  filosofi  hanno  erroneamente  insegnata  la 
eternità  e  l'Mieftri  della  matèria.  '     -»    i3 

S.  42,  e  43.  Oliblezione  contro  l'miltò  di  Mo  dedvtU 
dall' estotenta  del  male  nell'universo;  l'Ateismo  non  può 
servire  d^lpotesl  per  ispiegare  resistenza  del  male,  per- 
ché è  un'  ipotesi  intrinsecamente  Impossibile ,  t  iion  isple* 
ga  1  fenomeni  dell'universo.  »    44 

5.  44.  Non  ti  possono  ammettere  due  principfl  un'uni- 
verso, uno  buono,  e  l'altro  malo,   secondo  Volevano  1      ' 
manidiei.  ^  *  -  17 

'    $.  45,  e  46.  La  perTezione  della  natura  divina  non  ri- 
chiede che  Dio  manifesti  alle  creature  tutta  la  sua  bontà.   ' 
Ve  II  male  metafisico^  né  11  fisico,  he  11  morale  è  ineom*  -  ■' 
patibile  coli' esistenza  di  un  Dio  lÀiico  ed  Infinitamente   ' 
buono.  )>  '<• 

CAK)  m. 

SI  DIMOSni  CHE  IL  DOMMÀ  DELLA  PnOVVlDEOA 
ROM  RIPOGlfA  ALLA  UBERTA*. 

$.  47.  I  difensori  della  necessità  obbiettano:  La  conser- 
trazione  é  una  continuata  creazione.  »    22 

S.  48,  e  49.  La  conservazione  Indiretta  e  negativa  niom 
distrugge  l'attività  dello  spirito  umano;  ma  sembra  che 
la  conservazione  diretta  e  positiva  non  sia  conciliabile 
coli' attività  medesima.  »    M 

$.  20,  e  24.  La  proposizione:  Za  conservazione  detit 
creature  è  una  continuata  dreazione,  non  é  dimostra- 
ta. Le  creature  dipendono  essenzialmente  da  Dio  ;  ma 
questa  dipendenza  non  importa  che  esse  non  possano 
operare.  »    2K 
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S.  22>  e  23.  Li  prcscieoM  #fba  non  è  ccmtniria  alili 
lll^rtà  delle  azioni  previste.  »    27 

$.  24 ,  3iì,  f  26.  Jddla  uno  PMv^4fr«  iM  ^  VfrcH  deUe 
creature  nel  decreto  (U  crev  ««etto  UQiTfno  »    31 

«■Wii  yiniwnwi  m^H  «mvHHi  ^i  ino» 


S.  27.  DitUnzkme  degli  atMlMl  d||MI»  ^  ^ifuw^im 
ed  1»  mf09tit4,  ift  <Mi<f««*#«<«  «4  la  qp^r^Hi'/»  Ui  ««f^ 
luti,  #4  An  rfifUi^i.  £  e<##x»^  i  «leU* «Uf UuiK»  ATMII- 
To  da  cui  a  deducono  mm  g)i  «Hcl  «l»(slbut|.  Cip»,  f^m^ 
do  laii|»f»l«rMi|«4«' W»og4,  *i'w4<**  »    * 

I  $.  2B.  L'eternità  di  Dio  non  è  sinfi^^HÌJ^'  *    ^ 

S.  3ÌL  L*U»i9i8iMllà  divii^  ms^  o(m»i8l,«  ji/eHia  ef^ofione 
TAcu».  Xddip  «oQOftce  tutto  «  #4  ^ol  creatura  è  sotto  la 
te  SM|i  potenza  Immediata.  In  ciò  consiste  l' immentiik  4i^ 
¥ina,  P    ^ 

$.  30.  «1  t$9«m99m  ^  «Ìo«i«  »rw4f^  ^^9I«  W^^i» 
diTiat  «ddotte  d4  i^(illv^.  »  M 

$.  34.  atl  «lui  «ttr|»>ott  dlflpt  si  i?o|Wffi#«o«|  ^i|ff9>f 
f«ndo  la  divina  volontà  come  causa  di  alcuni  dati  effetti 
nelle  creature  Intelligenti  ^  «imiHi^e*  11  fondamento  di 
tolte  queste  deduzioni  è  la  legge  di  causalità.  »  ivi 

oHiaA.   iirw  JTinim 

$.34,  35j,  36,  «  37.  3e!)|>e^Q  J%  r^U«JlpnA  WiJPI^H  iM 
confiEuyiMi  aHa  r^flom,  e<  ^ffguOM^a^  da*la  st««#^»  mm 
f$t;u%  mica  che  originariamente  sia  statfl^  f:ooP«<;|ttlf  ^tt 
uon4#  (p  fofza  4«1  «oloi  i^  wHvl^  4«U«»  r{i«lo««- 1  ì^- 
,  mi  mmM  V9^  da  DiQ  ^rerams  <»P(MC«r«  li  |(^Gm^ 
tore  i4  admiarJA.  %Umo  f¥»l)  pc4«T^M>^  ^^  f»rt  f^w»  upf 
riTel«M(»|;iii  efitri^onUa^i^^  Qptm,  ^^^fJ^^m»  fe  ^itt*  «I 
frjii^i  padri  del  genere  umano.  «   # 
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S.  38,  m,  •  4&.  L'iMjrtrki,  In  evi  «rii  fmtìnem  U  #». 
nere  ttniatw  prts  di  6.  C.»  ed  H  Teltmé  yrotewat»  In  ut 
tempo  dal  atto  |»«|^iolo  «bveé»  l>toTM»  ra^te^m  4ell«i 
primitiirii  liTCMiiMièw  »    S| 

S.  44.  Moifé  noa  è  «imi  pervoàn  fiiiNi;  tà  U  Pentatotco 
é  un  opera  geaiiitta  41  Moiéò  ileàsa.  »    i^ 

S.  il.  I  miràeoii  narrali  nel  PeototeuM  «oqo  realmèiile 
accadttU.  «    5$ 

$.  43,  e  44.  i  ie^i  die  profano  fcl  yen4à  delta  rireìft- 
zione  toa  ùe^  cioè  i  miracoli  >  le  pfofexie,  e  ia  toonlà  i«» 
trinseca  éelta  dottrina.  TaHi  e  kte  alitati  aegai  si  troTam 
nella  fir^latfoae  teoMiiea.  Il  domaM  dell*  inniortalilti  del- 
l'anima  è  lite  dooMMa  fonéunenlaio  della  rettfilHM  ffodai» 
m  e  della  cristiana.  a    tt 

S.  dS.  La  fivelacittne  inosaica  motìantkttà  éop^  Moisè  mi 
altro  lefiatalort  divino.  »   6i 

$.  46,  47,  e  48.  11  futuro  Messia,  pel  cut  mezzo  doveva 
eseguirsi  la  vocazione  de'  Gentili  alla  vera  religione ,  fu 
promesso  ad  Abramo,  ad  Isacco,  ed  a  Giacobbe.  Quest'ul- 
timo annuncia  il  tempo  della  venuta  del  Messia.  w    66 

S.  ^.  Si  proiva  daHa  prediitoiiè  di  6laeòbl)«:  N^m  mufi^ 
fatar  sccptrum  de  Juda,  ncque  dux  de  femore  t^mi^ 
donec  ueniat  qui  nUltendus  est,  et  ipse  evit  expectatio 
gentium,  cbe  il  Messia  è  venuto  >  e  che  egli  è  li  nostro 
salvatore  Geisù  Cristo.  »    72 

$.  50.  Le  profezie  di  Daniele,  di  Aggeo,  e  di  Malachia 
provar'^  evidentemente,  che  il  Messia  è  venuto,  e  che 
egli  è  il  nostro  Redentore.  *    7^ 

CAPO  VI. 

SI    PROYÀ  PARTIGOLARMENTB  LA.  DWOOTA'  DBL  YAKGBLO 
1  DIL  KOOVO  nSTAMEMTO. 

$.  54  ,  e  52.  La  divinità  del  cri«ti«n9simo  può  provarsi 
eziandio  indipendentemente  da  quella  del  vecchio  testa- 
mento.  Là  nellgidné  Olkiamt  &(  propagò  cék  fth»  rapidità 
incredibile ,  non  ostante  I  ptb  JwPtt  éstacoll  che  si  oppo* 
nevano  alia  sua  ptc^Niimlofte.      .  m    80 


,y  Google 


lOS 

S.  53,  €  54.  Si  etpOBgono'le  oaserrasSonldiCondHIac  su 
questa  propayacfonci,  le  quali  provano  la  divinità  della  re- 
ligion  crisliana.  Gli  iipeatoM  furono  convinti  della  divina 
inUsione  di  Gesù  Cristo  I.  perchè  videro  adempiute  le  pro- 
fezie die  lo  Yigaardavaao  .*  II.  perchè  videro  1  miracoli 
da  lui  operati  :  III.  perchè  videro  avverale  le  profezie  pro^ 
nuDCiate  da  Gesh  Cristo  slesso.  GII  apostoli  convinti  della 
verità  della  religióne,  che  predicavano,  convinsero  ezian- 
dio gli  aKri  per  mezzo  de*  miracoli  dn  loro  fatti.  »     81 

$.  55.  L*  incredolitii  della  nazione  giudaica  non  è  un  ob- 
hlezlene  valevole  contro  la  verità  4%'  miracoli  riferiti  nel 
nuovo  testamento.  Questa  laeredulltà  fin  predetta.  I  Giudei 
non  negarono  i  miraceli  di  Gesù  Cristo  ;  ma  le  Illazioni 
ehe  da  questi  miracoli  scendevano.  »    88 

$.  56.  I  domml  del  vangelo  che  la  ragione  non  può  sop» 
vrlre  né  provare  soddisfano  tutti  i  bisogni  religiosi  del- 
l'uomo. »    90 

HIASSUNTO 

Delle  principali  dottrine  della  filosofia  morale  e  della 
teologia  naturale.  »    99 


S,  O.  Anconae  die  7.  Feb.  I8i2. 

BEmpaiMATua 

Fr.  Vinc.  Aloysius  Reggiani  O.  P. 

Vie.  Gen.  S.  Offlcii 

VIDIT 

Pro  Éctmà.  ac  Rmo.  D,  Deleg.  Apo$t. 

A.  Gan.  Ambrosi. 

Jnconae  Sx  S»  S.  S,  KaroU  die  9.  Fi,b.  i642. 
REnH>niMfn7i   . 
Can,  Sebdit  Petr^lU  Ceoior  Ep. 
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